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LETTORI 

Vendo  Veduto  con  quanto  ap- 
plaufb,  e.  piacere  univerlàle  è 
ftata  i'  Iftoria  di  MeiTer  Bene- 
detto Varchi  ricevuta,  hopre- 
fb  animo  di  recare  a  Voi  nuovo 
diletto,  che  vaghi  fiete  d'intendere  le  pallà- 
te  cofe ,  col  dare  alla  pubblica  luce  ancóra  la 
Storia  Fiorentina  di  Meflèr  BERNARDO 
SEGNI,  la  quale,  e  perla  purità  dello 
ftile ,  e  per  la  varietà  de'  fatti ,  che  in  eflà 
deferirti  fono ,  merita ,  che  vi  piaccia ,  e  che 
fia  da  Voi  tenuta  cara  nulla  meno  di  quella 
del  Varchi  •  Conciofeiachè  non  fi  deudera 
nel  SEGNI  alcuna  delle  prerogative,  die 
fi,  ricercano  in  un  buono  Iftorico ,  partico- 
larmente la  verità  netta  del  tutto  dall'  adu- 
lazione ;  perchè  forfè  è  ftata  finora  ièpolta 
quella  fua  Opera ,  o  per  invidia ,  o  per  man^ 
canza  ddl^  abroi  .coraggio  come  che  dagli 
.    '  a  3  erudì- 


eradid  confèrvara  manofcritta ,  e  tenuta  in 
gran  pregio.  Vero  è,  che  ancóra  io  qual- 
che tempo  fono  flato  foipefo ,  ed  alcun  ri- 
foerto  aveva  potuto  trattenermi  da  quefta 
Uudevole  impreià;  fe  non  che  le  altrui  pcr- 
fiiafioni ,  la  condiaone  de*  preiènti  tempi,  e 
ibprattuto  il  genio  mio  di  veder  rendute 
pubbliche  le  fritture  di  quei  \^enti  Spiriti, 
che  k  Patria  mìa  illuHrarono ,  e  le  refero 
fiimofi ,  hanno  più  d'  alsai  finalmentepreva- 
luto ,  colla  {paranza ,  che  fia  per  eller  gra- 
dito dagli  animi  bennati ,  e  gentili  non  me- 
no clje  da  i  SaVj ,  e  protettori  delle  buone 
arti  il  «lio  onorato  impegno,  e  d' eilère,  non 
che  lodato  da  loro ,  difefo ,  le  d'  uopo  fia. 
lo  vi  prelènto  dunque  con  lieto  animo 
quello  nuovo  lume  della  lingua  Tolcana, 
c  un'  Iftori?  compofta  da  un  prudente,  e 
dotto  Gentiluomo ,  la  quale  peravvcntura 
ferà  «(ente  dalla  critica  d"  eflèr  troppo  dif- 
fiiTa  deièrivere  le.  cofe  de'  Fiorentini, 
che  da  alcuni ,  pare  a  me  ,  troppo  delicati 
^  ftata  fatta  fopra  quella  del  A'archi ,  che 
jcoìbva  abbia  voluto  principalmente  piacere 
alla  fm  Paak  ;  condofsiachè  il  SEGNI 
olTai  più  a ,  di^Qde  nelle  colè  lìiccedute 
non  iolamciatie  in  Italia^  ma  in  tutta  l'Euro^ 
pa^^quelle  de'  Fiorentim  raccontuido  al]^ 
condliigi^te,  E  peir  rendete  r  Opera  più 
.,  com- 


compiuta,  e  più  adoma,  ho  voluto  aggiu- 
gnere  le  notizie  intomo  ajla  vita  dell'  Au- 
tore, (cmte  dall',  onorata  mano  d' Andrea 
Cavalcanti ,  come  che  fi  trovino  inferite, 
ma  con  qualche  variazione ,  nelle  Notizie 
Litterarie,  ed  Iftoriche  della  celebre  un  tem- 
po Accademia  Fiorentina.  Ad  ognuno  de' 
Quindici  libri  di  quefta  Ifloiia  ho  poiln  i"  ar- 
gomento ,  ed  in  margine  alcune  note  per 
maggior  voftro  comodo,  e  chiarezza ,  e  nel 
fine  un  diligente,  e  copiofo  indice:. le  quali 
cofe  non  fono  in  alcuna  delle  manofcritte: 
Ho  voluto  parimente  aggiugnere  la  Vita 
di  Niccolò  Capponi  Gonfaloniere  della  Re- 
pubblic»  Fiorentina,  e  perciocché  fcrittadal 
medefuno  SEGNI,  che  gli  era  Nipote,  e 
per  eflète  alla  Fiorentina  Storia  per  molte 
notizie  confacevole ,  con  un  piccolo  mdice 
de'  Nomi  inferiti  nella  fteflà  Vita.  Finalmen- 
te per  farvi  nota  la  mia  diligenza ,  ed  atten- 
zione in  Érvirvi,  trovandofi  moltiflìmc  co- 
pie di  quefta  Iftoria ,  nè  tutte  accuratamen- 
te da  valenmomini  fcritte ,  non  ho  tolta 
qualunque  mi  fia  data  alle  mani ,  ma  mi 
fon  fervito  di  due  le  più  Ihmate ,  che  fi 
trovafléro  in  Firenze  ,  non  avendo  potuto 
avere  l'Originale  proprio  dell'  Autore; 
perchè  fon  ficuro ,  che  tri  efib,  e  quefta 
nampa  non  poi&no  darfi  varie  lezioni;  le 
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di)  òùré  noli  avvemllè  a  carte  8+  ove  qnei- 
pochi  verfari  fegnati  fuori ,  non  mi  font» 
faicontrato  a  vedergli ,  che  in  una  fola  copia, 
e  quella  una  delle  due  lòpraddette ,  onde  non 
hó  voluto  pretermettergli  ,  potendo  voi 
ftme  quel  giudizio,  che  alla  voftra  avve- 
dtttem  paté  più  conveniente.    Quello  è 
quanto ,  Letteri  ^enignilllmi ,  ho  giudicato 
baie  dovervi  dire,  Iperahdo  un  cortefe  ; 
'  gradimento  di  queflè  mia  &tica. 
Iddio  Vi  dia  felicità.. 
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NOTIZIE 

Momo  alia  Vita  di 

BERNARDO  SEGNI, 

/lUlore  delia  prejfnte  Storia, 
Raccolte  da 

ANDREA  DI  LORENZO 
CAVALCANTI. 


L--:ErnartJo  di  Lorenzo  Segni  difccndcntc 
•i  da  Ser  Segno ,  che  fu  Cancelliere  della 
-  Repubblica  Fiorentina  neli'  anno  MCC 
y.  LXXXVII.  ebbe  per  madre  b  Ginevra 
'  di  Piero  Capponi ,  forelia  di  cjué!  Nic- 
_£  colò  Capponi  tanto  mentovato ,  che  ri- 
fedè  Gonfaloniere  di  Giù/tizia  della  Repubblica  di  Firen- 
ze l'anno  MDXXVII.  c  MDXXVIII.  Fu  detto  Ber- 
nardo da  Lorenzo  fuo  padre  mandato  nella  fua  adp- 
Icfccnza  ad  apprendere  dottrina  a  Padova,  dove  egli  fece, 
grand'  acquiflo  nella  cognizione  delle  due  lingue  Greca.' 
c  Latina ,  e  negli  ftudj  delle  buone  Lettere.  Applicosfi' 
dopo  alle  leggi,  ma  coftrecto  da'  comandamenti  del  Pa-' 
dre,  convcnnegli  abbandonare  quefta  profesfione,  e  paC- 
farfènc  all'  Aquila  Mini/Vro  d' un  Negozio ,  che  quivi 
avea  fuo  Padre  con  interefle  di  Niccolo  Capponi  lìio  Zio 


maKnn  ;  donde  pòi  cornato  a  Firenze  circa  al  MD  XX. 
fi  trovò  alla  miuaTÌonc  del  governo  del  MOXXVjL 
e  coir  occaltctne,  (he  Nicolo  Capponi  fq  aao  àtf  frm 
cipaii  ìnftrumentì  nella  variaztone  tU  qucUoSTaco*  aarenf- 
dogli  tali  aweaimenci  eSkt  memorabili,  e  degni  di  noft 
rdìEir  icpold  nella  dimendcanza  >  prcfè  a  fcnvcrc  i'  orj^ 
.  gino  della  famiglia  de'  Capponi ,  cui  cjAi  ngfceva  pc^ 
madrbc  vcncnoo  a  Niccolò  ne  racconta  diiruramente  la 
vita,  nella  quale  molto  ac^nqamerve  gli  venne  fatto  di 
rcgiftrar  moke  di  quelle  coic^  cne-4uctederono  in  quei 
lempt  turbolenti,  c  difficili^  ne*  ^ifi^  maggiormente  ti 
fece  palelè  la  prudenza  di  moiti  buòni Gtudim,  eparb- 
coÉntpeiiK  qudla^i  HÌCiéloi  e-pfef^ccaff o^di 
^rlà' d^le  calum  aie  di  molti  lì)o{  9vV.crranj^  I  Chiara» 
egli  in  qucfb  fua  fcrittura  Ir'rincipe  .della  Fiorentina  Re- 
pubblica ,  la  quale  di  poi  egli  fìnr,  legiifra'  la  morte  di 
Kiccolò»  che  accadde  iKl.fjBlXXrX.  Ebbe  per  moglie 
Bernardo  la  Goltanza  Ridoliì.,  'Wglì  1^941)^(0  tre 
figliuoli;  Lorcn^Piche  fuC^y^lieKj£ccu^^iuÌitflQo;.Raf- 
faello,  che  moFio  eiovane,!no[l,,e  Gjov^njbatifta  proge- 
nitCHV  di  GioYirtj^djta  tì^peci  jìì^fiite  thiamosfì  Co~ 
fimo,  e  nafce  della  Ginevcra  del  Nero  ■  il  quale  ha  avuto 
molti  fratelli  I  che  Ibn  tutti  morti ,  e  una  ^"■jlij'm.hi 
nome  Cammill»>  maritata  ad  Andrea  del  ^^^^k 
avea  nel  primo  luogo  avuto  per  Donna  una-^^^UOrcfi, 
della  qijalc  era  nato  Antonio  fuo  primogeoipSi  che  hi 
per  inoglie  la  Leonora  dcZCavalicr,  Capitano,  e  5ena- 
tore  Qnavio  Magalotti  ,  e  della  Laura  Giachinotti; 
L^fciò. Bernardo  arfuo  figliuolo  molti  beni  di  fojtuna» 
e  lr^'^It  altri  una  Cala  Lungarno  all^tp  a'Ricafpji  ;  un^ 
Vjll^  a  Marigno]l|e  poflèdt^ta  al  prefcnte  %)itK>li  d{ 
Oca^io.Córli,  e/^vaniijToniime di  contanti»  cl^,n  trai^ 
ficavaupjr*  vari  n^zu  i^quali  per-g^  f^imejgti -di  Lfti 
rcnzQ,ciGiovanibatìlbrùc>' Nipoti,  che  l'uno  a. Napoli  « 
e  f  altrp  a  Firenze  mancarono,  pcrdcrpnli.  Fu  BcEnardoi 
de'Priori  nei  MDXIII.,  e  Tifedetcc  di  dunolti  autorevoli, 
^ djg^^^gi'traù  con  molta  lode,  cfaniadi  pj-fidenz!^ 


dvi^  ì;  (fi?Jciiyìai,piaiida(p ,  diitì«^a,]jLerti,;daI  piica 
con 
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COI)  Ferdinando  Re  de'Romani  circa  all'anno  MDXXXXL 
donde  tornò  con  gran  riputazione.  Scrific  in  diverC 
tempi  più  Opere,  comentanrfoi  e  traduccndo  dal  Greco 
laHcctonca,  e  Poetica  d' AriHotile,  conforratoneda'  Tuoi 
Amici ,  e  ptmcipalmcnte  da  Lorenzo  Ridolfi ,  e  Pilip- 
pi)  del  Migliore  t  c  Piero  Vettori  uomo  lìngolarislìmo. 
f!!!Ìl  egli  conferì  detto  volgarizzamento  ,  c  valfefì 
^lle  correzioni  del  fuo  cello  Greco,  le  quali  egli,  lic- 
Comc  anco  l' Erica,  ed  Economica  de!  medelimo  Auto- 
re ridotte  nella  flefla  favella,  fece  ftampare  dalTorccn- 
(inot  e  dedicò  al  Duca  Cofìtno.  Tradaf^c  anche  i^br; 
lleiia  Politica  dello  llellb  Filo&fo ,  c  compofe  oltre  alla 
Vita  di  Niccolò  Capponi  gi4  detta,  queìla  lUo^,  co- 
minciata'da  cllb,  come  egli  nel  Proemio  racconta,  l' an- 
no MDXXVU.     E  quella  fatica  intraprefe  per  mag- 

tiormence  difendete  Niccolò  Capponi  Tuo  Zio  Materno 
a  lui  foprammodo  amato ,  dà  molte  cofe  contra  il  do- 
vere appollegli  d^  quei  dell' avverfa  ^ione,  ilimando 
di  poterlo  fiire  più  alla  diftelà  dì  c|uello ,  che  egli  lì  avet 
ie  facto  nel  racconto  della  di  lui  vita,  non  penlSido,  co- 
me egli  di  princìpio  afferma,  d' andare  più  olcre,  che  il . 
termine  del  governo  di  eflb  j  ina  poi  tracco,  6  dalla  dol- 
cezza dello  fcrivere ,  o  dall'ampiezza,  e  varictiì  della 
materia ,  o  della  mulciplìcita  de"  cali  degni  d"  cffere  faputi, 
di  cui  fecondisfimì  fbpra  l'ufaco  fiironp  quegli  anni,  c 
delle  ftrane  mucazioni  di  fortuna ,  c  delld  Stato,  e  de*  più 
riguardcvoli  CitCit^,  e  finalmente  d'Italia,  c  di  tutto  il 
Mondo,  lì  condili^  a  fcrivere  6no  alla  prefa  diSienai  il 
qual  IJbro,  e  Iftot^iifll  dà  loì'ryiv^lite,  tenuta  molto  oc- 
cultamente, a  fegnò  Hhe  folb^^dsP  fìioi  Nipoti,  che  ogn' 
altra  cofa  penfavano,  fU,  peravvennira  inafpetcacamcnte 
trovata  in  uno  fcrittojo  con'  alquante  carte  malconce, 
c  andate  male  per  cflcrvi  fbpra  piovuto.  Queflo  Origi- 
nale fcritto  dall'  autore  d' un  carattere  minutisfìmo  eoa 
molte  poftillc»  a^unte,  raflcttature*  e  cancellameoti  di 
mano  del  medeumo  ([cofà  veramente  prezioià,  e  d^na^ 
fii  da  i  difixndenii  di  dio  donato  cortelcmente  al  ordi- 
nai Carlo  de^  Medici  forfè  XXX.  anni  fono ,  dal  quale 
(Sigillale  perà  n'cmioultite  di  etd  alcune  copie  I  e  fra 
-.:tT  ba^  ^  l'altre 


FITA  DI  BERNARDO  SEGNI 
i' altre' Dna,  che  fu  delle  più  corrcttCt  e  migliòri  n'ebbi 
Oranb  Tempi»  uomo  grande  amatore  delle  memot^ie 
delkiua  Pairia ,  ed  ài  quale  abbiamo  obbligò,  che  iTotI  ' 
'  {ìapctìta  la  Scòria  del  Varchi,  che  rcftava  fepoltii  inTuI 
rino'  tl-allc  cofe  dell'  Arcivefcovo  del  Pozzo  a^reS^ 
:&cà  'crìSli ,  ed  oggi  derca  copia  là  -poificdc,  L^onCtrdQ  ' 
^l^jiiTuD  Nipote.  Conipòre  .incfle  dccttf  ^Bert]li»]o|iHi  .- 
di&onb  volgare  fopra  i  tre  Libri  dell' Anima  d'  Arillotilèj  ' 
the  da! Giovambatifta  Ino  figlicolo  fu  dato  alla  luCc/'C 
iS^tq'fitnilmentc  Stampare  dal  Torrentìno  dopo  la  morK 
^t'Baiiardo  fiio  padre,  là  quale  fegu'i  in  Pirciize  l' annd 
■V  ' ,  '     .   c  fli  fotterratò  in  Santo  Spirito  ndla  CappélUl 
'   '  "^SanLòttUzo  del'fù'ó  Aamò;  dèlia  &iìugliìi' 
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;  SOMMARIO. 

SI  tnilieiie  in  qacjlo  firhno  libro ,  ceme  CìcnieìiU  Settimo  Papa ,  coBtga- 
lasi  col  Re  ili  fratim,  liigliikerrd,  i  laRef.di  Veticzm,aveH^  tmfsa 

■  guerra  a  Carlo  V.  ptr  cacciarlo  dello  Sialo  di  Alilam  i  folto  pri~ 

rrr  iti  Cajlel  Sani'  Aigelo ,  e  Rama  dalT  tjèrcho  Imperiale  è  bar-, 
amerae  Jàcebeggiata.     l  Fioreiu'mi  defiderosi  di  vivere  in  libertà 
eacciam  i  Medici  di  Firenze.    Digrefsioiie  hnorm  il  governo  della 

■  Sepabblica  ;  della  quale  NieciJò  Capponi  è  crealo  Getifabmiere  per  un 

■  Milo.  I  fiorenliiii  ricuperano  le  firlezze  di  Pisa ,  e  di  Lévcme.  ia 
milèrìa  eflrema  del  Pap.i  ajfidiala  in  Cajlel  Sanf  Ariselo.  Cefare  ri- 
chiede la  Repubblica  di  i'irenze  di  cailegarsi  feto ,  la  ^àle  fa  mia 
nuova  lega  con  li-ancia,  In^bilierra ,  Finizioni,  e  col  Duca  di  Fer-- 
rara.    L' arrivo  di  Lauirec  Generée  del  Re  di  Francia  in  Italia ,  t 

fmi  progrtfsi.  Il  Papii,jaao  un  vergognosi)  accordo  cqgl" Imperiali, 
e  liberato  di  Cafiella  ,  si  ritira  adOrvieto.  I  progrefsi  de'Fraiizesi 
nel  Regno  di  Napoli ,  a'  quali  i  fiorentini  danno  le  loro  genti ,  che. 

fitto  ileaaando  d'.OraiàaBagfiora pic(btggiam P^^ula.  ^fkem* 
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i  LIBRO 

GeA  OWa  me»  llem  tiel  CenJ^lh  Grandi  per  B/MPipdo  Phmf 
tm  >  *  NwbIì  Cofftmi  è  ragtmalo  «rf  fufrema  ff-ado  di  Gciifid»- 
mere  £  Giuftmafer  un  tome. 

>^Mia  intenzione  di  mettere  nella  memorìa  degli 
nomini  le  cose  feguite  nella  Ciiri  di  Firenze 
i  mia  Patria  dall'  anno  M  D  XXVIL  all'  tana 
)  MDXXX.  nd  qnale  fpazia  di  tempo  dia 
:  wrse  fbtto  il  goreitio  di  Repubblica  ,  o  come 
più  s'usa  dire  ,  fotto  lo  Sraro  Popolare  >  Né 
ho  in  animo  al  prefente  di  volere  andare  più 
'  lii  fcrivendo  la  Storia,  fe  già  l'occaiìone,  la 
comodità .  e  l' oiio  non  mi  fanno  mutare  di  propofito  ;  Ne  averd 
ancóra preTo  a  Tcnvere  quefta  breve  memoria>  ie  due  principalis- 
fimi  nfpetti  non  un  ci  aversero  indotto  ;  T  uno  si  è  la  grandezza, 
ed  il  raro  eieinpio  aejie  cofe  feeuite  allóra,  dove  si  rinchiude  un 
alsedio  patito  per  undici  mesi  dalla  noftra  Città  i  l' altro  i  U  diffi- 
cultì  dell'  elTcr  veramente  narrati  i  casi  fijccersi,  e  marsimamentr 
da  i  Fiorenrini ,  che  hanno  fcritto  quelle  medefime  cofe,  i  quali 
per  efiere  flati  fempre  appafsionatì ,  e  divisi  nelk  cofe  del  governo 
di  quefta  Patria ,  ed  allóra  più  che  mai ,  ho  penraro  cffere  per  ifcri- 
vere  molle  di  Quelle  azioni ,  non  ramo  raccomandare  alla  verità  j 
quanto  alla  voglia ,  ed  all'  adulazione  di  quelle  pani ,  a  che  efsi  era- 
no, maggiormente  inchinati.  Imperò  ritrovandomi  io  lontano  da 
molte  cagioni  generative  di  palsioni,  e  dì  fetta  perla  vita  mia,  e 
de'  mia  paflatì  (e  non  dico  per  adulatone]  ho  confidato  colPajuto 
Divino  di  poter  raccontare  quelle  cofe  feguite  linceramente;  aveor 
do  nd  raccootarìe  folamente  tal  fine,  che  gli  poderi  noftri,  cono, 
fciute  per  mezzo  di  quefte  notizie  le  radici ,  e  le  cagioni  di  tanti 
diranl  RgnitI,  e  avvertite  bene  le  malvagità  di  coloro,  che  ce  le  lt> 
du&ono,  e  la  bontà  di  quelli,  che  tennero  ogni  via  per  discacciar- 
le, poflàno  amando  la  virtù  di  coftoro  feguitarla,  come  cofa  rara, 
e  degna  d"  onore,  e  di  quegli  altri  dannando  la  cattività ,  poisanij 
sfuggirla  come  cosa  vitupero  fa ,  e  piena  d'in&mia.  Terrò  adun- 
que  nel  raccontar  quefte  cofe  tal  ordine.  Primieramente  dirò  le 
ct)se  fatte  dalla  Città ,  si  di  dentro ,  come  di  fuori ,  intorni  alle 
quali  mi  dil^derò,  come  in  cosa,  che  fia  Hata  intesa  principal- 
mente da  me.  Seguirò  nel  fecondo  luogo  di  mettere  le  cose  fe- 
guite in  Iralia ,  e  fuor  d' Italia  con  brevità .  e  folo  per  quanto  le 
giudicherò  a  propofito ,  e  necefTarie  alla  Storia  notlra ,  lafciando 
ad  altri  il  dir  di  loro  più  efattamente,  e  a  quelli  inafsime,  che 
lanno  profefiione  di  fcrivere  I*  Iftoria  unìverfale.  Nè  mi  sia  ciò 
riputato  a  fuperfluo  ftudio  il  toccar  dico  leggiermente  ancóra  tali 
materie  in  quefta  particolare  Storia  delle  colè  feguite,  ed  operate 
nella  Città  noftra,  ritrovandosi  ella,  ficcome  il  reflo  d^  Potentati 
d'Italia,  retta  per  lo  più  ad  arbitrio  de*foraftieri,  che  d  hanno',  O 
Signoria ,  o  autorità  -:  onde  pare  neceSàrio  a  voler  ben  làpete  i 
cast  feguiti  ooftn  panicolari,  die  fon  guidati  da  Signori,  e  Poten- 


tati  eftrinfeclii,  trattare  ancóra  qualche  cofa  di  loro,  che  fopra  noi 
hanno  poteiU  ,  ed  imperio.  Quelle  cose  adunque  per  tal  modo 
prcAippolte  in  quella  noftra  piccola  Bcorìa,  comincerò  ormai. 

T  A  Città  noftra  dal  MDXK.  al  MDXXVM.  rettasi  folto  il  go-  Anno 
^  verno-  della  Cafa  de'Medici,  bfinchi  non  fotto  i  mcdefimi  nomi  MO^^i^'- 
per  le  morti  di  loro  feguite ,  pati  mutazione  di  Stato  per  quelli  ac- 
cidenti, che  ora  andrò  raccontando.  Clemente  VII.  Papa,  e  figliuo- 
lo naturale  di  Giuliano  de'Medici  (quello  che  nel  Duomi)  di  Firen- 
ze fa  ammazzato  da  Francefco  deTaizi  l'anno  MCCCCLXXVIII.) 
collegatosi  l'anno  innanzi  con  Francesco  Re  di  Francia ,  con  .Arri-  ugtìiCli- 
go  Re  d'Inghilterra  ,  e  co'Viniziani ,  mosfe  guerra  in  Lombardia  "im.vii' 
a  Cario  Quinto  Imperadore  per  cacciarlo  (lello  Stato  di  Milano,  '"fj™** 
che  fiochi  aruii  innanzi  col  favore  di  Papa  Leone  Decimo  ,  caccLi- 
tonc  i  Franzesi,  si  era  ufurpato.    Le  caconi,,  che  fecero  dircolla- 
re  Clemence  dall'  amicizia  di  Carlo ,  furono  dsai  ;  ma  la  princi- jh^tj  « 
pale  fu  la  paura  della  fua  troppa  grandezza ,  e  Tt^a  fcorta  in  lui  cnh  v. 
di  andare  Tempre  pei'  innanzi  ampliando  Sgnoria ,  ed  imperio. 
Vedeva  Clemente  dopo  la  prigionia  feguita  l^nno  MDXXV.  del 
Re  Francefco  fotto  Pavvia ,  il  Kcgno  di  Francia  aver  perduto  affai 
di  forza ,  e  più  di  riputazione  ;  vedeva ,  che  l'impcradore  ,  e  più 
li  fuoi  agnati  avevano  in  Italia  foggiogato  quasi  tutto  lo  Stato  di 
Milano  ,  ed  In  cambio  di  reftituitlo  a  Francefco  Sforza ,  a  chi  fe- 
condo i  patti  si  doveva  reftituire ,  averfelo  ufurpato  ,  e  tolto  ogni 
cosa  a  quel  Duca ,  di  tal  maniera  che  era  flato  sibrzato  a  rinchiu- 
dersi nel  Caftelletto  di  Milano,  quello  di  Cremona  folo  di  più  ri- 
tenendo in  fua  poteflà.  Di  qin  dubiundo  Clemente  ,  ch'egli  non 
s'infignorifTe  più  oltre,  ed  egli  avere  a  rimaner  del  tutto  a  fua  ' 
dilcnzionc ,  colla  Lega  &tta  de  i  Fotennd  detd  &  ibpra  mofTe  la 
guerra  in  Lombardia ,  della  quale  fii  gcnctale  amminiltratore  Fran- 
cefco Malia  Duca  dUrKno ,  lafdaio  indietro  Alfbnfo  Duca  di  Fcr-  Dettar. 
rara,  che  fu  di  grandifsimo  impedimento  di  poi  aTuccefsi  dì  quel- i»™  C/»r- 
la  guerra ,  la  quale  cbbs  toflo  infelice  fine  ;  perocché  dopo  molte,  '''' 
e  fpefsc  rovine  feguite  in  quella  fua  parte  ,  or  per  colpa  fua,  ed 
or  per  colpa  della  fortuna  ,  la  cosa  si  rìdufse  finalmente,  che  fu 
fatto  prigione  in  Calici  Santangelo ,  c  Roma  fii  raiferabilmente 
faccheggiaca ,  e  deftrutta  dall'Efercito  Imperiale  ,  compollo  per  lo  f't*  CIrm. 
più  di  trentamila  Tedeschi ,  comandato  da  Carlo  di  Borbone  re-F«j™"' 
bello  del  Regno  di  Franda,  della  qiial  cosa,  come  ella  feguiiiè,  dirò  ^^f,";" 
brevemente  il  fuccelso.   Monfìenore  di  Borbone  Generale  di  ^ucfti  ^^eiri- 
Tedesctn,  accompagnato  di  Piu  da  cinquemila  fanti  Spagnuoli  Sol- ^is,  j^p 
dati  vecchi  ,  neV cuore  delTInvemo  s'im^ò  coU'Eftrcito  per  pat-^ifnia.. 
lare  il  l'o ,  e  venne  fuUe  Terre  della  ChieTa ,  nella  quale  fpedizione 
avendo  ìnfoùte  difficoltà  per  cagione  delle  vettotraglie,  e  del  Capi' 
tano  della  L^a ,  che  gli  era  condmainente  ora  alla  coda  ,r  ~  ' 


fronte  opbolliji ,  daoa  à  Eitebbe  potum  rtritentare  in  quella  flaco- 
ne, IbAlfbnlb  Duca  di  Ferrara  malcontento  del  Papa, e  quadujo 
ùiimico ,  lun  Taveffi  raccertato  atSaoì  paeà ,  e  fornito  di  -vetro.' 
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Arma    vaglie ,  C  ajutato  in  tutti  quanti  i  modi  posribili ,  di  t.il  nianìera 
"o^™  che  dopoUmortedel  Signor  Giov.iiini,  ultima  rovini  di  ouell'im- 
prefa,  la  quale  fegu'i  a  Governuolo  vicino  a  Mantova,  quoto  efer* 
cito  si  condulse  vicino  a  Bologna ,  e  per  quelU  via  trasferitosi  in 
ELomacna  ,  quando  fii  dirimpetto  all'alpi  di  Mcldola,  tona  la  vii 
dalla  (felha,  e  pafsati  quei  monti ,  che  dalla  Pieve  a  San  Stefano 
StriMtvi.  dividono  la  Romagna  dalla  Tofcana ,  fe  ne  vejme  nel  V.ddarno  ,  nè 
ih»er»- quivi  fermatoli,  anzi  avvicinatosi  pet  ispazio  di  venti  miglia  a 
xitiUCH-  pitenze, minacciò,  che  dovefsc  venire  ad  affrontare  la  Città,  nella 
'tàmia"  I      intorno  )j  quale  cr.i  di  già  CDnijiarfo  il  Duca  d'Urbino 

con  tutto  rcli:rcito  ddla  I.cga,    Ed  in  quello  termine  di  cose  U 
Città,  cornee  vtvirimilc  ,i  credere,  ftava  luttn  Ibllevata,  d  perl^ 
paura  d'amenrfuc  quciU  grolsi  cfcrciii ,  che  l'erano  d  attorno,  e  in 
corpo ,  e  sì  per  l,i  voglia ,  che  avevano  i  Cittadini  di  liberar»  da 
CaiJiCsT'  quello  Stato ,  che  reggevano  i  Medici  col  nome,  e  colla  fperanza 
magnir-  del  Magniiìco  Ippolito ,  che  giovanetto  ,  e  Ibcto  la  cura  di  Silvio 
"  jj?^  Pafserini  da  Cortona  Cardinale  araminiftrava  ogni  coti.  Avevano 
ffUtJia.  moiji  giovani  nobili  preso  animo ,  allorjchè  gli  eferciti  vi  erano 
ekmmì    avanti  ,  di  chieder  l'armi  al  Magiflrato ,  Torto  fciisa  di  voler  dilcn- 
But-ant  J^rfi  da  si  imminciiii  pericoli ,  jict  non  cllèr  ptctl.i  ile  Soldati,  non 
£tBaV    pjjcg  inimici,  quanto  degli  amici,  e  che  erano  alla  guardia  di 
^^^^■^ quello  Stato,     rrimo  capo  di  quelli  era  Piero  Salvinti ,  giovane 
molto  nobile ,  e  molto  ricco,  c  che  teneva  llrctta  fimigliarirà,  ed 
Gmtiaì.   amicizia,  o  vogliamo  dire  ferviti!  col  Magnilico  Ippolito.  Kra 
ijr^' G«n- eeli ,  e  alTai  di  quella  gioventù  favorito  da  Luigi  Guicciardini, 
cHe  allóra  si  trovava  Gonfaloniere,  da  Niccolò  Capponi,  e  da  altri, 
On^f^-  che  defideravano  per  mezjo  dell'  armi  da  darsi  al  popolo ,  poter 
^~^™piij  agevolmente  rimiitar  quello  Stato.   Era  venuto  il  giorno,  net 
UOatiMìt.  fl"^^  '  Signori  Medici  avevano  impromefso  con  certi  ordini , 

mezzi  di  conceder  l'armi  u  quei  giovani  ,  quando  rìmutatid  di 
parere  ,  e  fcoito  meglio  il  pericolo  di  tale  fcompiglio  ,  e  delibc» 
razione ,  non  vollero  farlo ,  e  dettono ,  come  si  dice,  pafsata  ;  di 
che  sdegnati  jnolto  più  <^uci  giovani ,  con  tutto  il  popolo  afpct- 
ten)o;ijFif  tavano  oecafione  ,  benché  leggieri,  di  muover  tumulto,  la  qualo 
JiSiiiiom  portasi  per  alcuni  infulci  fatti  in  Mercato  Vecchio  fenza  alcun  certo 
Frasi.     autore,  pervenuta  in  piazza ,  come  fu  udita"  t:na  voce,  che  gridò 
Pofoio,  Papaia ,  e  Liòrrih  ,  corse  tutta  Li  Cittadinanza  verso  il  Pa- 
UuBiiii-  lazzo  ,  e  penetrata  ,  e  sforzata  la  guardia  ,  che  vi  tenevano  i  Me^ 
(UMriKi- dici,  l'occuparcno,  e  sforzarono  quella  Signoria  tumultuariamente 
ili  nlf*"  ^  '^^'"'^       ribelli  Ippolito  ,  ed  Alelsandro  de'Medici  ambo  fi- 
gliuoli  naturali  limo  di  Giuliano,  e  l'altro  di  Lorenzo  detto  il  Du- 
ca d'Urbino.    Quelli  dac  Rovani  infiemc  con  quel  Cardinale  fo- 

Braddetto  erano  appunto  iu  di  Aiora  in  Piano  di  Ripoli  a  vifiiare 
Duca  d'Utluno ,  che  quivi  era  accampato  con  tutto  l'cTcrcito 
delta  afpettando  quello  che  Borbone  volellè  fare,  che  gii 

pativa  iS  vettovaglia  >  ed  era  forzato  per  neceflìtà  a  tentare  qual- 
che partito  notabile.  Uditosi  da'Medid  U  tumulto  fluito  in. Fi' 
.  rcnze ,  e.  k  rebdjione.  de'Cittadìijii  d  Q>inferQ  verro  la  GtA,  dove 
entrati  r 
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nitrad,  e  menate  le  genti,  che  guidava  per  loró  il  Come  Pier-  'Xnèn 
noftri  da  Montedoglio ,  verso  la  piazza,  col  l'ani  glie  ria  fonarono  mdxxvu. 
il  Palazzo  a  cedere,  ed  In  un  fubito  tutti  i  Cittadini  reltaronu  pri-  ^"l'"'  ti- 
fami S  perciocché  Meflèr  Ftaticefco  Guicciardini  Luogotenente  del  ^^^t^ 
Papa  nel  campo  della  Legaj  ito  in  Palazzo  col  Signor  Federi^  '^"rajflS  « 
Bozzolo  fece  un  accordo  fra  la  Siirnoria  ,  ed  i  Medici  ;  die  di  f,„„,  „^ 
CjUel  giorno  fodero  perdonate  tiKie  l' ingiurie ,  e  chi;  ognuno  si  ri-  do  nlu  SI- 
tornafle  a  fare  i  fuoi  fecci.  icorii" 

Borbone  in  quello  mezzo  diloggiato  di  Valdarno,  e  dMs  lini  Boriautn 
lira  prefo  il  cammino  per  lo  Stato  di  Siena,  s'inviò  con  gran  furia jMtn™''«t 
a  gran  giornate  contra  la  nouiinsima  Città  di  Roma,  menando  con"  * 
lèco  artiglierie  groSe,  e  certe  fole  poche  da  Campo  ;  con  quefto 
furore  nondimeno  ,  e  con  quella  poca  provvifione  ritrovata  Ro- 
ma ,  e  IPapa  confufo  ,  e  rprovvido ,  e  che  penfava  aver  fetto  K-Stm  fri- 
CordOj  prefe  ne'piiini  impeti  quella  Città ,  benché  innanzi  che.glÌÌ^'/><"9< 
fiiol  vi  enn-afiino  >  ei  relhUe  morrò  innanzi  a  qudle  mura  d'un''^'- 
Golpti  fona  marchetta.    Quella  prefa  di  Roma  ^gtia  a  veniifel 
di  Maggio  MDXXVII,  fé,  che  quei  Cittadini,  che  un  itieli  avanti 
avevano  romoreggiato  in  Firenze  per  mutar  quello  Stato ,  rìpre- 
fono  animo,  e  tentarono  di  mettere  a  fine  i  dift^i  loro  ;  la  cosa 
andò  in  tal  modo,  come  io  narrerò  qui  di  fotto. 

Niccolò  Capponi  tra'  primi  Cittadini,  che  si  trovalsino  allóra  A'ireoftc^ 
nella  Città  noftra ,  era  uno  di  quelli ,  che  più  d'ogn' altro  defldera 
va  di  ritornare  la  patria  Tua  in  libertà,  e  per  tal  animo,  che  la^^'Vj. 
natura, e  gli  efemplì  de' Tuoi  paflati  gli  avevano  ingenerato,  piòi,jj^^  ' 
mefi  avanti  (  quando  il  Signor  Giovanni  de'  Medici ,  Capitano 
molto  valorofo  ,  ed  iltuftre ,  fu  ferito  d'  un  colpo  di  mortheita  a 
Govemuolo  Callello  del  Mantovano  in  fuila  ripa  del  Hume  Min- 
cio ,  del  quale  in  brevi  giorni  li  niorì  in  Mantova  )  fi  fcoperfè  a^nrri 
gagliardamente  contra  i  Medici  in  una  Pratica  ragunata  In  quella  <j><>-^'^ 
cafa  per  confultar  modi  di  far  danari,  ove  egli  dille  liberamen 
te  :  EJTere  ormai  tempo    di  penfare  ad  altri  modi ,  che  a  quelli 
pi;r  mantenere  la  làlute  pubblicai  Mantenendoli  egli  poi  nel  parer 
me defimo,  reputato  di  quello  Stato  poco  amico,  e  di  quella  Cafa,  ' 
quando  del  mefe  d''Aprile  dell'  anno  medefimo  MDXXVII.  la 
Cittadinanza  corfe  al  Pa1a»o,  egli  lù  tra' primi,  ed  a  lui  feron 
capo,  ed  ì  giovani,  ed  i  vecchi,  acciocché  egli  pigliale  la  Signoria 
per  lo  Popolo,  e  correlTe  la  Città,  la  qual  cofa  egli  non  volle  fare, 
non  giudicando  ellere  allóra  il  tempo  opportuno  ;  Ma  feguin 
'pofcia  la  prefa  di  Roma  ,  e  la  ritirata  del  Papa  in  Callel  Sani" 
Agnolo,  non  mancò  in  parte  alcuna  di  favorire  la  parte  deUa 
libertà  ,  e  di  non  tenere  tutti  i  modi ,  perchè  gli  Medici  latbial^  "  . 
fero  il  governo  ;  alla  qual  Tua  voglia  occorfe  un  opportuno  ti. 
medio  infra  tutti  gli  altri ,  che  aveva  tentato  ,    Filippa  Strozzi , 
il  quale  con  Maclonna  Clarice  Tua  moglie  partitosi  di  Roma 
per  mare  parecchi  dì  avanti  al  Tacco ,  s' era  condotto  a  Livor- 
no, e  poi  in  Pifa  ;  Come  fubito  Niccolò  n'ebbe  avvifo,  lo  fé  ve- 
nire in  Flrenft  >  e  qiiìvi  con&ritoli  la  fua  voglia  ■  perdocciiè  eri 

-  jnr.Jw.&j^ìif./.  fi  Tua 
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Anso   fuo  cognito  ed  aiìlmatidolo  a  cosi  bella  imprera ,  non  ebbe  a  per« 
ìiBXSva.  defe  molta  fatica  a  perfuaderlo  ,  perciocché  Filippo ,  o  da  fé  ftef- 
fb  incitato  alla  gloria,  ovvero  per  privato  sdegno  paco  ben.  volto 
yerfo  Clemente ,  concordò  &cilmente  a  fare,  che  gli  Medici  si  par-  ' 
riE/ta   tìfseto.    Aveva  Filippo  con  Clemente  giultirsima  collera ,  perchè 
jftDiijjot- avendolo  dato  per  Statico  agl'Imperiali  nel  primo  accordo  (atto, 
gnau  cai    quando  gli  Signori  Colonnesi  lo  fecero  prigiode  nel  inedefimo  luo- 
Pf:       gOj  non  mai  più  aveva  di  lui  tenuto  alcun  conio  ,  ami  feguirata  la 
guerra,  e  rotta  ogni  data  fede, l'aveva  lafciaro  prigione  in  Napoli  a 
loTO  difcrìzione;  del  qua!  male  s'era  liberato  per  gli  foli  preghi  di  Ma- 
donna  Qarice  foa  maglie,  fatti  a  Don  Ugo  di  Moncada  Spagnuoio  ,~ 
,Ageiue,edigrand'autarttì  appreOb  Ì'Iniperadar&   Non  mancava- 
di  pià  un'altra  occalìone  di  sdegno  fra  hii,  e  Clemeote  di  nonpo- 
co  conto,  e  tanto  eia  il  dispreiio  ufatoU  inverTo  di  Piero  fbo  figli-' 
.    -  '  ,  nolo  primc^enico  9  a  cui  avendo  impromelTo  il  cappel  rorsa  per' 
onorarlo ,  siccome  Leone  aveva  fìtto  agli  altri  parenti  nati  di  quel- 
la casa  ,  non  perciò  mai  glien' aveva  attenuto  ,  febbene  Piero  in 
quelf  eri  giovenile  >  e  per  quella  fola  fperanza  andava  vefilto  per' 
Firenze  con  toga  lunga  ,  ed  in  abito  da  prete.    Filippo  per  tanto 
per  compiacere  a  Niccolò,  e  a  fé  ftcfib,  mclfo  l'animo,  e  l'induftria 
tìllffa    a  mutare  quello  Stato  1  fvolse  tra' primi  Francefco  Vettori,  e  Matteo 
«rotti  i(r<S(roiii  a  fentire  con  feco  il  medefimo  ;  di  poi  adoperò  >  che  Nic- 
ul  /m  pjr-       Ridolfi  Cardinale ,  e  Arcivefcovo  di  Firenze ,  che  allóra  vi  si 
'ioViìmì  trovava  ,  e  vi  era  flato  mandato  dal  Papa  per  tener  feimi  di  ani-' 
4 Mallo  '  mi  de'Cirfadini ,  non  impcdilie  queiti  configlj,  anzi  gli  ajutaflè,  ov- 
smvJ.     vero  si  flelff  di  mezzo  ;  la  qual  cofj  ottenne  mafsimamente  per' 
mezzo  di  Giova nfrancefco  Ridolfi  fuo  amicifsimo ,  c  flreiio  parente' 
di  quel  Cardinale.    Ultimamente  fece  partire  di  Firenze  Fraiicfco 
del  Nero,  ed  irfene  a  Luccaj  che  era  depolkarif)  di']  Ciimuiii^,  ac- 
ciocché i  Medici ,  nè  de' danari,  ne  de'  ghiribizzi  di  qucH  uiiii-io  da 
ferne  capitale,  si  potersino  valere.     E  cosi  difpolte  le  cofe  ,  tu- 
multnando  ogni  cti  [hù  la  Città,  e  Niccolò  non  cellàndo  mai 
or  con  quelu ,  or  eoa  quell'altro  Cittadino  di  perfiiadere  la 
imitazione  di  queUo  Stato .  ottennero  finalmente  di^  Medici , 
die  latciaflèro  nre  nel  Palazzo  della  Signoria  una  Pratica  gran- 
de di  Cittadini  ,  dove  ciascuno' potcfse  liberamente  parlare  <'  e 
ciò  contro  alla  voglia  di  Baccio  Valori  ,  e  del  Conte  Piernoferi  da 
Montedoglio  Capitano  della  guardia  della  Città,  l'uno  de' quali  con- 
figliava il  Cardinal  Pafscrini,  che  fecefse  metter  le  mani  addofto  a 
Niccolò,  e  l'altro ,  che  mettefse  mano  alla  borfa,  e  trovafse  alme- 
no ventimila  feudi ,  con  i  quali  imprometteva  di  tener  fermo  lo  Sta- 
(MkJibf  to  a  (Umetto  de' Cittadini,  e  di  rutto  il  popolo  ;  Ma  quel  Cardmalei 
uAiV^ch'era  di  poco  animo,  e  di  molta  avarizia,  ru dico,  da  poco,  e  non  arto 
nÙ.        a  governare  un  si  facto  Stato  in  si  gran  pericoli ,  li  bfciò  perfua- 
dere  a  lafciar  iar  quella  Pratica ,  che  confulcò  ,  che  gli  Signori  Me. 
dici  si  doveffero  partire,  con  promeflà  in  tal  cafo  di  lìeurtì,  e  mante- 
nimento de'  beni ,  quando  elfi  di  più  confegnalTero  in  mano  de' 
CommeUari  della  Cicià  le  tortezie  di  Fifa  1  e  di  Livorno,  tenute  in 
guardia 
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guardia  da'  loro  confidenti.    Dalla  Pratica  fatta  in  Vakno  fu  ton-  Ai»ai 
chiufo,  e  eommeflo  a  Filippo  Strozzi,  clic  andaffe  a  Cafa  ì  Medici,  «f""?* 
e  referifle  a  quei  due  giovani ,  e  gli  conforrafTe  a  flar  quieti  a 
quanto  era  flato  in  quef  Palazzo  deliberato  ;  quando  egli  come 
Ambarciadore  della  Cittadinanza,  accompagnalo  da  buon  numera 
di  giovani  nobili,  condoicofi  avanti  a  loro  parlò  in  quefta  frncenza. 

Se  non  fhjjè  agaia  pufto ,  e  Jvow>  ad  tati  urna.,  CÌk  vtremtnK  Pmlt  AB* 
/a  uomo ,  il  lafciare  il  propria Jim  am<le>  e  aegU  amia  ftr  il  fubblica,  snoyj  *' 
e  àttia  Jiia  pmia ,  mu  verrei  al  frtfime  iSnanzi  a  va  >  Iffoliio ,  ed'^j 
Aleffniiko ,  ini  enervi  la  coinmilìioiK  datami  dd  miei  Gtiaaiiii ,  uè  "("mi 
qMeJH  frfsMi  giorni  avrei  operato  cori  o^i  sforza ,  come  ancora  oggi  f(h_ 
ntPtr  aperse  ,-cbi  la  mie  patria  ti  rtductffi ,  e  ti  riduca  a  vivere  in 
liurti.  Ma  perchè  egli  è  casa  tanto  chiara ,  quanto  la  iute  del  Jole,  che 
a  bene  deBa  Patria  deve  ej^e  amato  fopra  egn'altra  cofa  umana ,  perciò 
mi  avrete  per  ijàijko,  fi  io,  che  p(t  parentado  vi fonem^m,  e  che 
ima»  tempo  Ijo  jitvorila  tfuejla  t^a,  venga  era  a^  nate  Fappafi»,  e 
g  dirvi  per  pane  del  Popolo  Fioreniiiie  >  cbe  rSajeiaif  gaefia  gfmermt  t 
»lui,me  di  ragione  fi  gli  affiena ,  ne  rendiate  ìa  Signoria.  Pi  ho  a  fa^ 
re  intenderei  cai^è  cenfuiiata ,  e  deliberato  là  in  quel  Palazzo ,  Jave 
ffuftmenle  Jet  collocarli  Faiitorilà  di  quejia  Città  ,  che  vi  diparliate 
fitòo  £  Ì^JI"  'trra  :  iiì:  firn  mariani,  e  non  potili,  di  quelli,  cbe  ab- 
biano Cimji^ialo ,  non  già  che  vi  dipaniate  ficiirt ,  mé  cbe  fipponiate  la 
fina  conveniente  da  comportarsi  da  chi  tenga  P  altrui  roba  >  e  i'abrui 
dignità  opprejfata  mfoUmmeiile  :  N'e  f/iiejìi  tuli  conjiglj  fino  flati  d^  vo- 
Jìri  avvcrjatj ,  e  non  coiiofieiiii ,  ina  di  pariiefani ,  ed  intimi  amici  vo- 
fili ,  i  aliali  awengaibì  lieuijicari ,  ed  onorati  da  voi ,  cegnofiona  quanto 
sia  meglio  viver  poveri ,  e  J'enza  onori ,  ma  liberi  nella  Jiia  patria ,  cbe 
ricchi,  e  colle  d^ità,  eòe -voi  date  in  efb  fitto  S  giogo  di jervHìf...  A? 
già  i  fi^o  approvato  qiiefit  cim&lio ,  J^èen  pareva  aunefina  cm  fot" 
ta'ginfiizia  i  ma  ìa  piìi  parte  £  qua  Otlaaiiti  rrvoltiii  affa  clemenza, 
ed  aU  iimecenza  di  voi ,  eh  fitte  giovanetti,  hanno  anitamenlt  esnebiu^, 
fa ,  cbt  fi  .w  partirete  di  qui  amorevolmente,-  e  farete  di  poi  cmfigtart  . 
-mAt  »(*»(  dfCeamiffarì  della  Città  le  firtezst  £  Pila ,  r-rfi  liveratt 


rete  T entrate  Mveftri  beni,  come  di  mantener  conviensi  d'Óttadini  non 
rebelli,  ma  onorati  della  vojb-n  l'aìria.  E  perchè  infm  qui  si  diftende 
la  commifsione  della  mia  Ambafciaia  ,  mi  tacerò  come  Ambafiiadore  del 
Popolo  Fiorentino  ,  e  ben  di  nuovo  come  Filippo  Strozzi  flretlo  parente 
vofli'o ,  ed  amico  grande  vi  prego  ,  e  conforto  ad  accettare  qiiefle  condi- 
amnij  cbe  per  me  vi  fono  arrecate,  offerendovi  proutifsima  in  maiiteiii' 
Mento  delle  cose  da  me  promifsevi  quefta  mia  vita  per  isciido  limami  a 
•nàti  i pericoli,  àie  fotefiiiie  ejfervi  fatti ,  in  cafi  meo,  che  dal  caino  -jo- 
Jiro  non  si  manchi  di  nulla  di  que& ,  cbe  dame  vi  è  flato  impoflo  per 
parte  damici  Cittadini.  Avvertile  diligeniifsimamtnte  Ippolito,  ed  Attf- 
j/aidiv,  e  molto  piii  voi  Maiifgner  Silvio,  che  jiete  qui  propofto  dal  Papa- 
olla  vita  loro,  e  che  per  l'eiù,  e  per  i' efl>erieiiza  avete  pm  finno  ;  av- 
venite dica  1  alili  fcunà ,  e  all'utile ,  ciie  vi  fla  in  prender  toflo  quefl» 
(onjig}io,  id  al  periodo  la  contrario ,  ed  al  danno  me  incsrrereti,  fi  da 
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'Anno  qiiejla  vìfartu  ^iftejlo:  ftrcioccbì  nel  mammerè  leJàeM  fattme,  ed 
HDXXViL  Mittitbf,  fjifretuau  la  viia,  è  cosa  fopra  egli  dira  dokìfsima ,  t  digaa 
fMtn,  e  ià  feràtrìa  con  vergarla,  come  peirehbt  aecadtre,  ji  minti 
'  làtramm,  èfifn  itp^  akra  p^aa  danne  acerbifimo  ,  e  d^n  ifm- 
jitiùa.  E  cene  che  h  duiiio,  ji  oggi  nm  far  tu  prudrtm,  cht  tardi  nm 
atbieìe  a  ftntirvi  della  ■uojlra  éjjinaziont ,  t  mi  mn  abbiate  irtfpo  a  re- 
'  fular  faggio  in  a-oervi  pronafticati  quii  àtomi,  che  Dia  v^lia,  Ae  mw 

•n'incontrino,  perchè  nei  vero  è  cosa  mollo  difficile  a  ritenere  un  Pejuib 
Jciollo ,  ed  ingiuriato  ,  ebe  non  si  vendichi  t  ma  iene  è  impofsib'dt  a  far 
termine  a  quella  vendetta,  che  si  fa  dagli  ajjài,  e  che  fono  conàtmi  d» 

Dette  che  ebbe  Filippo  quelle  parole ,  il  Cardinale,  e  quei  due 
giovani  ritiratisi  in  una  camera,  ferono  cenno  a  Filippo ,  ed  agli  al- 
tri, che  erano  con  lui,  che  darebbono  tofto  rifpofta  ;  e  ftando  più 
alquanto,  che  non  pareva  conveniente  a  quella  ^oventù,  che  ftimo- 
lava  Filippo  a  ritornare  in  Palazzo  ,  egli  perche  non  si  concitsrsc 
maggior  tumulto,  chiamata  a  fé  Madonna  Clarice  Tua  Moglie,  cbe 
quivi  si  ritrovava,  e  per  il  mederao  fine,  le  dilTe  ;  Clarice  ifaim^ 
iene ,  che  cofioro  eramai  si  l^accit^ero,  ed  a  te  f  appartiene  fare,  quanto 
m  tal  celi  tu  fiimi,dw  fia  di  mefliera:  Alle  quali  parole  ella, che  era 
altrettanto  prudente,  quanto  altiera,  e  generofa  d'animo,  con  vol- 
to pieno  di  sdeeno  ,  e  con  fembianti  virili,  entrata  in  quella  ca- 
mera, dove  e' 5^ ^no  ritirati  in  conGiIta,  ed  alzata  la  voce  di  for- 
Pmii  ib   te ,  che  dall'altre  ftanze  ancóra  si  finclVB ,  cUffi:  \  E'  li  £iSrÌAbr  a  \ 
af"'      me,cbe  fin  Doma,  indurar  tanta  apigUanmtfmkofiatvBi  affirtoftrh 
Atiw     f  i''"^"  ^fi  "'^  t"'  l'P"'  mm-evoU,  ebe  m       Mcidenii  pi^ 

'  prefo  da  voi.  B'^ogiuraa  prima,  cbe  in  tiài  termini  si  fifsino  condate  U 
eoje,  governarli  et  Cittadini  di  maniera,  che  ne'pericoU ,  e  nelle  Jlret- 
tez^  vojh  e  vi  si  aveffono  a  mantenere  amici ,  e  in  fede ,  ficcarne  nf 
pajfaii  tempi  si  governarono  gli  antichi  miei ,  cbe  eoOa  gentilezza ,  e  cólta 
ienevolenza  più  cbe  coir  affirezza ,  e  col  liniere ,  si  matilenevano  fedeli , 
gli  animi  de"  Cittadini  Fiorentini ,  e  poi  in  niolù  laro  avversi  tempi  gli 
ritrovarono  cojlanli  ;  ma  voi,  che  M'ufiiize  del  viver  voftro  avete,  an- 
córa a  chi  nel  fapejfe,  fcoperto  i  veftri  natali,  e  fatto  charii  a  tasto  'l  Mon-  ■ 
do,  ebe  non  fiele  del  fangue  de'Mediei  (e  imi  pure  di  vai  intendo,  ma 
ancóra  di  demente  tude^amente  fapa,  e  deliamente  prigione)  che  -vi 
maraw^ate  vtà,fejete  t^i  in  qtiejli  iravagìj,  n/ quali  avete  tutta  que- 
fia  Cilid  contraria  alla  vofira  mondezza  ?  Vada  ormai ,  per  quanit  a 
pie  ^ t^^etta ,  neBa  ma? ora  la  reputazione  di  ^eftafamigua,  e  im  ufei- 
levi  armai  dì  quefia  casa  di  quejla  terra,  le  due  ette  fi  per  na- 
tura, ni  per  alcuna  virtù  vi  st  fellatio,  e  fiama/nt  Kifio  di  ^efio 
eotifigUo,  perchè  io  vagli»  ejfer  lavimi  lAe  vi  eia  emrai  tit  Wfa-  - 
tire,  che  tengbiaie  pììi  ipejlo  ^ade. 

Cotai  parole  dem:  da  quella  donna  con  motta  collera  ib^ot 
tìrono  l'animo  del  Cardinale,  e  di  quei  due  giovanetti  di  (àne,  che 
fenxa  ^gliarc  altro  indugio  richiamato  dentro  Filippo  folo,  (e  ^ 
taccamandaióno  umanamente,  e  con  lagrime  lo  pregarono  a  noit 
Tt^ergU  lalciue  offindere,  promettendo  in  làmina  ai.  fiat  concenti  ■ 
ratto 
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tutto  quello,  che  nel  Palazzo  della  Signoria  fbllé  ddibento  di  loro.  Anno 

Con  tal  rifpofta  ritornato  Filippo  duv^era  ancor  ragunata  la  Pra.  mdxxvo. 

tica,  e  riferita  la  rifpolta  di  loro  fa  cotichiulb,  che  la  mattina  Tegnente 

1  Medici  fi  dovelibno  partire  di  Firenu,  e  cosi  fu  melTo  ad  effètto  t  ^t^òbdw; 

percioccbi  faltro  giorno  tutti  tre  fi  partiiuno,  accompagnati  da  tre- **" '«"tìrf 

cento  fanti,  dati  loro  per  guardia  delle  loro  peribne,  e  da  Niccolò 

Capponi,  da  FranceTco  Vettori)  e  Filippo  Strozzi,  de'quali  Niccolò, 

e  Francefco  andarono  con  elTo  loro  infino  a  Sin  Donato  in  Polve. 

romperla  via  del  Po^o,  e  Filippo  come  Co  mmeSario  della  Cictài 

gli  feeuitò  per  infino  in  Fifa»  per  dover  ricever  da  loro  le  fortezie  t 

al  qua!  Filippo  fii  ancóra  impofto ,  che  non  mai  fi  ilaccaiTe  da  loro, 

ni  gli  lafUatK  gfrir  del  Dominio,  che  prima  non  gliel'  aveiIèro:COt^ 

lanate. 

Liboata  da  Medid  la  Qttì  era  un  travaglio  non  piccolo  il  ve- 
dere quel  Popolo ,  che  fdoko  di'  legami  coinè  i  lanciulli,  che  fenza 
suida ,  0  Maelbo  rimangono ,  andava  impazzando  ;  empievano  le 
potteghe  di  gente,  e  per  tutte  le  vie  fi  tacevano  cerchi ,  ove  licenzio- 
fómente  H  parlava  apertamente  d'ogni  cofa  di  Stato.  Volevano  altri, 
e  quelli  erano  i  più  ierod,  che  fi  andalfe  a  furia  di  Popolo  a  faccheg- 
giare  la  cafa  de  Medici  :  volevano  altri  a^ugnere  a  quello  facco 
le  eafedi  molti  Cittadini  notati  per  più  intimi  amici,  e  partigiani 
delle  Palle  ,  e  che  fi  ammazzafTero  violentemente,  e  qui  pendeva  in 
gr^n  parte  l' umore  del  Popolo.  Dicevano  altri  di  più  manfueta 
natura ,  e  più  fàggia,  efTer  meglio  di  aflèttar  prima  il  governo  con 
dargli  forma  di  Repubblica,  di  poi  maturamente  ,  e  per  via  delle 
leggi  galligare  i  nimici  del  viver  libero.  Altri  volevano  fare  altre 
cofe,  nè  elsi  llefii fapevano  quel  che  fi  volevano,  né  che  fi  fbfTe  i[ 
bene  ;  ed  in  tanta  confufione  d'animi  non  fi  ritrovava  allóra  altro 
conforto,  che  Niccolò,  a  cui  Scendo,  come  aQapo,  ticorlb,<^;[ii 
Ibrte  d'  uomini,  Rovani,  e  vecchi.  Popolari,  e  meCU  ,  non  po- 
lendo appena  andar  per  la  fìrada  ,  che  da  ciafcuno  era  incontrato , 
f  Aiutato  per  Liberatore  della  Patria.  Veggendo  egli  così  gran  tu- 
nitdto ,  ecosl  vaiia  conforione  d' animi,  dubilava  petciò  di  qualche 
^flrano  diibrdine,  fe  loftonon  fidava  qualche  termine  al  governo, 
dTendo  tjuella  Sigaoiiache  fede.va,  della  quale  era  Francefco  An- 
ton Norl  Gonfàlonitre ,  invilita,  ed  atta  a  far  tinto  quello,  che 
P  avelTe  fbrplnta  non  la  ragione,  ed  autorità,  ma  la  volontà  del  Po-  , 
pola  Era  appunto  in  quei  giorni  Copra  tanti  follevamenti  d'ani- 
mi, a^untafi  una  iàl&  fona,  che  gli  Medici  incannato  Filippo 
Strozzi,  ritornavano  con  furia  verfo  Firenze;  onde  in  Piai^za  era 
comparià  gran  fùria  di  genie,  che  mormorava,  e  minacciava  di 
far  qualche  grande  IcandolD,  quando  Niccolò  ,  che  allóra  fcendeva 
dalla  Signoija,  udito  quello  romore,  e  Intefa  la  cagione,  per  quie- 
tare cosi  gran  tumulto,  prefànn  partito  animofo,  che  falito  in  fulla 
Ringhiera,  e  colle  mani  fatto  cenno  al  Popolo  ,  che  fi  aecoftafle, 
difTe  con  voce  alta;  Che  vano  era  quello  romore,  che  s*  era  fpribjj|^* 
della  ritornata  de' Medici;  Raccontò  loro  con  breviràipericol^che^^j|j7 
ibpraftavano  alta  Cittsi  per  gli  due  elèrcitì  grofsi  >  che  l' eranq  .vicini,/ab. 
.  Sttr.Fii)r.S^B.l  C  Tuno 


IO  LIBRO 

j^^^  l' uno  de"  qttalt  d' incerta  fède  i  perciò  di  confortava  a  ftar  quieti ,  as- 
docchènon  mettelTero  al  berzaglio  d'  un  Tacco  quella  loro  patria. 
PiwneflÈ  ultimamente  fopra  il  fuo  capo .  che  non  diibitallero  di  colìl 
alcuna,  che  doveflTe  Inridinrameme  ingannargli,  perchè  non  rima' 
nelTero  Ubtii)  e  per  fède,  e  teftimonio  di  quelto,  addufTe  la  Pratica, 
che  toÙa  vedreboono  in  &tti  di  far  riaprire  la  fala  del  Configlio, 
e  di  mettere  il  governo  tutto  in  mano  del  Popolo. 

Quefte  parole  non  prima  dirono  udite  dal  Popolo ,  e  ricevute 
con  grand' appi aufo ,  che  interrottogli  i  parlare  In  gridrim  con  vo- 
ce, che  andava  alle  llelle,  il  Coiijìglk,  ilOmfi^Uii,  Popolo,  Popolo,  Li' 
iertà  :  Onde  Niccolò  dillcfe  dalla  Ringhiera ,  e  rifahco  dalla  Signo- 
ria fe  chiatnarc  una  Pratica,  nella  quale'fiiraithiufiii  «he  qinntd 
prima  fi  poicIR- ,  fi  riapriiri;  il  Conudio  Grande  nella  ù!a  grandé' 
del  Palazzo ,  liccame  egli  era  avanti  al  M[D^.  di  Ól-diiniara  che 
tutti  i  Cittadini ,  che  avevano  lo  5tato  >'VÌ'S  poteVinò  ladimue 
nella  creazione  de'  MagiflnUi.'  e  ■lla'confbmazione'aii'tunSt^ 
Leggi,  della  (jual  materia,  [todii'qui  Bdinr  d'uOpb^d^dlliO'g^. 
alquanto,  dirò  brevemente qual colà  per  più  notim  di  chi  verdi 
dopo  di  noi. 

La  Ciirà  di  Firenze  intomo  al  MCCXV.  efTendo  !a  parte  Ira^ 
25^^,0  periale  abbalTata  in  Italia  ,  e  rirpirando  alcuna  Cittì  dalla  ferviti 
flJjiTHiu,  Signorile,  cominciò  ancor  efla  a  voler  viver  colle  fue  leggi ,  ed 
in  forma  di  Libertà ,  ma  non  feppe  allóra  mai  condurre  quella  fua 
intenzione  a  buon  fine ,  percioccnè  impedita  dalle  i^zioni  Ghibel- 
line, e  Guelfe  ,  ora  da  quelle  del  Popolo  ,  e  della  Nobiltà  ,  in 
cambio  d'aiTettare  un  governo  libero,  coftiiul  quando  uno  Stata 
di  pochi  potenti ,  quando  li  melTe  in  potefU  de  Reali  di  Napoli; 
quando  nella  tirannide  del  Duca  d'Atene  ,  quando  nel  vilirsimo 
Stato  de' Ciompi ,  e  finalmente  nel  MCCCCXXXIV.  nella  granJ 
dezza ,  e  atitoriiì  dì  Cofimo  de'  Medici ,  il  quale  col  nome  di  pro- 
lettore I  e  aiutatore  del  Popolo  fii  in  fmo  capo  di  parte  ,  e  come 
Prìncipe  della  Città  noftra.    Delle  quali  tutte  mutazioni  di  Stati, 
feguite  in  Firenze  nel  tempo  detto  di  fopra  infino  a'  tempi  noilrì,lie 
ha  Filippo  Nerli  in  cena  fua  Opera  trattato  molto  particolarmente  > 
atìm    e  con  gran  diligenza.  Ma  Cosimo  de'  Medici,  ritornando  per  dir 
étMi&l  qualche  cofa  della  Tua  autorità ,  e  di  quella  famiglia  ,  vilTe  fempre 
ndla  Città  in  forma  di  Qttadino ,  edj  efercitò  i  Magiltrati ,  e  tal- 
volta ancora  5i  mantenne,  fenzachè  la  Balia  fòfse  conitituita  in  lui, 
ed  in  quegli  pochi ,  che  gli  &cevano  feguito ,  e  che  con  lui  go- 
j/'"*    ven»vano  loStato.  Fiero  Ilio  figliuolo,  che  gli  fucceflè,  con^- 
J^Mtm.  ^  ^  grandezza  medefima  collo  ftelTo  modo,  che  Cosimo  fuo  padr^ 
non  tnpaflbndo  doè  la  fortuna ,  ed  il  grado  di  Cittadino  j  ma 
perchè  egli  era  di  debole  complefsione ,  e  perciò  fbrfe  -manco  atta 
■Uè  cnre  dì  quel  governo ,  che  flato  non  era  il  padre ,  i  Cittadini 
preso  animo  contro  di  lui,  gli  congiurarono  contra,  e  ne  fuma 
capi  la  famiglia  de'  Neroni,  e  Melfer  Luca  Pitti,  ed  i  Sederini,  1 
quali  fcoperti ,  e  vinti  da  Piero  lo  ferono  di  necefsiià  falire  a  piA 
uiogrado,  e  fido  tener  guardato  per  lìcartit  della  fua  per(bna< 
'    '    ■  ■  Morta 
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Mono  Piero  gli  fìircelTe  Giuliano,  e  Lorenio  anc&n  gloraneRt  ,  èHtxxV)L 

s'andarono  ei^i  perfeverando  l' àrnica  reputazione  afsal  clvllmente,GMùin, 
diftiì,  e  configliati  In  gran  parte  da  Melìer  Tommafo  Soderini,  ilfiornn*. 
quale  col  nome  di  loro  governava  in  feno  la  Città  ;  e  cosi  andò  la 
eofa  durando  fino  alla  congiura       Pazzi,  che  fegui  nell'anno  Omimrd 
MCCCCLXXVIII.  quando  Giuliano  fii  ammazzato  nel  Duomo," 
e  che  Lotenzo  ne  reità  ferito.     Da  quel  tempo  in  poi  L^orenzo 
crebbe  in  grandezza ,  e  fpenti,  edifperfi  molti  fuoi  nemici,  comin- 
ciò a  crapaflàre  il  grado  civile,  e  menar  fuori  per  Tua  ficiirtà  qualche  i 
guardia  del  corpo.    Dopo  la  di  coftui  mone  (che  fu  nel  vero  uomo 
raro  per  virtù,  e  di  fublime  ingegno  )  Piero  fuo  figliuolo,  che  gli    Mm  ". 
fuccelTe,  nel  MCCCCLXXXXIV.  nella  paffata ,  che  fece  in  Italia*'''*^ 
11  Re  Carlo  Ottavo,  fu  cacciato  dello  Stato,  e  f^tto  ribello.  Allóra-'"" 
gli  Cictadini  di  quei  tempi ,  chi  avrebbe  defiderato  di  vivtr  libera, 
c  chitlialfòtaFeunReg^iineitro,  che  Ibilè  laudabilmente  compofto, 
per  le  moire  divllìonii  ch'ebbéca  in  ciò  fare  fra  di  loro,  ^per 
■ma  aver  f  ofina  a  qud  tetnpo  dove  ricorrete,  con  difSculti  l' avria- 
no  cbnlbguiio ,  te  un'  occauone  non  lì  taSEs  loro  portai  che  nacque  ^ 
da  Girolamo  Savonarola  Frate  Ferrarelè  dell'  ordine  di  San. Dome- (^,^ 
Dico,  e  Predicatore  eccellentilslmo ,  che  rifplendeva  per  la  bontà Anum^ 
della  vita,  quanto  per  Lettere,  nelle  quali  era  confumatirsimo. 
Colini,  che  aveva  nella  patria  noftra  conquillato  gran  fede  non  pin 
coll'ingegno,  e  coli' arte  oratòria,  che  aveva  grande,  che  col  nome 
dì  profezia,  e  di  fantitì,  e  divino piij  che  umano,  potette  moftrare 
a'Cittadini  Fiorentini  gli  errori  de*  palTati  Stati ,  e  rivoltai^lt  a  co- 
ftituire  uno  Staro  libero,  ed  nniverrale ,  dove  il  Popolo  folTe  pa- 
drone di  dare  i  M^iftrati ,  e  di  confermare  le  Leggi  mediante  una 
conclone  ragunàta,  che  fi  chiamò  Configlio  Gr.iiide,  per  ufo' della 
quale  a"  conforti  fuoi  fu  fabbricata  una  Tsia  grande  nel  Palazzo  della^ 
Signoria,  che  ora  fi  vede  in  elFere,  ma  per  diverfi  efercizzj.  Que-'*"*- 
fio  modo  di  governo  fu  cavato  per  la  più  parte  dall'  efempio  della 
Veneziana  Repubblica ,  e  a  chi  ariiin  riguarda, dalia  dottrina  d'Ari, 
ftotilci  percinccliè  quel  gran  Filofofo,  che  (èppe  quanto  della  na- 
tura fi  poteva  fipere,  inIVgnò  ne'  fuoi  libri,  che  chi  voleva  affettare 
un  governo  hbero,  bifognava  metterlo  in  mano  ai  Popolo,  inten- 
dendo per  Popolo ,  non  ogni  vile  perfona ,  che  abita  nella  Città, 
ma  quella  fola  ,  che  è  partecipe  degli  onori,  e  degli  utili  pubblidì 
e  ftlibeiie  metre  in  mano  al  Popolo  il  governo,  non  intende,  ch'-e^ 
gli  abbia  a  effèr  padrone  d'ogni  co!k,  ma  fi  bene  di  certe  panlco- 
hri ,  fra  le  qu^Ii  intende ,  clie  fia  la  creazione  de'  Magiitrati,  e  la 
twnfermazione  delle  Leggi,  che  fiano  ftate  prima  da  pochi,  e  da  piil 
flretti  Configli  confideraie.    In  contèrmazione  di  quelle  cofe  ufava 
per  efempio  il  faggioSolone  uno  de'fette  Sayj  della  Grecia,  e  ottimo 
datóre  di  Leggi ,  il  quale  in  aiTetlare  il  governo  libero  in  Atene  fua 
patria,  casi  Fatra mente  l'in (lituL    Onde  Fra  Girolamo  Savonarola, 
che  alla  patria  noftra  confegul  un  tal  fine  d'  avervi  con  sì  perfètta 
ragione  conftituito  il  governo  libero,  debbe  eflL-r  mello  tra  i  bua- 
ni  datori  di  l^gi ,  e  debbe  eflèn  onorato ,  e  amato  per  tal  tatto  da.' 

■      ■  Cz'  ■     Fiateor  • 


.  ,  E  LIBRO 

,  Anno    Fiorentini,  non  altramente  che  Numa  dal  Popolo  di  Roma,  e  U- 
^""'V''  eurgo  da'Lacedemont,  e  Solone  dagli  AtenierL      Nè  entrerò  più 
oltre  a  parlare  di  lui  più  a  lungo ,  né  è  mia  intenzione  far  quelto 
offizio ,  e  difcemere ,  fe  fii ,  o  non  fu  profèta  ;  Te  arrecò  più  urite, 
o  danna  alla  patria  no[lra,larciandota1edeterminaziane  a  piil  fottile 
ingegno,  che  il  mio,  il  quale  &ppia  dlfcemere  intra  la  fottile  am< 
bilione ,  che  gli  è  attribuita  da'  certi ,  e  tra  la  gran  Enfiti  di  vita, 
e  lume  [irofetico  ,  che  gli  i  atfibuita  da  molti  altri. 
OadeK         Ma  tornando  coli  dove  io  m' era  partito,  poiché  fiitalKtma 
JtAU^  inbrevi  giorni  la  fala  del Configha  Grande,  vi  U  ragunarono  iCit- 
fimtitri    tadini,  e  vi  crearono  primieramente  colle  più  fave  il  Magiflrato 
de' Dieci,  che  ha  autorità  fopra  le  cnfe  della  guerra,  che  è  il  nervo 
.Or4wft     delle  Accende  attenenti  al  governo  delloStato,  fra  i  qualiNiecolòCap. 

poni  fu  uno  eletto.    Ma  ne  a  quefto  contento  il  Popolo  non  rellò 
mai,  infinattantoché  non  fi  creò  il  Gonfòloniere  ,  e  la  nuova  Signo- 
ria, fenza  poter  comportare,  che  quella  Signoria,  che  fedeva,  e  quel 
Gonfeloniere ,  che  fu  Francefco  Antonio  Nori ,  finilTero  1'  offizio 
-  ,      didue  mefi,  de' quali  n' era  pallato  più  d'uno  e  mcKO  ;  avvengachà 
Francelco  Antonio  Ibpraddetto  fi  fo^e  molto  hene  accomodato  a  fa- 
vorire tutti  gli  umori  popolari  con  molta  gentilezza ,  e  deftrezza 
d'ingegnoeonvenientea'prefrntitempi.    Fattoadunque  per  quelto 
di  nuovo  una  Pratica  ,  vi  fi  conclufe  di  fàr  quella  Signoria  innanzi 
■si  tempo ,  e  fi  determinò  fopra  la  creazione,  e  fopra  1'  autorità  del 
■  .Gonfaloniere,  e  del  tempo  ;  cioè,  che  fi  tacefle  fubito  coU' autorità 
medefima ,  che  aveva  prima  avuta  Piero  Soderini ,  e  che  fi  laceflfe 
per  un  anno  con  potellà  di  poter  eJere  due  altre  volte  rafFèrmattv 
Furono  t  Cittadini ,  che  fi  radunarono  alla  creeiione  del  Gon&lo- 
'  H^.l  niere  dnemiladnquecento  ,  ed  delTero  Niccolò  Capponi ,  avendo 
**|^^^!a(aato  TommaTo  Soderini  negli  fecondi  feyori,  e  dopo  di  lui 
^aAhék'  Mailer  BaldaOàr  Carducci.  Ma  perchè  di  Niccolò  Capponi  mi  cou- 
rt,        .viene  in  quella  Storia  parlare  aflal,  e  ne' medefimi  tempi  (  e  piùia  - 
quei,  che  vengono  dipoi]  di  Filippo  Strozd,  .dico,  che  allóra  nella 
^1^1?  patria  noltra  quelU  due  Cittadini  furono  degni  di  gloria  ,  ed  avuti 
■  SaL     S''^'^  maraviglia ,  le  miali  due  cofe'  avevano  elM  nondimeno  ai- 
qui  Hate  con  arti  dilsimili,  e  con  diverfi  coftumi  ;  perciocché  1*  ìn- 
.tegrità  della  vita,  la  temperanza)  la  feverirà,  la  parfimonia  in  alle- 
.varia famìglia ferono  rifplendereNlccòib  fopra  d'ogn' altra  per  dignì- 
xi,  eperun  vivocTempio  di  virtù:  quando  in  Filippo  un  modo  di 
vivere  fciolto,  l' incontinenza ,  la  piacevoleua  ,  la  grazia ,  la  de- 
itrezza  nel  trattenere  gli  uomini,  la  liberalità ,  la  licenza ,  la  con- 
celslone  di  fe  fteflò  fatta  ora  alla  virtii ,  ora  al  vizio,  ebbe  forza  di 
bs\o  amar  fempre  dalla  gioventù,  riverire  dalla  noMtì ,  e  accarez- 
zare dal  Popolo,  di  tal  maniera,  che  Ebbene  vtvevatn  privata  fortu- 
na, era  nondimeno  come  un  Mndpe,  che  fènla guardia,  e  con 
ficurtàgodeffei  piaceridella  vita  per  la  ragione, -che  tante  qualità 
fi  accozzavano  in  lui,  errare,  che  nelTuna  gente  reflava  fenza  Ibd- 
disiàzione  di  qualcuiia.  Arrivato  egU  dnntpie  in  Filk  oigli  duo! 
flati  Signori  Medld,alpettò  diluoi^  loro)  che  dilanio  vipera  enrtaie 
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nella  fbrtczia  per  buon  rifpetto ,  dove  start  alquanto  fé  n'  ufeirono,  Anno 
e  tutti  inliomc  Te  n'  andarono  a  fmoniare  alla  cafa  de'  Medici ,  da  "im^vb. 
quali ,  inftando  pure  modeftamente,  elicgli  fùrsino  conregnate  le 
fortezze ,  fu  da  loro  mciTo  tempo  in  mezzo  con  dire,  che  bifogna- 
va  inpcima  andare  a  Livorno;  perciò  egli  vi  si  trasferì  con  Ippolito 
Iblo  ,  ed  il  giorno  Hello  fe  ne  tornò  a  Pifa,  dove  badando ,  e  cer- 
cando pure  dì  fpedire  11  negozio  ,  mentre  si  dava  dia  lunga  da' Me- 
dici ,  ora  per  quella,  ora  per  quell'  altra  occafione.  Giovani batifla 
Bartolini,  che  vi  era  stato  mandato  novellamente  dalli  Signori  Dieci 
per  Commeilàrio,  fatto  cliiamare  a  fe  Filippo,  gii  dimollro  in  fegrelo 
alctmt  ragionamenti  forpecti ,  fe  quei  due  giovani  troppo  lungo 
tempo  foSerp  stati  lafciati  dimorare  in  quella  Città  padront  di  duella 
Ibnezzai  e  perciò  lo  conIbrtÀ  a  tolto  rpedlrfi ,  e  ftar  ben  vigibnt^ 
I  a  tentar  (jual  colà  t  Te  pur  eglino  non  volelìina  darla.  Ma  in 
queito  11  Cardinale  >  e  qud  due  giovani  ulciti  di  cafa  fe  n'  uftirona 
fubtto  per  la  porta  di  Lucca ,  e  ^  si  ridultero  a  modo  di  tuga,  tC 
f^ndo  loro  &tio  fpalle  da'Pi&ni  9  e  da' Soldati  prepofti  alla  gu^dla  '  ' 
delle  loro  cafe  ;  Coà  l'imprelà  di  riaver  te  fortezze  riufcl  vana  per  \ 
allóra  ,  e  Filippo  avuto  poco  onore  di  quella  Tua  prima  azione,  ne  . 
fii  affai  mcanc:iio  a  Firi;n2e,  non  gii  per  colpa  d'infedeltà,  ma  piut- 
tofto  di  trojipa  indulgenza  inverfo  Ippolito ,  che  ancóra  da  cerei 
troppo  liceiiiiofi  dell'  imputare  altrui  ,  gli  fu  attribuito  a  intempe- 
ranza,  e  amot  lafcivo  verfo  di  luii  cbe  era  di  bello  afpctio,  e  fui 
fiore  dell'  età,  Mandiivvifi  di  poi  per  tal  conto  Antonfrancefco  de- 
gli Albizzi  cori  mille  fanti ,  che  fattevi  le  trincèe  attorno ,  e  tentato 
con  danari  ambidue  quei  Capitani ,  uno  de'  qnali  era  in  Fifa  Fac- 
cione da  Piiloìa ,  e  l'altro  in  Livorno  Galeotto  dal  Borgo,  non  con- 
fegui  alcuno  effetto  infinattantoché  Zanobi  Bartolini  terzo  manda' 
tovi  pel  wedefirao  fine,  vi  comparft  ,  ed  allóra  n'ebbono  jnlìeme 
l' onore  in  capo  a  tre  tu  efi,  che  si  era  mutato  lo  Stato,  -FuPacciaiia 
per  tal  confegna  remiinirato  di  mille  feudi,  e  Galeotto  di  tremila, 
e  di  molti  altri  privilegi,  '^^^  furono  loro  olTervati  lèdelmentet  meOi 
trechè  quello  Stato  eW)e  vita.  ■  i 

In  quello  tempo  prefa  ,  e  raechcgi;iata  Roma  miferabilmenee» 
Clemente  Itava  alTediato  in  Calici  5ant'  Angiolo  colle  trincee  ,  meC- 
fevi  le  guardie  dal  Capitano  Spagnunlo,  a  chi  avevano  gli  altri  da. 
ta-lacuradi  tale  alTedio,  nel  qual  luogo  il  mi&ro  Papa  rifuggito 
con  molti  Cardinali ,  e  Signori ,  non  poteva  avere  ajuto  alcuna  ah 
di  ambaftiaie  ,  non  che  di  vettovaglie  ,  o  d'altro  conforto  umano; 
anzi  per  via  più  colmare  l'infinita  miferia  in  che  era  condotto,  ave.  'p'mAJii 
va  due  cofe  infra  l'altre  terrUiili ,  e  degne  di  eompafsione ,  che  l'af»^^'^y^l 
fiiggevano,  e  tormentavano  ognora  ;  l'unasiera,  il  vedcrfi  dinanzi       '  °* 
agli  occhj  le  miferie  d' una  Città  facch^giata ,  ed  in  preda  di  eru- 
delifsimi barbari,  che  non  perdonavano  ne  a  età,  ne  a  grado,  né  ' 
a  religione  perfaziare  rutti  i  loro  difonclii  appetiti  ;  l'altra,  il  vederli 
intorno  a  Roma  ,  ed  a  vicini  Colli  di  Monte  •  ■  -  -  il  Duca  d' Ucr 
bino,  che  con  tutto  l'efercito  dellaLegi,  ecnirartiglieria,e  con  ogni     -  ■ 
apparato  'di  suerra  &ceva  moftia  di  volere  lutarlo,  nè  mai  pereti;  ' 
StQr.Fm:Sipi/lè.l  .  D  teiua^ 
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.MOsxviI. tentava  cofa  alcuna  onorata  per  fimil  fine,  Tebbene  egli  aveva  trenta- 
mila fanti,  e  tremila  cavalli,  e  che  l'efercito  barbaro  folTe  Tepolto 
parte  nel  vino ,  e  occupate»  parte  nelle  rapine  di  quell'  infelice  Cit- 
tì; e  della  fperania  di  òueilo  foccorlò  fu  ancóra  privato  del  tutto , 

a Dando  (ra'l  termine  d  unmefeilDuca  fbpraddetto, con  dire  d'eP- 
:re  richiamato  da' Vinixianii  il  Marchefe  di  SolunOi  c  Guidoi 
Kaneonesirìtiiarono,  elo  UfdaTono  abbandonato' del  tutto. 
quai  termini  findo  le  cofè.  Clemente  ^va  intendere  per  via  di 
aftutilsimi  cenni  fatti  diCaftellSant'Angioloi  che  si  chiedeflè  qattf 
per  lui  al  Re  Francelb) ,  ed  al  Re  Arrigo,  ancorché  Giovanni  Sà^ 
viati  Cardinale ,  e  Legato  per  lui  apprcEo  al  Re  di  Francia,  naa 
mancailc  per  fé  (lelTu  di  raccomandare  a  quella  Maeftà  la  Sede  Appo» 
Aolica  conculcata  sì  miferamente.    Dall' alrra  banda  il  Papa ,  com^ 


di  non  sì  raccomandare  allMmperadore,  e  di  non  ^rgl' intendere 
comelbtto  la  fède,  e  accordo  di  Carlo  di  Lanoja  Fiammingo!  e 
■^^Jr^VicerÈ  di  Napoli  gli  era  incontrato  sì  grave  danno.   Alla  nuova  del 
.^^j,^ quale  è  6ma,  che  Cefare  non  si  raliegraflé  punto,  anzi  forte  «t 
(WlitrMcConturbaflc,  e  dimoftralle  col  volto,  colle  parole,  e  con  altri  fàttl^ 
Bu  iti»-  che  tuttn  folfe  feguito  contra  Tua  voglia ,  perciocché  a'  primi  cor-^ 
rieri,  che  portarono  la  nuova ,  non  fe  dar  mancia ,  come  sì  coltnà 
ma  dare  a  chi  porta  avvifo  d'una  grandiTsima  vinorìa,  né  gli  volle, 
vedere,  ed  ^li  ftelTo  fii  veduto  piangere:  certo  fu  ancòrquefto,  che: 
velli  fe,  e  tutta  la  Tua  Corte  alinino  per  moftra  d'utia  incredibili 
mefiizia.  ScriflepoiclaagUAgemilìioi,  die  rUaftfalIèra  11  Papa» 
ma  con  tal  modo  ■  e  am  tanto  artifizio  nondimanco  finono  detèite. 
le  Lettere,  che  appariva,  ch'e'volellèeflèrdeiranimoruoin  qnah 
che  parte  ficuro ,  e  che  egli  accordalTe  l' eltrcito  di  quattrocencomiti. 
Ihidl,  che  chiedeva  per  le  paghe  decorfe  ,  e  voleva  imporlunar. 

Ma  in  Firenze  i  Cittadini  de!  governo,  capi  del  quale  erano 
vemni in  un  trano  Tommafo  Sederini,  Albnfo  Strozzi,  e  MeSér 
Baldaflbr  Carducci ,  i  due  primi  per  la  nohilii ,  e  per  l'antica  ini-, 
micizia  di  Cara  Medici ,  ed  it  terzo  per  avere  in  oueÌ  tempi  quan-. 
do  era  a  Padova  a  leggere  in  Studio,  fparlato  del  Papa  con  dire, 
ch'e^  era  un  tiranno ,  ed  un  baiiardaccio ,  e  perciò  stilo  più 
tempotirenulo  in  carcere  da' Veneziani.  Quelli  tali  cominciarono 
fiibito  a  difeordare  col  Gonfalonieri.- ,  in  prima  ,  pereliii  averabbo- 
no  voluto  vendicaril  contra  i  Cittadini  Pailethi ,  oppre£largli,  e 
tenergli  ba&i,  rovinare  le  cafe  de'Medici,  e  quello  che  era  peggio, 
^we  die  la  Città  à  ricoll^alTe  con  Francia  per  un  antico,  e  naiu- 
raleìnltinto,  ed  un  umore  di  quel  Popolo inverfo  la  CafadiFran- 
da,  più  che  per  ragione,  o  alcun  temperato,  o  favio  conlìglio; 
però  ottennero  nella  ftretta  Pratica  ,  che  si  mandaUe  fubito  la  com- 
l«{gts  jb-milslonea  Giuliano  Soderinl  Vefcovo  di  Xantes,  perchè  «li  A 
(faMOrv  trasferille  alb  Cotte  dd  Re  di  Francia  per  Oratore  di  qnelu  Re-, 
nrtwA^n- pubblica.  Nel  qual  medelimo  tempo  alToldarono  aocAn  tutti  i  C>- 
piani  ggoalati  >  cbe  «velièro  fervilo  il  Signor  Giovuni  de*  Medi-. 


avviene  a  chi  si 


DigilizeD  Dy  Google 


PRIMO.  15 

ci,  diesi  chiamavano  allóra  le  Bande  Nere,  per  l'infegne  di  quefto  ^"i"* 
colore  prefe  da  quella  fanteria  dopo  la  morre  di  quel  Capitano,  ""^""^ 
e  Signore  vabrolo ,  il  quale  con  {ingoiar  viitù  nel  meltier  dell'  ar- 
.mi  per  diecianni,  e  non  più  e  Perei  raro  da  lui,  avea  aequiftato  tan-^^^^5f" 
ta  fama)  eripomta  gloria  tanro  illuftre,  cbe  pochi  Italiani,  beii- 
chè  regnatati  di  più  grado  del  Tuo,  la  conregulrona ,  che  non  em 
mai  pervenuto  a  generalato  netTimo  ;  egli  di  privata .  benché  illu- 
flre  fortuna ,  rvegliacolì  ad  altirsime  ìmprere ,  aggiunfc  colla  glo- 
ria, dove  neflun  Principe  Italiano,  o  Generale  di  quella  nazione 
mai  aggiugneUe  dopo  la  perduta  reputazione  della  Romana  milizia. 
Perciocché  elio  colla  liberalità,  colla  làiica,  coli'  indulLria,  e  cui  va- 
lore del  corpo  ,  e  dell'  animo  ìnregno  agi'  Iralìani  di  tal  forte  il 
melliere  dell'armi  coU'efempio  di  fe ,  che  avea  ridotta  una  legione 
difoldacicon  tanta  virtù,  e  militar  dircìplina,  che  avrebbono  guer- 
reggiato, e  combattuto  con  ciualsivogtla  fortifsimo  battaglione  di 
Tederchl ,  od  ordinanza  acutirsima,  e  virtuofilsima  di  Spagnuoli; 
le  quali  due  Nazioni  a  tempi  noUri  pare ,  che  tengano  il  vanto 
deH'snni  da  piede.  Che  tòlse  vero  ciò,  che  io  dico,  avea  dimoftra- 
to  il  detto  Signore  malsimamenre  in  quella  palTaia  guerra  di  Lom- 
bardia, dove  le  fuegentia  giudizio  univerfale  avevano  fatto  prove 
maravìgliofe  t  ed  il  Fatto,  che  fucceSe ,  poi  nella  guerra  di  Napoli, 
quando  elle  furono  al  foldo  delia  Città  noSra,  io  chiarì  manviglio- 
tamente,  eHendo  stato  in  loro  obbedienza  [colà  rara  nella  milizia 
Italiana  moderna)  co&anza  nelle  ètiche,  ed  animofità  net  combatte' 
re.  I  Coloaelli  per  tanto  di  quella  lànterìa  vtrtuora  furono  tutti 
afToldati  da'Fiorentinl ,  capi  de' quali  furono  Giovanni  da  Turino. 
t  Lucanronio  Cuppano  ,  Sampiero  Corfo ,  Amico  da  Venafro ,  ed 
altri  limili,  cbe  con  buone  provvìlìoni  condotti  potevano  intrattene- 
re molte  lance  fpezzate  ,  e  foldati  più  Tegnalati  di  quella  ^nteria , 
che  era  per  la  più  parte  Tofeana ,  e  del  paefe  noitco  ;  nella  qual 
condotta  di  gente  MelTer  Francefco  Guicciardini,  stato  in  quella 
palfata  guerra  Lut^otenente  del  Papa  nel  Campo,  s'adoprò  alEii, 
perchè  la  Città  gli  avelie  a  Tuoi  fervigj ,  poiché  le  cofe  di  quella 
erano  rovinate  del  tutto.  Quefte  cofe  intcfe  in  Roma  dagli 
Agenti  di  Cefare ,  e  Capitani  di  guerra,  intra*  quali  Agenti  età  il 
primo  Don  Ugo  Moncada  Spaglinolo ,  rimafto  Viceré  di  Napoli 
dopo  la  morte  di  Carlo  di  Lanoja,  che  mori  in  Roma  'di  pelte, 
|(undarono  uomini  a  Firenze  a  praticar  colla  Città  convenzioni, 
ed  accordi.  Proponevano  per  parte  dell'  Imperadore,  fé  la  Città  rwfc.vfli  i# 
voleffe  collegarfi  con  l'eco,  ogni  iicuriì  di  mantenete  quella  Li- Ct/iK Jiio;- 
bcxlà  ,  ed  ogni  condizione  onella  ,  e  computabile  a  ouelta  Re-'^'^J'"^- 
pubblicai  e  nel  fecondo  luogo  per  fua commilsìone  fimi[mente&- 
cevano  intendere ,  che  fé  la  Citta  si  fteflè  di  mezzo ,  né  voleflè  en- 
trare fra  lui ,  e  '1  Re  ,  si  farebbe  contentato  ,  e  .atebbe  anco  in  tal 
cafo  promcITo  loro,  che  non  mai  avrebbe  alterato  ,  nè  cercato  d'al- 
terare quella  Repubblica.  Sopra  quefta  materia  fu  difcorfo  in  quelle 
Pratiche  più  vnlte  1  e  infra  i  primi  voleva  Zanobi  Buondelmonte  in 
£ivore  d^li  Spagnuoli,  ed  Imperiali,  e  Tommafo  Soderini  in  favore 
D  1  de' 
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«mun^t  de' FraoKelì-  Eie  ragioni  in  favore  degl'Imperiali  eranb "que^tì 
Doverli  entrare  in  lega  coli'  Imperadore,  perchè  fendo  I  fuol  Qg 
pìcamcoll'armi  in  mano,  vicini ,  in  su  una  treTca  vittoria  ■  era  rS0i 
glia  accoflarfi  con  tali  ajuti ,  che  con  ajuti  lontani ,  che  noti  et^A 
in  eflere,  e  con  quelli)  che  erano  stati  perdenti:  ancóra.  Te  dall'» 
netto  dovea  prenderiì  conliglio,  elTer  meglio  impacciarli  con  chi  efll 
stara  cagione  della  Libenà  noftra ,  e  con  chi  teneva  oppreffato  Ìl 
noftro  nemicog  che  con  chi  favoriva  lo  Stato  Tirannica,  dicendoli 
pubblicamente,  che  il  Re  metteva  gran  forze  a  ordine  per  ajutare 
ìl  Papa  più  che  per  nelTun'alcra  cagione.  Dircorrcvanfi  oltre  di 
queAo  le  qualitì  dell'  uno,  e  dell'altro  Principe,  ove  nell'uno  [e 
quelli  era  l'Imperadore)  appariva  temperanna,  bontà,  conifanza 
nelle  tàcccnde^,  alhizia  ,  e  buona  fortuna  :  nell'altro,  e  queflj  era 
il  Re  ,  incollanza  ,  licenza  di  vita,  poca  fermezza  ne'  configli  , 
fempllcità  ,  e  dirgraiia:  per  !e  quali  tutte  cofe  ,  e  molte  altre  COit- 
chiudeva  Zanobi  doverli  volgere  a  quella  parte.  Dircorrevafi  fimil- 
mente  dall'altra  banda:  Dall'amicizia  di  Francia  non  dover  mU 
la  Gttà  allontanarsi ,  perche  le  ibrze  de'  Franzefi  coliegate  malsim^ 
con  Inghilterra  >  e  co'Viniiiani  erano  per  loro  fteffe  maggiori  91 
quelle  dell* Imperadore,  e  tanto  più  eflèreda  preièrire,  guanto  tìH 
erano  più  vicine  all'Italia,  e  più  comode  a  darci  foccorfo,  e  TebbA 
ne  talora  retiate  lutate  ,  in  quell'  ultima  guerra  mafsimamenr® 
non  tanto  doverfi  attribuire  incolpa  de' Franzefi ,  quanto  a' cat^n 
governi  del  Papa,  co' quali  aveva  fovinata  l' imprefa  di  (]uel1à  gtiw 
ra;  Tenzachè  le  vittorie,  eie  perdite,  che  fuccedono  in  gu'ernS 
molto  più  si  debbono  attribuire  alla  fortuna  i  che  alta  virril  d'^ 
Agente ,  o  d'  un  Capitano ,  la  qual  ibrtuna  fovente  Hvolgendoift 
non  doveva  dare  fperanza  di  fe  perpetua.  Quanto  alla  Liberti  H» 
auta,  non  si  dovea  tenerne  alcun  obbligo  ,  ne  coli'  tmperadiire,  lA 
col  filo  efercito  ,  elTendo  caufata  la  libertà  alla  Città  per  loro  co^ 
to  accidentalmente,  c  non  per  loro  voglia  ,  o  elezione ,  anzi  qii3 
Principe ,  e  quella  nazione  aver  Tempre  favorita  la  Tirannide  ndit 
pure  in  Firenze,  quanto  in  tutto  il  relto  d'Italia  :  Non  eQèrnolbtt 
giudizio  difceriiere  tra  la  bontà,  e  malignità  d'un  uomo,  per  elfix 
tal  parte  occultata  nel  cuore  ,  del  quale  folo  Dio  è  efaminato^ 
non  eilere dunque  bene  rravagliarfi  in  tempi  cosi  turbolenti, 
perìcololi  con  ingegni  si  afhiti,  si  violenti,  eslr,ipai:i,  e  qiifi 
■  ch'era  peggio,  d'incmifsima  fède ,  del  che  Clemente  ftelTopote^ll 
I     ,    elTere  alla  Città  vivo  efempio ,  che  dopo  un  accordo  celebrato  4ft 

-  ■■  ■•  Roma  Tolennemente  col  Viceré  di  Napoli,  fu  fubiio ,  colto  ali'  ISK 
'-"*l-provvilla,  rovinato,  e  diftrutto.  Quelle  ultime  ragioni  erano  fiiflW 
lite  da  i  più  di  quella  Pratica,  ed  accoftandofi  all'umor  popolaifS- 
benché  ancóra  molti  buoni,  ed  onelli  Cittadini  l' approvar-: ino,  I  qi^ 
credendo  molto  a  Fra  Girolamo  ,  che  già  predicando  dtlla  il'liclw 
di  Firenze ,  avea  detto  in  più  luoghi ,  gigli  (un  gigli  dover  i>w 
non  potevano  udir  cofa ,  che  si  pratÌL-alIe  cogl' Imperi  ali ,  ed  il  G<W 
faloniere  IlelTo  ,  che  aderiva  co'  pochi ,  non  [lava  però  Tenia  d$ 
bitare  della  tède  de'  Capitani  Spagnoli ,  e  mafsimamentc  elTendo  «t 
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lontana  W  peribàa  Sl  tMaie ,  *d  avrebbe  vbinlo  pigliare  P  altrtf  uJl^. 
partito  di  mtS.  per  altón  di  mez«i,  ma  non  vi  hi  ordine  alcuno , 
pérdocchè-fi  nce  nuova  Leg- con' Francia  ■  con  Inghìicerra,  njitm 
af  Veneuani ,  e  di  più  con  AHbnfb  Doca  dt  Ferrara ,  che  nuova^  ^""'i  ''f 
inente  avea  tolttt  per  nuora,  e  mt^Ue  di  Ercole  Tuo  figliuolo  Ma-i'fjf!^''^' 
dama  Reniera  figHuda  del  Re  Luigi  di  Francia,  e  cognata  del  Rs'^]^^^ 
Francefco.    <^elfa)  Duca  lìaveva  ancór  prePo  Modena ,  mentre  ìIiJwtmM, 
Papa  era  aflèdiato  in  Caftel  Santagnolo,  accoftatori  'là  con  mille 
Ì3nti>'edi  Viniziani  fimilmente  fi  erano  tolti  Cervia,  e  Ravenna.' 
Mandofii  perciò  in  tutti  quefU  luoghi  Amharciadori ,  ed  all'  incon-i 
irii  In  Firenze  {lavano  gli  Ambafciadori  di  tutti  quelli  Potentati,  e 
ili  5iena,  e  di  Lucca  ,  talmente  che  la  Signoria  nelf  andar  fuori  in 
pompa  appariva  grandemente  onorata. 

Nella  Lega  convenne  la  Cittì  di  tenere  quattromila  iànti  pa-  . 
^ti ,  e  quattrocento  cavalli  per  l' ìmprefa  dì  Napoli,  e  di  Milano> 
ancorcliè  il  Re  Francefco  iàceiTe  quelH  grandi  apparati  di  guerra  per  q,£„j^  ' 
liberare  il  Papa  di  Tervitù.  Dentro  nella  Città  s*  ordinò  ancóra  la  j^^^.. 
Milizia,  e  per  tutto  il  Contado,  e  fopra  ciò  si  fece  un  Magiftracoii/fiiri*- 
cbiamaco  gli  Nove  della  Milizia ,  che  mandavano  fiiora  ì  Còmmellaii  riM. 
4b  quattro  pani  di  tutto  il  Daminio,  klciace  Ihir  le  Tene  di  dentro,  e 
fiiirotto  lorodiftrlbnite  Tamii  lottai  Capitani,  e  altri  Gàp^  chetoni' 
uiriè  gli  efercltavano  a  trar  1*  Archibufo,  e  fervere  gli  otdini  mili-  - 
tari ,  fecondochì  già  loro  era  flato  infegnato  a  tempo  di  Piero  So- 
derint ,  e  vi  s"  imborfarono  i  Contadini  da  anni  diciotto  infino 
in  trentafcicon  tal  ordine,  e  modo  però,  che  l'agricoltura  non.  ,,  ;  ; 
reltaiTe  impedita,  a' quali  si  dettero  armature  d'  varie  for-  ■•.x- 
ti ,  fatte  venire  della  Magna  per  fimil  ufo  e  Te  ne  faceva  loro 
comodità ,  e  tempo  ,  ed  in  quel  primo  getto  fiiron  isfl^gnate  di 
rimi!  genti  diecimila  perfone.  Ma  la  prima  azione  da  quello  nuOvO 
Srato  fatta,  fu  il  tentar  di  rimettere  in  Siena  Fabio  Petrucci,  perciò^ 
chò  quello  Stato,  che  i  Sanesi  chiamavano  Libertà,  era  tanto  aitè> 
lionato  all'  Imperadore ,  che  la  Citti  avn^bhe  voluto  coniiituirvi 
uno,  che  dependelTe  da  Francia  ,  e  che  feguilTi;  con  lei  il  medefimo 
fine  ;  perciò  Raffaello  Giroiami  Commdfirio,  ciTendofi  ridotto  a 
.Ilare  con  no  fo  che  pochi  cavalli  a  Poggibonsi  per  non  dare  fofpe- 
zione  a'  Sanefi ,  s'accollò  una  notte  con  Fabio  Petrucci  alle  mura 
di  Siena,  che  fecondo  affermava,  avea  là  dentro  grande  intendi'- 
mento  ;  del  quale  fii  toilo  chiatito ,  perchè  riurd  vano ,  come  per' 
io  più  Ttefcono  le  fperanze  a  chi  non  fapendo  reggersi  in  cafa', 
■pOìÙL,  pofda  ch'ei  n'è  fuori,  potervi  ritornare  con  poca  &tica. 
^ello  Fito))  die  tre  anni  tat^tizi  era  flato  cacciato  distato,  edo-- 
po  lui  awmne  il  nedefimo  a  Francelco  Petrucci ,  che  gli  fliccelTe, 
£enchi  fUHero  inimici ,  ^era  ridotto  a  ilare  in  Colle  in  efdio  con 
poca  roba .  e  con  manco  reputazione  ;  onde  quei .  della  parte  del 
popolo ,  che  si  chiamavano  Libertini,  ammazzato  tumultuariamente 
Aleflandro  Bichi,ch'era  dèi  Monte  de'Nove,  ridulfero  quello Statoa 
vivere  popolare  ,nd  quale  perlègu  ita  vano  e  nella  vita,  snella  roba  tutti 
ì-fautoii  dieab  Petruccipiù'colla  fìiriared  impeto,  órib  legg^' 
.■-^Stu:R<)r.S^ÌB.L  E  ocoDa 
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Annft   0  colta  gtuftìzta  V  anzi  in  quella  Stato  la  famiglia  de'Satvì  i  che  &• 
"^"^^  ceva  la  svifcerata  del  popolO)  era  venuta  iti  tanta  grandezza,  che 
nelle  loro  cafe  i  iniddiali ,  gli  allàlsini  >  e  d' ogni  Som  &cinon>Q  fia- 
vano  ficurL 

?oichi  il  diiègna  di  rimettere  Fabio  Petrucci  non  forti  l'ef^ 
tato,  la  Città  fi  volfe  a  tener  con  quello  Stato  buona  amicizia, 
;'  eperóiìiviliteiuiel*Atnbarciadoie.  Tra  quegli,  iquali  vi.lkae* 
ra ,  [ù  uno  ^lUiwIco  C^nluxt ,  die  qubrl  imparo  molti  nwdi,  ed 
ordini  di  Stati  p^wbri  catdvUsimt,  de*qutli  fi  fervi,  poiché  fa  mefla 
al  governo  della  noQià  QctA ,  come  lì  diri  al  Tuo  luogo. 

Ma  tornando  a  dire  di  Clemente  afTediato  in  (^IklSant' An- 
giolo, gli  Capi  Imperiali,  che  avevano  la  commirsinne  detta  di 
ftpra  da  Cerare  di  liberarlo,  gli  cbiefono  perciò  oliaggj  per  la 
fiimma  di  feudi  quattrocentomih  ,  Ira  i  quali  furono  Jacopo  Sal- 
**'*^vìiiti  1  Lorenzo  Ridolfi ,  Giovanmaria  dal  Monte  Areivefcovo  Si- 
*|Ì^2^   pontino  ,  Onofrio  Bartolini  Arcivefcovo  di  Pifa ,  ed  altri  riechi, 
t^k"  parenti,  c  parte  Prelati  grandi,  i  quali  ritenuti  in  catena  io 

cafa  Pompeo  Colonna  Cardinale,  grande  aurore,  e  minìAro  di 
quella  rovina,  pativano  infiniti  fcherni.  e  difjgj  ^  ed  andò  tanta 
innanzi  la  loro  milèria  ,  che  i  Tedcrchi  due  volte  gli  conduUero  in 
Campo  di  Fiore  per  impiccargli ,  dappoiché  non  pagavano  la  fom- 
jna  di  quei  danari,  imporsibile  a  farfi  da  loro  in  buona  fòrtunai 
non  che  in  quella  si  mifera ,  e  dove  avevano  perduto  ogni  credito. 
Pativa  ancóra  Clemente,  oltre  a'dirpiaceri  dell'animo,  careftia  della 
TéihSo^^^  neceflitte  alla  vita  >  e  di  più  le  gli  aggiunfe  la  pelle ,  che  en- 
i3;  tnta  -in  ILoma  per  lo  fetore  de  corpi  moni ,  e  delle  fporcizie  di 
quella  gente  Imwlfiina,  avea  ancor  penetratele  trincee  di  CaMlo, 
lenia  aver  avuto  rlfpetto  d'appiellàrfi  alla  Maeftà  &crolànta  del  Pa- 
ni; de'quali  sì  tatti  incomodi,  dannii  e  mifèrie  non  poteva  li-, 
beraisi,  ni  per  gli  fuoi  preghi,  vk  d^SIpiort  Spagnuoll,  nè  dello 
fleffb  Pompeo  Colonna  Tuo  inimidlsinio,  b  cbe  in  tal  cafb  non 
orebbe  voluto  veder  tanto  male. 

.  Ma  mentrecliè  quefte  ai&  lèguivano  ,  cominciò  in  Firenze 
a  naf^re  un fhne  di  catcivtlsimo  umore,  che  a  poco  a  poco  cre- 
fiduto,  fèccb  tolto  le  barbe  di  quella  libertà ,  che  a  pena  era  nata, 
il  Gon&Ionlere,  come  apparìfce  di  fopra  ,  era  intereSalo  per  ami- 
cizia ,  e  per  parentado  con  tutti  i  nobili  Cittadini ,  e  con  i  primi, 
che  erano  grandi  nello  Stato  de' Medici,  e  f<ivoriti  di  Papa  Oe- 
inente,  con  ajuto,  ed  opera  de'quali  aveva  reilituito  al  popolo  la 
Libertà;  ottdegli  pareva  colà  giulla,  e  d' animo  grato,  che  non 
fùrsinonon  pure  maltrattati,  n£  in  parole,  nè  in  fatti,  ma  ctie 
fiilìiiio  onorati,  ed inierveuìirero  a  configli  di  quella  Repubblica, 
Com(»  UOjnini ,  che  la  lunga  efperienza  di  maneggiar  casi  di  Stato 
pfdlft'j&Cti  prudenti  Chiamava  egH  per  tanto  alla  Pratica  alcuna 
yplrs  Franeelco  Vettori ,  Matteo  Stroui,  MelTer  Francefeo  Guic- 
ClM^ni,  e  limili ,  di  che  efTendo  stato  rìprefo  da  Capi  fopraddeni 
del  Popolo ,  fi  allenne  poco  dopo  dal  più  chiamarli  -,  ma  teneva  un 
alno  modo,  che  Tempre  ne  teneva  quateuno  in  capieta,  co' quali 
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conferiva  aSki  cote  appartenutici  allo  Srato.  Di  quella  azione  del  Anno 
0on6Ioniere  indegnarotio  tanto  i  nuovi  Governatori  dello  Stato ,  ""ixvrt. 
che  tnolsi ,  o  da  fegreia  ambizione ,  o  da  gelosia  di  quella  Libertà 
fficcotne  dicevano)  cominciarono  a  reftringerfi  infiemcj  e  a  metter 
^rpertì  nella  giovemùi  c  ne' popolari>  delGonfaloniere  1  non  per- 
che e*  non  fapelTero  la  buona  mente  di  luì ,  ma  per  dubbio  ,  che 
t;ili  alhiti  I  e  tirannici  ii^^egni  non  lo  hixSèta  (are  qual  cofa  dan- 
nola  per  la  libertà  ;  perciò  davano  animo  a  certi  licenziosi  giovani 
che  rpavenCalTono  e  con  parole  ,  e  con  (atti  quelli  Pallefchi ,  e  di 
tal  Torta  àì>  avevano  melTo  in  opera ,  che  non  lì  ardivano  molti 
di  loro  d'andare  al  ConGgUo  Grande,  non  che  andare  alla  camera 
délGantàlomere.  Datai  principi  morsi  certi ,  tra' quali  fii  Dante  da 
cMligtione]  e  rnolti  altri  a  immaTcherarsi,  ed  ire  nel  Tempio  dell^ 
Nunziata  i  eh'  è  ripieno  d' immagini,  e  di  boti  fatti  a  quella  Sasi- 
ttlMnie  Madre  di  Dio  ,  ove  lueflè  in  terra  tutte  l'ìtnmagini  de'paT-  jhwjM 
jiiti  Medici ,  dì  Ixjrenzo ,  dico ,  di  Giuliano ,  e  di  Papa  Leone ,  mMi&i 
(|ì  Papa  Clemente ,  e  le  ipezzarono  >  e  le  ridulTeto  in  polvere;  rii'''f'^^ 
òsnienti  di  quello  eolla  medema  furia  dalla  Ghiera  di  San  Loren- 
ZIO,  di  San  Marco,  e  di  San  Gallo  tutte  l'armi  portevi  da  loro, 
(he  quei  Tempi  avevano,  o  di  nuovo  i-dilicari  ,  o  rdl^urari, 
levarono;  per  gii  quali  modi  gli  dichiarati  amici,  e  p:ircigLani  della 
t^alà  Medici  vivevano  con  grande.  atFanno ,  e  con  molto  forpeito 
^.ella  lor  vita ,  e  che  non  fo&no  lóro  a  furia  di  popolo  raechi;g-  „ 
(j.iate  le  cafe  ;  la  qual  C0&  Grebbe  fbrlè  luccein  ,  Te  h  pelle,  che 
Micrudeliva  ogni  giorno,  non  aveSé  collreito  ì  Cittadini  a  lafclare  , 
e  por  da  parte  le  rabbiCi  e  gli  odj)  e  penfire  a  falvar  lu  vits;  per- 
ciocché u  turor  di  quel  male  andò  sì  forte  ampliando  ,  che  per 

Spazio  di  tre  meli  confumava  ogni  giorno  nella  Citrà  o  trecento  , 
:  quattrocento  anime,  e  di  lùora  per  il  relto  del  Dominio  tante,  che 
^  &tto  conto,  che  perillono  intorno  a  dugen cinquantamila  perfo- 
ne.  Per  cai  cagione  la  maggior  parte  de'Cittadini  fi  portarono  chi 
fn  quella ,  e  chi  in  queir  altra  Villa  folitaria .  e  remota  ;  e  Prato 
jCaHello  vicino  a  dieci  miglia  alla  Città ,  fu  refugio  di  molti  nobi- 
lt>  che  coli'  incere  famiglie  v'  andarono  ad  abitane;  onde  nella  Ottà 
chiufono  per  allinra  tutti  1  fori ,  e  tutte  le  pubbliche ,  e  le 
|)rivace  faccende ,  badandoli^  folamente  alla  cura  ai  quefto  male, 
di  che  per  un  Magiftraco  a  ciò  deputato  fi  teneva  cura .  e  diligenza 
^rema  ,  ed  era  quella  faccenda  trattata  con  autortcà  •  e  tèventà 
(p^ande.  llConfìglio  Grande  H  radunava  di  rado,  e  folo  per  ne- 
celsità,  dove  non  1!  potendo  in  prima  r^giinarlo  con  men  numero 
di  ottocento,  fu  provvifto  per  quel  teiTi;Hi ,  flje  il  porelil^  f.irt'  coti 
quattrocento  il  Tuo  uffizio  Ma  non,  celi  in  Jo  liii  'lto  nxili: ,  il  Con. 
filonierej  e  la  Signoria  11  rivolfe  alla  rtlÌL;i()ii,.'  ,  l-  Kirro  |iiibWid:e 
proce&ioni,  e  velìira  di  iiaonazzo,  e  fcal/.,!.  i;oii  lUtti  i  Mjjsiltrdti  . 
fimilraeiite  fcalzi  mdà  iiiMiicm  all'Imm^giiic  Ji  Koltra  Donna  po-^^ri?™^ 
■fta  all'impruEicta,  e  dalla  [;iKta  a  San  Pisr  Gairolini  l'accompagnò 
alla  Nunziata.  A  qUÉlla  Madre  di  Dio  la  Citta  noftra  (nè  dico  qui 
folè  vane)  non  malli  c  raccomandata  pubblicamente  in  qu^lìvo- 
É  2  glia 
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^^g^  gtiBlbiniiia  avverai  che  bnon  sia-ftata eSudita >  perciocché lieV 
kfierìlid  procedenti  dal  feceo  ha  mandata  la  pioggia  ,  nella  tropp» 
pioggia  ha  ralTerenato  il  tempO}  nelle  peltilenze  ha  levato  il  veleno^ 
e  finalmente  in  opù  acerbo  male  ha  polto  felice  rimedio.  li 

jj^j^  Già  era  il  mefe  di' Novembre  nell'anno  MDXXVIL  quandir 
Odderto  chìamaro  Moniìgnore  di  Lautrec  Generale  del  Re  France- 
Ico ,  e  della  Lega  -,  pafso  in  Italia  con  ottomila  Svizzeri  ,  femifa* 
Guafconi ,  e  con  mille  Lance,  e  per  mare  avendo  Andrea  d' Orisi 
coir  armata  Genovefe,  il  quale  poco  innanzi  accoltatofi  a  Genov^ 
e  cacdaii  gli  Adomi ,  avea  ridotta  quella  Gaà  alla  devozione  di 
Francia.  I  patti  di  qliefta  Lega  fiirono ,  che  il  Ducato  di  Milana^ 
fi  cmjquiltelte ,  e  reftiRiiilè  a  FranceTco  Sfbrza.  e  die  il  R^o  <E' 
NapoUa  conquisane  per  b  Re  di  Francia.  «  fi  dellé  come  cofiC 
Oeditaria  a  Mónlìgnore  di  Vadimonte  di  fki^e  Reale.  Fu  manda- 
.  to  per  tanto  Antonlhuicefco  degli  Albizzf  per  Ambafdadore  a  La  a-' 
Crec,  che  l'incontrò  nella  pal&ta  dell'Alpi,  avendo  auta  commef 
fiont ,  che  teneHè  la  Città  taggiiagUata  di  tiuei  progrersi ,  mante<' 
relTe  quello  Stato  in  buona  fède  del  Re  ,  e  che  feguitalFe  quel  Ca-' 
pftano.  Fece  Lautrec  ne'primi  impeci  quello,  che  per  lo  più  fo-' 

S'iono  fere  i  Franiefi,  perciocché  prefe  la  Terra  di  Borco  vicino  ad 
lelTandria,  ove  erano  dentro  duemila  Tederchi,  e  l'efpugnò  per 
forza,  e  di  quivi  s'accoftò  adAletTandria  coll'artiglieria,  dove  era 
un  prelìdto  di  duemila  Spagnuoli ,  dalla  qual  Città  rovinatosi  ini 
prima  un  pezzo  di  muro ,  e  datole  di  poi  l'affallo,  gli  fit  latro  re^' 
fìftenza ,  ma  l' altro  giorno  fi  arrelèro  ^Ive  le  perlbne  ,  e  così  ven- 
'MfiaàrU  ne  in  poter  de'  Franzefi.  PaCsò  eolla  medefima  furia ,  e  con 
ftÌ«ud    mag^or  odio  a  Pavia  >  la  quale  era  tenuta  con  prefidfo  di  mille.' 

cin({uecento  fanti,  palfato  prima  il  Po  coH'ererciro ,  la  qual  hariurà 
per  due  giorni  continui,  e  da  poi  datole  TalTalto ,  l'clpugnò  per 
forni,  e  faccheggiò  miferamente ,  per  vendicariì  della  prefa  del  Re 
^jjiJ^r'Francelto.   Congiunte  pofcia  l'eferciio  colle  genti,  de' Veneziani, 
gtitit    che  fecondo  la  Lega  avevano  ottomila  fanti-  pagati e  in  eflcre, 
BauA    co' quali  fe  ne  venne ,  tafciato  Milano ,  dove  Anton' da  Le^a  Spai 
gnuolo ,  e  Generale  di  Cefare  avea  ridotte  tutte  le  fórié.  La  (ia- 
gione,  perchè  non  feguitaffe  la  vittoria  di  Lombardia,  ^nribuircòno 
certi  alla  difficultà  di  queir  imprefa,  e  alla  commeTsitiiiie;  che  avea 
dal  Re  dì  traslérlrfi  in  luogo,  onde  potelK'liberareil.Papa  di  C^' 
fid  Sant'Agnolo.  Giunto  ^li  dunque  a  Piacenza ,  i  a  Parma  vi  fd 
raccettìto' amicamente.  ''^ 
In  quello  tempo  Clemente  del  mefe  di  Dicembre,  alTediato  ai^ 
córa  ìn  Caftello,  fu  liberato  dagli  Agenti  di  Cefareinqueltomodo.' 
Don  Ugo  Viceré,  e  Alarcone .  e  gli  altri  capi  Spagnuoli  inficm* 
ton  Rliberto  Principe  d' Oranges,  e  che  con  Borbone  avea  con- 
,    giurato  controal  ReFrancefco,  e  che  rimafto  mono  Borbone  era 
fuecelTo  in  fuo  iuogo  appreHo  i  Tedefchi ,  fi  riftrinfono  infieme,  e 
veggendo  da  una  banda  Lautrec  ,  che  vittoriofamente  con  grant^ 
impeto  fcorreva  l' Italia,  e  dal!'  altra  il  Papa  ridotto  all'  ultima  mi^ 
feria ,  e  difperazione  di  non  poter  più  durare  ,  ltavantr-fofjX&- 
nelfani- 
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nell'animo,  per  timore  di  non  perdere  gli  Statì,  e  (a  gloria  HcqitiJla-  ^iSJJSi 
ta ,  e  per  il  de&derìo  di  avere  ìL  Pap»  prigione,  onde  perdaVano 
trarre  grolle  fòmmedi  denari >  e  mo&o  m^giore  di  quelU,  che 
tra  pattuita-  Nondimeno  gli'XOpuadMieiKi  dfjlTifn^wradsnxiV 
vergogna  <f  «na  A  diSmeOa  ImpréTi  t  e'  rtiolta  pià  la  dirpeiazione 
di  porec  condurre  il  (or  fine  innanzi  che  Lmirec  paflàllè  più  oirret 
prevaire  negli  animi  loro,  e  glicoQrinTe  a  fard  onore  della  Tua  libe- 
razione, acciocchi  non  veniflè  liberato  per  le  mani  di  LautreCi 
che  dal  Tuo  Re  aveva  avuta  ancóra  quella  particolar  commifèione. 
kiftrinfonri  per  tanto  te  pratiche  dell'  accordo,  e  il  Pontefice,  eh; 
più  non  poteva  vivere,  e  che  pDCO,o  nulla  làpeva  de'  fatti  delMondc^ 
meflè  cinqne  Cappelli  ro&i  all'Incanto,  de' quali  traflè centomila 
Icudi ,  e  dugento  altri  n'  accattò  da'  bottega} ,  e  artefici  ricchi  di  lita- 
nia, e  dagli  nruraj,  1  quali  con  grand' iniereisi  gliene  promelTaat), 
quando  TavelTero  veduro  Ubero,  e  così  in  tal  ca&  gli  danari  fi  pro- 
mefibno  a'Colonelli ,  e  Signori  di-li'  efereito.  Nel  maneggio  della 
qual  faccenda  si  travagliò  al&i  Francefco  Angelo  Frate  de  Zoccoli  ■ 
e  contéllore  (  come  fi  diceva)  dell' Jmperadore  ,  al  quale  fu  per  tal 
Opera  promeflb  un  Cappel  roiTo ,  e  di  poi  attenutoglielo.  Dopa 
molte  difficultì  adunque,  e  sborlì  di  denari,  e  fìcurtà  d'olbggj  di 
elnque  Cardinali  dati  agi'  Imperiali,  de'  quali  n'  andb  ere  a  Napoli, 
t^ufcì  il  Papa  diCalìelto,  accompagnato  da  Luigi  Gonzaga  Capitano '^'^''^ 
di  cavalli,  e  benché  ftracco,  e  di  notte  a  ridullé  a  Orvieto,  Terra^^f 
della  Chiefa  in  Toftana ,  tanto  poveratnente ,  e  con  canta  merchi-  ' 
Aiti',  e  mireria,  che  pareva  uno  di  queUi  Pontefici  della  prìmittra 
Ghiera,  i  quali  abbandonate ,  anzi  rprmate  le  pompe,  ei  benicQ  ' 
fortuna  eran  perT^uitati  da  i  Tiranni,  e  da  i  perrecutorì  della  Hie. 
Stette  aeraence  in  Orvieto  più  di  tre  mefij  fecendo  moftra  a'Principi 
Crìllianl  ifi  non  volerli  impacciare  più  di  guerre ,  nè  di  caCa  alcuna 
inondana ,  ovvero  perchè  cosi  allóra  l' intendelTe ,  o  perchè  ve- 
dibile gran  difficoltà  in  acronciare  gli  fuoi  farri;  perchè  vedeva  i 
Fiorenrini  collegati  con  Francia ,  dal  qual  Re  dovevano  con  ragio- 
ne elTer  niantenuti  liberi,  eHèndo  qnefto  ne'  primi  patti  fira  lorot 
e  coli' Imperadore  non  &pea  acconciar  l'animo  a  tornatali  amico, 
avendo  da  lui  ricevuto  una  d  frefca ,  e  si  notabile  ingiuria ,  onde 
pìnttofto  giudicava  eiTer  m^lio  afpettarc  il  fine  di  quella  guerra 
iHUa  lì;oprìrlì.  Ma  eOèndo  travaglialo  d'  animo  infinitamente  ,  e 
per  la  rovina  di  Roma,  e  molto  più  per  la  perdita  del  Fiorentino 
Stato .  nel  qual  vedeva  per  allóra  poco  appic^^o ,  e  per  molti  altri 
Ibpportart  diragj  fi  flava  inférmo  della  perfona,  e  dell'animo.  , 

Era  già  Lautrec  coli'  eferciro  Tuo  >  con  quello  de*  Veneziani , 
eeolTaiutode' cavalli  d'Altònfo  da  Elie  arrivato  aBologna,  e  di  . 
quivi  chiedeva  due  cofe  a' Fiorentini,;  una,  palTo,  e  vettovaglia 2^^^* 
per  laToTcana,  facendo  ogn' opera  il  Papa,  ch'ei  non  volelTe  an-j;,,»»). 
om  per  la  Romagna  ;  l'alora ,  che  la  gente  pa^ra  gli  fòITe  data,  o 
tdanari  da  foldaria,  fecondo  i  MK^.,  benché  più  inllantemente 
chiedeva  la  &nter&  ;  deilajqDali  dc>raffld&  fàttefi  itmte  pratiche,  fu 
diQoitato  in  prima  ,  .&  sii  dareaajlarBli  la  gente  •  ed  i  Capitani 


DigllizetìbyCooglc 


a  ti  BRO 

pagati  ToRo  nome  del  Re,  il  die  voleva  lignificare,  lèsi  dovev» 
»iDitxvn.j^.  j  danari,  ovvero  le  genti  co' Capitani ,  e  Commeflàri  col 
nome  ftello  della  Repubblica  ;  di  poi  fè  fe  gli  doveva  acconfenrire 
il  paiTo  per  laTofcana,  ovvero  perTuaderlo  a  pigliare  il  cammino 
per  quello  ddia  Chiefa.  Nella  prima  (ila  domani  furano  concor- 
di i  Gttadini  dello  Srato  a  mandargli  nuovi  Ambafciadori,  che  lo 
prepfTero,  e  lo  fconfbnaisino  dal  cammino  di  ToCcanai  e  nelT 
alrra  fiiron  ben  diverri  i  pareri  >  perché  il  Gonfaloniere  con  una 
pane  di  Circadìnj  conlìgliava  ,  che  si  deflè  a  I^utrec  quel  tanto, 
die  s'era  convenuco  per  la  lega  làiia  col  Re,  dove  era  in  arbicrìo 
de'Fiorentini  il  dargli  danari  da  pagare  quattromila  &iitl,  o  legniti 
p^ate.  Le  ragioni  erano ,  che  dandogf  i  danari  la  Città  avrebbe 
aviua  manco  briga ,  e  manco  rpefk ,  e  manco  querda,  quando  ii4 
dar  le  genti  pagate  s*  avelTe  di  più  a  mandare  i  pagatori,  l  Cook 
melDiri ,  e  Tempre  si  potelK  avere  qoaldK  occalìone  di  difcordiaj 
ccontedi  col  Generate  ,  o  perchè  le  genti  non  fuflèto  anumerOf 
o  che  le  noR^ITero  fpediie,  o  di  quella  bontà ,  che  fi  ricercaHb 
Soprattutto  dannavano ,  e  reputavano  per  cola  pemiiiola  il  dar  le 
Venti  col  nome  della  Repubblica,  per  non  lì  conntare  tani*  odio 
inverrol'lmpeTadare^  e  malsimamente  in  una  guerra  &ta  per  tot-. 
gli  'I  Rf^o  di  Napoli,  {wSedmo  già  per  tanto  tempo  da^i  Arag» 
neC  :  ne  valeva l'eTempio  d^  Veneziani,  i  qìiali  avevano  in  quel 
.  tempo  le  lor  genti  in  quel  campo  focto  nome  di  quella  Repubblica 
perchè  quell'  Imperio  aveflé  più  del  noltro  reputazione ,  e  forza ,  e 
la  Libertà  ,  e  '1  reamente  antiquato  per  centinaia  d'anni,  di  forte 
che  porefsino  entrare  con  più  animo  in  quei  pericoli,  e  concitatsi 

Snella  nimicizia  ,  dalla  quale  iìccome  a  loro  era  agevole  il  riulcìms 
impre  licuri ,  a  noi  per  lo  contrario  fulTe  cofa  impolsibile  il  non 
dovere  perderne  la  Liberti,  e  patire  qualche  eftremo  danno;  feni 
zacbè  ancóra  lì  fcoi^va  molto  più  giulta  cagione  a  entrarvi  i  Vini- 
ziani ,  i  quali  avevano  in  quella  Lega  pattuirò  col  Re  d' avere ,  ac-, 
quiftandosi la  vittoria,  per  loro  alcune  terre  di  Puglia  }  fopra  1^ 
iraali  avevano  ragione.  Rifpondeva  all'  inrantro  Tommafo  Sode^ 
nni ,  e  Meflèr  Baldaflarri  Carducci ,  e  gli  altri  lucori  de'Franze^ 
die  U- concorrere  In  cjuefta  Lega  co' danari  foli]  era  un  poca, 
légrfc^ldi  fèdelti,  perche  gli  Franzesi  non  mancavano  di  danari  fen^ 
zai=ilofei  per  &r  la  guerra,  ma  che  avevano  biTogno  di  geni* 
banitay^e  fpedica  per  fervirfene  all'efpugnazione  delle Teire,  «d! 
idlè^Curamacce,  ed  imbolcàte ,  nelle  quaU  imprelé  le  gesti  Tolis^ 
ne ,  ed  infra  T  altre  le  noltre  erano  attiixime  tanto  più,  qnanto  avQ 
vaiio  Capitani  eccellenti,  e  molti  foldati  fegnalati,  e  divenuti 
elpertinel  ineftiero' dell' armi  lòtto  ladilciplinadiGiovaDiiìde'M^ 
dici  i  eli  darle  genti  pagate ,  e  i  Capitani  fotto  altri  nomi  non  e^ 
fer  altro,  dienon  voler  elTer  de'  fuoi  compagni ,  e  collegato  dub- 
biolb,  e  incerto  amico,  e  nuUadimeno  della  parte  avverta  contrariOì 
e  nemico,  e  che  non  t'abbiadi  Quella  lìmulazione  alcun  grado. 
La  fpefa ,  che  lì  rifparmierebbe  nell'altro  modo  elTer  tanto  debole, 
die  non&c&va<b  mefiiero  il  copliderarla ,  né  di  dignità  di  qudia 
Città 
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Città  effere  il  tenerne  cura ,  ami  efTer  cofa  degna  del  Popol  Floren.  ^^^^ 
tino,  edi  quello  che  voUITe  viver  liberoi  dichiararfi  interamente 
conila  i  nemici  della  LiÌKTtà  ,  e  sforxarfi  con  ogni  fhidio,  e  eoa 
tutti  i  modi  di  rovinar  quelle  parti,  che  fuiTono  inimiehe  alla  Libertà 
ili  quel  Popolo,  Tenza  voler  rottilmente  confiderare,  fe  gliVeneziani 
aveflèro  di  loro  maggiori  forze  ,  o  potellero  entrare  nell'  imprefci 
ove  non  foITe  lecito  alla  Repubblica  Fiorentina  1'  entrare;  ne  do- 
Verfi  {limare ,  che  gli  Veneziani  tenelTero  quello  itile  d' BjuCare  in 
quella  guerra  il  Re  canto  fcopertaniente  per  l'utile,  ch'elsi  poreHè- 
roacquiltare  delle  Terre  diPuglia,  quanto  per  l'amore  d  ajutare 
gli  amicii  e  gli  diCenfbri  della  dignità  d'Italia.   Molto  meglio  eflec 

E tanto  Imitargli  ndT  ajutare  i  confederati  ani  moramente  a  vi(ì> 
pen^  acdoccM  quelle  due  Repubbliche  unitamente,  come  nel^ 
deiiohe  del  R^gimento ,  ancóra  procedefsino  negli  altri  affari  della 
guerra  per  difender  l'onore  d'Italia)  col  preftare  favore  a  quelle' 
parti,  che  Tempre  fono  Hate  più  benigne,  e  più  amiche  del  Mne 
univerrale  di  quella  provincia.  EfTer  per  tanto  ii  bro  animo,  cfaa 
si  conieiiraiTe  Lautrec  in  quella  domanda  appunto  nel  modo,  die 
elfo  chiedeva  il  foccorlb,  per  giudicarlo  panito  e  più  utile,  e  pid 
onorato,  Quefto  parere  ebbe  più  fnrza,  che  il  primo,  e  fii  in  quel 
modo  efH'guiro  ,  percFiè  furono  fubito  negli  Ottanta  (  che  è  un  Se- 
nato di  Citradini,  che  configlia  le  cofe  appartenenti  allo  Stato  ■  e 
crea  gli  Ambalciadori ,  e  i  CommelTari)  creati  due  Ambalcia dori 
a'  Lautrec ,  che  furono  Tommafo  Sederini ,  e  Marco  del  Nero, 
a  qiuili  furon  date  le  commifsioni,  fecondo  il  coniìglio  approvato 
tlj'più,  èd  a  Marco  in  particolare  fa  commeflo  ,  che  reflalTe  ap- 
prelFa  Lautrec  ,  e  Io  reguìtafTe  nell'  efercito,  chiedendo  Antonfran- 
cefco  degli  Albizzi  con  grand' inflanza licenza,  ed  allegando  l'eflc 
ri:  indifpofto  del  carpo  >  e  non  poter  patir  quel  dUiigio.  Cofioro 
adunque  arrivati  in  Bologna,  ed  avuto^  il  giorao  dell' audlenza,  ap-- 
pcefentatifi  al  corpetto  di  Lautrec  parlò  Tommafò  Soderini  in  que- 
lla fentenza.  . 

La  RipubMim  nofira.  Capitano  Illa/lripme,  ci  bit  mandati  a  vìfi-Po^S 
larvi ,  t  filaia-vi,  per  dimsllrarvi  hi  parte  VaUe^zza,  cbt  ella  ha  1^™^ 
mfo  di  vedere  hi  Italia  ,  en/fiiei  coiijaii  tanti  fusi  cariami  amici ,  e  ^™™' 
bsiief attori ,  Jperimdo  per  t  antica ,  e  jem^t  muitemia  vhià  dtlf  armi  * 
fraazeii ,  e  per  la  prudenza  1  ed  e^erietiza  di  voi  Caphane  invitta, 
d'avire  in  cmt  tempo  a  veder  liberata  P  Italia  d(d . crudo  gio^  della  fer' 
vilii  Imperiale ,  e  ridotta  folto  gli  avjpicj  della  Corsia  di  Francia ,  dove 
confida  di  poter  mantener  f  onore ,  e  d^ità  fiat  e  perchè  dal  canto  no- 
jiro  limi  manchi  alcuna  di  quelle  c^e,  eie  fer  la  Lega  doviamo  attenere, 
e  clx  Voi  ci  comandate ,  Jtamo  nenuti  a  dirvi  per  parte  delta  tioflra  Re- 
pubblica, che  tìam  apparecchiati,  e  pronti  di  foddisfargli  di  tutto  ciò, 
ch'ella  ci  chie^,  io  ^co  in  tulio,  in  cafi  eh' ella  pur  voglia  il  latto ,  e  nm 
pme.  Chiede r&cellenzafefira  ttlaftrijfmail paffò per  laTojeana,  la 
guai  afa  eemept^ame  negare  1^  Ofaia ,  e  benefattori ,  t^U  amari  dtìU 
ve/hv  fallite  ?  cme  non  0  id^ma  da  rallegfon  di  raccmrrt  .ut  tiofiri 
U  tanto  di  m  imifmtà?  mneàìi  almeno      ma  fi» 
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^^^^di p^athuiinivi  pojfiamo  rendert  il  camiiio  di  lauti  btnefizz}  riunii  3t 
Voi  i  Aia  cimi ,  eimi  t"  mi  di/piaa  avti-t  a  diinoftrartii  li  taftrt  fiagbr, 
imetltrvi  iimetnà  agli  BCibj  ilni^rù  pjefe,  the  imi  puh  in  fartt  akuna 
irffammt  rociillart  mtki  così  otiorali.  Laptfte,  Capilam  IBuflriffi- 
m,  i  per  Mito  ila  quale  vi  di  forza  d' armi ,  ni  £fiiria  d"  artiglim* 
^avetiraia, potrà  damitggiare  pili  Fefmilo  vojìros  die  qualunque  altro 
lerribUe,  e  ^leMe  awierj'ario  ;  la  carejlia  /  aggiupie  graiiJjl/ìina ,  dalla 
quale  jard  pili  afflitto ,' cbeji  per  afiri  molili,  e  fidudi  ^ojSide ,  o  paefi 
jniz'  acqua  avijfero  a  poffare  :  i  noi  con  tante  difficuUa  qualmeiiie  potre- 
mo racceliarlo'.  con  aUeSTtZxai  coitjitnarlo  eoo  vellovqgEa ,  o  difenderla 
da  sì  polenti  mali?  Lafiif,  Signore  Ilìallrij/ìmo,  opti  caiif derazione  del 
inai  txfiro,  e  folaiaeste  metili  in  confi JeraiJoìie- il  uofiro  ripnta,  e  del 
vqjìro  efinilo)  e  di  pei  f^uafi  qael  tanto ,  tlie  aìtrele  deliberato,  perchè 
jiamo  rifilali  i  e  così  abbiamo  commifiione  di  fignificarvi,  che  quella  Re- 
fubUica  c  per  fare  lutto  quello,  ebevi  ag^ada.  E  iiell' altra  domanda 
•oojìra  di  Airvi  gli  danari  ,  a  le  genti ,  jebben  conofie ,  che  pài  fedita 
viale  farebbe  d  darvi  dollari,  e  per  tal  verfi  ajutare  gli  confederali, 
nondimeso  avendo  l'occhio  all'obbligo,  cF  ella  ha  eolla  Corona  di  Francia, 
i  delHa-ata  non  di  darvi  danari  da  pagar  le  gelili  >  ma  le  genti  flijfe  pa- 
gate i  non  fidamente  le  genti  pagate ,  e  in  nome  voftro,  ma  le  genti  pa- 
gale, edi  Commijfari  in  tiome  di  quella  Repubblica:  acciocché  n^ campi 
•voflri  apparifcano  le  itfeene  de'Fiorentinì  in  ajuio  degli  amiciffmi,  e  far- 
lifihni  Franzejì,  perche  dagt  Imperiali  fi  fior^ana  le  medejme  come  di 
lumia,  e  di  coiiirarj  alla  loro  grandezza.  Le  genti,  che  vi  darà  la  Re- 
pitica ,  faramià  quatinmila  fanti  pagati ,  gran  parte  di  quegli,  che 
miniarono  filila  la  dijciplilia  del  Signor  Ciwnimi  A"  Medici,  la  virtìi  del 
quale  lacio,  perchì  la  fa  il  Mondot  ed  il  Re  vofiro  particolarmente  lafa- 
wrì,  eit  ebbe  certijfnna  ejperienza.  I  Capitani  delle  bande,  ediCohmielli 
Jmo  quegli  fteffi,  cbe  digrado  in  grado  Jalti  grandi  da  lui  s'banne  eolie 
falicbe,  càr^rienza,  e  colla  iiirtu  acquifiaia  quegli  onori  neS"  efircizio 
dell'armi.  Orazio  Bagihnifarà  a  tulle  quefie  genti  frepofio ,  Ut  vinb 
del  quale ,  fibbene  in  molli  luoghi,  e  in  molti  tempi  ejerciiata,  è  illafire, 
dà  di  fik  chiarezza  di  fe  per  gli  aniiebi  di  quella  Jlcjjà  famìglia  fempre 
celebrati  nelfarmi.  I  Cammejfarì,  cbeimi  vi  manderemo fupra  legnili, 
faratmo  i  Gitadini  iwftri  amicijjimi  j  e  devoiìffhni  del  nmiie  di  Franciay 
i  quali  con  prontezza  d"  anhno ,  fe  iicn  con  auro  fapere ,  faranno  tutta 
quello,  che  fi  debba  fwe  per  gli  amici,  e  per  la  fatule  pubblica. 

Qlielle  parole  dette  da  Tommafo  con  affetto  ,  c  con  magnifi. 
cenza,  rallegrarono  alTai  l'animo  di  Laurrec,  e  rifpofto  gratamen- 
te commendò  la  Repubblica  ,  e  loro  ,  aggiiignendn,  eh'  era  dirpo- 
flo  di  roddisfàre  nel  viaggio  di  non  pailare  per  la  Tofcana  ,  da  poi- 
ché tante  difficoltà  fi  vedevano  in  qoella  Provincia.  Mentrechì 
Lautrec  ancóra  in  Bologna ,  lafcianda  palTare  l'afpreiza  de!  verno, 
afpettava  gli  Svizzeri,  e  Gmrconi ,  e  una  parte  della  Cavalleria, in 
Otjùbb*-  ^'"^"^'^  ^  fecevano  le  provvifioni  della  guerra  ,  e  &tti  i  quattro- 
giiihi  Cifi-  mila  finti  venne  Orazio  Baglioni ,  e  Te  gli  dette  il  nome  di  Capi- 
rgli àiUi  (ano  di  quella  Fanteria,  e  a  Giovambatilb  Soderìni  si  dette  la  com- 
ifMiRtr.  miMone  fopratucio  l'offizio  di  quella  guerra.  Nel  qual  tempo 
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Lautr^  p^Skto-^l  mCTe  di  Fobbrajo  per  la  Romagna,  e  di  poi  Anno, 
per  la  Marca. d'Anconai  si  condulle  in  Abruzzo,  dove  avendo  rice-  "osivir. 
VUIO  in  fede  Sulmona ,  e  gran  parte  di  quella  Provincia  ,  che 
dagl'Imperiali  era  [tata  lafdata  in  gran  pane  fprovvilh,  per  non 
penfare  ,  che  Laurrec  tenelTeil  dcno  cammino,  paJato  il  finmedeU 
la  Pefcara  con  pochi  (ànti  enirò  nella  l'uglia  virtoriofo  per  tucto: 
Quando  gì' Imperiali ,  ch'erano  in Rornaragunariri fotro  gl'imperi 
d'Alfonfo  Davalos  Marcherc  del  Vallo ,  e  di  Filiberto  Principe 
itf  Oranges,  apprello  del  quale  era  il  grado  dì  Borbone,  lafciata 
Roma  diftrutta,  per  la  via  Latina  pallàrano  in  Terra  di  Lavoro ,  e 
voIntiliallafiniAi^.  dlquin  paflko  l'AppemUno  si  condulibno  > 
Troia  In  PugUa ,  dove  veggendo  Laixrec  pigliare  quel  canuninot 
avenno  difègno  d'opporfi  aire(èrci[&raa(  M»Latitrec  aniva»  a 
San  Severo  raflègnò  rutto  l'eTercito,  coropofto  di  valorofe  Èntcrie  > 
4  di  fbrfirsime  genti  ;  le  ^nterie  furotio  in  numero  di  trauamìla, 
e  la  cavalleria  di  tremila,  non  Cendo  ancóra  comparfe  le  nofin 
genti,  che  per  viaggioféronoquefte  tàzioni.  .  ■ 

Iti  prima  arrivati  a  FruColone  dato  l'ailàlto  fenia  batterlo  con 
artiglieria  (perchè  ne  avevano  Tei  pezzi  foli  da  campo)  dove  erano 
cinquecento  lànti  alla. guardia  ,  lo  prefono  per  forza,  e  tnelTonlo  a 
Tacco,  e  di  poi  eiracifi  ad  alca  verfo  Abruzzo  arrivaci  all'  Aquila  k-  ApùUfii' 
ciono  gran  diibrdine,  perchè  quella  terra,  che  in  prima  avea  par- ^higiiat 
tuito  cnu  Lautrec  ,  gli  riceveva  còme  amici  ;  ina  i  Capitani  di  ^''l'^i 
quella  fanteria  infoienti,  e  bramofi  di  rapine,  ièceco  dentro  nalcer  ^""""^ 
tumulto  di  (ili  maniera,  che  né  minacce  del  Capitano  ,  ne  coman- 
damenti dei  CommilTario  poreron  riparare  ,  che  quella  Terra  non 
avclTe  un  buon  facco  per  ifpazio  d'un  giorno  intero ,  dove  feiiza 
commetter  morte  contro  a  milèri  CictadiJii  a  neHun'  alita  cofa  fu  per- 
donato.    Quethi  infolenaa  difpìwqoe  mdCQ  3  Lautrec,  e  coll'Am- 
bafciadore  fé  ne  dolfe  aceri)i6imainenre  ;  ma Giovambaiifta  Sederi-  . 

ni  quietato  il  furore,  e  fàtto.mecM  le  mani  addnllo  a  Ite  Capitani,   --i 

e  otto,  o  dieci  de'  piti  dilbnelU  autori  di  sì  grande  fc^ndolo ,  gli 
tutti  ammazzare  per  ragion? ,  e  virtù  del  Tuo  imperio.  Solo  Pani 
dolfb  Puccini  Capitana  d'una  grolTa  banda.  Cittadino,  e  valoroCb 
foldato  fu  mandato  in  Firenze  colla  querela ,  prchè  il  MagiltraCo 
de'  Dieci  ne  giudicalTono  ,  non  elfi:n;lo  lecito  al  Commiltario  di  gat 
ftigarlo,  perchè  egli  tra  Cittadino,    Fucoftuì,  udita  la  caufa.  da 

3 nel  Magiltrato  condaiinari)  alla  morte,  dalla  qual  lèntenza  data 
alle  Quarantie  s'appi-Uò  al  gran  Configlio,  e  quivi  prodotteli  1'  ac. 
cufe  fatteli  contra  dal  CommelTario.  e  udita  in  voce  la  difefa  del 
reo,  fu  nondimeno  condennato  alla  tnorte  da  tutto  quei  Popolo.  j)j„j^ 
E  perchè  delle  Quarantie  ha  tatto  menzione  ,  fappiafi,  che  nella  ri-  Putmat. 
forma  di  quello  governo  s'aggiunfe  quello  numero  di  quaranta  Cic-^™«>< 
ladini  detto  Quaranti!  per  un  giudizio  fopra  i  casi  appartenenti  allo 
Stato,  ochefolTero  ftraordinarj  in  milizia,,  tra  h  quali  febbene„^^^ 
il  Magiltrato  degli  Otto  di  Guardia  avea  la  balia  di  cognofce-  uJivr^ft- 
re,  non  per  quello  fu  giudicato  tal  Magillrato  badante,  per- prtiuii 
'  ^èeHendosi  veduto  ip..qpel  ceropoj  nel  qpale  reOèlalUpubUicadal'^AAf. 
Sur.  Pim  SfffùB.I.  'G  MG. 
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mSto.  MCCCCLXXXXrV.  ai  MDXir.chcquefloMagìftratone'casid'ira'. 
portanza  elTtguìva  male  il  fiio  officio  per  h  camizionc  delle  amid- 
liei  e  de'  parentadi,  e  dell'alrre  fecie,  fu  nrovvìfto  i!  maggior  nume- 
ro de' Cittadini  per  ìrpedJrgli,  acciocché  i  giudici  andarsiono  più 
retti  :  quelli  Giudici  si  traevano  a  forte  di  moiri  altri  Magiftrati,  che 
fedevano  ne'tempi  occnrrentL  SeguLtò adunque  in  tal  modo  la  fen- 
lenza  di  Pandolfo  Pucdni. 

MaLauirec,  ritornando  a  dir  di  lui,  fece  marciare  refercilo 
a  Lucerà,  terra  in  Puglia  vicina  a  Troia ,  dove  s' erano  gl'  Imperidll 
mefsi  in  forte  per  arpettarlo;  ed  egli  adunque  comparro,  innanzichè 
andalle  a  trovare  gl'inimici,  appiccata  una  luffà  colla  cavalleria.aven- 
ào  mandato  innanzi  una  pane  dcTuoi  cavalli  per  tentar  le  forze  degli 
■werfari ,  i  quali  di  li  da  un  tìume  pollo  in  mezzo  tra  Lucerà ,  e 
Troia,  fatta  un'  imborcara,gIi  tirarono  negli  aguati  fuori  del  coman- 
damento di  Lautrec ,  che  avea  impoilo  al  Signor  Vali-rio  Orfino  Ca- 

Cltano  de'Veneiianl,  che  non  lo  palTalfe  Furono  per  tanto  dall'lm- 
ofcata  degli  Spagnuoli  alTaltati,  e  fi  farebbono  condotti  a  mal  ter- 
mine, Te  Lauirre  intefa  la  cofa  non  avelie  con  gran  prefteua  man- 
dato nuovo  prefidio  di  cavalleria,  la  quale  frdca  ,  e  fopraggiunta 
■'  Tua,  che  si  voltavano  in  fuga ,  gli  rimelTe  l'animo,  e  finalmente 
rimafero  ruperiori.  Da  quello  fuccelTo  avvenuto  andò  con  tutto  1' 
efercito  in  ordinanza,  e  coli' artiglierie  a  ritrovare  il  campo  Inimico, 
che  fuori  della  Città  di  Troia,  polla  in  Tur  un  monte  alTaì  rilevato, 
5' era  accampato,  emeflotn  fchiera  affettando,  che  Lautrec  falifTE  ad 
incon tallii, ed  avelleil  difav vantaggio  del  luogo  ;  Ma  Lautrecmella  in 
battagliar  efercito  cnminciòarcaricarel'artighrrÌ3,ellette  tutto'!  gior* 
no  appettando,  e  fe  loro  protetta  del  fatto  d'  arme;  maefsi  non  vollero 
difcendere  al  difavvantaggio  del  luogo ,  e  si  llettero  cosi  fette  giorni 
(cara mu celando  ;  dopo  il  qual  tempo  tatto  nuovo  confìglìo  dagl'lm- 
A^nUfiii  penali  di  ritirarsi,  e  mcfle  Innanzi  le  bagaglie,  e  gl'impedimenti 
TkiiMi,  colla  fcorta  d'una  parte  della  cavalleria, con  molto  filenzio,  ed  ailuzia 
de'Capitani  eccellenti,  tbrtitìcato  di  cavallena  il  retroguardo,  erano 
ramo  innanzi,  che  quando  Lautrec  ebbe  la  nuova  del  ratto,  non  gli 
parve  molto  fadleil  feguitargli;  febbetie  la  più  parte  de'Capitani,  e 
de'  CommilTari  di  quella  Lega  lo  conlìgliairero  ,  che  colla  cavalleria 
almeno  gli  andaffeiianneggiando  nel  rctroguardo:  MaLautrec,  o  per 
cattivo  fjto  di  quella  guerra,  ovvero  perche  da  Pietro  Navarro  follé 
conrigliatonctr  altra  parte,  si  ri  fol  ve  tre  lafciargli  andare  ,  ed  elF)  si 
voltò  con  tutto  !' efercito,  e  con  tutte  le  forze  a  Melfi  non  molto  di 
quivi  lontana,  febbene  afFortificata  è  con  mura,  e  con  baitlonl,  econ 
artiglieria,  econ  gente-  per  non  fi  lafciarc  dietro  quella  tura  grolTa, 
onde  gli  potevano  eflère  agevolmente  interdette  le  vettovaglie,  che 
vi  paàafsino  da  Benevento.  Erasi  ritirato  in  Melfi  per  difV fa  della 
patria  Tua  Sergiano  Caracciolo  ,  della  quale  ancóra  era  Principe , 
per  comm  lisi  One  del  Principe  d'Orange,  avendo  avuto  in  prefidio 
due  compagnie  di  cavalli ,  e  ièi  bande  di  fanterie  fra  Sp?.gnuoIe ,  ed 
Italiane ,  nel  qual  tempo  comparfe  la  gente  noUra  Tolcana  molto 
qpponninip«iue>  delU filale bunnll^ntosi  Lautrec,  cominciò! 
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bàttere  la  terra .  là  qn^  per  tre  giorni  prìma  bnttm,  di  pbl'detcfe 
1'  alTalto  con  maraviglioro  ardire  della  gente  de' Fiorentini,  a  chi  era 
tocca  la  prima  battaglia,  e  con  non  ininor  virtù  di  chi  v'era  dentro  a 
difenderL,  onde  nolla  prefero  al  primo  aSalto,  ma  rìnfrefcatol!  di 
nuovo  un  altro,  giiGuafconi,  ed  infieme  gliToltaniJa  prerero  per^^,,^, , 
fbrxa,  e  faccheggiatonia  miferameiMe ,  avendo  fatto  ancóra  prigio- (j^^i^, 
ne  il  Signor  Sergi  ano,  il  quale  non  molto  di  poi  sdegnatoli  contro  ats^i'ir». 
Don  Ugo ,  perchè  non  l' avea  rircattato ,  benché  molte  volte  indar- 
no  ne  i  aveiTe  pr^to,  s'accordò  co' Fratizesi,  e  nella  rovina  di 
efsi  si  ritirò  in  Francia ,  dove  ville,  e  morì  al  ferviiio  del  Re  Fran- 
eefto  )  dal  quale  fu  Tempre  intrattenuto  con  provvifioni,  e  con  gra- 
fi bnoratamenie.  Dopo  la  vittoria  avuta  di  MlIIì  ,  Lauirec  a  grati 
fóri* andò  dietro  agi'  Imperiali  con  tutto  V  ckrcico,  ì  quali  si  riti' 
nrono  a  gran  palsi  per  elTere  manco  atisi  per  numero,  erifbluti  in 
tutto  di  difènder  Napoli ,  e  ogn*  altra  cofa  lafctare  in  preda  al  nemi' 
co>  accioccbf  In  una  fola  battaglia  d'ima  giornata,  nella  quale  si 
giudicavano  inferiori ,  non  veniilero  a  perdere  il  Regno  di  Napoli, 
e  tutta  Italia.  Arrivati  dunque  a  Nola  tumultuarono  eli  :;pagnuolf 
dì  mala  fortCì  chiedendo  le  paghe,  e  fu  di  Cmw  il  tli'^h'Uo.  che 
gli  Capitini  difperati  della  etierra  fi  tennero  i  n  ,1  ,  nnr  >.  Ma  li 
Marche^  del  Vafto  parte  coUe  minacce.  e|  r<:  i;i|:  u:  i .  e  pia- 
cevolioSénegUricòmpoTe,  eco^  con  iiuiu  i  Uli.iio  I.:i,:i:iin  Ca. 
pua,  edAnvem  siridullono  In  Napoh.  dovt^  i^bbao  qii.ìlclic  difpa- 
rere,  fe  si  dovevano  fuor  della  terra  fòrrilii:are .  ovvero  rmcliiudere 
dentro  ;  ma  vinfe  il  partito ,  che  parve  loro  più  ficuro.  febbene  piil 
molefto,  e  dannalo  a  quei  Cittadmi,  perclie  fi  rifolvetrero  a  nnchlU' 
derfi  dentro ,  e  cosi  vi  dìftribuirono  tutto  1  efercito  »  Onde  Lautrec 
amido  àfoga'  intomo  ridotto  u  paeie  in  iux.poaeit%e  ucaro  agogni 

banda ddia vettovaglia,  difegnòdi  fera a^tjr""'— '  ^"^ — ^'  - 

"  ■"     "  'lo;  per  il  che  accampatoli  fui 
a  Napoli,  colle  trincèe,  che  ai 
eircondò,  e  fòrtificb  nino  il  campo.  Pofe  1  Tuo  alloggiamento  oel^ 
la  villa  dell'  Aragona  diMontalto,  che  si  trova  a  man  diritta  dacbi 
va  a  Capua ,  ed  il  Navarro  alloggiò  al  dirimpetto  da  man  finiftca  fò^ 
pra  le  colline,  che  guardano  il  Monte  di  San.-Manino,  e  che  fo- 
prallano  alla  porta  di  San  Gennaro.    Per  quello  modo  ftando  le 
core  della  guerra  intomo  a  Napoli ,  in  Firenze  i  cattivi  umori,  ed 
i  rórpettì  fra'  Cittadini  pigliavano  più  forza ,  quanto  più  s'incende- 
va ,  che  't  Papa  in  Orvieto  riaveva  ogni  giorno  più  la  reputazione, 
eche  da  i  Principi  n'era  tenuto  conto,  co' quali  si  moltravd  rgli 
di  volere  eSire  neutrale,  e  col  Re  si  fcufava  di  non  poter  far  colli 
alcuna^  da  poiché  i  Fiorentini  dopo  1*  averlo  làtio  ribeib ,  che  cosi  ^ 
era  feguiio  in  nome  di  quei  due  giovani>  gli  tenevano  ancóra  la  J/^ 
Caterina  Tua  nipote,  e  figliuola  di  Lorenzo  de'Medici  forzatamente, 
ed  avevanlo  privato  degli  antichi  légni  d'onori,  e  dell'arme  de'  fuoi 
amichi  congrandifsimo  difprcgiOie  vergogna  di  Tua  tamiglia;  quando 
dall'  altra  banda  il  Re  aveva  promeflo  a  Fiorentini  di  confervargli 
in  quel  vivere  alla  Tua  grandezza  mmiico.   Faceva  per  tanto iìnten- 
Gì  dm 
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dereilRepermoaoddfuoAmbardadore,  e  molto  più  Lautrec.che 
in  quella  guerra  poteva  fperare  da  lui  molti  ajiin,  che  quel  governo 
folle  contento  d' incraltenere  il  P^pa  in  qualche  modo  ,  contener- 
gli almeno  1'  Ambafciadore  in  Tegno  d'  onoranza  ,  e  compiacerlo 
della  Nipote,  e  dell'  entrate  patrimoniali  de'  fuoi  btni,  acciocché 
per  difperato  non  s' aveffe  a  gettare  in  grembo  all'inimico  fuo, 
e  rivoltare  per  tal  verfo  la  fortuna  dell'  armi  di  Francia.  Qiiefte 
ngioiii  pretti evano  aHki  al  Gonfaloniere  ,  il  quale  infieme  colla 
miBlior  parte  di^  Cittadini  di  quella  Repubblica  arehbe  voluto  iti 
qoalche  parte  foddisfàre  al  Papa  ;  ma  tanto  era  l'odio,  ed  ilforper* 
ro  dall'  altra  banda  njeflb  da  BaldaiTarri  Carducci ,  da  Tommàfo 
Soderinl,  daAlfbntb  Strozzi,  e  da  altri,  che  venivano  fu  in  fa- 
vore, che  non.  II  poteva  neUa  tgreta  Pratica  onenere  cofa  al- 
cuna in  quello  dilègno  :  folamente  tu  conceduto  a  Niccolò  Cappc»- 
ni,  che  regreramenie ,  e  come  da  fe  fcrivefle  alPonteBcei  e  a  Ja< 
copo  Salviati  >  e  deCe  loro  Tempre  buona  fperanza ,  e  intratteni- 
mento di  parole  fenza  conchiulìane  d' alcun  ntto ,  e  con  pane- 
cipe  quelle  pratiche  d'  ogni  cofa. 

Il  Gonlàtoniere  adunque ,  che  prima  s"  era  tirato  Un  carico 
Bddo&o  di  difendere  li  gii  Itati  amici  de' Medici  da  tutti  i  foprusi, 
e  villanie,  che  fufsino  lor  fatte ,  si  meffi:  quefto  carico  di  più  addof- 
fo ,  che  a  poco  a  poco  f}i  fe  perdere  h  fede  apprefib  di  molti ,  e  del 
vulgo  ignorante,  perche  quei  Cittadini,  che  iègretamenie  configha- 
vano  I  ch'ei  leneue  quel  hlo  appiccato,  e  che  fjpevanù  ogni  intrin- 
fica  cofa  >  gU  lle^  mandavano  fuora  voce,  che  il  Gonfaloniere 
teneva  fegrete  pratiche  col  Papa,  e  infra  la  gioventil ,  e  la  moltitu- 
dine imperita  (emìnavano  di  lui  iudIiì  fofpetti.  Aveva  il  Gonfa- 
lonleie  ritrovato  un  Giacbinotto  Serragli,  giovane  che  faceva  in  Roma 
qualdie  bccendii in  tèrvigio-d'^cc^  diviati,  che  governava  in 
molte  eoOs  l  fi^rfeti  del  I^ia  :  CoAui  affinato  di  Papa  Lione ,  e 
quali  di  Clemente ,  ornato  di  cóftumi  molto  civili  più  tempo  fa  fe 
n'  era  ito  ad  abitare  a  Roma,  tùggendo  la  collera  di  Lorenzo  de' Me- 
dici Duca  J Urbino,  cheavea  avuto  perniale,  che  in  quel  tempo 
egli  avdTe  biasimato,  e  contraddetto  all'  alloluto  imperio,  eh'  egli 
appetiva  nella  fua  patria.  Quefto  Giachinotto  adunque  per  la  fe- 
miliarità,  che  avea  con  Jacopo  Salviati  in  Roma  ,  e  in  Firenze 
con  Niccolò  per  conto  del  Padre ,  che  gli  era  molto  amico ,  anda-. 
va  fovente  innanzi  e  indietro ,  ora  portando  Ietterei  ed  ora  imba- 
Telate  fcambie  voi  mente,  1a  qual  cofa  rifaputafi  da  alcuni  giovani 
per  mezzo  de'  vecchi  racconti,  ferono  una  volta  a  detto  Giachinotto^ 
che  si  trovava  in  Firenze,  im  foprufo  di  fpauritlo  con  parole,  e  coti 
minacce  di  tal  maniera,  che  da  poi  non  volle  più  f,ir  quell'  uffizio 
per  paUFLi  di  i  oii  elTer  morto.  Erano  capi  di  quelli  giovani  fvifce- 
rati  de!l,i  LiIkim  Dante  da  CaftiKlione  ,  e  i  fuoi  fratelli ,  Baiiltt 
del  Bene.  Nirtolò  Machiavelli,  Giovanni  Ripnadori ,  e  molti  altri 
di  famiglie  alfai  nobili ,  Icbbene  non  più  dell'  altre  illullri ,  ne  e(si 
erano  già,  □  per  ricchezze ,  o  per  coliumi,  o  per  alcuna  virtù  da 
elfer  meisi  non  che  fopra  ^  piii  Tt^inalatt,  appana  cheiuflòiK^^i 
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mediocri.  Coftoro  con  animo  oftinatoj  e  rabbioro  ;  e  piuttofto  ^""^ 
nimico  a  qualunque  difpUceflèro  l'infolenie,  erano  favoriti  da  Bai-  '"'^"^ 
iJaQani  Carducci,  e  da  quegli  fopra  racconti:  Ma  li:ildiiirarri  fopra 
tutti  lì  Icoprìi/a  forte  contra  i  Pallclclii,  ufando  dire  pubblicamente 
per  le  piazze,  che  bifognava  a  voler  vivere  in  liberta,  inftnguinar- 
si colla  morte  di  quegli,  che  erano  flati  favoriti  di  Cafa  M^'^'Ci. qj^^^j  » 
Quefto  BaldalTarri  era  Dottore  di  Legge,  e  più  anni  aveva  leito^^ji^ 
nello  Studio  di  Padova,  nel  qua!  tempo  avendo  certe  volte  fparla- Go-obtd: 
to  di  Papa  Clemente,  e  chiamatolo  per  nome  di  Baflardo  ,  e  di 
Tiranno,  lo  riieppe  il  Papa,  e  lè  ne  dollè  con  quella  Repubblica 
in  quel  tempo,  nel  quale  infieme  erano  coll^ti  contn  T  Impera- 
tore ;  onde  fu  per  ordine  de'loro  MagifbrailrlnchinG>,  esi  trova, 
^appunto  in  prigione  ,  quando  in  Firenze  si  mutò  lo  Snto ,  jwi; 
tp  cne  venne  ^11  in  popolar  grazia  ,  e  nella  creaiione  del  Gonfòlo- 
fiere  ebbe  i  voti  non  fecondi,  ma  terzi  a  Niccolò  Capponi,  Ra-  ' 
gmnvansi  per  tanto  molti  giovani  fegretamenre  la  notte  in  camera 
mi  e  qmvifbnpre  ragionando  de'  casi  dello  Stato ,  si  concbiudev^ 
cbe  foSlk  aecrilario  fpegnece  molti  Cittadini ,  e  foprattutto  tare  ogni 
opera  con  metter  fojpetti  nel  Popolo ,  che  Niccolò  nella  nuova  ele^ 
zione  non  fbfTe  raffermo.  Per  quello  dettarono  una  lettera,  la 
quale  fedano  flampare  in  Siena,  e  la  fparfono  per  Firenze  ,  dovQ 
con  nomi  finti  si  ragionava  delle  qualità  d'un.  Cittadino,  alla  cui 
fède  doveOè  commetterli  la  Repubblica,  biasimando  con  modo  ^ 
aperto  tutto  l' ordine ,  e  la  vita  di  Niccolò ,  e  mettendo  innanzi  agli 
occhj  le  qualirà  del  Carduccio,  che  ciafcuno  avvengaché  d'ingegno 
debole,e  grolfo  avrebbe  intefo  il  fegreto.  Davano  fra  molte  calunnie 
ancóra  carico  al  Gon&lo  niere  nel  Popolo,  ch'ali  non  lafciava  galt igar^ 
a'Magiftrati  i  colpevoli  I  e  gli  aQà&in:  delle  pecunie  pubbliche,  vo- 
lendo notare  Filippo  Strozzi,  e  Francefco  del  Nero,  ch'erano  De- 
pofitari  della  Signoria  al  tempo  de'  Medici ,  i  quali  eilèndo  fiati 
gitati  da  un  Magiftrato  fatto  da  quel  governo  per  rivedere  i  con^ 
?  tuttiNcoloro,  che  a  tempo  de' Medici  avevano  maneggiato  il  dar 
^ro ,  e  chiefio  loro  un  libro,  dove  si  potevano  vedere  i  loro  conti, 
Dolio  detton  mai,  favoriti  in  dò  dal  Gonfaloniere,  aifèrmandoi 
ch'egli  avevano arfo  quel  libro,  perchè  quel  conto  non  poteQè  tnai 
eflèr  veduto.  Quelli  detti,  febbene  faifamente  erano  mandati  fuo- 
ta  contro  a  un  Cittadino  ottimo ,  e  pollo  allóra  in  fupremo  grado, 
non  erano  però  ripresi  ,  nè  galligali,  perchè  il  Gonfaloniere  non 
voleva  porgere  orecchi  all'ingiurie  fatteli  per  vendicarfene,  e  quan- 
do ancóra  egli  avelTe  voluto ,  farebbe  italo  difficile  prenderne  gafti- 

SD  per  la  via  ordinaria  della  giuftiziai  eHèndo  tutti  t  Magillrad 
ivisi,  e  pieni  di  (èttei  e  di  pa&toni  ;  la  onde  egli  un  giorno  con 
animo  puro ,  e  religiofo  radunato  il  ConG^o.  nel  quale  altri  che 
^li  non  avea  autorità  di  parlare ,  Te  non  comandato  dalla  Signoria, 
parlò  inquefio  modo. 

Som  rtplicbtrò ,  Gtiad'mi  Prefim'ijjimi,  le  afe  fatte  da  me,  e  da  diri  P"^'  ^ 
Ottadiai  buoni  di  quella  patria  m  benefizio  mmrfaU  ,  tim  foh  fer^""^^' 
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gget  Utiéì  d»  tìi^mo  opera ,  a  t)h  datore  dì  lutti  i  bnii  si  HiM. 
attribuire  grazia,  e  renderne  onere.  Molti  carichi  mi  vengono  agii  orecchi 
effermi  dati  dt^Qlladim,  noti  dire  maligni ,  ma  ben  forfè  troppo  gelofì,' 
e  troppo  fottili  in  voler  viver  liberi,  perchè  fi  giuftamciile-,  e  con  modejlid 
fi  rigHtrdaJfe  al  beile  della  mftra  lUpubUica  i  apfarii  ebbe,  Ae  lì  voflri 
fini  filmina  buoni ,  e  Ae  li  naszi  da  condarvisi  fiijjim  i  defiderati  tenersi 
da  me.  Qiud  fini  può  ^e  migliare,  e  più  gkriojó  dell'  ejjèr  libere? 
Qiieflo  firn,  cif  ta  «off  m'ia  auto,  mn  può  negare  alcuno,  ancoraché  mi 
^^  lumìeoì  àfiot  Mia  aaeira,  la  ra^one fiejfa  il  conferma,  fendala 
fiff  utile,  efaWonefto;  percbieffindo  Jhio  melfo  in  qnefta  grado,  (b'èS 
maggiore-,  che  mìpefià  ejftrdate,  non  Jò  rpiaf pazza  mente  mipojfa  ei^^ 
trare  a  defiderarnc  uno  frìi  alto ,  o  che Jàìja  efiimazioiie  mi  potefie  nafieré 
W  io  m' immaginile  con  altro  mezzo  di  potere  ecqiiifiare  maggior  gloriai 
c  utile  maggioi-e.  Dico  adunque ,  che  la  /ine  ,  che  io  ho  fempre  anta  i  * 
fimpreho,  Ji  cd'efer  libera,  non  pure  io  filo ,  ma  tutta  la  patria  mia,  li 
^ual  fine  jmo  a  qui  fi  ì  cenfeguiia  non  per  mia  virA ,  ni  per  mia  jàtieaì 
ma  per  divina  ff-azia.  Ceree  era  i  mezzi  di  mameiierta ,  i  quali 
a  qui  mi  Jòvvenione  quefii ,  óe  m-a  io  vb  raccontando  :  lagralilimnt 
primo  trailo  de'beneficj ,  pereti  deve  non  fia  graliludine  inverfo  i  bene- 
rneriti ,  quivi  mai  non  fia  pojjihile,  e  che  i  Cittadini  operine  reiiament4 
0  che  fi  pure  bamio  qualche  volta  bene  operalo,  che  fi  mantengbino,  e  non 
cerchino  colT  occajàne  di  guadare  le  cefi  ben  falle:  l' altra  sì  è  la  concer- 
dia,  e  F  unione  d/citladini;  comiojìacojachì  jenza  qiitfij  raviimio  gli  alti, 
ed  antichi  Seg^i ,  e  eori  quefta  i  hafii ,  ed  umili  i>iaii  fi  rilevino ,  e  f  in- 
vizino al  Cielo.  Se  altri  Citlmimi  dì  miglior  coiifiglìo ,  che  il  mìa 
dirimeftti  F  intendono  ,  effiguìfcano  i  loro  defdcrj  in  altro  tempo, 
quando  !o  non  farò  in  quejh  liw^o;  e  Dio  vaglia,  che  i  loro 
configli  fieno  per  ijfire  aUapalrm  min  jaUitiferi,  e  buoni.  Certo  è,' che 
per  infiiio  all'  eli,  in  the  un  ticvj,  imi  ho  mai  veduto  nè  per  tjperieiizit. 
Ili-  per  antiche  memorie  ìli  aliri  ho  fipmo  comprendere ,  che  il  ferfegiiitart 


zione  >  jMrjja  Jalme  a  Ai  tiene  piiili  ordini  ;  anzi  hi  contrario  ho  vedala 
per  yiejìi  tmdì  le  libeni  ^gnerfi,  e  le  dignità ,  e  gli  altri  onori  piibblià 
vintrmamoi  ed  ho  ritratto  per  r  Ifiorie  de' paifati  tempi  efière  incentrato 
liti  limile  effetto  a  quei  Pop^i ,  che  hanno  mantenuto  fimili  ufatize.  E  per 
tanto  mia  opphiieiie,  nè  in  fittelo  ve'  dh-vela,  anzi  qui  la  vo'far  manififta, 
demo  fino  i  miei  Cìltadini,  dove  è  il  ^norey  e  padroni  di  quifia  Repubblica: 
Che  fi  debbo  aver  rijpeoo  agli  CittatSni  reeutati,  i  guidi  fi  non  volete  ww- 
raret  almeno  non  vagiate  offendergU:  (m  oonsldebbe&arlart  df  Prbt^ 
■à^,  ferAineffuna  ingiuria  penetra  f Si  di  tpeilà,  Ae^  là  U^a:  f4 
ai^'  mer  pazienta  in  quietare  le  p^om  iiefire,  e  fede  m  coI^o,  eie 
per  f^erienza  avete  veAito  mettere  a  rifcbm  per  voi  le  Jàculià,  e  là 
vita:"-  -  '  -  — ■  ■ 

Non  era  il  Gonfìlonìere  molto  eloquente  per  l' arte  otatoria  > 
ma  bene  avea  concetti  gravi,  c  nel  parljre  efficacia,  colf^i  quali 
erprìmeva  la  bonti  dell'  animo  fuo  fmceramenti:,  fenza  f^pcr  titro- 
Tare  aliuzia,'o  ndle  parole,  a  ne'  &tti  ia  coadurce  a  fine  le  Tue 


grandi,  e  beiicmci  nì ,  giovi  a  mai 
'potenti,  t  quegli,  che  dagli  altri fii 


Ulto&aio, 


open- 
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«crazionìi  Tauh  dÌi»riilCk>nfeU>iriwy<  applBBtBdorftl.(enipo 
5  &«  il  nuovo  Gonfaloniere)  far  pMft'  una  ptìr«rione  m>»°«i"- 
miale  folTè  ledto  elTer  creato,  a  chi  arrivava  ad  anni  quarantacinque, 
aove  nella  prima  riforma  non  poteva  efTer  di  quel  grado,  chi-dOfi 
[tiflàva  anni  dnquania.  Fu  intenzione  Tua ,  fé  l'otteneva,  'ifàr 
voltare  ì  Tuoi  voti  a  Marco  d<A  Naa,  come  uomo  di  fede  nel  Pò- 
polo, e  d'ottima  fama,  ma  noU'orfuiine  mai  ne' luoghi  ftrettir  per- 
chè chi  afpirava  a  quel  gr^do  ,  non  voleva  fare  una  colà  tanto  pre- 
^odiziofa  ;  onde  vedendo  di  yiai ,  che  i  Cittadini  feguitavano  ne" 
difordini  fopra  racconti ,  voltò  l' animo  ad  una  cofa  pia ,  e  religio- 
6 ,  per  dimoftrare  al  Popolo  di  non  volere  alterare  quel  gOvSrno, 
come  alcuni  dicevano,  anzi  voleva  confermarlo  perpetuato  ente; 
Peri  ottenne  prima  nella  fegreta  Pratica  ,  e  di  poi  nel  Configlio 
Grande  una  provvifione,  nella  quale  il  Popolo  Ròrehtino  con  fo- 
lenni  giuri,  e  col  partito  ^ eleffe  Grillo  Figliuol  di  Dio  per  fuoJle, 
e  cosi  fu  ferino  fopra  [a  porta  del  Palazzo;      >  tJ  rmn, 

V  lESVS  CHRISTVS  REX  FLÒRENTlNia- 
POrVLl  S.P.  DECRETO  ELECTVS. 
Imìrando  in  ciò  un'azione  di  Frà  Girolamo  Savonarola,  che 
in  una  Tua  predica  venuto  in  gran  fervore,  fece  gridare  a  tutto  il 
Popolo ,  Crifto  per  Re  del  Popolo  Fiorentino ,  ed  eleegerlo  peC 
fuo  Signore  particolarmente.    Da  queito  &tto  il  Gonfjloniere  ac- 
quilo molta  grazia,  conciliandosi  perciò  di  più  una  gran  parte  di 
Cittadini ,  che  innamorati  ancóra  della  memoria  di  Fra  Girolamo 
gli  portavano  riverenza ,  e  lo  tenevano  per  Santo.    Nacque  per 
queito  conto ,  e  per  altri  molti,  che  nell'elezione,  che  già  fopra-^^^ 
flava  all' ultimo  del  mefe  di  Maggio  del  nuovo  Gonfeloniere,  per™™^' 
pigliare  l'offiiio  a  dì  primo  di  Luglio,  fu  raffermato,  avendo  ne'fecoii-JiajcSrf 
di  favori  auto  Tommafo  Sederini  per  emulo  in  quell'  onore ,  con 
moh' allegrezza  univerfale,  edifpiacere  di  pochi,  che  avevano 

invidia  alla  fua  grandezza.  ■  ■  ■  :  ■ 

Fine  del  Primo  Libra 
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ClU'»^^  morw  f^cifo  immuti,  fiUa  dteMÌtart.  la  dtfcrì- 
^  sioMT  dèlia  MSàa  Civile  m  Ftrtnzi  i  Iti  che  fiato  fijfe  t  affidio  é 
ì^apdi:  LartlUidtWarmtitlmpfriakaQipitfOTji:  Larovnit 
dtfrmzesì,  e  la  mmc  di  LatreA.  /btàrea  d"  Oria  lafiig  il  Ri 
di  Francia  t  e  j*  accorda  cim(Àfare:  Refiam  gC  Imperiali  vìtlorità 
ful  Repjo  di  NapoU  ;  Motifyimre  di  Beritfiì  è  nuovo  Amnàn- 
di  Francia  in  luogo  djiadrea  d'Oria,  quale  libera  Cenova&é 
patria  dalla  fervila  A"  Franzesi.  Si  racconta  m  che  ffaào  fvffer* 
Tentrale,  eie  jpefi  della  Repubblica  Fiorentina.  Segue  qualche  trat- 
tato in  Firenze  di  cetUgarit  con  Cefare  :  ma  dopo  qualche  varielà  £ 

rri  si  nfilve  di  perfeverare  nella  devozione  del  Re  di  Francia, 
le  coniittue  calunnie  date  a  Niccolò  Cappom  ì  creato  Confido- 
wire  in  fuo  luogo  Fratic^  Carducci ,  ed  egli  dopo  ejjere  fiate  de- 
ftfio,eriUiiiitt$rkiim»  m^nft»  liimd»  utu  Caccufi  da- 
àttfiv  amirfiij. , 


DI  MESSER 
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'E  rafFerme  ne'  Magiflntì,  (eUene  polTano  alcU' 
na  yolca  giovare  a  quelle  Repubbliche,  dove  el. 
le  sì  danno ,  molto  più  a  mia  giudiiio  ftanno 
'.  per  nuocere  alla  libertà  i  ed  al  mantenimcnio  di 
quelli  Stati;  perchè  i  Cittadinii  che  si  trovano 
I  ne'Magiftratigrandt,  potendo  per  viaddlet^gi 
I  efiervi  rafìèrmi,  cercano  per  ogni  via.  e  buo- 
>  na,  e  cattiva  di  conreguire  il  loro  delìdeno;  t 
dall'altra  banda  coloroi  che  fono  emuli  di  quegli  onori,  mettono 
Ogni  Indulbis  per  isbanei^li  da  quel  grado ,  ancorché  COnoTcano* 
che  fufilno  udii  alla  falute  pubblica.  Nart:ono  di  qui  le  conceTe,  le 
fette ,  e  le  calunnie  fra  gli  uon>Ìnl  grandi ,  onde  a  poco  a  poco  oe 
nafte  la  morte  di  quei  governi  Non  può  negarQ  >  che  in  Roma 
(ufando  gli  antichi  efempll)  dove  (u  meiTo  in  ufo  il  modo  di  raffer- 
mare i  Magifirati,  che  ciò  non  folle  talora  c^one  d'ampliare 
quell'Imperio ,  perchè  le  rafTerme  degli  Scipionì  in  Spagna ,  ed  ia 
Affrica,  fecero  a  i  Romani  acquiltarc  più  agevolmente  quelle  Pro- 
*incie,  come  ancóra  avvenne  di  poi  p«c  la  refièrma  in  Grecia  di 
Tito  Quinto  Plaminio.  Ma  il  contrario  sì  vede  più  manifflta> 
rnente  nella  railèrma  di  Siila,  di  Mario  ,  a  ultimamente  di  Giulio 
Cefare.  Quelle,  febbene  accrebbero  lo  Stato  di  Roma ,  accrebbero 
molto  più  gli  odj ,  e  le  dìTcordle  civili ,  e  finalmente  rovinarono  la 
liberti.  Non  vo'dirper  quello,  che  la  rafFérma  daia  a  Niccolò  del 
Gonfalonierato  1  bile  principal  cagione  di  rovinar  quello  Staio  i 
ma  la  conterò  bene  per  una  tra  l' altre ,  e  forre  di  non  minor  furza 
»  iàrb  perdere,  che  non  si  fblTe  q^lfìvogllB  di  loro:  Perchè  Te 
MlGColÒDoafb^  fiato  nflèrmo,  eTommafoSoderini.  o  alcun  al- 
tra  più  ambiziosi  foUè  arrivato  a  <piel  grado,  avrebbe  poi  auto 
altra  mente  >  e  iòriè  la  medefima,  che  Niccolò  per  mantener  quel 
governo  ,  dove  che  arpirandovi ,  e  Invidiandolo  in  lui ,  biafimava 
Kirfe  quei  Tuoi  modi,  i  quali  egli  Ikllo  avrebbe  tenuto.  Perciocché 
ti'mn'  altra  via .  difcoHa  da  ragione  umana,  si  poteva  tenere  in  quei 
«empi,  per  mantenerci  liberi,  piiifìcura,  epiù  corta,  che  accarez- 
zare i  Cittadini  Pallerchi ,  fenza  fidar  loro  il  governo ,  e  ancóra  il 
Papa  nell'apparenia,  e  contentarlo  di  qual  cofa,  che  non  impor- 
tava a  qud  reggimento  i  perchè  in  queAa  maniera  non  sì  l'aria 
confidato  nelle  Fazioni  de' Tuoi  partigiani,  e  non  avrebbe  auto  occa* 
fione  di  dolersi  co'Principi  du' Fiorentini,  e  finalmente  abbandona- 
to il  Re  Francerco,  non  si  Tarebbe  gettato  in  mano  all'Imperatore, 
che  à  crudelmente  l' avea  offl-fo. 

Ma  tornando  alla  Storia,  dico,  che  gli  emuh  del  Gonfaloniere, 
come  lo  veddon  raffermo  ,  si  riftrinibno  infieme ,  e  con  più  dili- 
genza  cominciarono  a  penfare  a'  modi  di  cavarlo  di  quel  Pakiìio 
per  fona.  Era  Filippo  Scroizi.  come  ho  detto,  cognato  del  Gon- 
feloniere,  e  per  quefto  parentado  ,  e  per  altro  grandifsima  intriniì- 
chemaaveaconeublui:  aodavaperò molto  IpelTa  aaavarloiBl.qualB, 
.  .  Stv.Fior.Stffù.Uy  IL  i       '  una 
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j^^j^una  volta,  clieufcivada  lui,  fattosi  incotitrtj  Jacopino  Alamatinl 
(giovane  di  poca  età  ,  ma  acdito,  e  che  poco  innanzi  nel  Vener(tì 
d'Aprile,  (luatido  si  levò  il  furore  contro  a'Medici,  aveva  ferito  Fe- 
derigo de'Ricci,  eh'  era  de' Signori,  e  voluto  dare  d'un  pugnale  ai 
Ptniti    Gonfaloniere  Lliira  Guicciardini }  dille  :  Fiìifporoaon fi >  perchè  tu 
^tief»  ^Bf        ti"""  A  vtnirt       gkrm  hi  qaifto  Palazzot  avendo  ttnU 

mmd*  E-tagfOBÌ  dafar  f^tttmi  ^fii  Popolo  i  i»  ìli  f>  imtnJerf,  ni  dami  filo 
^ttSoM^viia  ^upo,  mai  eAmme  di  molli,  cbt^tpA  cauto  daiiuimiatith 
ti  gwtfitau  ^Ciiae  wfira.  Tomb  la  fera  Filippo  dal  Gon&lo. 
niere,  e  dolutoli  d'una  tanta  infolenzacon  elTofeco,  e  da  lui  pren- 
dendo conrigUo ,  dove  il  Gonfaloniere  dovea  farsi  vivo  >  e  {kpeie 
dall'Alamanni,  chi  gli  avea  fatto  dire  quelle  parole,  e  reprimere 
un  atto  così  arrogante ,  e  contrario  in  tutto  e  per  tutto  al  ben  pub- 
blico ,  per  it>  contrario  confonò  Filippo  a  voler  cedere  alla  fbrtu4 
na ,  e  andarfene  a  ilare  qualche  nielè  a  Lione ,  dove  egli  men:an- 
lilmente  come  perfona  ricca  taceva  motti  negozj ,  dicendogli,  che 
a  quello  modo  ei  libererebbe  lui  da  moiri  forperti,  e  fe  medefimo 
da  molti  pericoli  ,  da  poiché  cosi  si  viveva.  Cedette  Filippo  a' 
difcorG  del  Gonfaloniere  ,  e  pochi  giorni  di  poi  ù  n*  andò  a  Lione 
di  Francia  ,  onde  non  tornò  prima ,  che  1'  alTcdio  folle  cominciato 
a  Firer!7.e ,  ni:l  ^nial  tempo  fe  n'  andò  a  Liiccd  .  dove  si  erano  ri- 
fiipniti  molti  Cittadini  nobili ,  ed  il  Gonfaloiiiire  rimafe  privò 
fj„^^  d'un  jjrand'  inltrumenio  da  opporsi  all'  infolenze  de'  giovani ,  e  de'- 
Cittadini  funi  contrarj  ;  pi^rché  Filippo  per  la  molta  ricchetia  ,  per 
la  dellrezza  di'l  convertare ,  e  per  la  natura  fua,  che  inclinava  a 

molto  maggior  qualità,  che  non  erano  quegh,  che  foli  volevano 
eflèr  moftri  per  Libertini ,  benché  dal  vulgo  follerò  chiamati  Ar- 
rabbiati per  quell' afprezze  ,  che  moftravann  colle  parole  contro 
a'  Cittadini  grandi ,  il  furore  de*  quali  giovani  non  lèrmò  prr  la 
partita  di  Filippo ,  anzi  prefono  più  animo,  e  confonati,  e  rpinti  ^ 
inarsimamente da  Alfonfo Strozzi*  che  nelle  Pratiche,  eperle piat«  ■  j 
ze  diceva  apertamente,  che  a  voler  mantenere  la  libertà,  bifognava» 
armare  una  parte  de'giovani  confidenti,  che  fcambie  voi  mente  Canti 
per  giorno  guardalsino  il  Palazzo  delia  Signoria  ,  e  vigilalsino 
filuce  pubblica  ;  confultarono  quefli  infra  di  loro  di  chieder  1*  ar- 
mi ,  e  cod  andarono  alla  Signotia  moftrando  di  far  ciò  a  fine  dt 
bene  univerTale:  Soprala  qual  domanda  fàrtafi  una  confulta  uni? 
verlàle,  e  contraddetta  tal  co  fa  dal  Gonfaloniere,  e  da  molti,  chft 
si  dovelsearmare  la  parte  in  una  Città  libera,  ottenneii  nondime- 
ao  il  pjrere  d'  Alfbnib ,  e  cosi  iì  fece  un'  imborf^izione  di  circa 
cento  giovani,  che  furono  da  prima  tutti  li  dili'^nati  dagli  rvifte^i 
rati  della  libertà.  Ma  il  Gonfaloniere,  temendo  di  fe  ,  ne  fece  de- 
fcrivere  di  poi  maggior  numero  infmo  a  trecento,  mettendovi 
dentro  tutti  li  parenti ,  e  amici  Tuoi.  Onde  sdegnati  di  nuovos  co- 
loro fi  rifolverono  a  tenere  un'  altra  via  per  condurre  a  fine  il  di* 
regno  loro ,  e  cosi  riftrettisi  infieme  circa  trenta  de'piA  congiurai!  I 
contro  a  difegni  del  Gonfaloniere,  ,di  nuovo  andarono  alla  Signo' 
i  ..  _   ria. 
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tÌ3  ,  dove  Pierfillppo  Buuiolfinl  uno  di  cneeiti  paitò  In  quefto  Ann6 
modo.  ^  *i  b-i-  4 

^s^a  Giinwwìi  j  MMgf^ià ,  ti  Ecciìjì  SiffuB-i ,  comi  qucHa ,  (he  i  pj,^i,  ^ 
fiata  firn pr«  affÌztatmialUÙbmÌ,mbacemmeJ}ò,  chi  imi  furi  inm^paPn- 
fai  nome ,  qaamo  di  malli  altri  deBa  mrdtjrma  veglia  venga  a  richiedervi  M^al  tlU 
di  qiicUc  cofi ,  che  in  qiiefti  tempi  giudicano  ulili,  e  neeejjarie  per  mante-'^'l'^'*- 
nere  la  hbinà  ,  k  quali  innaìi^i  che  ila  ine  vetigano  propojìe ,  voglio  per 
ì»  parie  fintarvi  a  non  rc/myU  frejmmsi  fer_  quefie  dimandi  da  prjt 
i^frejja  :h  s:  miiiiu,  e  s)  frg^i  oimilmi  noftri  Signori  t  petrbè  forfè  tion 
mf<xr/ì  parmr.ipoiisv  Je,  Jii  i  giovani,  e  fenza  grado  aUuno  mttaSi- 
fiMlica  vangano  ììiii.tiizi  il  i  /.i.'i  -j^'cchi ,  e  che  fono  coftiliiili  da  qiiefit 
P6pdo  mi  juprsmo  onore  per  ricordar  laro  in  [alme  pubblica.  Ma  fi 
dau  dira  liaiiiii  farà  nv  lernio  con  buon  aiiifgUo  >  che  a  qualunque  buon 
Cittadina  neUii  faina  fua  mn  fi  difimviene  di  mellere  miaiizi  luti» 
Mulb,  ibegittdiebi  ejferle  di  onore,  e  utile,  e  de  in  dafcbedum  bm^ 
aèffivaM,  tdme^ierto  lì  pjfa  ritrovare  quirite  fenrn  di  poter  gt^ 
wr  ^  bté  fsUBco ,  per^uo  ejjèr  tenuti  da  voi  piuiiojlo  Ridonali,  ed 
ardenti  ieWm»  di  qaefla  ler  patria  >  che  contumaci ,  o  iiifolemi ,  o  £ 
Almamente. ,  fea^ma  adunque  a  chiedere  a  quefio  Magifirato  Ecceljò, 
me  fi  rip^  la  Maefià  £  qaefla  Repubblica ,  una  bandiera  col  figtio  della 
Libertd,  Jòtto  h  qme  e^  defcrilli  poffam  radunarli  pm  altametite  per  di- 
fèndere la  fdute  wifira  ,  e  la  Ubenà  di  quefia  Repubblica,  acciochi 
faja,  cbenott  a  ca/o,  ma  con  eledone  fiano  fiale  loro  date  Farmi  ptf 
meiiere  a  effetto  quefti  due  uffizj  :  pereuccbì  nulla  rileva  ima  feella  di 
giovani  armali,  the  fenza  aréne  i  fenza  capo,  e  fenza  ftetidardo  n<m 
bolina  luogo ,  che  gli  ritgunì,  ni  uomo,  cbegti  comandi,  e  che  g{  'mdi~ 
rizzi ,  e  moflri  la  via  da  tenere.  Quello,  che  infino  a  qui  'e  fiala  fattoi 
altro  non  <;  the  un'  upparenzn  di  quHbene,  Magnifici  Signari ,  cb' è  fiata 
ime/o  dà  Oiiiuhni  k:i:,;ii ■  ji  non  l' aggiungano  quefie  due  cefi,  dico  uà 
Capilano,  e  iim  banditra ,  onde  Ji  pofiimo  jàre  t  azioni  da  uomini  forti,  . 
e  che  hanno  a  prefervarsi  liberi  :  allr  'imemi  credialemi  <  /  vaglia  Dio,  .  , 
tif  io  nuMlifca  )  credialemi ,  Signori  Eccelfi,  che  gf  inganni  del  p-an  ne- 
mcù  della  Ubertà  nefira,  st  fotetae  i  e  in  sì  alto  grado  cojliiuto ,  e  H 
•aieiia  a' ttoftri  nt^i,  ci  potranno  far  ^ecip'tiare  da  i)  dolce  vivere,  fi 
noi  nm  faremo  violami ,  nelt  anlìea  firvilù,  dalla  quale  Ionie  tempo 
Jiamù  fiati  ipilti ,  e  negletti.  Non  ì  tempo  da  foco  configlio ,  Magnifid 
Sonori.,  nèda  firacuraiaggine  alcuna,  dapoiebè,  olire  a  sì  polente  ui^ 
mm  di  Jàora ,  ancóra  dentro  al  cerchio  delle' mfire  mura  è  il  veleno) 
àil  qtiaSe  lofio  refleremo  efiinti,  fi  con  buona  guardia  non  faremo  la  ere- 
denza ,  o  non  miremo  prefii  gli  amidoii  per  rifamrci ,  eiàM  F  avremò 
frejè.  Potete  comfierebeniffimoF anime  nofiro,  quale  fytdtm  ^ 
niente  p  dicano  da  uoÌ  ipime  cefi,  riguardandoci  tutti  in  Vgi,  ettufètn- 
dod,  che  noi  forno  fiali  fimpre  fiiiceri,  efiamt  per  ejjire  fierpOlitMiiU 
in  amare  la  libertà ,  ed  il  ben  tffire  di  quefia  Repubvlica. 

Finiro,  eh'  ebbePiedìlippo  di  dire,  e  ufcitlG  dell' Audien&ii  la 
Signoria  dopo  buono  rpazio  D  rìfolvc  sedare  per  all&ra  buone  [>a- 
role  ,  'oec  configliare  pili  mamramence  Ibpra  cpieSa  materia,  a 
oasi  rìaàatàui\làeaai^,-dGoi£iia)iae.g}if^^  dalitpbuoa 
\   ■  la  Bnt- 
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Annd  animo  9  é  dilTei  che  per  alibra  ijon  oceoiren  dm  tdtn  HToIuts 

HsJuviiL  firpofta ,  ma  che  avendo  intefo  quella  Signori  la  loro  onefta  vo-. 
glia,  penferebtw  tolto  di  foddirfargli;  avendo  conceputo  nel  Tuo 

'  .  Wgreto  un  actrbo  dolore  per  conofcer  chiaramente)  dove  tendeva- 
no i  loro  dtfegni ,  ed  il  pericolo ,  che  lopralUva  primieramente 
al  Tuo  capo,  e  poi  aiutta  la  Città;  delb  quale  angofcia  cercando 
di  liberarli ,  e  rìftretioft  co* Tuoi  pili  confidenti  Cittadini,  e  cba 
4sl  PmalO  erano  ftail  mefst  al  governo  di  quello  Stato*  fra'  quali 
(cano  Jacopo  Morelli ,  Loreiiu>Segni,ZaDobiCamerecchl,Semai> 
io  GoDiiii  ZaDobiBanolinl  i  AgolUno  Dloi,  Matteo  Stroui,  Aik 
lonfirance&o  dwli  Albim .  Filippo  Machiavelli,  e  moM  altri ,  A 
Hlblvctté  &  dar  raVme  al  Popolo  univerfalmente,  per  tor  via  quefto 
pericoh))  che  Arebbe  riurcttoalfìcuro,  renendo  armata uoa  parte. 
bl  tal  n>MO  la  BCCcEAtàiCaulàta  dalla  pauradi  Te  fieflò,  sii  lece  pigila* 
re paitho  onorattlìimo  per  la  patria  (febbene.ebbe  in&iicir' 
fimo  fine)  al  quale  non  avea  mai  per  addietro  voluto  porgerà 
Crecchie,  ma  (èmpre  ^  era  moibato  alieno  a  chiunche  gli  ragionava 
d*  armare  la  Cittì.  Vinfvsi  per  tanto  quella  Prowilìone  prima 
(legli  Ottanta  con  gran  dirpiaeere  di  Alfonfo  >  e  d'altri,  che  con  lui 
l'intendevano ,  e  di  poi  sì  mefTe  a  partito  in  un  giorno  determinato 
nel  Confìglio  Grande,  dove  in  quella  mattina ,  nella  quale  e'  si 
«dunavai  tutti  gli  avverrai]  di  quella  Legge.,  e  che  volevano  ar- 
mare Tolamenie  la  parte,  lècero  grand* opera  con  tutti  gli  amidt 
e  partigiani ,  perchè  la  non  fblE:  approvata;  ma  eSèndo  Hata  ap- 

Srovata .  e  vinta  co'  più  &vori ,  ndl'  ulblre  U  Popob  di  Palazzo 
acopino  Alamanni  come  lotùriato  diceva  a  molti ,  che  ufcivano 
fuoil ,  che  chi  avea  vinta  tal  L^gCi  non  poteva  eOère  fé  non  un 
traditore  della  Liberti;  le  quali  parole  abbattutosi  a  udire  Lionardo 
^■^f*!?^  Ginorl,  che  con  Alfonfo  Capponi  fuo  cognato  veniva  diCanfiglio,  , 
Tmjìu-'  "P"'"^  I  ^  ^^^^  '■  Etit,tht  cosi  parli  mfilmeme«U ,  non  pei  effire  ^ 
^ia^  pan  4i  fKO  urvtBo.  Di  qui  vennero  a  darfi  una  Tpinta,  e  trar  fiiori  i 
l'armi  corte,  che  avevanofottoi  con  che  Lionardo  andandoli  in- 
contro i  egli  per  paura  fi  ritirò  in  fulla  porta  del  Palazzo  a  pif  dd 
Gigante,  e  quivi  ad  alca  voce  comincio  a  gridare  Papeh,  Pùpobt  \ 
f  Liberlà;  la  qual  voce  nella  Cittì  nollra  non  importa  altro,  che 
ìfii  follevamento  di  Popolo ,  e  mutarione  di  governo.  Fu  per  db 
Éitta  un  gran  tumulto  ,  tanto  più  che  mtti  1  Cittadini  erano  in 
piazza ,  e  dentro  al  PalaMO  ;  il  qual  rumore  pervenuto  alla  Slgn^ 
ria,  fii  Jacopino  fobico  per  ordine  di  lei  fatto  pigliare  dal  Bargello^ 
e  condurre  fu  alco  nel  Ballatelo.  Era  full' ora  del  defmare,  quan- 
do feguì  quello  ÉiCto.  La  Signoria  mandò  fubito  pelMagiftraco  d«^ 
Dieci  ,  infr^'  quiiU  uno  era  Baldall^ri  Carducci  grande  autore  d'un 
(anco  fcandolo  ;  QiHvi  confultandofi  il  cafo,  e  1  imporianzad'  el^ 
configliava  il  Carducci  ,  doverfi  la  cofa  penfare  pili  mactu^metitft. 
C  con  animo  piiì  ripofato,  fculàndo  il  l^tto  cdia  gioventù,  e  in 
Gio  ajuto  porgendo  innanzi  U  nobiltà  della  famiglia ,  e  il  fuo  buon 
animo  inverlo  la  llherti  della  patria.  Ma  Rin<ildo  Corfmi  uno  d^ 
S<gnoii,pfi:opoAa.di  quel  Magiàraio  in  uttuxaiio  diilcL  Si^e» 

Ton 
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rare,  Ji  ebe  dtiam»  agmdìurt,  Jiffi  trrwe,  chi  non  Mrautajfe  lo  md^xviii. 
Sialo ,  0  ebt  MratmtiMo  f>£c  eammtlfo  hi  qualche  moda  ordinario,  Ptoii  S 
Jàrei  di  pareri,  à>e  fi  rmettiffi  in  qualche  parie  il  eafiìzo ,  e  che  co»  piii  J<'>"''^'' 
maturo  lempo  fi  ne  faaffe  ffadizie;  ma  perchè  nelcafim/ìro  fla  ì  una, 

dira  cyit  m  oppofiia,  ^enda  il  fallo  ^avijlìim ,  e  commem  con  modo^"^^") 
Jòpra  t^n'  olirò  firaordìnarìo ,  giudico,  e  wgÙo  >  che  in  queflo  punta  fio, 
pà£eMlo  con  tal  tfempio,  che  ekfcua  Cittadini)  intenda,  che  la  Repub- 
liìea  a  tempo  tu^m  non  ì  invernata  ni  a  eafo ,  ni  da  uomini  fenza  giu- 
dizìt.  E'  mio  parere  adunque-,  cb't' fi  farcia  mozzare  il  Cafo  off  jIU- 
mmm ,  perchè  egli  ba  foUevaio  il  Popolo ,  ed  ha  valuta  in  guanto  a  bà 
mutare  il  govemo,  non  approvando ,  ma  imfedauìo  i  t  biafimando  le  ■  . 
delibtrazioiii.dé'  Signori  é  quella  Cina:  e  di  più  è  mio  parere,  che  óf 
quefio  giorno ,  e  in  quefio  Palazzo  é"  jìa  eajligalo ,  e  mnjlralo  al  PopUo, 
eeciocchi  talli  gt  ìnfolenli  veggano ,  eh'  f"  bifigna  viver  quieti,  e  Imcvvi 
tttìminifirare  te  faccende  pumicbe  a  chi  è  Halo'  commtjjo  tal  cura  m  que- 
Jlo  Popoh  :  Ni  farei  alieno  di  più  dal  farlo  efaminare  con  tortura  innan- 
zi air  ultimo  Jupplitio,  aecioccbi  i  configli  £  coloro,  che  fuori  di  ra- 
gione,  e  cantra  gli  ordini  del  viver  libero  cercano  di  far  movimemi, 
e  perturbare  il grnienio ,  fifcopriifine,  accia  fujjino  injieme  con  lui  gafti- 

Dette  quefte  parnlc  da  Rinaldo  ,  die  era  Diradino  fevorito 
dal  Popolo,  molm  aEiirnoùmenre  ,  il  Cjrdiiciji  non  impedi  quel 
conflglio ,  aggiuniè  bene .  die  poidiè  cosi  pareva  a' più,  era  d' 
animo  non  doverli  metter  in  mezzo  più  tempo,  acciò  non  fi  fulci- 
ralTero  nunvi  tumulti,  ridLcendofi  slluiamenie  del  primo  parere,  du- 
bitando non  li  avelTe  a  efaminare.  Però  Ritialdo  propole  il  partito, 
eh'  ei  tofle  decapitalo,  e  fu  vinto  con  cutie  le  fave  nere ,  eccetto 
che  tuia,  la  quale  noii  aBaldaffarri,  ma  d  Gonfaloniere  fu  artrt- 
twitn,  il  quale,  o  per  benignità  dì  natura ,  oper  timore  di  fe  Itef- 
non  avrebbe  voluto  colla  morte  ddl' Alamanni ,  benché  giufta, 
condrarfi  più  l'odio  de' Tuoi  avvetfatj.  In  quello  modo  finita  la. 
fentenia  d'Jaeopo  Alamanni,  fu  a  ore  ventitre  di  qud  giorno  ftelToJ^?^ 
decapitato  nel  ballatoio,  e  di  quivi  molìratala  teìtaal  Popolo  :  e^^^  ** 
l'armi  per  quello  verfo,  e  per  quelle  cagioni  fìirono  diUribuite 
all'umverfaie,  la  qual  cofa  non  fu  mai  più  per  alcun  tempo  con  si 
bell'ordine  inllituita'in  Fireniei  perchè  ne' tempi  antichi,  quando 
reggevano  ie  caCe  di  famiglia,  l'armi  erano  in  pochi,  come  quelle, 
che  erano  armia  cavallo,  e  folamente  da  gente  ricca  ;  nell'  abbaf- 
laitiento  delle  quali,  febbene  il  Popolo  allai^ò  lo  Stato,  non  feppe 

E ero  ordinarfi  nella  milizia  di  maniera ,  che  ella  avelfe  ordini  fta- 
ili,  eda  fare  grand' imprefe,  folo  furono  inflituiti  h  Sedici  Gon- 
fàlotiieii,  che  collo  ilendnrdo  potefsino  chiamare  II  Popolo  perdi- 
fcnderii  dall'  ingiurie  de'Grandi,  o  per  opprelTargli  fenza  ragione, 
come  ancóra  fu  per  tal  conto  detto  il  Gonfaloniere  di  Giultizia. 
Ne'  tempi  poi  più  moderni  innanzi  a  Cofimo  de'Medici ,  quando 
dal  MCCCLXXXX.  al  MCCCCXXXIIL  reflèro  quei  Cittadini, 
che  ampliarono  in  gran  parte  il  Dominio,  l' armi  Civili  erano  in 
poca  llima,  e  fenza  alcun  ordine,  ma  le  mercanzie,  e  l' arti  fecero, 
Sl9r.  Fm.  SeffiiìA.  IL  K  arri. 
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arricchendo  per etTe  la Ottadinania,  col  me?zo  de' danari,  e  Terii'ar- 
mi  proprie  aequiftare  gran  parte  di  quell'Imperio;  Ma  poiché  Co- 
fimo  de'Medici  fu  capo  della  Repubblica,  fi  ridulTono  a  poco  a  po- 
co a  niente.  Pareva  ben  ragionevole,  che  dalMCCCCLXXXXlV. 
al  MDXl!.  dovelsino  i  capi  di  quel  governo  ordirure  la  Milizia  ci- 
vile ;  ma  noli'  ordinarono  ,  elltndo  per  la  lunga  iieglìgenia ,  e  per 
l'ignoranza  del  bene  Tpcnla  negli  animi  loro  la  virtù,  e  la  forza 
di  fere  la  Citrà  lìbera  .  c  gloriofi.  Solo  quello  tempo  prefenie  del 
DifiridoK  MDXXVILI.  fu  riferbato  a  Firenze  d'  armare  la  Cittadinanza  con 
JiiUJteiì-  ordine ,  il  quale  come  flelTe  ,  ed  in  che  modo  i  Cittadini  di  quei 
KUBam-  lempi  f  inlticuillérD  •  andrò  con  brevità  raccontando.  Furono 
delixitti  i  Cittadini  d'anni  didotto  infinO  in  tnntaièi  tutti  quegli, 
die  il  padre  loro  poteva  ragunarfi  al  Configlio ,  i  quali  arrivarono 
al  tinmero  di  tremila.  QuefU  imborfati  inlieme  alla  rpicdolata,  fl 
divìfero  a  forte  in  quat^  Qyjutieii,  ne*  quali  è  divifa  la  Città  no- 
fìra ,  ed  in  fedici  Gon&loni  i  o  vogliamo  dire  Itendardi ,  iiceome 
ella  era  anticamente  divifi ,  e  coninomi  antichi  di  quei  Gonfaloni, 
de"  quali  ne  tocca  quattro  a  Ogni  Qgarriece.  In  quello  modo  furono 
&tte  fedici  bande  (li  circa  quattrocento  per  banda ,  a  ciafcuna  delle 
quali  era  propoQo  per  un  anno  Capiiano,  Luogotenente  ,  Bande- 
rajo.  Sergente  ,  e  Capi  di  Squadra,  i  quali  offici  la  Banda  ftelTa 
ragunata  (  come  si  dirà  più  di  fotro  )  eleggeva  da  fé  fteila  colle  più 
&ve;  ben  è  vero,  che  nell'  elezione  del  Capitano  ne  mandava  a 
partito  dieci,  de' quali  quattro  delle  più  fave  erano  mandati  inCon- 
figlio  d^li  Ottanta  a  partito ,  e  quello  che  vi  reftava  con  più  &- 
ve  era  il  Capitano.  Ragunavanfi  detre  Bande  a  fare  quelli  ufficj 
nelle  Chiefe  de'loro  Quartieri,  i  quali  non  potevano  fare  fenza  la 
prefenza  d'un  CommefTirio,  eletto  fopra  ogni  Quartiere  dal  Confi- 
glio  degU  Ottanta  nel  modo  detto  di  fopra.  L'  uffizio  di  luni 
quattro  gli  CommilTari  era -radunare  ogni  mefe  la  Banda  del  fuo 
Quartiere  in  fur  una  piazza ,  dove  imparando  in  prima  ,  e  di  poi 
eferdtandoG  a  fervare  gli  onlini,  ed  andare,  a  tàr  le  chiocciole,  a 
girare ,  a  ritirarli,  e  Bae  tutti  li  militari  ufhcj,  tiravan  di  poi  cc^t) 
archibnfi  al  berfagUo,  e  in  fimiU  fpa^  confumavano  buona  parte 
del  giorno.  Era  di  poi  un  ordine  in  quefta  milizia ,  che  ogn' 
.  anno  una  volta  lì  doveflono  raUègnar  tutti,  ed  andare  in  ordinanza 
per  la  Città ,  movendofi  di  piazza  della  Signoria  inlìno  al  Peata 
d'Ogniflanti,  che  quivi  rapprefentavano  colle  gazzarre,  col  metterfi 
in  battaglia,  coti' aflrontarii,  col  ritirarfi,  evoltarfi,  un'apparenza 
d'tin  vero  ^Cto  d'arme.  Le  fopraddetle  fquadre  erano  armate  a 
proporzione ,  di  picche ,  corfaletti,  e  archibufi  con  A  belle  armi ,  e 
in  tant*  abbondanza ,  che  la  villa  d'effe,  e  la  conlìderazione  della 
fpefa  arrecava  negli  animi  fomma  meraviglia,  e  diletto,  e  gran 
confidenza:  E  mi  ricordo  aver  fèntitodire  a' nobili  foreftieri  d'Italia, 
.  chea  ftudio erano  venuti  a  vedere  una  di  quirite  ralT^'gnegenerali;  che 
non  avevano  mai  a  lor  giorni  vedutv)  cofa  più  degna  in  nelTuna  altra 
Cittì  di  queda  Provincia.  Era  inllituito  ancóra  in  detta  milizia, 
,   acdocchi  due  generoGlìiniioffig  fi  metteflero  inlieme  in  atto;  che 
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ogn'annoin  prefenza  de*Magiftrati,  e  di  tutta  quella  Milizia  fi  là- 
cefiè  un'Onzione  in  una  Chiefa  di  quel  Qii.artiere  la  principale,  che 
vi  foUe,  da  uno  di  quei  giovani ,  che  dal  Magiftrato  de'Nove,  al 
quale  fi  arpettava  tutto  quello  n^zio,  foSe  (bto  eletto:  Che  do- 
veva  dato  Magidrato  de  Nove  cleome  quattroi  uno  per  Quartiere 
per  far  tale  Orazione  in  quel  mefe,  ma  in  diverfi  giomii  acciocché 
a  ciafcuna  runi  ritrovar  li  potefsino  i  benché  di  poi  fu  ancóra  ag-; 
giunco,  che  ogn'anno  a' nove  di  Novembre  nel  giorno  di  San  Sa!- 
vadore  (quando  nel  MCCCCLXXXXIV.  Piero  de'  Medici  pcrfe 

10  Stato)  fi  làcelle  un'Orazione  in  Configlio  da  un  Giovane  detto 
nel  Con  figlio  degli  Ottanta,  che  tratta  fli;  della  Libertà,  ficcorae 
quegli  altri  trattavano  della  miliiia.    Furono  elerti  tra'  primi,  che 
faceffcro  tali  Oraiioni,  Piero  Vettori ,  Baccio  Cavalcanti)  Lorenzo 
Bentvieni,  Batiita  Naii,  e  di  poi  Luigi  Alamanni,  e  Pietfìlippo 
Pandolfìnt  per  non  dirne  più.  Ma  fra  tutti  riportò  l' onore  dell' 
eloquenza  Baccio  Cavalcanti,  il  quale  per  due  Orazioni  fatte  '"q^^^^ì 
diverii  tempi ,  una  della  Milizia ,  e  una  in  Conlìgho,  fé  di  tal  forta^j^j^a^. 
reltare  flupiti,  che  ancóra  nel  tempo,  che  noi  fiamo,  refta  negli (,(. cb>j/- 
aniroi  di  cni  &  ne  lìctnrda,  la  maraviglia  della  fua  eloquenza  delle <«''j'«<- 
parole,  dalla  voce ,  e  d^gedi  accompagnata  perltttaiiKiite.  Molti't^^, 
altri  ordini  virato^  furono  ancóra  onlinati,  come  fii  la  correzione 

degli  ornamenti,  e  del  velHie  delle  donne,  ridotti  a  gran  purità^ 
ed  il  proibire,  che  ne  ì  Tempj  non  fi  palTegglaSe,  e  vili  ftelTe 
con  onore  della  Religione:  Che  con  ogni  Ambafciadore  fi  eleg. 
gelTe  un  fotto  Ambafciadore  giovane ,  perchè  egli  imparaffe. 
Provveddefi  ancóra  in  quell'aruio  pienamente  a'  poveri ,  che  erano 
in  gran  numera  ,  che  tuisino  pubblicamente  nutriti ,  per  lo  che  fu 
ordinata  una  llanza  dietro  alla  Nunziata  (dove  poi  fìirono  le  Halle 
del  Duca,  e  che  da  Nìccoiò  da  Uzzano  furano  già  difegnate,  e  mu- 
rate a  Tue  Ipefe  per  uno  Studio  )  dove  ^alloggiavano,  ed  erano 
nutriti  alle  fpcfe  pubbliche.  NS  folamente  queft'una,  ma  molte 
civili  nhr.zì  onelìe  ,  e  degne  di  lode  incominciarono,  onde  Q 
farebbe  potuto  fperare  p;rand' aumenta  della  naibaRepuU>lica  ,  & 

11  trito  della  noltra  Cicca  non  avellè  ogni  (ha  lodata  imprelà  fitta  , 
riufcire  come  per  giucca 

.I,autrec  in  quello  mezzo  fui  principtD  ddmelÈ  d"  Aprite  te- jwa  lU* 
nevàallèdlato  Napoli ,  ove  fi  erano  ridotti  ottomila  Sp^nuoli,  ei0(i>>' 
Tedelchfican  tutti  li  Capi  Imperiali, econ  millecinquecento  GivalU, 
dove  avevano  aitai  copia  di  grano,  ma  difficolti  della  macina,  per- 
-chii  in  mano  de'Ejcanzesl  erano  venute  le  mulina  del  Fiumicella 
del  Scbeto,  e  della  Ciane,  tidmente  <die  erano  tbizati  a  fare  co'  mu- 
lini  a  braccia.  Del  vino,  e  dell'  altre  cofe  ntm  vi  era  molto  provve- 
dimento ,  ed  il  vino  fii  confumato,  e  toftamente  ridotto  al  poco 
dalla  gente  TedeTca  impazientifsima  di  quel  mancamento  ;  onde 
avveniva,  che  i  nobili  Napoletani  fortemente  patilTono,  elTenda 
lor  vote  le  cafe  di  vettovaglia ,  e  che  molti  fe  n'  andavano  in  qudlT 
Ifole convicine ,  come  aCapri,  Proàda,  Ifchia,  a  fuggire  i  i>erì' 
coUdetlaguerra,el'infolenze(^'difenforìdella  patrìaloro^  FeceG 
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*SJL  d«  prima  molte  jcaramiicce  colla  &nteri»,  e  cavalleria  alla  mercoIata> 
*^  .  dove  animoramenEe  fi  rircontiava  virtù  militare,  efbru  di  Toldati, 
I  Tofcani  continuamente  andavano  innanzi  a  rappreR'nrarlì  in 
filile  6woDi,  e  ne* primi  affronti  per  troppo  animo,  e  voglia  di 
combattere  iu  morto  ilRoITo  de' Dai  Cittadino  Fioreniino.e  valorofo 
Ibldato.  Ma  Lautrec, volendo  privare  gì*  initnid  intimo  della  fperanza 
della  vettovaglia  del  marè  (  perchè  di  terra  poca ,  e  con  molta  dif. 
ficultàve  n'entrava)  fè  venire  Filippino  d'Olla  caa  ottoeatée  per 
guardare  la  riviera  intomo  a  Napoli ,  acdocchi  nulla  irentraìlè. 
.  Era  coflui  Nipote  d'Andrea  d'Oria  Generale  dell'armata  del  Re  di 
FVandai  e  Tuo  Luogotenente.   Le  galèe'  Veneziane ,  che  ermo 
drca  venti,  fi  afpettavano  ancóra  da  Lautrec ,  le  quali  In  Puglia,  e 
bl  Terra  d' Otranto  andavano  ripigliando  le  Terre,  eh'  erano  già 
&Ce  d^  Veneziani ,  e  che  per  la  Lega  fi  dovevano  loro  in  acquilto; 
Le  quali  nuove  disi  emisi  ajuii  interesi  per  gì' Imperiali j  gli  fecen» 
rìfolvere  ad  al&ltare  1  armata  Genovefe  ,  innanzi  che  comparillono' 
le  galèe  de'  Veneziani  :  Avevano  nel  porto  gl'iniperiali  Tei  galte,  due 
fiifte,  ed  altri  battelli,  e  fregate,  eh  erano  più  di  numero  ,  che 
queUe  di  Genova,  lébbenedimen  forza.    In  fu  quelle  avendo  im- 
barcato drca  mule  foldati  Spagnuoli  ,  ed  alcuni  Tcdtfchi,  Don 
UgO,e1MarchefedelVafto  montarono  in  fulla  Capitana  :  Gian 
da  Ucblna  ,  Alcanlo  Colonna,  e  quafi  tiit[i  gli  alrri  fi^gnalati  Priii- 
dpt  di  guerra,  eccetto  11  Principe  d'Otanges  ,  monrarono  fu  quell' 
armata  con  tanto  ardore,  e  fperanza  della  vittoria  ,  con  quanta  an- 
BàttiigU   •'"fl*      S^™^  »  rifcontrare  il  nemico.   Ufciti  del  porto,  arriva- 
nmliin.  tono  all' Ifola  dì  Capri,  ove  intefo  che  Filippino  era  nelGolfo  di  Sa- 
jTA^pfny^lenio  nella  colliera  d'Amalfi,  l'andarono  a  ritrovare.    Era  Filippi- 
M^mL      'PP'""°       ÌMffi ,  che  oggi  fi  chiama  Capo  d' Orfo ,  quando 
'  avuta  intera  notizia  de'  nimici  ,  che  andavano  per  combattere, 

avendo  In  prima  melTo  in  full'  armata  due  con^pagnie  dì  Ibldati 
fixiti,  mandatili  da  Lautrec,  fi  meflein  punto,  e  liberati  di  ca- 
rena gli  fchiavi  Mori,  e  Turchi  con  promelTa  di  liberargli  per  fèra. 
pie,  animò  i  (bldati,  moftrando  loro,  che  nulla  dovevano  temere 
de*  (òldatl  ulì  a  combattere  in  terra  ,  benché  valenti ,  perchè  eSt 
erano  più  deliri,  più  Tpediti,  e  più  avvezzi  alle  guerre  del  mare. 
DIcelì ,  che  da  tutti  gli  fu  fatto  fegno  di  allegrezza  colle  mani ,  e 
di  confidenza ,  onde  fi  dirizzò  (xintro  alla  Capitana,  dove  era  Don 
Vgo ,  il  quale  volendo  efTere  il  primo  a  fparare  l' artiglieria ,  fu 
prevenuto  dall'  artiglierìa  nimica,  onde  ebbe  nella  galèa  gran  fra. 
callo,  e  perdita  di  molti  uomini  valorofi,  dove  all'  incontro  il 
fuo  colpo  fé  poco  male  in  quella  degli  avverfarj.  Appiccofsi  per 
tanto  un  tenibile  fatto  d'  arme,  come  fi  conveniva  infra  valorofa 
gente  nimica,  e  che  combatteva  per  conquifUrc  grand*  imperio  , 
giudicando  Tuna,  e  l'altra  parte  nelf  efito  di  quella  battaglia  con. 
fiflere  molto  11  line  di  quella  impottantìfsiina  guerra.  Ebbe  quella 
auflrà  cai  riufciia ,  che  Filippino  per  virtù ,  ed  efperienia  mafsima- 
AfirMi  mente  de' marinari,  e  di  quelli  fchiavi,  eh' egli  aveva  difciolii, 
nippql'aanaca  di  .Calure  ,  avendo  xneflb  In  fondo  tre  galèe,  due 
fitte 
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&rte  prigioni,  e  l' altre  cacciate  in  fuga,  ed  ammazMti  ^ttecento  j,^^^ 
foldaci)  con  molti  l'rmcipi,  eCapÌtani>  e  marsimatnente  ne'  primi 
incontri  redo  morto  Don  Ugo  di  Moncada  ,  e  Cefare  Fieramofra, 
ed  il  Marchefe  del  Vafto  ferito  >  e  &tto  prigione  ;  e  benché  diilla 
parte  Tua  avelTe  perro  ben  cinquecento  foldati,  riportò  una  onora* 
tilsima  vittoria,  U  qual  fu*di  tal  fofTa  ,  che  fenza  dubbio  doveva 
arreciire  fecondo  il  difcorfo  umano ,  ad  ultima  rovina  la  riputarlo' 
ne  di  Cerare ,  Te  li  nollri  configli  non  fìifTono  incerti ,  e  le  cofe 
DOlbe  da  una  tatale  nece&ilà  non  (ùllero  comprere.  Lieta  oltre 
modo  adunque  Filippina  di  quella  vittoria ,  mandò  tutti  i  prigioni 
3  Genova  ad  Andrea  d'Oria ,  ed  egli  infieme  coli'  armata,  di  che  era 
Capitano  'Pietro  Landò ,  che  fu  poi  Doge  1  entrato  di  già  pafTaio 
b  ftreito  nel  nollro  mare  ,  aflèdiarono  interamente  Napoli  Ce- 
dette dopo  quello  &tta  d' arme  di  mare  quafi  tutto  il  Regno  alla 
parte  Franzefe  j  perchè  i  Signori  Angioini  in  Calavria,  e  in  Ter- 
ra d' Otranto  foUevanfì  alle  fperanze  delle  partì,  fecero  cedere  per 
tutto  ogni  Cittili  e  GaAello  alla  divozione  de*  Franzelì.  Ma  gTlm- 
periali  per  tanti  fvcnturati  cali  non  punto  inviliti,  non  rimeflb- 
no  in  parte  alcuna  fa  difera  di  quella  Terra,  Tperando  nd  tenerla 
riavere  ogni cofa,  e  ridurre  lo  Ita m  di  Cerare  all'antica  felicità  in 
quella  Provincia  i  E  Cefarc  per  non  mancare  d' ajuto  al  (iio  elèrci- 
ta,  fece  paQàre  in  Italia  dal  mezzo  delia  Mapa  Arrigo  Duca  it^iì^j,^ 
Branfuic  con  dodtctmifa  Tedefchi,  ed  artiglierie ,  e  cinquecentoiios^ij 
cavalli  per  andari  fidiìtamente  nel  Regno  :  U  quat  Duca  arrivato  Brtt^tìs, 
poi  in  Italia,  e  tbpraftato  intomo  a  Érgamo,  non  fu  a  bifc^o 
all'  imprefa,  perchè  in  quel  mezzo  { come  li  vedrà  per  la  Ibria]  i 
Frantesi  fUrono  rotti  dal  Cielo,  e  quel  Duca,  conRutHndolo  Aiy- 
tanio  da  Leva*  che  non  avrebbe  voluto  compagno  A  grande  in 
Lombardia ,  fé  ne  tornò  nella  Magna.  Il  Re  Francefco  non  tnancòt 
incitato  da'Coll^tl,  di  mandare  in  Lombardia  nuovi  ajuti,  avendo 
fpiiuo  Francefco  di  Barbone,  chiamato  MonGgnore  di  Sampola, 
del  quale  ft  dirà  più  di  fono. 

E  tornando  a  Napoli,  facevano  gl'Imperiali  ogni  notte  ulcir 
fuori  parte  dt  Ila  Cavalleria  mefcolata  cogli  archibufierii  per  ctnidarre 
vettovaglie,  e  tener  qualche  ftrada  aperta,  nè  di  mare  mancava 
ogni  giorno  qualche  fr^ta  dell'  Ifolette  vicine ,  che  apportava  agli 
aftediati  qualche  rinfrefcamento ,  benché  con  gran  riìchio  lì  raet- 
tefTono  a  paffare  quali  per  il  mezzo  dell'armata  di  Francia.  Infra 
gli  altri,  che  di  terra  metteiTono  vettovaglia  in  Napoli)  fu  un  aT- 
fafsino  fkmofo,  de'  quali  è  quel  paefeabhondante,  chiamato  Vefti- 
celloi  il  quale  dauto  il  bando,  rovente  con  grand'animo,  e  con 
maggiore  indurrla  metteva  nella  Città  alTediata  aliai  carne  grolTa, 
come  quegli ,  che  fapendo  inellrìgahili  fentteri ,  poteva  per  tal  mez- 
zo conleguire  tali  cofe,  che  agli  altri  parevano  imponibili.  Ma 
Don  Ferrante  Gonzaga  volendo  mollrare  qualche  prova,  fece  ulciFe 
una  grolla  banda  di  cavalli)  e  di  fànd  perla  ftraaai  che  vaapin. 
zoolo,  e  paffito  perii  PauGlippo  fi>rato  da  Cocc«o ,  V  acco- 
fiò  vicino  ad  Anvetlà.  dove  avendo  fitta Imbolbata,  ti»  h cavalle- 
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f^^f,  riaEcan^rea  poco  a  poco  negli  agguati,  e  quefla  voltane  ammaz- 
zò buona  pane,  benché  un'altra  volta  tentando  fimi i  battaglia, 
avendo  i  Franzeft  proceduto  con  più  maturo  configlio,  rimanef- 
lèro  gl'Imperiali  aldi  lotto ,  onde  s'aftennero  per  l'avvetitre  di  tal 
modo  di  zufia  ;  ben  è  vero,  che  Pietro  Navarro  Facendo  fare  tin 
lavoro  di  tirare  una  trincèa  alia  marina ,  Gian  d' Urbino  campata 
dalla  bactaslia  navale,  gli  ulcl  addoUb  alla  fprovveduta  con  una 
gniia  banaa  ifi  fanteria  fidiai  per  pillarlo  in  una  CaKna,  dove 
San  a  vedere  (  neDa  quale  il  Nk-nm  difèlbfi  alquanto  tèmpo  va: 
torolàmente ,  coll'quco  de*  lùol  rimafe  falvo ,  e  per  la  virtù,  e  for- 
za de'foldati  Tofcani  furono  gli  Spagnuoli  rimerai'  dentro  a  gran 
furia,  benché  la  fortuna  in  quella  fazione  ,  che  fu  grorsilsima ,  gli 
lUBittfO-zveSe  perfeguitati  pur  tropi»;  perché  Oraiio  Baglioni  Capitano 
TanBtgli-  di  quella  fanteria  ,  mcntrechè  troppo  arditamente ,  e  lènza  com- 
wiC^fri-Dpjguij  andava  dietro  ferendo  gl'inimici,  fu  morto  da  un  vii  &n- 
rati! ino  Navsrrefe.  che  con  una  picca  gli  pafsò  il  petto,  fenzafape-  ■ 
re  chi  ei  s  aviilTe  ammazzato.    Fece  però  Lautrec,  condolutofi  aflaT 
della  morte  di  tal  Capitano ,  il  Conte  Ugo  d'Peppoli  nobll  Bologne- 
J^^'f^'fu  Topra  la  fanteria  Tofcana ,  con  confentimento  però  de'noAri 
EtUr^mT' ■^■'fadini ,  il  Commeflàrio .  e  V  Ambalciadore  didli  Repubblica ,  i 
rkBar.     ^"3''         Giovambatifta  Sederini,  e  Marco  del  Nero.  Qiiefti 
avendo  fcritto  a'  Dieci  il  calò  fucceflò  ■  eblmno  TiTpollai  che  tutto 
s"  era  approvato. 

Era  già  del  mefe  di  Luglio ,  quando  dentro  in  NaDolì  fuori 
che  del  grano  fi  pativa  d'ogn' altra  cofa  Dremamente ,  e  la  vittoria 
al  férmo  fi  ti;neva  Ilare  per  i  Francesi,  quando  la  itagione  de'l'  so. 
no  >  e  r  aria  paludolà  in  quei  luoghi ,  e  tanto  più  che  Lautrtc 
avendo  rolli  i  canali ,  che  portano  Tacque  in  Napoli,  area  fla- 
grato maggiormeote  il  paefe,  ferono  da  prima  infi»niare  Ingente 
^'ff'r'''  ^^^^1  P"'  ^  P"™  a  pòco  tutto  quello  derdto ,  non  pecdon^ndo 
"^^j^""  a' Signori  •  né  a' CommefFari ,  ni  ad  eflb  Lautrec  ,  6  dicono,  che 
gl'  Imperiali  per  mezzo  d' alcuni  fcellerati  Ebrei  avevapo  avvele^ 
nato  a  ogn' intorno  tutte  l'acque,  onde  beveva  l'efercito  de' Fran- 
'zefi,  con  Irn  lème,  fughi  d'erbe  velenofe,  ed  altre  fpordzic;  certo 
è,  che  le  malattie  di  quel  tempo  comindarono  tutte  in  un  co- 
mune male,  che  s'enfiavano  a  tutti  le  gambe  da  prima,  di  poi  lì 
fpargeva  l'enfiawra  alle  parti  più  alte  del  corpo  ,  onde  tolto  con  | 
grande,  e  perpetua  fete  morivano,  Feronfi  fopra  quefto  molte 
confulte infra  i  Capi  di  quella  Lega,  ed  era  unitamente  configliato 
da  ciafeuno  .  che  fi  dovefle  ritirare  il  campo  in  Anverfa,  ed  in  Ca- 
pava ,  e  dì  quivi  mantenere,  febben  più  lunga>  la  guerra  ,  afpettar 
-nondimeno  più  certa,  e  più  ficura  vittoria.  Solo  Pietro  Navarro 
era  di  altro  configlio,  che  gli  era  piutcofto  attribuito ,  perchirnon 
volelle  contraddire  aLaurrec,  che  era  rifoluto  di  ftare  negli  allog. 
giamenti,  che  perchè  cosi  l'intendefle.  Ufava  Lautrec  di  dire, 
che  gli  altri  non  s'intendevano  di  guerra,  e  che  Tapeva  ben  lui 
idifordinì,  e  ^  ultimi  ftentt  di  quei  di  dentro,  e  che  quivi 
Vàve^  a  fiat  fermo;  ìroslvinléla  pe^ior  fentenza,  ondedirpe-- 
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rati  molti  Capi  de'Veneziani ,  e  Signori,  fuggendo  il  furore  di  quel 
male,  che  s'appiccava  per  tutto  l'efercito  ,  fi  ritirarono  in  più  iuo-  ^ 
ghi,  cercando  la  propria  làlute,  perchè  la  pubblica  vedevano  ve-  • 
nir  manco. 

Arrivò  in  quello  tempo  Monfignore  di  Berbelsl  nuovo  Am- 
miraglio dell'armata  Franzefi;  con  danari ,  e  con  genie  frefca ,  alla 
vifta  della  quale  armaraLautrec  rpinfe  una  grolla  banda  di  eavalli, 
e  di  fanteria  al  lido  per  &r  loro  fcala  ;  ma  Don  Ferrante  Comsga, 
che  ne  aveva  innanzi  avuto  avvìfo ,  ufcito  fuori  con  grofiTe  bande, 
e  con  molto  Sforzo,  arrivò  prima  che  11  prefidio  di  Laurrec,  quan. 
do  gli  sbarcavano,  e  fé  da  priina  «lalcne  danno  ,  e  fìi  prelTo  a 
tane  i  danari,  la  qoal  preda  gli  Tana  TÌufcita  al  fermo,  te  la  làn- 
mia  Tofcana  fpnlita  non  tvaSi  a  tempo  porto  (bccorib ,  benché  il  . 
Conte  Ueod^Peppoli  vEfuHbreftatoMio,  e  prigione,  ma  to&o^^^ 
fbilBcaniKatoconunSIgnore  diCandife  prelb  da'Ftanzesi'  Que-^^  . 
fia  gente ToCana  dunque  (àlvò  in  quel  tempo  la  paga>  perchè  op- 

CetidtA  all'  impeto  della  cavalleria  Spagnola,  fopra^nnlè  la 
izefe ,  che  rimelTe  Don  Ferrante,  e  lo  léce  ritirare,  venne  io. 
fu  quella  armata  il  Signor  Renio  da  Ceri,  tornato  dall'  imprelà  <B' 
Sardigna  in  fulle  galèe  del  Signor  Andrea  d' Oria  ,  dove  avevano 
avuto  infelici  fucce&i  perla  pefiilenza dell'aria,  chegli  avevadan- 
negglati  più,  che  fe  avellerò  perib  una  intera  giornata,  Coiluì  ar- 
rivato, come  Capitano  eccellente  fquadrando  l'efercito,  ritrovan- 
dolo initrmo,  e  vote  le  Compagnie  di  foidati ,  configliò  Laiirrec  a 
riiiringere  il  campo  in  minor  circuito  di  Iiioeo,  i:  ritnr  genre  ,  la 
qual  cofa  approvata  da  Lautrec,  bencht  pochi  fuilono  i  danjri  miin- 
dati  dal  Re,  accattatine  da  ogni  genie,  apprelio  di  chi  potette  aver 
fede,  in  nome  del  fuoRe,  mandò  Renzo  fopraddetto  in  Abruzzi  a 
foldar  quattromila  tanti,  nel  qual  tempo  ammalatoli  ,  quindici 
giorni  poi  di  difperazione ,  e  di  sdegno  mori,  eflèndo  ilato  Capita-  f 
no  molto  eccellente ,  ma  di  natura  tanto  fuperba  ,  che  non  poteva 
patire  gli  fullè  contraddetto  cofa  alcuna  nelle  ragioni  della  guerra, fuIU;.' <. 
anzi  preflimendo  affid  di  fe  ftefib  con  ncffun  altro,  o  rade  volte  ■■■■\ 
conferiva  i  configlL- 

Ma  perchè  it>  ho  detto  di  fopra  ,  che  Monfignore  di  Betbefsì 
era  venuto  nuovo  Ammiraglio  del  ReFrancefco,  è  da  fapere,  che 
dopo  la  feguita  vittoria  navale  a  Capo  d'Orfo,  ed  i  prigioni  man- 
dati a  Genova  da  Filippino  Luogotenente  del  Zio,  il  Re  ,  come 
■pareva  cofa  ragionevole  ,  chiedeva  ad  Andrea  d'Oria  ,  che  g|ipW'»fl 
mandallè  in  Francia  detti  prigioni,  o  per  foddisfetfi  della  vifta  de'^'^S'j^' 
fuoi  nimid  ,  in  quél  grado  poAi  quelli ,  che  poco  innanzi  l' ave. 
van  fecto  prigione,  ovvero  perchi  avendo  i  lìgliuoli  ftatichi  ap- 
prefTo  rimperadore,  potelTe  con  quelli,  che  erano  il  nervo  della 
forza  Tua  ,  acconciare  in  qualche  parte  i  fuoi  iàtii ,  permu- 
tandoli, o  liberandoli  generofamente  con  qualche  onelHrsimo 
accordo.  Ricosò  Andrea  d'Oria  di  fare  quanto  gli  richiedeva  il 
Re  non  ailolutamenie  ,  ma  mettendo  tempo  in  mezio  ,  e  ricordan- 
do al  Re>  che  aveva  ad  aver  da  lui  groi&  fomm^  di  danaro  per  Tuoi 
L  2  vecchi 
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vecchi  firvifà  »  e  die  di  lóro  poteva  tr*re  aflii,  e  idtimimente, 
f^"^  che  aveva  pronKlIb  loro  dì  non  niandai^li  in  Francia.  Quelle  coCe 
erano  da  Andrea  d'Oria  me&b  innanzi,  benché  dentro  aU'^nimo 
avdOè  più  Areni  (limoli  di  sdegno  prefo  col  Re,  per  tenere  egfi 
Savotu  diTpeifi  dallo  Staro  di  Oeoova  fotto  la  Tua  Signoria,  la  qua- 
le più  volte  gli  aveva  promeflo  di  refhcnire  alla  puria  foa.  Sde- 
gnolsi  il  Re  d' animo  altiero,  e  generofo  della  nlpoSa  d*  Andrea* 
e  non  potette  contenerfi  di  non  dire  contro  di  hd  ipertamenie 
alcune  parole ,  che  riportate  ad  Andrea,  ficcome  arviene,  f  ofiè- 
fono  pur  troppo,  e  furono  cagione ,  che  più  ìntrinfècamente  che 
prima  tratteneflè  il  Marchere,  ed  Afiranio  Colonna  prigioni,  e  comn- 
nicaOecon  loro  pbl  iamiliarmenie  qualche  fuo  confìglio  ;  ed  e&i 
aftntamente  acconilì  deh' animo  d'Andrea,  alienato  in  parte  dalRe». 
cominciarono  più  largamente  ad  aprirfi  feco,  e  a  dargli  fperanza  di 
patd  onoratilsinili  quando  volefle  abbandonare  la  fortuna  di  Fran- 
eia,  ed  accolhri)  all'  Imperadore.  Segui  per  tal  conto ,  che  ridot- 
tblì  Andreaa  Leridi  per  più  coinodamente  trattare  quefta  pratica, 
mandiìlè  il  MardteH  del  Vafto  (rarelà  la  lède  da  lui,  che  ritorne- 
rebbe) ■  Milano  1  comunicar  quoti  difegni  con  Antonio  de  Leva, 
il  quale  approvuo  11  tutto  rpactiò  all' Imperadore  ,  ed  elio  Impera* 
dorè  lippe  pigliare  il  partito  >  che  eli  dette  la  vittoria  d' Italia,  per- 
ciocchi  in  brevi  giMnl  tornarono  Te  rir^ne  col  figlio  bianco,  foc- 
tolcritco  da  Ceftre  con  tutte  quelle  coniuzioni ,  che  Andrea  d' Oria 
vole^  Qaefta  pratica,  benchi  fhllè  innata  con  molto  (^reto. 
non  peri  fii  alhlua  In  balia  a  Lamrec*  ed  a  Pipi  Clemente  giàri- 
tomata  in  Romal  l'imo  >  e  faltm  de  i  qnab  cbti  grandilìima  dili> 
£enza  rcriflbno  al  Re,  prepndolo  a  non  11  laltiwe  ufdr  di  mano 
un  Capitano  A  eccellente ,  ed  un  gran  nervo  della  Tua  fòrza.  Ma 
il  Re  altiero  d'animo,  e  generofo  di  fpirìio  non  lèppe  far  cofa  In- 
degna di  un  cuor  magnanimo  •  nè  volle  umiliarG  al  più  indegno  , 
...  benché  con  Tua  perdita,  e  con  danno  Infinito.  Rimandò  dunque 
rfoJiTtrf  *1  ^'Ori^  •*  collana  del  Re  di  Francia  dell'Ordine  di  San  Michele  al 
AU^dlj  O'Ke,  e  cosi  venne  al  fervìgio  dell'lmperadore,  di  che  pentitofi  il  Re 
fBk  di  poi  acerbamente,  cercò  per  mezzi  opportuni  di  relUcuirlo  nella 
fila  ^'azia ,  ma  non  vi  iii  tempo, 
j  Ma  ritornando  a  Napoli;  Poiché  fu  morto  Lauirec,  e  Mon- 
2a(n( *^  Vadimonte ,  che  lofeguiiò,  nato  di  fangue  Reale  ,  e  per 
nAmm.  cui  lì  doveva  acquilUre  il  Regno  di  Napoli  ,  ì  Capitani  Cefard 
ufciti  fuori,  tentavano  ogni  giorno  l'eferdto  infermo,  e  rimafto 
{ènza  Capitano  Generale  ,  volendo  ,  fenza  metterli  a  perìcolo  dì 
combattere  gli  allcsgiamemi,  cónfiimarlo>  e  [Avario  di  vita,  non 
avendo  i  Capitani  f  ranzefi  btto  altro  Generale ,  ma  il  Navarro, 
e  MldieleMarcbefèdi  Saluzzo,  e  Guido  Rangooe  governavano  le 
reliquie  dello  infeUdÈimo  efeidtoi  in  queAa  maniera  nondìman- 
co ,  che  gran  rirpetto  ^  aveva  al  con  figlio ,  «d  alla  rìpiKazione  dal 
Navarro i  il  quale  prìncùalmente  confi^lHofi,  e  illbluiafia  pi- 
gliare il  partito  poco  &  rifintiM  daLaottec  ,  d'abbandonar  qu^i 
alloggiamenti,  e  iMnifiinAnvcrfi;  oo^U  notte  de^vendnoTed'V 
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goftó  &tta  tre  (chìece,  ove  era  nella  prima  il  Marchelè  di  Saluzzo ,  ^*>^vi!l 
ed  il  Conte  Suido  1  nella  feconda  il  Navarro ,  e  nella  terza  il  Con-  hauti  fi. 
te  Ugo  Pq»oli>  ed  alOti  Cipibiiii  e  la  gente  Tolcana,  con  gnn"""f^- 
lilenzio,  e  lènuitrombai  o  ambuli  s'inviarono.  Era  per  (brte  ^f'''^ 
ncxce  tempiOo&i  e petu  di  ptone ,  c di  tenebie ,  di  maniera  che'"'^ 
a*  potettoQO  omtninu'la  lino  allaTuce,  che  l'eferdto  nimico  noUo 
rifeppe  ;  mi  latto  il  giorno .  e  chiarito  ìl  fiuto,  il  Prìncipe  d' Orange, 
ed  il  Gonn^  con  tutta  li  Cavalleria  |U  feguicarono  con  gran  furia, 
ed  attaccatili  col  rerroguardo ,  becche  valorolàmenie  11  difènd«l& 
k  gente  Tdcina  afflitta,  e  morta  da  1  diragj ,  e  dal  male,  furono 
(Otti  1  aom  potendo  foftenere  l' impeto  d'una  gente  irerca,  e  bene 
avvezzi  ad  tnefttmi  ddl'atmì  i  e  colla  medefiraa  furia  furono  rotti 
atlta  bunelia  >  dove  en  il  Navarro ,  che  fii  fatto  prigione,  onde 
ptà  non  D&d]  fenon  tBorto.  Salvofà  U  vanguardia,  ed  entrò  a^^^L. 
gian  penainAnverfi.  ove  fiibitameotefalitigliSpagnuoliful  murD,„,J^^ 
con  gran  Alia,  ferono  riine^  nel  fblTo.   Ma  li  Ce&rei  mandarono 
poi  F  artiglicnei  ed  in  qnel  mentre  efpugnaronc^  gli  alloggiamenii , 
che  erano  rìmafti  fórni  oifélà ,  i  quali  a  giudizio  univ^iale  degl'in- 
gegni militari,  pratlcliì  in  furili  mellieri ,  furono  tenuti  eccellen- 
tifsimamente  fìtti,  e  con  miraviglioib  giudizio  >  come  quegli,  che 
erano  cosi  ordinati  da  Pietro  Navarro,  fopn  d'i^n'altro  Capitano 
illulirei  peritilsitno  delle  fòrtificaziaDi,  e  neU' eTpugnazioni  delle 
Terre,  e  nel  maneggia  dell' artigliaìi.   Buteronodi  poi  gl'Impe- 
riali fubiBunente  colrartiglieiia  Aaverfii  ne*!])!!!!  travagli  il  Mar- 
chefe  di  Sdmzodft  una  pietra,  battuta  da  un  ndpo  d'amgUnbi  fa 
ferito,  equiG  per  morto  fu  pottm  tn  <aft  t  onde  il  Conte  Guido 
Rangonereftò  Iblo  a  difender  la  Terra.  Ma  1  Cittadini,  eHen- 
ào  già  gran  parte  del  muro  ito  a  terra ,  pregarono  umilmente  il 
Marchefe,  che  voleSe  accordare,  alla  qua!  domandai  benché  relì- 
fielTe  da  prima,  di  poi  cedette,  udita  fa  ribelUone^i  Capua,  ove 
era  ito  Fabbrizio  Maramaldo  con  due  Colonnelli ,  e  la  morte  del 
Conte  Ugo  de'  Peppoli  ;  perdù  mandò  il  Conte  Guido  a  capito- 
lare  col  Principe ,  il  quale  difendendo  con  feco  l'onore  de'Franzesr,^^ 
ericulàndo  lecondiiioni  difonefte,  che  voleva  il  Prìncipe,  ilMar- 
chefe,  {limolato  dagli  Anverfanì ,  e  forzato  da  eùi ,  G  refe  al  Prin- 
cipe d'Oringes  a  difcreiLone  j  non  per  quefto  invili  puntoli  Conte -<»p»flif*- 
Guido  ,  ami  ributtando  lo  fcritto  del  Marchefe,  e  proteftando  di/^''^'"i" 
non  elière  obbligato  ,   entrarono  intanto  da  un'altra  porta  den-^.'''^ 
^ro  gl'Imperiali ,  e  tatti  prigioni  tutti  gli  uomini  da  taglia,  taccheg- 
giarono oneftamente  la  terra.  Keftò,  come  è  detto  prigione  ilMar- 
chefe  di  Saluuo  ,  che  poi  mori  in  Napoli,  e  il  Conte  Guido,  che 
dal  Marchefe  del  Vailo,  dopo  al  fuo  ritorno  hi  liberato.   E  cosi  j,  ,  ^ 
per  allóra  fini  milèrabilcnente  la  guerra ,  che  era  intonio  a  Napoli,  J^ja^ 
ndla  quale  vi  moti  m^lio  di  ventimila  peribne ,  e  tutti  i  Signori  di  tdpn. 
Capitani,  e  Qiinmef&ri,  e  Ambafciadori  de'Veneziani,  e  noftri,  o 
vi  morirano,  il  vifiirono  futi  prigioni.   Della  gente Tofcina non 
•arnbil  terzo,  dt^Cipitani  refhrono  pochi  vivi,  Giovunbati&iSo- , 
derini,  e  Marca.  delNera  morirono  pcigioni  :  Solo  Faaotta  Fec- 
...  Sur.Fm:StgfùB.IL  M  rucd 
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MDnreui  ruccii  Ctrradino  Fiorentino,  che  V  era  ito  per  p»gMore,  vi  reftii  vi- 
Raafai    ya,  benché  fu  (Ti;  in  primi  lungo  tempo  ilafo  prigioneìn  Anverli, 
^""^    e  di  poi,  pagata  la  Caglia,  Ce  ne  tomalTe,  rinianendo  infenna  per  lun- 
go retnpó. 

L' etira  infelice  liì  quella  guerra,  che  doveva  lire  i  Fiorentini 
più  faggi  1  e  &r  loro  riputare  migliori  i  configli,  di  chi  noa  voleva 
dadi  interamente  alle  parti  di  Francia ,  fe  tnrto  l'oppofitoiaiizipbì 
fi  riftrinrono  infieme  i  fautori  di  quella  parte, ^ a  volere  in  ogiU 
modo  durare  in  lède,  e  tentare  ogni  via,  perchè  fi  rlftauraOèla 
guerra  ;  ne  vedevano  in  quefto  configUo ,  che  miDCavano  d*  tm 
ajuto  grande  al  Re  Francerco,  e  quefto  era  il  Papa,  il  qtiale  baen 
intendere  contino  va  mente  per  lettere  d"  Jacopo  Salviati,  cbc)  (e 
gli  folTe  &ita  renduta  la  Nipote ,  farebbe  convenuto  nella  Lega  di 
Francia  ancor  egli:  Ma  nulla  potevano  quelle  ragioni  apprelu  di 
molti ,  che  nel  maneggio  dello  Stato  Q  ritrovavano ,  anzi  ributta- 
vano ogni  pratica,  che  tentalTe  Clemente  con  loro,  ne  della  ni. 
potè  volendo  fentice  cofa  alcuna,  che  la  fe  eli  rendejle,  anii  vde> 
vano ,  che  la  Aefie  ferrata  nel  Moniltero  ddle  Murate ,  ove  neSii- 
no  altro ,  fuorché  le  Monache ,  le  potelTono,  parlare  i  e  fopn 
ogni  cagione  allegavano  per  principale  di  non  darla,  perchè  il  Papa  | 
con  quello  mezzo  non  poteSe  fare  un  parentado,  che  avelie  di  pò)  , 
Bilami  3  nuocere  alla  Libertà  di  quella  Repul>blica.  Fu  mandato  adun- 
^T^'  que  Baldaflàrri Carducci  in  Frància  nuovo  Ambaiciadore  (benché 
di  mala  voglia  lafcialTe  le  fedizioni  Civili,  per  mezzo  delle  qu^ 
ftMtM.  fperava  venire  al  fupremo  grado  }  acciocché  diféadeUe  la  Qttà  col 
Re  del  non  volere  intrigarfi  con  Pipa  Clemente,  e  per  moftrare 
a  quelli  Maeltì,  che  la  Cittì  era  paranisima  a  concorrere  a  t^ni 
Ibcfa  ,  per  mantenere  la  fua  parte  in  Italia.  Il  Re  per  tanto,  con- 
fortato da' Viii(ziani  ,  e  da  Papa  Clemente,  avendo  di  nuovo  riman- 
dato in  Italia  %ancefco  di  Borbone,  detto  Monfignore  diSamnolo, 
il  quale  reftaurava  la  guerra  in  Lombardia  ,  della  quale  parlerò, 
avendo  prima  narrato,  che  dopo  la  rotta  dé'Franzesi  a  Napoli ,  e 
la  relà  d'Anverfa,  Andrea  d'Oria  con  dodici  galèe  ricondutTe  il 
Marchefe  in  Ifcbii  con  Afcanio  Colonna,  ed  egli  apptccatofi  intra 
Prodda ,  ed  irchia  colTarmata  Franzefe,  e  Veneziana ,  benché  fiilTe 
di  meno  numero  aflài ,  non  ricusò  la  battagUa ,  nella  quale,  benché 
fulFe  inferiore,  ft  rimelTe  nel  porto  d'Ifchia,  e  dalla  Rocca  batten- 
do l'armata,  non  Iifciò  Gufi  alcun  danno.  Partìronfi  di  poi  le  galee 
Veneziane ,  e  ritornarono  in  Puglia ,  e  nel  porto  d' Otranto,  net-, 
vendo,  e  fortificando  le  Terre  per  quella  Signoria  ;  onde  Andre» 
d'Oria,  che  aveva  animo  d'offèndere  il  Re,  e  di  liberar  la  fua  pa- 
tria dì  fervitù  ,  ficcarne  primi  due  anni,  cicciitine  ^i  Adorni,  per 
mezzo,  e  virtù  di  Cefare  Fregofo  l' aveva  ridona  alla  divozione  del 
i'  Re  di  Francia ,  icambievobnente  pensò  di  ridurla  allóra  non  Ibito 
^"'^Jf'l'Imperadore,  ma  in  liberti ,  lìccome  e^,  e  la  maggior  parte  de' 
jJJ'a,^  Cittadini  avevano  gran  tempo  defidenoo.  Accoftofei  pertanto  a 
Min  firrkì  Genava  colle  galèe  fopraddette,  avendo  in  Genova  intendimento 
RMufi.    con  textì  àid  uà  Gonlìglio,  e  miuidato  innanzi  Fil^ipino  d'  Uria 
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<ondue  ^tée'di  oHte,  e  con  due  compagnie  di  Spagnuolt,  gli  uJ^JJ^ 
(ommelle,      ei  poteva ,  che  piglialTe  una  pom.    Come  fu  viltà 
l'armata  del  d'Oria  da'Franzesi,  s'apparecchiarono  d'andai^l'in- 
contra  coli*  armata  per  combatterla ,  ma  eScndo  la  notte  foprag- 
giunta,  Andrea  fi  ritirò  in  alto  mare,  afpettando  il  ^orno,  nel 
quale  rpazio  di  tempo  ebbe  avvifo,  che  Hlippino  d'Oria  aveva 
prefa  la  porta  all'Arco ,  e  di  più  la  porta  Ghianda,  vicina  all'Arre- 
nale ,  per  lo  quale  avvlfó  accoftatori  alla  Terra  a  giorno  intese, 
che  il  Popolo  s'era  levato ,  e  che  il  Signor  Taddeo  Trivuliio  s'era 
-ririrato  nella  forte»».    Chiamò  per  tanto  Filippino  d'Oria  il  po- 
polo in  Pianai  e  fènza  metter  dentro  altra  gente  lo  conrortò-a  fiar 
«mieto,  e  iÈB.e,  tanK  era  iniezione  d' Andrea  d' Oria ,  che  e'  lùfiano 
-Bini  '  Venne  di  poi  Andrea  dentro  ,  e  confermati  gli  animi  d^ 
Cittaditii ,  fi  prepararono  con  nuove  genti  ad  efpugnar  la  fortezza, 
•e  difènderli  dalla  gente  Franzefe ,  e  da  Monfignor  di  Sampolo,  che 
fcefo  nella  valle  di  Pozzevero,  per  dar  animo  alla  parte  del  Ke> 
poiché  vide  riurcirgli  nulla  in  Tuo  favore,  fi  ritornò  verTo  Alellan-^f^^ 
dna  ,  ed  11  Trivulzio  con  patti  onefti  rendè  la  fortezza  a  in^i'^it'Gnimfc 
tadini,  la  quale  fu  per  pubblico  conriglio  inandata  in  terra;  e  pO' 
co  dopo  Andrea  iTOria  ricevè  Savona ,  che  fe  gli  decte>  cacciatine  t 
prefidjjcbe  vr  teneva  Monfignore  di  Momoransi  pel  Rej  ed 
avendo  ripieno ,  e  guafto  quel  Porto ,  che  tanta  emulazione  aveva 
con  quello  di  Genova ,  e  che  rendeva  Genova  fenza  riputazione,  GimuHMf 
e  Tenia  utile.  Riformofsi  di  poi  uno  Stato  in  quella  Città  per  virtii,A  " 
ed  opera  d'Andrea  d'Oria  tanto  libero,  e  tanto  temperato,  che  ^*^'^^!&" 
fino  a  quel  tempo  non  aveva  gultato  Genova  il  più  ficuro ,  nè  da 
efiere  più  diuturno ,  e  migliore  ;  perchè  quei  Cittadini,  depofU  gli 
odi  antichi  fra  di  loro,  e  tolti  vìa  i  peftifed  nomi  de'  Fr^fii  e 
Adorni, ufi  a  fignor^giare  aincenda  quella  patria,  riduflbno  tutta 
la  Cittadinanza  fono  nn  prefìnito  numero  di  fòmlglie ,  diftribuen- 
do  a  ciarcimo  egualmente  i  pnbblict  oooti,  creaniMlin  Doge  per 
tre  anni  co  t  (riù  ftvori ,  e  dando  Panni  oidinatameoce  alla  No- 
venni. -Dic^,  cheCeCiTe  ambbe  vo1nta>  che  Andrea    Oria  11 
A>Se  fatto  Principe  di  qndla  patria,  e  che  molti  Cittadiiil  vi  con- 
correvano di  buona  vo^ ,  ma  che  egli  coflantemente  ricusi 
quelt onore  ,  il  quale  è  certo .  che  egli  poteva  conreguire,  fe  avef- 
Te  voluto  ;  ma  cpme  quegli,  che  ctmobbe  la,vera  gloria ,  non  volle 
altro  merito  >  o  grado  da'fuoi  Cittadini ,  che  la  memoria  di  quel 
■gran  beneficio,  che  aveva  loro  fatto  j  onde    non  confegul  nome  , 
di  Signore,  e  di  Principe  della  fua  patria ,  confegul  lode,  e  titoli  ^  X<^',* 
grandi  di  Liberatore  della  Patria ,  e  gli  fu  fatto  in  Piazza  per  pub-  Sorit 
blico  editto  una  Statua  di  marmo  con  quella  infcrizione  :  Ginsu. 

-  ANDREA  AURr,5.  GIVI.  OPTIMO.  FELICISSI- 
MOQ.  VINDICI  ATQ.  AUCTORL  PUBLI- 
CiE,IJBE&TATIS.  S.  P.  Q^.  G  POSUERE 
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MoSSin.  brevemente  &tto  quefta  digrelsioBC  della  cofe  di  Genty 

va ,  acciocché  fegueiido  la  Scoria ,  ed  avendo  a  dire  del  nuovo  Ge- 
nerale di  Francia,  me^io  fi  bpeffiuio  te  cose  feguite  innanzi. 

Scefe  adunque  Sampolo  con  dodldmila  Svineri,  e  con  mille 
Mnce,  e  coli' ajuto  dell' antica  I.ega  de*  Venniani,  e  di  Francelco 
^^nifrl^  Sforza  nel  prindpio  ri[irelèAkflindnai  che  con  Pavia  era  ritornata 
I  PaU  ri-  dopo  b  rovina  di  Lautiec  fotiD  Antoiào  da  Leva ,  avendo  il  Duca 
fnft  M  fl'UjrffinOiCapitanodelleBendVenedane,  eSforzefcheibacmcalatr* 
gtoni  comiDuameiue,  onde  1  Franzefì,  k  ne  rinlignorirono ,  dal 
che  Ritritò  il  Doca  gran  lode  d'arte  di  guerra,  per  aver  paiDuo  il 
Teiioo,  e  condona  l'artiglierìa  a  quella  Terra,  e  battutala  dalla 
parte ,  onde  era  l' ArTenale.  Avevano  anc^  i  Collegati  difè(à  la 
Città  di  Lodi,  che  da  Antonio  da  Leva  era  Itaca  oppugnata)  e  bat' 
tuta  I  e  dove  avevano  dato  l'alTalto  ;  ma  eHéndofi  di  poi  Antonio 
nitraro  in  Milano,  s'unirono  infieme  tutti  quelti  Collegati  per 
afièdiarlo  ;  ma  Antonio  da  Leva  s*  era  fbrtlficKo  dentro  con 
iKdltoni  1  con  gente,  e  con  provvisione  di  danari,  petchè  egU 
'  quanto  valorolò  nell'artni  (el&ndo  allievo  di  Con&lvo  Ferrante, 

e  di  privato ,  febben  nobil  fantaccino ,  venuto  al  generalato  )  tan- 
to cnidde,  ed  empio  in  fervigio  dell' Imperadore  aflàisinava  quella 
BlorfiMi  ^"'^  gnivezze  ftraordinarie,  ed  ineftiniabili  i  ed  in&a 

MféTi  h< Mi- gli  altri  aveva  proibito  a  tf  ni  gente  il  &r  pane,  ma  voleva  fi  com- 
<Ìi/l»-praire  a' forni,  dove  aveva  pollo |un  dazio. ìnfopportabile  a  ogni 
foB^imncco,  nou  che  a  ogni  povero,  di.  al  natura  i  aie  i  poveri  era- 
no foneatlapeftare  il  grano,  ecuocerio  fiitto  la  biaoe,  non  poten- 
do arrivare  a  quella  grofsiIMnìa  fiwia.  Erano  per  quello  &tce  da 
lui  lèverì&ime  leggi ,  che  lì  oUervavano  lnviol^mente>  contro 
a  chi  mangiale  paney'clie  non  avelTe  il  fuggello  dell'Aquila,  U 
quale  fi  chiamava  l' Imperiale  ;  onde  facetamente  aveva  detto  in 
quel  I^po.  un  Gentiluomo  Milanefe ,  che  Antonio  da  Leva  aveva 
«  to*M  ctilarì  titoli  dati  all'  Imperadore  ,  aegiuntone  uno  più 
necel&Tlo,  l^ben  meti  degno  degli  altri,  di  tbmajo;  non  li  tro- 
vando 9ifiirt>o>  né  pan  cotto,  chemancallèdi  quel  fuggello, 

Vennpno  In  quel  tempo  a  Genova,  mandati  diSpagna,  duemila 
SpagnuflU  di  quelli ,  cbe  fi  chiamano  Bifogni ,  che  vengono  qui 
fcalzi ,  e  quafi  ignudi ,  e  Tema  alcun  bene,  e  volendo  entrare  in  Ge- 
nova, quello  Siito  no_n  gli  voUe  accettare,  benché  da  CeTareavet 
fino  avuto  per  mezzo  d'Andrea  d'Oria  il  frafco  benelìzio  della  Li- 
bertà ,  ritenendo  l'odio  verfo  quella  naiione  •  che  già  fotto  il  Mar- 
chele  d>  Picara  >  e  di  Profpero  Colonna  gli  aveva  ^echeggiati 
CondnKp  qneU  Antonio  da  Leva  a  Milana  con  gran  difficolti  del 
"''^^  cànimlnVi  per  cagione  deU'^ferdto  nimico.   Mentre  adunque  li 
J2[(^^  ritrovavano  In  tal  termine  in  Lombardia  l'eTercito  della  Lega,  Sam- 
itorUp'Ao  avendo  Tendto ,  che  Andrea  d' Qria  B^vi  TpelTo  alloggiatg  ad 
McAmm.  unlboPalazzofiiori, vicino  aduna  p<)mdìGenova>  tcelticinque- 
£ento  &nii>  gHfèia  np  ^omo,  e  mezzo  camminar  fetianta  miglia 
lòtto  il  &ptnno  Vaiale^',  e  giunti  In  fui  giorno  ^1  luogo  deili- 
nato,  dove  fi  rinovava  per  &tt«  Andrea,  1'  aviebbone  pieTo  al 
'  ,  ■  licure. 
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ficuro.     ^'pff  meaza  di  due  Toldaiii  che  turca  notte  giuocando  ^""^ 
erano  flati  de^,  ftntìtoC  eia  loro  (come  avviene  nel  gran  filenào  '^^"'^ 
notturno  )  quello ,  ancorché  piccalo  (Irepito ,  non  fultero  corll ,  e 
fetta  levare  la  gente  di  cala,  onde  Andrea  d'Oria  a  gran  pena  fii  a 
tempo  a  falvaiiL 

Udilsi  in  quelli  tempi  in  Firenze  una  nuova,  che  dette  all*inii- 
verfale  a]li;grezza  grandirsima  ;  e  quefta  fu  ,  che  Clemente  In  Ro-, 
ma  era  ridotto  per  T  infirmità  all' ultimo  della  vita  :  credettest  tan- 
to più  qu^Ao,  quanto  s'intefe,  che  a' conforti  d'Antonio  dal 
Monte  a  San  Sovino  Cardinale,  egliavea  creato  Cardinale  Ippo-^^j^^ 
lieo  de'  Medici  Tuo  Nipote  i  Non  baftò  quefta  prima  nuova,  cheMtdmcm. 
venne  la  feconda,  come  egli  era  mono,  e  flette  due  giorni  in  tal  «  tir  Jónfc 
modo  viva,  che  cialcuno  la  credette  per  vera.    Ma  Clemente, Ita- 
lo :ie  giorni  in  quelli  ultimi  coniìni  della  vita  dilperato  da'  Me- 
dici, rifurcirò,  acciocché  la  Città  nollra  non  mancallé,  anzi  multi- 
plitalle  in  lòfpetti ,  e  nilla  fine  li  riducelTe  a  quelle  calamità,  che 
lì  vedranno  leggendo  la  Storia. 

Era  la  Città  nofita  aggravata  da  molti  debiti  per  le  contìno- 
ve,  e  groffe  fpefè,  che  s'erano  fìtte,  e  ù  facevano  coniinova- 
mente  per  contribuire  alla  guerra,  le  quali  per  lo  più  li  cavavano 
jn  Firenaè  ftnordìnariamente  da*  Gttadini  >  o  per  via  di  balzelli  a 
perdita,  o  per  via  d'accatti)  che  mai  non  fi  rendano,  o  rade  vol- 
e  ;  Èd  è  neccHario,  che  in  tal  modo  fegua,  tenendo  fèrmOi  come 
ìnlino  a  t^gi  è  ufato ,  che  gli  Stati  di  Firenze  vogliano  entrare  nelle- 
imprefedelTeguerred'Italia,nonaltrimence,  che  iVeneziani,  Con-^^^^ 
Citrfìacofachè  la  Città  in  quel  tempo,  che  quelle  cofe  fluivano, „  JilU 
avelTe  d'entrata,  computato  ogni  cofa>  dugentofettantamila  feudi jti/. far, 
in  circa  ,  dandofi  allóra  il  fale  a  foldi  dua,  e  danari  otto  la  libbra> 
ed  ufandofi  il  fai  grolTo  per  Ioidi  uno ,  e  danari  quattro  la  libbra  ; 
delle  quali  entrate  n'entrava  ottantamila  nel  rendere  la  paga  dH 
Monte  ,  e  infino  a  centomila  di  poi  fe  ne  fpendeva  catidianamente 
a  tenere  aperto  il  Palazzo ,  ne' Magiftrati ,  nelle  guardie  ordinarie 
dello  Srato,  e  delle  fortezze,  nelle  inuraglie  pubbliche  d'  aiforlifì- 
care  le  Terre,  e  fimili  fpefe,  delle  quali  non  poteva  mancare  la  Re- 
pubblica; ficchè  reflava  poco  da  Ipcndere,e  mafsimamenre  all'animo 
delle  imprefe  ,  che  la  Città  ha  Tempre  fatto ,  ond'egli  è  flato  di 
bifogno  ricorrere  alle  private  borfe  de  Cittadini.  Sono  £  gui  nate  in 
gran  parre  le  contefe  Civili,  mentre  una  parte,  che  ha  più  dell'altra 
maneggiato  lo  Stato  ,  ha  voluto  fpendere  perirli  grado,  ed  onore, 
e  che  1  altra  più  aggravata,  come  di  men  forza  nella  Repubblica,  ha 
cercato  di  royinat  quel  governa  Diqui  ancóraè  proceduto  fetn- 
pre  !|IIa  noftra  Ciqai  che  le  lic^me  private  toflo  vengano  a  man- 
co, Gouie qudie, che  Ibnooondnovamente mangiate,  ed  aflàfsinate 
da  chi  ha  in  mano  il  governo.  Ferono  per  tanto  quei  Cittadini 
in  ouel  tempo  (avendo  in  più  modi,  ed  aiTai  volte  conTumato  i 
crediti ,  e  te  ficultà  de'  Cittadini  )  una  provvifione ,  la  quale  fi  vin-^^ 
fe  inConlìglio,  di  porre  quattro  decime  a' Preti,  fenai averne in-2^jjj^ 
tianii  prima  rìchiefto  il  Papa,  o  avutone  licenza  ;  ì»  qual  evb,  co-^ 
Stw.Fiar.Siffii  B.U.  N      '     '        nw  ' 
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f^^Z,  me  era  ragionevole  ,  gli  dirpiacque  Canto ,  che  fubito  mandò  i  Bre- 
vi ,  che  proibivano  tal  rifcofsione  fotto  gravilsime  cenfure  di  feomu- 
oiehe  :  Veiinono  quefti  Brevi  in  Firenze ,  e  farcbbonfi  appiccati 
alte  Chiefe,  e  proceduto  alle  cenrure.  Te  ilGonfilonierenonaveìre 
prima  con  lettere  ,  di  poi  per  mezzo  di  un  Frate  dì  Sui  Marco , 
'  detto  il  Cajano,  mandato  al  Papa,  poiché  non  fi  poteva  mandarvi 
lin  Ambafciadore ,  e  initigatolo,  e  «hiefto  perdono  ;  e  tanca  era  la 
voglia  del  Papa  d' appiccare  colla  Città  qualche  pratica,  Se  fa- 
fpendere  i  Brevi ,  e  la  Città  contuttociò  rficoHè  uni  bnona  patte  di 
quelle  decime.  Ricercava  però  Clemente  con  grand'  initanzai  che 
la  Nipote  gli  foflè  renduta,  e  prometteva  d' entrar  nella  Lega,  e  dì 
contentar^  di  quel  modo  di  vivere  ,  purché  i  Tuoi  non  fufTono 
notati  per  rUjelli;  ma  nulla  fi  potette  ottenere  nella  Pratica  in  que- 
fta  fèntenzaj  anzi  congrandi^ma  ollinazione  fi  facevano  tuttequetle 
cofe,  che  doveUoDO  offènderlo  i  ed  erano  in  maaìrefta  difcordia 
j^iarSt  condotti  i  Cittadini  grandi,  c  da  temerne  qualche  rivolta  perni - 
patii  tn  ziofaalla  patria,  quando  ancóra  un'altra  vi  [e  n'aggìunfe  non  di 
^JJ^  piccolo  momento.  Era  Lorenzo  Segni  cognato  dtl  Gonfiiloniere, 
e  per  quello  conto,  e  perchè  era  da  Te  fteÌTo  favorito  dal  Popolo 
in  tutti  i  Magiitrati  primi  >  gli  era  molto  caro  ,  e  con  lui  comu- 
nicava tutti  h  fegreti  configli,  più  che  con  nelTun  altro.  Non  era 
Tammafo  Soderint  alieno  dall  amicizia  di  Lorenzo,  anzi  per  l'ad- 
dietro  erano  fbti  amici  grandi  nella  giovanezza.  Tentò  adunque 
Tommalb  Lorenzo  più  volle,  che  voieS&  Éire  open  con  Niccolò 
di  pigliaTe  ima  fua  figliuola  per  nuon,  agglngnendo,  che  te  Ct' 
etUilb  un  tal  parentado  ù»  loro ,  molti  conugU  pntAlid  firebbono 
Sari  trattati  da  loro  con  più  concordia.  Non  mancò  Lorenzo  di 
quello  uffizio  col  Gon&loniere,  come  quegli,  che  reputava  tal  con- 
'  _  "  giunzione  di  parentado  infra  quei  due  Cittadini,  in  quei  tempi  do- 
vere eilere  a  pubblico  benefizio.  Mail  Gonfaloniere  non  volle  ac- 
certare il  panico,  benché  Lorenzo  con  molte  ragioni  gli  moftraile, 
che  doveva  farlo,  fe  non  per  altra  cagione,  almeno  per  carità  della 
patria ,  la  quale  al  certo  verrebbe  a  manco  nelle  loro  difcordie ,  ed 
ìmpedirehbono  ogni  Tuo  bene  :  ma  il  Gontùloniere  diceva  ,  che 
Piero  (  per  chi  fi  chiedeva  la  figliuola  di  Toramafo  )  non  era  difpo- 
ito  a  tor  mojlie ,  o  non  credendo  in  Tegrera ,  che  quello  accafa- 
mento  dovcfie  fmuovere  Tommafo  dalle  file  oppinioni,  o  perché 
più  altamente  prevede(re  la  rovina  di  quella  LibtriA,  licenziò  que- 
fta  pratica,  edsll' altro  canio  con  chiù  fe  un  parentado  con  Mellec 
Francefco  Guicciardini,  molto  favorirò  di  Papa  Clemente,  dando 
per  moglie  una  figliuola  di  lui  a  Piero  fuo  figliuolo  con  tanto  fe- 
greio ,  che  molli  mefi  pallarono  feriza  averfene  altro ,  che  una  in- 
certa notizia,  la  quale  non  lì  feppe  chiara,  fe  non  dopo ,  eh'  ei  fu 
cavato  di  quel  Ma^ftrato.  Refìò  per  ouella  nuova  cagione  Tom- 
mafo  tanto  peggio  foddlsf^o  del  Gonfaloniere  ,  nè  fi  afienne  dire, 
dopo  breve  tempo,  cl^  ebbe  mariota  quella  figliuola  al  Conte  Si- 
mone della  Gherardeli»;  Nkttli  Cepfm  ì  far  adirne ,  che  io  abbia 
KoriuutamnmfgUiuiaiH  CBHUdt.  Kiftriiigendolì  adunque Tom- 
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maTa,  ed  AUonfo  Strozzi  più  con  quegli ,  che  maniféftamente  odia-  ^■"x^ 
vano  il  Gonfaloniere,  e  che  in  uiKe  l'amminiftrazionj  della  Re-  """"«^ 
pubblica  difcordavano  da  lui ,  che  erano  Bernardo  da  Cafiiglione , 
Francefco  Carducci ,  e  limili ,  che  fe  erano  di  buone  famiglie,  non 
avevano  parenradi,  o  ricchezze,  oqualità  da  tenerne  un  gran  con- 
to, fe  da  Tommaro,  ed  AHbnTo  non  fu&ono  Itati  favorìrì  ;  port^ 
vanfi  coftoro  dirai  fona,  che  in  tutte  l'oppinioni  della  Repubblica, 
dircordavanfr dal Gon&iotùere.  Peidocchè  egli ,  giudicando,  chV' 
fi  dovelle  andar pidnuiemuocontn  f  Imperadore,  elsi  all'incontro 
non  pur  vollano  mancenerfi  in  fède  del  Re,  ma  di  più  per  niage;iore 
dimoftrazione  conduflbno  al  foldo  della  Repubblica  Ercole  fìgliuo- ArakJi 
io  d' A.ltbnro  Duca  di  Ferrara,  con  ifp^ra  di  ventimila  feudi  l'anDO,.^'4lfiub 
e  ài  poi  lo  vollono  far  venire  in  Firenze  i  ma  Alfonfo  non  volle, 
che  vi  andaffe  ,  e  mandovvi  un  Luogotenente  ,  fcufando  la  giova-  "* 
nezza  del  figliuolo;  Ma  nel  fegreto  fece  quello  per  altra  cagionai 
conciofiacolachè  egli,  come  favio  Principe,  connfcendo  la  mala         -  - 
fbrnina  del  Re,  e  la  virtù  dell'imperadore,  congiunta  con  molta  fi-     "  ' 
liciti,  penfava  ad  altri  configli  per  mantenere  la  ripuiaiione  fua ,  e 
lo  Stato,  perchèda  poiché  Andrea  d'Oria  mutò  vili) ,  tutta  Italia  co- 
minciò a  penfiire  a'casi  fuoi.e  ad  avere  poca  fede  nelRe,eccetto  iFìo- 
rmtini;  i  quali  per  non  eHer  configliaii  da  cervelli  di  più  qualità, 
e  di  più  giudizio  dì  quelli,  che  prevalevano  (perchè  alcuna  volta' 
erano  chiamati  dal  Gonfaloniere  al  conliglio  delle  faccende  pubbli- 
chi: i  più  faggi)  ottennero,  che  non  poteHè  intervenire  in  quelle, 
fe  non  i  Cittadini ,  che  fulTono  eletti  dal  Conliglio  a  intervenirvi. 
Fu  per  tanto  vinta  quella  provvifione  ,  per  la  quale  il  Configlio 
eleile  poi  ruccefsiramente  ai  fei  mefi  in  Tei  mefi  venti  Cittadini, 
cinque  per  Qiiartiere ,  che  dovefslno  per  quel  tempo  intervenire 
■Ha  Pratica  col  Maglftrato  de*  Died,  .n£  faceva  11  Configlio  mda  de- 
zioiKi  ma&lmamenie  quando  era  ragunato  in  buon  numera 

Era  in  quelU  tempi  Oemence,  riavutoli  dal  male ,  ittrfène  a  VI*' 
lerbo  per  levarfi  di  Roma  (benché  di  già  cominciava  a  eflèr  riaDi- 
tata)  febbetie  egli  con  grand'inftanza  del  Popolo  Romano,  de'Mer?' 
catanti,  de'  L'relari ,  e  di  tutta  la  Corte  vi  folle  ritennio  qnafi  per 
fòrza,  quando  Antonio  Muflètcola  Napolitano  ,  ed  AmbaGdadore 
apprdib  di  lui  dell' Imperadore,  cominciò  con  dolcezza  a  poco  a 
poco  a  mitigar  l'animo  di  Clemente  verfo  diCefare,  e  fe  tanto 
Deue ,  ed  aftutamante  quello  uffizio  dì  riconciUare  quelli  due  gran 
Principi  >  che  il  Papa  cominciò  a  porgere  orecchi  a  qualche  pratica 
di  convenzione  in&a  di  loro,  U  quale  poi  ebbe  effetto,  come  fi 
dirà  a  fuo  luogo.  Era  in  Firenze  allóra  Luigi  Alamanni,  giovane 
di  nobil  famiglia,  e  di  coltomi  virtuoli  adornato,  e  di  lettere, 
toftuì  pochi  anni  innanzi  nel  MDXXU.  quando  Giulio  de' Medici 
Cardinale,  che  fu  poi  Papa  Clemente,  governava  in  Firenze  ,  gli 
aveva  coi^urato  centra  con  Zanobl  Buondeitnonti ,  è  BatiAa  ddU  . 
Bdlà,  e  certi  altri,  jper  capone  (come  io fljnu}}  di  ridntie  la  Qttà- 
a  nver  pliì  Ubera  ;  m  la  congiura  ftoperta  >  ed  elsi  a  pena  campati 
dalfiirocdelPiincipe^  fiuono  mandati  inefilio.  ScetteJLo^  in 
■  -  N  3   ■  -  ■  "  motì 
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'■  tacM  Inoghl  Ìèl  Mondo,  fìij^ndo  la  porenza,  e  nimidzia  ilei  Pa- 
pa 1  e  qualche  tempo  dimoro  in  Francia ,  ed  affai  in  Genova ,  dove 
per  la  Tua  viml ,  per  la  gentilezza,  per  la  maniera  del  converPare ,  e 
per  l'eccellenza  della  poelìa,  ch'era  in  lui,  acquiftò  molta  grazia 
con  Andrea  d'Oria,  di  tal  maniera,  che  gli  era  venuto  carilsinio  in- 
fra i  più  ftretti  femiliari,  che  aveile  quel  grande  Ammiraglio.  Sia- 
gli indizio  della  grande  amicizia ,  eh'  era  tra  loro,  1*  aver  io  una  vtJ- 
ta  Tentilo  dire  a  Luigi ,  che  ragionando  con  Andrea  di  quel  Tuo 
belUtstmo  fatto  d'aver  liberata  la  panria ,  gli  dilTe  cosi  forridendo: 
"  Cem.AiAva,  cbe  getierifi  è /lata  fhnpvjhvojha,  ma  mollo pSi gaie- 
j  rofat  »^  cbiara  ambra Jarihbe,fe  non  vi  fojji  «a»  fi  M  mbra 
fmtmw,  (it  non  la  lafiia  hatramanU  ripmdire.  ASeaaomxUt 
Luip  >  che  Andrea  a  quelle  parole  moffe  un  fofpiro,  e  flette  chettv 
e  poi  co»  buon  volto  Evoltoli,  diffe:  i  grùttfìnuna  ftm  «mw, 
a  dji  ritfca  f  operare  un  bel  fané  con  messi  micorebè  non  htteramenU 
',  belli:  So,  eie  mmpare  date,  ma  da  moki  può  darmi^  earieO} 
j  do  fmprt  fiato  della  parte  di  Francia ,  e  venuta  w  atto  grado  i^fiveri 
del  Re  l^ancefio ,  io  F  Mia  tìf  boi  magiari  bifapà  lafiiat» ,  ed  aecofta- 
tmiad  vttfuo  nimico;  ma  ft  il  Memhjàpe^e ,  qttama  i  ^raadt  tame- 
ny  ebe  ieìa  aviaa  alla  Patria  mia,  mi  Jcujereibe ,  Je  im  potendo 
fidarla,  e  Jària gfattde  (diramente,  io  avefst  lenm  un  messe,  che  irà 
eoe0  in  giudebe  patte  polla»  incolpare.  Non  vi  ^àraeeaaar»,  ebe  il 
Se  triateefct  mi  riteneva  i  femuizj ,  e  nm  nf  attendeva  la  pmmefjà  di 
rifiitMÌre  Somma  alla  Patria ,  pereti  non  poffòuo  gnefie  oceafimi  aver 
f»za  £  far  rUnaiar  ano  dt^anàeafidt  i  ma  ben  piale  aver  firza  la 
(ertezza ,  cV  m  meva ,  ebe  il  Se  non  mai  avrebbe  volm  lAerar  Ge- 
nova daBa  fia  Sg^a  ,ni  àteeBa  matieaffi  fu» fao  Gavtrtimore ,  nè 
deBafineseei;  u  quali  aotnd»  io  ottenuto  fi&mtm  eoi  ritrarmi 
dOafuaf^ ,  pom  oKiram  éibiMMdràfimaMlot  £m»firare  il  mi» 
fatto  Maro  altana  ombra,  the  ^mUrranpM  la  luce.  Qiiefta 
Lu^  adunque  raccontava  in  Firenze  a'Qmdinl  deUo  Snto  U  lieta 
Vita  de*  GenoveG  dopo  la  Libertà  riavuta  i  e  la  virtù  d'Andrea 
d'Oria  1  e  di  piti  taceva  gran  fède  della  grande  afièzione ,  che  por- 
tava alla  Città  noQrai  e  quanto  e' delìderava  >  ch'ella  fioriffe. 
Diceva  ancóra  (ma  f^retamenie]  come  era  in  oppinione  d'An- 
drea d'Oria,  che  le  coté  de'Franzesl  doveUbno  Itiacciarri  in  Italia, 
e  che,  («ondo  il  configUo  Aio,  la  Città  avrebbe  fólto  bene  a  non  fi 
dar  tanto  in  preda  a  quella  parte  ,  che  la  non  9  ne  (èrbafTe  punta 
per  l'altra  da  poter  tklvare  la  Tua  Libertà.  Quefto  confìgho  con- 
veniva interamente  con  quello  del  GonfàlonierS}  e  d'alcuni  altri, 
ch'io  ho  raccontato,  e  tanto  maggiormente  per  quello  fpiaceva  a 
Tommafo  Soderini,  ed  all'altra  patte  ;  la  quale  non  potè  però 
tanto ,  che  non  R.  mandallè  più  volte  Luigi  innanzi ,  e  Indietro 
.  ad  Andrea  d'Oria,  con  commi&ione  del  MagtflratP  de'  Dieci  per 
Intrattenerio  j  ed  Intendere  qualche  lèguito  de'  cali  importanti,  che 
allóra  giravano  fra  Flmperadore,  il  Re,  ed  il  Papa;  al  quale  uffìzio 
Luigi mtentilìlmo  torno  ultimamente  in  Firenze,  e  riferì,  che  il 
dTCMacoUe  galèe  aiuliebbe  ta&a  in  I^agna  a  &t«  riverenza  all' Im- 
pera- 
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peradore,  e  da  fua  parte  offerì  alla  Città  ogni  fuo  favore  apprelTo  mi>x*vui; 
di  Celare.  Parve  però ,  che  Luigi  andalle  con  Andrea  in  Ispagna, 
e  avviralTe  la  Città,  Ce  nulla  giudicava  importarne  alla  fua  falute; 
per  lo  chi;  elTendo  andato  di  poi  col  d'Oria,  e. ritrovato,  che  it 
Pjpa  praticava  con  Ccfare  cole  importanti,  e  nemiche  alla  Liberti 
della  patria ,  fenza  fcriverei  niornaco  in  Italia ,  fe  ne  venne  in  Fi- 
renze j  e  per  parte  d'Andrea  d'Orifi  fece  intendere  jiUa Repubblica, 
come  il  Papa  cercava  d'accordati!  con  Ce&re  ,  e  che  gti  accordi 
dalla  parte  del  Papa  lè^irebbono ,  fè  CeQre  vòleOè  promettere  cU 
reltiiuirlo  nella  Signoria  di  Firenze  i  ma  che  Cefàrenon  era  ancor 
riToluto.ed  afpettava.  Te  i  Fiorentini  voldTono  dir  nulla.  Ammo- 
niva di  poi  quello  Stato  ,  cIk  avvertiiTe  bene  a  pigliar  que'fto 
punto ,  nel  quale,  prefo  a  rnvcftio  ,  vedeva  la  rovina  di  quel  go- 
verno ,  e  quanto  a  lui  s'  offeriva  di  Fare  in  modo  coli'  imperado- 
re  >  che  la  Città  fi  manterrebbe  nella  fua  Libertà,  e  Qcura.  Que- 
lle cofe  riiéri  Luigi  al  Gonfeloniere ,  a'  Dieci ,  e  nella  fegreta 
Pratica  di  quel  Governo,  fopra  le  quali  (per  eOèr  giudicate  im- 
porta ntifeim  e)  furono  faree  affai  fegrete  confulte,  ed  infra  l'altre 
il  Gonfaloniere ,  che  voleva  con  grand'  ìnftanza  &vorir  quella 
elezione  di  configto,  propofe  nei  fegreto  numero  quello  parere, 
aprendo  tutto  queUo,  che  aveva  rapportato  Luigi  ;  onde  riftreitili 
a  confultare  i  chiamati  Cittadini,  Antonfrancefco  degli  Albizzi  non 
p^dò>  maleflé  inquellaConfuliaun  difcorlb  &tto  daini  fopra  il 
fuo  parere ,  che  diceva  in  queflo  modo. 

Mi  pare  ogp,  Prefiaaiiffim  Giu&ii,  *fo  mS»  noftra  Coh/uìIii  p'f'^f' 
s'abbia  adelìbiria^,  fe  nei  daiìiam  vhierSbtrit  o  aiferanii:  1"^'  "^"i^r^'j, 
da  fuco  cm^lia  mi  pare,  che  ^  quefta  giamo,  ni  <m  Ai  derma,  '"«rf"^!^ 
dnAifii  miào  pruaetile,  e  hca  de  fio ,  ne  io  mi  prefiimo  tffer  tale ,  (bt 
fajjà  a  baflanza  jòddi.'fare  eoi  mio  higepio  d  gran  e/'nfyji  fropafli,  né  ■ 
sedere  sifuegliMo  di  Jpirilo ,  die  io  vaglia  a  prevedere  i  pericoli ,  àie  ei 
jòprapano  i  Jó/o  ben  e/fer  lak,  che  per  Tamore,  che  io  bo  itnierfi  Im 
patria  1  /oppia,  e  pojfa  dire  quanta  io  reputo  a  giovamento.  Lafsierì  per 
tanto  ogni  efcufizione  del  mio  giudizio,  e  lihramme  dirò,  quanto  mi  fi 
t^prtjènla  utile  per  lo  «oflro  bene.  La  Città  noflra,  da  poiché  fi  ridujS 
in  Libertà,  ha  jempre  figiiitata  la  parte  di  Francia,  nèiodatmo,  nino 
mai  dannalo  quejìo  coiijì^lio  ,  perchè  ho  veduto  uii  coiifenfi  univerfale  di 
fiefio  Popolo  ,  al  quali-  ?  ri:{f!i!  ayer  qualche  rijj-am  :  di  fegaitar  quella 
parte.  Ho  vcdm  gli  i-/iti.-i;  dil  Kv/jì  hain  grand/  j  e  ne  primi  impeli 
vilioriofl  ih  fina,  ihe  fi  lnl/ina  sììhra  fimi  dìsm  da  lui,  non  farebbe 
flato  fi/iza  grati  rifihio  della  nojlra  falute.  NeW  amicizia  adunque  del 
Re,  da  foicbè  v'era  l'oncflo  ,  che  fi  manififimia,  per  difender  tal  porle 
i  fautori  del  Popolo  ,  e  del  .vher  Ubèro ,  e  di  poicbì  v'  ei-a  f  utile ,  che 
fi /copriva,  quando  noi  refiavamo  Scuri  da' poi  eferciii,  che  finza  al- 
cun conirafto  correvano  ì  Italia,  che  pofio  io  altro  dire,  fi  non  lodare 
i prefi confylì?  Ma  non  fi  già,  fi  ora  debbo  continovaj-e  in  quefie 
pvp^lo ,  ara,  dico,  che  veggo  il  Re  avere  a  foi-ai  diluiti  gli  aomi- 
Iti,  e  per  dtfiino  del  Gelo ,  rovinalo  P  efirciio ,  perduta  la  riputazione, 
I  £  vuiàlve  del  Regno  di  Napoli,  e  pofiijfire  delia  maggior  parte  <bf 
Sor:  Fior.  Sgw  Ub.lL  O  Dbm- 
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Ha  etlla  firza  fiìi  tofto,  ed  ajtae  OMtgati ,  cbe  colla  fua  ftrjfa,  nha 
ìafuafoimza.  Ptrcbè  a  dire  iiverot  quefto  nuovo  GtntraU  Sampolo, 
venuto  in  balia ,  cbt  forze  ba  da  ftr  fi  ftijfo  da  pour  v'meert  ? 
Che  vinìi  È  iti  ini  {ne  vi/ ^ià  biafimare  akun  Capi/am)  che  Jia  tetiuia 
Jh-aerdiiiaria  dì  feria,  cbe  Jt  fejfaper  mezzo  di  lai  Jperare  aiaai  fatto 
tgregia  Già  fin  paffati  dicci  mefi ,  che  egli  ì  venuto  >  ma  ditemi ,  cbe 
prave  fi  fin  vedute ,  o  cbe  acquìHi  da  confidarvi  ?  Àiizi  non  f  fa  egU 
mollo  iene,  cbe  fi  il  Duca  rf"  Unim  colle  firze  de'  Feneziani  noti  avejfi 
lùuiata  limprefa,  e  fi  gli  Sforzefchi  colla  hro  parte  mHoveJfm  fatta  re- 
mrnzat  et  itm  avrebbe  Pavia  in  fsa  patere,  e  Ledi  fi  farebbe  in  man 
àfmvàà.  Ma  Ae  SroHfdaptipejhdeSa  perdita  ^  Andrea  d'Oria 
àoBtpmf  nofira ,  la  ad  virtìi  fiferau  (b  noi,  ed  aggiunta  d  nemià 
Mie  ■Aai^Morà  em  molla  retane?  Cbe  diremo  di  GÒiova  non  pA  fit- 
paa  alReì  mavenata  nelTamiàzia,  e  rieBafede  delfImperadore,-at 
li  avrebbe  a  far  penfare  a  nuovi  configU  ?  Cbe  diremo  di  Aljonfi  da  EJ^ 
Signori  A  molto  vaióre ,  e  di  non  poco  giudizio,  che  fi  vede  andar  titu- 
bando 1  D  non  ejfer  ionio  caldo  nelTimprefi  di  quefia  porle,  come  quegli  , 
eiie  i-fi'^eiiiiila  ini/eMilo  ,  non  ■vvrrel'h  con  fico  incorrere  nello  rovina 


a  i'iuili-z.iii  untvei-jide  Lauirec  avevo  vinlo ,  e  qnoinlo  egli  era  fiato  ìì  sto- 
■uemme  ojfifo  do  Cefore  >  oracbeji  ho  do  credere  eh'  ei  faccia  ,  cbe  11  Be 
ha  perduto ,  e  cbe  mm  ci  ha  quofi  più  fòrze ,  e  cbe  comincio  a  l  iducerfi 
con  Cejare  i  Ma  direibe  alcuno ,  (he  d  ini  noftro ,  e  la  jaliitefiijfi  a  non 
a  accnftar  mai  laddove  egli  oderijfi ,  per  non  congiiiiigerfi  con  un  nemi- 
co della  hbertd  noftra  i  A  cbe  risponderei ,  ci/ejafie  meglio  mreffarfi 
a  dove  cAi  i  accoda ,  acciocché  egli  non  poleffe  occuparci  quei  luogo ,  m 
avejje  comodila  con  qud  mezzo  di  nuocerci.  Certo  e,  Cniadinì  Preftan- 
tilìiiiii ,  die  fili  Papa  fi  ricongiunge  con  Ctfare ,  mentre  noi  facciamo  d* 
nemici  dti.ejare,  i&  vo^liam  partirci  dall'  amicizio  di  Francia  ^  che  qutSa 
colle^azioiie  jara  tolta  in  nafiro  ^aii danno,  perchè  non  potremo  fperore 
di  far  mai  rnnutare  P  Imperadore  da  quello  ,  che  avrà  una  volta  ddi- 
ieralo,  ejfindt  Prtmpe  monlenilore  deljiio  dato:  nì,ai'endalui  ,  ed'i 
Papa  per  avverfario,  abbiamo  da  confidare  di  difenderci  ;  perchè  dove 
ricorreremo  per  ajuto  ?  Alla  jòrza  noftra ,  cbe  è  nulla  rifinito  di  sì  fo- 
tenti  awerjarj?  AqueBe  di  Francia  ,  che  fimpre  perdono  inftlicemcnle , 
ecbe  fonf^tedi  fide  y  per  ejfere  il  Re  coli'  animo  fiSevalo ,  come  fjirgS, 
de  ba  I  miiloU  in  poter  d' altrui  ?  Eicorreremo  affarmi  mn  nroprie, 
Pia  d/  Có&gflti ,  a'  Capitoni  mercennarj ,  perche  jacciaiio  boiieta  di  noi , 
e  a  vendano  i^noftri  nimici  ?  Ricorreremo  finalmente  a  quefta  infor- 
tunatijjima  farle,  acciocché  con  lei  nifieme  fintiamo  gli  uliimi  danni  ? 
Quefte  cofi  tulle  raccogliendo  ,  Cilladiai  Preflaiilijjmii,  mi  fanno  con- 
cEiiidere,  che  il  bene  di  qiiefia  Patria  farebbe  ne  prefinii  tenipi  tenere 
alil  a  via  di  quella,  che  iiijmo  a  qui  sè  teiiuia  ■.  e  iijar  bene  qaefìa  ufi 
fèria ,  e  quefio  mezzo  ,  che  Andrea  d'Orio  ci  mette  iimsnzi  pei'  Luip 


del  Papa,  il  quale 


Alamanni  per 


del  vFVir  libero 


tocchi  i  i'ufaffe  tnii 
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i  rìmt^  ,  che  Cejire  nm  à  fi^.  tmiùu,  matti.  ventti4o  m  Italki  ^""o 
cmt  già  rififna  ftr  aoM ,  ti  ci  rirmiajji^  hùh  awerfi,  ^  eomratj  '^^^ 
dia  Jia  grandezza  i  pereti  k  ttiofi  ì  àie  h  qiiefte  no»  groeivanJoa, 
i  im%  verrei^  a  iarù  in  patere  £  Qemenle  >  nm  pieendo  nel  vera 
fa- lui  l'agp-aniBr  troppe  il  Papa,  ni  Jfl«*fe  aìint  dalia  Inerti  tw 
p-a  >  CDsì  cmne  ni  ancóra  era  da  quella  di  Genova.  ' 

Finirò,  che  ebbe  Anconfrancefco  il  Tuo  dilcorfo,  avendo  il 
primo  parlato,  noniperchè  egli  tuiTe  il  più  vecchio-,  ma  perotioie 
dd  Majiiltrato  ,  nel  qu.ik'  ei  fedeva,  Tommalb  Soderini,  a  cui  toc- 
cava di  poi  per  l'età,  t  pel  grado  diiR": 

Comerrfbk  aTio  a  <m  dijimfo  jmifjtù ,  e  mejfo  in  ifiriao,  fowp,;^„,,j  ^ 
qiieìh  ,  chi  ora  Sé /imo  ietto ,  Cmadmi  frijìanuijniii  ,  o  a'oer  pia  lem-  Tòrmr^jo 
fo  a  rìjpoi:deri:  a  -onkr  dhjb  couira ,  o  effer  di  si  acute  indegno  per  dirim  lo»- 
poler  improvvilfasnemc  cmilinare  k  rmtorìi  della  parie  aoverla  :  Mt  io'^ 
frivolo  deir uni,  e  deffalire  foccerfe  ji^iza  approvar  itendhmmcoil  fctt-^'^ 

^  ÀMta^aneefco  dica ,  che  jc  la  Oità  ha  ben  fym  i^m  a  qui 
a  feguiiare  la  paté  di  Frmicia ,  Jicceme  egli  ancóra  ba  fff»fipt»  >  ftr 
cagione  deltulile,  e  delCanefto  ,  qiial  «nove  aeàde^e  ara  interviene , 
che  ci  aiiia  a  far  miliare  di  prepofìle ,  ed  aherare  i  noftri  ben  princi- 
piali difegiii  ?  Direte  forfè ,  che  la  rolla  é  Lautrec  ci  abbia  a  ritrmre 
dalFimprefa ,  come  je  dagli  eventi  della  fia-liina  ,  e  non  daW  elezione  del 
conjiglio  dovejpm  muoverci?  Chi  non  Jà,  che  la  jiirtuna  pai  che  lune, 
F  altre  cagioni  ha  parte  ne^i  ifereiti  nel  dio-e ,  e  nel  terre  la  vittoria  ? 
Ma  fi  Lautrec  i  mrte,  id  'd  pio  efiràto  inumo  a  H^ìi  per  malal- 
ùe ,  e  non  per  virA  df  tamia  è  ^enla ,  i  per  qaefio  morie  il  Re  di 
pratica  ?  o  ì  ferita  in  Balia  la  fané  fua  ?  mancano  gli  efirciti  al  Re 
in  quefta  Prmmàa  ì  o  mancano  i  medejmi  Coliegati  /  oì  per  quella 
rolla  vtnàltre  finperadore  ?  il  quale  in  Lombardia  nm  rhimi  di  quello 
Salo  altro  che  Milano ,  dnie  fono  i  fiioi  Capuani  affeJiali ,  e  ridotti  in 
tfirema  ntceffità.    Non  vogliate,  Ciiiadini  Preftaiitijjiaii ,  rivoltarvi  a 

r i  piccole  movimenta  di  vento ,  ni  andare  caiì  di  leggiero  a  ogni  cafa , 
vi  fi  mene  lavami,  percbi  nelT  mio  vi  dimoftrerefle  di  foca  fiabi- 
lili,  eneir  altre  di  poco  giudizio  ;  Canjìderaie  fiii  tafle  con  jana  nume 
i (Meg/UÌ  nefiri ,  e  fappiatimi  dire  dafei,je  ci  è  niuno ,  che  Ma 
mutata  fede.  Ni  vaglia  ani  con  fogni ,  e  con  bugie  >  f  tultoflo  che  con 
indot^namenti ,  direi  che  Afonfo  Duca  di  Ferrara  penfi  ad  altri  conili, 
perdi  affarirebliona  i  fini  ftefsi ,  cbefirebbon  tnm  tefiimam.  Ma 
Aidrea  d'Oria  ci  debbe fnmovere ,  e  farci  mutar  £  fnipe&9  ?  ed  a 
faoi  coarti ,  e  lefiie  offerte  fatleci  per  Luigi  Marnami  ?  Non  vif  porre 
la  bocca  a  parlare  Jrnijlramenie  degli  uomini  grandi ,  percbi  non  fi  con- 
viene agU  animi  modefli ,  e  civili  confermare  le  jiie  ragioni  con  Ru- 
dere le  perfone  celie  parole.  Mia  Andrea  d'Oria  ben  ferale  a  ri- 
beBarfi  dal  Re,  ed  appaghi  fi  di  quejlo  fallo  colfombra  d'aver  liberala  la 
patria;  e  noi.  Cittadini  Preflamiffmi,  contentiamoci  d'ejfer  cejìe—-  - 


ci  fia  Andrea  d"  Oria  di  tomo  memeuio ,  fibbeiie  para  dalla  pane 
lica ,  che  per  quefio  ei  abbiamo  a  rhieliare  dal  ben  fare.    Che  afa 
nella ,  che  etpiir  éf  ci  faccia  dubitare-,  aftrdìi  à  variamele 
0  3  ditbia- 
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»uwtiviii.  débiamo  tmart  i  COiifgU  iwftri  ?  No»  ì  la  forza  iltì  Re  hi  Mia , 
tbe  pojfa  dijitiderà  da  ugni  danna  t  t  cbe  ci  pejfa  jisnnpare  da  opii  jie. 
rkoh .''  E  quando  aticbe  mn  jhffè  in  ìlalia ,  ì  lUa  per  qucflo  jpentt 
nel  Moiido  diferta,  (he  inavende  pure  un  fih  dito  im  ci  abbia  a  ren- 
der fumi  f"  Se  Clemeitle  s' accorderà  eoli'  Imferadori  {come  fiutiofto  pare, 
che  indovinim ,  che  [appiano  tiutla  cofioro  )  e  vorrà  torci  la  libertà , 
che  avremo  per  qiiefto  di  pt£g'0  ì  limanziAi  egli  avejft  atcìtrdato,  te 
la  voleva  forje  rendete  ,  o  iiaijì  curava  di  Itrcela  ?  E  Cejàre,  Ji  fari 
tioftri,  tiiinko ,  innanzi  a  queflo  indovinalo  i  e  non  fatta  accordo ,  ermi 
amico,  0  benevolo  ri  Non  crediamo.  Cittadini  Preftaiaijfimi ,  che  d  Rt 
ài  Francia  fa  di  ii  paca  vaiare  j  eh'  i  non  hafii  a  rejijltre  a  minane 
di  mfiri  iiimici  !  o  quando  pure  {cbe  Dio  noi  confeiiia)  ei  valejfe  pei 
quakie  Jiio  fallo  finire  le  contcfe  coti'  Imperadore  ,  ci  abbia  a  taf  iure  iii 
preda  de'  nojiri  awerjàrj:  aiitj ^leraie  >  e  con  ragione  j  che  il  inagna- 
ninie  Re  ei  avrà  femprt  neljègreto  dtlcuort  mn  altrimenti  iti  cufiuiln, 
ebe  /abbia  lafia  vita,  i  de  fr^t  fy,UiioU>  fevria  mi^rmameiiie  la  co- 
fianza,  la  fe^,  e  ^^ixioite  nojhv  dal  frmcifio  am  fine  oj/èrvm 
perfituameiiie  ìtrverfo  di  lai. 

Vinfe  il  parer  di  Tommaro  ,  e  fu  approvato  da  ì  più  per 
l'umoredel  Popolo  Fi  orni  ri  no  a  quella  parie  inclinaro,  il  qwle 
potette  canto,  che  non  pure  non  fi  mandò  Araba&iadoreinIspagnEt, 
anzi  ddulìnni)  Luip  ,  che  n'era  thto  grande  nacore,  che  non 
porefTe  fiar  yiiii  in  Fi  renile ,  eficndo  molirato  a  dito  ,  comeamko 
del  Papa,  e  nimico  dell.i  Libertà;  unto  è  pro(irio  colìume  del 
Popolo,  e  ivirrlcnlarineiite  di  quello  di  tiren/.e  ,  l'ufór  pervecfa- 
mcnre  la  libertà  iiiverfo  gli  aiirori  di  elTa,  o  di  ciit  abbia  avuto  ani- 
mo di  proc:ii:ebtglie[ic.  Rillrinfoli  per  tal  cagione  molto  pii'i  gli 
avverfari  del  Gonfaloniere,  e  dove  prima  avevano  condotto  Er- 
cole da  Eile  Capitano  ,  dj  poiché  Aifonfo  non  volle  mandarlo. 
MaUi'ji'  condtilTono  al  foldo  loro  per  mezzo  del  Re  di  Francia  Malateftì  I 
Bttlianìil  Giglioni ,  che  lungo  tempo  ftato  a'  foldi  de' Veneziani  ,  s'  era  ri- 
foiioSeFit- Aoao  in  Perugia.  E  quanto  aJe  laccende  <li  fiiora  fi  governava- 
no  in  quello  modo  ;  e  dentro  s'attendera  ficretunente  a  fàre  una 
Set»  di  giovani  detta  di  Topra  a  congiurare  contra  l'autorità  dd 
Gonfaloniere  j  e  perchè  e'  non  avevano  più  Ingegno,  che  lì  bifo- 
gnaffe  ,  favorivano  Baccio  Valori ,  e  gli  fecevano  molte  carezze, 
fappiendo  ,  che  egli  era  per  privati  conti  nimico  del  Gonfaloniere. 
Qujiirìili  Era  Baccio  d'ingegno  fonile  ,  deliro  nel  converrare  ,  e  atto  fopni 
htiàiVi-  d' Dgn' altro  a  nutrire  lètte  civili,  e  murare  Stati,  prodigo  nello 
(pendere ,  e  però  povero  in  quanto  alle  voglie,  e  bifogni  fuoi, 
Coftui  amicKsimo ,  e  partigiano  delle  Palle  più  d' ogn'aitro  Cuis- 
dlno  Pallefco,  .  aveva  credito  co*  Libertini ,  perchè  e'  metteva  Tem- 
pre loro  qualche  nuovo  difegno  di  generare  Tcandali  fra  i  Cii»- 
dini,  come  quegli,  che  affiicaniente  conofceva  nelTuna  altra  via  più 
corta  per  rnvinat  quel  governo;  e  foprattutto  metteva  innanii  ì 
qiieg'i ,  ch'e'dovelTono  t'jr  rovinare  il  Gonfeinniere,  il  quale,  llando 
in  quel  Magilìrato,  non  confidava,  che  il  Papa  fuHè  per  ottenen; 
alcun  difegoo.  .  Aveva  Baccio  due  fuoi  nipoti  Francefco,  e  Filipp 
.  .  atà 
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nati  di  Niccoli  Tuo  fratello ,  i  quali  erano  ili  gran  fede  dei  Popolo,  •^mo 
come  figliuoli  di  uno ,  che  fu  Tempre  nimico  della  Cafa  de'  Medici.  ""^^^"'^ 
Coftoro  erano  ftati  follevati  da  Baccio,  e  fvegliari  a  nuove  fpcran- 
ze,  Te  fi  folle  rimucaio  lo  Stato,  ed  efsi  (  il  che  di  poi  ft  ftppe  chia- 
ramente J  confentirono  a  Baccio  di  ftre  ogni  cofa  per  rovinar  la 
Repubblica.  Era  in  quei  giorni ,  ne*  quali  ,  pe'  frerchi  ordini 
delia  Milizia,  fi  doveva  redcare  un'orazione  nella  Chiefa  di  6'an 
Lorenzo ,  quando  PicrfUippo  tandulfini ,  a  chi  eli'  era  fiata  com-  Orunn 
metta,  la  recitò,  ed  in  tu  quel  pergamo  j  e  dove  era  fuo  uffizio  11^' fm^- 
fere  un'  orazione  appartenente  alla  Milizia ,  egli  in  quel  cambio^ì^™" 
ne  fece  una  piena  di  lÈdizloai ,  e  di  fcandali,  perchè  entrando  nelle  ^""^ 
eag^oDl,  che  fanno  rovinare  gli  StatiitneHè  da  Ar^ftotile  nel  attìn- 
to della  FoHiicai  Fidattò  mue  cniame  a  Firenze,  e  cogli elempj 
fì«chi  deUe  mutazioni  Bruite  nella  Cini  dal  MCCCdJOtXXIV. 
al  MDXIL  dìpinfe  A  bene-  gli  autori  di  quella' rovina',  che  non 
mancava  altra  ;  che  il  nome  propiio  per  iàrgli  nianifètll.  Fec« 
quello  meddìmo  pel  dipingnre  u  governo  préfente  della  Repub- 
blica >  dove  molte  colè  adattava  contro  al  Goniàloniere,  e  contro' 
a' Cittadini,  che  non  pure  etano  grandi  ne  i  tempi  de'Medici,  ma 
che  in  quello  Stato  noli' intendevano  a  modo  Tuo,  Venne  poi  nel 
dire  in  tanta  furia  >  che  rivoltatofi  alle  fepolture  di  Cofìmo  de'Me- 
dici ,  tii  prelTo  per  cundiare  il  Popolo  a  rovinar  la  Cafa  de'Me- 
dici ,  e  faccheggiar  molte  altre ,  e  fufcitare  un  gran  tumulto. 
Parve  a'  Magiftrati  tal  cofa  di  cattivo  efempio,  e  li  confultò  fta 
di  loro,  le  fi  dnvefTe  dargli  gadigo  >  e  finalmente  palsò  quella  in- 
Iblenza  fenza  alcuna  pena,  lìccome  l' altre i  onde  ridottili  alcuni  più 
familiari,  e  più  flretti  amici  del  Gonfaloniere ,  gli  dicevano  quelle 
ragioni  in  camera  (lia ,  e  gli  difcoirevano  cosi,  foi  vedete  in  cht 
termine  fiitm  dhiji.  le  ili  qaejbt  dai ,  e  ifkania  animo  Mm 
prifo  certi  a  poter  ìbenzufiantnu  Jh- ipmito  e'  vogliimo,  onde  fi pà 
fiiinare  facibnenlt ,  ót  ei  eMmio  ad  tijmmzz^e ,  e  camrci  fer  jòrza 
di  ijuijto  Palazzo ,  la  ijual  cafa ,  altri  al  danna  vofiro  ,  e  della  vofira 
faiiiisha,  riiifiirà  £  pia  m  dama  pubblico.  Aggiungevano  ;  fi  per 
efirzAdeUe  leggi  mn  p^o  tforo  tfer  tamii  afi-e>JO,  ni  gafli- 
tmì  meritamente ,  da  poiché  i  Magiflrasi  jtau  lutti  in  forte  ,  mmeno 
linciale  ancóra  agU  amici  voftri  fare  uri  inleilhemM  di  gìavaai ,  i  quali 
pi^}àm  e  noi,  e  la  giujlizia  difendere  ne'fuoi  bifigni.  Rilpondeva  a  que- 
lli difcorlì  il  Gonlàioniere  piuttoflo  da  buon  Cittadino,  che  da  chi 
voleflè  mantenere  il  fuo  grado.  confeiTando  effer  tutto  vero,  eche  la 
colà  era  condotta  in  luogo,  che  bifognava  tenere  modi  llraordinaij,  fé 
dalle  forze  ftraordinarie  voleva  efler  difefo;  ma  che  era  in  tutto  rifo- 
luiodi  non  ufatgli,nè  di  permettere, che  alcuna  gli  ufaffe  anche  in  fuo 
fdvore.  Voleva  piulcollo  rimetterfi  In  DiOi'e  fperare,  che  l' aveffe 
a  campare  dagi' in  gannì  >  e  da  i  pencoli ,  fapptendo  la  mente  fua 
inverfo  la  patria,  per  la  libertà  dellii  quale  eifendolì  mellb  a  gran  ri- 
fchi ,  non  volevaa  poco  a  poco  con  quei  mi'zzi  condurlìa  dover 
torglicla  ;  perchè,  diceva,  di  necefsii^  dover  conliguire,  fe  fi  comin- 
ciava dalla  Tua  parte  a .  Èvorìr  gioventù ,  e  dare  animo  a  perTona 
Slor.Fitr.Se^iWf.H.  P  in 
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in  (àwor  Tuo ,  che  gli  bifngnava  di  Principe  le^ttimo  divenir  Ti- 
■  ranno.  Oniie  licenziati  gli  amici,  e  rivoltofi  con  animo  forte  a  fop- 
portare  qualunque  calo  avvenifle  ,  fe  fare  quella  Provvifione  in  Tua 
rii:iirtà  ;  che  ragunata  la  Pratica ,  e  i  Dieci,  diffe  bro,  come  da  qui 
innanzi  non  voleva  tener  più  ptatica  alcuna  col  Papa,  né  con  Ja- 
copo Salviati,  e  Ce  peiiravajio  ,  che  (ai  coTa  importalTe  alla  faluie 
pubblica  I  che  vi  provvedefTera  per  altiì  metà  i  e  cosi  fenile  a  Ja- 
copo, che  più  non  gli  TctivelTe ,  né  iàcellè  Ibrivère  a  Giachinotta, 
.ma.  cbe  TcriveUero  al  Magiftrato  de'DiecE,  le  niilla  importava  &r 
loro  intendere ,  parendoli  per  tal  verTo  elKrli  fcaricato  de'  forpetti, 
che  gli  eran  dati  dal  Popolo.  Per  quella  cagione  ,  come  amicilsi- 
mo  della  falucc  pubblica,  tentò  nella  medelima  Pratica  ■  e  di  poi 
nel  Configlio  degli  Oitanra ,  di  far  paffare  una  Provvifione  ,  che 
non  ollante  la  prima  deliberata  altrimenti,  e' li  doveflè  nell'elezio- 
ne della  nuova  Signoria,  creare  un  altro  Gonfaloniere  inliio  luogo; 
la  qual  Provvifione  non  Avendo  potuto  ottenete,  ragunatofi  il  Con- 
figlio  Grande  in  un  determinato  giorno  ,  egli  rizzatoli,  fecondo  il 
'*  -"     •   ■  •       ■  ■        -enchè  i  ' 


coftume  di  chi  parlava  in  quel  lut^o ,  benché  tenelTe  quel  grado , 
Ptr^t  éi   dilTe  :    Cbe  da  ptkhè  eì  vedeva  di  ma  ^oter  più  giovare  idla  Patria 
NiatUCtf  inquilMmffirato ,  anziftr  komtr^ddizàmia/fmieimiliejJirgV  impe- 
f^J^f'  ^0  HfiU^       dijiffafer  fabae  di  qad  Pepou,  fii^im  antentì  ^lal 
""VP"-  gionu  di  vincere  la  freavìfione  £  ftttrfi  creare  un  uaavo  Qmfaìonirri, 
e  farne  ano  ,  cbedikifiiffe  fli»  a  profafila,  e  the  manche  à  tanti  jìt- 
jtielti  j  di  quanti  hii  era  incolpata  da  chi,  o  aveva  invidia  alla  faa gran- 
dezza,  ovvero,  cbe  non  fappiendo  il  vero,  penfiijfe  lui  effer  nimico  di  quà 
governo.    Oiiùrirst  di  poi  paratilsimo  in  privata  fortuna  a  tutti  gli 
obblighi,  e  carichi  da  fortentrarlì  per  mute  dell' un  iver&Ie ,  ma- 
fbando  aU'ultimoj  che.depolta  di  quel  grado,  farebbe  (lato  più  age^ 
volea  ben  conlìgliare  la  Repubblica.  Fu  con  allài  dolore  dalla  più 
parte  udito  quefto  lagionamenro ,  e  con  molto  Itrepito,  che  ligniti- 
cava  inerzia ,  e  indignazione  per  quel  fatto,  immaginandoli  i  pili 
'    nella  co nlèrv azione  della  fua  dignità  confiftere  il  pubUtco  bene. 
Onde  il  Magl&iato  de*  Dieci  ;  die  nel  Coulìglio  fedeva  a  dirimpetto 
aT  pie  della  Signoria ,  fi  rizzò  tutto ,  e  venuto  a*  piè  del  Gon&lo- 
niere,  diiTe;  che  intercedeva  a  quella  Ptovvifione,  e  che  non  vole. 
va  a  partito  nelfuno  ,  che  la  fi  metielTe  a  partito.   Aggiunfono  di 
poi  i  preghi  Éippreifo  di  lui ,  e  di  ijuei  Signori  per  far ,  che  ei  la- 
fciaOè  l'imprefa  ,  ddlla  quslc  for/araineme  s'  alknne,  veggendo  nel 
Configlio  pran  Iremito,  e  molro  tiiniLiro.    E  cosi  qiifl  giorno  eoa 
aliai  canfuliune  fu  licenziato  il  Configlio.    Né  molto  tempo  pafso 
dopo  quello  fatto,  che  eflendo  venuto  il  Marzo,  ntl  qual  mefe  do- 
veva la  Signoria  nuovamente  pigliare  l'offizio,  fu  in  quella  (atto 
de'  Signori  fra  gli  altri  Jacopo  Gherardi,  eFrancefco  Valori.  Era 
KoBtìJd  Jacopo  un  espreHo  nimico  di  Niccolò,  il  quale  credeva,  per  dire  il 
Gai.    '  vero,  cb' e'  foflè  Cittadino  fofpeito,  Ccctune  avviene  in  molti  Cit- 
tadini Popolani  >  che  non  lànno  difcemere  (re  '1  veroi  e  '1  iàiro ,  t 
lì  credono  quello  ^  che  i  pii  maligni  ■  ed  attuti  gli  danno  ad  in- 
tebdece..  tuFiaocéfiombenpeìfiiDa  venunente  nimica  fiu,  e  di 
luno 
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tutto qnel Governo,  benché ei fi  dimollraire  benigno,  e  Tuo  huto- 
re,  e  della  libertà..  Era  quello  Francefco  non  di  moiri  giorni  tor- 
nato di  Roma  per  alTcctar  Tue  Faccende ,  come  egli  diceva  ,  ma  be* 
ne  per  più  fegreio  conligUoi  come  fi  flima  ,  e  come  per  la  riufcira 
dilla  coik  apparve  più  chiaro  dopo  qualche  tempo.  Aveva  coftui 
favellato  in  Roma  col  Papa,  né  mai  lì  feppe  quello,  cbe  fra  di  lo- 
ro trattafsino  ;  egli  ben  dil^  d'avergli  parlato  per  cagione  di  fue 
private  làccende,  perchè  avendo  nella  prefa  di  Roma  rifiie^to  in 
Caitel  Sancagnolo  molta  Tua  roba,  che  cóli'  altre  tutte  andò  matek 
pregava 'I  Papa  t  che  l'ajutafle  ne'fuoi  birogni,  e  panicoUnnente  in 
^li  maritare  una  Itia  forelk ,  la  quale  per  opera  di  Clemente ,  e 
di  mìUe  ducati  datili  da  luit  maritò  a  Donato  figliuolo  di  Simone 
Tomabnoni ,  che  flava  in  Roma ,  e  che  tenpre  aveva  lèguìtata  la 
Calk  de^  Medici  nel  fuo  eltlio.  .  Queflo  parentado  fettoG  da  France- 
fco ,  generò  ne'  più  faggi  molto  Ibfpetto-,  ma  per  fingerli  egli  ta<i' 
to  popolare  i  non  fu  avvertito ,  e  potette  operar  moke  cofe ,  co- 
ma in  fede  di  quello  Stato,  a  benefizio  del  Papa.   Fu  quefta  cosi 


CitradinO) molto  colGonfaloniere  fofpetta,  perché  Jacopo,  eh  era 
furiofo,  ogni  giorno  fparlava ,  e  metteva  a  ròmore  quel  Palazzo; 
voleva  ogni  cofa  intendere ,  intervenire  nella  Praticai  e  cercava  ogni 
via  di  far  qualche  fcandalo,  di  che  mancandoli  l'occafione,  ne  prefe 
una  in  tal  modo.  Era  nel  ballatojo  con  un  carbone  dipinto  da  un 
Donzella  del  Palazzo  ,  la  figura  d'un  uomo,  la  quale  vedutafi  da 
Jacopo,  e  parendoli,  che  la  fomìglialTe  il  Gonlàlonierej  vi  fe  a  Au. 
dio  far  fopra  con  un  carbone  una  corona,  e  itofene  poi  per  via  di 
fpalTo  fu  con  alcuno  de'Compagnti  fé  vifta  d'averla  allóra  veduta 
la  prima  volta  ,  a'  quali  rivoltai  cominciò  sbuBàndo  a  0idai«  ( 
Eoa  chcnm  baflg  al  Óonfalmiere  Prmapt  é  fKpS*  BefMha  d- 
vilmcnte ,  cbt  vaJe  effere  andrà  Prmeife!  t£e fiputìm 

di  farji difitigtr  tfuafh  eelk  conmaif  E  tutto iniiirìato  kkk  da  baffi), 
e  cominciò  a  voler  ragunaie  la  Signoria  per  intendere  >  chi  avefib 
dipinto  a  ouel  modo  il  Gon&loniere,  e  cercava  di  iàre  sppaiire 
tal  caso  motto  Importante;  Ma  FranceTco  Valori  come  aftnto,  a  chi 
parve  quelFoccafione  ridicola  ■  e  da  non  paSare,  fe  ceilàrglt  1  furo- 
re, e  per  tal  verfo  lì  dimolirò  al  Gonfeloniere  pili  fedele.  Ma  la 
fortuna ,  che  aveva  dìfegnato  di  rovinar  pure  quel  governo ,  ap- 
preftòtoftamenteun'occafionemaggiore,  eda  far  riufcire  i difegoi 
de'  maligni,  benché  otto  giorni  innanzi  'I  Cielo  ancóracon  un  gran 
cremuoto  avelTe  dato  fegnoalla  Città  d'un  Rituro  danno.  Rice-  . 
veirte  il  Gonfaloniere  a' venticinque  di  Marzo  una  mattina  una  mq)^ 
lettera,  che  veniva  di  Roma,  fcrittali  da  Giachinotto  Serragli,  11  le- 
nor  della  ouale  i  e  le  fielTe  parole  erano  quefte> 

Penii  ionmho  fin^t  occajkm  fiatra  di  fir  'eoervi ,  ^trendamijì  Zmnt  di 
la  fmudààMfreJènlt  ,  nm  ho  whita  matuare  di  Ja-herci  delouibiiKitn 
n^zie,  il^Mt  Mimm  ftr  kmani,  e  né  fiptte  ime,  quatua  M"-'^^'^'!  * 

toHtjmtj'  bt  Iraìti  om  miti  arasti*  tOMtft.  thè  uu  eotaJalg .  e  mnìtfì  àfnar-  ^'^f"*^ 
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è  affai  betifam e  gagliardo ,  ì  rij^nio  tuB'ammo  fuò  £  volersi  aceor- 
dtre  calla  Città  con  onorala  conditone,  t  maUre  m  tatto  da  parte  idi- 
figa  dilla^irra,e  che  egli  noni  per  aver  pnao  per  mdt,  me  il  Popolo 
ferpetaameiue  governi  lo  Sialo ,  e  manterrà  le  ragioni  della  liberià ,  cb' 
«(  tba  atquiftaia ,  purché  cen  enefie  caalizioni  i  pa-entì  faei  ancóra 
poffano  pariiàpare  Magiflraii,  e  degli  i^zj  ptmUà.  JUapertbèio 
non  p^  Jcriver  piìi  oltre ,  voi  mn  mambtreit  per  mSa  £  mmmte  Pie- 
ro vopTi  figliuolo  miluogo,  che  vti^pttefiKr  di  Rama  an^gbnarmeto, 
fercioccbi  da  lui  fedelmeìiie ,  e  bene  iiOemerett  litto  fwfls ,  Aefii  di  ti- 
Jòfflo  a  condurre  qaefia  imprefa.    Slate  firn. 

Quefta  tanto  ibrpetiofa  lettera  lattafi  dal  Gon&loniere  fé  fùbito 
chiamare  Jacopo  Morelli ,  e  Lorenzo  Se^i,  che  fedevano  nel  Ma- 
gillnto  de'  Dieci ,  quali  confidava  allal ,  e  mcftrolla  loro  ;  i  auab 
giudicaDdola  mDÌ(operlcolofa,e|ier  dovere  generare  maggiore  oiffi- 
denza ,  gli  dilTono  ;  che  Te  e" ruITano  ftad  arsicuradg  che  sitri  mal 
ne  avei&  potiEto  fapete  cora  alcuna,  l'avrebbiuio  conlìgUacoa  ftrac- 
ciarla:  Ma  pettuiri  gl'incerti  cafi  ^r  bene&rla  nota  a  quella  Pra^ 
tica  1  e  Tenza  metter  gran  tempo  in  mezzo.  Così  il  Gon&lonierci 
penfando 'd'efeguire  il  giorno  quefto  conlìglio,  Itofene  nell'audien- 
za ,  dove  palTava  prima  per  la  Cappella,  ch'é  nel  Palazzo  ,  glicafcò 
di  mano  quefta  lettera ,  che  non  (è  n'  aecorfe ,  e  per  forte  fu  ricolta 
da  Jacopo  Gherardi,  che  dopo  lui  lèguiiava  per  ragunarfi  cogli  al- 
tri compagni.  Ritirofsi  Jacopo  fubity  in  camera  ,  e  veduto  il  te- 
nore di  elTaj  la  conferi  con  Francefco  Valori.  Convennono  coltoro 
alluramente  di  flar  cheti  perfino  alla  lèra,  e  nel  giorno  manda- 
rono per  Filippo  Valori ,  a  chi  commelTono,  che  iàttone  molte  co- 
pie, la  fera  in  fui  tardi  la  IpargeUòno  in  prima  fra  i  più  loro  con- 
fidenti ,  e  di  poi  Tallargaflono  nel  Popolo.  Non  mancò  Filippo 
di  diligenza  in  &re  ufficio-  così  ftandoloro,  e  la  Signoria  in  fulf 
nn'<nni,&iR)  chiamare  a  (é  cinquanta  giovani  de'più  notati  nimid 
Pdaxa  dd Gonlafóniere ,  ferono  pigliare  il  Palazzo,  e  fulla  pona  di  eHb 
--T-  (aoao  levare  un  romore ,  che  *1  Gonfaloniere  voleva  tradire  al  Pa- 
ia la  libertà.  Qiid  giovani  fi  melTono  in  guardia  alla  porta  di  ef- 
ih,  e  alle  fcale  ,  ed  infino  alla  catena,  dove  fi  va  nella  fala  dell* 
odublo  1  di  t<il  Torta  che  a  nellun  Cittadino  fu  leci(o>  lùorchè  a  chi 
pareva  a  loro ,  falir  fu  dalla  Signoria.  Il  Gon&lonierei  ritiratoli  in 
camera  con  Fiera  Tuo  figliuolo,  che  a  caTo  fi  trovava  feco  in  Pa- 
lazzo, veggendo  la  Signorìa  tutta  tumultuare,  e  già  ripieno  il  Pa- 
lazzo di  tutti  Tuoi  avverfatj, contùso  aflàinell'anlmoi  e  mezzo  mono 
fi  melTein  gran  difperazione  :  Ed  è  vero,  che  Lorenzo  Segni  (che  fu 
mio  Padre  )  che  fi  ritrovò  in  quel  tumulto,  lo  confortò  afiài  ,  e 
con  molti  di  quella  Signoria  conferì  d'aver  veduta  la  lettera,  e  con- 
fiirtogli  a  Har quieti,  e  aproceder  con  maturoconiiglio,  ricordan- 
do a  tutti  la  bontà,  e  l' innocenza  del  Gonfaloniere.  Jacopo  Gherar- 
di  infuriato  gridava  per  tutto  il  Palazzo,  chiamandolo  per  nome, 
traditore,  ed  efTendo  Propollo  a  iòne  di  ciuet  Magidnico,  melTe 
tre  volte  in  diverfi  tempi  a  partito  ,  che  fi  aoveflè  ragliargli  la  te- 
Ha  in  quelli  msdeflEi»  notte,  o  xeramentc  getmloa  terra  delle  fi- 
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neftre,  E  finza  dubbio  farebbe  flato  il  partito  vinto  di  roi^i  !a  vi- .  ^""o 
(a,  fe  LoreniO  Berardi ,  eh' era  de' Signori,  giovane  nobile,  eani. 
mofo,  non  avelie  alr^imenre  rifpoilo  ad  Jacopo,  che  non  voleva 
ufare,  ni;  voleva ,  che  s'ufalTe  un  si  ftraordinario  modo  ;  che  te 
'I  Gonfaloniere  aveva  errato  ,  ci  erano  de  i  modi  di  gaftigarlo  per 
via  di  giuflizia,  e  colla  ragion  Tua  bene  iniefa.  Ma  Jacopo  gri- 
dando ,  che  p»i'  forza  lo  gecrerebbe  a  terra  dalle  fineftre ,  cavò 
faora'Ipugnale,  e  dille  :  Que/ìe  farà  di  mezze,  e  hi  qiiefta  none,  o  la 
Cmàatiaràmia  a  facco,  efarore  ,o  nulla  fi  dtìibererà  fiiori  delle  leg- 
gi. Venuta  la  mattina  ia  chiamato  'IConGglio  degli  Uttanca,  dove 
Jacopo  lena  la  lettera  dillè  acerbamente  contro  d  Gon&lontere  ; 
<n)de  qnei  Cittadini,  per  quietare  quei  co^  gran  tumulti,  acconrea- 
tendovi,  e  ptegandone  Rutili  amiti  di  Niccoli  ib  vinta  una  prov- 
vlfione,  che  '1  giorno  med^mo  G  ragunaflé  'IConriglio,  es  el^- 
gefle  un  altro  Gonfaloniere  ;  nel  qual  Configlio ,  palTiita  a  pena  la 
provvifione,  fu  eletto  Francefco  Carducci  per  dovere  ftare  otto  Franta 
meli  in  quel  Magiftraco,  non  avendo  avuto  in  quella  eiezione  ft-  caJMca  ' 
vore  alcuno  Tommafo  Soderini,  nÈ  Alfbnfo  Strozzi,  nj  alcun 
Cittadino  di  più  pregio  i  perchè  il  Popolo,  inrofpetiito  delle  con- 
tefe  de' Grandi,  fi  ridulTe  allóra,  e  nel  tempo  fuiuro  a  eleggere  per  li 
Magiftrati  Cittadini  mediocij,  a  manco,  avendo  ancóra  quello  di- 
fegno  i  Cittadini  Pallelchi ,  ma  per  diveda  cagione  ,  perchè  co- 
nofcevano  per  quello  verfo  indebolirfi  lo  Stato  del  Popolo.  Fu  te- 
nuto per  cattivo  augurio  della  Città  ,  che  Francefco  fulTe  flato 
creato  Principe  di  quel  governo,  perché  eilendo  egli  flato  fempre 
mercatante  ■  ed  avendo  trafRcato  per  altri  ,  febbene  in  quel  efer- 
cizio  aveva  nota  d'accorto  ,  aveva  però  fempre  làtto  male  i  fatti 
fuoti  ede'fuoi  compagni,  perchè  due  volte  aveva  mancato  della 
fède,  non  potendo  pagare,  onde  (àcetamente  dilTe  un  Cittadino 
noflcD  ;  Che  la  ìibenà  fillire^,  rffiiul^  tmmtfjii  alla  fidt  faa. 

Era  già  la  fera  ,  auando  niiila  l'elezione  del  Gonfkloniere , 
Niccolò,  avendo  manoaio  pel  fuo  mantello,  lì  voleva  partire, 
ma  la  Signoria  riftrettalì  inGeme  gli  proibì  l' andarftne,  volendo , 
che  la  caufa.  e  la  querela  fba  fùlTe  giudicata  :  per  tanto  affinatali 
per  prigione  una  camera >  confultarono  del  modo  di  proceiure  inNìc^Cif. 
quefto  giudizio.     Erafi  prowiflo  nella  prima  riforma  ^tta  del;«n  ritsEt^ 
Gonfaloniere,  che  fé  In  alcun  tempo  mai  il  Gonlàloniere  veniflein^°f^.j'™ 
(blpetto  di  volere  aiterare  il  governo ,  che  fi  traeHè  un  giudizio" 
particolare  per  intendere  tal  catifà ,  e  per  giudicarla ,  dovendofi  di 
tutti  i  Magillrati ,  che  fedevano ,  trarre  alcuni  per  forte ,  i  quali 
ragunaii  in  Palazzo ,  e  due  volte  udita  la  caula ,  in  due  giorni 
fuìi^uenti  iùfsino  tenuti  farne  giudixio.    Quello  modo  fu  adun- 
que oHervato  ,  e  per  l'altro  giorno  dato  il  termine  di  ragunarfi  alla 
prefenza  della  Signorìa,  dove  comparito  Niccolò,  recitatali  la  lettera, 
e  parlacofi  da  Jacopo  Gherardi ,  che  feceva  l'accufaiore,  rifpofe  con 
ragioni  cosi  deboli,  e  tanto  umilmente  per  dilèlà  della  caufa  fu?, 
che  gli  aulici,  e  parenti  ne  férono  cattivo  giudizio  ;  ed  io  mi  ricor- 
do aver  lèntito  dire  a  Lorenzo         che  avrebbe  voluto  in  quel 
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giorno  più  predo  morire,  che  rencito  in  quei  modo  difenderli.  Fu 
.  però  tutto  i'iicco  giorno,  e  tutta  la  notte  fatta  zrande  opera  dasli 

amici  Tuoi  per  aiutarlo  co'Giudicii  ma  perchi  ifPalazza  era  ancO' 
la  guardati)  da  quei  medefimi  giovatli  fopra raccontati,  fu  moilra- 
to  alla  Signoria,  eh'  ^li  era  ben  fattoi  mettere  una  guardia  al  Palaz- 
zo, che  non  appariife  partigiana,  e  che  voleHe  forzare  il  giudizio. 
Imperò  furono  tratte  due  bande  dalla  Milizia ,  le  quali  annate  in 
orainanza,  entrate  la  mattina  in  guardia  del  Palazzo,  prefono  an- 
córa I  canti  di  rutta  la  piazza,  ne  lafciarono  entrare  in  Palazzo  fé 
non  I  Giudii:!,  i  quali  ragunati  per  udue  di  nuovo  la  caulà,  e  per 
determiiiarb,  Jacopo  diierurdi  parlo  in  quefla  fencenza. 

Poir.i  ia  p-fiemc  ieiwa .  che  pA  pir  itiufista  il  IXt,  ^per  vir- 
W'^Jtt  ''"  "■'■^  'vvc^wt.  fiy  inaiiifrfto  a  voi,  Preftantiffmi  GfaJia,  quale 
Ì^',^',i'omo  M  >  i  I  !  I  U  ,1  j,  al  oierm  Ma  Tiojlra  Sepuma ,  il 
Kkt^Cif-  q'iile  iebbeiu  mi  pi-mafio  ili  quefla  noiìra  liberta  fine  operò  gualche  to- 
fom  liliali  là  a  benefizio  ili  lei .  lulh  palimi!  a  averla  falla .  ha  cercalo  con  ogm  ■via 
dGadm.  j,  ,l,jl,    ^  ,      ì  ^1  n,  ,  0,1  ta  uido  il  bene ,  ma 

.  fercaja,  mi  o,e_iii  pinola  jl>iiiui  di'.niioe  rivolto  a  nwlare  iconfigli.  Di 
quelb,  che  io  liico  e  grmidijimm  lefiimviiio  il  modo  leiialo  da  lui  in  ^efto 
tempa  tul  gavernara ,  perche  mn  prima  ju  m  qiuflo  tu^ ,  che  dovendo 
fattore  ima  ^i^aràa  liberta  col  jaiigue  degl'  inimici  di  quella,  m  quel 
eauibio  per  iarla  rimanere  fitiz,' alcun  ìojlegna,  cominciò  a  difendere  lutti 
i  Pallefcbi ,  e  iimi  pure  a  difendergli,  ma  ad  otinrargU  ,  e  volere  ,  / 
goverìiaffono  qaejla  Repiébbca,  della  quale  e" jòiiù fiali  J'empremai  nimià 
eapiialìpnii.  Ala  diciamo,  che  con  qualche  ragione  apparente Jì  potrebbe 
tal  fallo  fciifare,  e  perchè  lo  sdimenlicarfi  le  vecchie  ingiurie, Jìa  cofa  uti- 
le, 0  perchè  ejsi,  avendo  pare  iti  fiMe  parte  ajuiMi  Ucacdatà  d^ Me- 
dici,  TiurirajpnB  qualche  ff-atitaé^ ,  in  ae  looda  potremmo  mi  di^mtere 
di  poi  le  fue  azioni,  ìe  fimo  flati perpauamtattemiirarie^  amici, 
ed  ^ partigiani  £  queflo  Slata?  Non  ha  idi  fatto  mmre  Jacopo  Aia- 
mamii ,  perchè  egli  favorha  quefta  Bepmiica  ?  Non  ha  igli  ftrabal- 
Mio  IH  Frmcia  Baldt^arri  Carducci  >  perch'i  i  non  ci  rejìajje  un  Citta- 
dino vigUantijjimo  della  jàkie  di  qaefto  gerito  .<*  hlon  ha  egli  fempre 
cercato  di  torre  la  ripmasMne  d  Ciiladiiii  Popolani ,  ;  darla  a  i  Palle- 
fcbi ,  ci  a  quegli ,  (&  infieme  con  lui  cercano  di  rovinare  il  governo  ? 
E  quefio  mode  è  ftiU»  tenuto  da  lui  «elle  cofe  di  deiiiro  :  ed  in  quelle 
di  fuori  noni  flato  giàpunto  dijfimde,  perchè  fempre  ha  conj^liato ,  wlato, 
e  cimiefi  i  chef  lafii  la  parte  dì  Francia,  per  ejfer  ceno  ,  che  con  loro 
ftonpotèvamo  ejfer  fiati  fera.  Ha  tentato,  (he  fiamo  iT  accordo  mi  Pa- 
pa, che  gli  teiigbiiano  apprefiò  Anbafciadore ,  che  gli  refiiiuiamo  la  ni- 
pote ,  e  che  di  nuovo  c'  intriufidiiamo  in  quella  compaia ,  chei  fempre 
fiala  nimica  del  viver  libero  ,  e  della  comune  Repubélica ,  la  qual  cofa  poi- 
thè  per  virtìi  di  buoni  Gttadini  non  potate  ottenere,  fe  tanto,  che  gli  fi 
cemmejfl  a  trattetiere  qaefla  pratica,  accÌBcdiè  fino  flezìe  dì  bene  ,  colf 
gceaflotte  ei  potejfe  una  valla  rimettere  ^efla  patria  in  ferv  'iiìi.  Che  di- 
rai qm'Nieealòif  Dirai,  tff  io  menila  ?  Ecco  ,  ecco  la  lettera ,  ledala 
gai  u  CauceSiere.  Che  f^ifica,  a  Dio  buona,  quel  n^zio,  che  ilGia- 
eUmtlt  ffi  tomo  tmpo  tratta  jidbf  trattata  (en  ^  grand" atmo?  {Che 
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tionè-iiltri ,  de  foofo  Sthiiali  cogmo  de"  Tiranni i  e  revi»atwi  della  unaat, 
libmà  nel  iempa£  Piero  Sederini)  fi  nmdxHPapa  firn  {aperti  mai 
érittrnareilmt^ottper(^adkiìVU<d  rac^ftare  laTìrmnìde  fi- 
fra  qaeftt  Popoh  ?  (te  ^n^e»  mandar  frdji  a  Rema  Piero  m  fylhalo, 
p  non  pattuire  con  qualche  premio  difinefio  la  vendila  dell»  liberta  tioflra? 
Nen  credo ,  Cittadini  Preftanlijjmii ,  che  quanJe  queflo  Popolo ,  tallo  raga- 
tialc  intime-,  avejfe  dal»  commìjjhne  a  caflui  di  irallare  qual  coja  co!  Pa- 
pa, cb'ei  PaveJJe  irallata  con  meno  rifirbo,  e  con  manco  fijpellu,  e  con 
pOi  catiajom.  Ma  quando  il  Popolo,  e  chi  è  propojìo  dal  Popolo  uolfavejfe 
pn^la,  ed  epreffamenle  vreiato  ,  qiianto  doveva  ejjer  piìi  ri^tufo ,  e 
KM  datino  nel  maneggi»  di  finili  ficcende.  Ora,  Giudici  ottimi i  ve- 
dete ia  ^fta  lettera  ogni  coft  ì  in  contrario  ;  detti  fep-eiiy  ed  ^curit 
domande  licenziofi,  ed  imprudenti ,  jMajciadori  fifieaejì^i  in  trattare 
con  un  Prifiàpe  ffande  cofe  appanenefiii  allo  Stato ,  irovetigachè  nonjìijìè 
nojko  nimico,  non  che  con  un  Prituipe  mimiciffimo,  fiato  Trraimo,  e  cbe 
fimpre  cerca  di  ritornare  nella  Signoria,  cbe  modo  jt  può  immagina  piìi 
fijpeito,  anzi  cbe  modopuò  ejferci  pia  manijèflo  di  quejlo  a  farci  chiari, 
cbe  coftiii  è  contrario  al  Priiicipalo  Civile,  cbe  coftai  temidi  venderci,  e 
farci  [chiavi  di  Medici,  o  per  JàrJÌ  pi  ii  ricco,  o  per  dtfiderare  allri  onm, 
cbe  non  fono  i  noftri?  Ma  io  non  già  mi  dijpero  ,  anzi  cmifiih,  ottitni 
Giudici ,  che  (udite  lune  le  cofe  dette,  e  bene  ejamijiate  ira  voi)  darete, 
quel  giudizio,  ci/emerita  ejjèr  dato  da  chi  dejidera  di  viver  libero,  tontra 
chi  vuoi  tradire  la  liberti  noftra  :  euxi  fm  certo,  die  non  darete  cnefio 
giudizio  ,  ma  cbe  confermerete  3  giudizii  datoli  da  tatto  il  Pcfm,  il 
quale,  oTjendolo  prhatsdtl  Magiftrato  per  queflo  conto,  F  ha  dì  già  giudi'', 
calo  colprjole ,  e  Joltopojlo  alla  pena  di  chi  iradifce  la  Potrai. 

Fini  qui  Jacopo  di  dire ,  quando  Niircolò,  (laro  alquanto  fopra 
diitf,  eeoll'abiro  iiidolTb  civile,  e  privalo  j  cosi  riPpulè. 

Oiielfmiim,  e  quella  libertà  dì  cuore,  Magifliati  Dìgnt/Jmi  ,  eorajmeéi 
CiudiciSetla  mia  vita ,  cbe  Dia  Ottima ,  Majjìmo  più  volte  mi  ha  conce-  KiatJi  Of- 
duto,eferirarrequeftoPop(dodifirvitìi,  e  tratto  per  eonfervarlo libero,!^  "f** 
Umedeftm»  farà  contento  og^i  di  concedermi,  dove  fi  tratta  della  falute,'^^!^ 
I  libmà  mia.  Sa,  d'io  mi  trovo  a  dire  la  eaaja  apprejfi  a  ottimi.  Cit- 
tadini, amaiitijpmi  della  giuftizia,  e  che  di  me  hanno  certa  contezza , 
però  con  animo  quieto  difenderà  tinnoceiiza  mia  dalle  falfe  calunnie,  cbe 
jenzit  vergogna  falfamente  mi  fono  apM(le ,  edagF  inganni,  cbe  fona  jìati 
orditi  contro  alla  mia,  e  forfè  contro  alla  libertà  voflra.    Jacopo  Gberar- 
di  Ciitadini  egregio  ,  m  accufa  appreffi  di  voi  per  conio  rf"  una  lettera 
fcriiiaini  da  Roma  {d  tenor  della  qudeavOe  fintilo)  per  la  quale  jif  in- 
colpa  d"  aver  tenuto  trattato  di  rimettere  in  Firenze  i  Medici ,  fenza  cbt 
quefto  peccato ,  o  perla  ietterà  fi  tnam^fli,  o  cbe  Jacopo  ftejjo  abbia  fa- 
futo ,  a  potuto  moftrare  in  mo»  alcuno ,  onde  per  me  adiate  a  fare  un 
fiptil  giudizio.  Ma  diciamo ,  cbe  iofia  venuto  in  quefti  fijpetii  non  per 
la  Intera,  ma  per  le  cagioni  allegate  da  lai ,  cioè  per  aver  tenuta  que- 


hHi)  ed  morati  (e fieno,  come  egti  vuole  i  Pallefibi  )  da  molte  ingiurie ,  e 
fer  avere  uliimmeme  difièntao  neff  orione  del  governai  >"  vntto  alle 
éifiaiiJaBaUaJfiirrt  Canlucà,  tda.abrij  du  bm^iitlmjem- 


col  Papa ,  e  per 


difefi  i  anodini  no- 


ci» 
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pre  flm-e  confili  vtW  amicizia  di  Francia  .■  alle  quali  tre  afe,  ondt  ù 
■vtago  ineolfaio  nMreffi  di  voi  per  traditore  àiSa  Patria ,  rìjpoiideri  hrt- 
vetnetae  :  fregai  Dio  Ottimo,  M^jhnti,  CmEci  miti,  che  con  eqiiiià 
ajcolàatt  U  mie  ragioni. 

Ho  temOo,  poiché  fui  mtjji  iti  qutfto  huga ,  per  lo  pik  dil  timfo, 
praàca  di  fcr'nxre  a  Jacopo  Sàlviaii,  Catadmo  ,  betichè  favorito  ddCiaa, 
fiondimeiiD  CrviU,  e  non  punto  alieno  dal  viver  libero,  uè  ho  mai  iicw» 
firniere  al  Papa ,  ni  confeiitrre ,  che  egli  a  me  fcrhicjfc  :  ni  a  Jacopo  b§ 
fcr'itlofi  non  dirado,  e  più  di  rado  bo  da  lui  avuto  rijpofta,  anzi  ba 
Jcritto  i  e  ricevuto  rijpofta  delle  mie  kitere  da  Giacb'matto  Serragli,  il 
iiiiak  m'ha  fiato  noia  l"  intctizjone  di  Jacopo  ,  e  la  vi^ia  del  Papa. 
La  cagione  ili  qtiefta  pratica  tenuta  da  me  ,  ì  Jlata  la  viglia  ili  quifi 
Cilladini,  che  conjiillaiio,  e  f  amore,  ch'io  parte  alla  pmria  mia.  Esji, 
vedendo  ejjh  e  utile  per  noi,  cbe  il  Papa  non  s'iiiajprijfe,  da  poiché  per 
molle  cagioni  non  pareva  loro  di  tenervi  un  j^iliajciadare,  mi  fregaro- 
no, cb' io  fiìccfii  qiiejlo  eftizjo  nel  modo  detto,  dal  quale  ao«  mi  ritrassi, 
come  doveva  riirarji,  chi  la  propria  falute più  cbe  la  ful^licaamajfe,f  èr- 
ebi Jàpeva  tiene ,  cbe  nel  maneggio  di  quejlo  negozio,  tim  mi  dmirtit 
incontrare  je  imi  carico  ,  e  tanto  piìi  iti  una  Qtià  come  ipefia  piena  à 
partii  e  di  jiii'l'mii;  ma  cmiofceìido  cbiaramtnie  eftir  bene  per  junroer- 
fde  dare  al  Papa,  almeno  con  buone  parole  qualche  foddiifaaone,  h 
jireft  ad  efegiirre,  edhoSo  efegiho,  e  jèmpre  ciò  cbe  da  Roma  nfi  fiati 
fcrhlo  i  bo  parlicipalo  fo'  ùaadini  deputali  al  ConJ^Ho ,  di  cbe  ejsi  mi 
pojfeno  ejjire  bum  tejlimenj ,  e  fra  gli  altri  Tommajò  Sederini ,  ed  M- 
fonfo  Strozzi ,  a"  quali  bo  jèmpre  mofirate  tutte  le  lettere  t  e  dii  ^mIì 
fono  fiato  p'egato  a  jiguitar  quefia  imprefa.  Stia  ho  favorito  (_per  ve- 
nire alf  altra  calunnia  )  i  Cittadini  NmU ,  e  die  g/à  fimo  fiati  amia 
Malici ,  non  fi,perdìè  debba  tir  tal  eotao  da  fOeopo  Gherardi  ejfir 
riputalo  nimico  di  ifft^o  Popolo.  ntrhnaiGttadnà  niAiU,  e  di  ricbtL- 
■za,  0  d'altra  qualità  ornali,  fino ìfnervo  Alla  Gttà ,  li  quali,  chi  cer- 
ea prefervarla  in  buono  effere,  ì  fin-za  if  accarezzare,  ed  onorare  ;  e 
tenere  ben Jiddisfatti :  Afa  quefii  in  Firenze  oltre  alfeftèr  tali,  bmm 
ovino  di  pia  quefia  parte ,  cbe  nel  refìituire  la  Libertà  a  quefia  patri», 
efsi  foli  l  bornio  refliiuita ,  e  per  meglio  dire ,  fenza  loro  non  mai  fi  ^ 
rebùe  mutalo  lo  Stato  ;  onde  bo  giudicato  non  effer  cofii  bella ,  ma  pti 
non  giufia ,  ma  neceffài'ia  ,  non  daniiojà  ,  ma  grata  >  dimofirar  mt 
animo  mverfi  chi  ci  ha  fatto  un  tanto  benefizio  :  E  tanto  pni,  quanto  n» 
fo  vedere,  cbe  molti  di  loro ,  e  gli  m^liori  di  quelF  ordine,  abbiano  fan» 
ctfii  indegna^  un  buon  Guadino  ;  che  fe  erano  fiali  amici  di  Medili, 
è  intervenuto ,  perchè  i  Medici  mobo  più  faggi  in  mantenne  quello  Slaa 
fanicolare,  die  non  è  quefio  Pop^  m  mamenere  qiiefio  unrverfale ,  gh 
bornio  chiamali ,  accarezzali,  Jàvoriti,  e  bendali,  e  fino  ili  a  ritro- 
vare d  buono ,  cbe  fempre  fia  fiato  in  quefia  Qità,  ancóra  nelle  ca/é  ii- 
miche  alta  toro  grandezza  ,  e  per  ffuefia  viali  le JÒno  fitte  cmigiaiil'y 
ed  bamiole  tolte  all'  mihierjiih.  Cbi/e  quegli.  Cittadini  Preftanti^mì,  cbe 
litueficato  non  rijponda  almeno  con  qualcbe  cenno  alti  fio  benefattori  ^ 
E  cni  è  quegfi  >  'che  sbeffato ,  ed  ingiuriato  non  /  aStni  aJmanai  colf  mi- 
■  mo  da  fbi.hmolefiti?  afioro  fi  fate  fiaiaiimid/Jit^i  iit.baaio  mnae 
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woìie  ragioni^ ,  e  Voi ,  fi  fofie  u^àfiai ,  dmierrefie  ijuifti  finiii ,  chi  y^jj^ 
fùìio  flati  già  fiuiori  ili  quejio  Popolo ,  rHinnarU  idi'  aniim  loro  pane, 
medimiie  gli  oneri  voftri ,  ti  i  Tw/fr-»  bemfie}  itrvirjé  di  loro  :  E  qae- 
fio  è  flalo  fimpre  f  mimo  ma,  m  ^tfla  mi  fitt  più  laupa  rivolto ,  a 
qiiefio  ho  dirmi  molli  peiijìeri.  Ma  certa  mi  jòfie  bilicato  indarno  per 
le  £ran  pacioni  di  molli ,  che  fin  fra  noi  troppo  amhiziofi,  i  quaii  oan- 
m  piultojh  -joiiilo ,  e  vogliono  tenere  m  parte  qse/la  Qiià ,  menirecbè 
sfogano  la  rabbia  loro  ,  e  jì^  maneggiano  ijueflo  govertioi  che  ridurla  in 
tancordia ,  ed  in  buona ,  e  perpetua  lAertà,  avendo  ad  avere  coflort  per 
compagni ,  ed  a  ufare  la  maiijutladine ,  cbe  fi  dibbe  tra  i  Cittadini.  Ma 
nel  gemerne  delle  ctftdi  fiiori  di  qiiefta  Sepubtìica  io  ho  fimpre  coiilrad- 
4etlo  air  amicizia  di  Francia  ,  e  qaefto  è  un  peccato  gratiiJjÌTno  ,  che 
m'appone  Jacopo ,  come  quegli,  cbe  avendo  iniejo ,  cbe  Carlo  Magno  ri- 
finsbgià  fi  mura  di  Firenze-,  gli  par  giufto,  cbe  fimpre  debbano  jlare 
tfptjie  ali'  ingiurie  di  nimici  £  Francia,  per  elfer  grate  di  quel  bene' 
■fizio.  Nonno'  qui  raccontare,  li  fu  vero  quefi  folto  {^che  piatlofto  b 
reputi  un  fogno)  ben  dico ,  che  da  pé  Jì  potrebbe  mettere  innanzi  tanti 
ejempj  in  contrario,  quando  i  Franzefi  hanno  cercato  la  rovina  della  tie- 
ftra  libertà  ,  che  flarebbe  al  pari  la  bilancia-,  si  ni  benefic} ,  come  nelle 
ingiurie.  Ma  non  vengo  m  quefto  luogo  ajir  quejlo  u^cio,  e  Jolamenle  v<f 
dijcerrere  de' tempi  prejenli  i  ne"  quali  fino  flalo  indotto  a  configliare  la  Citlà, 
non  dico  ad  ejfer  nimica  di  Francia  ,  ma  a  non  fi  fiire  totdmente  ni- 
mica delT  tmperadore.  In  prima ,  perchè  dal  Jito  rjercito ,  e  per  fu» 
■mezzo  (per  me'  parlare)  vedeva  noi  efl'ere  reflali  liberi,  perche  wde- 
,TM  l'inimicizia grandiflìma  >  eh"  egli  aveva  fiuta  col  Papa  nimico  noflrv, 

rchè  lo  teneva ,  e  tengo  per  l'rìncipe  gjufto,  ed  avveniaralo.  Dair 
parte  vedeva  il  Re  non  averci  folta  un  lai  btiitfizio,  anzi  fe  avef- 
fimo  a  ripigliare  Ì  p^/àii  tempi,  aveva  veduta  la  cejà  di  Francia  aver 
.voluto  Tornio  MCCCCLXXXXiy.  mantenere  Piero  di  Medici  Principe 
ajfilutodi  quefla  Patrio  i  di  vedeva  'IRe  Francefco,  queflo  Rti  che 
tanto  amiamo ,  muoverfi  principalmente  aT  imprefa  d"  balia,  per  Ite- 
rare il  Papa  di  prigione  ;  vedevala  a  lui  fimp  e  aflizionato  di  tal  na- 
tura ,  cbe  [e  aveffe  vinto  Lautrec ,  dubitmia  pili  di  non  perdere ,  che  di 
Moitienere  la  libenà  per  fao  mezzo  ;  vedeva  ultimamente  il  Re  tfortu- 
jiaio ,  tante  volte  vinto ,  e  particolarmente  i'  anno  MDXXV.  fatto  pri- 
gione, Lautrec  rovinato ,  e  facciata  tutto  V  ejercito,  i  figliuoli  flaticbi, 
ed  in  mano  delf  Imperadare  ,  onde  io  non  poteva ,  fi  non  d'0darmi  di 
quefli  ajuti  :  Ed  in  cbe  modo  poteva  lo  Jperart ,  cbe  uno,  cbe  per  fi 
ftefli  non  aveva  forza  a  falvarfi,  potejfi  manletiere  altri  ficuri  ?  Que- 
fle  erano  ,  Cittadini  Ottimi ,  e  Giudici  miei  >  le  cagioni ,  perchè  coii  con- 
figliavo ,  e  non  erano  le  allegale  da  Jacopo  ■  perchè  io  voltfsi  far  firva 
quefla  Città.  Nè  quella  lettera,  che  è  fiata  mandata  ,puo  aver  que- 
fiafiirza,  eoncie^achè  io  flejfo  non  fappia,  a  che  fine  mi  fa  fiasofcritlo 
iu  tal  modo  da  Giachinotio,  pereti  gfi  aveva,  già  fono  due  mefi,  rotti 
Jutti  i  §i  delia  pratica,  e  fatto  intendere,  che  per  nulla  non  mi  fijfi  più 
ferina ,  e-  non  doveva  feguilare  piti  di  farlo ,  ovvero  non  doveva  jcri- 
2iermi  la  fimil  modo  v  perchè  quando  più  iiitrinficamente  ha  terwta  que- 
fla friaica  viva ,  non  mai  /  è  venuto  a  un  paniche  di  tal  fona,  co- 
Stor.  Fior.  Segni  là.  il.  R  me 
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me  ^uefta ,  cìie  io  dovefsì  là  mandare  wmimu  tH  mot  fi  tntiMv  af» 
alcuna  ,  che  abbia  fermezza.  Laonde  i  fina  ,  cìfio  pSitni  nwav^U, 
(fi  tal  parola  ,  e  di  si  dijiifaic  modo  di  Jcrivire.  E  Jefitre  debbo  ^ 
{non japtndo  milia  ili  cerio')  indovinare  ctfa  akmta ,  tEre  fòrji ,  (At 
//  Papa ,  ejìtiido  alle  ftrelte  di  rifolverfi  da  «»o  porle  diquejìi  duePrtit- 
rifi,  vole^  figliare,  edairvimare  qaeflo  punto  edla  Gaà ,  acdocdi 
mmenevao  mi  con  hi,  et  patejji  entrare  nella  Lega  di  Franerà,  e  mm 
corrvtnemlo  ^  et  faiejfe  accordar^  con  Cefare.  Amorcbi  firfi  avrtbbi 
fotiM  volere  miendere  ,  fi  pattuendo  egli  con  Cefare  della  Jua  paffata  m 
hàiia,  eper  la  Corona  (come  fi  dice  per  molti)  fe  la  Citta  volejje  ancor 
ella  convenire  nelT  accordo,  Nè  Jò  ,  che  altro  piffa  ^ìjkiire  ma  à 
difufata  lettera ,  ed  il  chiedermi  per  mandato  Piero  mia  figliuolo,  fi 
tfuejto  non  è ,  ecbe  altro  jia  nafcofto  d'indinne,  Dio  lo  faccia  rivoler 
amtra  gli  Jìejìi  Mbricatori  della  fraude,  e  me  come  innocente}  ed  ama- 
tore perpetuo  detta  Libertà  ■voftra,  liberi  da  cosi  foprajlante  >  e  grave  ft- 
■  TÌa^i  atlqualela  miapaffaia  vila,Jempre  tenuta,  e  nella  privata  ,  ed 
fa  fortuna,  mi  dovrai  rendere  ficut 


gni/ieametrie  gli  eftmpj  di  mia  Antenati ,  e  donde  io  fono  veramente  di- 
Jcefo.  Percbì  acbie  nafafio,  che  Neri  mio  bifavolo,  febbene  fii  ff-an- 
de  a  tempo  di  Cojhno  ,  ^i  fi  pur  fimpre  fojpeilo ,  ì/mzi  mtntrecbì  ti 
vijfe ,  Cosimo  ebbe  men  firza  nella  Repubblica.  Di  Ptere  mio  Padre  la- 
cerò i  fuor  falli ,  perchè  dicendo,  chefi  H  primo  a  dar  la  pinta  a  Pier* 
iW  Medici  colla  jiia  autorità  ,  e  cV  ei  difije  appreffo  il  Re  Carlo  le  ra- 
gkmi  della  libertà ,  fiife  potrei  parere  vano  troppo,  e  rm^tmeratort 
Sf*  ienrfizj  fatti  a  qiiepo  Popolo  ;  però  tacerommi ,  umettando  HptAziOi 
che  himiefto  giorno  jarà  fiuto  da  voi  della  mia  falute. 

Parve,  che  il  Gonfaloniere  conalira  voce,  e  con  altro  anìnio, 
cbe  il  giorno  dinanzi  avelie  parlato ,  e  con  aliai  approvuione,  che 
apparve  ne'  volti  degli  afcolcanci ,  ftiiTe  intefo.  Ma  Jacopo  Gherar- 
•t  di  di  nuovo  recatofi  in  pie ,  per  volere  opporre  a'  Cuoi  detti,  fii 
interrotto  dal  Maglfirato  de'  Dieci,  il  quale,  moflòTi  dU  hiogo  fuo. 
yiocofib  alla  Signoria ,  e  dilTe,  che  non  tra  ben  fum  perfteulare 
^  nn  inilèio ,  e  che  era  difero  dalla  querela  ftitali  appo&Bi  che 
aOài  ^ era  intefa  la  caufa,  ed  il  eìudizio  doverli  lalbiare  andare  £be- 
nmente;  Onde  Jacopo,  benché  turbato  ,  e  fimile  a  un  fiiiÌDfb) 
non  dopo  molto  propofe ,  che  fi  dovelTe  eTaniinar  Niccnlit  con 
tortura,  e  ricercar  da  luì, che  faccenda  era  quefta,  ch'el  maneggia- 
■va,  ed  aveva  maneggiata  Giachinotto  con  quel  grand'uomo.  ed 
ito  il  partìto  non  rimafe  vinco  i  per  Io  che  un  altra  volta  propofe» 
ch'egli  folle  confinato  per  due  anni  iiiora  del  dominio ,  ne  quefto 
anche  ebbe  favore  ;  talmente  che  pieno  dì  sdegno,  e  di  rabbia 
propofe,  ch*ei  foITe  libero  con  dar  mallevadore  a  quella  Signoria  per 
trentamila  feudi ,  di  non  partirfi  per  fei  mefi  del  Dominio  di  quella 
Città ,  al  qual  partito  accennando  gli  amici  >  e  parenti  d'elTer  con- 
tenti ,  fu  ceduto  da  i  Giudici ,  e  co' più  &vori  (che  vi  bilbgna- 
^  vano  i  due  terzi)  fu  afToluto.  Ma  mentrechè  il  giudizio  feguiva, 
i2'!2^tuw*  la. Città  era  lòUevata,  e  per  pubblico  bando  tutta  la  toilia* 
C/       da' Cittadini  cn  ricorfii  in  ordinanza,  ed  armata  fimo  la  fiia  ban? 
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dfcra  ne"  luoghi  ordinari,  ed  opportuni  della  Cini,  e  fìi  quella  cu- 
ilodia  in  quel  giorno  prolbitrice  di  grandi  Icandill,  S  Ibiriè  in  un. 
tratto  II  èm»  dd  ^diifo  dato  in  F»\mo ,  dopo  la  qnde  correvi» 
no  i  Ciltadini  à  gara  «  promettete  per  Niccolò  la  pregeria>  nè 
FranceTco  Valori  mancò  cf  ofièrirfi  ,  ma  Niccolò  lo  rifiutò,  ék 
volle  avergli  quel  grado  >  avendo  finalmente  conorciuta  la  maligniti 
fua.  Era  Alila  ferai  quando  q;ll>  per  ordine  della  Signoria  accom^. 
pagnaco  da  quattro  del  Magillrato  d^  Dieci,  fcefe  la  fcata ,  ed  ap- 
parendo rulla  porta  dà  Palazzo  col  mantello ,  e  cappuccio  ,  corTdi 
tutto  il  Popolo  incontro,  e  per  la  ftrada  da  ogni  banda  concorreva- 
k  moltitudine  a  rincontrarlo  di  tal  maniera,  che  dal  Palazzo  alla 
cala  Tua,  che  è  polla'  di  lì  dal  fiume,  appariva  un  nugolo  di  Po- 
polo, che  tùrtoumente,  sboccando  da  tutti  i  canti ,  veniva  a  rin- 
contraila  Nè  lo  m'immagino ,  leggendo  in  Livio  il  cafo  di  Sci- 
pione ,  quando  chiamato  in  giudizio  *  ei  fé  n'  andò  in  Campido- 
glio ,  poter  vedere  cofa  più  Umile  in  quefta  parte  alb  fiia ,  peidii 
il  favore  dell'  univerfàle  ,  eh'  ebbe  compa&ione  >  e  riverenza  > 
qoelU  due  ectellentilìimi  Qttidini,  conviene  fimàmeotei  benché 
in  Nìccolii  l'aver  Ibpporcato  il  gindizio ,  gU  arrechi  fiim  di 


più  j^vile,  e  più  muihieux 


Fine  del  Secondo  Libra 
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T^pofie  Nìuoìò  Capponi  dì  Gm^aìmiiere  ,  il  goverm  àeUa  RefuiUica 
iSvini  più  popolare.  Il  Papa  fa  un  accordo  coli  Ce/are  iti  frogiudi- 
zio  paiùcoltrmmi  della  lihtrià  de'  Fiorentini.  Diffejfione  della 
grandezza  iivula  dif  Medici  in  Firenze,  Il  Re  di  Francia  i  linciati 
ni  abbandono  i  Collegati ,  fa  un  vitiiptrojh  accordo  in  Camirai  colf 
Jniptradore ,  quando  neìC  iflejfo  tempo  Sampolo  i  rollo  dogi'  Impe- 
riai in  Lombardia.    J  Fitreiuim  per  Mtndere  la  loro  liberta  fi 

reparano  alla  Ritira.  L' arrivo  di  Carlo  Qiinlo  a  Genova,  e 
rij/iojla,  che  da  agli  Amb(^ciaJori  de' Fiereiiiinì.  Il  Papa  defide- 
rofo  d'opprimere  la  libertà  della  patria,  chiama  in  Rùmaacoajàka 
i  Generali  Cefarei,  e  cominelle  loro  ,  che  aJfaUino  il  Dominio  Fm- 
reiilitto  :  mandane  però  i  Fiorentini  Ambi^ciadori  a  lui  per  accor- 
darfii  ma  poi  rijolvono  di  fofteiier  la  guerra.  Perugia  abbando- 
nata da  Malaiejia  Baglioui ,  viene  la  patere  degli  Eceleji^icì.  S 
PriiKÌpe  d'Orawei,  Generale  dell' Esercita  EcfU/ìa/ìico  ,  id  Impe- 
^  ria^ttat/v  «m  Staie  dijlrmst,  edeuunt  a  fmiCvma,  nidi 
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Anzzo  Mandorlato  M  Fhrtmim.  Cefare  vimi  a  Phctnza,  e  la 
fa»  armai»  NmaU  è  rmi  «b*  Gufili  Mori.  Il  Ponitfice  vnmu 
a  Bolina ,  pr^mt  J.Rtnmiai  alami  actordi,  che  noti  hanno 
akoHo.  ^xm  Gtta£m  j^^ctff  tàla  Liberià  fono  Mtnuii,  eaakrì 
fiat  4fcspkart.  Ctrh  V,  viim  a  B^gfia  per  Moccarji  col  Pon- 
tefice ì  m  £  cai  mezzo  /  tcarJa  aft^eeewani,  e4  a  Ihw^i» 
^orza  reftiliiifie  il  Datato  di  AtHarn.  Sarrafi  la  firma  J^^pm 
é  Firenze,  fatto  dalle  «ai  Ecdt^idie,  ed  haferìt^,  td  in  quanta 
ninnerò  elle  joffero;  E  eaae  i  Ftorentàii  (rearmo  laro  mmò  Qm- 
falouiei  e  Rajjaelta  Giralami, 


";?:Uei  Popoli ,  che  una  M  volta  hanno  fcppomta  Anno 
'.  la  Tirannide,  fé  avviene ,  che  e6i  mai  ricupe^  hdsux 
,  rìnolaliberra,  con  moka  diificultà  la  mantea- 
I  gono  >  fé  già  non  gli  làvorìlce  DlOg  o  con 
I  ifpegnere  in  roiro  gli  avvezzi  a  fignore^ar^, 
o  colla  bontà  di  qualcuno,  in  chi  rinienendolì, 
fj  fi  krcino  governare  inilnoattancochè  fhialtici 
i  gli  odj ,  lenimicizieve  le  rabbie,  che  fono  infra 
quei  Cittadini ,  polTdno ,  come  rinati ,  vivere  fotto  i  buoni  ordini 
d'una  Repubblica.  E  certo,  che  cotale  difficoltà  con  gran  ragione 
interviene,  conciofiache  nella  liberti  riavuta  una  parte  de!  Popolo 
(equefto  è  il  maggior  nutnero)  flato  oiFefo  nella  dignità,  e  nella 
roba,  cerchi  di  vendicarfi  contra  gli  autori  del  Tuo  male ,  e  di  ri- 
ftorarfi  da  i  paUàti  daniu  per  ogni  via;  e  l'altra  parte  (e  quetU 
per  lo  più  fono  t  nobili ,  e  di  maggior  grado ,  lèbben  manco  per 
numero)  temendo  ora  della  rabbia ,  ora  della  giufta  vendetta  del 
1*00010,  ed  ora,  come  avvezzi  a  dominare  >  elTendo  malcontenti 
di  lardar  la  dolcezza  della  Signorìa ,  tentano  ancora  elsi  di  gùa- 
flare  il  governo  libero,  e  litomarlo  in  fervitiì  di  qui  nafinino  in 
tali  5tati  infiniti  forpetti  ,  molte  querele ,  e  fpefn  efilj  >  e  vane 
morti  di  Cittatlinìi  ciie  fi  cominettona  ora  dall  una ,  ora  dall'  al- 
fra  ditone;  nè  mai  finalmeiite  yt  fi  ritrova  quiete,  le  non  fi  Tpe. 
gne  aSàtio  una  rane ,  o  col  mettere  Tuna  in  leryltù  ,  o  con  sbat- 
terla di  Torta,  cneella  non  abbia  più  ni  anUie,iiè  fivze  da  fiv  mo- 
vimenta U  Popolo  di  Firenze,  che  fi  trovava  nel  grado  detto,  e 
cbe  non  aveva  avuto  quel  favore  da  i  Qeli ,  che  aeménte  non  era 
morto,  non  era  però  dell'altro  Hata  abbandonata  del  tutto, petchi 
s'era  ritrovato  allóra  un  buon  Cittadino ,'  che  ìa  mantenne  libero 
per  qualche  fpaziodi  tempo  a  difpetto  fiio,  e  chef  avrebbe  mante- 
nuto ancorpiù.feavelTe  potuto  aver  paìjenu,  ed  a  lolclarfir^gere, 
ed  a  credere  a'  Tuoi  configli. 

Rimofib  adunque  Niccolò  Capponi  del  Palazzo ,  e  le  non  mu-  Onun 
tato  del  tutto ,  alterato  nondimeno  in  gran  parte  il  governo  della^''|j^ 
JUpnbblica,  perchè  fiibito  s'allattò  moltolo  Stato,  volendo  la  Si- 
enoria  intervenire  anch'  dia  alla  Pratica,  ni  contenta  ancóra  a  dò,"^^ 
^bianiandovi  ancóra  i  CoUekI,  Ma^lbato  ponobrl&inw»  e  che  fi 
Slor.F~m:s^iB.ai  •       S  ' 
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i^j^J*  dàfid  ogni  fotta  iPuomo,  avvenne,  che  le  faccendè pubbli^  eoa 
manco  nputaElooe  li  governavano  di  poi,  e  con  più  arbitrio  dr* 
Popolari ,  e  de* manco  rperimentaci.  Ma  Niccoli,  ndotcoll  a-  ca& 
con  molta  gloria,  fu  l' altro  giorno  vifitato  da  mni  Ambalbia- 
dori;  della  qual  cofa  avendo  dirpiacere  grande,  Q  ritirb  in.una 
villa  vfcina  >  per  fuirgiTe  il  concorro  de'  Cittadini  i  ni  per  <|Ufi^ 
cersò  la  malignità  d  Jacopo  Gherardi  contro  di  lui ,  pochi  ItibìiO 
per  partito  .delia  Signoria  iliro no  eletti  quattro  de*  pliì  (ìiot  vrfef 
ìàij  I  nelle  mani  de' quali  coD%nate  tutte  le  lettere,  e  la  (^;reterU 
di  Niccolò  Capponi!  denono  lorocura,  che  a weniCono con  gran 
diligenza.  Te  e'tronlTono  in  quella  >  onde  ^poteflbno  di  nuovo 
nuocergli  Durò  quella  elàmina  fopra  le  fiie  .{critture  quindici 
fornii  dopo  il  qnal  tempo, avenddo in  ogni  conto  ritrovato  in- 
nocente, gliene  conregnarono  non  tutte,  ma  parte.  Dicefi ,  che 
Ptpt  ai-  Papa  Clemente  di  quello  fiicceiso  fu  oltre  modo  lieto,  rè  mancò 
mini  sodi  rofpeEione  Ira  certi,  e  non  poco  accorti  nelle  faccende,  che  quella 
dÉt"'-  l"'*'^  mandata  a  ftudio  in  quel  tempo  a  Niccolò,  effen- 

*  ì»bÌ!u  quel'a  Signoria  Francefeo  Valori ,  del  quale  inlìeme  con  Fi- 

lippo fuo  fratello,  non  dopo  moitti  tempo  fi  fciioprirono  gl'in- 
ganni loro  inverfo  la  Repubblica.    QLierto,  the  io  dirò,  l'affer- 
merò ben  per  vero  ,  perchè  io  l'iidj  dire  ad  uomo  d'ottima  iàma, 
che  midiffe  una  volta  eflerfi  ritrovato  in  Orvieto  ,  duve  alla  pre- 
fenza  del  Papa  raponandofi ,  che  il  Gonfaloniere  a;; carezzava  tutti 
gli  amici  Tuoi,  ne  pativa,  che  foffe  fatto  loro  villania  ,  diflè  così 
rivoltofi ,  e  fotte  voce:  £  eotejlo  ap^umo  c  ìì  mal  nojb-ù.    Non  è  dub- 
bio, che  il  fapa  non  poteva  muovere  apertamente  la  guerra  con- 
tro alla  Cittì ,  mentre  Niccolò  era  in  Palazzo  i  perchè  i  maggiori 
CBmOd    imioi  del  Papa ,  e  di  più  valore  erano  Francefeo  Vettori ,  France- 
Banatid  Ito  GuiiXiardini ,  Ruberta  Acciajuoh ,  e  Filippo  Strozit,  nelTuno 
quali  avreUeAno  pure  un  fol  movimento  a  feVore  de' Medici 
in  tempo  Tuoi  Conciollaco&chè  tanta  era  la  riverenza,  e  l'amore, 
^ pratavano nud  alla. (in  bontà,  ed  alla  fua  fìncerità  d'animo, 
ehe,  qnanntntjiie  aveffiino  voluto  le  Palle  in  Firenze ,  fi  farebbono 
vergognati  a  tcniar  nulla  In  Èvore  di  quelle  in  quel  tempo.  Mà 
Ul^pa  fieSbs  che  bea  ftpeva,  che  Niccolò  non  era  nimico  per 
^tca  cagione,  &  non  per  volere  la  patria  pur  lìbera ,  non  fòpeva 
con  che  Bmfitfi  appreOb  al  Moidod'un'imprera  sì  fcellerata ,  & 
con  molte  occafioni  dateli  dopo  la  privazione  Tua  di  quel  gtadoi 
non  fi  fbflc  potuto  ricoprire  con  alleare  l'ingìuftizie,  e  l'iniolenze 
del  Popolo,  edi  quel  vivere.   MelTe  adunque  allóra  il  capo  più  che 
mala  volere  ritornare  in  Firenze,  però  efTendo  fluito  innanzi 
molte  pratiche  fra  lui ,  e  l' Imperadore ,  per  mezzo  del  Muffettola 
Ambafeiadore  di  Cefare,  che  con  lettere  ,  e  col  parlare  aveva  ad- 
Afiiilien  dolciti  gli  iinimi  nimici ,  e  offéii,  mandò  in  lipagna  Niccolò  Scom- 
Ciffj    bergo         Magna,  Arcivefcovo  di  Capua,  (laro  fnite,  all'  (mpcrado- 
s^'lir        ^  cottume  di  Clemente  d'avere  a  fe  molti  ftgretarj  ,  e  va- 
^^,jori  '        i  erano  Giammatteo  Ghiberri  Vefc* 

du        vo  di  VetoiUt  edll-deito  fì^NiGGolò.  Il  Vedovo- di  Verona  era 
-  I  ■  -  vénnto 
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del  Tuo  ingegno  1  di  poi  per  cITer  riufcito  attifsiirio  alle 
faccende  ;  e  Fra  Niccolo  per  aver  rinnegato  Fra  Girolamo  Savo- 
narola ,  dal  quale  fu  vuftito  frate  nel  tempo  ,  che  predicando  iti 
Firenie,  ailEttò  molti  nobili  alla  religionej  e  così  per  eiTer  liufcìto 
uomo  di  molto  giudizio ,  aveva  gcan  riputazione  di  làvio  appr^ 
al  Papa.  OinitnelIonD  quelli  due  fegraari,  o  per  one  del  Papa, 
o  perchè  còsi  ptngelle  f  inclinazione,  diveìlà  elezione  di  pai^alitì; 
perchè  l' uno  fi  moilraua  fvilìxraED  di  quella  di  Francia  •  e  F  altro 
di  quella  ddPImperadorei  onde  Qemente,  che  fecondo  l'occalìonet 
e  i  tempi  fi  rivolgeva,  avea  or  l'uno,  or  l'altro  in  maggior  favore, 
lècondochè  gli  era  comodo  accoflariì  ora  a  lijuelta,  ora  a  quell'alir» 
parte.  Fra  Niccolò  dunque  allóra  era  il  più  favorito ,  dlTegnando  il 
Papa  di  riconciliarfi  coli' Impera  dorè,  però  fii  mandato  con  diligen- 
za in  irpagna  con  grandi,  e  fegrete  commitsioni  ;  e  benché  aHòra 
non  fi  rifapelTe  nulla,  fti^vero,  che  II  Papa  per  fuo  mezzo  fece  oij^  , 
accordo  con  fecoin  tal  nìodos  Che  pafTando  l'Imperadore  in  Italia.jpl,''^  ' 
fi  collegherebbe  con  feco ,  e  gli  darebbe  la  Corona  folennemente  ;  la  c^rhy. 

Siule  poiché  hanno  avuta  in  teih  gl'  Imperadori ,  e  fono  in  quel 
jlcÈine  modo  unti  dal  Pontefice,  confeguifcono  afsai  privilegj  ,  ed 
accrefcono  la  dignità  loco ,  eia  forza,  perché  fubito  pofTono  deg. 
gei'e  li  Re  de' Romani,  titolo ,  e  fegno,  che  moflra  lo'mperadore 
tLituro,e  dalle  Terre  libere,  e  da'Signori  d'Alemagna  poflono 
rifmiotere  certe  fomme  di  danari  per  potere  amminiflrare  la  guerra 
in  favore  deirimperio.  Concefle  allóra  l'Impera  do  re  al  Papa  all'in- 
contro tutto  il  fuo  ajuto  in  fargli  riavere  tutte  le  Terre  di  Roma- 
gna ,  occupateli  da'  Veneziani ,  e  Modana  toltali  dal  Duca  di  Fer- 
rara-,  e  quel  che 'i  Papa  (limava  più  d'ogn* altra cofa,  dì  ritornarlo 
In  Firenze  in  quella  grandezza,  nella  quale  erano  foUti  gU  antichi 
fuoi  di  governar  quella  Patria.  Dovuvanfi  ancóra  per  quefio  accor- 
do fare  redimire  all'Imperadore  le  Terre  di  Puglia  ,  che  tenevano 
(Veneziani)  e '1  Ducato  di  Milano  doveva  renderli  a  Francefco 
Sforza  ,  fecondo  gli  accoriti  fatti  moki  anni  innanzi  da  Papa  Lione  ( 
ed  acciocché  'IPapa  fteffe  più  Ccuro ,  infra  tutte  le  condizioni  di 
quelle,  che  appartenevano  alla  ritornata  fua  in  Firenze  1  fi  conchiu- 
ic  un  parentado  fra  Cefare  ,  e  'I  Papa  in  quello  modo  :  Che  Ccfare 
prometteva  dare  ad  Aleflandro  ,  figliuolo  naturale  di  Lorenzo  àe'  PmatAjt 
Medici,  una  fuafi^iuola,  chiamata  Margherita,  altre^  naturale, ""'^'m 
per  moglie  ;  e  che  detto  Alelfìndro  dovelle  efTere  Propollo  in  Fi- 
nnze  fi  luiti  li  Maglftratl,  aggiDngendo  queOnalla  gratidezzatcht^^^ 
Jn  pritm  avevano  i  Medici ,  !k'  qt«le.  ftava  ta  prima  ae  t  modi ,  ^.^u.  ' 
eh'  io  andrà  con  brevità  accontando. 

Quando  Cofimonel'  MCCCCXXXiV.  ritornò  in  Firenze  ,GrWau 
percliè&voriva  la  parte  del  Popolo  ,  ed  i  men  potenti ,  sballati ,  e  ^' 
confinati  molti  di  quei  grandi,  che  prima  reggevano,  teneva  io^"""* 
Stara  con  unaBiUa,  ed  avendo  per  compagniiCittadinipiù  amici, 
eièrcliava  ancor  elio  li  Magiftrati,  e  nell'imborlàtura  della  Signorii^ 
eddMagÌflraiode*Pt«l,  e  degU,Otto  di  Guardia  ulàvano  un  ((iute- 
Si  tino 
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uuxxu.  tino  fatto  a  mano  di  più  loro  confidenti.  E  tennero  quefto  mo- 
do più  tempo,  infinoattantochè  volendo  qiiei  Ctrradini  nel 
MCCCCLXIV.  sballàre  adài  la  potenia  di  Colimo  .  levarono  via 
la  Balia ,  e  Cofimo  ne  fii  contenta ,  fottoponendoli  wialtnenie 
agli  ordini  liberi.  Ne  da  lui  venne  a  ripigliarla  poi  1  anno 
MCCCCLXVl.  ma  dagli  amici,  e  compagni  fuoi  nel  governo,  a 
chi  pareva  aver  perduto  lo  Stato;  dimodoché  Luca  Pitti  in  quel 
tempo  Gontaloniere,  con  un  Parlamento  ridulTe  la  Balia  in  Cofi- 
mo,  e  ne'  Tuoi  partigani.  E  quefto  modo  di  vivere  durò  poi, 
mencrechè  Cofimo  vilTe ,  ed  ancóra  Piero  fuo  figliuola  ;  benché  i 
Cittadini  di  quei  tempi ,  che  lo  vollona  sbattere,  Neroni  ,  Pitti, 
eSoderlni,  fcopertìfi  i  loro  difegni,  fàceflbno  Piero  alquanto  mag- 
giore di  fuo  padre ,  e  più  fopra  gli  altri.  Ma  Lorenio  ,  che  fuc- 
celK  a  Piero ,  e  dopo  la  congiura  de'  Pazzi  nel  MQCCGLXXVIIL 
rimalb  &lvo ,  cominciò  a  tenere  il  erado  di  Principe,  perchè  me- 
nava lèi  I  o  ono  coli'  armi  per  guardia  Tua  i  ma  nondimanco  an. 
''  dava  in  abito  Civile,  e  da  certi  era  chiamato  il  Ma^fico,  ed 

efercitò  per  fé  i  Magtllrafi ,  lenendo  quel  modo  della  Balia,  e  dello 
fquittino  a  mano.  Aveva  di  più  ne'  Magiftrati  tutti  i  Cancellierb 
che  lo  riconorcevano  per  padrone  ,  e  che  gli  ridicevano  ogni  <{o(a. 
E^li  il  primo  di  quella Cafa  Ci  valfe  delle  pecunie  pubbliche,  per- 
che eiTendori  ridotto  nelle  faccende  ad  aver  perduto  quafi  i!  cre- 
dito, fi  dice,  che  farebbe  fallito,  fe  non  fi  fufle  valfuto  di  feudi 
trentamila  del  pubblico ,  benché  confentilTe  ancóra  ,  che  alcuni  al- 
tri C3tcadini  di  quei  tempi,  fe  ne  valefsino  ;  onde  avvenne ,  che 
poi  mutato  lo  Stato  nel  MCCCCLXXXXIV.  Antonio  Miniaci  de- 
pofitario  della  Signoria ,  che  a  tali  cofe  aveva  tenuto  mano  ,  foflè 
impiccato.  Ma  ritornati  di  poi  i  Medici  in  Firenze  nel  MDXU. 
dopo  l'efilio  del  MCCCCLXXXXIV.  Giuliano ,  e  Loren^oinnan- 
zi  la  promozione  di  Giovanni  at  Papato  ,  andavano  ct^li  abiti  ci- 
vili ,  e  fenza  guardia  del  corpo ,  u^ndo  i  Magiitrati ,  e  tenendo 
lo  Stato  in  quel  modo  appunta  ,  nel  quale  lo  teneva  il  primo  Lo- 
renzo. Ma  fetto  il  Papa,  acquiftarono  maggior  grandezza  nell'ap- 

Esrenza ,  e  ne'  latti ,  perchè  a  poco  a  poco  lafciati  gli  abiti  Civili, 
enchè  fotto  titoli  d'  altra  dignità  fbrelUera ,  cominciarono  a  ire 
colla  guardia  del  corpo ,  e  con  men  fofpetto  de'Cittadioi  a  gover- 
nare U  Repubblitra,  e  a  volere  eSere  padroni  de' danari  pubblici , 
e  d'ogni  altra  cofa ,  lèbben  mantennero  i  Magiitrati.  E  crebbe  li- 
na a  tanto  il  Fallo,  e  lagrandeiu,  (die  Lorenzo,  che  fu  Duca  d'Ur- 
bino ,  volle  farli  Principe  aflbluto  della  Patria ,  ma  Jacopo  Salviati 
Infra  glialtri  gKconiraadiflè,  e  Papa  Iàojx  non  confenti  a  quefla 
fila  voglia.  Morto  Lorenzo  ,  Ginlio  Cardinale ,  che  fu  poi  Cle- 
mente ,  refle  lo  Stato  molto  civilmente .  e  riferbatofi  foto  il  volere 
eflère  in  queUa  autoiiii,  ancoraché  i  Ottadini  non  avefibno  vo- 
luta ,  nel  refto  lì  pub  dire ,  che  la  Cittì  vivelK  Uberamente,  per- 
diè  non  fi  valeva  delle  pecunie  del  Pubblico,  e  mantenne  tutta  la 
glnfU^  temperatamente,  Palchte*  venne  al  Papua,  mandò  InFi- 
renze  1  dtw  giovanetti  (che  nel  principio  di  quella  Storia  furono 
cacciati} 
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cacciati)  e  Rando  la  riputazione  apprelTo  d'ippolitoj  fi  governava  Anno 

10  Srato  nel  modo,  che  fl  governava  a  tempo  di  Lorenzo,  ma  con 
un  poco  più  grandezza  di  Corte,  di  guardia  del  Corpo ,  di  citolii  di 
MagiUrati,  di  riverenze,  e  d'onori  eitrìnfeci;  Ma  in  verità  era  lo 
Stato  in  quel  modoi  nel  quale  raccogliendo  la  fomma,  tuira  la  ripu- 
tazione veniva  da  Cafa  Medici,  e  là  correvano  i  Cittadini,  e  non 
fi  fiiceva  poi  altro ,  Te  non  quanto  era  accennato  da  i  Mlniilri  di 
quella  O.ihf.3.  !n  quello  modo  di  vi vere_ narrato,  promelTe  l'Impe- 
radore  di  ridurre  la  Città  fotto  gli  aufpicj  d'Aleltàndro  de'Medici 

11  quale  era  iigliuolo  naturale  di  Lorenzo,  nato  d' una  fchiava  chia-  jiifundn 
mata  Anna ,  la  quale  avendo  avuro  ancÀra  che  làra  con  &cA\odf  Mt£ci, 
Priore  di  Capua,  e  poi  Papa  Clemente ,  ed  ancora  con  un  vettu-  ' 
rale,  che  tenevano  In  cafa,  quando  erano  ribelli,  era  incerto  dì  d)l 

FofTe  figliuolo.  • 

Rifuonava  già  per  tutto  la  tàma ,  come  l'Imperadore  pallereb- 
be toft!)  in  Italia  per  la  cotona,  con  animo d'andafe in  Alemagna 
per  refi ftere  alla  furia  di  Solimano  Imperadore  dlGoftantinopoli,  di 
cui  s'intendevano  gtandi  apparati  di  guerra  per  l'imprefa  d'Unghe- 
ria, e  già  tutti  i  Principi  d'Italia  avevano  mandati  i  loto  Ambalcia- 
dori  in  Ispsgna  per  irpiar  meglio,  ed  intendere  il  fegreio  di  quello 
gran  movimento.  Solo  (Fiorentini,  benché  configliati  da  i  più  fag- 
gi di  mandarvi  gli  Ambafciadori  ,  Te  n' attennero  ,  confidati  nella 
FededeIRe,  che  non  dovelTe  maiabbandonargli;  anzi  dcuni  tU 
quei  Cittadini,  che  eranoallóraEivoritì,  vdendi^ O per aftuzia ,  o 
per  dappocaggine  deTogni  d'un  certo  Pieraccio  pettinatore  di  lanit 
ch'era  Topra'lgoverno  de'  poveri  i  mandarano  tìiori  voce  nel  Po- 
julo ,  che  l'Imperadore  non  pailèrebbe ,  e  &  pare  ^ii  metiellè  a 
Itailare,  chV  fi  fimiinergerene  nel  mare,  e  che  Pioncdo.  o  Pie- 
raccio pettinagnolo  aveva  co^  previfto. 

Era  r  eferclio  .della  Lega ,  come  innanzi  nami ,  in  Lotnbardia, 
ilei  tempo  appunto  ,  che  quelle  core  K'gtiivano,  e  congiuntifi  in- 
fieme  Monfignor  di  Sampolo ,  e  'ì  Duca  A'  Urbino. .  tenevano  alTe-  Mam  ^- 
iiiato  Antonio  da  Leva  in  Milano ,  benché  ftelTono  a  BiagralTo  un/'i*"o  àAW 
tnlglio  lontano  da  quella  Città,  quando  s'udiva,  che  il  Re  Fran-'/™""*^ 
telco,  e  riroperadote  tofto  farebbono  per  accordarli  mediante  una 
pietà,  che  fi  faceva  a  Cambra!,  pnita  in  Piccardia  a'  confini  della 
Francia,  per  mano  di  Madama  Luifa  Madre  del  Re,  e  di  Madama 
Leonora  Tua  moglie,  erorelladell'imperadore.eMadama Marghe- 
rita Tua  Zia;  dalla  qual  Dieta  elFendo  Itaci  licenziati  tutti  gli  Am- 
bardadori  de'.Principi ,  e  Stati  d'Italia,  eccetto  Fra  Niccolò  della 
K^gna Nunzio  del  Papa,  fi  conchinse  Bnalmente  un  Tegreto ,  ma 
vituperoro  accordo  pel  Re  i  perché  egli  ftracco  da  tante  difgrazle, 
edìhfortuni  ricevuti  nelle  guerre  d'iralia,  o  per  la  dolcezza  di  ria- 
vere due  fuoi  figliuoli,  Monlìgnore  Francerco  il  Delfino  primoge- 
nito, ed  Enrico  Duca  d'Orleans  Tecondogenito,  ftatichi  apprelTo  di 
Cerare ,  o  perchè  alle  donne,  che  ne  lo  aggravavano,  non  feppe  dine  -'*^''?''' 
eare quello  accordo,  fèpace  coli'  Imperadore  del  mefe  di  Luglio??^" Il' 


gare  quello  accorQo,  te  pace  con  imperaoore  aei  meie  ai  '-"eiio^""';;- 
MDXXIX.  in  que&o  modo  i  Che  l' ImpenKiore  fira  ccrto  tempa  di^^^^ 
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non  molti  meli  eli  dovelTe  rendere  i  figliuoli,  e  ricevere  in  quello 
fcambio  un  niilìàne  d' oro  ;  Che  'I  Re  gli  cedelTe  !o  Scaco  di  Milano, 
Olwof  jkeche  lafcialTe  a  dircrezione  di  Ceface  le  ragioni  de'Collegati  Qioi  in 
ìhmIohiì  Italia.  Vennero  per  tale  accordo  i  Veneziani  abbandonati  di  pocer 
^  ■ff  ■*  difendere  coll'ajuco  dd  Re  le  Terre  di  Puglia,  e  le  Città,  ciie  poF- 
Raa».     ftjevano  in  Chiara  d'Adda  del  Ducato  di  Milano ,  e  Cervia,  e  R.a. 

venna,  che  tenevano  al  Papa.    Al  Duca  di  Ferrara  il  ritenifr  Mo- 
dena ;  ed  a'  Fiorentini  la  libertà  della  Patria  ;  elTendo  ftato  in  tale 
accordo  compilato  particolarmente  ,  che '1  Re  non  dovelTi;  preltare 
alcun  favore  a'  Fiorentini  conerà  la  voglia  del  Papa.    Di  quello 
accordo  (come  ho  detto)  non  s'inrere  mai  nulla  in  quel  tempo  di 
cerco,  e  appunto  fulla  conclufione  di  elTo  ,  anzi  eflendo  feguito, 
^  ma  non  ancóra  intefo  in  Italia,  a-guì  in  Lombardia  la  rotu  dell' 
^J^^jjj.efercito  Franzefe,  e  l^prtfa  diMonlignore  di  Sampolo,  clie  andò 
miifi*f*.tn  quello  modo,    AlTedrando  (come  c  detto J  in  quello  largo  modo 
iiL  i  Franzefi  >  e  li  Veneziani  Milano ,  tominciarono  tra  loro  a  intie- 

pidire, ed  a  mancar  di  fede,  veggendnii  andare  attorno  si  ftrecta 
pratica  d'accordo  ìncra  'I  Re,  e  l'Imperadore  ,  onde  fi  dubitava 
atlaidi  quello)  cheìntervennei  che  'I  Re  non  lafciafTe  in  abbando^ 
no  i  Collegati  in  Italia;  però  non  volendo  tentare  li  Veneziani  la 
fbizain  combattere  Antonio  da  Leva  dentro  alle  mura,  ed  in  quelf 
allolio  patendo  l'efercito  qual  cofa,  lì  rifolverono  quei  capi  della 
'  guenra  di  ^re  un  ailedio  a  Milano,  (èbben  più  largo,  e  meno  arprch 
a  bro  almeno  pitt  agevole ,  e  manco  fcomodo.  ^nilìi  adunque 
11  Duca  d'Urbino  da  BiagraiETo,  dove.erjno  mete  le  fòrze,  per  rid> 
rari!  colle  genti  de'Vencziani  a  CaOàno  ful^  Adda,  per  vietare  a 
Milano  tutta  la  vettovaglia,  che  da  quei  luoghi  potelle  elTer  porta- 
ta,  e  dove  egli,  fatto,  e  fortificato  wn  ponte  Tul  fiutne,  poteflè 
avere  dalla  Ghiara  d'Adda  tutta  la  vettovaglia  per  tutto  il  fuo  efer- 
cico;  e  convenne,  che  il  giorno  medelìmoMonfignore  di  Sampolo 
lì  partilTe ,  e  lì  riiiraiTe  in  Pavia ,  dove  tlando  allocato  comodirsi- 
mamente ,  potefTe  ancor  egli  da  quella  banda  proibire  la  vettova- 
glia a'  nimici.  Non  volle  il  giorno  partirli  Sampolo  con  tutto  l' e- 
ferciio,  ma  mandò  innanzi  parecchi  ore  il  Conte  Guido  Rangone 
-  eolla  vanguardia,  acciocché  egli  preparaiTe  gli  alloggiamenti  Dellf 
qual  cofa  avvifato  Antonio  da  Leva,  Capitano  erpernfsìmo,  benclii 
inférmo,  e  tutto  flroppiato  delle  mani ,  e  de' piedi ,  di  fona  che  e' 
non  poteva  movere  altro ,  che  Ivolto ,  e  la  lingua,  animati  in  pri- 
ma i  foldati ,  nella  terza  vigilia  della  notte  conduflTe  l'elèrcito  coti- 
tro  a  Sampolo.  Era  1  luogo,  dove  egli  era  alloggiato,  venti  miglia 
lontano  da  Milano,  dove  arrivato  in  fui  giorno,  mentrechè  fi  met- 
teva ad  ordine,  e  che  ogn'  altra  cofa  afpettavano,  che  d'eflère  aiTa- 
lici ,  fijrono  invertiti  da  Tedefchi ,  e  dagli  Spagnuoli  del  Campo  Ce- 
fareo  Feronoda  prima  i  Franzefi  qualche  re ttftenza  nella  reirogaT" 
dia ,  dove  erano  i  Tedefchi  della  Banda  nera  ,  ma  in  breve  tempo 
sbaragliati,  e  invilito  Sampolo,  fi  mellono  in  fuga,  e  cosi  fenza  far 
refillenza  Furono  fvaligiati,  e  fìtti  la  più  parte  prigioni,  e  pochi 
vi  furono  motti.  Refio  prigione  elTo  Monfignore  di  Sampok»  meti- 
\  .  ...  irechè 
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IKchi)  volendo  filran  una  foflà ,  gli  carcbibtrail  cavallo, e  la  più 
pane  de'Capitani  di  conto,  tra'  quali  fu  il  Conte  Claudio  Rangone, 
e  Stefeno  Colonna  a  gran  ètica  campò  la  vita.    Quella  si  grande,  e 
dpfena  vittoria  quanto  ella  apportò  chiareiza,  e  fplendore  ad  An- 
t<Hiio  da  Leva  (che  fotto  la  milizia  di  Confalvo  Ferrando  era  ve- 
nuto quali  al  par  di  lui  nel  valor  dell'  armii  e  nel  grado  )  tanto  dette 
bruita  in&mia  a  Satnpoloi  il  qualei  dopo  I'  avere  interamente  rovi-  SamfiJiiiU- 
natofe,  el'erereito,  fu  incolpato  d'imprudenia  irilitarej  che  avclTt^ì™"- 
molte  ore  innanzi  mandato  la  vanguardia  ,  di  modo  che  lii  non  po- 
relTe  fnccorrer  l'altra  fchiera  ne'lnro  bifogni  i  nè  elfo  Conte  Guido, 
che  la  menava,  mancò  di  qualche  carica  apprelfo  di  certi ,  che  di' 
cevano,  lui  non  dover  fare  il  cammino  cosi  ratio,  ne  si  allonianatfi 
dagli  altri  >  che  a  tempo  non  poteffi;  foccorrei^li  ;  affermando  co- 
ftoro ,  che  per  ragione  di  guerra  gli  eferciti .  che  marciano  ,  o  fi 
ritirano  con  una  fdiierJ  (ficcome  ufdvano  gli  iimichij  debbono,  o 
marciare,  o  ritirati!  con  tale  prciporiiiinara  dillanza  infra  I'  uno, 
e  l'altro, che  ciafcuiiO  di  elsi  poITa  udirli, chiamarli,  e  porgerli ajuio. 
Era  già  il  mele  d'Agollo  ,  quando  s' in  tele  in  Firenze,  l' Im- 
peradore  ellere  arrivato  a  Barcellona,  ed  alpettar  quivi,  chi  coli' ar- 
mata lo  conducelTe  in  Iraha;  quando  appena  credendoli  quelle  cofe 
poter  elTer  vere  ,  pure  con  molta  difficoltà  s'ottenne  nella  pratica 
di  quel  governo  ,  che  fi  bcelTono  quattro  Ambafciadori  a  quella 
Maeftì,  per  andaread  ingootrarla  a  Genova,  quando  fulle  arrivato; 
e  furono  nel  Coi^bIIo       Ottanta  etetti  quelli  ;  Niccolò  Capponi.  ^Arà^fit. 
Tommafi)  Soderinl,  Matteo  Strozzi ,  e  RaSacllo  Girolarai,  a' quali 
fhdataqueftacommi&ione:  Che,  fcufando apprello  diquelPrinci-J^^^'^ 
pejapadàta  guerra,  promettellono ,  che  la  Ciirà  farebbe  pronta,  cd{;,„,^_  * 
ubUdieme  a  fcrvirla,  purché  del  prefenre  governo  non  fi  ragionalTe 
d'alterare  cofa  nelTuna.    Ed  in  quello  mezzo  preparandofi  i  noltri 
CUtadini  a  quella  lerribil  guerra ,  che  già  fi  vedeva  fopraltare  fopra 
li  capo  loro,  chiamarono  in  Firenze  Stefano  Colonna  per  Capitano 
nel  fecondo  grado  a  Malatefta  Baglioni ,  il  quale  per  via  del  Re  di  '^f^'^ 
Francia  avevano  alToldato  ;  e  fatto  quatttoraila  fanti  de'  migliorìj^^^ 
d'Italia,  gli  ragunavano  a  poco  a  poco  fotro  i  Capitani ,  ed  i  Co  j^j^tf?' 
lonnelli,  che  recavano  ancóra  della  milizia  del  Signor  Giovanni,  j^^mta 
Confulta  va  no  continuamente  fopra  la  fortificazione  della  Città,  edi 
tutte  le  terre  del  Dominio  i  per  la  qual  cagione  col  configlio  d'ar- 
chitetti eccellenti ,  e  di  Michelagnolo  Buonarroti  Cittadino  noUro 
infra  gli  altri  rifeciono  i  baftionì  a  tutte  le  porte  ,  e  di  dentro  alle 
mura  gl'inierriati:  Prefono  il  monte  di  San  Miniato,  e  di  San  C\tK-Mdil^n. 
gio  colle  ttincée,  e  co*  bailionì  come  in  fortezza,  tirando  unatoflusiur-; 
trincèa  da  Arno  a  San  Francefco  alla  porta  a  San  Niccolò,  ed  un''"* 
altra  dalla  banda  di  fopra,  che  arriva  a  San  Giorgio.  Rovinarono 
di  poi  tutti  i  borghi,  che  erano  inroriìo  alla  Città  da  tutte  le  porte, 
che  erano  grandi,  ricchi ,  e  ripieni  di  alTai  edificj  fagri ,  e  privati; 
mandarono  colla  medefima  furia  a  terra  molte  ville,  che  erano 
d'intorno  alla  Città  di  Cittadini,  perchè  elleno  non  fuilono  ricec- 
lacolo  di  uimici  9  e  impedimento  alla  ditela  deUa  leRa,  euallaqda 
^    .  ■ '        ■       ■      T  à  '  '1  eot 
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UDXXut  i  cattivati  degli  uliveti ,  e  delle  vigne  con  tanta  rabUa ,  e  oflìtiazio' 
ne  d*  animo ,  che  pareva  j  clie  '1  Cielo  fi  (hSe  crocciato  con  quelle 
muraglie ,  e  adornamenti  belli ,  condotti  «in  molta  Tpelà  >  e  con 
lunghezza  di  tempb  dalle  rìahem  antiche  de*  Cittadini  nobili^  Il 
Ottì  dtl  medefimo  modo  u  teneva  nelle  terre  del  Dominio  ,  Some  Prato, 
'''™J"  Piftoja,  Arezzo,  Pira,  COitona,  Volterra,  e  in  tutti  li  luoghi, 
dove  n  itìmava,  che  iì  potelTe  iàr  difea ,  e  che  i  nimid  dovelTono 
adattare ,  movendo  la  guerra-  Mentrechè  in  tali  meltìeri  parte  ro- 
vinando, e  parte  reftaurando  >  ed  afloldando  Capitani,  e  gente  lì 
&ceva  una  gro&rsima  Tpera  ,  ed  incomportabile  alla  Città ,  fi  met- 
tevano bandi  atrocllstmi  per  lare  sgombrare  dentro  tutte  le  vettO' 
vaglie ,  delle  quali  era  Hata  per  Torte  queir  anno  tanta  abbondanza, 
che  parevaj  che  Dio  per  qualche  ftraordinario  bifogno  aveffe  con- 
ceduta tanta  copia ,  bencltc  in  tal  calu  ufalTtro  poco  Tcnno,  perche, 
non  levando  le  gabelle ,  furono  cagione,  che  ve  n"  encrafTono  alTai 

Partirsi  allóra  l'Impcradore  da  Barcellona  ,  montato  filila  Ca- 
^-^""/^pitana  d'Andrea  d'Oria,  al  quale  aveva  donato  il  Principato  di 
^^^^  Melfi  ,  ricaduto  alla  Camera  Reale  per  la  ribellione  di  Strgiano 
Caracciolo.    Accompa^nollo  Pertondo  Spagnuolo  ,  Capitano  liei I' 
armata  di  Spagna,  in  fnlla  quale  imbarcò  feco  ftmila  fanti.  Ma 
innanziché  parriife  della  Provincia ,  fe  ftrafcinare  a  coda  di  cavallo 
in  Vagliadulit  due  nobili  Signori ,  ritenuti  mohi  anni  prigioni,  per 
:■         aver  già  follevato  Popoli  contro  alla  Corona  ,  -^càh  deHìfro  a!;li  al- 
tri cagione  di  viver  quieti.    Dove  c  da  fapeiL-,  che  quello  Carlo 
Imperadore,  pervenuto  al  Regno  di  Spagna  per  erediti  della  Ma- 
dre, innanzichè  aniiaife  in  quel  Regno,  vi,  tenne  Carlo  Curio  Fiam- 
'  mingo,  e  di  poi  Adriaiio  da  Traulto,  che  fu  poi  Papa  i  e  nel  go. 
verno  di  quella  Provincia  avendo  meilo  Governatori  Fiamminghi, 
i  quali  ufavano  molta  avanzia  ne!  maneggiar  le  tàccende,  fi  rifen* 
tlrono  da  prima  i  mercanti,  che  ftavano  in  Fiandra ,  di  poi  i  Po- 
'  '     poli  Interi  ;  onde  ebbe  quella  Prìncipe,  nuovo  in  quel  Regno,  moke 
dii&colti,  e  ribellioni  di  Popoli,  delle  quali  avendo  in  prima  per 
mezzo  d^fuoi  agenti,  e  di  poi  colla  prefenza  rappacificate  gran 
 parte ,  e  gaftigitine  molti  >  volle ,  che  quelli  due ,  ritenuti  prigio- 
ni pet  iìmil  colpa ,  avellbno  quello  galligo:  Onde  la  Città  nolira , 
che  a  diTpetto  del  Mondo  aveva  volnio  Brfi  nitnico  quefto  Princi- 
pe, non  potette  con  più  difav vantaggio  abbatierfi  in  un  nemico, 
che  era  (iato  ingiuriaro  da'  Popoli ,  e  perciò  divenuto  nemico  delle 
Orbr.ia  loro  Libertà,    Condottofi  adunque  in  Genova  felicemente  in  brevi 
Gatfd.     giorni  ,  l'incontrarono  in  prima  i  L^ti  del  Papa,  che  erano  Alef- 
ikndro Farnefe,  Francefco  Angenio,  ed  Ippolito  de* Medici;  e  di 
poi  arrivati  i  nollrt  Ambafctadori ,  ebbono  audienza  per  mezzo 
d'Andrea  d'Oria;  doveTommafo  SoderinI ,  che  era'lpiù  amico, 
ch'era  &a  loro,  parlb  nella  Temenza  della  avuta  commefsone  in 
lingua  latina,  Bè  ebirano  già  da  quel  Principe  molto  grata  rifpolta; 
anzi  con  ptxihe  parole  dille,  che  delle  cofe  loro  bifognava  far  capo 
al  Papa»  petdii  cosi  aveva  impromelTo.  Qugflo  medelìnio  tìàM' 
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fono  gli  Ambafdadotì  per  via  d'Andrea  d' Oria  ;  e  da' Segretaq  di  Jjj^ 
Cefare,  e  di  più  fu  ioro  detto,  che  a  Cefare  non  bif^gnava  dar  più  \  ' 

brigai  fé  non  avevano  commersioni i  ciie  apparteneflbno  alla  di- 
gnità de!  Pontefice.  Aveva  in  quefto  tempo  Clemente  (rifoluto  in^™^  ' 
tutto  di  ritornare  in  Fitenze ,  o  per  amore ,  o  per  forza  >  fatto  ve-  ^S'é'""* 
tiire  in  Roma  Filiberto  Principe  d'  Oranges  Vicecc  di  Napoli,  ^nim^Iie- 
Generale  di  quell'eferciio,  ed  Aifonfo  de!  Vado  della  fanteria,  àUraiiiù. 
gli  aveva  facchsggtato  Roma  ,  e  tenutolo  tre  mefi  alTediato,  .e  Fer- 
rante Gonzaga  fopra  la  cavalleria ,  co'  quali  confuliata  la  guerra  di 
Tofcana,  camniilè  loro,  che  làcelTono  marciare  la  fanteria ,  e  la 
cavalleria  per  l'Umbria  alla  volta  di  Perugia,  dove  aveva  &tto  li- 
gnificare a  Malatefia  Baglioni ,  che  s*  ufcille  di  detta  Cittd'come  ri- 
bello, enimico  Tuo,  per  elTerll  melTo  al  foldo  de' Fiorentini'  Fece 
intendere  Malatefta  quefto  comandamento  del  Papa  alla  Città,  per 
lo  che  furono  fatte  molte  confulte ,  fe  lì  doveva  ajutare  Malatefta^ 
che  chiedeva  il  foccorfo,  ovveco  non  dare  al  Papa  di  più  quella 
occalìone  di  elTerci  nimico,  e  vinfe  il  parere  di  ditendere  Malatefta>, 
e  per  eflère  onello  di  ajutare  gli  amici,  e  per  tenere,  b  guerra  difco- 
ftoi  e  tanta  più  per  elTere  ancóra  molto  fprovvifti  per  foftentarla. 
Fuvi  multato 'pwqneSo  un  pniìdio  di  nUUednqiKcento  fanti,  ^^^^^ 
Giovanni  Tanagli  per  Commeflario]  eiatanto  lìconliiltaTa, 
bene  mandare  AmbafciadDri  al  Pontefice',  acciocché  veduta' la  con- ^^^^  ; 
giunzione  di  qtiei  due  Principi ,  fi  potellè  più  ^evolmente  dalf 
una,  e  dall'altra  banda  fare  opera,  le  li  potellè  ralrarfi:  Ma  nulla 
lì  poteva  ottenere  in  quefta  fentenza ,  dove  G  mefcolalTono  dìfcorlì 
del  Papa,  ed  avvengaché  Baccio  Cavalcanti  (che  in  diligenza  era' 
flato  maniiato  in  Francia  dai  Dieci,  per  ifpiare  qualche  fegreto  dell* 
accordo  di  Cambrai ,  che  da  MciTer  ISaldailarri  non  s'era  ritratto  J 
fii  iviflli; ,  che  per  mezzo  di  Giovanni  Salviati  Cardinale,  e  Legato 
appreiTo  quel  Re,  aveva  di  cetto  faputo  ,  il  Re  nell'accordo  aver 
bfciata  a  dilcrezione  la  Città ,  non  era  creduto  ;  ma  lì  dava  più  fede 
al  Carduccio  ,  che  feceva  tede,  che  ,il  Re  Francefco  gli  aveva  giu- 
rato di  non  volere  tener  men  cura  di  quella  libertà,  che  de'propt] 
figliuoli.  In  quefto  gran  travaglio,  e  confufione  di  cofe,  maggiori 
per  la  noftra  Città ,  che  per  neiluno  altro  Stato  d' Italia ,  gli  Am- 
bafciadori  apprelTo  di  Cefare,  non  potendo  far  cofa  alcuna  buona, 
refcriflbno  la  rifpofta  dell'  Imperadove  ,  ma  non  già  interamente, 
come  l'era  ftata  data  loro,  per  non  elitre  d' accordo  a  fcriverla .  per 
effer  Niccolò,  e  Matteo  d'  un  parere  ,  e  Tommafo  ,  e  Ralfecllo  in 
contrario  i  feguitarono  ben  dietro  all' Impera  dorè,  che  di  Genova 
fe  n'  era  itn  a  Piacenza,  dove  arrivaci,  fu  loro  proibito  1'  entrar  den- 
tro ,  non  volendo  i  Legali  del  Papa,  che  €  vi  fulTono  raccettati; 
però  riltrettifi  infieme,  ottenne  Niccolò  Capponi  da  loro  (  infino 
colle  lagrime  refiflendo  a  ciò  &re  Tommafo,  e  K:ifiàello)  che  dì  co- 
rnuti concordia  lì  fcriveffe  una  lettera  vera,  per  la  quale  mollraffo- 
no  a  quei  Cittadini,  che  nelTuna  altra  falucE  rellava  ioro,  fe  non  la 
clemenza  dd  Papa.  -  Qiiella  leciera,  arrivata  a  Firenze  ,  iparcorl 
quetlo  effètto  (  benché  a  forza  di  nwlti  ) .  che  nel  Configli  o.  degli 
-:     Sur.Fier.SiffiiB.ja.  U  'Ottani 
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MDJxiK.  Ottanta  furono  creati  quattro  Ambafciadori  al  Pontefice,  e  furond 
éniifris-  Fnncefco  Vettori >  Andretiolo  Niccolini)  Jacopo  Guicciardini,  e 
Art*/ Jai-  PieriVanceTco  Portinari ,  ne  fu  data  loro  alcuna  cnmmirsione.  Ma 
■    -  perche  le  genti  Imperiali  fi  fpingcvano.  innanzi  alla  volta  di  Spelle  , 
mandarono  innanzi  il  Portinari  in  polle  (cht  era  ii  pili  giovane  J 
a  fignificare  al  Pontefice,  che  voleiTe  far  fopraltare  alquanto  la  guer* 
ra,  percht  gli  Ambarciadori  tolto  feguirebbono  col  mandato.  Re- 
fbrìSe  fubito  il  Portinari ,  che  altro  modo  non  ci  era  a  placare  il 
Papa,  che  rimettecri  in  lui,  perchè  voleva  l'onor  Tuo,  ma  ben 
mantener  liberi  la  Cittì ,  convenendo  nella  prima  parte  coli*  avvila 
de^t  Ambafciadori  appreflo  Cefare ,  che  dicevano,  eiTer  neceUario 
rimetter!!  nel  Papa.   Aveva  Niccolò  Capponi ,  come  ottimo  Citta- 
dino ,  un  infinito  dolore  per  veder  la  rovina  pubblica  ,  perdi)  non 
mancb  in  privato  (benché  gli  foUe  riufcito  in  fallo)  di  non  avvlfare 
.  qualche  Ottadino  della  coiulizìone  dt  quei  tempi;  e  fra  gli  idiri  Eè 
Krivere  ad  AgolUno  Dilli,  die  era  d^Signoii,  per  lèttera  dlFniD' 
celbo  (ho  figliuolo»  che  con  Filippo Scrtorl  vennto  dilioneera  ca- 
pitato a  Genova ,  Totto  il  qual  mezzo  fcrìiTe  una  lettera  a  Loretizo- 
'  S^ni)  la  quale  io  vidi ,  in  quefto  tenore. 

Temm>  per  cenoi  che  quefta  lem-a  'Jtrrà  ficum  folto  le  Ittttrt  é 
Ittme  ifi  jlnfiim  Dim  >  vi  fi  intendere,  come  Jiima  taccimi,  ni  abbimu  fSf  tv- 
l^tS"  '  fi  "'^  WiWM^  prep  ai  Papa ,  e  rìmeiltrfi  m  M.  So> 

•f^s^tbffHoUtj^emfede)  fibbtntkbiu  mniajiaper  perdere,  o  ebeF^- 
Ha ^MÓjh  feréas ,  eomt  dimoili  altri:  lì  raccemando  la  Città>  e  ti 
freffi  nmmandii^igmm  quefiiefirembifigni. 

Era  Lorenza,  come  perfona  fincera,  ed  amatore  del  ben  pub-' 
blico,  in  fede  del  Popolo  i  nenchè  non  iniendefTe  le  cofe  nel  modo, 
in  che  molli  altri  penfavano  cfière  il  bene  della  Libertà,  e  non  difcor-' 
dava  punto  da  i  cornigli  di  Niccolò,  onde  ellendo  di  pochi  giorni 
dopo  feguito  l'avvifo  di  Spdle  ,  Città  dell'Umbria,  e  guardata  dal 
prefidio  diMalatelta,  come  ella  s'era  arreCa  al  Campo  Cefareo,  ben- 
ché Gian  d' Urbino  vi  fulTe  d' un'archibufata  prima  ferito,  e  dopo 
morto,  e  che  Malateita  per  tal  conto  facelTe  accordo  co!  Papa,  per 
non  veder  gnaftare  il  Aio  paefe  ,  e  le  cofe  degli  amici  Tuoi ,  fi  rì- 
firinlè  una  pratica  per  queiU  cali ,  la  più  imporrante  che  fi  fat& 
mai  fetta,  nella  quale  (ritirandoli  Malatefta  con  tutte  le  genti  alla 
volta  d'Arezzo,  dove  era  fiato  mandato  Anton  fra  ncePco  degli  Al- 
bizzi  con  duemila  finti  per  guardar  ttuella  Terra)  fi  doveva  final- 
mente rifolvere.  Te  era  benealpettare  la  guerra,  0  fer  l'accordo  nel 
miglior  modo  col  Papa,  che  foflè  pofiibile  ;  la  qual  coli  confifteva 
aliai  nel  do^berare  il  mandato  da  darfi  agli  Ambafciadori ,  che  per 
ancóra  non  erano  partiti ,  e  che  l'afpcttavano.  Per  quello  cafo  era 
la  C^ttà  in  arme  quel  giorno  ,  fotto  le  Tue  inf^e  ragunata  ciafche- 
duna  banda  in  ordinanza  ;  la  piuza  era  prefa,  e  guardata  da  rutti 
i  canti,  benché i  Cittadini  da  tutti  i  canti  fi  fuggifTonoa  fchiere  ,  e 
marsimamente  i  gii  dichiarati  amici  del  Papa  i  Nella  qual  Pratica 
BemardO'da  Calliglione  ,  che  era  de'  più  vecchi  )  e  da' piàaffézio- 
nati  di  quella  Stato,  di&è  così. 
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Se f<r  F «à^etiaffffi fttìo  crtdttto  ami,  tda^aiirit  dt  fitto ié  udxxUc. 
ma  mimo,  firjècbè  quejin  giamo  mi  itM  mrmma  a  anjubare >  fi  fi^,.  i 
Mba  perdere,  o  non  perdere  quèjU  l^is  fmiìfi  afiiffimfìxm-^"^^. 
tati  arditamente  ttmtrù  alle  caje ,  mtr»  aBaviU,e emn  a&i  tvia  de"  tSìl^T 
vimiei  Mofiri,  e  traditori  della  patria,  m  noti  mirtntm  aggi  tanta  pan- fnifaétrt 
ra  di  loro  in  quefli  ìrmméi ,  ni  il  Papa  ,  cenfidalo  in  quefti  fieUeraii  U  lihni. 
Cinadini ,  avrebbe  mojjò  ìa  guerra  per  rimettere  fe ,  e  wro  neii'  Mitica 
tirannide,  la  quale  non  piuma  a  Dia,  che  ci  rovini  eddojjò,  ma  piii  lo- 
fio ^  imervniga  come  a'  &ìs,imini ,  ibe  mai  ci  rimettiamo  follù  il  criidel 
piigp  di  firviììi  :  perchè  Jè  a.kro  fi  pur  glnriojà  imfrefa  il  mtfervar  la 
jidi  i^&imam  hra  benejaiiori ,  e  per  quella  patire  gli  léimitmiii  qum- 
topSi  heliagloria  farà  la  naftra,  che  difèndendo  la  fede  data  a  IXvi  ed. 
mt  patria  di  non  volere  altri,  che  lui -per  Sipiore ,  e  di  non  tradite -l^^^ 
Libertà  di  lei    Tiramii ,  fofterremo  F  impeto  di  qiiefla  higiuftipna  gaer^ 
ra ,  0  morremo  con  lode  immortale  di  virtù,    lo  non  fnjfo  l'iegsre ,  cl^  '  . 


in  partiti  fcarji,  epericolojìi  ma  i^muida  io  conjidertìt 
che  i  vinuoji  fatti  hanno  avuto  fimpre  gran  diffiailla  ìi/ prim' 
li  conturbo  dijòriat  che  io  n      '  '  " 


Homo  ancéra  a  potere  >  riaperte  le  flrade  angnjli,  eJ  t/prc,  yifiti  n  v  ne' 
luoghi ficuri,  epieni  di  dolcezza,  e  contento.  Perchè  quale  è  maggiore 
doSezza ,  che  riflorare  la  natura ,  quando  ella  ha  prima  ftniite ,  e  jojjèrio 
p  an  mancamento  ?  Ni  mai  ci  firà  paruto  dolce  qiiejlo  viver  lihu-o ,  fi 
non  quando  fipportali per  manientrh  tienili  danm ,  l»  potremo  poi  fruire 
fenza  alciaia paura,  fiem S Papa  l^iearh  di  Die,  e  Cmad'mo  noftro 
ad  offendere  ingìujiameme  colt anta  per  imi  la  liberrà  noftra,  e  non  per 
altra  ingiuria  nejfina.  l^ìim  «Jr  arm  delf  hnperadare ,  to'  Capitani 
Cifarei,  con  lutti  qiieBi  apparali  di  guerra ,  Squali  ha  vedalo  cogli  oc- 
chi jiioi  difiruggere  la  Gttà  di  Rema^  aceioeebi  non  fazio  della  crudeltà 
di  quella  Ùtiàjpojfi  sfidar  meglio  ìa  rattìopt  fila  voglia  in  veder  rovi- 
Kore  il  noftro  Dominio,  ed  in  fare  ardere ,  per  quanto  ì  in  lai,  e  di- 
fimggerei^to  laGitd  nM-a,  fia  eon  Dk:  Ni  abneid  / inetti  d» 
MB,  dxnoiijhtcbecifà  fiaumatatà,  àvikà>  olegà  mate,  n  ragiim 
umane,  i^iaji  a  fare  con  eoftait  ebe  fibhne  tieula  fide,  td  il  p-adt 
faino ,  ì  pure  in  tono  butano  per  ogni  cafiueie  dal  kme ,  de  Itene  fair 
fornente,  ejfendo  iti  verità  mollo  più  fimile  a  mi  Sila,  e  ad  UH  TOeri»  > 
e  ad  un  fki-one ,  Tiranni  ttirocipmi,  che  a  giiifli0im  Re,  0  fierefnili 
Pontefici.  Maveggiamo,  fi  pojftamo  refiflereumanotBeme  aSe  firzefie, 
difiorrendo  i  p-ejenti  tempi.  Sono  adunque  contro  di  noi  (.commciando) 
ìe  forze  imperiali  del  Regno  di  Napoli  in  ejfere,  e  quelle  forze ,  the  tu- 
auduurimente  può  fare  il  Papa  :  Miamo  f  hnperadere  a  Piacenza 
ttSqate  con  lai,  edeleemefidice'ìbapaiiuiio  fico  di  rimetterla  in  cafa 
Signtre:  Miatnaf  efercitoFrattzefi,  che  erainljmliardia,rminata,  ed  il 
Capitana  folto  prigione:  Abbiamo  un  accordo  fatta  a  Cambrai  in  qualche 
parie  fifietlo  aUamJIra  fallite.  Equefie fin  quelle Cofi,cbe  ragionevobntnie 
ci  fanno  paura,  ed  a  uoi  tanto  pm,  quanto  pm  lungo  tempo  fiavia  flati 
fenza  aver  ffierra  dentro  li  naftri  confini;  e  che  per  un  lungo  ozio  ci 
paventiamo  per  piccoli  accidenti,  che  ci  diena  travoglio.  Ma  rtvcigiamà_ 
t^ri^m  per- didP'oltra  bandai  Gitadini  Prepaitt^mit  0fonfi^iiir 
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febbne  ba  indcboiiic  te  forze  jiit  in  balia  >  mw)  fm  ptrò  ^emt  del  mio , 
ferdì  i  yeiieziani  riiengom  le  Terrt  di  Giiarii  a  Ama^  e  vi  bamio 
gU  eftràli  ili  tffere ,  f  gU  Sfireejcbi  peBiggim  Q-emima ,  e  Povm  è  retta, 
ed  in  fotere  P  Fratrzeji  Quaiat  alF accorda  dì  Camhrai,  non  fi  fa  nulla 
diceria,  e  fOìiit  d' incerta  loja  parlanJa,  iti  chemodo  Ji  dtbbe  jlimare , 
che  il  Re pojla  co;<  gti'fli^i"  dama  ,  o  co»  omrfuo,  o  utile,  tofane  fba- 
Ua  a  difcrezisnt  deirimpa-adore  ,  ove  (_pojlo  che  pur  Favejfe  kjciata) 
in  che  modo  c  ila  namasmurjh  che  renda  quefio  governo  libero  alia  Ci^a 
jfc*  Medici  'i  k  tengo  per  ceno ,  ni-  mi  }h}iila  jii  vane  pirfiiitjioiii ,  che  il 
Re  debba  iafciar  perdere  prima  una  gran  pane  delRtgnodi  Francia,  che 
patire,  che  qiiefta  Repubblica  dimimnfca  in  pane  alcuna  la  fu»  libertà  ; 
purché  noi  fotctainiì  in  prima  alquanto  di  rejifienza,  non  mancherà  |  cre- 
diatenii)  jiia  Maefià  di  ajiitarci  per  mare-,  e  per  tena,  ritigrojfando 
Fefercile  in  Lombardia,  e  co^  armala  infeftcatdo  tutti  i  conjini  marittimi 
deff  ìmperadere  ;  S  quale  jihbene  è  armalo  in  balia ,  che  genti  ba  feeo 
condotte  ?  jènon  gente  caileiiizia,  fcalza ,  e  bifogni  veramente,  [itceme  jiia- 
naPiftefpmome  :  <^tlle,  che  fono  venule  con  lui,  fecola  numero,  e 
fa^orme.,  t  finsui  virtìi  A  (Jefare  mancano  i  danari ,  e  gli  jhpra^- 
gimg^  in/fefli  fericoli ,  pi  quali  i  firzao  a  panirfi  lofio  d'Italia, 
*  figente,  finu ,  Qfrowijìane  alcuna  potrà  raecorre ,  a  condurla  tuttot, 
e  rnùìgerut  contro  a  Solimano  ,  il  qiiaU  di  avetido  dal  JiioBada,  c  ri~ 
dotte  Giovami  Sepufio  l^ahoda  in  quel  Regno  Jiio  cellegaic ,  gli  rimane  ad 
affàkare  Piemia,  j^iif  inumo  di  far  giierra,  qui  è  dove  Cefare  deb- 
S  tppiirfi,  qui  del^  impieg/tr  luna  la  fiia  Jiirza ,  fi  vuol  mantener  la  rf^ 
piazii>ne,e'lfMop-ada,  e  iimi  debbe  confamare  il  lempo  in  fiir grande, 
un  filo  nemicQ ,  acciocché  poffit  vendicarji  eonlro  di  lui  delle  ricevute  in- 
ghirie.  E  d^orrendo  le  cafi  nofire ,  e  che  dipendono  tutte  da  noi  : 
Chide  ^iiam  mi,  Gnadiiii  Preftantiffimi ,  latito  Jpavenio ,  onde  ci  paja 
effèrfima  rimetterci  in  mano  de'  nofiri  nimici  ?  Non  alitiam  noi  tiirve, 
0  diecimila  fanti  pagati  de' migliori  d'Ilal'a .?  Non  abbiam  mi  Malatefta 
Bigioni ,  e  Stefano  Colonna  Capitani  eccelkmijfimi  ?  Non  abbiala  noi  la 
Città  najira  foriificala  ,  t  baflionaia  benijfiiiio ,  rijiiena  di  vellovaght 
fogni  Ji^ln  il'  grand' abbondanza  ?  Non  ci  fino  artiglierie,  e  munizio- 
ni bafiaim  a  difender  fi  dalia  forza  cT  un  ejercilo  ?  1!  noftro  Dominio  wun 
è  «C  da  ogni  pane  fitte ,  amico ,  e  conipoflo  d' uoniiiii  armigeri ,  e  che 
fiimanot onore?  E  nella  Otta  non  è  la  gioventù  noftra  ,  prontijftma 
(fe  gii  non  gli  idgbiamoP  animo  con  quejìi  canuti  peli  ,  e  non  faggi  con- 
jM'ì  a  difindere  la  liberti  di  quefta  patria ,  e  la  nojira  Jaluie  ?  Ma 
X  direte  voi)  ci  par  gran  cefii  pigliar  laguerra  coli'  Imperadore.  Non  fi 
ph/ia  Idia')  CUtadmi  Preftanlijfimi,  la  guerra  contro  all'  Imperadore, 
ma  amlri)  al  Papa  fido,  cbefempre  }  tifo  a  perdere ,  ed  a  far  mate  ijiioi 
iatli  1  ancóra  difendendo  le  ragioni  umane ,  e  divine;  quanto  piìi  in 
quefta  ingiuflijjima  imprefa  dovrà  egli  a  ragione  refluir  difinorato,  e  per- 
dente,  perche  ifuoi  configli  fino  lardi,  ni  jor^^a  <■  inferma,  e  gli  ay.ai, 
(b'egti  ba,  fino  meni,  e  non  piinw  mici  alla  Jim  grandezza,  liipi- 
■elioMa  perir atiiino  fvite,  Cilladim  Prefiantifimi ,  e  coir  ajulo  di  tante 
■c^  rnnMt  >  dUcerfe  dame-,  non  ìafàamo  aneira  la  aaifideraò^ne  delie 
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w/i  divine-,  Aeptr  tmili  anni ,  e  imo  tempo  [a  fono  ftmeprtdene  m  que-  Anno 
Jfa  Ciiii).  Ekardiamoci,  che 'I  Savonarola,  uomo  dtv'mo  ,'ba projèiaio,  "'"^^ 
c  f  ridetto ,  che  qiiejla  Reputali  bt  da  vivere ,  t  previe  cotitro  a'  Ti- 
ranni ,  e  contro  t^.loro  Jegnaci ,  «  cbt febhent  tutta  H  Mondo  ci  venìjje  in- 
contra ,  e  ci  cingere  tolte  U  mura  f  interna ,  e  ci  togtiejfe  tutto  'l  Dominio, 
tbermt  per  quefio  diAiiimeravìmo-e,  anzi  cheDio,  e  ^li  Angioli  difeii- 
imuma  quefta  patria ,  e  la  mataerramto  libera  a  difetto  di  lune  le  fir- 
Xtmmnie.  Su  quali  baetii  awijr  concbiudOi  fenza  le  amane  ragioni, 
(he  non  fi  maadina  Ambafiiaduri  al  Papa ,  per  non  indebolire  i  noflri  aiù- 
tai,  0  che  {poiihi  fi  fono  attenuti  )  fimaii£na  m  quefio  modo  prefirillo, 
cioè,  che  in  parie  alcuna  non  deubana  alterari  quefio  Stato,  nè  quefio 
Samo  Gaverno. 

Fu  approvata  ne'fegreri  cuori  da  pachi  il  detto  di  Bernardo 
da  CaftiglioDe ,  nondimqio  bisbigliando  tn  loro  pluttolto ,  che 
apertamente  contraddieendci ,  noti  fi  trovava  chi  volelle  lloprirlì, 
dovendoli  nel  vtro  in  quefta  confulta  ,  a  chi  aveva  contrario  pa- 
rere, dir  core  centra  lo  Stato  prefente  ;  quando  Loreoza  Segai, 
riizacofi ,  parlò  in  quello  modo. 

Qaania  io  ami  ia-pairia  mia,  mi  fia  oggi  in  granfigno,  la  deMf^it^i 
razione  fatta  da  me,  di  pc^purreper  cagione  della  fia  fame  r  efiimazi»-^^^ 
ne  delia  miafineerajitma,  ed  ottona  mette  mverfo  la  ubertà ,  ed  il  f^i'^^^^^m. 
colo ,  mi  aliale  incorra  per  dire  il  confi^lio  mio  alla  jkurtà  ,  e  fi^vezza ^jgj^^ 
fila ,  perche  dicendo  quelle  eoje,  cbefiirje  d^aceranno  favoriti  dei-Popolo, 
mi  veggio  venire  injò/petto  ,  o  di  poco  Jedele  di  quefio  governo  ,  o  di  non 
amicodiloro,  che  fanno  frof^one  fo^a  tutti  di  effire  alla  libertà  ami- 
cifiìini.  Ha  certo  Bennato  àt  Caftiglioiie  mapii/icaiiienie  parlalo  in  fa- 
vor  di  iptefla  Repubblica ,  confortando  a  iisantcìierla  libera ,  e  non  dare 
il  mandato  libero  agli  Anib(^ciadoti,  defliiiati  al  Pafa,  come  quegli,  cbt 
fer  tal  mezza  dubita,  o  di  non  perderla  ,  o  alintna  di  non  rindehoUr 
troppo:  al  quale  io  in  contrario  rijpondo-,  chi  mi  ungo  al  par  di  lui,  t  «S 
qiidfiueglia  altro  Cittadiito,pieioJ^mo  imerjò  la  patria,  che  nefiunoalln 
mezzo  in  quefio  punto,  i  più  comoda  ,  ni  piò  defiro  a'nofiri  bijògni  ; 
che  far  tutta  F oppefios  ed mxndo  prima  chiamato  Dio  in  tefiimonio,  t 
la  pajfaia  mia  vita ,  fimpre  aliena  da  modi  di  Sfati  particolari ,  e  rifiretti 
il!  quefla  Città ,  che  quello ,  (he  io  dirò,  farà  detto  di  cuore ,  e  per  fola 
cm-uà  mverfo  la  Repubblica  ,  e  Jenza  alcuna  afiiettaaione  di  benefiq,  o 
J/ifranza  di  coimliarfi  uomini  potenti ,  dica ,  che  fi  ^ddta ,  e  con  ogni 
magiare  prefiezza  mandare  /Imbafiiadori  ai  Pontefice;  ni  fidamente  di- 
co ,  che  ^bhtt  mandai  fi ,  ma  che  dt  piìi  fia  dato  loro  H  mandalo  libero  di 
falere  inleramaile  accordare  con  luijitiza  eccezione  di  libertà ,  od' altra 
fttmo  rifirbato  aW  arbitrio  nafiro.  Uacù  tu  adutique,  che  fi  debba  mutare 
il  prefente  Stato?  Oaifigfi  tu  la  patria  tua,  che  di  libera  fi  faccia  ftrva'^ 
Sia  lontano  da  me.  Cittadini  Prefianti/fimi  ,  quefio  concetto  ,  e  più  lon- 
tano fia  dalia  patria  TefieOa,  eoe  nafcereper  fiinil  cagione.  Non 
dico  io ,  ni  configlia,  Cittadini  Ottimi,  che  ^ fi  debba  mutare  il  governo 
prefinte;  madico,  e  concio, ebe  Ambiriàaderi  fi  deléa  dare  il  Man- 
dato libero  I  fenza  riferbo- del- punto  deBa  Uberii,  ma  a^bno  del  tutto. 
C^firm  il  mà  dtttp.im  tam-i^jkiAtòiadiri,  -^  lotto  apprefiò  ài 
■  -■'  e—  E--  e™;  ja.  tu  y       ■'  /w;,^ 
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Monuc.  Cefare'i  i  quali  rHir^tio ,  che  ai  Papa  bifegna  cometùre  >  fe  viriamo. 
4verpace,itèfimfeordaia  daqiulla,  cbtiaRùma,  il  quakrifcrive  in- 
diare S  mJefim,  <^itimn£,  che  il  Atpo  vmit  averf  emiioi  P omr 
yiwi  e  mmitHirà  Vieri.  Concorde ^nahmmeam  timo  'IMouda, fiordi 
tmBertiarie  da  Q^i^Sme  ,  lie gri^tmi  iifagtiare  ricorrere  2  P'J'fi 
Jè  v^iamt  mmttenera  JàhL  de  adunque  fia  mai  si  perictbS  colpito, 
in  Miao  di  quefia  SepuiUica,  fi  daremo  Ubero  quefio  maudae,  fi  do- 
rema al  Papa  quefia  fiddirfitzmt,  cif  ei  tanto  dejidera  ,  fi  moftreremo 
^witreitiitrg'ada  con  fico  £^fti)  beneficio?  Ho ,  c!f  ei  chiederà  alla 
Città}  cb'  ella  fi  difarmi  deff  armi  fireftiere?  Vorrà ,  eh'  eUa  fi  fiorii 
delle  civili  ?  Ricercherà ,  che  la  libertà  mflra  refti  figgetia  ?  Nmipa  wo, 
nm  fia  Chtadim  Prejlami/jìmi ,  perchè  fi  qacfto  creJeJfe  il  Papa  iTotte' 
ner  da  noi,  moftreròbe  ambe  di  mn  ejfer  moka  fa^ìo,  anzi  piii  lofio  in- 
terverrà quefia ,  ed  in  quefio  creda  s  aggirino  ì  Jiioi  penjìeri,  che  veduta 
la  difficoltà  di  rimular  quefia  libertà ,  eia  voglia  mina  del  Popolo ,  che 
la  defidera,  e  vuoila,  s'ingegnerà  di  mofirarfine  almeno  contemo,  e  fod- 
disfarà^  deWeJfime  in  gualcite  pane  ancor  egli  autore  ,  ficcarne  ei  fiit- 
rebbe,  ptr  dire  il  vero,  liberandoci  da  sì  fiprafiaiile  pericolo,  e  cmiten- 
tatidofi  di  qaakhe  condizione  Ctmfortahile.  Mi  quando  dirimente fijfi, 
e  che  i  finn  nello  firiiigert  f  aaorda  non  (mieiiijjiuo  colli  parole,  diirmi 
di  grazia,  Ciltadmi  Prefianùlfinù,  da  firelto  nodo  Jareie  legali,  (be' 
'  dopai  7ionpo0aie  djjciorvi  Mie  eon£xmi  étre,  e  ritirarvi  da  i  patti 
lutivi ,  non  ejfitido  dal  canto  fio  mmttnuut  la  fma ,  onde  et  fa  rifito- 
Kar  per  Inno,  di  voler,  che  la  Città  wml^trtt?  Dirà  quijo^att^ 
A  che  file  fi  debbe  dare  il  mendato  lOerOs  fimn  fi  debbe  nmdimmt  ef- 
fervore  in  altro  cafo ,  che  in  refiandc  Uberi ,  e  con  tal  eendis^me  ?  dA^ 
iep  dare,  algiudizio  mio,  perqu^a  ragione,  perchè  in  talmdofiepivii- 
S  appieno  la  mente  del  Papa ,  fi  la  vedremo  finta,  e  nimica  aSa  Uberti- 
Mfira,  avremo  co'  Principi ,  e  cogli  altri  Stati  una  grande  ifmfiiùentt 
onde  ancora  forfè  quegli ,  che  favorifiona  il  Papa ,  intendendo  le  ingiafte 
voglie  di  lui,  fi  moveranno  a  prefiarci  ajulo ,  conrfceodo  non  ejfer  vero 
il  carico  dato  a  qaefta  Eepubhùca  ;  che  ella  non  vuol  tener  conio  di  lui , 
che  da  tutti  i  Principi  è  onorata;  che  noi  non  vogliamo  riiener  l"  entrale 
della  fio  famiglia ,  per  finircene  ne  i  nojlri  hijògm:  che  mi  mn  voglia- 
mo p-ivare  ^  amichi  jìioi,  benemeriti  della  Qltà,  de'fi^ni  onorali,  faflt 
'  l«*Iiw)fÌt,  e  nefipdcri  per  nrjidia  della  loro  maggioranza;  uè  va- 
gUam»  ritenergli  la  fio  nipote  ,  come  ingiufti ,  ed  inimici  di  quella  im^ 
catte  i  e  nata  di  realfangue:  ed  in Jimmia,  che  non  vogliamo  notare  i 
firn  nipoti ,  come  ribelli,  e  nimici  di  quefia  ^pubblica ,  come  airahbìaii, 

che  il  Papada  noinon  volevoeliro,  che  la  libertà,  uè  alii-o  cercava, 
che  farci  fervi.  Qutfie  cofi  odimMie  feopene,  ci  jàranno  piii  uii'm  iif  i 
mfir i  configli,  pi%animofi  a  difiaidtrct,  camequegli,  che  potremo  jpemre 
mdto  /vù  d"  effer  ficuri  AgU^Ì£wm,  e  iminu.  lo  eoiiofio  bene.  Gi- 
ta£m  Prefitmti^imì .  cbe  fSi  emrevak  canaio  fartibe  a  fiir  dimofirare 
«  i^itfia  Ciità  un  <mmm»  mtrtpidot  t  che  a  nulla  vol^e  cedere;  Ma  mn 
mi  ì  ancira  m^o/ie,  manto  Jàrebbe  fiato  mi^i»  imanzi  a  quefti  tempi 
ifìitrTiifcvrdato  emC^irf,  ^taadit  ffttvam  (m  emlizònimefiifiiiiiti 
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e  quando  dagli  amalari  di  ipitfia  Repiihbìica  vi  eravamo  jpiini  con  malie 
ragioni ,  perchè  non  faremmo  coftretti  a  deUherare  delia  tiojli  a  fallite, 
quando  i'ìm^adore  è  accordala  col  Fajra ,  quando  egli  ì  in  Italia , 
ifuando  egli  e  armalo  ,  quando  il  Ri  non  ci  ha  forze,  quando  c^li  i  ac  ■ 
cordatejì ,  e  laléialici  a  difcrezione ,  quando  non  abbiamo  fortezza  i  che 
vaglia  ni  di  fildati ,  ni  di  Jirii&aiMme  di  muraglia ,  e  quando  Jìamo 
tulli  drvifi  nel  bene ,  e  nella  Jatuie  della  /uari*  mjira  ;  ebe,  fer  dire  il 
nero ,  ehi  Ji  eonduce  (few  noi ,  non  può  figliare  t  pimi  partili  heSi,  e 
àel  tulio  ficuri ,  ma  gli  csmiiene  (nè  i/uejlo  è  gii  foco)  pigliare  i fecondi, 
che  fieno  men  bruiti ,  e  dove  iti  qualche  pane  fi  jcampino  i  gran  ferieoli. 
Quale  i  j  Citiad'mi  Preftantiffimi ,  la  Jperanz,a ,  che  ci  rejla  a  pelerà 
difendere  dal  Pontefice,  e  dati  Imperadere?  Che  ii  Poniefice  jia  afa  aper' 
dere ,  e  che  noi  abbia  prudenzji  ne'fuoi  coujigli.  Ma  Celare ,  che  è  ufi 
a  vincere ,  e  che  da  ogni  gente  è  lemao  faggio ,  non  fupplirà  egli  a  qve- 
fto  duetto  ?  Cfe  ì  Imperadore  nm  abbia  a  fervore  i  patti  fitti  al  Po»- 
tefiee ,  e  più  prefie  debba  preedere  mi  liberi  po' antia,  e  l^èigre  SPapa 
negleliB.  Ma  qaejlo  non  Jimaei^fta  eelle  voci  di  lutti,  e  e^  fatti  Jlefsi 
fdj^imo'^  Anzi  non  fi  fa,  che  neffun  Principe  fu  mai  tanto  iiftinat»  h«* 
fimi  dijegni  j  ni  manlenilore  d^  faoi  delti  ,  quaulo  qiieflo  Carlo  Qairito , 
dal  qude,  poiché  la jjia  gente ,  e  le  file  armi  ci  avranno  muffo  la  guerra 
per  gratidezza,  e  Jervigio  del  Papa  i  come  poir^-no  viai  jprrare  ultima 
clemenza ,  o  r  'im'ifiìone  da  quelle  forze ,  e  da  i/iielli'  gemi ,  alle  quali  col 
nome,  e  colle  no/Ire  genti  ci  fi'amo  una  volta  mofirali  incanirò ';'  Ala  la 
Otta  noftra ,  appellando  sì  duro ,  e  si  lerrihil  afièdio,  quanto  ella  affetta, 
vincerà  gli  affedianii,  come  hanno  falla  moke  altre  Ciiiìimminaie  ne  i 
tempi  amidi ,  e  come  ne  i  moderni  ha  fatto  Napoli  nuovamente,  e  pri- 
m  Pavia.  Ceno  che  fi  noi  mifarerema  le  tafire  forze ,  fandate  Jiiff 
armi  d" altri ,  fe  latiafira  eonfuetudiiie  avvezza  ad  tjp^abvmeJHera,  Ji 
ì  (kpitanii  che  ci  baimo  a  guardare,  appena ceuofeiuii da  mìt  mnavrt- 
tuo-,  Cittadini  Preflatitifiimi,  queftafferaiiza,  amà  olfinaMro Jànmt 
fui  timidi-,  quanta  più  t iwieinerà  il  pericolo  noftrQs  t  menfiràt  ama 
fì'u  vedremo  S'armi  sfnderaie  contro  al  noftra  capa.  CoMÌafiaegafbè  i 
wercennarj  non  mettano  P  ànimo  ,  ma  tatgtne  la  roba  di  Glladìm  tei 
Capitani,  che  male  hanno  ^lardata  la  caja  laro ,  pi^fiim  mai  bene 
fernler  t  altrui  ;  e  tanto  più  quegli ,  che  ufi  a  tirannngiare  la  lm>  pa- 
tria ,  non  fappiano  quanta  forza  abbia  f  amor  della  lilerlàper  difendeva 
in  cafa  altrui.  Quefie  cale  tutte  a-venendo,  Qiiadmi  Prefianiiffm,  non 
vagliale  piuitofto  attendere  in  qiiefta  configgo  alle  ffeciofi  prapofie  ,  e  cbt 
apparijcano  ripiene  di  gloria ,  che  alle  vere,  e  cene  ,  e  che  fon  lontane 
da  opti  vanita.  Con/Serate,  vi  prego,  e  riducetevi  alla  mente  tulli  i  dan- 
'm,  che  dovete  temere  ,  non  pigiando  quefto  configlio,  al£  atraciffma 
firvilù  ,  nella  quale  potrete  mettere  la  patria  voftra,  fe  rimanete  per- 
dtiiti  ;  percbì fi  altra  volta  eravate  affuefalli  a  parlare  un  giugo  nan  in- 
(ompcriahile  ,  ejpugiiati  per  forza  d"  arme ,  piagnerete  am  patria  va- 
Jlm  una  fervitu  airociffma  ,  perchè  agli  sfrenati  cavalli,  e  rifuggili  dalle 
iiilloilie ,  quando  poi  fon  ridotti  in  poter  delCuomo,  fi  mettono  pia  duri 
 i:    .  .11.  ..:  il,;.!.,  e.  :  J.ì  J.I.:..  ,.n.  jr.ì,.  C  ... 


morii ,  e  (Me  ritogliofe  ff'ghe  filari  dà  debita  tempo  ,  etUa  fuce  fi  tot 
ìaffermza.  nm  vi  eanfidau,  CàUdiiii  Prefiamiffimi,  infu^ullì- 
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uuxax.  mo  ajuia  àUegato  della  profumai,  e  dr' tniracoU  dhitti ,  che  dibbaii».  li- 
berare quefta  patria ,  perchè  noi  mrt  debbiamo  ejfere  eaA  Jìelii  Ht  repu- 
tare fiefta  mftra  prefenle  ,  e  pa^a  viUt  ti"  mn  f^imi).  meritar 
da  Dio  grazie  concedute  piàà§me  volte  ;  mzipumfio  riam^endod ,  t 
umiliandoci  ptnjìamo ,  che  le  pr^ezit  tm  /  hOetidtm  ,  ft  mn  dacbiba 
il  mede/mio  lume  prefiiico,  e  che  rifare  la  n^ioite  umatta  fia  la  ver» 
fcorla ,  che  Dio  ci  abbia  data  per  farci  fahi.  E  ifuefta  è,  Qttadini  Prv- 
ftmijjimi ,  tjiiamo  mi  occorre  oggi  dire  w  configbsre  'la  faluie  pubblica, 
per  l' amore ,  e  per  la  pietà  della  quale  vi  frega  coli  tana  'ìcuore,  e  con 
tulio  t  aj/éiio  a  non  voler  quefto  giamo  risgum-dare  il  particolare  utile 
di  certi ,  ma  all'  miiverjale  del  Popolo  Frartatiuo  ,  e  di  quefto  Dominio , 
■  il  quale  àcquiflaiovi  da'  vojlri  atiticbi  con  mollo  fai'gae,  eoa  molto  Jit- 
dm-e,  e  coti  malta  Jpeiidia  ,  ed  i^i  tatto  alla  fede  voflra  commeffo ,  jarà 
per  iKceJjità-,  non  pigliando  qaefio  farlilo ,  difinma  ,  e  condotto  in  eflre- 
mì  daimi.  Ale:ielevi  diaaiisi  0^  ocdà  di  pei  qua  detaro  nella  Città  U 
calamità,  gli  fleiiii ,  ed  i  fià  perieoU  cadenti  ntcejjànameirie  alla 
gmn-a  ,  jeii^Ji  'l  fenfiero  deff  atroeipma  firoilìt,  che  perdendola,  vi 
■verrà  oJdA,  je  pieiiametile  non  acconjintirtte  <^  con^gù,  che  prtfi  da 
vai,  palrcmiio  ancóra  arrecarvi  fallire. 

Non  fu  nelluno  in  quella  Pratica ,  che  fìnilo  il  ragionar  deaot 
non  acconfenrifle  col  cenno,  e  fegretamenEe  eolle  parole,  ed  Al- 
fonfo  Strozzi  infra  i  primi  cedeite,  e  quafi  tutti  quegli ,  che  tene- 
vano la  parte  oppofta contro  agli  accordi ,  di  tal  modo,  che  la 
Signoria  tacendo  andare  il  partito ,  Te  Q  dovevano  mandare  gli  Am- 
bafdadori  col  mandato  libero ,  fu  vinto  con  tutte  le  &ve  nere,  eo 
ccttij-che  con  quattro,  eirendofiragiinati  in  quella  Pratica  di  nume- 
n  rp  Tettantadue.  »  Fu  oppinione,  cheLorenzo.L-heeraCittadino  „ 
a  molto anùco  dellalibeita,iadarquefiocoi)llgUD,clie>perdireÌl  „ 
a  vero,  era  in  &vtiTC  della  ritornata  d^ Medici,  fblK,  oltre  atleta-  „ 
H  àDtiì,aiicara  molto  piùtnoiToaGon  &re  dalle'perTuaGoni  d'una  n 
'  »  doima  chiamata  Dometuca,  e  monaca,  la  quale  nata  di  ContS'  s 
B  diDD,  e  dal  Paradifo,  aveva  acquillato  celebre  nome' di  fanticà,  „ 
„' acuì,  preHando  ^i  granfede,  infieme  con  alcuni  altri  Cittadini"» 
'  non  di  poco  conto  per  ogni  qualità  onorata,  diccire  quello ,' che  .9 
„  aveflèda  lei intefo  elTer  ben  tàreinqtiel  tempo  ;  perchèdiquefto  « 
' fon  io  ben  confapevole  ,che  ella  diceva,  che  iMedict  avevano  a.  » 
»  ricomare,  e  che  la  Città  non  pigliando  da  fé  quel  partito,  ]□  pi-  „ 
M  elietebbe  per  forza  con  infinito  Tuo  danno:  Ne  della  boDti,e  de'  b 
„  tMÓ  di  lei  vo'qui  ragionare,  perche  nella  Città  erano  celebri  at-  „ 
,,  lòra,  e  più  connJo,  che  raranno  ne' futuri  tempi.  »  Sparrefi  Tubi- 
to  la  Àtna  di  quefta  rifoluzione  per  tutta  la  Città,  come  avviene 
in  un  Popolo,  che  fia  follevato  ,  ed  in  arme  ,  dove  i  più  mo- 
ftravano  grande  allegrezza ,  fperando  con  quefta  diliberazione  ave- 
tMiKsSi-  re  a  finire  molti  mafi.  Ma  ufeendo  Lorenzo  di  l'alazzo  con  moiri 
jnii  ""j^'-aitri  ^  fu  incontrato  da  Danto  da  Caftiglionc,  e  da  Giovanni  Rigna. 
'doii  it  ,  e  da  i  Fratelli  di  Dante ,  i  quali  armati  lo  minacciarono  d' 
~e  più  avelTe  parlato  in  quella  fentenza,  dicendo,  che 
 —  '  sUo.  a- 
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quali  egli  rifpofe  umanamentCj  che  non  Tapeva  ciò  che  e'  fi  voleC  Ann» 
fin  dire,  e  che  quando  fuffi;  chiamato  dalla  Signoria,  andrebbe  '^'^^ 
fempre  a  fbddisfare  al  debito  d' un  buon  Cittadino.  E  parendo 
a  quei  Cirtadini ,  che  s'erano  ritrovaci  alla  Pratica,  quello  modo 
molto  ftraordinario ,  e  tirannico,  dagli  altri  giovani  di  contraria 
fazione  gli  furono  offerti  molti  favori ,  e  delle  pcrfonc,  e  della  vi- 
ta. Ma  egli,  ritoriiatofi  in  cafa  a  delìnare,  dove  fa  viliiato  da  molli 
Cittadini,  Te  ne  ritornò  fubito  nel  Palazzo  ,  ed  accompagnato  da 
dieci ,  o  dodici  di  Quelli  ,  che  erano  chiamati  alla  Pratica,  e  che 
s"  erano  trovati  con  lui  la  mattina ,  infra  quali  era  ancóra  Alfonfo 
Strozzi;  ragunatafi  laSigno[iaÌn  camera  dciGonljloiilere  pi?r quello 
conto ,  egli  alla  prefenxa  di  quel  Magilìrato,  e  di  i^nei  C^ictadiiii,  dove 
ancóra  io  mi  trovai,  cosi  dilTe. 

Peiifo,  Magmfi(o  Gonjaionteri ,  e  Sipiorì  EiCiHemiffinii,  'be  tmti ^  .. 
(Ahimè  potino  fintire  qiirUo ,  che  poco  fami  ì  ìmoniraw,  cto'é,  che  Datile  i^,atvi  st- 
ila Caft'gìkne ,  e  ctrliallri,  che  voi  ben  fiipeie  ,  chi  e' fieno,  uficndo  di  gai  tiust- 
Falazao  m'batmo  minaccialo,  e  qiiaji  prmhm-,  ch'io  unii  ci  debbia  pUti""^ 
enirart,  e  che  io  non  parli piìt,  quaiiio  io  Jenlo  in  fervigio  di  quejìa  Re- 
pubblica.  Ni  io  fili  veiiiiio  qui  alla  vojìra  prcfiiiza ,  perchè  Jpauriio  da 
loro  vi  chieggiapujìizia,  ricercando,  che  con  noiahile  efimpia  fi  -vendi- 
chi da  mi  casi  grande  iiigiurm  ,  ma  bent  ad  avvertirvi  cen  egni  tnode- 
Jlia,  quanlo  fimili  ufaaze  fi  difcmrvengano  in  quella  Otta  ,  che  fmci» 
profimmie  ieffer  libera,  e  che  per  la  libertà  mantenere ,  metta  in  rovina  ' 
la  roba ,  e  la Jàlute  univerfale  a  ogni  geme.    Non  fino  i  modi  tenuti  qiie- 
fia  'manina  centro  di  me  da  Citiadini  liberi,  ma  da  efin-ejfi  Tiranni, 
partigìam ,  e  che  defiderina  per  una  fola  parte  il  he»  pubblica  i  timciofia- 
dè,  ikme  i  GttaJhn  domandati  del  uro  fortrei  non  fojfm  dirlo  làe-  . 
rmime,  ^im  twntìA  diìamtrfi  vioer  lAtrot  ma  debbi  dàtmarfi 
Statù  ferK^art,  t  at  ^  iha^eiig»  Mt  mUitza.  A  me  fm  importai 
ctme  /Mia  a  ire  la  miavaita,  parebi  io  fi  beni  in  neffiina  altra  im- 
prefii,  che  per  filale  dell»  patria  poterla  mettere ,  ebt  mi  debba  riufi  'tre 
pPa  elorioja  ,  e  pHi  dt^m  di  lode  ;  ma  ben  m'importa ,  e  duole  di  uede- 
re,fi  quefli  modi  fimieranno ,  non fi  troverà  pSiQttadino,  che  fi  metta  a 
rijcoio  pei-  /alme  del  pubblico  >  iti  fi  potrà  dire ,  che  in  quefia  Città  K 
vhafiii  liberosdapoidièmpodejtìdi  A  peti,  e  ndéìofi,  piuttoflo  che 
fin-li ,  piìi  iigiani ,  piuttoflo  che  chM ,  nattei,  e  lèidióofi  >  nm  gfiifiii  • 
ne  temperali  giovani ,  è  ridotta  taalorUà»  qaefta  Kepubnita,  dimetti 
cda,  cerlamenle  vilaperofa,  non  tatUomi  mlga,  fiatilo  tm  maravi^t 
che  la  fiafipporlata  piìi  tempo. 

Volle  più  oltre  feguifar  Lorenzo,  ma,  eflendo  venuto  in  gran 
collera,  fi  fermò,  ed  il  Gonfaloniere  fe  cenno',  che  egli  uf(^  di  .  _  . 
camera  ,  ove  rimafi  quegli  altri  Cittadini ,  fi  dolfono  ancóra  elìi 
colla  Signoria ,  e  moftrarongli ,  che  fu  non  vi  fi  riparava  a  quello 
difordine  ,  che  chiamati  da  lei  non  vi  comparirebbono.  Richiamò 
per  tanto  la  Signoria  dentro  Lorenzo,  edii  Gontàloniere,  fcufando 
l'ignoranza  di  quel  fatto  ,  moftrò  d'averne  aQài  dirpiacereg  e  pro- 
meQè  per  parte  di  auella  Signoria  di  dovere  operare  in  tal  moilo, 
che  più  non  f^uir:ebbona  fimìii.  .inconvenienti.  In  lègrato  dillè  '  -  - 
.-  .     Star.  Fior.  S^ilA.  IH  Y  "  a'fuoi 
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a'  fuoi  più  confidenti,  che  non  era  da riconoR^ere  (al  fello,  per- 
chè fareobe  fiato  un  perden:  interamente  lo  Stato.  Ordinò  dì  poi* 
che  gli  Ambafdadorii  delUnatì  al  Papa,  ^  partilTono  Tubito,  e  (e 
loro  intendere  i  che  dietro  làrebbe  loro  portato  il  mandato ,  il  quale 
•non  fii  mai  mandato  alirimente  per  le  occafionii  che  io  dirò, 
Rafiàdlo  Girolaml,  uno  degli  Ambalciadorì  anpreftodi  Cerare  ,  ar- 
t^vb  r  altro  giorno  la  Firenze,  partendofi  dagli  altri  di  narcoflo, 
~  «  montato  in  pofte  per  £ur  tutti  quelli  ufHzj ,  che  Ci  potevano  per 
Impetìlre  V  accordo  col  Papa,  mollò  a  clh,  o  perche  cosi  giudi- 
ca&fa  bene,  o  come  alcuni  dicono ,  per  ambizione  di  guadagnarli 
'in  quel  modo  il  fupremo  grado  ;  Arrivò  dico  in  pofte,  e  fcefo  al 
■Balazzo,  ancóra  cogli  Aivali  in  gamba  fé  n'  andò  alla  Signoria ,  Ui 
quale ,  rinrovata  mtta  fowopra ,  invilita  ,  ed  irrefoluta  di  Teguire  la 
confiJta  fatta,  rimolTe  dal  fuo  propofito.  Moftrò  in  prima,  che 
rimperadore  aveva  poche  genti ,  gli  mancavano  danari ,  che  An- 
tonio da  Leva  in  Lombardia  aveva  che  fare  colla  gente  de'  Vene- 
ziani, che  non  mancavano  forpettì  fraCefare,  ed  il  Papa,  e  che 

tu  conveniva  paflàr  tolto  in  Alemagna  per  le  cofir  del  Turco,  on- 
e  non  elTer  ben  fatto  gettarfi  via ,  nè  fi  precipiterà  mente  dover 
darfi  in  preda.  Quelli  conforti,  acconrentiti  in  gran  parte  da  i  fau- 
tori del  Popolo,  melTonoin  grande  fperanza  il  Gonfaloniere,  il  qua- 
le fi  riftrinfe  con  tre,  o  quattro  Cittadini  più  dichiarati  nimici 
delle  Palle,  eriTolverono  ad  ogni  modo  di  mantener  quella  guerra 
fl  diTpetto  di  tutti  i  conGgU  >  che  fiiflono  latti  in  contrario  i  òelli 
qiial  guerra  comincerò  a  narrai»  qui  di  fotto  i  piindpj  un  poco  di 
'  ■  più  auo. 

1  Dieci  della  Guerra,  ed  il  Gon&loaieie,  non  fi  efl^do  an- 
&mT»  dà  cbra  ritratta  la  rifpolb  di  Cefare,  Q  andavano  preparando  alla  guer- 
M,  come  io  difsi  innanzi ,  don  difèndere  Malatelta  nello  Stato  fiio, 
^^[^ piandoli  le  genti  d^nolbl  danari,  ed  in  qiiefto  meno  alloldando 
ftmU.     pia  gente,  avevano -mandato  in  Arezzo  Aiuonftancefbe  degU  AU 
Uzzi  per  Commif&rio ,  acciocché  "quivi  con  una  buona  maflà  tìl 
fimteria,  fùlTe  per  un  retioguardo  in  tutti  gli  eventi  ddla  guerra  di 
Petii^a;  ed  era  coà  l'intenzione,  e'I  conGgUo  di  tutti  i  Cittadini 
più  favj  I  e  migliori ,  che  ririrandofi  pur  Malatefla ,  lì  dovellè  ta- 
nere  ben  guardata  Cortona ,  ed  ArÈzio ,  onde  fùfTe  imporsibile  per 
quei  luoghi  fòrti  della  palude  Chiana ,  a  poter  bx  pallare  un  efer- 
dto  a'&ria,  e  che  non  avelTe  le  non  pochi  pezzi  d'artiglieria  da 
combatter  le  Terre,   Venne  di  poi  il  Principe  d'Oranges  nell'  Um- 
Iffia,  e  ricevendo  tra  pochi  giorni  in  lède  Macerata,  Monielàlco, 
xf^,^    eAlcefi,  dove  erano  i  prefidj  di  Malatefh ,  moflè  il  campo  a 
^M^iUf-  Spelle,  dove  ferito  Gian  d'Urbina  d'un'archibufata,  della  quale  poi 
hixM.i Sfitti  Ci  mori  in  pochi  giorni,  l'ebbe  a  patti ,  ma  fu  làcch^giato.  Dopo 
fiHtbisgUiri.  quello  Malatelta  te  l' accordo  col  Papa  d'  ufcire  colle  genti  falve  ,  e 
MulMiijl*  colle  Tue  robei  fu!  quale  appuntamento  avvilàta  la  Città  dagUAm- 
MjBJóm  barcìadori ,  che  erana  a  Celarei  e  da  quello  ,  che  era  al  Papa,  con- 
^""^  ^  chiure  qnell'  ultima  Pratica  detta ,  di  bir  1'  accordo ,  che  non  andò 
fvuf"-  ìnnimiU  .Ora,  fluitando  la  Storia,  Malatefta,partito&  di  PerugU 
•          ■  .  con 
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con  tutte  le  fiuiterie>  fi  ritirò' fuUo  Stato  della  Città ,  e  con  gran  ^^S, 
prettem  fi  conduflè  in  Arezzo,  e  ù  congiunlè  con  quelle  genti. 

vi  erano  col  CommeOàiiO  degli  Albini.  Finita  coà  b  gnem 
djelT.Umbrla,  e  liberatali  Pemgla ,  e  tutto  quello  Stato  dagrinco* 
modi  d'una  crude!  guerra,  perla  virtù,  e  pel  buon  animo  diMaia- 
teita,  chepiù  tolto  volle  lafciare  la  fua  grandezza ,  eilendo  nel  ve- 
ro conte Tirannò  nella  fua  patria  ,  che  (àr  patire  a' Tuoi  Cittadini, 
fi  Tivolfe  tutta  la  fiiria  contro  al  iSominio  ,  e  contro  alla  Città  di 
Firenie.  Perchè  il  Principe  fubicamente  col  Marchefe  del  Vallo, 
fatto  marciar  refercito  itillo  Stato  de'  FÌoreBtim,teMò  la  prima  colà^^^, 
Cortonai  dove  erano  al  prefidio  quattro  Compagnie  d'Italiani. jj,^,^^ 
Apprefento&i  adunque  il  Marchefe  alla  Terra ,  e  pd  trombetto  fe 
domandaria  in  nome  del  Papa ,  ed  enèndolì  rirpoftò  colTarctiibuCite 
dalla  muraglia,  vi  fè  piantare  due  pezzi  d'artiglieria,  colla  quale 
battuta  la  muraglia  dalla  parte  di  San  Vincenzio,  ne  mandò  giù  un 
gran  pezzo ,  dóve  elTendo  per  virtù  del  prefidio  noftro  rifatti  tu- 
multuariamente i  ballioni,  il  Marchefe  vi  fb  dar  t  aOàleo  dalla  fan- 
terìa Spagnuola ,  la  quale  valoro&mente  durando  per  tre  ore  in 
una  terrìbile  zuflà,  alla  fine  con  molti  lèrìti,  e  con  mone  di  noti 
pochi  di  loro  furono  coftretti  a  ritirarli.  Né  invilito  per  quefto  il 
Marchefe,  rìnfrefcati  l' altro  giorno  i  foldati ,  s'  apprefentò  per  ri- 
dare l'aHalto.  Or  quei  della  Terra ,  avendo  confiaerata  la  rovina 
del  muro,  ed  i  foldati ,  ch'erano  al  prefidio.  febben  tòrti,  e  fedeli, 
niencedimanco  pochi  di  numero ,  C  dubitarono  di  non  andare  mi- 
lèramente  a  (àcco:  Peròi  Cortonefi,  mandati  fuori  de' loro  pritni'"^''"'.'»* 
Cittadini,  fi  dettono  a  patti  in  quefto  modo.  Che  le  genti  del  pre-^''^ 
lìdio  s  ULCiiIèro  falve  la  vita ,  e  che  dentro  alla  Città  non  eniraHè  ' 
r  eferciio  del  Marchefe,  ma  che  in  quel  cambio  paghereUiono  fino 
alla  fomma  di  fiorìni  ventimila ,  pe'  quali  dettone -fiadchi  loro 
Cittadini,  per  pagargli  fra  certo  tempo,  all'efercito.  Né  fii  già  H- 
mileil  fuccefio ,  che  fegui  poco  dopo  in  Caftiglione  Aretino,  vici- 
no a  Cortona  a  cinque  miglia,  dove  quei  Cittadini  fopportarono 
la  batteria,  e  di  poi  l'afTalto,  nè  potendo  rendere  all'  impeto  degli 
Spagnuoli ,  cominciarono  a  pattuire  col  Marchefe ,  nel  qual  mezzo 
<non  bene  accorti  delle  iniìdie,  e  de'perifcli  della  guerra)  mentre- 
cbèfi  fiipulavaPacoordo,  entrati  dentro  i  nimici,  gli  melTono  aO^^ai  . 
Cicca  Qiielb  nuova  aditali  da  MahiteEU  in  Arezzo ,  e  da  Anton-  AttHufu- 
ft-ancefco  degli  Albizzi ,  confiderando.  che  due  Terre  di  non  l1,',ì^ 
importanza  al  primo  ailìdto  avevano  ceduto  alla  forza  del  nimico 
ft  runo  confulta ,  fé  lì  doveva  afpettar  la  guerra  in  Arezzo ,  ovvero 
rliirarfi  nella  Città ,  e  guardare  il  capo  di  tutto  '1  Dominio.  Pam> 
che  nel  difendere  Arezzo ,  la&nteria,  che  v'era,  fulTe  più  che  ba- 
Itanie ,  che  la  vettovaglia  ,  la  munizione ,  ed  ogn'  altro  apparato  ' 
da  guerra  gli  confàrtalìe  a  dilì:nderla  :  in  oltré^  che  in  quel  mezzo 
diféndendofi  quivi,  filile  un  dar  tempo  alla  Città  di  f^riificariì ,  e 
dì  prepararli  di  gente  .  di  vettovaglia  ,.  e  d*  ogn'  altra  cofa  oppor- 
tuna, e  che  non  foUè  da  temere,  cbe  il  Principe,  lafdatofi  indietro 
Areuor  filile  per  paJ&rB  piùlnjnnzi ,  mafiitnainente  avendo  due 
V  3  pezzi 
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^il™  P""  foli  <!' artif^lien'a  grolTi.   Dall' airra  banda  ranimolìrà  di  quell' 

eferciro ,  la  virtù  di  qui^i  Capitani ,  e  di  quei  foldati  gli  fpinReva  ■ 
a  penfare  ,  che  rjburrace  da  loro  tutte  quelle  difficoltà,  doveffono  i 
in  ogni  modo  tentare  di  pallare  incontro  alla  Città,  la  quale  fa' 
pendo  eir«re  rprovvitta ,  e  divìfa  ne'  pareri  >  non  ufa  a  vedere  in 
vifo  nimici ,  dubitavano  non  av^He  a  perire.  Soprattutto  Antati' 
francifco  fu  mollo  a  quello  conlìeiio  di  far  ritornare  l*erercitOj  per 
avere  avuta  una  lettera  dal  Gonraloniere  Carducci,  che  da  per  (t 
fenza  [larricipdiioiie  del  Mjgiftrato  de' Dieci,  della  Pratica ,  e  della 
Signoria  gliele  comandavLi ,  avendo  nel  vero  con  un  animo  albico, 
febben  peiniiiofo  alla  Patria,  previllo  ,  che  fe  e"  non  fi  ritirava 
1"  e  forato  dentro  alle  mura,  era  impofsibile ,  appreflàndoll'l  cam- 
po ,  che  non  lèguifle  l'accordo  ;  perche  il  configlio  de'  Cittadini 
migliori ,  e  della  gioventù ,  e  della  maggior  parte  del  Popolo  era 
Fieniaim  f  fcopeno ,  che  voleva  accordare.   RitiroSi  adunque  l' efercito  d' A- 
J^J^^    rezzo  con  tanta  furia  ,  che  arrivò  vicino  a  fei  miglia  a  Firenze,  che 
nelTuno  del  Magillrata  de' Dicci  non  aveva  alcuna  fdeiKa,  onde 
con  confiifione  maravigliofa  ,  e  fpaventevole,  bifognando  prepararfi 
gli  alk^iaraenti  nella  Città,  fi  vedevano  diverfi  efiètd  nel  Popolo: 
Ma  prevallè  in  tutti  quello  del  timore ,  perchè  i  Cittadini)  le  dan- 
'ne,  1  fìnciulli,  fenza  ordine ,  fenza  guida  ,  fenza  provvifione  lì 
.  ftlggivano,  come  quegli,  che  afpetta vano  Tubi ta mente  femirc ,  che 
la  patria  loro  filITe  facdieggiaca,  meila  a  fuoco,  e  fiamma,  e  di- 
ftrntta.'  In  tanta  confufione  dicofe  fuper  Zanohi  Bar[olini,  Com- 
mellària  elètto  fopra  le  genti,  che  erano  dentro  alla  guardia  di-lb 
Città ,  provvillo  con  gran  diligenza ,  e  buon  corilìglio  .  che  fi  ier- 
rade  tuire  le  IviiEcghe  ,  e  che  fi  proibifiè  a'Citt^lini  il  fuggir». 
La  Signori:i  di  pili  per  pubblico  bando  col  configlio  del  Magi- 
■    Arato  dc'X,  r.xc  armare  tutta  la  Gioventù  Fiorentina,  e  fu  ordina-" 
to  1  che  da  poi  llefie  fempre  all'  infì;gne,  ed  armata  ,  per  obbe- 
dire a' cnnijudamenti  de' Capitani  ,  e  de'Commefiàrj ,  in  guardare 
.     ,     quelle  pani  disila  Citià  ,  che  fulfono  Hate  loro  commelTe.  Subito 
^n'SSi  "^''^  Antonfraiicefco  fu  arrivato  in  Firei.ze ,  fu  citato  dalMagiftrato 
/jOUxi     de*  Dieci ,  e  domandato  con  che  conlìeiio,  e  con  che  autorità  avelie 
litote  i*    tatto  ritirar  l' efercito  fenza  commilsione  di  quel  Magiltrato  ;  ri- 
D*A      fpofe  averlo  fatto  per  bene,  e  per  utile  di  quella  Patria,  e  per  dub- 
bio ,  che  facendo  altrimenti ,  ella  non  venilTe  nelle  mani  de*  nimi- 
ci:  Mai  Dieci,  che  giudicarono  quel  fatto  di  cattivo  efempio, 
l'aver,  dico,  un  Cittadino  ,  fenza  cotnmifsione  prefafi  tanta  au- 
-torìtà,  e  iàlto  per  tal  verfo  ridurre  la  Città  in  termine  più  dtfii. 
Cile  a  &re  gli  accordi,  propofero  di  taglia^h  latciU,  e  poco  man- 
cò, che  non  furano  concordi ,  e  fenza  dubbio  farebbe  Aaco  fegna- 
'to  almeno  di  qualche  notabii  galtigo,  fe  egli  all'  ultimo  non 
avefle  Igìegata  la  tetterà  del  Gonfaloniere,  che  gli  comandava,  che 
lo  &ce^,  alja  quale  nondimanco  iadando  certi  di  quel  Magiftrate, 
che  non  dovelle  ubbidirgli,  e  che  il  Gon&loniere  non  era  Prin- 
-dpe  ,'che  IoId  poteSe  comandare  ,  fù  pure  afloloto',  benché  gli 
co^iel&ro  quel  gradoi  nel  quale  fìi  eleno  la  fuo  luogo  Kaffiello 
Giro- 
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GiiDlami   Collui  inGeme  con  Zanobi  Banolint  in  C)uel  tempo  eb-  udxxuc. 
bono  la  cura ,  -ed  antoritì  fbpra  timo  refercito,  e  fbreftiero,  e  ci-  . 
vile  dentro  le  mnra  della  Città,  e  qneffi  contino vam enee  ragunan-^-^ 
doli  col k^llnuod^ Diedi  conbulateita,  e  con  Stefano  Colon- ^^^^ 
na  alla  conliilia,  amminlftravaiKi  tutta  la  guerra  perdileTa  della^sniu^ 
nofinp^ria;  neUa  quale  ragnnatift  lèttemila  fiinti  pagati  fòrettìe-Ownip^ 
ri,  e  tremib  ddla  CKonntà  Finendna,  fi  dUbibul  a  daTcuno  la 
gnacdia  della  Terra  in  qneOo  modOk  ^>be  la  .prima  cofa  Mala-Ont^dk 
refta  il  grado  (bpremo  di  comandarea  tutte  l'anni ,  avendo 
cola rmente  tremila  fanti  di  quel  di  Perugia,  fuoi  partigiani ,  che  lo^Jj^t 
riconofcevano  per  Signore,  e  dumila  Corfi,  co  quali  era  Pafqui- 
no  Cotonnciio ,  e  fimitmente  ubbidivano  a  Malatefta  più  che  al 
Governo.   Ebbe  il  fecondo  grado  a  Malatefta  il  Signore  Ste&no 
Colonna,  al  quale  in  pariicoTare  fu  alTegnaca  la  guardia  del  Monte 
di  San  Miniato,  e  lafsù  fhva  in  alloggiamento,  e  fu  fatto  Capitano 
fopra  l'Ordinanza  Civile,  ragunata  per  ciafcun  Quartiere  in  due 
luoghi;  la  quale  amminiltrava  tutti  gii  uiHzj  militari  non  altrimentei 
che  i  faldati  pagati ,  e  tutta  quanta  la  notte  andava  per  ogni  parte> 
e  luogo ,  dove.li  facevano  le  guardie ,  ad  Amo,  ed  alla  muraglia 
a  rivedne  le  fentinelle.    Fu  il  numero  computato  di  tutta  la  fan-  Mauro 
teria,  pagaia  in  quel  tempo  dalla  Città,  tredicimila  fanti, che  fen'  an-'^^i'^ 
davano  in  didottomila  paghe,  e  fecento  cavallL   Di  quefla  n'  aa^"""^ 
fettemlla  in  Firenze ,  ed  il  reftante  in  Prato,  Piftoja,  Empoli, 
Volterra,  Pilà,  Colle,  e  Montepulciano,  tutti  luoghi  difegnati  a 
guardarti,  e  dove  fi  era  ridotta  la  vettovaglia.    Era  la  fiiefadi  fet- 
tantamila  ducati  il  meTe  i  e  certamente  fu  coti  maravigHolà  a  chi 
riguardò  in  quelH  tempi  la  Cittì  noftra.  couiiderue  la  diver&  fàc- 
cia dì  quella,  perchè  (erratifi  eli  eferclg  d'ogni  Iona,  fooichii 
meccanici,  per  tutto  '1  tempo  dell'  aSèdlo,  Sette  In  difii&to  nodo 
di  vivere  tutta  armata,  e  intema  a' militari  efercig. 

Mori  in  quello  tempo  Niccolò  Capponi  &  CaQdnuovo  di  Car-f*"»  * 
iguana,  dove  arrivato  cogli  altri  due  Ambafciadorl  dopo  la  patti- 
n  di  R^adto  Girolami ,  per  venirìeae  in  fotta  >  Firenze ,  rifblu.'^ 
toiì  di  tentare  ogni  cofa  pericoloTa ,  perchi  la  Otti  non  tenefiè  b 
guerra,  atnmalò  il  di  medeTimo,  che  vi  fu  ginnto,  per  eflèrvi  com. 
parli  filando,  Rinaldo  Corìinf,  e  Micbelagnofo  Buonarroti)  i 
quali  dando  avvifo  della  ritirata  di  Mabtelta  ,  e  della  fiigade'Cit-  „ 
ladini,  e  dirperarione  della  Talute  pubblica,  ebbe  tanto  dolore ,  che 
allàlito  dalla  fèbbre ,  fi  mori  ìn  fette  giorni ,  non  avendo  quafi  par- 
lato  altro,  che  dire  quefte  parole:  OffW,  Omà  Jave. ^iam  imi indòaa 
la  patria  nojha!  Fu  veramente  Cittadino  preclarifsimo,  e  ardifco  di 
dire  quaà  unico,  che  veramente  amaflè  la  patria  fua,  ed  il  bene 
UQìverlàle  i  ma  ben  gli  làrebbe  flato  più  utile ,  e  più  gli  avrebbe 
giovato,  feil  buon  animo  verTo  di  leiavefle  faputo  ricoprire,  ed  i 
fuoi  buoni  fini  con  più  alhiti  mezzi  avefTe  faputo  condurre  a  pono> 
Ritiratofl  t'eferciio  nella  Città,  e  lafdato  Areizo in  abbandono  ,  ì^mUiV- 
Cittadini  di  quella  Terra  aomrdarono  col  Principe,  perchè  il  Rollo  (orimma' 
Conce  di  Bevignano,  eCittadino  di  quella.Terra,  ibllentl  molti 
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fuoi  pànìgiani,  ed  amici  in  Arezzo ,  con  animo  di  fàrfi  Principe  dì 
qndla  patria,  te  tanto,  che^il  Capitano  Caponfàccn ,  rìmafo  alla 
guardia  della Glttà,  dnUianda  del  Popolo  folWata,  ed  in  arme  ,  fi 
'  ritiriinetlafintezza,  ed.U  nied^tiiotèoe  MarìortoSegni,  che  era 
Capitano  della  Città.  Accordò  il  Conte  col  Prìncipe  d'  Oranges 
di  tener  quella  Terra  a  divozione  dell' Imperadorei  non  volendo 
lóttometterla  d  Papa,  come  quegli,  che  pet' tal  mezzo  penfava  di 
ottenere  poi  il  fuo  dcfiderio  di  farPene  Principe}  e  levarla  dall'ubbi- 
dienza della  Cina.  Dopo  il  quale  acquifto  il  Principe  con  tuito 
l'efercito  in  pochi  giorni  marciò^  volta  di  Firenze  j  e  condottoli 
in  Pian  di  Ripoli ,  dove  pofe  ijnimi  alloggiatnend  ^  gna&ava ,  ed 
abbruciava  per  nittocolla  CmDeiia,  non  perdonando  a'cafiunrati, 
e  palazzi,  ed  allecoltivazionii  ed a^  edifiq ricchilsimi  de" Cittadi- 
ni Fiorentini.  ' 

Mentrechè  quelle  colè  fedivano  in  Tofcana ,  l' Imperadore 
^^•^    era  arrivato  in  Piacenza,  e  quivi,  eilendo  vifìtato  da  tutte  l'altre 
™"^'<  Ambafeie  d'Italia, attendeva  a  conciUarfi gli  animi,  e  iàvori  di 
tutti  i  CoHcgati  del  Re ,  i  quali  Tpaventati  per  la  rovina  de'  Tuoi  efer- 
citi,  e  molto  più  per  gli  accordi,  onde  fi  certificava  ogni  di  j  eh'  egli 
erano  flati  lafciati  a  diftrezione,  cercavano  d'entrare  nella  graiia 
del  iiuovo  Principe,  e  di  fare,  fé  non  bene,  almanco  meno  male 
i  fatti  loro.    Antonio  da  Leva  Generale  in  Lombardia,  v'  era  anche 
lui  comparfo  per  largii  riverenza,  il  quale  avendo  riprefa  Pavia, 
e  cacciatone  Annibale  PIccinardo,  che  l'aveva  a  guardia,  e  Lodi 
ricevuto  in  fede ,  tentava  di  rompere  tutti  gli  accordi,  ètti ,  e  di 
mantenere  l'Imperadore  in  fulla  guerra ,  moftrandoli  le  certe  vlt- 
totie  dt  tutto  lo  Stato  di  Milano.  Ma  il  Papa  mediante  i  Tuoi 
.    I4un^,  in  contrario  lo  perfuadeva  a  olTervare  i  patti  fetti  con  lui, 
«  a  reftituire  lo  Sforza  nel  Principato,  alleggerendo  ftmpre  i  man- 
camenti fatti  da  quei  Signore,  .con  ridurne  nna  parte  alli  flrani 
portamenti  de'Capitani  di  Sua  Maeltà,  ed  un'altra  alle  perfliafìoni 
de' Collegati  d'Italia,  mediante  i  quali  egli  areHè  feguite  le  parti 
A»M(Ur  ^Francia.  Seguì  in  queOo  tempo  medefimo  in  marcia  rotta  dell' 
jinuas    armata  di  Spagna,  che  aveva  accompagnato  l' Imperadore  in  Italia, 
A^nub^perchè  Roderigo  Portondo,  rìtomandofi  colle  quindici  galee  aBar- 
cellona,  ìntefo  come  alla  Serpcntara  erano  iCorfaliMori,  che  gui' 
dati  da  Aldino,  chiamato  il  Cacciadiavoli,  infeltavano  quei  luoghi» 
gli  volle  afirontare;  onde  ne  fuccelle,  che  in  un  terribile  fatto  d'ar- 
me di  mare  Aldino  gliprefe  fette  galee,  e  tre  ne  meflè  in  fondo,  -ed 
il  refto  in  fuga,  e  con  ^  gran  vittoria  fi  ritirò  in  Algieri  da  Arìa- 
deno  Batbaroila.   QiieftoArìadeno,  fratello  di  Omccio  dettoBai1»i 
rolEi  dal  color  della  barba,  redato  il  nome  del  fratello,  ficcome  an- 
córa aveva  redato  il  R^no  di  Algieri,  di  cui  Otlicdo  s'era  fatta 
Signore,  per  nazione  da  Metellino,  era  vennto  in  tanto  credito  per 
la  virtù  iua  nel  &re  il  Gorbie ,  che  i  Re  Criftiani  tutti  ne  temeva- 
no, e  Solimano  Gran  Turco  ne  faceva  non  piccola  IHma,  tanto  più, 
'        ch'ali  allegrò  per  anella  viiratia  d'Aldino,  aveva  mandato  a  pr<;- 
fentn^  la  flendanux  della  Gafdtana*  prelb  da  Ini,, del  Generale 
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. dell' Imperadore,  ed  iTtre  ricche  coperte  da  galèe,  prefe  in  ^ella  «omit 
bacn^lia.  Concepì  adunque  tanto  animo,  che  tentò  d'alTalirCalU, 
Ifola  poftì  lliori  dello  Stretto  dt  Zibilterra,  e  tenuta  molto  ficca, ^j*'^^ 
clIénQo  allóra  quella  riviera  fpogliaci  di  prefldj  dell' artnata  p^^c^'^^ 
quella  rotta.  Raccolte  per  canto  in  Algeri  molte  galèe,  e  chiamato 
fino  dalle  Smirne  un  Corrale ,  detto  il  Giudeo  ,  che  flava  alle 
Gerbe  ,  e  che  per  mez«o  di  Tabacco  fuo  Capitano  s'era  collegato 
con  fcco,  ragunò  un'armata  diC'JIanta  legni  fra  piccoli,  e  grandi, 
co'  quali  s' avviò  a  Cercello  ,  e  qirivi  lafciatovi  Alicotto  Coriale  con 
parte  dell'armata  t  fo  ne  tornò  in  Algieri  coli' altra  per  caricarla  di 
vcnovaglie  ,  di  munizioni ,  e  d' altri  apparati  da  guerra  >  nel  qual 
mezzo  Andrea  d'Oria,  Ammiraglio  di Cefare, l'andò  ad  affrontare  con 
trentotto  gatte,  accompagnato  ancora  dall'armata  del  ReFrancerco, 
che  per  Te  ItelTo  nimico  de'Corfali,  e  allóra  vi  è  più  per  1'  accordo 
fatto ,  volevi  dimoftrare  d' eflèrlì  fcordato  degli  odj  antichi  Prere 
per  tanto  partito  il  Grande  Ammiraglio,  condottofi  alla  Majorca, 
d'  alTaliare  l'armata,  che  era  a  Cercello  ,  della  quale  era  Capitano 
Alicotto,  il  quale,  veggendofi  ìntèriore  ,  fi  ritirò  coli' armata  nel 
purto ,  atFondando  quattro  galèe ,  e  mettendo  in  prigione  fotterra 
ottocento  fchiaviCriftiani ,  ed  egli,  fmontato  in  terra,  richiamava  in 
;.j[ito  i  prelìdj  degli  Arabi  ;  Ma  Andrea  d'Oria,  entrato  per  forza  nel 
porto  con  gran  diligenza  ulàta ,  liberò  gli  fchiavi  Crìltiami,  ritro- 
vati con  granitica  da  lui,  e  le  ciurme,  el' altre  Tue  genti  rmoBCateOroJt)  fic 
meiTera  a  facco  Cercello,  donde^K,  benché  richiamandoU  >  non'^^aitM 
potè  si  collo  ricrargli ,  che  gli  Arabi  non  gli  foprag^Dgaefltiro  in"**"* . 
pritTia  con  quei  loro  cavalli  e  pretti,  e  veloci,  e  non  ne  ammaz- 
uflero  meglio  che  quaccrocento  ,  della  qual  perdita  anguftiatOi  R 
coafolb  in  parte^  per  aver  liberato  di  lèrvitù  gran  nutnero  di  Crl- 
ffiimli  ed  éUère  fiato  «gione  per  tal  tatto  di  tor  via  l'imprela  di 
C^is,  la  quale  non  pocù  fiarbarolTa  mandare  ad  ciotto.  Ma  ritor- 
nando al  cominciato  alTedio  della  Patria  noUra',  che  ebbe  principia 
il  mefe  di  Settembre  MDXXIK 

11  Principe  d'Oranges,  come  ho  detto ,  fece  i  primi  Tuoi  allog- 
giamenti in  Pian  di  Ripoli,  di  poi ,  Icvatofi  di  quivi ,  fi  pofe  ne' 
colli,  fopraltanti  a  Firenze  dal  mezzo  giorno,  nella  villa  detta  Ar- 
cetri ,  donde  avca  la  villa  dì  tutta  la  Città,  e  fignoreggiava  tutte  le 
trincèe,  e  baftionì  del  Foggio  di  San  Miniato,  e  di  San  Gior- 
gio. Avea  dalla  parte  di  Levante  in  Valdarno  ridotto  ogni 
colà  in  Tua  poteftà ,  e  di  dietro  aveva  Siena,  che  p;li  poteva  fom- 
miniftrare  artiglieria,  vettovaglia, ed  ogni  Torta  d'jjuto,  febbene  la 
Citta  teneva  Colle,  guardato  allóra  con  qualche  prc  lì  dio.  Di  !i 
d' Arno  il  Marchefe  del  Vallo  nella  valle  di  Muik' Unlii,  fotto  il  pog- 
gio di  Fiefoltì,  aveva  alloggiato  parte  della  Fanteria  Italiana,  e  qiuttj  o 
bande  di  Cavalli,  che  fervivano  per  mrtn,  e  taccv.iTio  impedimento 
a  chiunque  piirtalTe  vettovaglie  nella  Ciit.i.  Mjndofsi  allóra  un 
poco  innanzi ,  che  il  Principe  fuITe  ne'  fuoi  alloggiamenti,  A mbafcia- 
dori  1  Oaa  Signoria  per  intrattenerio,  Lorenzo  Strozzi  ,  e  Bernardo  j**^^!: 
d«  CaOigliooi ,  i  quali  rimendo,  che  bili^va  Rccordirfi  col  Vipi„t^jo,„, 
.    :  Z  2  -  nonjti 


I  B  R  O' 

MDxxix,  non  fecion  nulla.   Il  fimile  poi  fece  il  Rollò  Buondelmonti che 
vi  fu  mandato  con  Lionardo  Ginori  ;  e  di  Roma  (crivevano  gli 
Ambafciadori,  the  non  vi  era  altro  ordine  a  finir  la  guerra ,  che 
accordarfi  loI  Pjpa;  ed  egli,  ddiderando  pure  dì  non  diftruggerla, 
FidNìmli  mandò  fra  Niccolò  dellj  Magna  al  Principe ,  perchè  egli  fermaiie 
^dlAMtgiu  alquanto  il  furori;  della,  guerra  ;  Coftui  venuto  in  Firenze,  fij  allog- 
Kuaiitadél^i^o  nel  Palazzo  d' Altonfo  Scroi.zi ,  come  in  cafa  di  un  confiden- 
tifsimo  Citradino  ;  ma  tolto  li  tenne  modi,  che  egli  fe  n'-andallé 
lènza  alcuna  conchiufione  ;  onde  il  Papa  in  Rorna,  non  trovando 
alcuna  conchiofione  negli  Ambafciadori  Fiorentini,  avendo  avvifo, 
che  Cefaire  era  partito  di  Piacenza  alla  volta  di  Reggia  ,  e  di  Mo- 
dana,  dove  tu  oneitamente  ricevuto  da  Alfonfo  da  £lte ,  fi  pani  di 
amati     Roma  colla  guardia  di  trecento  cavalli ,  e  per  la  via  Flamminii 
VII.tBo-  camminando,  fe  ne  venne  a  Bologna,    Era  dubbio  ,  e  fofpettofo 
^S"-      affai  nell'animo  ,  psrchè  Solimano,  avendo  in  quello  tempo  accer. 
.    chiata  Buda ,  e  coftituito  nel  Regno  Giovanni  Sepufio,  Vaivoda  del-' 
la  Tranfilvanla  ,  era  pallàto  nell'  Aultria ,  e  con  efercito  infinim 
Finu^b-s'erainperrona  condotto  alle  mura  di  Vienna)  e  l'afTediava  pei 
™  toria  a  Ferdinanda  Arciduca  d'  Auftria  ,  fratello  dell'  (mperadore; 
onde  afflitto  par  d  gran  pencolo,  per  lo  quale  vedeva  di  neceftirà 
rimpetadore  non  poterai  predare  i  fuoi  ajuti  nell'  imorefa  di  Fi- 
renze g  ellètido arrivato aCerviaj  propofe  agli Ambafcraoori Fio reii' 
ritti  quelli  accordi. 

Chi  fi  fmttmer^  £fi^  paté  colla  Ciirà,  e  di  mantenere  quel  ^s- 
AierS  verno  liióv  tei  Cuijf^^ertazt^e  ile' Aìagifti  air ,  e  calla  Otìlizia  ù- 
vili  firma  nHmodBt  che  era  altèra,  purdiè  confiniijjòiio  di  rimettere  i  futi 
/B^m^.  l^'P"'pf^  Cmadini,  e  che  e  paeffitn  venire  tielk  Città  :  reftiiuiffim  la  nifilf, 
'  rimirilo  Parme  de'  Medici,  e  leHeJjino  gli  Ambafàadiiriapprefi  a  fi,cmt 
jii  «tri  Stali ,  e  Signori  ,ecbe^  venìffòiK  ti^  Lega  cmt  Cejare ,  «wwA 
di  fiìi  crealo  un  Gonfàlopìere  a  vita ,  per  la  cui  creazione  mmitiùnàf- 
firn  fejfanta ,  vdeva  nminarve  dieci ,  (he  potejfom  ire  a  partìis. 
(Caleva  ancóra ,  che  fi  creaci  un  Configfio  di  Ottanta  in  cento  aomim  t 
vita,  infra  i  quali  nefitfie  dieci  afiio  modo,  benché  ilCoujiglio  Geiieraìt 
non  gli  avejfi  -vinti.  Qnefte  condizioni  conduile  con  eran  &lia 
Prancefco  Vettori  Ambafciadore ,  e  grande  amico  del  Papa,  e 
Franccfco  Guicciardini  di  grande  autorità  appreffo  di  lui,  che  lì 
ritrovava  con  loro,  fu^itoìl  da  Firenze  in  quei  gran  ratnulti.  Fu 

E er  tanto  fpacciaio  in  gran  diligenza  Frantxfco  Nafi,  (lato  già  Ani. 
afciado  re  della  Città,  il  quale  riferi  quefte  condizioni  al  &>vemo, 
ed  a  perfuaderc  quei  Cittadini  a  Volerle  accettare,  per  levarG  la  guer- 
ra da  dolTo,  c  per  migliorare,  non  per  rovinare  quella  libertà ,  1^ 
quale  giudicavano  in  quella  forma  dovereHer  migliore,  epiii  diu- 
turna. Fu  a  Franccfco  dal  Gon&loniere  proibito,  che  non  recitalfe 
quefte  condizioni  nel  Conliglio  lègreto  ,  e  perfuaib  a  ciò  fere  da 
Donato  Giannotti,  Segretario  del  Magiftrato  de'  Dieci,  co!  quak 
aveva  grand' amicizia,  benché  Francefco,  avendo  date  quefte  com- 
mi&ioni  in  ifcritto ,  le  fàceife  regiftrare  da  detto  Segretario  pH 
(bdfUsiizione  li»  in  ^ni  tempO)  che  fiiccedellè.  ,  Riu&  per  tanta 
vano 
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o  al  Pipa  quefto  diregno  ,  qd  i  Citiadini,  che  liberamente,  lat  li^JS 
tirsnniro  modo,  governavano  Firenze,  entrarono  in  tanta. fu?- 


pevbia  ,  che  penfiirono  non  ciie  a  diftJiderfi  da  una  tercibil  guerra^ 
di  torre  anco  l'Imperio  al  PontetìcCi  e  la  gloria  all' Imperddore,, 
perchè  fijbuain ente  fecero  prigioni,  fettunta  Cittadini  de*  pili  dich^-  tSiuito;*. 
rati  amici  de'Medici,  de' quali  parte  reftarono  nel  I^azzo  dell^  Si: 
■gnoria,  e. parte  neiPaJstto  del  l'otellà,  benizhè  in  diverfi  tempi,. fra',;  '.  '""'^ 
.quali  foftenneroancóra  Filippo  Valori,  il  quale  era  venuto  in  qiial- 
.che  rofpeno  per  efferftnesto  Erancelto  Tuo  fratello  >  e  fapendoS 
di  giài  che  egli  era  in  caq)po  confiaccio,  benché  Filippo  (e  que^ 
fio  fi  feppe  poi)  quando  il  Campo  s'apprersò  ad  Arezzo,  elÌ'endo''f^  • 
Capitano  d'una  banda,  montato  iu  pofte  feognofciutamente  S'era ^JjJ^^' 
apprefentaro  in  Roniaal  Pontefice,  e  promelToii  di  tare  ogni  fradi-^^^,^ 
mento  poisibile:  E  per  (Ure  il  vero,  quelli  due  fratelli,  che  erano 
in  lede  dd  Popolo,  non  pare^  .ch«  i\  poflano  oonire,     non  con 
nomi  vcrgognofi ,  ed  infami, d'avere quinra  aloio  tqmitotttan?  di 
rovinar  quellaparte,  che  fi  confidava  rain.loroi  perchè  Ibcda 
non  ingannò  mai  perfona,  e  fem^  era  {tato  amico  de'  Medici) 
benché  fi  trattene^  co' Popolani ,  %  tiell' ultimo  dimoftrò  chiara-  . 
mente  il  fiio  animo,  ellèndofi  ellq  dio  ritrovatofi  fra  tanti  Cit- 
tadini Pallelcfai,  che  av^  acceoato.il  grado  di  Comroiflàrio  nel 
Campo  contro  alla  Patria  fila.  -  Rótte  adunque  tutte  le  pratiche 
de^li  accordi  >  fi  tacevano  danari  in  Firenze  per  tutti  i  verU  ;  per- 
che fi  foHenevano  i  Cittadini  in  Palagio,  perchè  pagaTsitiQ  danari, 
lì  forzavano  le  donne  a  dare  tutti  li  loro  ornamenti ,  e  con  triodi 
varji  continovi,  e  difulàfi  in  ogn' altro  tempo,  fi  cavavanole  fe-  • 
colta  de'  privati ,  nè  fi  mancava  per  pubblici  bandi  di  citar  tuta  i 
Cittadini  rifugiti,  c  qu^i  ma&iimmente,  clieerano  tenuti  amidtlM^'!^ 
della  cafa  Memci ,  dove  vennoiio  {irìnia  in  hindo  MeSer  Fran- J^"' -'^ 
cefco  Guicciardini,  di  poi  Frant^cQ  Vettori,  e  Ruberto  Ac4ajuoli, 
e  molti  altri  ;  ed  alcuni  in  Firetize ,  che  avevano  detto  ,  che  fa- 
rebbe IhfO  meglio  fare  l'accordo,  furono  decapitati,  e  quefto  in-(^,„Q^ 
ter  venne  a  Carlo  Cocchi,  che  ragionando  con  uno  ,  che  farebbe 
iiato  bene  far  Parlamenta,  fii  prima  prefo,  e  poi  mono.  Ufavano 
ancóra  i  capi  di  quello  Stato,  per  mei^lio  aggirare  il  Popolo,  la  Re- 
ligione per  cf^erta,  mettendo  fu  per  gli  pergami  i  Frati  di  SanMar-  fratìMs. 
CO,  che  hanno  gran  fède  apprelTo  del  Popolo,  che  diceftono  pub- ■m^'o «W 
Uicamente)  che  Dio  gli  ajuterebbe,  e  che  non  fi  doveva,  nè  fi^J™'*' 
poteva  mettere  in  comprnmello  la  libertà  ;  fervivanfi  per  teilimo-  p^'X" 
nio  di  quelto  lor  fine  de'  delti  di  fra  Girolamo  ,  affermando  quegli 
edere  i  tempi ,  Itati  prederri  da  lui,  ne'  quali  la  Città  noltra  doveva 
grandemente  patire ,  e  rairacoloraraente  falvarfi. 

Mentrechè  in  Firenze  corf  fi  guidavano  le  cofe ,  il  Gonfalo- 
niere, per  metter  più  lìioco ,  e  per  interrompere  tutti  gK  accordi, 
commeile  di  pcopria  autorità  a  certi  giovani  fcandolofi,  che  rih-P^ii^if 
bruciafTero  il  Palazzo  d' Jacopo  Salviati,  pofto  aMoniughi ,  che  co.  ^""j,  '. 
ilo  più  di  ventimila  ducati  acondurfi  ,  e  cosi  fu  fatto  una  "one,  ^''J^Tj^; 
ed  approvato  per  beiie,  come  per  vendetta  contro  a  nn  nimico 
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della  liberti  della  Patria,  dopo  la  quale  arilnné  elTo  fii  rifarò ,  e 
&tto  ribello,  e  net  medefimo  modo  lece  arder CareggI, Palazzo  anti- 
co della  Cafa  de'  Medici. 

Arrivò  il  Papa  a  Bolina  In  calen  di  Novembre,  dove  tre  giorni 
Ptftarm,  di  poi  venne  l'Imperadore, accompagnato  da  Temila  fenti  con  An- 
icnhv.in  conio  da  Leva,  fuo  Generale,  cheftroppiato  rifaceva  fempre  por- 
Sehffi».    tare  in  k'mga.    Neil'  entrare  in  Palazzo  s'inginocchiò  al  Papa,  che 
era  Tcero  da  baffo  ,  dal  quale  umanirsimamente  raccolto  ,  fi  ritira- 
rono al  ft  greto  ,  ed  alloggiarono  in  un  medellmo  luogo  lanco  vi- 
rini,  che  di  carnei^  dell'uno  s'entrava  in  camera  dell'altro  a  loro 
beneplacito.   Furono  quivi  uditi  gliAmbafciadori  di  tutto  il  Man- 
do ,  e  fìi  praticala  una  nuova  lega  di  tutta  Italia  ,  la  quale  ti  con- 
chiufe  poi  di  Dicembre,  eiTendo  venute  nuove,  che  Solimano  ,  nè 
fi  Tapere  per  qual  cagione,  abbandonalo  l' aiTedio  di  Vienna;  llata 
da  lui  minata ,  e  battura ,  s'era  ritirato  con  tutto  1"  efercito  in  Tra. 
«fficqìu    eia.    Venne  di  poi  in  Bologna  Francerco  Sforza,  Duca  di  Milano, 
2^^^^avendo  prima  avuto  il  falvocondotto  da  Cefare,  e  per  lui  reftituito 
ÀSe/sfiM.     grazia  per  mezzo  del  Papa ,  che  ne  fece  ogni  diligenza  >  lì  con; 
chiufe  un  accordo  univerfaie  con  tutta  l'Italia,  eccetto  che  co'  mi- 
foi  RoreiiEini,  i  quali  non  avevano  voluto  inEcrvenireinnefruna 
..fnwifljCtf- pratica  per  non  li  raefcolare  in  parte  alcuna  col  Papa.  Fu  l'accor- 
ti m  2«to>.do ,  che  i  Veneziani  primieramente  reftituiflìnio  tune  le-  terre  di 
^        Lombardia,  che  erano  dello  Stato  di  MUano,  reaituilSino  quelle 
diPudia  al  R^;no  di  Napoli  ,  Cervia,  e  Raveno?  al  Pontefice ,  ed 
entraisino  nella  lega  con  Ce&ie  a  direfo        Stad  comonL  Del 
Duca  di  Ferrara,  Modana  lì  mettelTe  in  compromelTo  nell*  Itnpe- 

Seradore  di  doverli  fra  tanto  tempo  lodare  da  lui ,  Te  lì  doveva  re- 
ituire  alla  Chie&,  o  pagare  in  quel  cambio  centocinquantamila 
ducati.   A  FranceTco  Sforza  fìi  reffituito  lo  Stato  di  Milano  con 
patto,  che  fra  tre  anni  doveife  pagare  un  milron  S' oro  airimpc- 
radore,  e  pigliar  per  moglie  Madama  Crillema,  nata  del  Re  di  Fran- 
cia, e  nipote  di  Cefare  ,  ancorché  quel  Principe ,  a  dire  il  vero, 
folle  male  ateo  alli  uffìcj  di  Venere ,  con  patti  che,  fé  non  fuecedef- 
lino  figliuoli  nati  di  lui  nel  Ducato,  e  morendo  fenza  fucccrsione, 
ricadeue  alla  Camera  Imperiale,  ed  in  quello  mezzo  l'imperadore 
PaUia»  per  fua  ficurtà  teneffe  in  mano  la  fbrteaa  di  Milano.   Pavia  bene 
édAuon  l^vb  dello  Stato,  e  la  dette  ad  Antonio  da  Leva  in  ricompenfa  di 
ittitt.    tante  fatiche,  mentre  vivefTe.   Furono  ancóra  altre  penfioni  alTe- 
gnate  fu  detto  Stato  da  pagarfi  al  Marchefe  del  Vallo,  ed  altri 
Capitani  in  ricompenfa  di  molti  fervigj  tatti  all'  Imperadore, 
Lalbfarono  nell'  accordo  il  luogo  al  Re  di  Franria ,  per  potere 
entrare  in  quella  Lega  ,  quando  gli  fuffono  reltituiti  i  figliuoli, 
e  fiiflòno  fluitate  le  convenzioni,  fatte  fra  lui,  e  l'Imperadore  nell' 
accordo  di  Cambrai-   Fu  pubblicata  in  prima  quella  Lega  univer- 
faie di  Gennajo  in  Bologna,  e  con  folenne  meffa  Papale  in  San 
.    Petronio  fu  celebrata ,  ed  efaltata  magnificamente  con  orazione. 
f^J^.  latta  in  lìngua  latina  dal  Romuleo,  eccellentifsimo  Oratore,  e  let- 
itìian,  '  rerara  in  lettere  umane  i  ma  inimnzi  che  quello  accordo  fùÓè  pub- 
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blicaro,  dirò  le  CoRi  %nite  fino  a  quel  tempó,  attòient  alb  Ottà  Anno 
noftra.  iiianit 

La  ValdeUa  rutta ,  eccetto  Volrerra,  s' arrefe  a'  Cittadini  Ffo- 
Tentiniin  nome  del  Papai  avendo  il  Papa  fono  nome  della  Re- 
pubblica ktta  mener  bandi>  come  e' faceva  quella  guerra  per  li. 
mettere  in  Firenze  i  CInadini  nobili ,  e  per  liberar  la  Città  aa)  Go- 
verno Tirannico ,  che  fono  nome  di  Popolo ,  e  Libertà  ,  ufurpavft 
ratta  la  pubblica  autorità;  onde  diminuiti  di  forze>  ina  non  giit 
Tpaventati  quegli  del  Governo ,  commeilono  agli  Ambafdadori, 
che  col  Papa  erano  a  Bologna,  che  ^ceflèro  ogni  opera  d'accor- 
dar con  Cefare  in  tutti  i  modi ,  eccetto  che  nel  travagliare  in  parte 
alcutia  il  governo  ;  e  fottrattafi  da  lui  la  mede&ma  voce  >  che  bifo-  . 
gnava  Toddislàre  ai  Papa,  per  elTer  cosi  convenuto  con  lui,  ebbero 
£otntnilìione  di  partiriì ,  onde  chielta  licenza  prìiua  alf  Impérador^ 
e  di  poi  al  Pontefice,  Jacopo  Guicciardini,  uno  de  i  quaEtro>  parlò  ia- 
saiuj  a!  Papa  in  miefia  lentenza. 

Ptkbi  qulb  ÌUpiiiUka ,  PaJrf  Sojito  ,  nm  ba  fonte  mftìrare  paniti'^ 
deam  merctdt  da  Vùjper  liberar/i  da  si  ffondmm-,  fa  ìtiurm  of»  c*»- 
Vffercho  vaftrs,  tSa  ei  ha  ricbianuai ,  i  ommeffi.i  frima  Jàeehm»  ^i"^  ti 
iiaetìdcre  Ma  Santità  Vofira,  come  P  è  m  tutto  ddAerata  £  mantenere  j^*'"^ 
la  fila  tibenà  finn  alla  morir ,  e  fmd^  k  euì  ^iufii^ma  eaaji  ntu  fui  ^ 
iiovar  pietà ,  nè  apprejfa  di  Voit  apprtffo  di  Cejare,  come  ji  cotrver- 
rebbe  7ill  Vicario  di  Crifto ,  e  mi  Fr'nuipi  diW  Imperio  Crijiiano ,  ri- 
corre d  Trono  della  Maeftà  Divine ,  eia  jiippUca ,  che  ,  vijle  le  ragioni 
AWmia,  e  dell'  altra  parie,  dia  di  tioi  quel  giudizio ,  che  verametile  jìa 
giafio ,  e  che  debba  ritornare  in  fua  iloria.  Sappiamo ,  che  nella  dìfrfa , 
clx  fa  la  Città ,  la  quale  ì  par  ■voRra  Patria ,  dìfifide  iu  prima  la  li- 
hertà,  dono  datti  da  Dio  a  i  mortM  perla  pSi  btUa,  t  pi'u  marav^cfit 
eòe  egli  aitia  mai  conceduto  dopo  la  vìi»;  dipoivi  fi  ^fetide  la  rcM,  i 
figliuoli ,  la  religione .  afi  fopra  tutte  cariffime,  e  prezìMti  ledali  dai  m- 
firo  eferciio,compj}o  di  barbare  nazioni,  e  uimiebe  ir  i^i  giuJiiìJa,  ti 
fin  pane  confumale ,  parie  ammazzate)  e  parte  meffi  in  pan  cemfn- 
meffB,fenza  Jcorgerji  in  voi,  non  dico  uif  onAra  di  mifericordia ,  anzi 
fcoreendofi  in  voi  apiora  pii  una  g-andijfima  crudebà  verfi  di  lei,  iteBa 
qtiMe  nato,  allevale,  onoralo,  e  per  fue  mezzo  condotto  in  così  aite  ff-a- 
do ,  quale  voi  fiele.  Dalla  pietà  di  quefia ,  PaA-e  Santo ,  condita  iti  tante 
iBÌfirie,fi  non  vi  movete,  qaal  eofi  tanto  pia  ■ai  moverà  inai  amiferìcor- 
dia  ?  Dal  crudo  jpetlacoh  di  quefia,  che  fi  dimtfira  lacerata,  e  éfirmta 
in  ogni  fua  parte,  fe  non  aborrile ,  da  che  ^tavent^fe  mofiro ,  e  da  che 
orrìbil  jiiria  potrete  ejfer  miffo  in  timore,  o  m  peniimeino  ?  Non  pofiò, 
rimeiietidemi  nella  memoria  i  crudi  firazzi ,  che  quella  Patria  amitta 
paiifie,  contenere  il  pìaitto,  e  non  dirompermi  in  tal  maniera  nelle  lagri- 
me, che  piìt  non  poffa  ,  non  dico  parlare,  ma  fofienere  quefia  mfeiicifii- 
ma  vita  ;  E  Voi,  Padre  Santo ,  che  tenete  il  luogo  in  terra  del  Redentore 
piijjimo  deff  Unroerfi} ,  non  vi  ceimaevete,  e  noti  comandale  all' ejèrcito, 
eie  lafci  fiore  quella  Patria ,  e  che  non  più  T  affligga  con  tanta  rovina,  ,■ 
la  ^ale,  jèpure  ba  errato  per  e§ha£  ceni,  ^  Jorfe  troppo  ^lo^  delia 
faa  Uhtrt*  im  k.  bornio  ìafàalo  jlm  'Afiu  deUa  verfi  di  yoi,  b»  pure 
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rÀato  in  tpefie  kn  fìtta,  ibe  dU  VKtk^  lihWk  ^pA  fttòffSiSii^ 

àellafirvàìi. 

Orando  TAmbalcUdoTe  con  gnn  veemenza,  dlendo  molta 
infervorato  nel  dire»  per  dovere  aggiugnere  all'  impeto  del  parlare 
più  cofe  notoTe  al  Pontefice^  fii  interrotto  da  lui ,  e  da  quelli ,  che 
erano  all'audienza;  perchè  v^gendofii  che  il  Papa  fi  rcomarceva 
colla  perfona,  modrava  collera  nel  volto,  e  dava  fuori  manifeiti 
fegni  d' indignazione ,  fu  da  i  compagni  ritirato  ,  e  Francclco  Ve^ 
tori,  uno  di  loro  ,  che  era  accetto  al  Pontefice,  ripigliando  le  pa- 
role, melTe  il  Papa  in  meno  collera ,  il  quale  di  già  con  gran  voce^ 
JUM<  tm  P'"      !  conveniva ,  aveva  riTpolto  i  che  non  voleva 

mS>  id  ^  libertà  aUa  Patria,  e  ehi  bin  Jàfeva,  qumito  fi  gli  nmietàuadi 
fif»,  ■  •fm,  aaà  efer  Tffiaam,  ed       ctiòr*,  che  fimo  mei  mime  del  Pop 

avfoam  ùKCiati  i  Gtta^h  e  rUatta  m  po^  taraitiaii ,  finza  gradi, 
~eJinsM meri,  tMUiTatìn^à pMhi^ca,  PaitiionlidipoigliAiiiDafcia- 
(forl,e  fobFrancetfco  Vettori  refiò  dell' Ambafceriaapprefro  al  Papa. 
•Mi  wJmo      Pri'^'o  >  non  volendo  più  tornare  a  Firenze;  per  la  qiial  cagio- 
iiBat^u.  Be  ebbe  ,  come  ho  detto  innanzi,  bando  di  rubello,  e. gli  furono 
'  venduti  i  fuoi  beni,  che  colla  cafa  valevano  quattro,  o  cinquemila 
'  dicati,  per  prezzo  di  ci nquecenfe (Tanca ,  e  furono  comperi  daLEor 
-  nardo  Bartolini,  Popolano  fvifceratirsimo,  il  auale  più  per  l'itala: 
ìenU).  che  per  altra  fua  qualità ,  eHendo  di  Collegia,  fàcevBi  edii 
ceva  molte  cofe  da  non  e^er  rapportate  in  una  Repubblica  liberà.  . 

Ma  mentre  queite  cofe  fi  Jacevano ,  il  Principe  d' Oranges^ 
ingroITnndo  continuamenie  il  Campo,  perchè  v'era  venucoilCoD* 
te  Pier  Maria  de'  Rorsi,  Colonnello ,  ed  Aleflàndro  Vitelli ,  avevi 
fàftì  venir  da  Siena  (èdici  pezzi  d'artiglierìa  groilà,  ed  elTendofi  ba> 
ilbnaio  fu  i  colli  d' Arcetrì,  e  di  Santa  Mai^tierita  a  Montici,  fii 
ceva  opera  di  pigliare  il  Barduccio,  Villa  vicino  a  San  Miniato,  e 
che  rilevata  Tu  un  colle  quali  lo  fignoreggia;  onde  il  Signor  Ma* 
rio  Orfino, Colonnello  della  Città,  con  ordine  dì  Malacella.  e  di  Ste> 
-tàno  Colonna,  ufcendo  fùora  con  altri  Colonnelli ,  e  Capitani  a  ogn' 
gra  di  quella  trinciai  fcaramucciando  con  grolTe  cariche  ,  impedii 
vano  al  Principe  di  farvi  gli  alloggiamenti.  Avevano  ancóra  i  no- 
&TÌ  melTo  due  pezzi  d'artiglieria  fui  Campanile  della  Chiefa  di  San 
Francefco  a  San  Miniato ,  co'quali  infeilavano  il  campo  nimico,  ed 
efii  all'incontro  di  quei  poggi  vicini,  e  al  dirimpetto  dal  Gallo, 
Villa  de' Lanfrcdini,  avendo  piantati  due  altri  pezzi  grofsi ,  tirava- 
no al  Campanile  ,  onde  nacque  ,  che,  una  palla  data  in  cene  mu- 
raglie ,  elTcndovi  il  Signor  Mario  vicino ,  ed  il  Signor  Giorgio  San- 
ta Croce,  ed  altri  Capitani  ,  ed  elio  Malatelta  ,  fu  fenco  il  Signor 
M«m  di  Mario,  ed  il  Signor  Giorgio  da  una  pietra ,  onde  morirono  ambe- 
MahOtfi-à\ie,  e  co^  alcuni  altri  giovani  Fiorentini  vi  furono  fèritii  e  ne 
M,  t  Gisr-ceftarono  morti,  fra* quali  fu  Averardo  Petrini.  Facevanfi  eontut- 
tocìò  giorno  Icaramucce  grolfe,  nelle  quafi  ufcivano  fuori 
,C(MUÌI]Ovainente  molti  dell'Ordinanza  Civile,  e  fecondo  il  giudizio 
de'Capirani  pratichi,  àcquIUaron  molta  tàma  d'animofi.  e  accorti 
(akbd^  in&a  i  quali  il  Mordcinp  degli  Antinoii,  Piero  de*  Pazù, 
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ri  altri  non  pochi  riportarono  gran  lode.    Veduto  adunque  il  Prin-  jjj,"^^ 
cipe ,  che  da  ogni  banda  avendo  tentata  la  l'i'rra ,  gli  era  rifpofto 
per  tutto  fortiÉimamente,  e  che  ì  prefidj,  pofti  alle  mura,  e  a  tutti 
ì  luoghi  opportunii  erano  tali ,  che  non  fi  poteva  fperare  di  ottener 
nulla  per  forza,  preC;  partito  di  finir  l'imprera  con  iin  lungo,  e  ter- 
ribile alledioi  però  circondato  il  Monte  Olivero  dalla  banda  di  po-FanuiAH' 
nenie  con  baAioni,  per  guardar  la  riviera  d'Arno,  e  dalla  porta  A'fi'^iUB- 
Prato  di  là  d' Arno  dalla  banda  iimiie  preTo  San  Donato  >  Monafterio 
di  Monache,  grande,  e  forte  di  muraglie,  e  circondatolo  fimilmente 
di  trincee,  vi  melTe  in  guardia  domila  Lanzi,  perchè  da  quella 
banda  tenefsino  chiufo  quel  paSb  :  dalla  banda  di  tramontana  fece 
fcender  Ranrazzoifo,  capo  di  parte,  chein(bltava  curio  il  Mugello, 
«  impediva  di  quivi  tutta  la  vettovaglia ,  che  poteva  entrar  nella 
Città.    La  quale,  ritrovandofi  in  tanti  travagli ,  non  voleva  perciò 
afcoltare alcun  patto d' accordo ,  febbene  il  Pontefice  per  via  di  Ma- 
latefla  aveva  tatto  tentare  un  accordo,  che  la  Città  rimettelle  ilpun- 
ro  della  Liberta  nell'Imperadore,  che  fu  praticato  per  mano  di  Ri- 
dolfo da  Carpii  Vefcovo  di  Faenza ,  mandato  in  Firenze  dal  Papa. 
Cofhiii  praticato  quelle  cofe  con  Malatefta,  fu  cagione,  ch'egli  vt-^^'e* 
nifle  in  qualche  fofpetto  apprelTo  quel  governo.    Erano  le  pr^iticlif,  '^-^l^ 
come  ho  detto ,  che  fi  rimettere  il  punto  della  Liberti  neli'  Impe- 
radoret  per  fentetiziare  fra  quattro  mefi  ,  e  che  fi  levafie  in  quello 
mezzo  l'afledio  ;  ma  efsi  reputando  ogni  cofa  vana  ,  e  perii»lofa, 
facevano  intendere  al  Re,  che  volelTe  porgere  ajuto  alla  Città,  ve- 
nuta in  sì  gran  calamità  per  elTergli  amica  ;  ma  l' oreccfaìe  del  Re 
erano  ferrare  a' preghi  loro,  anzi  fii  certo  (bench'ella  non  fi  ^efle  ' 
allóra]  che  il  Carducci ,  che  era  Ambafciidore  in  Fnutcia  ,  aveva 
fcriito  al  Gon&loniere,  come  era  certo ,  che  il  Re  non  poteva  aiu- 
tar la  Città,  ecbe  &ébbeftato  buon  putito  pigliare  altra  via  per 
divaria;  iria  tal  lettera  allóra  non  venne  in  lucei  vdenda  il  Gon- 
faloniere (  tanta  è  la  dolcezza  del  dominare  )  in  qualche  modo,  pid 
ch'd  poteva,  mantenerfi  in  quel  grado,  e  tener  .quella  guerra, 
awengachè  con  tutti  gli  rvanrag^.   Per  la  quale  mantenere, oltre  a 
Infinite  gravezze,  e  non  mai  più  efct^tate,  fkcendofi  unafpefa  ìii- 
comportabilifsima  ,  féciono  una  prowifione,  la  quale  fi  vinfe  in 
Configlio,  che  fi  pOtelTe  vendere  tutti  ì  beni  dell'Arti  di  Firenze,  ftsTOjiow 
e  diPraco,  e  di  tutti  iLuoghi  PiJ,che  per  lafcl  antichi  erano  flati  loro ^'«iltti 
afiegnati  per  caufe  pie  di  limofine  in  varie  maniere,  che  fono  itati' ^"^f'i, 
inviolabilmente  ofTervati  infino  a  quel  tempo.    Né  contenti  a  que-^^^ 
flo  ne  vinfbno  un'  altra ,  che  comprendeva  la  vendita  de*  Beni  Ex-fiid. 
cleCaftici  de' Monaci,  e  de'  Frati ,  ed  altre  Religioni,  e  d'altre  en- 
trate attenenti  propriamente  alla  Chiefa  ,  facendo  quello  di  propria 
autorità,  ancorché  molti ,  per  dire  il  vero  >  fuflòno  forzati  di  com- 
prargli, avendo  loro  per  forza  fatto  pagare  i  danari,  e  togliendo  i  de- 
pofici ,  dovunque  Ci  trovavano,  delle  Vedove,  e  de' Pupilli,  per 
giù lliiia  (come  efsi  dicevano)  di  confervarela  libertà  della  Patria, 
a  cui  è  obbligata  ogi)'  altra  ragione  umana ,  e  divina.  Afcefe  la 
finnina  di  quella  vendita  a  &Kiià  di^;enclnqnamainila,  o0eren> 
.  '   Sor.  Far.  S^iiA.  lE        '       Sb  dofi 
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Mnaa.  dofi  ia  pià  parte  2  comprar  tai  beni  con  sì  lieta  voglia  ,  die  pareva 
imporsibile  a  crederfi,  che  gli  uomini,  che  ne  coglievano ,  o  avef- 
flno  i  danari  da  comprare  ,  o  tuflono  ri  ftolti ,  che  e'penraflbno 
potergli  goder  lungo  tempo.    Nacque  da  quefto,  che  poi  l^no  l'ac- 
cordo, ed  annullata  la  Legge ,  molti  rimarono  rovinaci  di  forni, 
mai  pili  fi  riftciono  a'  cempì  noiìri.   Non  era  dall'altra  bandm 
Pim^.   il  Pontefice  (  benché  fàcelTe  la  guerra  ad  alcri  )  in  piccola  anguIUa 
d'animo,  perchè  la  fpefa  incomportabile ,  che  tutta  ufciva  da  lui; 
il  timore,  che  Cefarc  nollo  larciaflè  in  abbandono,  fa  vergogna  d'of- 
fènder cosi  miferahi Intente  la  Patria  Tua ,  non  per  alerà  più  vera  ca- 
gione, che  per  dominarla,  lo  facevano  mali  fsimo  contento  ,  tanto 
più,  quanto  cdendo  in  quei  giorni  Baccio  Valori,  ed  i!  Marchelè 
del  Valkoiti  in  polle  a  lìoiogna,  moilrarono  infieme  a  lui,  ed  all' 
Imperadoce  c1ìì.t  iitccllìirio  ingroirare  il  Campo,  perchè  venendo 
neli'invernatJ ,  c  ftniido  ^illoggiaci  lotto  una  Terra  grolla  ,  forre  di 
muraglia,  di  gente,  td  olimara  d'animo,  fi  farebbe  potulo  fop- 
nortarc  quak-lie  grjve  danno  ,  fe  con  gagliarde  provviiìoni  non  fi 
16mi  H»-"'1Ì^  mantenuto  l'allediti.    Fu  adunque  contemo  l' Imperadore,  che 
rinouTf  cremila  Spagnuoli ,  e  diimila  Lanzi ,  che  aveva  nel  Ducato  di  Mila- 
Iff.    no,  fi  le  vallo  no  ,  e  con  artiglierii?  marciaffbno  a  Quella  volta:  Le 
^j^*"'' quali  poi  arrivate,  e  fatti  nuovi  alloggiamenti  dalla  banda  di  mezzo 
giorno,  e  di  tramontana,  fi  venne  a  cenere  la  Cicca  più  ftrecta.  In 
quel  tempo  ancóra  Alefiàndio  Vitelli,  Capitano  di  Vencurieriin 
gran  parteibenchi  fteHè^Toldidd  Papa,  e  aveOè  11  Colonnello , 
ricevè  il  Borgo  aSan  Sepolcro  .  ed  Anchlari  nella  fide  AA  Papa, 
AMjsJ'.a-elIéndofi  il  Borgo  per  ^ione  Civile  fTafPopoIo ,  e  pochi  daco  alta 
fobra.  (  fède  Tua,  ed  Anghiari  avendo  accorcUco,  per  non  u  poter  difender 
M^Mi»  da  A  gran  furia.  Era  nel  campo  nimico  una  muttitndlne  di  Cicta- 
}^^^  dbàFiorentini,à  giovani,  come  d' età  matura,  i  cfuali  erano  vivuti 
^      nella  Cittì,  lèguendo  femjjre  la  pane  dc^ Medici  :  quefii  tali  face- 
vano ufEzio  di  Commellat}  in  diverfi  luoghi,  e  dovunque  fi  ribel- 
lava dalla  Città  qualche  lut^o,  quivi  erano  prcpofti  da  Baccio  Va- 
lori, ed  amminiftravano  la  ragione  in  nome  di  quella  parte,  e 
fomminiftravano  al  Campo  le  vettovaghe,  ridendofi  d'cfler  ci- 
tati ogni  giorno  in  Firenze  per  la  trombetta,  e  d' effer  fatti ribellL 
Già  tutti  eli  Ambafciadori  ,  che  erano  nella  Città,  fipanìvano,ed 
J^^J^.'^P^""'"'  Mefier  Fra ncefco  VeHio,  Ambafria dorè  del  Re,  die  per 
tamaìrh  la  lega  (atea  a  Cambrai  a  cichiella  dell' imperadore  l'aveva  &tto  |wr- 
imt.      tue,  perchè  la  Città  non  ripofalle  più  fopra  la  fua  fperanza,  e  po- 
telTe  penfare  a  fuol  fatti.   Fe  poco  dopo  il  Umile  l'Ambafciadore  di 
Ferrara,  e  l'ultimo  fii  quello  dc^Veneiiani.  che  dopo  la  lega  pub- 
blicacafi  partì ,  avendo  pur  laTciaco  quel  Carlo  Capello  (  che  così 
era  il  fuo  nome)  una  memoria  in  filo  luogo  lungi  Arno,  dirimpetto 
al  Palazzo  de'Caftellani  ,  dove  egli  avea  tatto  un  monumento  a  un 
fuo  cavallo,  che  gli  era  morto,  che  ancor  oggi  fi  vede.    Per  que- 
llo non  punto  s'invilirono  gfi  animi  di  toloro,  che  amminiftravano 
la  guerra ,  anzi  con  maggior  confidenza  fperavano  più  ne  i  divini 
ajticti  quamo  meno  avevano  gli  umani.  £  perchè  Montepulciano 
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nodfiperdeOe,  andando  per  tutto  AlelTandro  VìM\^  con  groflà  unnub 
banda  a  ricuperare  il  Dominio  pel  Papa  ,  e  per  la  Cafa  de'-Medici> 
conduflbno  a  foldi  loro  il  Signor  Napoleone  Orfino,  deito  l'Abate  di 
Farfa ,  con  trecento  Cavalli  per  condurfi  in  allo^iamento  a  Mon- 
tepulciano >  e  così  di  più  avendo  aggiunta  agli  altri  Cavalli  Jacopn  ' 
Bichi,  Gentiluomo  Senefe,  con  cento  cavalli,  mandavano  orni  giorno 
fuori  per  fare  fcoperra  alla  vettovaglia ,  che  veniva  di  quel  di  Prato, 
e  di  Viftoja ,  e  da  Empoli ,  e  da  tutta  la  banda  di  Fifa ,  avendo', 
ancora  la  Città  in  Tuo  potere  per  meuo  de'Commiflàrj ,  e  de'  pre- 
fidj  tutte  quelle  bande.  Non  l^oglio  qui  mancare  di  raccontare  il 
numera  delle  genti,  cite aHèdlavano  la  Città  nofbra,  e  che  per  tut- 
ta andavano  predando  >  e  dtftmggendo  il  noftro  Dominio.  La 
Fanteria ItaUana  del  campo  nimico  focto  diverfi  Colonnelli,  cameNmiaiadil. 
Fabbtizio  Maramaldo,  Piermaria  RoÈi,  AlelTandro  Vitelli,  Pìer-'"g(«i,t*f 
luigi Farnefe,  ed  altri  Capitani,  comiiutatici i  Venturieri,  era  circa"'*'**" 
ventimila.    Gli  Spagnuoli,  e  Tedefclii ,  foldati  utili,  erano  dodid-^T"^™, 
mila;  duemila  erano  quei,  che  il  chiamavano  Bìfognii  eraci  niil-_^^ 
lecinquecento  in dumila  Cavalli,  pane  de' quali  ne  flava  intorno rnrijiiL 
alla  Città  per  farle  l'alTedio,  e  parte  in  diverfe  parti  del  Dominio 
andava  (correndo  :  Dalla  fpefa  grandifsima  delle  quali  genti  aSali- 
cato  il  Pontefice,  impegnava  io  Staio  Ecciefialtico  ,  gli  amici,  ed 
ogni  Tua  polla  adoperava  per  mantenerle.  Era  venuto  il  fine  del 
Mefe  di  Dicembre ,  che  fecondo  gli  ordini  della  Ckià  fi  doveva  hte 
11  nuovo  Goniàloniere,  quando  Francefco  Carducci  perciò  ragunaro 
il  ConGglio ,  parlò  in  quella  maniera. 

Selene  una  grò»  ^rtt  di  Vai ,  CittaJifù  Preftea^fmi,  mu  ha  'S'^,Difi„r,  ^ 
rama  M»  fatica,  e  délrujjizio,  ufato  da  me,  per  mantener  quefta  liitrtùi  f^aafit 
la  quale  oggi  farebbe  ridalla  al  niciile ,  anzi  jaremmo  tutti  in  femitù  delia  orJtcd 
Caja  di'  Medici ,  fe  con  g^au  conJigUo ,  con  moda  accorto ,  con  ammcfe ,  '  t  Off- 
prudenti  giudizio  non j'pff'  riforma ,  parte  aUa  malignità  di  ai  non  ^^^fifi*- 
voleva ,  e  parie  alla  jempuc  'nà  A  chi  non  fapeva  mantenere  queflo  Slato. 
Siamo  ctttdMi  oggi  m        per  grazia  divina,  ebe  forl^aii  d'aTmi,dÌ 
'vetlovagSa,  di  Capitani ,  di  iaoni,  e  fedeli  conili ,  difenderemo  la  no- 
ftra  jduie  contro  aef  inimici  comuni  di  quefla  carijSma ,  e  nobihjfnna 
patria.    Solo  un  duSiio  mi  relìa,  ne  va'  tacerla  ,  feSbene  dicendola  aj/ìn- 
Jerò  forfè  ce7-IÌ  ;  filo  un  Mbi»,  Ciltadini  Preflanliffimi ,  che  il  i-okr  -coi, 
come  farebbe  nel  vero  ragionevole ,  ojfervare  appunto  gli  ordini,  finii  da 
prima  intorno  ai  governo,  non  portiate  pericolo  di  precipitare  in  qualche 
profonda  rovina,  onde  non  vi  jìa  lecito  più  rizzarvi.    Oggi  i  vanita  il 
tempo  di  creare  il  nuovo  Gonfaloniere ,  per  tal  canto  è  flato  cbiomait 
qiiejìo  ConfigUo  onorato  ,  e  Signore  della  libertà  nofira  ;  nel  quql  giorno 
Jè  Jiligeniemente  non  coiijìdererete  a  chi  commettete  la  cura  A  sì  impartami 
faccende,  non  avrete  tempo  a  poterlo  altra  volta  coiijiderare ,  ni  luogo, 
dovepoffiatefibifare  il  diwno,  ed  il  pericola,  dove  per  necefftà  incererete. 
La  Ciiià  noflra  {eh  dirò  pure  ieriebì  con  k^'ime  )  è  mirn  divifa ,  e  di 
lai  natura  ìdivifi,  econ'ttta,  ed  ^zionata  alle  pani,  che  melli  mt- 
dra,  tbefiiiierimÌM»aiu^,  vidàbamefferji^pettitperd^  fi  tra- 
VModinmti,  che  v^gtuA  Urtmae,  che  ttnfi^itaitt  aìu  gterre,  jfi 
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llMOUb  ^nm,  the  fatiftoHii  U geni  bajfe  ,  veiigmo  hi  cmfa§(i«e,  tpare  ì"^ 

fUmAibnJiJkiU  fa^ù,  edamofi  ^  itmi,  eOh- meglio  faivarfi  com 
ttmSinm vituperai  ^ mmeneado  C aneftà,  etmartiperderelanA^ 
tdimn£  late  ;  d  quaU  S fotretàe  rigiotidere.  Ai  ejii  fMo  mgraadA 
tfnrfi  e  nullo  hmam  dat&vere  ;  amdojiuojàcbè  ti^li  mnierfi  eafi i  M 
ferienbijì  la  vini  vera  ^ ^berimemi,  e  la  Ubtrià  fi  dewie  apfnwUf 
dieFon,  e  molet^  ebeu  vita  fitffà,  ma  fi  patendo  wiaM^iimjk 
Mielite  ■làwi,  Ai  ù  fiali  rarbim»  di  criidi  tirami,  tdhighì^-  Vi 
fer  tanto,  CHia&ii  Pr^am^mi ,  ed  atfiufto  taf  ridurre  ilmiongiomm 
meitto,  e  'I  difiorfi  .-Oeda  pada  ne  i  tm^i  aoverfi,  i  iìgi^  d* 
Sm,mn  fi  dee  credere  ili^ifiratù  fiup-etm  ad  mm  >  m»  afoM^ 
■feddi,e  febietii  amioridi  lai  :Edafmebl  iieBa  Città  «afìrtt  poeti  firn,  cbé- 
■oerameatefi  poffamAiamar  flieai  amatori  delPopoìo,  vi  rHetK  ìb  fttifide- 
rasMne,fr  vifartjjè  efièr  hen fatto  di  rajf'trmare,  oche  fi  p»t^  riamar 
ijaefia  grada  del  Gonjalamere,  perchè  avendo  di  me  folte  tutti  eAerie»- 
za,  e  fende  certi  feaza  alena  dMio,  che  io  ma  tia  mai  per  tradir  la  lì- 
htrtàvefiray  giudice  (.«è  per  mio,maper  vojlro  imtrejjilo  dico")  una  tale 
deliberazioiie  alile ,  enecej[aria,jbpra  la  qask  iim  voglio  diflendermipi'u 
a  hngo  in  confiriarvi  a  pigliarla,  o  per  non  parervi  (foja  da  me  femprepat» 
hmam  )  ambiziofi  in  richiederla ,  o  troppo  vano  in  ijperare  di  ottenerla. 

Furono  quelle  ultime  parti  dtll  Orazione  del  Gonfiloniere  da 
certi  ricevure  con  indignazione,  e  da  certi  con  piacere,  e  dalla  più 
paneconrifot  onde  Lionardo  Birtolini,  affeziona tiliimo  perugn' 
altro  CODIO  di  lui ,  diffe  forte;  E  qiiefto  cujo  amor  egl:  vuoi  ejfcr  raf. 
firmo,  aimfi  non  cifiijpro  molli  Cittadini  da  ejfer  Goifahnieri.  Andò 
nondimeno  il  partito.  Te  fi  doveva  nell'elezione  >  dove  fi  tnanda- 
vano  a  pardro  feUkntaQttadini,  mandare  ancóra  Francefbo  Carducci, 
il  quii  partito  paQato  fenza  alcun  favore,  fi  fece  l'elezione  nel  modo 
preTcritta  dalla  Legge,  e  con  gran  conlintimento  della  più  parte  fu 
2^,0^  eletto  Gon^onier  per  un  anno  RalBello  tììFoIaml  Di  lui  adunque 
GMmI  fi  rall^ò  la  più  parte  de'attadiRl,  perchè  dIéii4o  nobile ,  come 
«toMGiMf.qu^li,  cbe  diceva  ritrarrePorigine  da  San  Zanobi,  flato  Vefoivo  di 
Firenze,  e  perfegnomoftravaunUiellodilui.chetleneitica&Ufà- 
migliade'GirolamiichefjiiboIeegraziCìa'chigUhafède,  e  nelle in- 
finniti  fèfapprel&g  pareva,  che  dovellbàver  rifpeno.  non  tanto 
de'Cittadini  più  ba&i,  quanta  de  iplil  degni,  e  di  più  valore.  Ag- 
giu^ievalì,  cheeflèndo  flato  già  favorito  della  Cafa  de' Medid,  per- 
cheravevano  &tto  Gonfaloniere  per  due  meli,  e.perchi  Tavevano 
tenuto  in  Ifp^oa  per  Ambafciadore  apprelTo  di  Celare,  giudicavano, 
chee'npndoveirerÌufcire,nè  si  oftinito,nè5uniplacabìle,ch*el  non 
avelTe  a  potare  orecchi  alledtmande,  cheaveSono  qualche  moftrs 
digtuftnia  ;  E  in  fomma,  eh' ei  non  avelie  a  patire,  che  la  Patria  In- 
conKflènegli  ultimi  danni  per  pertinacia ,  e  per  pazzia  pluttgilo,  che 
per  ùaa  mente.  Altri,  che  più  intrinfecamente  dicevano  cognofcerloi 
dicevanbtchevanararebbe  la rperanza,  che  fbaé  fondata  in  quell'uo- 
mo,  per  ripuiado  di  giudizio  non  prudente ,  ma  vano  ,  ed 
ambiriolò. 

Fine  del  Terzo  Libro.  DEL- 


Digilizedliy  Google 


SIP  ARTO.  101 


DELLE  STÒRIE 

FIORENTINE 

DI  MESSER 

BERNARDO  SEGNI 

GENTILUOMO  FIORENTINO 
LIBRO  QUJRTO. 


SOMMARIO. 

IFinretrtini  abbaìidonan»  Prma,  e  Fifloja;  ftmiio  Alalalefla  loro  Generale, 
e  perdint)  la  Laflra,  e  Ahnltpiikiam.  Sepioiio  in  fui  tempi  varie  Jà- 
zioiiifra  imperiali  i  ed  i  Fiorelfiitn ,  i  quali  mandano  nuovi  Am- 
bafciadori  al  Papa  Jcnza  commigoiie  daiva.  Si  ilefirive  la  corona- 
zione dì  Cefare  in  Betona ,  e  il  duello  Ira  quailro  Nobili  Fioren- 
tini. Volterra  fi  dà  a  i  Pallefibi,  e  'l  Ferruaio  la  ricupera.  Em- 
pii viene  in  potere  del  Principe  Grange.  Il  Papa  ritorna  a  Ro- 
ma, e  Celare  in  Aìemagna.  SÌ  fa  menzione  di  Martino  Lutero. 
Sono  in  Firenze  privale  di  vita  alcune  perjòne  JÒ§^eiie  tdla  Libertà. 
iMitefta  viene  iti  fottio  di  Fiorentini,  quali  jemoiw pan  carejlia. 
■  Segue  il  fiato  iT  arme  Ira  'IPrimipe  fOrtmetì  t'I  rermceìo,  e  la 
ìmmtrte.  MAtì^arkafim^^^/^tnCmpo'momofirm^ 
xe,  ÌU(eiiiàatod^FMrtiaim,dìitht  n^timimt  *Mtmi^ 
Futoriofi'»  'IPofa,  e  bGitàdi  FtrenBt. 
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Nfra  le  cagioni  atte  a  rovinare  la  Repubblica, 
una,  e  non  la  manco  ronoiCirt3dini,chetàvO' 
riti  >  e  tattili  capi  del  Popolo  ,  menrrcchè  ora 
per  ritenere  quella  grandezza,  e  ora  per  racqui- 
ftarla  cercano  di  &re  ogni  co&,  che  piace  alla 
moltitudine,  ne  s'avveg^gono,  che  dilbuggono 
quella  libertà:  E  quefto  è  confermato  con  molti 
efempj  dell'antiche  Repubbliche  della  Grecia, 
■  e  più  modernamente  con  qiiellt  della  Romana,  dove  lì  vcde>  a  chi 
confiderà  quelle  Storie  con  buon  giudizio ,  i  Cittadini  Popolari  eF- 
fere  flati  pili  cagione  dellaTua  rovina,  che  quegli,  che  favorivano 
l'autorità  del  Senato.  Sienmi  di  ciò  tcilitnonio  in  prima  i  Gracchj, 
di poiMario, e  Cefare  ultimamente,  i  quali  febbene  con  onefte 
cagioni  di  follevare  il  Popolo  gralTo  cercarono  di  compiacergli ,  eb- 
bono  nondimuico  fono  quello  pretefto  medcfimo  nafcollo  il  vele- 
no, che  eftinlè  appoco-  appoco  quella  Repubblica.  Non  è  dubbio, 
cbe,  leggendo  queOa  Storia  delle  colè  noAre  ne'  tempi ,  di  che  fi  1^ 
memoria)  pernondire.d^pal&dilipotiiconchìudere  queflome- 
CfJdWj>«.(Iefimo,  cheicapidd  Popolo,  i  quali  furono  Tommafo  Soderinii 
foli Atrm-JUlbnlò  Strozzi,  e  Medèr  BaldaHani  Carducci ,,  mentrechè  oppo- 
nendofì  aNiccol&CwponiperiàrfìfiàgTandiie.veniieinpiù.^- 
zia  >  indebolirono  alGii  quel  governo,  e  di  poi  gli  altri  di  meno  qua- 
lità,-e  di  joes  gtado,  che  vconono  dopo  di  loro  per  le  toro  difior- 
die  iti  potenza,  come  fu  FVanceTco  Carducd,  Bernardo  da  Calli, 
glione ,  e  certi  altri,  a  chi  non  vo'dare  il  nome,  non  gli  deflbno 
interamemeil  tracollo;  pert-iè  quefti  tali  >  avvengachè  pochi  fuf- 
Ibno,  avendo  trovato  un  Popolo  infofpettito ,  e  ripieno  di  parti, 
e  d'union  diverfi,  potettono  agevolmente  aggirarlo  di  tal  maniera, 
che  gli  condulTono  intorno  intorno  un  afledio,  fotto  nome  di  libertà, 
e  di  renderlo  glorioro.  NÉ  vo' negare  in  queflo  luogo,  che  il  Papa 
non  delle  molte  cagioni  a  tanti  travagli,  e  che  e'  non  avelfe  voglia, 
e  temalle  ogni  via  per  rientrare  nella  Signoria  di  Firenze:  ma  la 
difficoltà  nell'  racquiftarla  era  tanto  grande  per  molte  cagioni,  che 
correvano  allóra,  che  fenza  dubbio  fi  farebbe  contentato  almeno  di 
gualche  condiiìone  apparente ,  da  poiché  non  vedeva  modo  d'adem- 
pire intatto  il  fuo  deiiaerìoi  con  ifperanza  piuttoflo  d'  averlo  potu- 
to condurre  a  fine  cogl'inganni,  cne  con  una  sì  atroce,  sì  manite- 
Ib ,  e  sì  empia  guerra. 

Ma  RaSaello  Girolami  dif^ato  Gonfàtoniere ,  fi  Hettt  tuno  il 
inefe  di  Dicembre  in  Palazzo  a  praticare  col  Gonfaloniere ,  e  cogli 
altri  i  fegreti  configli  delia  Repubblicai  nel  qual  tempo  iù  confulta- 
jl^dLjt-  toi  e  conchiufo  d'abbandonar  Prato,  per  non  poter  reggere  in  sì 
JaiatiJ  grande  fpelà,  ed  il  medefimo  confultarono  di  Fifloja,  per  non  poter 
BtmtU.  reggere  nell'  uno,  e  nell'  altro  Iato  quattromila  &iti,  ed  ancóra  per 
finrirìì  di  qudla  fònceria  per  guardia  della  Qtri.   Cosi  li  Commed 
Jktji  cbe  vi  erano  >  {è  ne  paidiono  co*  noftrl  (bldati,  a  quelle  Terre 
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accordarono  col  Papa  1  ricévendo  dentro  alla  cnfà,  é  governo  loro  ^(J,^^ 
Cittadini  Fiorentini  medefi inamente ,  ma  della  parte  Pallefca  ;  ben- 
ché Piftoja  più  tolto  fi  reggeite  colla  patte  Panciacica ,  della  quale  11 
fi'cecapo  appoco  appoco  Niccolò  Bracciolini  ^  perchè  quella  parte,  > 
ammazzati  molti  di  Cancellieri,  che  favorivano  la  parte  del  Popolo, 
s' accollò  a  favorire  i  Pallefthi;  e  la  Città  per  tal  verro,  non  tiiciido 
prima  veramente  alTediatai  fi  riftrinfe  pili,  ne  potette  aver  quali 
vettovaglia  da  neflima  banda.    Fece  bene  MaUtella  in  quel  tempo, 
che  llava  alloggiaco  riel  Quartiere  di  Santo  Spirito  in  cara  i  Bini , 
un  baluardo  grandirsirao  in  capo  all'  Orto  de'  Pitti ,  che  pigliava  le 
mura  ;  e  fece  gettare  di  bronzo  una  colubrina  di  maravigliofa  gran- 
dezza ,  colla  quale  e*  diceva  di  voler  di  fu  quel  baluardo  ofTendére 
il  Campo  tnaravigliofàtnente ,  nel  quale  elèrcizio ,  barellando  egli, 
molti  Signori,  e  Capitani,  e  tutti  i  giovani  nobili  Fiorentini  ,  fi 
palTavano  il  tempo  con  molte  burle,  e  con  molte  vane  fperanze, 
intrattenendo  in  quello  modo  Malatelta  il  Popolo,  ed  i  Cittadini 
dello  Stato  ,  e  sbol^ndo  il  Principe ,  che  ire  giorni  continovi  aven- 
do tratto  con  duepezzi  grofsi  alla  Porta  fopra  1'  Orto  de'Pitti,- do- 
ve li  faceva  il  baftlone,  non  ne  aveva  a  pena  mandato  a  terra  due 
braccia  :  Per  lo  che  alpirando  a  maggior  grandezza,  chiefe  d'eller 
fj[[o  Generale,  e  che  gli  folTe  dato  il  battone,  la  qua!  cora  ottenne 
fàcilmeme,  veggendoll  que'Ciitadini  condotti  a  termine,  che  pa- 
reva cofa  pericolofii  il  disdirgUi  onde  con  gran  folennità,  elTendo 
fcelà  la  Signoria  nella  RingUiera,  me&b  in  ordinanza,  ed  in  arme^jf^„a^ 
tutta  laCitii,  con  folentie  giuramento  ,  prefo  da  lui  dinanzi  Maii4^t,mi 
Signoria  d'olftivar  la  fede  a  quel  Popolo,  prefe  il  baftone  ,  elTL-n.  Cfin-j/*  A" 
dofi  per  tutta fparatel'siTiglierìe,  e  fano  gazzarra,  che  fignificava ^'""«'^ 
grand'  alkgrrma,  -  Ma  per  non  lafciar  nulla  in  dietro ,  erano  feguite 
quelle  fazioni  innanzi,  che  fi  perdelTe  Prato.   LaLaltra,  Callello 
bntano  fota  ndsUa  dalli  Città ,  pofto  fotto  Signa  fìir*  Arno,  era 
:lenuta  col  preMio  della  Gctà,  perchè  da  tal  banda  le  vetrovagtie 
Venivano  comodamente  da  Empoli  >  dove  era  CommilTano  Fran- 
celcoFerrtKCi,  ilqoale  amminiurava  in  quel  luogo  gli  ajutiperla 
Giti  con  gran  diligenza ,  con  molto  avvertimento ,  ed  anìmofo 
ciHìiìgUa.   Era  Francefco  non  di  famiglia  ignobile,  perchè  era^^*^  , 
antica,  ma  beneofcura  per  povertà,  e  per  mancamento  d' «omini ^JJJJJ* 
innabzi  a  lui.  che  I' avelTono  mai  fzaa  rifplendente,  ed  llluftre, 
Ave\'a  collul  mandate  nella  Laftra  per  commirsione  de' Dieci  tre 
compagnie,  k  quali  doveflbno  tenere  quel  luogo,  perchè  gl'ipimidi 
Iniìgnorendofene,  non  cbiudelTono  quel  paflò,  la  qual  colà  avendo    -  - 
prefentito  il  Principe  ,  vi  mandò  fiibito  lei  infegne  di  Spagnuoli  per 
combatterla,  i  quali  arrivati ,  e  apprerentati  colle  leale  alla  mura- 
glia) furono  ributtati;  onde  sd^nati  i  Capitani,  chiefono  l'artiglie- 
ria per  battere  la  Tetra  >  ed  avutala,  e  di  più  cinquecento  lanzi 
inandarivi  dal  Principe  ,  la  batterono  a  due  bande ,  e  di  poi  dato- 
vi l'aliàlto ,  mentrechè  a'  noftri  mancava  la  munizione  da  ti'arre, 
e  ragionavano  d' accordare,  t  Lanzi  i  primi  entrarono  dentro  ,  e/m'if?*' 
tagluindo  a  pesiti  i  faldati ,  ed  iXarnzzatii,  lalàccbe^arono,bén- jn^iio. 

Ce  s  chè 
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diè  gliSpagnuoIiralvar^ino  U  vita  alla  più  pme  de*  Toldat!,  eficoii- 
tentaTsino  delle  Tale  taglie  1  Eco»  la  Laitra  venne  in  potere  de'ni- 
midi  ed  m  prelà appunto,  quando  Otto  da  Montauto,  propofto 
alla  guardia  diPratOi  venne  con  quattro  liande  a  difènderla.  Nè 
flette  molto  >  che  Otto  fopraddetto,  venuto  in  rofpetio  di  inacchinara 
in  quella  Terra  cofe  contro  alla  Repubblica  per  indizzj  di  Lottierì 
Gherardi,  che  vi  era  CoromiiTario  ,  fu  6tto  prigione,  e  fatto  efa- 
minare  colla  tonura,  non  confersò  d' avere  in  parte  alcuna  violata 
la  fede,  e  nondimeno  fu  ritenuto  prigione. 

—  ■  ■  Seguirei  medelimo  tempo  una  i^iione,  dilì'gnata  dal  Signore 
Sce&no  per  allilire  il  campo,  di  qut^lla  maniera  :  Ufcìla  notte  (che 

1^!^  '/    per  fortuna  era  tenebrofa  )  fuori  con  tremila  fanti ,  avendo  menato 

euf,  Giovanni  di  Turino  il  Tlìo  Colonnello  ,  Amico  da  Venafro  il  fiio  , 
ed  Alamanno  de'  Pazzi,  Capitano  Civile,  la  compagnia  non  intera, 
ma  in  gran  parte  della  fanteria  Cittadmefci ,  e  per  la  porta  di  San 
Fiero  Gattolini  ■  e  per  quella  di  San  Giorgio ,  ufcLtt  in  due  bjnde, 
li  congiunfono rotto  allacollitia,  cbe  Tale  aSantaMargheritaaMoti- 
tìci ,  dove  era  alloggiato  Sciarra  Colonna.  Quivi  condottifi  con 
gran  fìlenzlo  ,  e  con  buona  fortuna ,  ammazzate  le  fentinclle ,  per- 
vennwo  fino  agji  allogamenti ,  i  quali  avrebbono  penetrato ,  e 
foto  in  quella  notte  un  minbii  daiuio,  le  da  un  branco  di  pord  > 
che  rìpolti  in  una  ftallalì  rirentirono,  e  col  loro  rugato  fatte  riTen- 
tire  le  guardie ,  non  folTe  ftato  intetiono-ial  difegno ,  di  itiodo  che 
fubitamente  datofi  all'  arme ,  ed  ito  11  grido  'per  tolto,  Ìl  campo 
s'armò  ,  e  melTelì  in  ordinanza  la  ftntem  i  che  e»  intorno  al  Prin- 
cipe, alloggiato  nel  balTo  nel  piano  di  Giullari  alla  cafa  d' Jacopo 
Guicciardini;  e  già  marciavano  coll'inlègne  alla  volta  de'  nollri, 
quando  Stefano  Colonna  con  Ottaviano  Signorelli,  Luogotenente  di 
MaUteiìa,  veduto  il  perìcolo,  fi  ritirarono  falvì  in  Firenze.  Segui- 
tandoli adunque  co^  la  guerra  con  varie  Torte  di  fcaramucce  ,  ed 
aflaki  intorno  alla  Città,  fcgul  di  fuori,  che  il  Signor  Napoleone 
Orlino ,  condoctiere  ,  come  io  ho  detto,  delb  Città  per  tener  Mon- 
tepulciano ,  fu  rotto  tra  il  Borgo ,  e  Città  di  Calvello  dal  Signor 
AlelHudra  Vitelli ,  il  quale  mandato  là  dal  Principe,  che  della  fua 

»M<  venuta  aveva  avuta  prella  ntitiiia ,  colle  fue  genti  lo  ruppe ,  aven- 
j  '^"8''  attraverlàta  la  ilrada,  ond'  egli  appena  fi  potette  Tilvare.  Non 
'idò  molto  tempo  di  poi,  che  Montepulciano,  fendo  con  poco 

dcn,  prefidio .  e  privato  dì  quella  fperanza  ,  arrefe  a  Baccio  Valori, 
Commeflàrio  del  Papa ,  in  nome  del  quale  palavano  tutte  le  cofe 

j^j^f)  di  quella  guerra.  Pel  refto  del  Dominio  in  ogni  pane  amminiftran- 
doli  l'armi ,  feguì,  che  il  Signor  Pirro  Stipicciano  fu  rotto  pria  a 

tìtrmtk.  San  Romano  ,  e  di  poi  a  Marti  dalla  fantena,  e  Cavalleria  ,  che  gli 
conduffe  conerà  il  Ferruccio  ,  raentrech'  egli  andava  a  foccorrere 
Peccinlt  ,  che  era  alTediato  da  Ceccotto  Tollnghi ,  e  dal  Conte  Er- 
cole Rangnne.  Qiielto  Come  Ercole  era  Ihio  nitovammfe  mandato 
dal  Duca  di  Ferrara,  per  li  patti  della  condotta  d'Ercole  fuo  iif^lLUolo, 
con  grofTa  banda  di  Cavalli ,  e  eongiuntofi  con  Ceccntro  Ti>linglii, 
Commillàrio  in  Pila,  andò  per  torre-feccioli  a  Cefareda  Forlì, 
Colon- 
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Colonnello  dclCatnpo  del  Principe!  ed  aveadota  condotta  a  (Imto  Amo 
partirò ,  fopraggiunfe  il  foccorftì  del  Signor  Pirro ,  che,  ri^ttofi  di 
gente ,  venne  in  tempo  con'id  groQò  nomerò  di  genri ,  che  I  noflrl 
ebbono  a  rltirtre ,  ma  non  molto  di  poi  tapplccatolì  prello  a 
MoncopoU  una  nó^  bvaglia.  il  Signor  Pirro  fu  rotto  Ia<eira 
volta,  Mnchc  fi  foSé  valorofamente  portata 

Venne  in  quefto  tempo  in  Firenie  Monlìgnore  di  Chiaramon-  Monfig,  di 
tCi  che  mandalo  dal  Re  all' Impera  dorè  ,  ed  al  Papa  per  trattare  co- cturantoati 
Ce  d'importanza,  ficonduITe  in  Firenze,  ed  avuta  audienza  pub-">^i'™'. 
blica,  parlò  alla  Signoria  in  nome  del  fuo  Re,  e  la  conforrò  uma- 
namente ,  che  doveflè  pigliar  qualche  partito  onefto  per  la  falute 
loro  ,  nel  qual  cafo  offeriva  quella  Maeftà  pararirsima  ad  aiutargli. 
Nel  fegreto  diflé  da  parte  del  Re  ,  come  egli  per  allóra  non  poteva 
foccorrere  la  Città,  e  che  era  necefsitato  a  mantenere  l' accordo  fi- 
no a  tanto,  che  egli  riavelle  i  figliuoli;  ma  che  non  farebbe  (lato 
difcolb)  dal  perfuadere  quella  Repubblica  ,  che  fi  rìmettelTe  total- 
mente neli'Imperadore ,  dal  quale  Tpererebbe  di  potere  ottenere,  che 
le  manterreU)e  la  fua  libertà.  Fu  ringraziato  Monlìgnore  di  Chia- 
ramome,ela  Maeftà  delRe  di  quella  offèrta,  ed  in  caToCheil  Re  noti 
volelTe,  o  non  poteUe  iltriinenti  ajutar^li,  lo  licenziarono  loua  voler 
tener  più  pmlcaalciuMif  accordo,  elTendo  certificati,  che  quei  difi- 
gni  erano  mefii  inninri  non  dal  Re,  ma  dal  Papa,  s  cui  ilRenon 
neva  voluto  manente  In  fintile  ufficio. .  Non  cnmo  dilamari  allò- 
n  alle  pmidiB ,  tb  non  pochi  Ctctadinl ,  ai  Wiq^  *  bcen . 
itC(mfig^,  nu  qB^i  che  valeva  ilGonnIomere,  e  quando 
jniio  ai^ie  chiamali,  o  per  paura  di  non  cafiiiar male,  o  non  v'an- 
davano, o  ftavano  cheti,  eli)  Scendo,  perchè  non  potendo  giovare 
alla^tria,  non  nuocelsinoa  loroHerd  lenza  prupofito. 

Già  era  entrata  nel  Magiftrato  Raffaello  Girolami,  di  cui  aven- 
do i  migliori  Cittadini  conceputo  grande  fperanza,  l'accrébbe  mi^- 
^ormenie  con  quelV  azione,  prelà  a  fere  nel  principio  del  fuo  uffi-  _    .  . 
ciò.   Ragunò  egli  a  di  cinque  di  Gennajo  il  ConfigUo  Maggiore, ^1^^* 
alla  cui  prefniza  avendo  detto  ;  come  dappoiché  per  graziai  e  difpo-  optimi 
fìzione  di  Dio ,  e^i  era  ftato  eletto  a  quel  grado ,  non  voleva  man-  Gonf.  ì» 
care  di  porgere  ajuto  alla  Patria  con  ogni  fuo  sfòrzo  in  tanti,  e  si  cb*/iiiit. 
pericolali  travagli ,  però  provvedendoli  oeni  di  più  la  dìfélà  dell' ar. 
mi  contro  a*  nimici,  non  gli  pareva  malfatto  penfare  ancóra  alla 
falute  pubblica  pervia  d'accordi,  quando  fi  patelle  fare  con  faU 
vezza  della  Libertà,  elTendo  (taro  ricercato ,  ctappoichè  ei  fu  dife- 
gnaro  in  qnelMagillrato,  per  mezzi  opportuni,  che  fe  la  Città avef- 
fc  mandati  Ainbalciadori  al  Pontefice,  fi  farebbono  ritrovati  patti 
non  difonori:voli  per  quel  Governo;  dalla  quale  offerta,  erichielta 
non  giudicnva  buon  configlio  ritirarfi,  anzi  piutiofto  l'andarvi  in. 
<SDntro.    Ma  per  ellere  gran  difiicolià  a  fàr  pattar  quello  ne  i  fegreti 
Configli,  i  quali  infàtlidiii  dalle  pratiche  degli  accordi,  avevano 
poca  fede  nell'animo  di  Clemente;  però  lui  aver  prefo  partito  di 
manifèftare  quefio  fuo  dilbgno  dinanzi  al  Popoloi  il  quale  efTendo 
US^jnoreili ^ud  Governa,  doven ragionevalmeme in canl^ cod 
Sar.Fm-.S^  lA.  IV.  Dd  impor- 
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Anno    importante  all'  utiiverrale.eflème  fitto  pntedpejTicehè  deliberafti-. 
iiusiix,      ^^jj    quel  giorno,  s'è"  fi  contentavano  ,'>che  lì  creallè  gUAm- 
bafciadori  per  trattare  col  Papa  le  convenzioni^  delle  quali  aveva 
grandi-  intenzione  ,  e  fpcranza.   In  quefto. «incetto, avendo  parla- 
to ,  li  tiflrinfe  il  Popolo  in  Tedici' parti  ,  iji  quante  è  divifa.  la  Città 
ne  i  fiioL  Gonfaloni;  ed  in  cìafcuna  parte  dirputAndofi,  fé  era  bene, 
o  non  bene  di  mandare  gli  AmbaK::adori  a  Bologna,  ciafcun  Gon- 
falone      ordine  defle  uno,  che  falito  nella  bigoncia  diesile  il  pa- 
rere di  tutti ,  e  quello  modo  fimilmeme  fu  tenuto  da  ciafcun  Magi- 
flraco,  mandando  imo,  che  diceiTe  l' animo  loro.    Furono  in  nu- 
mero forfè  quaranta  qu^li,  che  riferirono  ,  e  quafl  tutti  conven- 
nono,  cU'e'fuffe  ben  mandate  gli  Ambafciadori,  infra  i  tiuali  Fi- 
lippo del  Migliore,  che  era  pel  Magiftrato  de'  CoUeBij  rifèri  con 
molta  eloquenza ,  e  accortamente  l'animo  di  quel  Maeiftraco,  il 
quale  efTendn  divifu,  ,  e-contrario  nel.  parere,  furano  da  lui  recitare 
le  ragioni  dell' una,  è  dell'altra  parte  con  grandeocmineato,  onde, 
ne  acquiftò  molta  lode,  ein  quanto  afe  fé  maoiféfio,  cheerd  d'ar 
nimo,  che    méidafloDa>  Qpando  dafinno  ebbe  orato,  la  S^no-: 
ria  per  fua  maggiore  Ibddis&zione  ^  racconc  il  patti to ,  lè  li  dove- 
va Dtandare ,  o  non  mandare  AmbaCciadoti  al  rapa  a  trattar  d'ac-, 
cordo,  e.di  milletrecento  CitiatUni,  chevi  fi  trovarono)  millec«nto. 
conveanero  al  parere,  che  fi  mandafTero.  L'  altro  giorno  dunque 
fiirpno. creati  gli  Ambarciadorì  nel  Configliod^lì Ottanta, che  furo- 
BoToM   no  Luigi  SodiTini ,  eri  Andreuolo  Niccolini,  cne  fubito  andaronoi 
"J*'^    maiènza  alcuna  commifsione  ,  eEendo  Rato  il  Gonfaloniere  da 
J^X,,  Bernardo  da  Caftiglione,  dal  Carducci,  e  dal  Battolino,  eda  certi 
fiwtj %f ovini  riprefo  forte,  e  quafi  minacciato,  e  melFo  in  forpEtto  della 
untami^-  ì^lutE,  ancorché  molti  dicelsino ,  che  Raffaello  per  non  molta  fal- 
dezza  di  giudizio,  invanito  d' eiTer  Gon&loniere,  fi  miitò  tolto  di 

3uel  propofito ,  e  volle  collantemente  mantenere  la  guerra,  l'er- 
quegli  Ambafciadori  ,  arrivati  a  Bologna  ,  e  chiefta  l' audienza, 
non Teppono  dire  altro ,  fe  non  che  erano  venuti  quivi  per  inten- 
dere dal  Papa  db  che  voleva  loro  direi  onde  fi  dice,  che  il  Papa 
con  un  ghigno  pieno  di  sdegno  dille  a' drcoitantl.  Era  egli  altri 
Gtta&ri  in  Firenze^  dappochi  di  qaefti  ?  Ne  per  quefto  mancò  di 
tentare  con  Ruberto  Bonti ,  che  era  Soitambafciadore  ,  s'  e'  poteva 
■  condurre  nulla.  Ruberto  rifcrivendo,  e  non  avendo  mai  rifpofta, 
fe  non  che  Te  ne  tornalTe ,  non  potette  appiccare  filo  alcuno. 

In  quel  tempo  ufando  i  Capitani  della  fanteria  mandar  fuori 
quando  una,  e  quando  un'  altra  compagnia  per  fafcinare,  acciocché 
fi  riparafiino  i  bailioni,  toccò  adAnguillotto  Pifiino,  ed  a  Francefto 
de'Bardi  la  fazione ,  ed  ufintì  per  la  porta  alla  Croce  nel  piano  di 
SanSalvi,  furono  fcoperti  dagli  alloggiamenti  del  Conte  l'icrmaria, 
allocato  in  Arcetri  ;  onde  fignificato  al  Principe,  che  fi  farebbe 
pottìiolàre  una  bella laa^ione,  fe  colla  cavalleria  palTato  Arno,  gli 
avedòno  affaliati ,  fa  data  la  cura  a  Don  Ferrante ,  ed  a  lui  di  con- 
-  durla;  .onde  Tubìtamente  condottifi  a  Rovezzano,  palfarono l'Arno, 
che  quivi  .fi  poteva  guadare,  cfl4nivadaU'ini[irovvi&,  fimellòno 
...  nel 


QJJA-KTO.  107  ,™ 

(lel  mezzo  fra  la  Città,-  e  lora,  che  s'erano  diC^ati  più.d'uii  mi-  Huxax. 
glìo  ,  e  mezzo  ,  dove  commef&  una  crudel  battaglia,  l\irono  quelle 
compagnie  dirsipate ,  e  la  maggior  parte  deToldaci  vi  furono  morti, 
e  vi  fu  AnguiUono  fcaDtiatOjie  Francefco  de' Bardi  vi  reftò  prigione. ^Ji^^  j^' 
Ne  molti  giorni  di  poi  Tene  fece  un' altra  a  cavallo  fuori  delU  porta/,;^^, 
al  Pratoconnon  più  felice  fu cceffò.   11  Principe  d' Grange,  ed  il  ' 
Marehefedel  Vafto  colla  cavalleria  avevano,  calati  da' poggi,  paiTa- 
to  Arno  aLegnaja,  per  rivedere  le  trincèe  di  San  Donato  ,  quando 
di  ciò  avutoli  avvilo  da  Malaicila,  commeUè  a  Jacopo  Bìchi,  che 
co'  cavalli  andalTe  a  riconofcergli  al  palTo  d'  Arno ,  fappiendo ,  che 
erano  pochi,  e  che  vi  era  il  Principe ,  ed  ancóra  il  Marchtfe.  An- 
dò Jacopo  colla  fua  infcgna ,  e  trovato,  che  i  nimici  erano  più  grofsi, 
che  non  fiera  intefo,  s'andò  ritirando  onoratamente,  ancorL-hò  e' 
fufie  caricato  dalla  furia  ,  e  dal  numero  de*  cavalli  nimici,  molto 
più  che  non  poteva  fopportare  ;  ed  eralì  ridotto  in  ficuro,  c  vicino 
alla  porta,  quando  un'artiglieria  Tearicata  di  fui  monte  Uliveto,  , 

10  colfe  di  mira,  veggendolo  Tur  un  cavallo  Turco  con  fpeniiacchi,i^"J  ^.^ 
ed  ìD&gna  di  Capitano ,  e  percolTolo  in  un  ginocchio  lo  fe  cadere 

fjel  qtuu  colpo  in  pochi  giorni  morì  con  difpiac^  univerfale  de'  fol- 
dati,  e  de'  Cittadini. 

...  Ma  Ccfare  in  quello  tempo  in  Bologna  avendo  avuto  prima 
pnova,  che  li  Regina  Ifabelia  fua  Conforte  gli  aveva  partorito  un^j^^^^^ 
jggliuoio ,  che  di  poi  mori.  nefe  grand' allegrezza,  ed  egli  de!  mete  di^j^^^^. 
Febbrajo  il  giorno  di  San  Mattio ,  che  era  fuo  giorno  natale ,  prelèfc  VM  Sr. 
)t  Corona,  avendo  di  tre  giorni  innanzi  prefone  un'altra.    Doveibg^'  " 
4a  fapere ,  che  gl'Imperadori  moderni  uHuio  di  pigliare  tre  corone; 
})na  d'argento  (e  quefta  aveva  prefa  Carlo  V.  moli' anni  innanxl 
in  Aquisgrana)  che. conferma  t'Imperio  d'Alemagna:  1' altra  di 
jf^rrp,  che  fidebbe  t^gUare  in  Monza,  terra  vtcma  a  Milano,  che 
"iWifermarimperiodi  Lombardia,  e  quella  aveva  prefa  tre  giorni    '  ■  ■  ■ 
^nanzi  in  San  Petronip  cogli  Ambafciadori  di  quella  Città,  e  per' 
mano  del  Papa;  e  la  terza  dell'oro,  e  queila  fi  debbe  pigliare  in 
Roma,  che  conférma  l'Imperio  Romano,    (^efta  dunque  prefe 
Cefare  in  Bologna,  emendo  quivi  venuto  il  Papa  ad  incontrarlo,  e 
con  folenniisima  pompa ,  e  cirimonia  grandifsima  gli  fu  melTa  in 
(ella  da  lui,  il  ouale  avendo  celebrata  una  mella  folenne,  e  comu- 
nicato l'Imperadore  di  fua  mano,  l'unfe  per  Re  del  Popolo  Cri- 
ftiano,  nella qual  pompa  fendofi  facto  un  ponce,  che  tirava  dal 
Palazzo  alla  Chiefa  di  San  Petronio,  fu  per  lo  quale  doveva  an-^aref?"^'"" 

11  Papa,  e  l'imperadorc  ,  e  gli  altri  Signori,  e  Ambafciadori  di-'' 
tutto  il  Mondo,  nel  pafiarvi  flmperadore  fi  tronco  due  braccia 
yictro,  a  dove  egli  era  appunto  nallato  ;  dalla  qual  rovina  fu  mor- 
ta aitai  gente  vile,  che  itava  calcata  fotto,  ed  miorno  al  pome  a 
veder  palTarlo ,  e  fu  teniito  per  lui  augurio  felice,  poiché  era  cam- 
pato da  si  eminente  pericolo,  benché  non  molto  dopo  ne  campaHc 
un  altro,  che  non  fu  minore  :  che  avendo  avuto  il  male  dellaSchie- 
nanzia,  che  i  latini  chiamano  jW^fiva,. fi  conduQè  in  fette  giorni  In 
termiQG»  che  ft.dubil^aUài-ddjji  vìta^  e  ne  j;^ltò  ijlvo... 


Digilized  by  Googlc 


io8  LIBRO 

Anno        Ma  in  Firenze  i  Governatori  dello  Stato ,  elTendone  qaafì  ^ 
venata  la  fine  de]  verno,  comjndaron»  da  prima  a  dolerli  dì  M»- 
latefta,  che        non  valeva  tentare  cofa alcuna  onorata]  dicendo, 
che  nei  tempo  ddla  vernata  gli  farebbe  flato  piil  agevole  ìmprefa 
rompere  il  campo,  il  quale ,  patendo  di  vettovaglia ,  e  mal  pagato, 
s* andava  allargando  pel  DomiDioj  il  quale  febbenf  lifpondeva  con 
ragioni,  che  non  fi  poteva  tentare  quegli  alkiggtanienti  ,  dove 
erano  tanti  foldaii  vecchi,  e  pratichi  nel  meftiero dell'armi,  vin- 
Mtml   ^  nientedimeno  dal  fàfttdio  di  tanti  rimbrotti,  di' ^UfMvadarG, 
j^l^j^  ordinò  di  mezzo  giorno  di  dare  al  campo  ntl  terribile  aUàlro,  e 
pjitmtS'  meffain  ordine  tutta  la  fua  compagnia  Perugina  fotto  il  governo 
IhjiiijB    d'OttavianoSìgnorelli,  e durailacinquecento  rami  fotto  11  governo 
di  Giovanni  diTurino,  gli  cacciò  fuori  della  porta  a  San  Pier  Gat^ 
tolini ,  &cendofi  egli  portare  fut  una  feggiola,  perchè  era  inférmo  , 
e  ilroppiato  dal  mal  Franzefe,  fuori  della  porta  nel  fòlio.    Sali  fìi 
la  &nteria  agli  alloggiamenti ,  de'  quali  ulciti  in  ordinania  1  nimì* 
d,  fi  dette  all'arme  per  tutto  il  campo,  ed  il  Prìncipe  in  perTonn* 
ed  i  fòldati  TedelÈhi ,  e  ^i  Spagnnoli ,  e  la  iàuteria  etcì  Conte  Piei> 
UaritS* attaccarono  ctf  ndbi,  dove  per  to  finiio  di  due  ore  fb 
foca  una  terribile  lufi,  ^cgandolt  or  guefti,  or  quelli ,  e  eoa 
motte  ferite  dafe,  ericevme,  e  mortivi  pidi  di  tieoento  (òldatii  ri- 
(irà  MalateSa  I  fboi  dentro ,  avendo  fitto  fintare  i  raccolta ,  ueEla 
o*^*»  (piai  Thima  U  Signore  Ottaviano  fa  faito  S  un*  irebibulàta  ndls 
leffa,  della  quale  fi  mori  ili  poco  d'ora,  liefieinmiaBdo  Maluefta. 
ccnne  eraroo  coOume,  e  dicendo:  Ony»»  MMtMr  j/3irMi»ir,  <rw 
éMem  rmo  H  cmpe.  Non  fu  in  quefta  grolEi  Icaiamncda  Amico 
da  Venafro  Colonnello,  perchè  il  ^omo  Innanii  era  liguito  un 
cafo  per  lui  miferabile,  e  quello  fu,  che  pallando  fu  pel  Ponte 
Vecchio  per  ire  in  piazza,  fi  rilcontrò  nel  Signore  Stefeno,  il  quale 
jbiHudi  accoftanaofeli  con  parole  altere  gli  dtife:  B  M  mi  ne^Mniì  FMi- 
Vf*^*'>-j6inxai  OMMd»  ti  comm&ii  e  fubito  con  un  pugnale  gli  menò  nel 
J^^J/^oillo,  «^aclialtil,  che  erano  feco,  fè  fegno,  che  1'  ammazzafsino. 
Pjgfefi  .ttepB  volte  il  Signore Ste^à no     aveva  detto:  Capimo, 
fi  eoa  vtu  figmunA  tuta,  tifirèmal  cafiMret  vsggendo,  cheAmt- 
co  teneva  poco  conto  di  lui,  ed  aveva  avuto  a  dire,  il  che  gli  fa 
r^pertatOi  che  noli'  ubbidirebbe,  fe  non  a  fua  polla. 

In  quello  tempo ,  che  fangulnofamente  ogni  giorno  fi  bagna- 
va il  terreno  per  gli  feriti ,  e  per  gli  morti  per?  una  parte,  e  per  1' 
altra ,  tucque  un  cafo,  che  tenne  più  giorni  la  Città  ,  ed  il  cam- 
po di  fuori  intento  ad  un  duello  onorato ,  che  non  mi  pare  ragio- 
nevole trapaflàre con  fìlenzio,  Lodovico  Martelli ,  giovane  nobile, 
Maknt  edanimofù,  come  quegli,  che  per  privata  nimiciaia,  pure  per  ca- 
j^Rkiin-^ane  d'amori,  teneva  odio  con  Giovanni  Bandini,  che  fi  ritrO' 
iSidiNk-  yava  in  campo  con  Baccio  Valori,  dille  pubblicamente,  che  egli 
"^?jT^era  traditore  della  patria,  e  nimico  diCrillo;  alle  quali  parole 
j^"JJ^rapportaieh  avendo  eflb  data  mentita,  e  perciò  iti  innanzi,  e  ia- 
la.         dietro  cartelli,  con  licenza  dei  Principe  cr  Grange,  e  di  Malatefbi 
e  d^  Dieci «ODvcnDtroi  <tw  a  ficaflèil  duello,  «d  il  ftbMlpe  dette  11 
campo 
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campo  in  (br  un  plana  vidno  al  Palazzo  de*  Baronceltl,  dllboce  dalla  mdxxi. 
Citta  per  ifpailo  di  tre  quarti  di  miglia.  Richiere  Giovanni  Bandìni  „  , 
il  tifartelli  in  quello  abbitrimenco.gliere  egli  voleva  eleggere  un  ' 
nv  compagno,  che  fuiTe  Cictadinoi  e  nobile,  wli  fìmilmence  nepi-^/;a„^ 
glierebbe  un  altra,  che  gli  corri fpondelTe  nelf  qualità,  e  nell'  al-  fini, 
tra.  Forano  d'accordo  al  partito,  ed  il  Martelli  s'  elelFe  Danne  da 
Caftlgtionei  ed  il  Bandini  Bertino  Aldobrandi,  giovine,  che  appc. 
m  Ipuntava  la  barba,  urcirono  i  nollrì  di  Firenze  col  falvocon- 
datto  dd  Prìncipe,  acconipag^iui  da  Tei  folamente  >  e  comparii  nel 
campo  vennono  al  tatto.  Furono  quivi  fpiegate  l'armi  da  combat- 
tere, delle  quali  aveva  avuto  l'eletta  il  Bandlno;  let]uali  furono 
quattro  fpade  ,  e  quattir>  manopole,  ed  il  relto  della  perfona  in  ca> 
micia ,  e  colle  calie  fole  fenza  nulla  in  tefta,  Venuto  al  paragone 
dell'armi  alla  prefenza  de' pattini  >  il  Bandini  prere  una  delle  quatrrò 
fpade,  e  raan^giatala  così  per  provarla,  la  ruppe,  la  qual  coia  dette 
un  poco  di  fofpetto,  e  pareva,  che  il  Bandino  avelTe  melTo  in  cam- 
pa una  fpada  fàlfa ,  acciocchc  toccando  per  forte  alla  parte  avvecfa, 
avelTe  queih)  vantarlo  ;  e  per  tal  cagione  fi  fturbò  alquanto  il  duel- 
lo, andando  innanzi,  e  indietro  i  pattini  litigando  quti  punto, 
il  quale  elTendo  flato  rimelTo nel  Principe,  e  negli  altri  Signori  del 
Campo,  furono  contenti  i  panini  noihi ,  che  li  mettelTe  in  campo 
un'altra  fpada,  benché  con  onore  fi  fulTono  potuti  ritirare  dal  com- 
battere. Erano  fatti  due  campi  con  brevi  li^ze  ,  e  aitorniatL,  e 
tdiftinti  l'uno  dall' altro  ,  nell'uno  de"  quali  doueua  combattere  il 
Bandino ,  e  Lodovico  ,  e  nell'  altro  Dante ,  e  I'  Alilobrando  in  un 
medefimo  tempo.  Vennono  al  fatto,  e  nel  duello  di  Lodovico,  é 
del  Bandino  andò  il  l^tto  in  quefto  modo ,  che  alTalìtifi  bravamente 
l'un  l' altro,  il  Bandino  per  eiler  meno  furiofo ,  e  più  accorta  fui 
vantaggio,  tìriparavada  prima,  afpetcando  l'occafionei  la  quale 
venuta,  invefli  con  un  colpo  il  Martelli  nella  tefla ,  dove  ferito  gli 
cadeva  il  (àngue,  che  gfimnediva  al&i  il  lume  degli  occhi,  perla 
quri  colpo,  benché  fi  artdii^  (che^mendò ,  e  tirando  d  nemico', 
non  s^onfè  però  caUa  punta  a  tinK>>  che  Eicefte  al  Bandino  altroi 
che -un  l^o  leggieri  di  ferita;  rad  II  Bandini ,  avendolo  ferito  in 
luoghi ,  lo  condudè  a  tanto  9  che  il  Martello,  perduto  il  Itlme, 
!^  arrefò.  Ma  nelf  altro  campo  lì  combattè  con  divèrl^  fbìtuha,  per- 
chè l'Aldobrando  con  granteropefta  di  punte,  e  di  mandritti  aveva 
date  cinque  ferite  a  Dante ,  che  flava  quafi  immobile ,  e  fui  riparo, 
eFaveva  condotto  in  difperazione,  e  quafi  perde  lite,  quando  Dante 
riprefo  ardire  1  menò  la  fpada ,  benché  avelie  avuta  una  gran  ferita 
nel  braccio,  e  gliene  meflè  addoffo  con  tutta  la  perfona ,  colla  quale 
puntata  ,  inveititolo  nella  gola,  gli  diede  un  colpo  mortale,  che  lo**»'"''"' 
k  di  fubito  morire ,  fenza  che  ^li  fi  arrendefl'c  ,  e  fu  fpedito  que- 
Ib  duello  prima  di  quell'altro.  Dopo  la  fine  del  quale  ijiaratall 
tutta  r  artiglieria  del  Campo,  fi  flava  nella  Città  con  gran  (ile ozio, 
ma  venuta  la  nuova  del  tatto  ,  fi  rifpofe  a  gara  coli' artiglieria,  e 
colla  gazzarra  »  e  daTottiU  interpreti,  ed  acuti  ingegni  fu  prefoque-' 
fio  duello-per  aUEuriQ,-'e  per  f^o-  da  prohollicarfi  il  linei  ed  il 
5tv.FÌor.S^iit.B^.  Ee 
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principio  di  fattala  ferrai  canciofiacotichè  eHéndo  flato  &tco  fra 
1  Cittadini  nobili  di  quella  Patria,  ficcome  ancóra  era  la  guem  uni' 
ver&le ,  pareva,  che  elTendo  daU'  una,  e  dall'  altra  parte  Teguita  ì± 
vittoria  •  e  la  perdita ,  che  il  fine  di  quella  guerra  doveile  ellere  per 
l'una,  e  per  l'altra  prte  infelice,  e  cFie  le  cagioni,  che  I'  avevano 
mof&i  mlTero  rimilmcnte  lUte  Ingiufteda  ogni  banda,  da  poiché  i 
■  foldari  affermano  ,  che  la  giuftizia  della  eaufa  ne  i  duelli  il  più  delle 
volte  vlcn  confermata  dalla  vittoria. 

Non  mi  par  qui  dover  elTer  fen?.a  proposto  (  di  poiché  molte 
j,  cofe  fi  fon  di'tie  fijccelTe  intorno  alla  Cina)  dircollarmi  un  poco  dal 
^  cerchio  delle  muri ,  e  raccontar  quelle  ,  che  m  ijiie'  tempi  Tucceffe- 
■  iffWfrft:  ^'  fuori ,  e  mafsimamenre  intorno  a  Volterra,  e  a  Empoli,  i  quali 
fi  tenevano  per  la  Repubblica.  Era  in  Volterra  Giovanni  Covoni, 
il  quale  (flato  cacciato  di  San  Gimignano,  che  s'era  arrefo  in  nome 
delPapaadAlfÒDR)  Pìccolomini  Senefe,  eDucadi  Malfi,  ita  là  con 
cavalli]  e  can&oteria)  colà  s"  era  ritirato  con  quattro  compagnie 
di  foldari,  tià  avendo  commìfsione  da'Dieci  di  portarfi  con  quei 
Cittadini,  fé  non  umanamente,  come  quegli,  che  erano  flati  Tempre 
fedeli  V  melTe  dentro  quelle  genti,  le  quali  (ficcome  arvime 
foldati  mal  pagati,  e  che  Ibno  Gsnia  ubbidienza)  avendo  trovata 
difHcoltà  nel  pigliare  gli  allt^giameiiti,  e  per  queflo  venuti  a  can- 
tera co' giovani  di  quella  Tem,  ve  ne  (iirona  in  quella  zuffa  atti- 
mazzaci  due  ,  che  erano  fratelli ,  e  di  buona  cafa  i  per  Io  Che  lì  levò 
mtto  il  Popolo  concitatori  un  grande  sdegno,  ne  reftarono  quei 
Cittadini ,  ancorché  non  fenza  molto  pericolo  della  loro  vita>  e  di 
quella  del  CommilTario,  finché  non  l'ebbono  ridotto  in  fortezza,  e 
Biio  bro  fgombrare  laCiità.  Parve  allòr3,che  la  Città  fi  fufiò  quafi 
ribellata,  ma  ella  fubito  con  Ambafciadorì  mandati  a  Firenze,  fi  giu- 
ftificò  di  tal  forra, che  ella  vi  mandò  Barrolom meo  Ted aldi  perCora- 
meffario,  e  ottocento  fanti,  e  cento  cavalli  per  guardia  di  quella 
Terra,  i  quali  avendo  allt^gìati  non  in  Volterra  ,  ma  ne  i  borghi, 
fi  ricoverava  il  più  del  tempo  ad  alloggiare  in  Fortezia.  Venne  tli 
poi  il  Signor  Pirro  Scipicciano  fulla  Céciiia,  e  fatta  una  grofià  pre- 
da di  beitiami,  gli  fu  ito  incontro  da  Amico  da  Arfoli.  Capitano  di 
'  quellegenti,  ed  in  compagnia  di  qud  della  Terra,  e  dubitando, 

allargandoC,  di  non  dare  iri  qualclit;  imbofcata,  non  perfeguiiò  gì' 
inimici.  Ma  Aleifandro  Vitelli  vi  comparve  di  nuovo,  e  avendo 
meUo  a  facco  San  Dalmaiio ,  Villa  Magna ,  e  molte  ville  di  quel  con- 
tado, i  Cittadini  cominciarono  a  dolerfi  di  quei  danni  pur  troppo. 
Era  in  Volterra  Ruberto  Acciajuoli,  il  quale  nel  principio  di  quella 
■  guerra  ritiratofi  laddove  egli'avevapoHysìoni,  fi  ftav*  in  Volterra 
alfar,  e  vi  aveva  di  molti  amici. 

Quei  Cittadini  dunque,  che  dentro  vi,  erano  malcontenti,  per 
y^muS  alsicurarfi  del  prefidio  del  CommìITario,  e  di  fuori  da'  danni  de' ni. 
nUUm'  mici,  per  mezzo  di  eolhii  fermarono  un  accordo  con  Aleffandro 
FbfMM.  yjrcili,  che  fe  egli  non  gualhva  loro  più  il  paefe,  quella  terra  fi  ce- 
nelfe,  per  chi  vinceva  la  guerra ,  né  accetterebbe  più  prelìdj  deiPo- 
pc^,  e  fotnminìflrcKbbe  vettovaglia  ai  campo,   Kitiroisi  allóra  il 
■      .  Com- 
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CoRRoeflàiio  Tedaldi  nella  fiiRezzi,  e.  vi  ridnflè.iiiiR  gran  parte  ài  MDxut 
foldati  1  donde  cominciò  a  batcere  la  Terra,  la  qual  venuta  a  mani- 
fetta  ribellione ,  fi  governava  di  poi  col  conriglio,  ed  autorità  di 
Taddeo  Guiducd,  Cittadino  PalleTco,  benché  Rubóto  in  &rto  là- 
ceflè  il  tutto,  per  lo  che  fiidi  poi  detto  Ruberto  tatto  ribello.'  La- 
ÌFÌovvì  il  Vitello  un  prelìdio  di  genti,  comandate  per  ordine  fìio  da 
^tifla,  e  da  Carlo  Borghelì>  Cittadini  fuorufciti  di  Siena  ,  ed  e^  Q 
nani  di  quivi,  e  andò  colle  gemi  a  Piftoja,  dove  chiamato  dalla 
fizione  Panciatica,  che  tivoriva ,  e  con  chi  teneva  di  più  parentado 
per  mezza  di  Niccolò  Bracciolini ,  fe  confermare  più  quella  Terra 
alla  devozione  delle  Palle.  Mandarfflio  di  poi  i  Volterrani  aBologna 
Ambafciadori  al  Papai  egli  chiefono  artiglierie  grofTe  per  distare  la  .  '.■ 
fortezza;  le  quali  ottenute,  per  mare  fi  coTiduflbno  a  Vada;  nel 
quii  tempo  Francelco  Ferrucci  da  Empoli  percomraifsionede'Dieci  '  " 
meUb  nella  fortezza  (e  con  bella  diligenza  j  vettovaglia  grollà  di 
beftie,  e  libbre  femiladi  muniziono  ,  <'d  ebbe  cotnmi&ione  dopo 
non  molto,  confidatifi  quei  Cittadini  iiol  valor  Tuo  ,  e  nel  Tuo  ipei- 
dito  con  lìgi  io ,  che  abbandonata  la  guardia  d'Empoli ,  andalTe  a  ri- 
cuperar Volterra,  la  quale  fapevano,  partitofi  Aleilàndro  Vitelli, 
tenerii  con  poco  prefidio.  Eleflbno  per  tanto  Andrea  Giugni  nuo- 
vo Commiflario  aEmpoli,  al  quale  dettono  quattro  compagnie  di 
foldati  fceltig  perch'  ei  fi  poteile  condurre  falvo,  e  condotto  difen- 
derlatem..  partitoli  di  notte  non  arrivarono  due  miglia  fuori, 
che  fcoperri]  furono  raggiunti  da  Don  Ferrante  Gonzaga,  e  com- 
batterono Rntemente  fra  di  loro  alla  Torre  Frelcobalda  in  Valdipela. 
e  per  virtù  mal^mamente  di  Niccolò  Strozzi)  Capitano  di  una  ban- 
da ,  lì  conduHono  in  Empoli ,  benché  eoo  perdita  di  tienta  (bl|latV. 
che  erano  combattendo  rimili  oiorti. 

'    U Ferruccio  adunque,  oonfegiDaia  ad  Andrea  la  enardia d'Eoi-. 

poli,  fen'ufcì  con  mille  bnti,  e  cento  Cavalli  Cotto  Gherardo  Conce, 
della Gherardefca,  e  con  gran  preftezza  camminato  arrivò  in  Voi- 
lerra ,  dove  entrò  dentro  per  la  fortezza  con  poca  contraddizione  con      '  '  ~- 
ttitiala  compagnia.    Eranfi  riilretti  i  Volterrani  coi  prefidio  lafdt-  '  '■ 

tovi  da  Aleltandro  Vitelli,  ed  avendo  (axte  le  trincèe  d'intorno  alla  -  ' 

iórtezza,  e  balUonata  la  firada,  che  dalla  fortezza  efce>,e  fi  dice  di 
Sant*Agoitino,  s'erano  ridotti  in  luoep,  dove  è  una  piazzetta,  e  fatti 
(bui  con  ripari ,  ed  artiglieria.  Ma  fl  Ferruccio  nOn  dette  loro  fpa- 
:Kìo.di  pigliare  animo,  ed  ufcito  fuori  con  tutta  la  gente  in  ordinan. 
9,  epai&te  le  trincèe  per  forza ,  cominciò  a  combattere  la  lìradai 
e  Sceneggiando,  ed  abbruciando  le  cafe,  li  condulTe  per  forza  in 
filila  piazza  di  Sant*  AgoIUno ,  dove  egli  innanzi  agli  altri  non  lafcia- 
vaalcuno  oHtzio  appartenente  a  valente  foldato  ,  ed  a  buon  Capi- 
tano ,  benché  forfè  in  quefta  pane  mancafle ,  mettendofi  a  troppo, 
rifchio  della  Tua  vita.    Fu  la  battaglia  cominciata  a  mezzo  il  giorno,  nlmrj  ri- 
e  durò  quali  tutta  la  notte,  dove  inviliti  i  Cittadini,  ed  i  foldati  àslp'f'  ^ 
prefidio,  s'  arrefono  a  difcrezione .  ellèndòne  reltati  morti  m  tale  ^J^* 
zuf^  più  di  trecento  di  loro,  ed. aveqdo  il  Ferruccio  guadagnati ^"""^ 
i^iiujue  pezzi. d'uti£li^,.c^ il  giomo  dinao»  i.es»,  coadotn.  ^ 
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jjj^  Vada  per  erpugiure  la  fcrteaa.  Fece  dopo  la  vittoria  ìmpiccart 
quattordici  SpagnQDlU  che  aveva  prefì  prìgEoni,  a' merli  della  for- 
tezza, t  sii  altri  faldati  lafclò  andare  difarmat:;  e  5*in{ìgnorì  di  quella 
terra ,  che  quafi  la  quarta  parte  era  ila  a  fuoco ,  e  fiamma.  MelTe 
di  poi  le  mani  in  fulla  roba  de'Citradini ,  e  fuH'ar^nteria  fagra,  c 
comandata  pena  la  vita,  che  nefllin  Cittadino  ufciile  della  Citr^, 
alloggiò  i  foldatl  nelle  cafe  loro  con  modi  afpri ,  e  infoienti ,  come 
contro  a  nimici ,  e  ribelli.  Usò  ancóra  molto  rigore  ntl  trovar 
denari ,  facendo  impiccare  per  tal  conto  due  Cittadini  alle  fineftre 
del  Palazzo  i  dove  ^li  abitava,  che  era  il  Palazzo  della  Sigtiorìa. 
jS'j|ff4.  Venne  di  poi  Fabbrizio  Maramaldo  Napoletano,  comandato  dal 
■utili*» Principe  con  tremila  fonti,  e  cinquecento  Cavalli  all'acquiito  di 
Volterra,  nel  tempo ,  che  il  Ferrucdo  inanimito  per  quei  prorpeti 
fuccefst ,  ebbe  fperanza  di  ritorre  a'  nimici  San  Gimìgnano  ,  dove 
avendo  -mandato  Donato  detto  il  Capitano  Saltamacchia  >  fu  dal 
Boi^ejè,  che  là  s'era  ridotto,  fatto  ritornare  indietro,  e  fegul 
vana  quella  imprelà.  Ma  il  Maramaldo,  accampatoft  ne'  borghi 
di  San  Giulio ,  fìjori  della  porta  di'  San  Francefco,  volta  a  Ponente, 
t  che  riguarda  Fila ,  fi  accollò  alle  mura  ,  ed  avendo  fìtto  chieder 
la  Terra  ftiolto  fuperbamente  al  Trombetto)  e  cnn  poco  onore  dd 
Ferruccio ,  fii  per  ordine  di  lui ,  che  non  era  mal  liipetbo  del  Ma- 
ramaldo ,  detto  Trombetto  fìtto  impiccare'  alle  mtin  i  ni  ballò 
qnefto,  che  per  maggiore  dilpregio  di  detto  Maranaldo,  fìceva 
contrafiàtv  da  foldati  fi  voce  d^una  gatta  alla  mui^  >  che  dicendo 
flUMi  mma,  a'alTomigliava  al  filo  nome.  Concepette  per  quefto 
Fafabriùo  grandilìimo  sdegnò  contro  al  Ferruccio  ,  e  tanto  pil^ 
quanto  t^nt  fuo  difegno  i  e5fbr7o  di  riaver  quella  Terra  gli  riufd 
vano  contro  alla  dìfbìà ,  ed  alla  vlrtà  del  Ferruccio.  Dal  qual  poco 
onorato  fuccelTo  di  cofe  commoflo  grandemente  il  Principe  d' Otan- 
ge,  tentò  di  pigliare  Empoli,  mentrechè  il  Ferruccio  era  occupato  ' 
n^a  dlfe&  di  Volterra ,  e  mandato  a  quella  volta  Di^o  Sarmiento  i 
'^V*^,  Spagnuok),  Colonnello  di  dumlla  fìnti  SpagnuoU  vecchi,  eniitle- 
%Z^,?^'  Cinquecento  Cavalli,  e  con  fel  pezzi  d'artiglieria,  e  di  pi^  fìtto 
"f*™^  marciare  Alelfìndro  Vitelli  con  millecinquecento  Italiani ,  s'eppre- 
lèntarono  a  Empoli,  dove  da  prima  avendo  chiella  la  Terra ,  che 
non  volle  airenderlì ,  la  batterono  da  due  lati,  ed  avendo  rotto  tiii3 
parte  del  muro  dalla  banda  di  fopra^  dove  era  itSarmiento,  Tua 
Orlandini ,  chiamato  il  Pollo  per  foprannome ,  e  Giovanni  Bandini 
amico  d' Andrea  Giugni,  ottenircro  il  falvocondotto ,  che  Andrea 
potelTe  ufcir  fuori  a  parlamento  con  loro.  Andrea,  che  non  era 
più  accorro ,  che  fi  bifognafTe ,  perfuafo  a  ciò  fare  da  Piero  Orlan- 
dino, Capitano  d'una  banda  della  guardia  della  Terra,  e  nipote  del 
Pollo .  v'  andò,  dova  e&i  perfuadendtJo  a  dare  la  Terra,  e  non 
voler  mettere  in  pericolo  la  .vita  fna,  i  la  fìlute  de'  mif<^ri  Terraz' 
2ani,flma&ròdalfìrla  molto  aKeno,  e  lidoitofi  in  Empoli,  i  Ter> 
Emani  dubitando',  o  delli  fède  di  lui,  che  avevano  veduto  ir  fuori, 
'o.pure  diffidando  ddprelldio,  mandivono  fuori  due  loro  uomini 
Stmsuaaite  »  chicdsM  accordo.  Era  Kera  Orliodini  a  euardii 
.     ■  ■    .  dell.  1 
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della  muraglia ,  che  batteva  AlelTandro  Vitelli,  deve  per  mezzo  della  ^""^ 
baiceria  5* era  &tta  nella  muraglia  un'apertura,  ma  breve  ,  cheap- 
pena  vi  potevano  entrare  due;  quando  Piero  partitori  da  quel  luo- 
mtt  dicendo  di  valere  ire  a  delinare  ,  li  nimici  cominciarono  ^  a 
jcenderel]fii&),  nel  qualeelTendo  al&i  fangoj  ed  acqua,  era  ap- 
pena po^Ule,  eh'  ^poteflbno  urcime,  e  fallre  alla  muraglia^ 
quando  eUaRrfle  ancora  Saia  Teiiza  difèra.  Ma  uditoli  dentro  romore,^,,,^ 
che  gridavano  eJTer  pie&  la  Terra,  e  di  fiiori  accofiandofi  i  nl-^^ 
mici  da. ogni  banda,  entrarono  i  primi  per  quel  muro  aperto, iii^oH. 
mentrechè  cnl  Sarmiento  ft  capitolava  l'accordo  ,  che  la  Terra  re- 
IhfTe  falva  ,  ed  i  foldati  rimanelsino  a  dircrezione.   Encrati  dun- 
que dentro,  non  Tema  molto  carico  del  Commeflarìoi  almeno  di 
gcandilsiina  dappocaggine,  ma  con  non  minore  di  Piero  Orlandi- 
ni  di  tradimento,  la  làcch^giarono.dove  Tenu  fare  uccifione  non 
R]  perdonato  ad  alcuna  vergogni)  o  danno ,  né  di  donne  i  nè  di 
luoghi  fagri,  nèdi  rapii».  )micfa£  il Marcbelè  del  Vafto,  Ibprae- 
giunto  di  poiprdà,  e  vinta. la  Tetra,  ntii^aSc  In  parte  la  milèA^ 
ai  molti.  '  ' 

Quefta  nuova  della  prelk  d'Empoli,  come  detn a'pid fàggi 
Qttadini  glande  fpavento,^  cosi  a  certi  Templici  dette  maggioreton- 
fidenxa ,  allegando ,  che  noi  stavamo  tanto  più  vidni  alla  ialute  no- 
flra,  quanto  più  dilcofto  dal  tener  punto  del  Dominio  in  potefti  no- 
&a.,  cavudo,  come  eU  dicevano,  quella  conchiufione  dalla  .prò-  piafainiit 
feia  AFn  Girolama  .  cfae  aveva  detto,  che  noi  avevamo  a  per-^Ei^aw^ 
deremttoUDcHBinio.&nondimanco  eflèr  vìttoriolì.  ' 

Dopo  qnefta  vittoria,  che  in  gran  parte  dette  perduta  lagner-       -  -  ' 
ra  a'  Fiorentini,  il  Marchere  fè  marciare  tutto  feTercìto  alla  volta 
di  Volterra,  della  qual  Città  molto  nobile  per  l' antichità  fua,  comb 
quella ,  che  da  i  Tirreni  fu  edificala  ,  e  da  lÀàa  loro  Capitano',  OìUm  * 
benché  diltrutta  di  poi  dagli  Ungheri ,  non  farà  forTe  male  raccon.' fioMÌck- 
tare  il  Gto.   Ella  è  polla  fopra  un  altilslmo  monte ,  die,  da       tè  Uni. 
banda  ha  le  Talite  difficili,  e  per  iTpaaio  almanco  d'un  miglio,  e""*- 
mezzo  d'  erta.    ElTa  Tul  iil»ato<  i  diTcoIlo  dal  mare  almanco 
miglia  dodici,  a  chi  dirittamente  poteilè  &rvi  il  cammina  Dimo- 
(ha,  mediante  il  fuo  nome,  come  ella  Ib  fituata  appunto,  perchè 
Ita  non  altrimente,  che  una  palma  di  mano  ,  divilà  in  cinque 
fèlTure  ,  eiTendo  la  palma  eila  terra ,  che  og^  e  piccola  di  circuito, 
ma  ben  dimoDra  per  ¥  antiche  rovine,  e  muraglie,  la  grandezìadi  . 
cinque  miglia  di  circuito.  Le  fue  ièiTure  fono  cinque  valloni  pre- 
dpitofi ,  che  tendono  al  balTo ,  e  diftinti  in'  cinque  dorlì  falToli,  e 
brevi  di  fona ,  che  l'andarvi  a  uno  efercito  per  combatterla  è  mol- 
ta difficile  imprefa ,  non  dando  x]uelU  montana  alcuno  Tpazia 
piano,  atto  a  piantarvi  l'artiglieria,  fe  non  dalla  banda  di  tramon- 
tana, donde  fu  allóra  battuta;  perchè  il  MarcheTe,  avvicinatoli  alla 
Gtià,  &  pore  da  prima  in  allogamento  dove  Fabbrizio  ,  col  quale  A^^vid 
confultata  l'oppugnazione,  fi  ritirò  con  parte  dell' eierdto  àii\itmtmHI. 
porta  Fiorentina ■  ed  aFdibiizlDConftgoiiiin* altra  parte  più  vetlb'^'^ 
allancHa.a.San&rinoefcot. Jiiimpatto  alJ>toafteiio.  dt  Mn.Lina  : 
■■  .Sur.Fm-.StffttUi.iy.  Ff  fa 
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■*g°g  per  banere  U  muraglia  coli'  aniglieri».  Ruppe  il  Marafflddo  il  mu- 
ro  dalla  Ria  parte,  cacciatone  in  terra  più  di  quaranta  braccia,  e 
vi  dette  un' terribile  aJTalto,  nel  quale  adoperandofi  aflài  il  Ferruccio 
fii  percoflo  in  un  gomito  da  una  pietra,  percoHà  da  un'  arti^ieria, 
onde  fi  (e  portare  in  tortezza  ;  del  qual  cafo  sbigottiti  ailài  i  foldati, 
fdice,  cbe  fe  Fabrizia  avelie  feguitato  l' impeto  della,  battaglia, 
avrebbe  ottenuta  la  vittoria  :  Ma  mfntiechè  dubitando  'à'  afialtare 
"rV     le  trincèe,  cbe  nuovamente  fi  rifacevano  per  opera  infina  delle  don. 
X  .    ne,  il  Ferruccio  con  poco  male  ritornò  in  fulla  fazione ,  ed  atii- 
inando  i  foldati ,  non  patì  più  danno  da'nimici ,  anzi  gli  iè  viiu- 
perofamente  ritirare  con  perdita  di  moiri:  E  nella  batteria  ,  che  ta- 
ceva i)  Marchefe  alla  porta  Fiorentina ,  fa  meno  faccenda  ,  perchè 
egli  avendo  vedute  le  trincèe  rifette ,  dando  un  leggieri  aÓàtto ,.  fi 
Eìtrafiè ,  differendo  ad  alno  tempo  nuova  batteria  con  più  ordioei 
percbàdopopodiÌBtomiridruofi  a  &Dit^  Andrea,  Monafleriorder 
Moaad  di  San  Benedetto,  fìxuidellanqrtsaSelci,  vojta  aleviÌDi^ 
{«antbl'aitì^eriaeoiitra  lafboniudlDacdiio|a,^eÌàti«ibafla 
verìb  Sant'Agofiino  è  volta  a  tramontana]  ed  a  Fabbido  comi' 
tnelK,  die  più  alto  ribattali  la.inuraglia  da  tramontana  fiala  porta 
fioRDtina ,  e  l'altra  porta  prima  bàttuta.  Fu  er^uiio  tutto  eoa 
wcftezza  ficondo  eli  ordmit  nmle  trincèe  taùa  rilkte  &ioao 
Femcdo  con  muta  virtù  >  ed  <ndine ,  onde  ruppono  tutti  i  di& 
'  '     Bid  alMarchelÈ  1  hè  altro  ottenne*  (è  non  che  fcaramucciandoA 
attmS  aallaporta  alSalecolla  banda  delS^orCammiilo  d'Appiano,  rl- 
Ommai»  riianooti  eflb  Signor  Cammillo  (ù  morto ,  e  fi  diiìe  à'  un'  archibu' 
)t Afflai,  ^  ^  (jiotj  che  per  ordine  del  Ferruccio  gli  era  lUta  data ,  come 

Ìuegli,  cbe  ne  era  inroQ>ettìto  per  un  ammutinamento  bua 
\oiù,  di  cuieglieracapo,  quando  F;d)brizio  Maramaldo  tentò  la 
.  .       porta  di  San  Fi^ncefco.   Altri  dicono  (everamente)  che  il  Signor 
CamtniUo  aveva  congiurato  colMarchefe  di  da^li  quella  porta  della 
fertezza,' avendo  molto  prima  comunicato  il  contì^^lio  di  quello 

 Étto  con  Taddeo  Gulducci.  il  qnale  aio  del  Ferrucci  era  Rato  fatto 

da  lui  piigionci  quando  per  via  della  fortezza  rìprefe  Vokerrj ,  ed 
era  ritenuto  da  lui  nella  tortezza  come  parente ,  e  non  come  quegli, 
che  come  ribello  del  Popolo  avelTe  meritato  la  morte  ,  fe  fuicve- 
■"V'^/.nuto  in  mano  d'un  altro  Commetlario.  Partironfi  di  poi  da  Voi- 
terra  il  Marchefe,  e  Fabbrizio  malifsimo  foddisfàtti  l'uno  dell'altroi 
,™j^"*ed  il  Marchefe  tornato  in  campo,  per  lo  sdegno  di  quello  foto,  e 
molto  più  pereHerDon  Ferrante  in  molto  più  alto  erado  di  lui, 
condofiacofachèrimperadorenell'  aHenza,  o  morte  del  Principe  gli 
avelie  laTdati  i  fecondi  onori  per  fuccedere  ne  i  primi,  fi  diparti ,  ed 
andonnenelRegnoallaCooforte.  Coti  fini  l'imprefa  di  Volterra, ^tta 
dalMarchefeconapparatograndiTsimo,  nella  quale  non  mancblò- 
Ipettaa  ohe  il  Maramaldo  per  invidia,  non  aveflè  voh]tovinc(da,quan- 
do  mandata  giù  la  muraglia  la  prima  volta,  e  lèrito  11  Ferruccio  non 
tentò  d'iieinnanxiiperchcfidice,  ch'egliavevachieftoalMarcliaft 
-  '  IbccorTo  per  finire  da  Te  quelli  imprefa,  e  non  perchè  il  Marchefe  dtx 
I»  ch'egn  Ti  aveva  durata  onta  bfica,veniflb  a  tiponune  la  ^orìa. 
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."    ìhnanricht  qoefte  cab-  fegulllòno ,  Ce&rt  tveiido  compafte  le  udxx£ 
■afe  d*  Italia,  e  pn&  la  Coroni ,  nel  principia  d*  Aprile  l' anno 
MDXXX.  fi^diBblógna  perla  vcJla  d'Alemagna,  ove  ^"dbfff-' 
fet  mald,  edunpmamLnegoaaj,  Inprima,  per  fare  eleggere  Fer-j,  "^™^ 
jinaiiilD  Tuo  fratello,  Re  da' KonnanliugU  Elettori  dell'Imperio,  di^,/,^, 
poi  jper  quietare  l'Erefie  dì  Martino  Lutero,  e  facendo  dieta  Topra 
qnelte  care,  provvedere  ancóra  alla  guerra,  la  quale  attaccata 
col  Turco,  Ti  dubitava  non  folTe  tolto  per  ritornare  nell'  Ungheria, 
e  ne  i  paefi  vicini  all'Alemagna.   Queltt ,  e  fienili  concetti,  degni 
di  un  Principe  grande  ,  avendo  Carlo  Q,uinto-,  lì  pani,  ed  il  Papa 
tia  pochi  giorni  fi  ritornò  in  Roma  con  animo  ìn^ftìdito,  e  in- 
quieto per  la  lungheMa  di  quefta  guerra ,  che  teneva  addoffo  alla  ' 
Pania  per  foggiogarla. 

E  perchè  dell'Erefia  di  Lutero  feci  menzione,  è  da  fapere,  chegnfi,  ji 
Martino  frate  dell'Ordine  diSant'  Agoftino,  per  cognome  Lutero  ,lMao. 
dette  principio  a  un'  Erefia ,  che  da  lui  prefe  il  nome ,  la  peggiore, 
che  mai  fufie  nella  Cbiefa  Criikiana  ,  avendo  fino  al  tempo  di  Pa- 
pa Lione  incominciato  a  gettare  i  femi ,  e  di  poi  a  poco  a  poca  a 
metter  gran  foglie,  e  in  ultimo  ha  prodotti  frutti  peititèrì.  Da  prima 
(come  quali  tutte  le  nuove  cofe)  ebbe  buon  principio ,  iperchè  de- 
tellando  i  cattivi  portamenti  de' Prelati  di  Roma,  e  gli  abulì  di 
quella  Corte ,  che  teneva  afCii  bene&ej ,  e  viveva  licenziofa mente , 
parve,  che  s' acquiftaiTe  gran  credito  >  ma  non  molto  dopo  inafp ri- 
to ,  fcoperfe  ptil  a  dentro  il  vdena  ,  imperciocché  rivolgeva  tutti 
gli  ordini  della  Chie^ ,  e  voleva  annullare  tutti  i  comandamenti 
pii,  che  fi  tengono  nella  Crifiiana  Religione,  perchè  dannò  la  Coa- 
lèl^ne,  levò  vìa  bQjiareimia,  edidigiuni,  tolfela  fède  all' Euca- 
leftia,  dimido,  die  quivi  non  era  attualmente  il  Corpo  diCrìfioi 
fioalmente  toUè  la  penitenza,  e  tatuò  di  moftrare  agli  uomini, 
cb^^imncavano  del  libero  arbitrio.  Ampliò  tanto  quefio  fuoco 
rincendio  fuo  in  breve  fpazio  di  tempo,  che  non  pure  accefi  in 
gran  parte  l' Alemagna ,  ma  f  Inghilterra  tutta ,  e  nelh  Frattcia ,  e 
neir  Italia  meSe  gran  barbe.  Dic^,  che  Papa  Lione  Dedmo,  aMin- 
po  dei  quale  cominciò  qudla  grand' Ereila,  ftette  malcontento  da 
prima,  avendo  veduti  i  proce&i  mandati  fùora  contro  agli  abulì 
della  Corte  Romana,  machedoponon  molto  si  rallegrò,  quando 
(ènti  da  lui  efier  mandate  ftiori  concluQoni  contro  a'  dogmi  Eccle-  pjnit  Jà'  ' 
iìallici,  e  contro  alla  Religione,  dicendo;  Oramd pajjìumo  vnier  JkvrhUrìti  X. 
pmtèlafiureiwnipàaSebioif ,  mai  aa^  rami.  .  ^cr<^ 

Ma  Clemente  tornato  in  Roma,  per  diverfe  vie  fece  denari,  ed^^^ 
impegnò  le  gioje  del  Regno ,  e  di  tutti  i  palTati  Papi ,  avendo  a  r^ 
gere  unafpefa  incompoitabile.che  per  necefsità  doveva  eiler  lunga, 
tolta  vìa  ogni  fperanza  d*  accordo;  e  perchè  era  difficile  allo  fpen- 
dere,  e  per  vei^ogna  d'ima  fi  crudele  guerrai  venne  in  tanta  ma- 
linconia ,  che  eilèndd  ito  in  polle  Baccio  Valori  a  trovarla ,  per 
lacconta^U  malti  dUòrdini,  che  erano  nel  campo,  e  che  era  di 
necetsitì  tate.groflà. Ibmma  di  datlari,  G  difperò  dell' imprelì,  egrti 
d^ndo  con-qud  fiiot  pilou  Eivoncl  della  Città,  dille  dì  volere  ab- 
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*J!*-  banaonare  quella ffueira.prefa da  lui prtodpalmente  perfevonrgli, 
e  mancenergli  nelrantica  foro  reputazione.   Nel  qua!  tempo  eilen- 
ìiaafce    <^'>  Francefco  Vettori  alla  fua  prerenza  ,  li  dlcCi  «he  ranimò  al&I, 
Vniorivà-  e  gli  dimoftrà  quella  caura  enèrgiuftifsima,  e  degna  d'eflèrvìmeHò"  ' 
«iVP^ideniroil  Papato,  e  la  vita,   Nè  già  manco  fi  tribolava  in  Firenze, 
''■'''^^anii  vi  cominciava  a  mancare  i  viveri  di  eiarcuna  forta,  e  guaftan- 
doddi  fuori  più        giorno  gli  edifizij ,  e  perdendoli  la  rperanza 
delb  iìitura  ricolta ,  fi  viveva  con  grande  afenno  dalla  pia  parte. 
Ti^Oiéi  Mail  Gonfaloniere,  ed  i  Governatori  dello  Stato  mitigavano  in 
^  Attiariparte  quei  dolori  colla  fperanza ,  che  fu  per  li  petenti  era  data  da 
un  frate  di  Santa  Maria  Novella,  detto  il  Fojano,  e' da  un  frate  di 
fiHrU.  NfarcOi  detto  Fra  Zaccheria,  che  interpretando  le  profezie,  di- 

cevano, fra  breve  tempo  la  Città  dover  reilare  vittoriola:  infral'al- 
tre  cape  quello  Fojano  ,  che  era  molto  eloquente,  facendo  una  mat- 
tina una  predica  nel  Coiilìglio,  dove  s'era  cantato  prima  una  mefld 
dello  Spirito  Santo ,  con  utia  bella  orazione  In  lode  della  libertà, 
dette  in  mano  lo  ftendardo  al  Gonfaloniere,  dicendoli  quelverfo, 
che  fi  canta  nell'  Orazione  dell'  Angelo  Raflàello ,  che  comincia  : 
SMbael  Mtdicmatii,  T  adattò  al  Gon&loniere  con  grande,  e  bells 
adulazione ,  la  quale  egli  pigliando  voleniio-i  s*  silurava ,  e  mira- 
va eran  confidenza,  u&ndo  quafi  ftmpre,  che  partiva  di  Configlio, 
contbnando  il  Popolo  dire:  Che  contidauè  ancóra ,  oltre  a  molte 
altre  cofe,  nella  fna  buona  fortuna.  Eiaauc6rain  SanMarcoBar- 
tolommeo  da  Faenza  frate,  che  aveva  appteiab  di  molti  nome  di 
Santo,  chedfceva,  come  in  ogni  modo'^  Angeli  verrebbono  a  di. 
fendendin  filile  mitra,  e  che  non  fi  doveva  a  patto  veruno  com- 
promettere la  libertà  :  per  la  quale  difendere  ,  mettendoC  ailàra  a 
lifthio  la  vita  ■  e  la  roba  di  tutta  la  Provincia,  fi  gafiigava  di  più  chi- 
avelli! padato  pure  una  parola  in  disfavore  di  quel  vivere,  però  al 
BFiàm,  t  ^cino,  figliuolo  di  Marfilio  Ficino,  Fu  mozzo  il  capo  .  perchè  egli 
AiA^^^vfva,  ragionando  con  uno,  detto  bene  di  Cofimo  veccoiode'Hb 
te.  Jin^f-  dici,  e  di  quei  tempi  ;  Ed  a  Fra  Rigogolo  frate  di  Santa  Croce  ■  f» 
fatto  ilfimile,  fenza  guardare  alla  profeTsione,  ed  all'abito,  perchè 
aveva  detto,  che  Papa  Clemente  era  uomo  da  bene,  ebuonPrin.: 
Zmiu J^- cipe.  Fu  anaora  in  quei  tempi  impiccato  Lorenzo  Sodeiini,  per- 
ehè  egli  aveva  fcrìtto  una  lettera  aBaccio  Valori  in  Campo,  e  da- 
-■  ioli  avvifo  dell'efl'ere  della  Città ,  e  quanto  alla  vettovaglia  del  vive- 
re; e  per  fargli  pili  onore,  gli  Fii  tatto  la  féfta  in  piazza  alta  iineltra, 
dove  allóra  (lava  il  Bargello.  Nè  di  fuora  ancóra  fi  mancò  di  Que^ 
{li  modi  lèverì ,  perchè  a  Jacopo  Corfi,  Capitano  di  Pifà ,  fii  fatto 
Onj!  mozzare  il  capo,  avendovi  mandato  la  Cittì  PieroSdovardo  Gìa- 
"■  chinotti  CommdTario  nuovo,  che  giunto  in  Pifa  lo  fe  prigions, 
perchè  ribcUatofi  Pietra  Santa  in  ouel  tempo  per  via  di  Falu 
celiai,  che  per  mezzo  di  fazione  aentro  la  Terra,  la  rìvolTeal  Pa^ 
pa,  avea  detto  Palla  mandato  a  Jacopo  una  lettera,  perlaquale  lo 
confortava  a  voler  cedere  al  Papa ,  e  Jacopo,  benché  rilÌNnuleliè  <U 
non  voler  bào ,  nondimeno  ndf  aveva  rivelata. 
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Mancarne  di  gli  cucii  gli  afTegnamenti  per  bx  danari,  eflen-  mduo. 
do  connimate  le  vendite  de*  beni ,  nè  fi  crovando  più  chi  ne  avef- 
Te,  onde  fi  venne  al  manomettere  le  Ciiiofe,  ed  a  corre  mttt  gli  ai:- 
genti,  ed  ornamenrt,  che  fuHono  nel  tempio  di  San  Giovanni,  ed 
in  qualfivoglia  altro  luogo  fagro  ,  e  Ja'  Capitani ,  e  da'  Colonnelli 
fi  accattavano  in  nome  di  Decime ,  con  obbligar,la  Città,  e  tutti  i 
particolari,  che  volefsino;  pel  ([ual  verfo  fi  reile  in  buona  parte 
alla  rpefa  di;'  foldati  di  dencro  alta  Città  ,  a'  quali  era  foto  il  pregio  ctrtSu  « 
delle  cofe  da  mangiare  di  tal  forra,  che  e' potevano  vivere,  perchè /"mu,  ■ 
il  ^no  non  palio  mai  lire  tre  lo  ftajo ,  ed  il  vino ,  e  l'olio  etipighiltir 
tallaro  di  preczo  proporzionato,  benché  poco  Te  ne  trovava,  echi  9''°''^ 
avei-a  del  vino  ,  lo  vendeva  fqretamente  foldi  cinquanta  ti  fiafco,  ^'""^ 
e  l' olio  lire  dieci  il  iìafco.   Facevafi  bene  una  fevera  ricerca  per 
tutte  le  cafe  ,  per  gli  Monalterì,  e  per  tutti  i  luoghi  fegreti,  ed  im- 
penecrahili  per  ritrovare  le  vettovaglie,  e  a  chi  era  trovata ,  era  folca, 
e  di  più  il  colpevole  era  gaftigato  con  fevero  gaftigo  nella  vita, 
e  nella  roba, 

Mentrechè  cosi  fi  viveva,  Malatefta  cominciò  a  venire  io  b- Mjia^4 
fpefto  di  quelli ,  che  reggevano  ,  e  che  foli  erano  padroni  dello  '"\ 
Stato.   In  prima  gli  apponevano,  che  egli  confuinando  il  tempo  in"  "'f™»" 
vano,  non  valeva  combatcere,  e  baftanduh  tirar  le  Tue  paghe  di-  ' 
ventar  ricco ,  e  ht  diventar  ricchi  i  Tuoi  Perugini  ;  di  poi  feguen* 
da  tn  bialìmarlo,  cominciarono  a  deceftar  le  pratiche  in  prima  te- 
nute da  lui  col  Vefcovo  di'Faenzai  col  quale  aveva  [Katicatoun  ac- 
cordo ,  dei  quale  ho  &cta  nieiizione,  e  molto  più  quelle  ,  che  egli  , 
teneva  col  Principe,  andando  tèmpre  innanzi,  e  indietro  trombettii 
mellà^,  e  prefenii  dall'uno  aJfaltro.   Biafimavanb  ancóra,  per- 
chè  noHa  pratica,  dilborrendo  fimpre  deDe  difficoltà  di  poter  vincere 
qaeHi  allogamenti,  confortava  quei  Cittadini  pottoSo  a- qualdie 
RCODido,  che  fnllè  otiefto  j  e  mentrechè  damiavano  coftuì ,  innaU 
lavano  di  lodi  il  Signore  Stefano  Colonna  ,  come  Capitano .  che 
avel&  tentato  qnalche  bel  iàcto.  Te  fùITe  fiato  nel  primo  grado  del 
comandare  all'  efecito.    Quelle  calunnie,  o  fofpetti  caulàti  in  Ma- 
lacéfb ,  fi  dilatavano  in  Zanobi  Bartolini  Commellàrio,  e  molto 
amico  di  luì ,  e4  in  una  Torta  di  giovani  nobili ,  ed  amatori  della 
patria,  che  fovence  fi  ritrovavano  a  cafo  con  Malatefta,  inira  ì  auali 
era  Alamanno  de'Pazit,  Baccio  Cavalcanti,  ed  il  Morticino  degli 
Antinori,  Giannozzo  Nerfi,  emolti  altri,  i  tiuali  erano  tutti  ad- 
ditati ,  come  perfone ,  che  non  fi  curafsino  delia  vittoria,  e  che  de. 
Oderafsino  per  mezzo  d' un  accordo  piutcolto  di  comporre  i  prefenti 
travagli.    Da  quelle  voci  indegnaco  Malaceila  ,  fece  configlio  col 
Signore  Stefano  di  afialcare  i  Tedefchi,  che  col  Conte  di  Lodrone 
loro  Capitano  erano  alloggiaci  in  San  lionato  inPolverolà,  edillri-fl,,,^ 
buico  in  cai  modo  la  fazione  ,  la  notte  a  ore  tre  con  ima  incarni- «fii^jujO 
ciata  ufcirono  fuori  le  gemi  in  quello  modo.   Ufd  per  la  porta  ali^fwJuu»- 
Prato  Stefano  Colonna  con  damila  lànci,  avendo  in  compagnia ^J^^^*** 
Giovanni  di  Turino ,  e  molti  altri  Giovani  nobili  Fiorentini ,  per'" 
loveftire. negli  slloggiamenci  dE^Tedefctu;  quando Caii]aino  Corfp 
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con  millecinquecénto  Corfi,  urcira  per  la  porta  3Faenza,(uire  dalla 

banda  dì  fopra  condoiiofi  a'  medcfinii  alloggiarne  nei.  Il  Signor  M4- 
lacEfta  per  la  Ponicciuola  d' Amo  ftctic  lulla  rivi  del  fiume  con 
millecinquecenio  finti  ,  e  con  tutta  la  Cavalleria  per  retrogmrdia 
3,  guardare  la  rivi  de!  fiume ,  acciocché ,  fe  il  Principe  prerentìta  b 
tàzione ,  fulTe  calsto  calla  Cavallerìa  •  pntelTe  impedirlo,  11  Mance 
-di  San  Miniato,  guardato  Tempre  dal  Signore  Stefano,  fii  dato  la 
notte  all'ordinanza  Civile  }  benché  alcuni ,  e  pachi  foldati  vecchi 
.  fuSbno  ftati  lafciali  fra  loro  per  difender  quel  luogo ,  fe  fulTe  (tato 
iUàltato  da'nimici.  Comparìèil  Signore  Sterno  alquanto  prima  di 
Pafquino  Corfo  agli  alloggiamenti)  e  dubitando,  che  l'indugio  non 
avelTe  a  far  rifentire  i  nimici  per  via  delle  Tentinellei  detti;  dentro 
alquanto  prima,  eh' e'  non  era  bene;  ed  ammazzata  una fentindli, 
s'apprefentò  alle  trincee ,  alle  quali  era  pur  venucu  notìzia  di  quell' 
afialco,  però  vi  fi  combattè  leerbamente  ;  ma  li  furia  de'noftri  fol- 
dati ruppe  ogni  difficulti ,  e  la  virtù  di  Sttfano  Colonna  agevolò  la 
falita  di  tal  natura,  che  penetrati  dentro,  melTono  a  facco  i  primi 
alloggiamenti I  ed  ammazzarono  alTai  de' primi,  quando  il  Corfo 
dall' altra  parte  dette  dentro ,  e  fi  melTe  in  ordinanza  tutta  la  batta- 
glia Tedefca.   Parve,  che  il  Signore  Stefano  avefic  vinto,  e  di  già 

'  la  nuova  era  venuta,  eh'  egli  aveva  penetrate  le  trincèe,  e  che  i 
■Tedefchi  rimanevano  perdenti,  quando  il  Conte  di  Lodrone  mef- 
Xo  in  ordinanza  lo  fquadrone  de*Lan-ii,  fi  rìllrinll- affiettando  d-' ef- 
fere  aSrontato,  né  i  noftri  reftarono  già  di  non  gli  afiàliare,  e  com- 
batterono valorofamente,  per  quanto  patifce  la  noltra  milizia  Italiana 
di  prefenee  contro  a  una  battàglia  di  Tedefchi ,  avvezza  come  un 
muro  a  Itar  fòrte.  Combatiendofi  dunque  da  ogni  banda  con  mol- 
ta gara,  e  con  animolb  cuore ,  ed  t  CorG ,  di  già  entrati ,  ancor 
efsi  firingendo  il  battaglione  de'  Lanzi,  fu  ferino  il  Signore  Ste&DO 

it.da  una  picca  in  bocca,  che  gli  fèufcire  due  demi,  edaun'al^rda 
■nel  membro  virile,  e  Giovanni  da  Turino  ributtato  a  rovefcio  nel 
foiTo  delle  trincèe  vi  reltò  quafi  morto  ;  quando  il  Signor  Mala- 
tefta ,  o  avendo  prelèntìtp ,  o  temendo  >  cne  il  Principe  •  o  Don 
Ferrante  non  paltàiTero  piti  alto  il  fiume  d'Arno  colla  Cavallerìai 
e  colla  fanteria  in  groppa,  benché  il  fiume  fi  poteva  guadare,  e  cosi 
non  refialTe  nel  mtzzo  .  ti:  fortecht  la  ritirata  fulTe  impedita  al  Si- 
gnore Stefano,  fonò  a  raccolta,  e  con  gran  furia  fece  ritirar  dentro 
tutto  r  eferciio  .  avendo  tentato  una  fazione ,  della  auale  Ste&no 
Colonna  aveva  la  vittoria,  fe  non  era  ierito,  o  fe  Maiarefta  aveflè 
voluto  feguitar  dietro,  e  non  l^r  ritirar  t'eferctto  :  né  é  certo,  fe 
egli  do  ft;ce  ,  a  per  l' invidia  della  gloria ,  che  avrebbe  acquifiato 
Stefano  Colonna  per  quello  6tto,  o  per  altro  più  occulto  rifpetto. 

Con  ouelti  vani  dif^ni,  e  sforzi ,  ridottifi  i  Governatori  dello 
Stato  a  peraer  già  la  ricolta  •  perché  era  già  nel  principio  di  Giugno, 
e  nella  Città  mangiandofì  ogni  cofaccia,  perche  le  gatte  erano  ve. 
rute  in  gran  prezzo  ,  ed  i  copi  erano  cibo  della  vii  gente,  e  gli  afi- 
ni  11  mangiavano  ancóra  ne" conviti)  fenza  gutUrfi  vino  per  la  pià 
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efperlenza ,  dì  pai  cbe  vedevano  Maluefta  rilbluto  a  non  '  voler  ten-  '  iaina. 
care  la  tbnuiu  coUe  (óae,  pKchè  edi  nell*  ulcima  pratici,  ch'd  lì 
trovalTe  in  Palazzo  g  aveva  detto;  efere  una  pazzia  il  tentare  gli  al^ 
loggiamend  del  Kdndpe,  dove:  erano  tanti  fold^iti  vecchi ,  e  tante 
artiglierie,  e  tante  trincèe,  e  che  era  meglio  per  quella  Città  di 
vedere,  Te  col  Principe  fi  poteva  venire  a  qualche  convenzione 
non  dilbnefta  del  tutto,  tanto  più  quanto  dovevano  làpere  la  mala 
intenzione  ili  lui  verfo  il  Papa  .  e  del  Papa  verfo  di  lui-;  perchè  A 
Pripcipe,  oltre  al  &re  ogni  cofa  a  fuo  modo,  aveva  in  quel  giorni 
jgiuocato  meglio  di  quarantamila  feudi ,  che  s'  avevano  a  pagare 
£  (bidati:  Dove  Francefco  Carducci,  die  dopo  Raffaello  GiroUmi 
flato  eletto  in  fuo  luogo  per  CotnmeUàrio,  rivoltofi  a  Mala- 
-tefta  dilEe  :  A  voi  nm  appia-titne  il  conjìgiiat  e  la  Città  agli  accori, Pinlt  di 
foa  combattere ,  e  far  V ufficio  diCapiiam  nelP imprefe ,  cbe Jicte  cornati- ^"«"fif 
dolo  da  qaefta  JtMiiilica.  Alle  quali  parole  tacette  Malatelta,  dubiian- 
do  di  non  eiler  òtto  prigione  in  quel  giorno,  e  di  poi  non  più  volle 
andare  in  Palazzo,  ma  in  fcriptis  mandava  il  Tuo  parere,  rottofcritto 
dal  Signore  Stefano  Colonna  ,  i  quali  fcritti  ho  veduti  io  per  mez- 
zo  di  Filippo  NerlL ,  che  avutili  da  Scc  Vecchia  Perugino  me  ne 
fece  parte  :  Difcorrevaii  per  quefii  fcriiri  in  più  tempi ,  come  era 
impolsibii  cofa  vincere  coinbattendo ,  e  fé  pure  volevano  fi  com- 
battelTe ,  e  fi  perdeiTe,  difcorrevano  il  modo  d' aHaltare  gli  allogia- 
menii,  non  da  San  Pier  Gattolini  per  la  vicinità  del  Campo,  e  per 
le  trincèe  inefpugnabili  ;  non  da  San  Giorgio  per  la  rovina  de' col- 
pi d' arti^ien'a ,  che  gliavrebbono  rotti  al  primo  tratto,  ma  dalla 
.porta  a  San  Niccoli),  girando  fopra  Ruciano  ,  e  venendo  a  Santa 
Mai^herìta  a  Montici ,  perchè  di  quivi  fi  farebbono  potuti  condurre 
in  ordinanza  a  far  manco  male  ì  loro  fatti.  DifcQnevano  ultima- 
mente, conchiudendo  col  loro  ragionamento,  che  non  fi  pote- 
va combattere,  e  fé  pure  volevano  combattere,  che  erano  contenti 
in  cafOiChefrimaragunato  il  Confielio,  k>  [voponelsino  al  Popolo, 
il  quale  &  eoA  aveflè  approvato ,  allora  erano-  contenti  di  perdere 
.con  quel  Popolo  volentieri e  li  vita,  e  l'onore.  Da  quefla  colìi 
adunque  commo&i  i  Cittadini  dello  Stato  prefono  queOo  rimedio, 
per  valere  in  ogni  modo  in  quanto  a  loro  ftre  ire  a  Tacco  Firenze. 
Dettono  commifsione  a  Francefco  Ferracci,  cheeta  in  Volterra,  che 
lafciato  quivi  Marco  Strozzi ,  e  Giovambatilb  Gondi  alla  guardia  cnsAafn/ 
con  tanto  prefidio ,  che  bafblTe  a  difender  quella  Cittài  egli  fubitO|/i^ftiH^- 
fe  n'  andalTL'  a  Pifa ,  e  ragunati  danari  per  tutte  le  vie ,  e  modi ,  """i  0^' 
airoldaffe  quanta  più  fanteria  poteffe ,  e  cavalli,  per  venirfene  dalla 
Montagna  di  Pìftoja ,  dove  avrebbe  avuto  in  foccorfo,  ed  in  com- 
pagnia tutta  la  parte  Cancelliera ,  pel  Mugello  alla  volta  dì  Firenze 
dafla  banda  di  verfo  tramontana ,  dove  egli  entrato  dentro ,  e  con- 
giunte in  lè  flelTo  tutte  le  forze  della  Città.,  volevano  iare  un  tatto 
d'armeadifpettodiMalateiìa,  e  de' fuoi  feguaci,  che  l' intendefsino 
in  contrario.  Quello  difegno  della  Città  era  fòvorito  in  gran  parte  ^y^'^J" 
dalle  nuove,  che  fi  avevano  ,  che  tofto  il  Re  riaveffe  1  fiiliu"'')  ;  ryjI^^B'j 
jo  che  tègtù  poi  detm^i^  diLnglio.in  qiiell'pono,.avenda.llReinA^A^M- 
Gg  2  .  queltif. 
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Muxla.  1"^'  un  milione  d'oro  in  quello  tnoilo.  Dalla  banda 

di  Navarra  a  confini  di  Guafcogna  al  fiume  dall'  una,  e  dall'  altra 
tiva  meObnlì  due  barchci  in  una  delle  quali  erano  i  due  figliuoli  del 
Re  I  ^  Eleonora  forella  di  Celare ,  che  aveva  ad  elTer  moglie  del 
Re  Francefco  >  e  nell'  altra  era  1*  oro  pattuito  pel  ricatto  de  ì  figli' 
noli,  le  quali  venute  ad  incontrarli  a  mezzo  il  fiume  fi  férmaronoi 
e  quivi  pefato  l'oro,  fii  dato  a' Minittri  di  Celare,  egli  agenti  del 
Re  riceverono  i  figliuoli)  e  U  fiitura  confbne. 

Sperando  dunque  i  Fiorentini,  che  3  Re  gli  doveltè  ajutare 
In  quefl'  ultima  necefsiti  loro ,  non  mancarono  per  via  di  Luigi 
AUmanni  (che  s'era  ritirato  in  Lione,  poiche  il  Papa  s'era  mellb 
in  lega  coll'lmperadore  }  di  raccomandarìì  d'ajuta  di  danari,  poi- 
ché non  potevano  aTpetiare  altri  ajuti  per  la  tàmei  che  gli  caccia- 
va ,  ne  egli  potette  ottenere  altro ,  che  buone  parole  da  quella 
Maeità.  E'  ben  vero ,  cheLuigf ,  accomtofi  con  molti  mercanti, 
che  erano  in  Lione ,  fbce  una  fomma  di  ventimila  Tcudi,  co'  quali 
fe  ne  venne  3  Genova ,  e  rimelTegli  in  Fifa  pel  bìfogno  di  quella 
guerra ,  che  andava  preparando  il  Ferruccio  ;  il  quale  fatto  Gene- 
Tale  CommelTano  della  Repubblica,  e  rimafto  1* unica  fperanza 
della  liberti,  per  la  via  di  Vada,  e  poi  di  Uvomo  fi'condufTe  in 
Pira,  dove  trovato  il  Signor  Giovanpado  Orfino,  figliuolo  del  Si- 
gnor Renio  da  Ceri ,  e  Bernardo  Strozu ,  detto  il  Cattivanza  per 
loprannome,  che  infieme  guardavano  Pìià  ,  confultarcmo  il  modo 
frenJiM  'ip^"^  imprefa.  Innanzi  a  tutte  le  provvifioni  fece  il  Ferruccio 
ild  Fimic-  gfolla  impolizione  di  danari ,  gravando  i  Mercanti  Fiorentini  ■  e 
tieftrfiie-  foraftieri,  e  chiunque  avelie  &ma,  o  d'  averne  in  latto,  o  di  po- 
nninS'  tere  averne  cai  credito,  fenda  neceisitato  a  ufar  per  quello  modi 
""^  fttBordinari,  e  cnideli  per  fóvvenimenio  della  patria  in  così  grave 
pericolo ,  avendo  fatto  condune  infino  alla  forca  un  Mario  Perez 
Catdano,  che  non  voleva  pagare  una  fomma  di  dugt-'nco  ducati: 
e  fimìli  modi  u^do ,  per  mezzo  de'  quali  infieme  con  altre  prov- 
■vifion»,  meflè  infteme  tremila  fami,  e  fecemo  Cavalli,  e  diece 
Mofchette,  e  venti  trombe  da  gettar  fuoco,  e  prefe  vettovaglia 
in  bifcotii  per  tre  giorni ,  fe  pure  non  avelie  potuta  guadagnare  per 
la  vìa. 

^  Pattifà  adunque  da  Pifa  a'  ventinove  di  Luglio  del  MDXXX. 

imii'Jlp'i'  ^'^  nCcito  dalla  porta  a  Lucca  ,  fece  marciare  1"  efercito  prima  pel 
^  Lucchefe  alla  volta  di  Pefcia,  dove  ritiratofi  a  man  ftnifira,  fall 

alle  montagne  di  Pijioja  verfo  San  Marcello ,  caftello  pofto  nella 
Montagna.   Quella  ufcita  di  PìCi  fii  a  tempo  avvìfata  al  Prindpei 
che  tava  in  ordine,  e  preparato  per  interrompere  il  cammino  in- 
©■««"Jf  nanzi,  che  s' avvicinane  a  Firenze,  e  comraeffo  a  Don  Ferrante, 
T^l^^  che  data  al  fuo  Luogotenente  gran  parte  della  Cavalleria,  lo  &- 
ItSmalt.        marciare  innanzi,  ed  egli  dietro  feguitò  colle  genti  d'arme, 
e  con  ottomila  tanti  fra  Tedefchi ,  e  Spagnuoli ,  e  col  Colonnello 
degl'  Italiani  fotto  il  Conte  Piermaria  de'  Roisi ,  e  col  nervo  de'  mi- 
gUori  foldati,  che  avelTe.    CommeSè  ancóta  a  Fabbrizio  Mara- 
maldo, che  «ra in  Empoli)  ed  al  Sfgnoie  Alei&tidn  Vitelli,  che 
fitro- 
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a  trovava  in  quel  dì  Pifa  imonio  a  Fncecctiìa  >  e  quei  luoglù ,  che  uoma. 
colle  gniti  Italiane  paflaflono  il  liame,  e  l' incontrallbno  intorno 
a  Piftoja. 

Dicefì,  che!  allóra  gli  atlog^amentf ,  che  erano  intorno  a  Firea-  Titdhmià 
zei  rimarono  quafi che  veti,  e  che  Malacefta  confapevole  dituttO)^-''^'' 
e  che  aveva  panuìto  col  Prìncipe,  e  col  Papa ,  non  volle  combat--^** 
tergli  i  la  qual  cofa  ,  Tebbene  fu  tamora,  non  ardirei  io  d'aflvnna- 
re,  epiunofto  penderei  a  credere  altrimenti,  che  non  Tuonò. la 
&ma,  la  quale  avendo  prefa  forza  Tulle  patsioni  di  quel  PopoIOj 
agevolmente  s'accrebbe,  fenza  ellerlì  mai  cenitìcata  per  vera. 
Non  è  dubbio,  che  Malatella  non  leneQè  col  Principe  Itretia  pra- 
tica, onde  egli  Tempre  confortava  agli  accordi;  e  che  le  genti  ne- 
miche erano  ridoice  a  molto  minor  numero,  che  non  erano  da 
prima,  confiderate  le  morti,  gli  sbandi,  ed  i  cattivi  pagamentii 
che  Teguivano  fovente  in  quel  Campo  ;  Ma  ,  Te  poi  ben  fi  conTi. 
dera,  non  era  il  Tuo  difcotib  vano  ,  volendo  falvare  quella  patria; 
onde  pare,  che  i'  evento  j  che  lo  reftitui  dopo  la  guerra  rn  Perugia 
grande,  delTc  invero  materia  a  quella  credenza,  piutioltoché  la 
ragione ,  o  il  dilcorfo  ,  che  di  quella  guerra  fi  poteva  fjre  da  i 
prudenti  Capitani  ,  ed  erperrinel  meftiero  dell'armi,  da'quali  era 
giudicato  Olia  fi  impofeibilc  il  poter  vincere.  Ma  fia  d'  altri  qu?ib) 
giudizio,  Te  Malatefta  fu,  o  non  fii fedele  a  quel  Popolo,  e  dicaTi 
dame,  Teguitando  la  Storia;  Che  il  Principe  arrivato,  cammi- 
nando la  notte,  in  un  luogo  chiamato  la  Gora,  polio  ira  Piftoja , 
e  Gavinana,  ebbe  avvifo,  come  il  Ferruccio  era  colle  genti  com- 
parfo  a  San  Marcello,  e  l' aveva  meUo  a  Tacco,  per  eilere  C^^^^o s/a Maat- 
in  gran  parte  della  ftzioiie  de'  Panciatichi ,  e  che  Tarebbe  tofto  in  la  fjutq. 
Gavinana  ,  dove  era  aTpettato  da'  Cancellieri  ,  luogo  due  miglia  jùca  Ù 
^fcofio  da  San  Marcello.  Per  lo  che  il  Principe  rinfi^eTcato  quivi-'"""'"'". 
feiWcito,  ed  egli  avendo  cqn  molti  Capitani  lietamente  bevuto, 
RipraggiunTe  tin  nugolo  tempeUoTo  d'acqua,  che  si' immollò  tutd 
tU  mala  lòtta,  onde  Ibrridendo  diSe  ;  Mi  ira*  atiérem  peri  thj» 
mfihj  mtna  àftìmttiimicf.  Dilbibuite  adunque  le  gaiti  in 
cammino  conordinf,  perché  marciallero  Tenia  pericolot  s'aSief.  . 
(ava  ^  etCere  il  primo  a  pigliare  la  terra  di  Gavinana ,  ripiena  di 
aliai  vettovaglia  ;  Ma  il  Ferruccio  andò  all'incontro  per  occuparla) 
e  marciando  colle  genti  in  ordinanza,  avendo  mandato  innanzi 
Amico  d'  ArToli ,  ed  il  Cattivanna ,  egli  Teguitava  armata  Tur  im 
bravo  cavallo,  animando,  e  confortando  i  Tuoi;  ma  pel  viaggio 
rincontrando  Ti  nelle  donne,  e  nella  povera  gente,  che  furioTgmente 
fuggivano  all'erta  co' carichi  in  capo,  s'accorre,  che  gì' inimici 
erano  già  comparii  vicini.  Qiiivi  ragunatofi  il  Signor  Giampagolo; 
e  gli  altri  Capitani  a  conTulra ,  intendendo  dalle  Tpie,  come  il  Prin> 
cipe  V* era  in  perTonacon  tutto  TeTercìEO,  tratto  dagli  alloggiamenti, 
fa  conTigliaio  di  rittrarTi  per  l' erta  de'  poggi,  dove  fi  vedevano 
fuggire  quei  Montanari ,  perchè  di  quivi  li  Tarebbono  potuti  poi, 
Hvoltandofia  man  delira,  condurre  aScarperia  &cilmeme,  ed  ini- 
mici per  quelle  ftrade  difliciUnon  aviebbono  ptmuopei&auitarlot 

Sur.  Fior.  Siffii  B.  If.  Uh         '       mi  . 
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MDm.  ""^  ^"'""^  Superbo ,  avendo  derto  più  volte  con  isdegnofb 

volto,  ab  iradàor  Malmefta,  difTe  :  Audiamo  pure  mnmzi,  &ve  ti 
conduce  h  'iiofirafirlutii^,  e  della  mftra  patria  ;  e  con  oftinato,  e  fe- 
roce cuore.s'apprerento  alla  villa  di  Cavinana,  dove  gli  il  Mara- 
maldo dall'  altra  banda ,  avendo  rotto  un'  pezzo  di  muracelo,  lì  di- 
ceva ,  che  tofto  entrerebbe  dentro;  Perciò  egli,  chiamati  a  lè  i  ca- 
pi dell'erercito.  e  fatto  cerchio  incorno,  per  quanto  poteva  queUa 
ttretteiza  del  tempo  in  si  gran  perìcolo .  parlò  cosi. 
Piti,!,  él  ijperieiiza ,  SnUm  jmijjìnii ,  che  le  parole  twn  ageìungono 

Fmacia  ^agìiardia  ne  i  Cuori  generai ,  ma  lì  bene ,  che  quella  vhitt ,  che  è  aen- 
t-JMak  t,-o  rmehnifavi-,  aUbra  Ji  diiiiojlra  più  viva,  cbet  eccajhne,  o  laneceffìtà 
la  cojlringe  a  far  p  eva  di  je  :  Siamo  in  lerm  'mt,  dove  f  uiia ,  e  T  altra 
cofacijì  apparecchia  per  fh'e  al  woiida  piìi  chiara,  e  piìi  bella  Uiofian- 
za,e  k firtizza  degli  animi  voflri  -  l'occajioiie  vedete helli/finia,  e  fo- 
pra  ogìì  altra  nimriilijj'iiìia  ,  die  ti  Ji  moflra,  difendendo  con  giiijìo  petto 
r  mmre  dell' anni  llaliime  ,  e  la  liiertii  della  iiobihljima  patria  -^ojlra  , 
per  jar\-i  rijplendere  per  tutti  i  fkoli  di  chiara  luce  ;  la  neiejfuà  ci  è 
prijente,  e  davanti  agli  occhi-,  che  ci  fa  certi ,  che  mirandoci  ,  faremo 
ragpunti  dalla  carvatkria  nimica ,  e  che  ftando  fermi  non  avremo  luogi> 
fòrte  da  poter  dìfendei-ei ,  ni  vettovaglia  da  poter  vivere  >  quando  bene 
prima  entrafjìmo  in  quelle  maro.  Rejlaci  adunque  filo  una  jperariza, 
e  quefta  i  la  dilazione  d'ugni  abro  foccorfo  infaarcbè  di  quello  >  che 
dallavrrtu  delle  voflre  deflrt  infnu)  a  queflo  ^iorvo  flou  nrviitijjime ,  * 
M  w/frn  aifimofii  Jpiriio  procedi,  Quejìo  ci  farà  in  ogiu  modo  vince»-ei 
ni  tembè  fìamo  meno  per  numero ,  ci  (hbbìamo  digidare ,  per  la ^eriat- 
za  3  vkre  a  quella  della  virth  veftra ,  maggiormente  in  Dio  Ottimo  /MjP 
fimo,  che  giuftijftmo-,  e  cognojciiore  del  noflro  buon  fine ,  fupplirà  caUa  ji» 
fetenza,  dove  mancajfe  la  forza  nofira. 

Dette  quelle  parole  con  gran  confidenza  ,  e  fattoli  cenno  da' 
foldatl  di  feguitario  fcnza  paura ,  egli  innanzi  agli  altri  fi  molTei  e 
dicendo  folamence ,  foliìati  non  vogliate  abbandonarmi  in  epe  fio  giarmt 
arrivò  alla  porta,  dove  erano  già  entrate  le  prime  fquadre  de'fuoi; 
quando  dall'altra  parte  s'udì  il  romore ,  che  il  Maramaldo  era  pat 
lato  per  La  rottura  del  muro,  ed  aveva  mefia  dentro  la  fanteria. 
r«ta<r^>-5j  cominciò  per  tanto  coli" archibufate  dall'una  parte,  e  dall'altra 
^^J^ 'j'S.  una  terribile  luffa,  la  quale  andò  più  rinFrefcando ,  poiché  arrivali 
ImfaliUt  in  CliIIs  piazza  del  Callello  ,  e  faltato  il  Ferruccio  da  cavallo,  aveva 
Gmiéiu.  prelà  una  picca,  e  combatteva  valorofamentecontro  al  MaramaldOi 
che  aticor  egli  avendo  prefi  i  canti  delle  llrade ,  fi  dlmoftrdva 
molto  terribile  i  Nè  era  ancóra  il  Principe  arrivato  alle  muraglie, 
ma  vedrudo,  che  era  cominciata  la  baccaglia  per  intervenirvi  co- 
me giovane ,  e  coraggiofo  fi  fpinfe  innanzi  ,  e  nel  làlire  quella  ri- 
pa  ,  e  le  ftrade,  che  erano  all'  erta,  fu  per  forre  coleo  d'un'archi- 
^Jf*^'  biifata  ,  dove  caduto  da  cavallo  in  un  fubito  perfe  la  vita,  ancor- 
^'2™,         "O"  ™  nano  faputofi  per  tutto  l'efercico  quello  in- 

felicifsimo  cafo  :  Ma  il  Vitello,  avendo  inveftico  nella  baccaglia  del 
Signor  Giampaolo,  combatteva  valentemente ,  e  eiuttolto  lo  faceva 
piegare^quando  li  fparfè  la  &ma  della  morte  dd FrìDcipc,  eda'fol- 

dati 
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dm  delFemiccio  fu  gridata  VUta-ìaì  ViKaria,  la'qnue  fi  tenne  umok 
per  certa ,  poiché  la  cavalleria  iàputa  U  morce  ^  era  meSEi  rutta  in ^  ' 
tuga:  Ma  lo  fquadrone  de* Land,  che  era  indietro  per  ìrpa^  ^^L!^ 
mezzo  miglio,  reffe  l'impeto  di  clii  fuggiva,  e  mantenendo  gli  or- ta^ti? 
dini,  marciava  all' innanzi  i  e  rinfrercaca  una  crudel  battaglia  per"'" 
virtù  de'  Capitani,  dentro  ,  e  fuori  delia  Terra,  ^cevano  ritirare 
quelle  poche  gentil  le  quali  non  poterono  foftenere  sì  grande  im- 
pero ,  benché  con  ogni  valore  fi  adoperalTona  :  Ed  il  Fetruccìo  diJinrrnaia 
già  fbnco  dai  caldo  del  giorno,  e  dalla  fatica  del  comirartere,  s'era '^f'  trigia- 
ritirato  colSignor  Giampaolo  in  una  cafetta,  nella  quale  alla  iìne"-'^.''^'^ 
fu  latto  prigione,  ed  i  fuoi  vennero  la  più  parte  in  potere  de'  nimi.  ' 
à,  o  privi  di  vita. 

Giunfe  la  fama  a  Malatella ,  e  di  poi  alla  Signoria  della  vitto- 
ria del  Ferruccio,  e  della  morte  del  Principe  ,  nè  fermò  qUivi, 
che  ella  andò  con  queir  impeto  infino  al  Papa,  che  dirperaiofi  pure 
della  fua  mala  forte,  s'era  melTo  in  gran  malinconia  •'  quando  in 
iPpazio  d' un'ora  ebbe  la  più  vera  nuova,  che  egli  aveva  vinto,  e 
che  il  Prìncipe  eraftato  morto:  Della  quale  rall^ratofi  doppiamente 
ringraziò  Dio,  perchè  forpeitava  alTai,  che  vincendo  il  Principe, 
non  volelTe  la  Città  a  difcrezìone  per  foddisftre  s(  (bldatii  ovvero  ' 
che  egli  non  voleiTe  afTeitare  in  modo  lo  Stato,  che  egU  pintCo&o 
ne  i^alTe  Principe  ,  che  la  Cafa  de' Medici. 

Fu  il  Ferruccio  armato  condotto  alla  prefenza  del  Maramaldo, 
che  rimproverandoli  con  villane  parole  1  ingiurie  da  lui  ricevute 
a  Volterra ,  gli  diiTc  ;  Tu  fiipur  gimaa  alle  mk  mani  ;  a  cui  rifpon- 
dcndo  il  Ferruccio,  eH'ergl'  intervenuto  quello,  che  poteva  ancóra  a 
lui  rincontrare ,  fu  difarinato  per  fuo  comandamento  ,  e  ferito  da  ' 
lui  con  una  punta  nel  collo  con  molto  sdegno,  e  dagli  s'ttl  porda^**^ 
finito  con  molte  ferite.  Il  quale  atto  di  crudeltà,  commefla  a  pio-  *"*■ 
pria  mano,  nel  vero  pare  ,  che  ne  i  buoni  Capitani  non  lènza  ca- 
rico della  perfona  loro  polla  elTer  commelTo ,  dando  per  tali  fàttl 
a  conofcere  altrui ,  che  l'odio  particolare,  o  l'invidia,  oil  timore 
polla  in  loro  più,  chela  buona  ragione  di  guerra,  della  quale  e&t 
anno  profefsione. 

Morirono  in  quella  battaglia  fettecento  uomini  allora.,  e  non 
molto  di  poi  iì  fece  il  conto  di  quelU.,  che  perirono  per  le  ferite,  che 
arrivarono  in  tutto  a  dumilacinquecenta  E  cosi  ebbe  fine  qlipfia 
imprefa,  feguira  a' due  d'  Agofto,  che  fenza  miracolo  non  poteva 
riulcire  altrimenti ,  che  colb  perdita  di  quella  parte, 

Saputafi  la  nuova  in  Firenze  del  fuccelTo  della  battaglia,  fi  fol- 
levò  tutta  la  Città,  eriprefono  animo  tutti  quegli,  che  delideravano 
vedere  il  Une  di  quella  guerra.  Ma  il  Gonraloniere  co'fuoi  piti  fa- 
voriti in  contraria  feciono  intendere  a  Malatefta  per  mezzo  d' An- 
drcuolo  Niccolinì,  e  di  Fraocelco  Zati  nuovi  Commeilkii  (  perchè 
Zanobi  Bartolinì ,  fingendo,  d' eflert  ammalato ,  aveva  da  per  fa 
Hello  rinutttiato  l'offizloj  come  e' volevano,' che  egli  combatteflè 
gli  alloggiamenti  del  Prininpe  ;  Di  che  maravigliainfi  infinitameiv?» 
e  conferito  il  conl^io  col  5ffinoreSie&no,  prorelbronB  alla  Signo- 
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Aimo  ria,  che  non  volevàno  fan  ire  a  &cco  Firenze ,  e  che  fli(s!no  con- 
"""^  tinti  quei  Magiftrati  di  defiftere  da  d  oftinata  pMwa.   Portò  quefti 
■  proiedi,  fottorcritti  dall' uno,e  dall'  altro,  CendoGuercio  Perugino, 
del  quale  fi  ftrviva  affai  Malatefta,  come  d'uomo  aecoreo  ne*  ci- 
vili 1  e  ne*  militari  negozzj  in  tutti  i  cafi  imponanrit  onde  la  Signo- 
ria  colla  Tua  Pratica conrdti  un'altra  cofk  più  pericolora  ,  e  quella 
fu  di  licenziare  Malatefta,  e  di  .condurre  col  Signore  Stefano  ad 
ogni  modo  quefto  difegno.   Ma  avanti  a  quello  panito  ferono  ca- 
vare  dal  Monalterio  delle  Murate  la  Caterina, iìgliuola  di  Lorenzo 
^5™^ de' Medici,  che  .fù  Duca  d'Urbino,  per  rifpetto  che  ella  non  fòffe 
éilerm»  l*^'"'  •  ^  n^"'^  nel  Monafterio  di  Santa  Lucia  ,  come 

DmtJa-in  laoff>  più  ficuro,  e  più  fidato ,  cnme  quello ,  che  era  in  cufto- 
Um,       dia  dè^Frati  dì  San  Marco  ,  ancorché  Lionardo  Bartolini  in  quel 
tempo  gridalle',  che  fi  doveffe  metterla  in  bordello  pubblico ,  o  fulla 
porta  connro  alNrchibufate  degl'inimici,  e  che  lì  doveffe  rovinare 
da' fondamenti  le  Cafe  de'Medid.  L'altro  giorno  adunque  riman- 
dò la  Signorìa  i  Commeffatj  detti  al  Signor  Malatefta  colla  licenza 
in  fcriptis,  la  quale  apprefentatali  da  Andreuolo  Niccolini,  uno  de' 
jttooifidì  Commeffar}  >  venne  Malatefta  in  sì  sran  collera)  che  benché  de- 
iSaiJm  bole  j  e  Aroppiato  cavò  fuori  il  pugnale,  e  menò  al  collo  ad  Aiu 
lU Bmtl'irevioUi  unl^gier  colpo  ,  che  Io  tenne  più  giorni  ferito ,  ma  con 
poco  male.  Sparfelì  fubito  il  rumore  di  tpimo  &uo ,  e  di  più  che 
Malatefta  aveva  fetta  puUare  la  porta  di  San  Pìbf  Gattolinl  da  I 
fi^    '  O^iitanl,  è  dalla  fantem  Peingiiiai  onde  il  Oonfelonlerei  venato 
in  gran  coIlera>gtìdandoi  «nW)  armt,  e  vn^Uatvalh,  t  *lar- 
falMo  !  &  tu  effe  in  ordine  F«r  andare  collo  Uendardo  del  Popola 
contro  a  Malatefta,  che  di  gii  avendo  sbarra  tutte  le  ftrade  di  U 
da  Via  Maggio  ,  e  dal  Ponte  Vecchio  inlìno  alle  care  de'fiinì ,  do- 
ve era  alloggiato ,  teneva  in  ordinanza  la  fanterìa  col  fuoco  fii  1 
draghetti  degli  archibuiì,  e  con  parecchi  pezzi  di  mofchetti,  piantati 
folle  bocche  delle  ftrade. 
'  Tornò  Francefco  Zati  l'altro  Commeifarìo  in  quel  mezzo  a 

Palazzo,  e  trovato»  che  il  Gon&loniereinfiiriato  fi  &ceva  armare, 
e  chiedeva  l' Ordinanze,  gli  diffe  :  Oimì  Qmfalmiere  ,  cbe  paza» 
mitae  i  la  -oafira  ?  Neit  faptte  vois  che  m  fimo  ^c'mi ,  e  che  Ma- 
Uttefia  è padriiredelkTenv?  Skariaim  ornai  ad  eàrì  amfiglitam 
fSt,  yuMeltmiKfftr fané capi  ddf  Ordinanza >  lambilià  ài Gi§- 
vatàti^ipul^^i  Cittadini  fi  fin  ritirmi  in  Samo  ^iritet  e 
tornente  gfidano,  cbevesliene  accordo.  Cadde  allóra  il  Gonfaloniere 
d' animo,  e  veggendo  in  fatto  effer  vota  la  piazza ,  e  che  neffuno 
pili  Giliva  in  Palazzo ,  ed  una  rolinidine  intomo  a  auei  Int^i ,  léce 
fuonareal  ConfigUo  degli  Ottanta,  e  finito  manaato  per  2ano))i 
Bartolini,  che  lì  Ibva  in  ca&,  con  inaiti  preghi  Io  p^afi:  a  voler 
venire  in  Palazzo ,  ove  arrivato  in  mezzo  di  ibie  mazzieri,  fù  pre- 
gato  dal  Gonlàloniere,  e  dàlia  Signoria  ,  che  voleffe  effir  mezzo  ■ 
placare  Malatefta,  ed  a  concbiuder  Paccorda  in  quel  modo,  che'folfii 
meno  dannofo  alla  Patria. 

Afcet- 
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Accettò  Znnofai  la  cornmifsione,  c  con  poclie  parole  quietara  la  A"  ^ 
esilerà  di  Malacejlai  comequella,  che  era  fintamente  prefa,  ea  fludio 
con  irperanza,  benché  vana,  di  ricoprire  in  parte  il  fuo  tradimento,  lo 
pcrruafe  a  venire  alla  .Signoria,  dove  egli  andò  ftibito,  ma  accompa-' 
gnato  di  forfè,  che  preTa  la  porta  delPalazzo,la  fiala,  e  !a  Tala  non  te- 
mette di  alcuno  infolto.    Quivi  fi  conchiufe ,  che  fubito  fi  crealTcro 
gli  Ambarciadori  a  Don  Ferrante,  per  conchiudere  in  qualche  modo 
l'accordo,  non  dando  tempo  l'ultima  inopia  del  pane  a  mandargli  a 
Roma.a  trattarlo  col  Papa.   Eleflonfi  per  tanto  quattro  Ambafi:iado-  ■*»*.  A' 
ri,  che  furono  Lorenzo  Strozzi,  Pierfrancefco  Portinari,  Mefler  Bar-  J^""'™*' 
do  Alt()viti,  eJacopo  Morelli, i  quali,  avendo  it  mandato  ^'^^'">iZ^^^*„, 
i  a'pprelehtarotio  a  Don  Ferrante ,  n'mailo  nel  luogo  del  Principe  jf^j^,^,  ' 
ed  aBaccio  Valnri,      in  due  giorni ,  che  andarono  innanzi,  e  indie- 
tro, conchiufonc)  l'accordo,  avendo  Baccio  Valori,  che  cosi  aveva 
commìrsionedal  l'apj,  v'L>duta  l'ollinazione  de' Cittadini  delGover- 
no,  accettate,  e  vjtiHcate  tutte  le  condizioni,  chemelTouo  innanzi  i 
Fiorentini  di  dentro  per  falute.  e  mantenimento  della  Libertà.  Per- 
ché fiipe' Capitoli,  liipulatidaScrflernardoGamberelli,  coiichiufo,  CapiioS 
che  la  Citta  rimanL-ir,' libera  nd  modo,  ch'eli' era,  rimettendo  fola- A;/-*r«,J=. 
tnente  iMedici,  e  tutti  gli  altri  Cittadini,  Fatti  ribelli  da  quel  Gover- 
Tio;  fi  liccnziallero  i  fi>ltenuti,  e  fi  tenefièro  Ambarciadori  al  Papa,  e 
s'entraOè  nella  Lega  coli' (mperad ore,    FulTe  perdonato  adogntino, 
e  fi  ratiftcaHero  tutte  le  vendite  de'  beni ,  fette  da  quello  Slaro  per  4i- 
ftnderfi  dalla  guerra,  e  che  fi  pagaflero  ottantamila  feudi  all'efercito, 
di  prelènte  ut»  parte,  ed  il  refto  in&a  due  meli  proPsimi,  de'  l^ualstdo- 
veÙonoi 'Capitani  pigliarelhtichi,  ed  efsi  all'ineonfro  'lafi;iarè  en- 
n^re  le  vettovaglie  iJi  Firenze;  nel  quale  fpazie  Malatelta  dovellé 
ilare  inFirenze  con  tremila  fanti  alla  guardia  della  Città ,  e  per  man- 
lenimento  di  tutte  lecofe  ftrìitenell'aeTOrdoin  tal  fuftanzir.  FirPae» 
cordo  fatto  a  di  otto  d'Agollo  MDXXX.daDon  Ferrinte Gonzaga 
in  nome  del  Papa ,  e  dell'  Imperadore ,  il  qiiale  doveva  di  più  per  tale 
accordo  intra  mefi  quattro  dichiarare  il  modo  del  governo  di  quella 
Città,  come  aveflè  a  Ilare,  poiché  undici  meli  ebbe  fopporcato  on  afi 
fedio  I  e  s'era  condotta  a  sì  elkemo  punto ,  che  non  v*  era  panel 
ienon  per  tre  giorni, 

FecionQ  conti  per  diligenti  cotjipuiifti,  t^ie  s'era  fìielb  in  quella  Oatrij^ji 
gaerra  un  milione,  e  dugentomigliaja  di  ducati,  ed  in  tutto  il  Kmpo.^i^™'^ 
ch'rilaera  viUuta  fijtto  quel  Governo,  un  milione  >  e  (èiceiKOTnigliBja^iGowMe 
difcudìi  de' quali  in  ventidue  mefi,  cheNiccolòCapponi  lii  Goah' Pc/oUit. 
loniere.  ne  aveva  fpelTtreceniocmquantamiia,  fenza  gli  ordinuij,  che 
io  di6i  innanzi,  che  fi  Tpendevatio ,  ed  entravBTi  la  perdita  di  fiorini 
cinquantamila  nelle  provvifioni  de*  grani,  fette  due  annf.  Negfi  otto 
mcfi  di  Francefco Carducci einquecen tornila,  ed  il  refto  nel  tempo  di 
Raffaello  Girolami,  fenza  compularvi  i  danni  privati  della  rovina 
delle  cali,  e  la  perdita  de'belHami.  e  gualtamenti  de*  coltivati,  fenza 
l'opera  fpefa  tndartio  dé' poveri,  che  arrivano  in  timo,  a  chi  be- 
ne efamina,  alta  fomma  di  parecchi  mittoni  d'oro-,  ' 
-    -,  -  -  PtaedHQujnerLibfo.-  ■  '  • 

■  Fiv.  Sedili  Ili.  li  DEL- 
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SI  mtittie ,  am  i>pa  T  aecerUt  il  Ponufift  fot  fare  in  Firtnae  FarU- 
malto,  tdare  U  Balia  a  dodià  Qtó^ti  fioi  pmigiani.   Lo  fimi 
dilatò  àtia  Gtià  ptr  mancanza  di  dman  per  It  fiJdaiifihe ,  eJ  il 
futet^  hcìu&9  ^Fierttttim  di  mm  bm^lia,  ftiuHa  nel  campo  Ce- 
Jiaie  tra  ^  ^^gmieli,  e  eF  haliam.  Maìautta  Baglkni  parte  £ 
Rrtnzt  con  carica  Jì  traMert.  I  difrnfòri  della  Ubertà  >  alcuni 
fon  folti  morire ,  t  g}i  altri  cn^na^   La  (rt^mmite  degli  A-etim 
£  vivere  hi  Uhinà.  Ilpvemo,  e  leJidiuinide'Sane_fi,  t  df'Lm- 
dìiji   j^ffanàrt  Vitelli  ifroptflaaUapiardia  di  Firenze,  dovi  i 
Gnadim  del  gnertn  fm  Ira  loro  Mordi.   Due  A^tfciadori  Un 
.  wattdati  a  (Sfare  a  imandare  Alen»iàro  dt'  Medici  per  capo  deik 
\     Béf-B»r-,-Ìj  moliti  di  Fra  ìiictelò  della  Marita,  mandata  M 
1  ■  pM^ffómniiFirenze.  Varj  pareri  ^ alcuni  partigiani  d/ AU- 
".^i  imrm  la  firma  da  darfi  alia  R^.   Ippilito  Card,  di' Meià 
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A*  MiSci  i  Kipiat  di  Papa  Omme,  ed  i  ^aèfirmi.  Mt  ff/tram  '  ^ 
r^rva»sa.  La  venata  di  e]p>  AUjfandro  in  7&enxA:-.\\Jl\immr  '  "'' 
daàm  da  Tevere  in  Roma,  e^Oeeawneie  OÌI<miìifi»^Ì^Ìk' 
lafiumid'AJfandni  de' Medici  nel  prÌKipia  del  fio  givttm.  Li 
fagimi  dtS  edtitraV  bi^eradere,  e  ISe  iìn^hSterra,  E  j*  mm» 
i^m*dHpìiav9  dtlia  Btf.  firn-,  dO»  milf  jS^Jimin  if  Me* 
dmìfrmtPmàtii^hlH-k       '-.n  eHwr;,;  ^■■.■•-■M  Mii 

ÌH:-!'^  R.i<  venuto  il  fine  propoflo  di  raccontare  la  Sto-  Anna 
^  ■  ria  di  quei  tre  anni ,  che  fegui  dal  MDXXVIL 
al  MDXXX.  quando  la  Repubblica  Fiorentina 
ton  libero  governo  si  rclTe  ;  e  mi  doveva  ba-  * 
ftare,  per  notiiiade'pofteriaver  melTe  in  luce 
Quelle  cofe  fuccelTe,  che  benché  poco  eempo 
aurate  y  nondimeno  furono  di  sì  raro  eremptoi 
cbe  avrebbono  potuto  molbare»  a  chi  leavrift 
lette,  Quah  liano I colhimi  de  i  Cittadini  Fiorentini  nella  liberti, 
accioccne  quelli  ,  che  fuccedono  per  Cittadini  ,  non  ponelTono 
moke  fperanie  nella  gloria,  e  nella  dolcezza  del  viver  libero;  anit 
nbuicatala  dalle  loro  menti ,  cercaPsino  ,  o  piuitofto  da  Rovani 
parHrfi  dal  nido  per  vivere  in  altra  Patria  ,  Te  non  componefiino 
l'animo  a  fopportare  la  ferviti!,  o  volendo  pure  abitare  nella  pa- 
tna,  fi  dehberafsino  a  Itar  quieti,  e  contentarfi  di  quei  modi  di  vi- 
vete, che  Dio  aveiTe  permelTo  ,  cbe  la  comandafsino.  Di  quello 
appagandomi  (perchè  nel  vero  non  fa  altro  la  Storia,  che  infegnare 
agli  uotnini  civilmente  vivere)  mi  era  ripofato  con  animo  di  non 
ripigliare  altrimente  la  penna  per  ifcrivere  i  fatti  degli  nominit 
ma  un  penfiero  poco  di  poi  rìfolleci  tao  domi,  mi  angultiava  l'ani- 
mo, e  mi  limolava  con  tal  ragione  :  Se  la  ^ca  orafa  di  giovate 
^fiioi  Cittadini  c  belli&ima  imprefa ,  perchè  non  debbe  eff^  (per 
6  in  giovare  loro  Tempre?  Scevero,  che  la.  Stona  del  rirer  mao 
povi  nello  {tara  largo,  eHendo  i  m(>di  de  i  governi  aocòn  neUe 
forme  oppoltei  e  itrerte,  perchè  non  farebbe  ancóra  ben  fiato  rac- 
contare qua  tempi ,  dove  i  Gttadini  governarono  in  ino4o  Itret- 
to,  e  coir  arbitrio  d' un  foto;  e  quelli  ultimamente ,  che  fi  rìflrin' 
fono  in  un  Principaio  alToluto  ?  Acciocché  di  tal  maniera  datafi 
una  piena  notizia,  imparino  ancóra i  Cittadini  Fiorentini  a  faper 
vivere  in  quetU  ,  confiderando  i  danni,  e  le  calamità ,  dove  ven- 
gono per  necelsttì  i  Popoli,  che  non  fappiendo  ufare  la  libertà  > 
non  polTono  ancóra  patire  il  giogo  della  fervitù.  Da  tal  penderò 
ihmolaio  adunque ,  e  vinto  dal  iuo  difcorTo,  fluiterò  di  dire  colla 
brevità ,  e  col  medefimo  ordine  le  cofe  fucceduce  di  poi  che  agli 
otto  d' Agofto  MDXXX  fu  illpulato  ,  e  conchìufb  l' accordo  con 
Dan  Ferrante  Gonzaga ,  del  quale  ha  nel  Ubro  anteriore  detto  i 
pwricolari.  SiS^n» 
Venne  de^o  l'accordo  fatto  Baccio  Vabri  in  Ffnnze,  e  ito  a^'^jT 
Piaino.a..filitu«.la  %iua:^,  ftf.«tiiuiWt>  >1  C9it%llo.^  Of'Z^C 
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tiiicit  àavt  egB  ftì  rìiignxiaio  dal  Gonfàlonierè .  ed  tkuo  «t  Cìebt 
con  immenlt  lo4it  aver  egli  In  nome  del  Papi  ratificato  t  sa- 
fxaààftCapregtto  «voler  iàre  ogni  opera,  che  quella  Citrì  rima- 
bdléfitWpèrni^tar  fiioi  ed  eg&  all'inconcro,  moftrando inveifi> 
'  tjt^-t^nbblidi  u'bnon  anbno  del  Papa  i  gli  confortò  a  flare  di 
«uoiià  iieoté>  ed  a  non  dubitare  In  parte  alcuna  delia  clemenu  di 
lui,  Feronfi  per  tant»  quattro  Amlnlciadoij  al  Pontefice-  per  rin- 
graziarlo, e  pr^arlo  a  voler  mantenere  quella  libertà,  nel  tempOf 
die  era  in  tutto  impomino:  E  per  avanzare  l'indugio  d^U  Àm- 
f->-  bercia<li»ì,fi].Hian<hto  Baccio  Cavalcanti  iti  pofte  coti  qum  cdn^ 
inilsionì,  confmiendo  in  dò  nondimeno  Baccio  Valori ,  che  ftan. 
do  ora  in  Campo,  ed  ora  in  Firenze  nell'  alloggiament6  di  Ma)até(t% 
'  amminlftravs  tutte  lelàcccnde  pubbliche  (perchè  non  più  nel  Pa^ 
lazzo  della  Signoria  compariva  alcuno)  la  fomma  delle  quali  era  per 
allóra  inveftigare,  dovefbflè  ripoiló  tanto  grano,  che  cavato  fùori 
poteflè  giornalmente  nutrire  il  Popolo;  perchè  è  da  fapere,  ghe 
dopo  il  giorno  del  fatto  accordo  non  fi  trovàva-in  munizione  pubi 
blica  da  nutrirfi ,  Te  non  per  tre  di.  Ma  alcuni  particolari  Citta- 
dini, i  quali  con  molta  Fatica,  e  con  aSai  pericolo  ne  avevano  con- 
lèrvatoun  poco  In  luoghi  narcosi,  e  campato  dalle  mani  di  dlli- 
genrì&imi  cercatori ,  férono  a' nuovi  Governatori  dello  Suto  (in. 
mquali  dopo  Baccio  Valori  era  Ottaviano  de'  ^fedic[)  una  gran 
Ctuxelìa  a  mtie  lor  parte,  per  la  quale  ne  furono  rimunerati  non 
pacD>^  La  lèconda  iàccenda  ,  che  avevano,  era  il  procacciamento 
oe  i  denaH  per  dìftribuire  alf  efercito,  acciocché  ^li,  che  teneva 
flretta  nel  medefimo  modo  la  Città,  c tic  innanzi  l'accordo,  b- 
Iblaflé- Oinwi  deDa  vettovaglia  •  cojiciofiachè  i  foldati  virtoriuri, 
pieni  dt  ftip^iai  e^dl avarizia  i  domandanòno  i  danari,  Ibti  loro 
proràdU,  con  molta  Importunità;  la  qual  coTa  era  impofsibilea 
ferii  in  un  (iiUtoi  ma  bene  in  un  Tubito  era  uopo  delle  cofe  di 
vivere,  che  erano  in  gran  parte  impedite  da  loro  ft'nza  riverenza 
de'Capitani ,  e  ftnza  alcun  timore  di  prorefti  loro  fatti  per  parW 
alcuna  dell' Imperadore ,  o  del  Papa.  Stavafi  per  quefto  cotito'idoJ 
■pO  tanti  feguitt  cnali  in  un  travaglio  il  maggiori: ,  che  fi  Tulle  mai 
potuto  ),  cioè  di  doverft  morire  di  hme,  o  di  andare  a'  ùooai 
dtlltldt>^Ìl'  Papa ,  che  di  punto  in  punto  era  ragguagliato  di'Ognl 
^ib^mK'Cora,  commelTe  a  Baccio  Valori ,  che  pt;rruaJeSè  à  Don 
Tenatrte,  dì  latctar  fire  il  Parlamento  in  Firenze,  con  moftraigit/ 
«he  ninna  altra  via  era  più  rpedieaper  falute  di  quella  Patria,  che 
dando  riputazione  a' nuovi  Cittadini,  e  amici  fuoi,  mettere  aniinicu 
«  voglia  con  quello  mezzo  a  molti  altri  di  procacciar  denari  pee 
levarfi  da  doiTo  r  eferdto.  Qtieiìo  medefimo  fece  intendere  il  Papa 
al  Signor  Malatelta ,  e  fotto  quello  pretefto  di  falvare  in  tal  modo 
Pirl/mrm  la  f^tti  da  si  imminente  pericolo ,  fu  conchiufo ,  che  il  Parla- 
ftmfyn  tnenco  li  fàcelTe  ,  per  to  che  a'  venti  del  mefe  medefimo ,  fcefa  la 
aim&i.  Signoria  in  Ringhiera  ,  e  chiamato  il  Popolo  in  Piazza  con  un« 
Mmptni  gt«fra,'Che  Cuòiava  a  ntaitello,  fu  data  la  Balla  a  -dodici 

„..  .  .  sii  '  -Valori, 


TàlMi  ^nòbi  Bartoitni,  MeflerOmiannoup  Dett ,  MeflèrMac-  mdxxk  - 
teo  Nlccolihi,  Meflèr  Luigi  della  Stufa  >  Lodovico  RidQlfii  An-DaiSadiBt 
fonio  GtnlRKKrì ,  Andrea  Minorbeici.  Ottaviano  de'Medid,  FkB^ib. 
Itppo  Machiavelli ,  Ragàello  Girolami,  e  Niccolò  delTrorda.  Non 
fiirono  melìi  in  queRa  Balia  MeJTer  Francefco  Guicciardini  • 
Francelco  Vettori,  né  Ruberto  Acciajuoli,  perchè  fi  trovavano  in 
Roma,  ni  Matteo,  ne  Filippo  Strozzi,  perchè  l'uno  fi  ftava  in 
Venezia ,  andjtovi  poiché  Niccolò  Capponi  mori  a  Carfagnana, 
e  l'altro,  che  era  Filippo,  perchè  tornato  di  Francia  fi  trovava  in 
Lucca  1  dove  ancóra  al!&i  famiglie  nobili  di  Cittadini  Fiorentini 
abitavano,  rifuggitevi  net  prindplo  di  quella  guerra  g  quando  lì 
Hrirò  \falateih,  evi  flettono  ficurl  da' pericoli  di  eflà,  ma  bene 
Oftèfi  da  infinita  fpe^  per  mantenervìlì. 

1  Cittadini  per  tanto  di  fbpra  raccotiti,  che  erano  i  primi 
della  fazione  Pallelca,  non  tanto  per  ogni  altra  qualità  onorata, 
quanto  per  lode  di  giudizio,  e  di  prudenza  civile,  non  intervennero 
in  quella  Balia  per  le  contate  ragioni.  La  qual  Balia  efTcndo  fiata 
crtaraper  via  del  Parlamento,  dirò  quello  che  fia,  e  quello  che 
imponi. 

E'  Parlamento  una  ragunania  del  Popolo  Fiorentino  in  filila  Cijcuftfiifi 
Piazza'della  Signoria ,  raguoato  al  Tuono  d'una  campana  grofsilsima,'*''''^''""' 
che  poco  dopo  fu  Ihutta,  perchè  non  mai  fi  potelTe  più  adoperare,^'' 
pel  grande  udeirno .  che  avevano  feco  i  Pallelchi ,  ragunandofi  per  j,™'"  ' 
lnczzo  del  fuo  fiiono  il  ConfigUo  Grande.    Dico  adunqiie ,  che 
ragunato  il  Parlamento,  e  jcefa  la  Signoria  in  Ringhiera ,  e  la  Piaz- 
za guardata  intorno  intorno  da  armati,  e  allóra  fi  propone  al  Popo- 
lo, s'è!  vuole,  che  fi  dia  la  Balta,  e  la  podeftà  a  quei  Ottadini 
nominati  per  Tuo  benefìzio  ■  quando  gridandoli  di  n,  parte  per 
amore  ,  e  parte  per  fòrza,  la  Signorìa  fi  ritira  fijbito  in  Palazzo. 
Mè  altro  importa  quefto  Parlamento,  che  dà  in  tal  modo  la  Bal& 
di  limutar  io  aiato;   nei  qual  mezzo,  eh' ci  fi  rimuta,  mentre 
Ifaona  quel  Campanaccio,  è  lecito  a  ciarcuno  di  vendicare  le  Ibe 
Jirlvate  ingiurie  con  ferite  ,  e  con  morti ,  Fatte  nondimeno  fuori 
delle  cape,  fenza  alcuna  pena.   Con  quello  modo  adunque  Mala- 
tefta  prefe  la  Piazza  ,  e  Palazzo  per  fare  il  Parlamentò,  e  creare 
quei  dodici  uomini  della  Balia  ,  infì^  i  quali  a  fua  elezione  fii  melTo 
Zanobi  Bartolìni,  e  ad  elezione  di  Don  Ferrante  fu  melTo  Raffaello 
Girolami ,  di  cui  era  amico  per  alcuna  privata  cagione. 

Creata  la  Balia,  come  è  detto,  fu  proibito  agli  Ambafciadori 
creati  al  Pontefice  ,  che  non  andaflbno  i .  ed  a  Baccio  Cavalcanti) 
che  in  Roma  appreflS  al  Pontefice  gli  raccomandava  la  Città,  e 

10  confortava  a  prefervarla  libera,  fu  detto  una  gran  villania  da 
MelTei^rancerco  Guicciardini,  che  rivottofegli  con  grande  sdegno, 
è  chiamatolo  per  nome  di  prelbntuoro,  e  di  vano,  gli  dille,  che 
fenza  i  fiioi  ricordi  fapevano  ,  qu.iitio  fi  convenilfe  di  fare  al  Papai 

11  a  loro  ne'  cafi  di  quella  Patria. 

Ma  alla  Balia  ritornando,  cominciò  a  penare  di  lare  toffiameme 
danari  per  licenziare  attalohe  parie  di  (bldatii  ed  i  Tedefchl  mafiima- 
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Monx.  mente,  e  gl'ICDliatii,  ed  eraftiie  ritrovala  qualche  fomma  per  meuoi, 
^  ■  -       de'  Mereitanti ,  che  di  Lucca  ne  avrebbono  fatti  venire.    Ma  i  Cor- 
lontielli ,  ed  i  Capiwni,  che  vedevano  h  ftretta  neceiiità,  ip  che  , 
era  ridotta  la  Città,  mettevano  in  mezzo  garbugli,  o  perchè  le 
condizioni  loro  migliuraf^ino  ,  o  perchè  h  Città  veniile  a  loro  di-i  . 
fcrezione;  né  valeva  a  rimovergli  da  quefto  perniziofo  cQnfiglia  . 
per  Firenze  alcuna  autorità,  che  fi  moftraile  loro,  ivvengachè  ter- 
ribile ;  E  certo  che  il  Papa  AelTo  era  dirperato  della  falute  di  lei. 
quando  un  cafo  feguito  in  campo  per  divino  benefizio  alleggerì  quel 
fopraftante ,  e  certo  pericolp.    Erano  gli  alloggiamenti  da  mezzo 
giorno,  dove  flava  già  il  Principi;,  divifi  in  tre  parti,  cioè  in  Te. 
defcbi  vecchi,  in  Spagnuoli  vecchi,  foiditi  m edeli m amente ,  ed  la. 
Italiani,  forto  più  Coio^inclli  comandiiii.    Avenne  in  si  grande  artt) 
colo  di  core,  che  un  fantaccino  della  banda  d'  un  Capitano  Italia- 
no, fotto  il  Colonnello  di  PierMaria  Rofsi,  avendo  comperato  cect| 
pochi  pefci  da  un  villano,  gli  furono  chieiti  con  alquanto  di  fo^ 
prufo  da  uno  Spagnuolo  ;  per  lo  che  rirpondendoli  alle  rime,  che 
^•ffj^ le  ne  procaccialR'  d'  altronde,  lo  Spagnuolo  melTe  manoi  e  fenda 
^^^1^^ accompagnato  da  più  ,  gli  ebbe  per  forza  dall'  Italiano  fantaccinof 
li^^       il  quale  ritiratoli  all'Infegna,  e  conto  il  cafo,  e  l' ingiuria ,  fi  leva-^ 
rono  alquanti  in  arme  ,  e  cogli  archibuli  andarono  alla  volta  di 
ButtfO/   qu^li  ìipagnuoli.   Rinforzolsi  per  quello  il  giuoco  di  qua ,  e  di  li^ 
rragUSfi-  e  fu  tanto  i'inipeto,  e  tanto  potette  b  sdegno  ne' cuori  degl'Ili- 
gmii,thi-\\KA  .per  fimile  oltra^o ,  che  toni  i  Colonndli  d  metterò  in.oT'i. 
^J'i^  dinanza,  ed  andando  incontra  agli  alloggiamenti  degli  Spagmic^ 
fèrono  fiinilmentc  mettergli  in  arme.    Già  le  fquadre  dell'una,  e 
dell'  altra  nazione  s'erano  incontro  al  tiro  degli  arcliibufi,  quando 
ì  Tedefchi  ancóra  rifcntitifi  al  fuono  di  tante  armi,  s'erano  melsl 
ne!  battaglione,  ed  avevano  data  la  fede  agi'  Italiani  di  non  interr  ■ 
rompere  l' abbattimento,  e  di  ftar  neutrali^  ma  Don  Ferrante  com- 
parito in  perfoDa.,  e  parte  minacciando ,  e  parte  pregando,  taceva 
ogn' Opera  di  reprimere  tatua  battigia  i  roa  nulla  valendo,  s'appic- 
co lazuHà  infra  lortHcameln  un  giuAilsiino  Étto  d'arme  intervie- 
ne infra  gente  nimica ,  e  prevaleva  di  gran  lunga  il  valore  degl'Ita- 
liani,, i  Quàli  combattendo  con  gran  collera  per  l' onore  della  gente, 
erano  ditpotti  in  quel  giorno  di  voler  vendicare  mille  oltraggi: 
MaiLan^non  patirono,  che  e'fuHiino  rotti,  come  quegli  ,  cbe 
fiati  lungo  tempo  infieme  fotto  gli  aufpicj  del  rortunatifsimo  Imr 
peradore,  ed  inimici  del  nome  Italiano  ,  rotta  la  fede  dettono  foc- 
rorfo  alla  maltrattata  bairagiia  degli  Spaglinoli ,  la  quale  riraelTaii 
Kttuiif  infieme,  non  pure  fece  ritirare  gl'Italiani  n»gli  alloggiamenti,  ma 
Ai&ai,     di  più  gli  efpugnò  dentro  di  quelli ,  e  mefsili  a  lacco  gli  ie  cedere 
vilu pero fam ente.    Vedevafi  dalle  mura,  e  dagli  orti ,  ove  erano  Ma. 
latefta,  e  Baccio  Valori  alloggiati,  quefto  fpenacolo ,  e  fatto  mettere 
in  arme  tutti  i  foldati ,  fletterò  in  dubbio  di  far  dar  dentro  ,  e  di 
rompere  tutto  ri  campo  di  fuori  ;  ma  Baccio  Valori  pyr  dubitan- 
do ,  che  la  rovina  di  quell'  efercito  non  fùlTe  la  rovina  ancùra  dello 
'     Stato  de' Medici),  nan  volle,  dfe  II  poi^elTe  foGcorfo  agl'Italiani,  | 
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Oi  qQkaWQine ,  dte  ef^  Colonnelli  con  rune  le  loro  genti  Italia-  Mpo^ 
ne ,  paffato  l' Arno ,  fi  rìtralTono  Tolto  i  Monti  di  Fiefole  ,  ove 
enno  ailnggiàri  gli  Sp^utdi,  chiamari  Bifogni.  Quefti  per  elTer 
manco  di  numero  non  arpetcarono  l'impeto  di  quelle  Tquadre,  m» 
hdim  gii  alloggiamenti  li  rìcraflonodi  qua  dal  fiume  da'fuoii  on-  • 
de  gi'lialianì  di  poi  sd^rwti  con  totro  il  rello  dcll'cfercito ,  bfcia-        .  .  ' 
reno  entrare  rutta  la  vettovaglia,  che  da  quella  binda  potelTe  ve- 
nire in  Firenze,  e  fiirono  più  iàdli  a  pigliare  i  loro  pagamenti,  ed 
i  primi,  che  licenziati  fi  diparrlfsono. 

Era  già  venuto  il  tempo  della  nuova  Signoria  ,  quando  GÌo  Ghtmi 
vanni  Corli,  venuto  di  Roma  per  ordine  del  Papa  (  dal  cenno  àA^"fiOi^. 
quale  il  am  mini  lira  vano  non  pure  le  grandi,  ma  tutte  le  minime 
tofe)  fu  fitto  Gonfaloniere  per  due  mesi,  e  Raffaello  Girolami  fu 
deporto ,  avendo  ancóra  a  fervire  quattro  mefi  di  più ,  fecondo  la 
riforma  dello  Stato,  che  aveva  perduto.    Seguitofsi  adunque  infie- 
nie  con  lui  di  &r  le  pratiche  di  trovar  denari  per  dare  alreferdro 
vincitore,  e  da  Lucca  Te  ne  fe  venire  in  contanti  qualche  quantità , 
la  quale  elTendo  poca,  fi  prefe  un  altro  con  figlio  più  efpedito.    Di  LiailniS*^ 
chiararono  i  Cittadini  di  Balia  quaranta  Cittadini,  che  doveffero" /"^-«ir 
fubito  eiler  dati  per  iftatichi  a  i  Capitani  deli'efercito  ,  talTando  chi  ''"'i'. 
in  cinquecento,  chi  in  fetiecento,  e  chi  in  mille  feudi,  ed  in  quelle  J"?"''"  - 
Ibmme,  che  fulTono  ftimati  atti  a  poter  pagare;  Et  tulli  quefti  di- 
agnati  per  iltatichi ,  furono  del  numero  di  quei  Cittadini  >  che 
avevano  più  iiKftatonel  paffaio  governo,  e  che  s'erano  dimoftrati 
pii  ardenti  in  voler  tener  quella  guerra.   Queftt  mandati  in  campor 
e  difflribulti  «'Capitani  ■  ed  a  Colonnelli  per  quelle  taffate  (btnme, 
fé  vollono  liberarli  da  quello  incomodo,  blfognò ,  che  del  loro 
^gallòno ,  o  accordafibho  coloro,  a* quali  erano  fiati  aHégnatL 
Con  un  altro  modo  ancóra  fi  cotil^inl  il  medelimo  fine.  Pofe  la 
Balta  predetta  un  carico  ad  altri  quaranta  Cittadini  di  fax  mille 
feudi  per  uno,  con  dar  loro  1* affegna mento  in.fulla  gabella  de' 
Contratti ,  con  quello  ,  che  e'  baflalle  (  perché  nella  Città  non  fi 
trovava  contanti  )  torre  roba  di  drappi ,  e  d'oro  filato  a  tempo  in 
fui  credito  loro,  e  confegnaria  ^'Capitani  vincitori ,  i  quali  in  parte 
fi  contentarono  dì  tal  pagamento ,  benché  e*  piglialTero  quelle  robe 
a  più  vii  pregio  ,  che  non  erano  fiate  conte  a' mercanti,  da  chi 
l'aveva  credute  loro.    In  quello  modo  infra  un  mefe  e  mezzo  di 
tempo  furano  licenziate  in  prima  te  compagnie  Italiane,  di  poi 
quelle  de'  Tedefchi,  e  l'ultime  furono  quelle  degli  Spagnuoli ,  che 
furono  per  allóra  inviate  da'Capitani  in  fui  territorio  di  Siena  per 
le  cagioni ,  che  fi  diranno  al  fuo  luogo.    Compoftefi  così  in  qual- 
che miglior  forma  le  cofe  ,    ritornarono  i  Cittadini  alla  Patria, 
quegli,  che  erano  Ihti  in  Luccacome  neutrali,  e  da  Roma  i  ca- 
pi  di  quello  Stato  ,  che  erano  MefTer 'Franeefco  Guicciardini ,  ^^'^'M- 
Ftancefco  Vettori,  e  Ruberto  Acciajuoh,  flati  fuorufciri  ,  all'auto  ''fi^^''"' 
riti,  e  conliglio  de'quali  attribuendo  aliai  if  Papa ,  aveva  commeli  ^J^" 
fo  I  che  con  Baccio  Valori  amminilbafTono  quella  Repubblica 
B>cao  (come  io, lui  detto)  era  liaio  General  Commillario  nel 
Kk  2  .  ■   ■  Gun-' 


Digilizedliy  Google 


1^2  LIBRO 

Campo,  e  per  tal  cagione,  e  perchè  ftmpre  era  ftara  in  fède  de*-M^ 
dici,  folle  il  Papa ,  che  con  quel  nome,  e  con  quel  grado  di  fuo 
Cominlflario  Ti  termalTein  Firenze,  e  che^li  alloggiallé lidie  calè 
OiaiaxA  de'Medici.  e  quivi  non  altrimenti  che  uno  della  fua  ftirpe  ntant» 
iBMàBKt-mSSs  la  riputazione ,  ed  il  grado  antico  di  quella  Ca(à.  Andavs- 
larib  B-  1^  per  tanto  1  Cittadini  U  a  ritrovarlo,  e  quivi  lì  iàcevano  tutte 
le  ptatithe,  e  s"  eteguivano  tutte  le  faccende  pubbl^idK,  ftando 
Bacdo  non  altrimente,  che  Te  egli  fuiTe  un  Principe  i  aweitmcbè 
andalTe  fuori  alcuna  volta  in  abito  civile,  andava  Tempre  ;iQiiaiijie< 
no  accompagnato  dalla  guardia  del  corpo. 

Seguì  in  quello  tempo  tnedeUmo,  che  Luigi  Gntcdardìid , 
flato  eletto  per  nuovo  CommelTario  di  Fifa  in  luogo  di  Pieràdo* 
vardo  Giachinoiti,  condottofi  là  alla  improvvilta,  e  fenza  eUtrlì  in 

Ìirima  Taputo  di  ciò  nulla  ^a  quel  CommifTario,  come  fii  giunto, 
.  ,„„,„,_  boperfi;  la  commifsinnc  ,  e  fatto  prigione  Pieradovardo,  e  melTolo 
'ìoGMi-  alla  tortura ,  lo  fi;  dL-eapitare  per  cagione  ,  che  egli  aveva  (àteo  il 
nettiOuf-  fimile  poco  tempo  innanzi  a  Jacopo,  Coril,  a  chi  egli  era  fucce- 
wiflrio  di  duto  poi  per  Commeffario,  ed  al  fuo  figliuelo,  fatti  decapitare  per 
■''^''"'''■V^fuarenteniaperle  pratiche  tenute  con  Falla  Rucellai,  delle  quali 

fèd  menzione  Ibpra. 
MàlMSt         Malatefta  in  quello  tempo,  avendo  fatto  un  nuovo  accordo 
B^hià    col  Papa  ,  piirti  di  Firenie,  non  ofTervando  i  patti  tatti  nell'ac- 
/imdìff- cordo,  che  eiili  doveva  Ilare  quattro  mefi  nella  Città  alla  guardia 
"•w       fua,  infindiè  l'imperadorc avelTe  lodato  il  compromeffo  fatto  in 
hii  della  forma  da  darfi  alla  Repubblica.    Fu  rinveftito  dal  Papa  in 
tutti  i  Tuoi  Stati .  che  tiene  in  quel  di  Perueìa  la  Tua  fàmiglia,  e 
nflituitolt  il  Papa  tutta  la  fua  grazia ,  lo  lafclo  ritornare  in  Perugia 
Come  Principe  di  quella  Patria ,  avendo  egli  di  Firenze  portato 
tina  (ómina  grolQ  di  danari,  avanzati  nella  guerra,  e  dal  nuovo 
itato  pendoli  di  più  flato  donato. dodici  pezzi  di  artigliarla  groflà. 
3uninU[-VKt  lo  qual  fiicceflb  fu  imputato  da  molti,  come  Capitana  di  po- 
ta» i^^-^  iide.  e  datoli  qnefli  cadchL  In  prima,  che^li  non  mai  ave- 
nmu,     va  voluto  làr  prova  delle  forze  ddia  Città  contro  l' eftrdto  nimico, 
è'  rna&tniamente oelf  invernata,  quando  queireletdto  pativa  aOài, 
come  quegli,  che  aveflb  pattuito  col  Pa[»  di  non  &i  altro ,  che 
difender  quelle  mura ,  quando  li  Veftovo  di  Faenza ,  bmcbè  lotto 
'  '       altro  precetto  ,  venne  in  Firenze  IblaDriente  per  far  queffi  accordi 
con  lui   Che  egli  non  aveva  mai  &tto  in  quel  tempo  l'ulGtiò  di 
Capitano,  che  era  il  combattere;  ma  l'ufficio  d'un  Cittadino,  che 
favorendo  le  Palle  configlialTe  fempre  all'  accordo.   Che  nel  tem- 
po, quando  il  Principe  andò  contro  al  Ferruccio  con  tutto  l'efèrci- 
to,  egli  almanco  non  avelTe  tentati  quegli  alloggiamenti ,  anzi 
avelTe  fìnto  di  non  fapere  la  partila  del  Principe.  Ma  laiciate  ire 
tutte  quelle  querele,  in  clie  modo  (dicevano)  lui  poterli  fcuftre 
dopo  raccordo  fatto  d'avere  non  folamente  permelTo,  ma  di  più 
forzata  la  Signoria  a  fòre  il  Parlamento ,  quando  Sterno  Coipntia 
non  volle  Intervenirvi,  anzi  il  di  avanti  lì  pard  per  non  elTere  in- 
fieme  colpevole  dl^gran  tradìmenm?  Di  averdi-poi  kfdata  Ìm 
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guardia  della  Grtà,  fiata  commelTali  negli  accordi,  e  abbandonati  J^*]^ 
tutti qudGttadinì,  che  l'avevano  condono  per  Capitano,  e  fattolo 
ricco?  Alle  quali  tutte  querele  ri  rponde  va  Malateftai  E41n  prima 
a  quelle,  che  gli  erano  date  innanzi  all'  accordo  fatto,  con  aver  ' 
giuftifìcato  per  coniglio ,  e  autorità  di  Capitani  erpmi  nel  mefUe. 
ro  dell'armi,  elTere  imporsibile  arotnpere  quel  catnpoi  anzi  non 
elTere  fiato  poco  il  difendere  quelle  mura  in  tutti  ì  tempi  da  si 
grande  apparata,  e  da  tante  fòrze  nimichei  Ed  alle  dateli  dopo 
1  accordo  rirpondeva  1  Non  elTerlì  ritrovata  altra  faluie  per  la  Città, 
condotta  in  quel  termini  >  che  feguire  in  tutto  la  voglia  de!  Papa 
fenza  altrimenti  tener  conto  di  nelluno  accordo  feguito  :  perchè  Te 
il  Papa  non  li  foUe  contentato  ,  la  Città  non  avrebbe  potuto  difèn- 
derli dalla  &me,  ancorché  ella  avelTe  rotto  tuito  quello  efercitoi 
dicendo  il  vero  in  quell'ultima  parte,  non  afièrmando  l'altre  eoa 
si  certo  giudizio  ,  ma  lafciandole  all'  arbitrio  di  chi  voglia  ^udl- 
carle  più  ruttilraente  ,  perchè  Te  il  Papa  da  lutti  i  confini  della 
Chiefa  non  avclTe  fpinto  in  quel  Tubito  folto  gravl&Irae  pene  le  vet- 
tovaglie, Firenze  li  moriva  di  fame. 

Riraafti  i  Cittadini  del  nuovo  Slato  liberi  dal  prefidio  di  Ma- 
latefl:a,nprerono  più  animo,  ed  alToldati  duemila  Lanzi,  che  erano 
iti       Donato  in  Polverofa,  de' quali  era  Capitano  Lodovico  Lo- 
drone,  gli  feciono  alloggiare  dentro  nella  Città  per  più  ficurtà.loro, 
vedendo ,  che  la  Gioventù  Fiorentina  era  ancóra  tutta  armata, 
e  perciò  dubitando  fempre,  che  ,  partitifi  i  foldad  Cefarei ,  non 
nafcefle  in  Firenze  qualche  tumulto  per  cagione  di  voler  viver  li- 
beri, feciono  però  innanzi  ad  ogn' altra  cofa  comandare  per  pub- j^,,^ 
blici  bandi ,  che  la  gioventù  ,  rìprelì  gli  abiti  CittadioeTchi,  fO-pm^iaiiUr 
ndlè  giù  l'armi:  Ne  contemi  a  quello  non  molto  dopo  eoaian-mMi. 
darono,  che  tutte  le  armi  fi  depofirairero  in  certi  luoghi  pubblici,.  ' 
fotto  gravitsime  pene  impofle  a'  difubbidienti  ;  e  paflàti  certi  brevi 
intervalli ,  e  rimandati  feverifsimì  bandi ,  mandarono  inlino  i  ceiw 
(acori  In  molte  caTeforpene  per  InveAigare,  fe  alcuna  ne  folle  fiata 
lalblata  nalcotta.  Era  pena  perla  prima  volta  d'ogni  pezzo  d'ar-, 
nei  cbe  fuffe  fbto  trovato  in  alcuna  cafa  privata,  per  la  prima  vol- 
ta dugento  feudi,  e  la  feconda  volta  della  morte,  e  della  confiica. 
zlone  di  tutti  i  beni.    Ragtinoffene  per  tal  comandamento  tina 
quantità  infinita  ,  di  che  la  gioventù  s'era  preparata  in  grande  ab- 
bondanza>  e  con  grolla  fpefa.   Dopo  quello  fi  voltarono  queiCiN 
tadini  a  vendicare  moke  pallate  ingiurie  lor  fatte,  e  per  tal  mezzq 
alsicurar  meglio  la  grandezza  loro:  però  tatto  citare  dalla  Signoria 
Francefco  Carducci,  Luigi  Soderini,  Bemardoda  Caftiglione,  Ja- 
copo Gherardi,  Giovam  battila  Gei,  e  RaffaeUo  Girolami,  benché 
eglifufTe  della  Balia,  gli  foftennono  da  prima  in  Palazzo,  di  poi 
gli  mandarono  al  Bargello,  ed  efaminati  colla  tortura,  a  cinque ^càjw Ci. 
di  loro  feciono  torre  la  vita  ,  ed  a  Raffaello  Girolami  per  corti- i^JciUlitir- 
piacere  a  Don  Ferrante  Gonzaga,  che  con  molti  pr^hi  lo.  chiefe''f''°''''< 
vivo ,  fu  affegnato  per  perpetua  prigione  il  fondo  di  torre  nella**"' 
Cittadella  di  Fifa,  dpv^  egli  fimilment^ infèrtnatofi  fi  inoil,ancor- 
.. .  Sar.Ber.S^  lib.  y.  LI  che 


Digilizeò  by  CoOgle 


1 


J34  LJBSO 

Anno  molti  forpetcaflòno  di  veleno.  Non  fu  giunto  a  quello'  lacciuolo 
""^'^  Zanobi  Bartolini  j  perchè  ^li  come  Malaietta  fi  parti,  prevedendo 
Il  perìcolo,  s' ufcì  ai  Firenze  con  lui ,  e  andatofene  a  Roma  a'  pie 
del  Papa  I  impetrò  da  lui  perdona  dell'  ofFétè  &tce1i  ccuitro  in  ce- 
nere colla  Repubblica  quella  guerra.  Nè  valfe  quelto  modo  ad  Ati- 
'  ton&ancef!^  degli  Albizzi ,  il  quale  avvengachè  umiliatoli  al  Papa< 
don  trovò  per  quello  atto  quel  animo  punto  in  Clemente,  anzi 
fìi  confinato  cogli  aieri,  come  andrò  di  Tono  narrando.  A  Fran- 
cefco  Carducci  nella  Tua  efamioa  fu  rimproverato  gt'incendj  tatti 
per  Tua  commirsione  contro  alla  cafa  di  Careggi ,  Palazzo  antico 
de'Medici,  edificato  daCofimo>  pollo  fopra  i  poggi  di  Fiefole,  e 
contra  il  Palanio  d'Jacopo  Salviau  non  molto  dileoito  da  quello» 
pollo  a  Moniughi  >  e  fogli  ancóra  dato  in  colpa  la  proibizione  dèi 
mandato  libero  da  darli  agli  Ambafciadori ,  deftinati  al  Pontefice 
per  configlio ,  e  confentimento  unito  di  tutta  la  Pratica  ;  la  ritirata 
dell' efercito  da  Arezzo,  di  folo  arbitrio  fuo ,  e  fenza  faputa  del  Ma- 
giftrato  de' Dicci  ;  la  commilsione  degli  accordi  propolta  in  Cervia 
dal  Pontefice  alla  Città  ,  e  mandata  perFrancefco  Nall,  da  lui  im. 
pedita  ,  nè  lafciata  venire  a  notizia  Jrf  Magiftraro;  ed  ultimameme 
ima  lettera  di  Meffec  BjldafTdrri  Cardocci ,  onde  moftrava,  che  1 
Re  non  poteva  ajutare  la  Città  ,  occultata  da  lui.  M  Caftiglione 
fiiiono  rimproverati  alTai  ddla  medefima  forta  peccati ,  e  parti- 
colarmente r  aver  detto  al  Principe  d' Grange  in  campo,  quando 
andò  a  lui  per  Ambafciadote  ,  che  il  Papa  non  era  per  avere  altri- 
menti Firenze,  che  ridotto  in  cenere,  ed  in  quei  cappello,  che  di 
capo  s'  era  (ratto ,  dicendo  :  Qai  metttremo  la  palria  nofira  y  i  la 
darma  a  Papa  Cleinme.  Al  Ceoin  proprio  fello  fu  apporto,  che 
egli  avelTe  voluto  ardere  ( configliando )  la  cafa de'Medici,  e  metrere 
a  merli  delle  mura  la  Caterina  fua  nipote  ;  e  a  Luigi  Soderini  le 
'  villane,  e  difoneite  parole  ufate  contro  a  Papa  Clemente,  onde 
l'aveva  Tempre >  nominandolo ■  chiamato  baltar(l0|  e  Tiranno, 
A  Jacopo  Gherardi  fa  dato  in  colpa  propria  lo  fcandolo  Teguito 
contro  a  Niccolò  Capponi ,  e  la  pcrfècnzione  fótta  da  lui  contro  a 
d  ottimo  Qttadino.  A  RafBdIo  Girolami  ultimamente  fa  mdfil 
per  peccato  gravilslmo  l'aver  veduto  il  confenfo  di  tutto  il  Popolo^ 
che  voleva  acccwrdare ,  e  contuttoclò  aver  foftenuta  la  guerra ,  e 
condotta  la  Ottà  a  si  ultimi  termini  per  la  carelli'a  del  pane  ,  che 
lènza  efprdTo  miracolo  non  potefle  eiTer  fatta  falva.  Per  tutti 
qiielU  delitti  fiirbno  condennati  da' Giudici,  eletti  nel  modo  dettò 
di  fopra  ,  a' quali  avrebbono  ancàra  aggiunti  degli  altri  ,  quali  in 
lìmil  modo  colpevoli ,  ficcomeLionardo  Bartolini,  difegnato  ad  éf- 
fere  impiccato ,  Te  Baccio  Valori  per  clemenza  della  fua  natura, 
non  avelie  in  quei  giorni  fatto  Ipalle  a  molti,  che  fé  n'andafiino; 
e  di  più  invitatili  a  fere  fimil  cofa,  ufando  dire  a  chi  li  doleva  con 
feco  di  queir  indulgenza:  Orni,  che  mi  mirminio  a  rimunerare  coft»- 
ro,  eiimi  afiwrrgHiper^bì  tfsi^mftati  cagione  co' pazzi  lero  pci-iameuti 
terf"'  *  ili  fmi  rhoniare  nella  patria.  E  certo  che  egli  i  tal  era  la  fua  na- 
tura in  quella  parte  geneiolà;  non  mancò  di  &ieavvìiàti  con  de- 
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HA  modi  qu^Ii ,  che  ebbono  per  Tupplido  la  morte,  che  Te  n'andar-  jf^JS 
fono,  e  delsino  luogo  al  furore:  ma  tanta  fu,  o  la  Ituliiziag  o  l' olU' 
nazion  loro,  che  non  pure  non  li-  vollono  partire,  anzi  Rafl^ello 
Giratami  continuamente  fi  ragunava  nella  Balia,  e  valeva  eflère  il 
primo  a  intervenirvi  ;  e  Francefco  Carducci,  che  dal  vecchio  Stato 
era  ftato  detto  per  Calcitano  di  Volterra ,  chiedeva  d' eflervì  man- 
ico iO&t>.  Non  celsò  qui  il  furore  d^Cittadinj,  ma  dopo  quella 
eficudoneconfinarom^  coll'efempio  del  MCCCCXXXIV.  quando 
Cofimo  rìiornò  daA'efilio,  cinquanrafei  Cittadini  fra  giovani,  e^ÌJ?j™^ 
vecchi  de' più  fconerti  in  (àvore  della  libertà,  e  de' più  maledici '"'^'^ 
del  Papa,  e  di  quelli  della  fazione  Pallefca.  Fu  il  confino  dato  per 
tre  anni,  fono  la  pena  a  chi  contrafficcITe  dd  bando  di  ribello» 
filori  di  Firenie  in  diverfe  parti  d'Italia  ,  ed-i  più  dolci  furono  dati 
n'elle  Ville,  come  a Tommafb  Sederini,  e  ad  Alfonfo  Strozzi,  l'uno 
de'  quali  &voriio  da  Filippo  Tuo  fratello,  e  l'altro  da  Baccio  Valori 
fuo  Clonato,  l'ottennero  in  modo  benigno  ,  benché  non  mai  ri- 
tomaflèro  dal  confino,  efimorìilero  in  villa  ;  edi  più  afpri  furono 
dati  in  arie  mal  fané,  come  a  Terracina  ,  a  Sinigaglia,  in  Puglia, 
ed  in  altri  luoghi  peftiferi ,  come  a  peribne  ilare  pili  niraiche,  e  più 
fcandolofe  in  queila  Repubblica.  Fu  quello  confino  dopo  tre  anni 
ticonfcrmato  per  altrettanto  tempo,  benché  in  altri  luoghi  di verfi , 
onde  avvenne,  che  molti  dì  loro  non  olTervaiidolo  ,  cafcarono  in 
bando  di  ribellL 

Mentrechè  quelle  cofe  fi  facevano ,  gli  Aretini  avevano  man-  p^^r^^ 
dato  Ambafciadori  al  Papa  a  pregarlo,  che  fulTe  contento  di  man-ar'^'^^" 
tenergh  liberi,  prefa  quella  tanta  profunzione  in  fu  i  favori  llaiiw,  ibi  do- 
gii  loro  fatti  dal  Principe  d'Orange,  e  dagli  Agenti  imperiali,  che »™iinD<f 
avevano  dato  loro  ad  intendere,  che  l' Imperadore  non  avrebbe 
avuto  per  male  ,  che  auella  Terra  rellaife  fmembrata  dal  dominio  J|f''''^" 
della  Città,    E  qui  è  da  fapere,  che  durante  l'  alfedio  di  Firenze, 
gli  Aretini  per  mezio  del  Conte  Rolfo  ,  favorito  dal  Principe  per 
privata  amicizia,  s'erano  ridotti  in  libertà  ,  e  fotto  gli  aùfpìcj  di 
Celare  avevano  rillretto  nella  tbrteiia  il  prefidio,  lafciatovi  da  Ma- 
latellai  ed  i  Capitani,  e  CommelTarj  Fiorentini,  i  quali  avendo 
pili  mefi  foftenuto  un  durirsimo  aiTedio ,  poiché  udirotio  di  più  il 
Principe  mandarvi  quattro  bezzi  d*  artiglieria,  &  gli  arrelòoo,  beti- 
che  alcuni  per  eflère  più  fedeli  volelTCTO  dufi  pluttofto  ahPapa. 
Egli,  opercompiacere  al  ConteRolTo,  o  agliAretini,  chediciò 
lo  pregavano  ftrettamente ,  o  per  camplacere  a  fe  medefimo,  aven- 
do intenzione  (come  fi  diiTe  per  fama)  di  volere  per  fe  quella  terra, 
jier  premio  delle- fue  fatiche  ,  fe  non  avede  potuto  ottenere  laCa'> 
terina  de' Medici,  nipote  del  Papa,  per  moglie,  datili  iCaflellauii 
come  ho  detto,  per  l'iJtima  fame,  fece  rovinare  quella  fortezza  in- 
fine dai  fondamenti. onde  gliAretini,ripigliandoeli  ordini  liberi  fotto 
l'aurorità  di  quel  Conte,  e  favoriti  da  efib,  mandarono  Ambafciadori 
fino  all' Imperadore ,  nel  quale  non  avendo  trovato  quella  fermezza^ 
che  credevano  per  itUbilire  i  loro,  dif^i ,  veduto  malsimamente 
£  poi  morto  il  Prìiicipeg  fi  liToIverano  H.lMpplicare  per,  la  libertit 
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loro  al  Papa  ,  il  canale  rirpondepilo  d' eller  Fiorentino  .  e  percià 
bmacore  odia  glona  della  Tua  Patria,  fi  dipartirono  mal  roddisPdEtii 
avendo  pure  per  allóra  octenuto  per  buoni  rirpeiti ,  che  la  fbrtez- 
xa  non  urìEBceffi,  e  di  più  fèndo  Qati  accrefctuti  di  qualche  prì- 
Tileg;ia ,  e  grado  oA  maneniò  de'loro  ufBzEj ,  diminuinilo  a'  Capi- 
tani Fiorentini,  che  vi  aidavano  ai  governo.   Ma  tali  patdebbo- 
na  poca  vita,  perchiil  Papa,  sdegnato  poco  di  poi  della  loro  in- 
fiilenza,  ièceriore  la  fortàza,  benchì  minore  dì  prima ,  alle  loip 
eriduOèU  (otto  l'annaitàdCOttadini  Fiorentini,  benché  al- 
quanto manco  di  prima.  NÈ  contento  a  doe&i  modo,  operò  di 
maniera  per  mexzo  dell' Imperadore,  e  de  (noi  Agenti  in  Italia, 
che  dbpo  due  anni  gli  fu  dato  pr^ne  in  Napoli  U  Conte  Rollo, 
eHendo  Pompeo  Colonna  Cardinale  Viceré  di  qtiel  Regno;  CoÙxd 
Cban  jr^  mandato  a  Firenze,  fìi  impiccato  in  TuUa  piazza  dt^  Signori  a  un 
À'  AttM  pajo  di  fórche  Ètte  nuovamente  per  lui ,  come  traditore,  e  ribello 
^«M^  di  quella  Città. 

™^  Ma  la  Cavalleria  del  Regno,  e  la  ^nteria  Spagnuola ,  panitaQ 

d'intorno  alle  mura  di  Firenze ,  fa  condotta  in  fu  quello  dì  Siena 
da  Don  Ferrante ,  il  quale  per  pafcer  quivi  l'efercita ,  e  per  rimet- 
tere in  Siena  Francefco  Fetrucci,  e  molti  nobili  Fuorufciti  della 
parte  de'Nove, per  commilsione  dell' Imperadare ,  s*  era  accolìacs 
fj^^^T"^^  a  t-ucignano  loro  Cartello,  porto  in  Valdichiana,  dove  i  Terraz- 
iagChafi-  ^^"1  volendofi  prima  difendere,  fattovi  piantare  due  pezzi  d'  ar- 
ru/i.       tigiteria ,  non  afpettaronn  la  batterla,  ma  s'arrefono  a  difcrezionei 
e  furono  mersi  a  Tacco.  Ma  qui  non  giudico  fuori  di  propolita  rac- 
Dlptjpm  contar  brevemente  i  governi  di  Siena ,  ed  i  cafi  feguiti  infra  di  loro» 
J^^^^  quanto  al  governo  di  quella  Repubblica. 

Quando  Papa  Lione  tu  nel  principio  del  Tuo  imperio  padrone 
dtlla  Criftlana  Repubblica ,  Siena  rimalla  fenza  il  freno  di  Pandolfo, 
Peicueei ,  che  s'era  gii  morto,  fi  reggeva  fono  il  governo  di 
Borghefe  fuo  fratello,  e  d'Alfonfo  Cardinale ,  e  di  Fabio  ,  cbe  era- 
no di  piccola  età,  alla  reputazione  de'  quali  la  prudenza,  e  confi- 
glio  d'Antonio  da  Venafro  faceva  molto  onore  ,  e  manteneva  in 
fede  i  loro  Cittadini.  Avvenne,  che  Papa  Uone,  per  meglio  di- 
rporre  dì  quello  Stato  alle  voglie  Tue,  fece  intendere  al  Borghefe, 
ene  UcenzìalTe  Antonio  da  Venafro,  come  uomo  empio ,  e  <u  cac-  ' 
tivì  coftumì ,  a  i  comandamenti  del  quale  non  rapendo  fiorghefe 
contraddire,  fu  cortretto  a  partirlo  da  là,  benché  Anionio  come 
pratica  delle  cofe  d^  Mondo  gli  dille:  Air«!wf£  w  m  ne  ve,  ma 
tìt  mi  verni  prefio  dietro:  £  cod  fii,  perchì  Papa  Uone,  avendo 

J  J  _:  :  u'icn-  ri  :  CI. 


Cardinale,  lo  mmm  a  r^ere  lo  Stato  di  Sena  r  cacciatane  Bnr- 
efaeg,  e  i  fratelli.  Tenne  quello  Cardinale  lo  Stato  coli'  ombra 
del  Papa,  che  nel  vero  era  radrone  in  qud  modo  dì  Siena  :  Ma 
morto  R^fisello,  gli  lliccefKFrancèlÈo  fiio  niptue,  che  non  là[^ìen- 
do  tenereimodi  convetdeml,  fii  cacciato  A  Siena  ancor  per  vo- 

5 Ila  de'  Cìtndiia  della  parte  (ùa ,  e  qneftl  erano  i  Nove  ;  t  quali  é 
iGtpere,  cbe  in  Sima  Emo  quattro  Monti,  dxA  quattro  forte  di 
■'  '  Citta- 
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OtttdtnidMfarènti  per  quadro  nomi,  cioè  per  Nove,  Popolo,  Gen-  mdxxk, 
tiluomitii,  e  Rifbnnatori.  De' quali  nomi  ìRìfbrniacorì,  ed  iGen- 
Khoini  ni  entrano  fovent^  ora  in  quefto.  ora  in  quell'altro  mem- 
bro, ftcondo  f  aflcuone  delle  partij  ove  allóra  fbito  più  inclinati: 
dfRÓtechè  il  Monte  de'Nove>  e  del  Popolo  fono  i  membri  princi- 
pali, equelli,  che  veramente  dividono  laCicci,  ritenendo  i  Nove 
più  il  favore  inverfo  la  nobilià  ,  ed  il  Popolo  più  inverfo  l'univer- 
Èle,  De'Nove  fu  fetnpre  favorito  Pandolfo,  e  meta  la  Cafn  Pe- 
trucci,  e  col  favore  dì  clsi  tenevano  il  Principato  in  Sii^na  non  al- 
trimenti ,  che  già  Io  unevì  in  Firenie  Lorenzo  de'MedicL  Cac- 
ciato per  tanto  Fra ncefco  Petr ucci  dì  Siena  dalla  parte  itellk  de'No- 
ve.  Papa  Clemente,  che  era  in  quel  tempo,  perchè  Siena  non 
mancall'e  d'un  capo,  nfivori  il  figliuolo  rimafto  di  Pandolfo,  che 
iì  chiamava  Fabio,  al  qitj le  congiunta  per  moglie  la  figliuola  di 
Galeotto  de'  Medici,  gli  prillò  favore  a  ritornare  nello  Staco,  e  con 
contentezza  di  quei  ilei  Monte  de'  Nove  aggiunfeli  per  ficurtà,  e 
per  guardia  dello  Stato  Guido  Vilna  da  Imola,  Capo  diparte,  ac- 
ciocché con  gente  guardalfc  la  piazza  ,  e  difcndiiffe  Fabio  da  ogni 
pericolo.  Avvenne  allóra,  come  avviene  nelle  Città  R-diiiore, 
che  commelTo  un  omicidio  da  un  foldaro  della  guardia  contro  ad 
un  parente  di  Mariinozzo  ,  Gentiltiomo  del  Monte  de' Nove,  egli 
sdegnato  Te  ne  volle  vendicare,  e  moltrando  l'odio  non  tanto 
contro  al  foldato  ,  quanto  contro  a  Guido  Vaina ,  temendo  Gui- 
do di  qualche  congiura  contro  di  fé,  e  contro  di  Fabio,  li  parti  di 
Siena  vilmente,  avvengachè  per  ahri  modi  avelTe  moftrato  anima 
grande,  e  crudele,  per  aver  fatti  ammazzare  molti  Tuoi  nimìci,  ed 
infino  mentrecliè  con  e(si  un  di  folenne  dì  Pafqua  fi  comunicava  in 
feeno  dì  eflèrfi  riconclliaro  con  loro.  Seguitò  Fabio  Guida  Vaina, 
ea  accompagnato  da  tre,  oqttattro  de'fuoi  più  fidati  fi  ricovrò  ìit 
Firenze.  Dopo  il  qual  tempo  i  Nove  deitono  riputazione  ad  Alef' 
fandroBichi,  acconfentendolo  Papa  Clemente,  che  veduto  Fabio 
non  aver  ^piuo  reggerìi  in  Siena ,  mefle  nella  grandezza  di  Fabia 
Al^ndra  Bichi  per  aver  quello  Sraio  a  fua  divozione.  RifurTe 
diàra  non  molti  mdì  palliti  l'umore  del  Popolo,  che  fpenta  la  . 
grandezza  della  cafa  Petrucci,  atta,  ed  ufa  a  governare  lo  Stato, 
pensò  di  torre  la  Balia  al  Monte  dé*Nove ,  la  qual  cofa  conduflè  il 
Fantozzoi  Cittadino  popolare,  e  giovane  di  gran  cuore,  che  di  fua 
mano  ammazzato  Jacopo  Bichi,  mentre  flava  a  veder  contare  da-  i 
nari,  follevò  il  Popolo  In  arme,  e  venuto  per  quel  fatto  in  ripu- 
tazione ,  come  aramaiiatore  di  Tiranni,  léce  in  compagnia  di 
molti  una  grande  uccifione  di  quei  primi ,  che  del  Udente  de*  Nove 
ersnn  usi  a  dominare  Siena;  uà  contenti  del  (àngue',  a  fiirore  di 
jiopolo  entrarono  nelle  loro  cafe,  e  le  (àccheggiarono  miferabil- 
mente  ,  avendo  pollo  nome  a  tal  fazione  la  rotta  de'  Cofani,  che 
altro  non  fignitìca ,  che  la  preda ,  ed  il  facco  de  i  forzieri ,  e  deKS 
cafle,  in  che  llavano  le  mafTerizìe  di  quei  Cittadini  Quella  vitto- 
ria del  Popolo  contra  U  parte  fu  di  ól  finta,  che  da  quel  giorno 
inpoiilP^olo  nonpiù.ripHfG  lo  Stato,  anzi numeneudofi  lèm- 
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pre  Imperiale;  come  ancora  elìi  Nove ,  (èguirono  [a  vi(ttaidcoo< 
ero  a' Cittadini,  fiati  già  grandi]  infolentementeg  nèmai  vi  ft  oF-i 
dine,  die  Fabio  j  nè  che  Francerco  Petrucci  vi  ritornaflbno.  Mk 
perchè  l' infblenze  di  quelli  litjercini  erano  troppe,  l' Impttadon 
avrebbe  avuto  caro  di  ricomporre  in  qualche  miglior  moido  lo  Sta- 
to di  Siena,  perdo  aptireflitofi  Don  Ferrante  alle  mura  con  molti 
Fuorufciei  du'Nove,  che  s'erano  in  diverfi  tempi  raccomandati  aiff. 
Imperadore,  ottenne  di  fere  un  accordo ,  che  eccetto  Francefco  Pk 
trucci  tutti  rifornafTero  in  Siena,  e  fiiflbno  loto  reflituite  le  pollel^ 
fioni ,  la  qual  cofa  Tegiiita  ,  e  difcoftafoll  Don  Ferrante  dalle  mura, 
ma  non  ancor  fiitiri  del  Territorio  di  Siena ,  fu  di  loro  ùtiQ  in  Sie- 
na occiiìone  in  l'erfiina  di  cinque,  onde  litornato  con  molto  odio 
contro  alla  Cittd  .  (a  ririi^ontrato  dai^li  Amba  ti  a  dori,  infra'  quali 
era  Mario  D;indini  j  ed  il  Cavaliere  Si;veriiio ,  i  quali  promettendo 
di  volerà  eflirt;  in  tutto  oiTcquenti  a' cenni  di  Cefare ,  e  fcufati  i  col- 
pevoli colla  giovinezza,  ricondiiufono  ,  che  i  Fuorufciti  ritomaC- 
fino  in  tutti  i  loro  beni,  e  itelTonfi  per  cereo  tempo  alla  viila,  □ 
ne  i  loro  Cartelli  ,  finatraniochè  1'  umore  del  Popolo  piglialTe 
luogo,  e  raffrenalTe  la  collera ,  ed  all'efercito  pagarono  certa  Tomma 
di  danaro,  ma  non  molto  grande. 
stiin  del  ^  poichc  con  qualche  difcorlb  ho  raccontato  i  caQ  di  Siena, 
GmwM  non  mi  pare  alieno  da  quefta  Storia  dir  conreguentemente  ijuello, 
MiMu.  che  in  quelli  tempi  medefimt  fucceflèin  Lucca:  E  quefto  e,  che 
i  Liicchefi  elTendofì  retti  molti  anni  con  uno  Stato ,  dove  i  più  no- 
bili, ed  i  piti  ricchi  avevano  il  grado  m^;giore ,  inlàftiditi ,  ficco- 
me  avviene,  l'uno  dell'altro,  cominciarono  parte  di  loro  a  voler 
favorire  la  genie  più  baflà,  onde  ne  nacque,  che  gli  Artelìci ,  e  la 
vii  gente,  avendofi  fatto  capoàntra  loro  uno  de  più  proruntuolì 
del  l'opolo ,  lolfono  io  Stato  iA  Bitto  alla  nobiltà,  avendoli  sforzati 
ad  allargare  gli  fquittini,  ed  a  mettere  infino  ne  i  primi  Magiftrati 
qualunque  gente  vile ,  e  finalmente  fi  rìduffono  a  uno  Stato  limile 
a  quello,  che  fu  già  iit  Firenze  de'  Ciompi,  il  quale  durato  non 
molti  mefi ,  e  balzata  a  poco  a  poco  la  riputazione  in  Montino  Bon- 
vifi ,  Cittadino  nobile,  ma  che  favoriva  i  Popolani .  flette  in  arbi- 
trio fuo  di  farfene  Prìncipe  ;  ma  ^li  efTendo  in  quel  grado  ,  ri- 
voltò r  animo  a  piti  gloriofa  imprefa  ,  e  temperando  i  di&tti  del 
Popolo,  e  della  nobiltà,  ridulTe  infra  un  anno,  da  che  erano. (ti(ci- 
tati  quei  tumulili  la  Repubblica  in  miglior  forma  di  vivere. 

Ma  tornando  a'  cafi  nofirì  ;  Poiché  lo  Stato  di  Firenze,  gover- 
nato dai  fenno  di  Papa  Clemente,  ebbe  ridotto  tutte  le  forze  della 
Republjlica  in  fé  flello,  pensò  a  raSettare  le  rovine  pubbliche,  e  per 
avere  comodità  di  danari  da  potere  fpendere,  tagliarono  in  prima 
molte  fpefe  ,  che  erano  in  prima,  con  levare  affegnamenti  d'en- 
trate pubbliche  dati  a'Cittadlni ,  che  nel  tempo  della  Repubblica 
avevano  prelbto  denari,  di  poi  fi  volfono  a' crediti ,  che  avevano 
fui  Monte  i  Cittadini,  per  denari  prertati  al  pubblica  in  diverft 
tempi,  e  riduflonli  a  minor  fomma,  con  fare ,  che  dove  fi  rende- 
va uno  intero,  li  dOvelTe' rendere  due  quinti,  migliorandofi  in 
quefto 
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quello  modo  feflinta  per  cento ,  e  meciendo  quello  fecondo  danno 
in  fu  i  privati,  il  quale  era  tanto  più  crudele  ,  quinto  pt:rveniva,  e 
fi  porava  addolTo  in  gran  parte  a  molte  povere  vedove ,  ed  a*  pu- 
pilli, ed  a' Cittadini  mediocri.  Ma  non  badò  quello  per  danneg- 
giare i  privati ,  che  ancóra  annullarono  la  legge  di  tutte  le  vendite  v-miliii  df 
latte  de  beni ,  nella  quale  azione  furono  tanto  più  crudeli,  quanto 
rfèrmavano  per  tal  legge  la  Città  in  gran  parte  aver  potuto  fofte-^^JÉ^l"" 
nere  quella  guerra  contro  di  loro.  Ebbono  pure  in  uni  fola  parte*"^' 
di  quelle  vendite  rifpeiio  ,  clie  di  lutti  i  beni ,  che  lì  erano  ven- 
duti dall'  Arti  della  Città,  c\k  fono  fette  le  dette  Maggiori,  equat- 
tordici  le  dette  Minuti ,  -illegnarono  i  crediti  a*  comuratoH  da  do- 
verfi  pagare  dille  Arti  fopraddette  in  otto  anni  con  quello,  che  efle 
avellonp  a  ellere  fubito  inveltite  ne'beni.  L"  altre  compre  de'beni 
del  Ceppo  di  Prato,  e  di  Piltoja ,  die  erano  nel  medelìmo  grado, 
in  che  le  compere  de'  beni  dell'Arti,  annullarono  del  tutto  ;  onde 
molti  Cittadini,  che  ne  avevano  comprate  per  grolla  fomma,  e 
pagatone  anelie  le  gabelle  in  Comune ,  perdendo  ogni  cofa  vi  ri' 
mafijnoquafi  distaiti.  Quanto  alla  riforma  del  Monte  ,  che  è  un 
dar  rifcontro  alle  paghe,  e  a* debiti  del  Comuni!;  meuuno  oltre  al- 
b  D;!Ciina,  che  fi  pagava  ordinariamente  de'beni,  un  quarto  più, 
aggiungendovi  oltre  a  quello  l' Arbitrio,  che  è  una  gravezza  polla 
non  in  fu  i  beni ,  ma  in  fui  credito,  ed  in  Tulle  iàccendej  che  tnu 
vagliano  mercantilmente  t  privaiL  ^ciebbotp  di  più  la  gabella 
del  fjle,  il  quale  pagandoli  foldi  due,  e  denari  Òtto  la  libbra  IhfitlQ 
a  quel  tempo ,  lo  riduUono  a  foUi  qnaitro,  e  levarono  i'ufo  del 
fall:  groHo,  acciocché  più  li  cofifumalle  del  fale  minuto ,  che  da' 
Volterra  fi  conduce ,  e  fi  dlftribuifce  alla  Citiìj  ed  a  tutto  il  Do- 
minio, Con  quelli  provvedimenti  ufati  per  migliorare  l'entrate, 
tutti  in  danno  de'  parricoUri ,  féciono  lo  fquittino  ,  dove  chiamato 
un  numero  di  dugento ,  lardarono  loro  imborfare,  chi  aveffe  in- 
tra loro  vinto  il  partito,  negli  uffizzj  di  dentro ,  ed  in  quei  di  fuor 
ri ,  eccettuati  pure  nell'  uno ,  e  nell*  altro  luogo  i  Magiftrati  <fi' 
maggiore  importanza ,  che  fi  davano  a  mano  a  piacimento  del  Pa^ 
pi,  e  di  chi  per  la  Cafa  de'Medici  teneva  il  grado  in  Firenze.  Ac: 
crebbono  dopo  quello  la  Bilia  fino  a!  numero  di  centocinquanta 
Citiidini,  dalla  confermazione  de'  quali  avevano  forza  tutte  le  leg- 
%i,  edefsi  dalla  parola  d'un  foi  Cancelliere,  che  ordinato  da  quel- 
In  Stato  le  proponeva  loro  innanzi,  erano  unitamente  mofsi  a  ra- 
(ilìcarle.  In  cambio  del  Magillrato  de*  Dieci ,  che  aveva  la  cura 
delle  iaccende  importanti  allo  Stato  ,  eleffiino  un  altro  Magiilrato 
degli  Otto  di  Pratica,  il  quale  fi  ragunava  il  più  delle  volte  ni  Cafa 
de'  Medici ,  perchè  in  Palizio  la  Signoria  vi  flava  più  per  orna- 
mento ,  e  per  aoparenza,  che  perchè  ella  vi  avclfe  làccenda  alcuna 
d'importanza  :  Èra  ben  guardata  da  i  foldati  Tedefchi ,  che  nel  ^^-^^^ 
lazzo  ogni  giorno  entravano  in  guardia  >  acciocché  in  qualunqueT^^i^j^ 
luogo  i  Cittadini  non  avelTono  ardire  di  làr  mmulto,  e  che  fu  dalla 
Signoria  non  11  penfaSé,  nè  praticale  alcuna  cofa  contto  al  gover- 
no. Tenevano  ancóra  una  parte  della  guardia  alloggiala  in  Saa 
'        -  Mm  2    •      '-  Giovan- 
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Ano  Giovannino,  Chiefa  contigoa  alla  Cafa  de' Medici,  per  fìciirtà,  e 
^andezza  di  chi  vi  abitava,  e  reggeva  lo  Stato  a  nome  di  quella 

Enmo  gii  pillati  cinque  mefi  dal!  accordo  ^tro,  e  di  già  iCit- 
tadini  ritornati  a'ioro  efercizz),  fcoi^vano  più  1'  un  di,  che  ìì  al- 
tro la  rovina  pel  mancamento  del  grano  da  vìvere,  del  vino,  df? 
OwIR^kBo  ^P'^''  '"disfacimento  delle  loroCafe,  e  per  le  morti  d(? 

S^Bo-  contadini ,  onde  in  quell  anno  u  fere  un  grandiftimo  {tento  ;  nt 
Ttxtìm.  potendofi  Teminare ,  o  dapochr.  vi  tu  non-pure  allóra,  ma  in  due 
anni,  che  feguitarono.  una  careftia  molto  grande,  alla  quale  feb- 
bene  fu  provvido  per  M;]giniiiii  eiiiti  :i  tal  cura  ,  e  chiamati  Uf- 
fiziali  dell'  Abbondanza ,  i  quali  con  lord  crediti  ne  feciono  venire- 
di  Sicilia,  e  di  Grecia,  non  e  che  per  m  anni  conlinui  non  filHc 
Tempre  carirsimo  il  grano  ,  che  nun  pslfalle  di  continuo  la  valura 
di  lire  quattro ,  and,indoftjne  iiirmo  in  fri,  ma  non  mai  però  paf- 
fando  lai  prq;io  1q  ll„jo  ;  li  ili  ca^iiynjrd  da  prim^  ral  earellia  da 
i  dilordini  della  j^Lierra,  ma  rejjiiitata  ,  ed  aa'rclciuta  dalla  tempe- 
rata natura  de^li  anni,  che  ora  con  troppa  pioggia,  ora  con  trop- 
po ftcco  lèciono  il  fruito  della  terra  fterile,  per  lo  che  fi  confumò» 
e  votofsi  rutto  il  mobile  delta  noftra  Provincia ,  la  quale  oltre  a 
atìU  quello  male  non  mancò  ancóra  della  pelie ,  che  cagionata  dalb 
l^MM  gueira ,  e  dagli  (lenti ,  la  danne^iò  in  molti  luoghi ,  e  quafi  ridulle 
quei  Popoli  a  niente,  ficcome  avvenne  a  Volterra ,  che  reftó  coti  pa- 
(diilsimi  abitatori 

Muto&l  dopa  pollimeli,  cfaecrano  flati  ì  Lan^  nella  Qltà. 
h  guardia  1  e  licenziatili  per  non  tenére  tanta  fpefa,  eflbndoll  di 
gii  ratta  la  Otta  dilartnata ,  fi  condnlTe  per  guardia  di  quello  Stato 
con  mille  &nti  Alel&ndro  Vitelli t  flato  Colonnello  nella  guerra, 
j^XT*  '  figiiuo'o  naturale,  che  fu  dj  Paolo  VitelH  dalla  Repubtriica  flato 
guri4  £  decapitato  ,  ellendo  Gon&Ionlere  Giovacchino  GuafconL  Coftui 
imu.    di  deftro  ingegno,  e  d'accono  giudizio,  nimico  per  la  morte  dd 
Padre  alla  libertà  di  Firenze  ,  era  molto  favorito  del  Papa,  che  ili 
quella  guerra  avendo  alTai  approvate  le  Tue  fazioni,  lo  rimunerò  di 
tal  grado,  il  quale  da  poi  fu  cagione  coli'  occafione  de' tempi ,  c&e 
Coribno,  a  dargli  molta  roba,  e  molta  grandezza. 

Già  i  Cirtadini  de!  governo  (ficcome  (èmpre  avvenne  in  Fi- 
renze)  cominciavano  a  non  efier  concordi ,  ed  a  dilTentlre  in  tutte 
^^^r„  le  cofe  da  Baccio  Valori ,  volendo  una  parte  di  efti ,  e  quelli  erano 
JU^  MvlTer  Francefco  Guicciardini,  Francefco  Vettori ,  e  Ruberto  Ac- 
ciajiinli,  governarfi  più  civilmente  ,  e  mantener  più  la  riputazione 
al  Pjla^zo;  e  Baccio,  e  Ottaviano  con  un'altra  pane  de' più  dichia- 
rati l'allerchi ,  volendo  ogni  colà  ridurre  a  Cafa  Medici.  Quei 
primi  ancóra  avevano  sdegno  di  veder  Baccio  in  quel  grado ,  al 
quale  doveiTono  neceflària mente  rendere  onore  ,  non  lo  giudican- 
do per  nelTun  conto  da  più  di  loro  ,  anzi  in  molti  da  manco;  e  fi- 
nalmente l'invidia,  eTambizione,  che  regna  nei  cuori  de'Fioren- 
tini,  faceva  intra  di  loro  una  manifeila  difcordia  in  qualfivoglia 
piccola  colà ,  non  lafciando  altro  accordo  fira  loro  ,  che  l' odio  co- 
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gmnt  WBtradh  Ubati  della  Pmìa.  ■  Dalle  qnaS  Cbfi  meflb  Papa  mdxxxi. 
Clonene ,  dopo  avere  intefe  molte  querele      loto ,  e  foppona-  M: 
tdepiùnidl,  ritirò  Baccio  da  quel  governo  dopo  mefi  otto,  àis't^"^ 
v'ecalbtOi  e  vi  mandò  in  fuo  luogo,  e  coti  grado  Frata  Niccolò  ^JJ™* 
ddh  li&giia,  ArciveTcovo  di  Capua,  per  rifedere  in  Cafa  Medici,  . 
e  per  governare  quello  Stato  inficine  con  quei  Cittadini.  ExìsttfiML 
Niccolò  Hata  già  in  Firenze  alTai  tempo  con  Papa  Clemente,  quan- 
do egli  Cardinale  governava  io  Stato ,  e  però  conofceva  inirinfèca. 
mente  tuitì  i  Cittadini  Pallefchi,  nè  minor  cognizione  aveva  d^ 
Cittadini  Popolari,  e  di  quelli  marsitnamenje ,  che  afièzionati  a 
Fra  Girolamo  erano  dal  volgo  chiamati  Piagnoni ,  elTendo  egli 
flato  (irate  molti ,  e  molti  anni ,  e  veftito  in  Firenie  per  mano  di 
elTa  Fra  Girolamo ,  onde  fkpeva  tanto  bene  gli  umori  de  i  Citta-r 
dini  Fiorentini,  che  non  poteva  da  nelluna  altro  Ibreltiero  «Ser 


nelle  nccende,  e  però  di  gran  giudizio,  preltn  d' ingegna,  e  mode* 
fìo  in  ogni  Tuo  modo  di  vivere ,  foddis&ceva  infinitamente  a  quei 
Cittadini,  perchè  dando  ad  ogn' ora  audienza,  e  fpedendo  le  Ac- 
cende con  brevitì,  non  aveva  mai  calca  alla  camera,  ed  egli  non 
folamente  amminillrava,  ma  iàceva  ammioiftiaie  le  f»cetide  a'  M)t 
gìlbatì  con  molta  ragione,,  e  con  buona  giuftizia. 

Erano  flati  mandati  in  quel  tempo  inFiandia  neUaGttì  di  BniT  ^^nf^t,- 
fèlles  all'lmperadore ,  die  lì  trovava  quivi  i  PaUaÌLucellai,e  Fran-^iW. 

Valori  per  Ambafciadori)  avtodffvolmoBBpaOemcat^  ben- 
diè  fenta  dirlo ,  che  t  Cittadini  da  loro  jteOi  Mero  apprello  di 
Ce&re  a  chiedergli,  che  egli  volellb  mandare  in  Flrenice  Awf[indco^^^ 
de'lrfedicii  Duca  di  Civitidi  Pennsi  fiatali  coiHperata  dal  PapaicasM» 
e  genera  dell' ImperadMCi  die  fi  Itava  a  quella  Corte,  ed  anivatìAgt 
alla  Tua  prefenxa,  Palla  avendo  nccotuatoln  lingua  Uuìiq  le  in? 
giuftiiiei  e  l'infolenEe  del  Popolo  Korentinoi  e  dello  Stato  paQa^ 
to  non  tanto  contro  alla  Cafa  de'Medici,  ed  i  loro  amici,  quoRi 
IO  contro  a  Sua  MaeRà,  lo  pregò  fupplichevolmente,  per  commilsiO'^ 
ne  d^Gttadini  nobili  Fiorentini ,  a  volere  fentenziare  la  forma  d^ 
qiiella  Repubblica,  fecondo  gli  accordi  fatti  con  Don  Ferrante ,  ri-< 
meUa  nel  fuo  fanto  giudizio  \  foprattutto  fi  moftrò  defidarofau  per 
parte  di  chi  favera  mandato,  di  avere  in  Firenze  al  governo  dètl^ 
Repubblica  Alel&ndro  d^  Medici,  Genero  iùoi  col  quale,  a  non 
con  altro  mezzo  fperava ,  che  la  Cith^  avendolo  A  Tuo  reggimenn^ 
poteflè  vivere  con  vera  lib«ti,  e  mantener  viva  la  ^uftizia,  e  I4 
pace.  Ma  in  quello  mezzo  Papa  Clemente  non  reliava  di  chieder^ 
a' primi  Cittadini  del  Governo,  che  metteflono  in  fcrìptis  il  loro  pa-. 
rere  circa  alla  forma  da  darti  glia  Città  nollra,  mottrando  ^  il( 
non  curarli,  che  i  fuoi,  che  egli  chiamava  nipoti ,  viaveiTono  gra^ 
ia,  fe  non  in  ({uanto  fiifiè  Itimato  a  loro  benefizio.  Scrillàno  perir 
Ruberto  Acciajuoli ,  Francefco  Vettori ,  Meller  Francefbo  Guicciar. 
dini,  Lui^  fuo  fratello,  e  Filippo  Stroizi  U  parer  loroi  die  fU  dif- 
fereiite  l'uno  dall' altro  non  poco  ,  beochi  tuoi  nd  vero  fiipelToiM» 
bvodia  <U1  TvpA  i-die  era.^  Simi^  #>toWBWW< 
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MDXxn.  Signora  £  quella  tetris.  Rabemerad'aiifanb'f  ed  io  teK  Ufita 
■Pmrì  Sd-  rcrino,  e  cju^li  di  alcun!  dì  ersi  per  mezzo  ik  Barrolommeo  Lan- 
■JJ" fredini  mio  amico  grande)  che  i[  Papa  dovefle  nella  Città  aUettara 
y'7?*jun'govmio  libero,  ma  con  forma  più  ftrerta,  e  dovei  migliori 
Cittadini  avefTono  più  parte,  con  tenere  in  Firenze  t  Tuoi  Nipoti 
'  come  Cittadini  grandi  i  e  da' quali  la  Cittì  rìconofcelfe  Tempre  quel 
benefizia.  Francefcò  Vettori  rion  dircordava  molto  da  lui,  né 
MefTer  Francerco  Guicciardini,  benché  piutiofto  inchinaiibno  a  un 
governo  i  come  era  quello  di  Lorenzo  de'  Medici  innanzi  al  MC* 
CCCLXXXXIV.  che  poteffe  ritenere  la  Citci  con  un  poco  di  fre- 
no ,  e  convenivano  in  quelto  con  Jacopo  Salviaci  ,  che,  benchi 
fleflè  in  Roma ,  domandato  dal  Papa ,  inclinava  forre  a  quel  modo 
di  vivere  >  o  veramente  a  un  viver  libero  i  perchè  Jacopo  nel  vero, 
benché  cognato  di  Papa  Lione ,  e  quaQ  di  Papa  Clemente ,  ed  ac- 
crefciuto  per  loro  mezzo  in  grandezza  di  dignità,  e  di  roba, non 
irpiccò  mai  l'animo  dal  viver  civile,  come  quegli,  che  avvezzo  nel 
fiore  della  gioventù  nella  Repubblicavi  fu  molto  onorato,  e  come 
fiato  affezionato  in  quei  tempi  a  Fra  Girolamo  Savonarola,  gran- 
de autore  dì  quel  modo  di  vivere ,  riteneva  ancóra  quelU  concetti. 
Luigi  Gntcctardini ,  e  Filippo  Strozzi  all'inconnro  conrigliavano  il 
Papa,  non  pure  a  tenere.un  de'fuoi  in  Firenze  per  capo ,  ma  di  più 
'  alailo  Principe al&hito,  e  padrone  d'ogni  colar  aggiungendo  o1. 
tre  a  quefto)'  che  iì  doveOe  tare  una  tortezza,  non  tanto  per  Tt- 
curti  diquelPrindpe,  quante  d^  loro  amici ,  e  partigiani  della 
Calàde'Medid.  Credeiteri  ,  che  Luigi  con  quello  parere  cercafle  di 
rlKitrai*  nella  grazia  del  Papa,  dubitando  di  nolT  avere  troppo  ai- 
felb,  quando  nel  MDXXVO.  fendo  Gon&lodiere,  fivoii  la  gio- 
vcmd  a diieder Puità contro  sqnelloSttCOi  E  di  Fillm^  fn  op- 
^nie,  dw  coeà  rintendéffi , '-'non 'tonto  per  gratificarli  IPapa, 
ilato  tSéSS  nella  mutadone  del  MDXXVIL  ^vifidinamente  da  lui» 
qnaiuo  per  avere  l' bnimo  vòlto  da  le  AeOb  a  Amile  elezione ,  fic- 
come  ancora  dimoftrò  del  MDXVl.  e  MDXVIt  a  tempo  di  Lo- 
renzo de* Medici  fìnl  Cibato,  confortato  da  lui  a  fàru  Prìncipei 
e  lì  diceva,  che  Filippo  amava  tal  Principato  nella  Patriaj  per  po- 
ter meglio  vivere  fciolio  da  ogni  rilpeito,  e  con  [4ù  licenza  d' ogni 
legge  umana  >  è  divina. 
Cai.  ét'  Ma  mentrechè  giravano  quefté  pratiche  intra  i  Cittadini ,  e 

Ah&i  M-  pjipg  Clemente  ;  Ippóhto  de'Medici  Cardinale  giunfe  in  polle  a  Fi- 
r™!fiS feUMtiii  Fra  Niccolò,  o  ninno  altro  ne  avtìTe  avuto  in  pti- 
i<iova^l<=>i»^  Parve  a' Ottadini  dello  Statd  quefta  vènula  di 
molta  importanza,  ma  tanto  più  la  giudicarono  (brpCtti,  quanto 
dieid  i  primi  a  fargli  Riverenza ,  non  poterono  ritrarre  daluicoGi 
alcuna  di  certo,  ne  Tapevano  ben  conofcere  il  fine  di  quel  giova- 
ne, onde  flettono  i  piò  favj  Qttadini  Ibrpelì  £  animo,  e  con  lui 
non  s'aperfono ,  arpettando,  che  d'ora  in  ora  venilTe  qualche  av- 
viro  dal  Papa.  Quefta  giovane,  flato  già  Principe  della  Città , 
Aoichè fii  cacciato ,  o  (è  n  andò  per  me^diiei  era  flato  fìtto  Car- 
dinale iu|^  lildinl  tem^i  à»  Pipa  OniMitt  d^iicb  tfaltoidvo» 
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per  (fare  a  lui)  come  a  più  amato, .epiii  nobile  (elTendo  natod'uni  u^jSS 
Merere  Cittadina)  quella  dignità.  Ma  vedendo  egli  di  poi  >  che  le 

Endezze  di  Firenze  fi  procacciavano  per  Ale{Qndro>  e  non  per 
.  non  poteva  lUr  forte  .  ed  ebbe  animo  (invirata  dalla  dolce^ 
u  del  dominare  una  si  bella  Patria)  di  tentare  in  quefia  lìia  venu- 
ta di  fàrfene  Signore  pel  mezzo  d^Cictadini  •  innanzi  che  l' Impet- 
radote  aveUè  Joda»  per  AleUandro  it  grado!  fupremo  in  Fireazcb 
)ib  non  trovato' ne  l  Gittidilii^iini  rilcOntro  a'fuoì  defiderj, co- 
me Incetti  deUa  mente  di  Papa  Clenente  (  e  comparito  il  giorni 
di  poi  Bacdo  Valori  in  polle  da  Roma)  che  apetlèd'QtiadiQi  Tani^ 
ma  di  Oemente,  volto  z  Eàvorire  Aleflàndro.  ne  ritornb  Ta^ 
tra  giorno  a  Roma ,.  perfuaro  da  &cdo  a  do  five ed  vb^llie 
alle  voglie  del  Papa.  Quelli  Temi  adunque  di  difeirdle'  &a  runo, 
d'altro  cugina  ebbero  quelto  prìncÈpio  ,  che  poi  mandarono  [iioca 
lai^hifsimi  frutti  d'odio,  e  di  male,  come  fi  dirà  a  faa  luogo. 
Baccio  Valori  per  tanto  commendato  dal  Papa  di  queAo  ufficio 
ben  condotto,  oltre  a^li  obblighi,  che  teneva  d'aver  con  feco  per 
le  Èriche  del  CommelTanaro  dell'  eferdto,  rifiutato  dadi  altri  Cit- 
ladini  primi  Fiorentini,  fu  rimunerato  da  lui  del  Prefidente  di  Ro-Sa™-^ 
magna,  dove  flette  poi  fempre  al  governo  di  quella  Provinciajt'/OotiMT. 
moitrechè  ville  Clemente;  e  Meller  Francefco  Guicciardini  ù.mW-'^Osm- 
mente,  perché  e^i  lì  roddis&ceiTe  di  maggiore  dignità,  e  di  mag.  "^T' 
giore  utile,  che  non  fi  poteva  foddistkrio  in  Firenze,  Fu  propofto^ 
da  lui  al  Governo  di  fiolc^na ,  dove  ancòt^  durò  in  quel  grado  in- 
finoattantochè  1  Papa  ville  ;  il  quale  intrattenendo  a  quello  modo 
i  Cittadini  più  altieri ,  e  di  m^éìore  animo ,  veniva  più  agevoU 
mente  a  fondare  ì  Tuoi  Nipoti  nella  grandezza ,  e  nella  Signoria  di 
Firenze,  avuta  da  lui  fempre  per  fine. 

Comparve  in  quelli  tempi  in  Firenze  Meffer  Antonio  Muffet- Atfon» 
tùia,  che  flava  allóra  Ambafciadore  per  Celare  appreffo  a  C\e-.J^''<nU 
mente,  con  commifsioni  dateli  dall' Imperadore  circa  alla  fenten-^™'"^ 
za  della  forma  della  Fiorentina  Repubblica,  la  qual  fentenza  afireti  ,*^" 
lò  di  dare ,  perchè  uditi  gli  Ambafciadori  Fiorentini  in  Fiandra  , 
gii  parve  potere  ,  foddisfàcendo  a  bro ,  (bddistàre  anco  meglio  a 
le  AefTa  ;  Perchè  in  vero  qu^  Imperadore  icama  fopra  ho 
detto  )  poco  amico  de*  Popoli  per  le  vlolenie,  e  tumulti  >  ulàft  con- 
tro a'  Tuoi  in  Ispagna  nel  pnne^o  del.Qio  imperio  in  quella 
Provincia  >  a'  Fiorentini  tanto  più  era  diyennto  nlmira .  quanto  gli 
giudicava  per  rtbdli,  che  con  . minor  cagione  di  6igU  contro  al 
tempo  dello  Stato  paflàto,  gli  avevano  volato  infioo  n»te  fi  Regno 
di  Naptriif  Fece  pe^  Canto  Meflèr  Antonio  MuHettola  ohiedere  aih 
«KeDza  dalla  Signoria  ì  dove  apprefentandolì,  elTendo  Befleden« 
Buondeimonti  Gonl^oniere ,  parlò  pubUicamente  in  quella  fan. 
tenia.  Pmut 
ffueS»  hmttìjjìmii  Ata^à  OJkria  i  Eecflìemi£im  Sgnari ,  mi  htAxnah 
mandata  mi  «  frmauian  il  loda  àti  GmproiBeff»  fat$a  »  ki  di^U^"""!^ 
A^^àaam  viSri  iid  Sn  Mi^km  Campo  con  Dm  Rnvme  Gma^^"^.  y 
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prtfenza  veflra  ,  ^ndnii  ia  prima  jmtmii  mteniirt  da  l^là  puh» 
é  qud  pan  Prhicipe ,  ed  A  aimtnmo  £  tjjò  a  ^wufc.  Aorva  m» 
matta  raffone  f  ìmperadore  conupala  mi  odia  infinita  (o«m  tilt  wura^ 
t  amtro  a  tulli  gfi  abitatori  di  quifta  Città ,  pcrcbì  fei  ^nz»  làcuié 
eagiont  d"  offefai  fattavi  da  Sua  Maejìài  vm  pari  mai  non  avevate  vo- 
hit  Setttmt  aìcim  cmitù,  atta  di  piii  Jmpre  accofiatrui  li  fuoi  nmi^, 
mn  eravate  reftm  iti  parte  akum  di  fargt  i^iuria  ;  in  priim  mH* 
vtei  vane  del  Popah  k  éiaaavate  Pr  'mcipt  nmin  dtUa  giuftizìa ,  £ 
foche  forxt,  e  di  mwlafedt,  di  più  armi  vi  rapprepitavat*  Jkt- 
frt  m ^taore  d^  mmici  jiieii  Ìit/miiatia>afdi  la  vtfira  a^Iensa  proce- 
dette lauto  idtre,  che  fió-dativi  dd  ■etftn  ka^  fiatt  m  mnparatjtue 
M  fio  tanta  alto ,  e  tante  fitUroe,  eon  vana  profmtziom  tntìfl^  an- 
dare  oflibnnne  jho  ofir  imo-a  di  Napoli  >  per  tm  cmtart  i  daiim  fitti 
da  VOI  in  quel  Regno ,  Provincia  faa  antica  t  propria  ,  ed  ereditaria  t 
s  quanto  a  foi  non  mancafi*  di  mandar  Napoti  a  faeco ,  difii^ggerlo , 
e  fiiialmtnle  di  tornii  la  pojfeffione  di  quel  Regno  ;  per  le  quali  tutte  te& 
dichiarati  da  Sua  Alireflàper  nimiciy  e  ribelh,  Btejier  ragidhe  di  ffMi' 
zia  jbltopoftì  a  quella  pena  ,  in  che  incorre ,  cbi  viola  la  Màt^à  druu- 
■  Principe  facrcfuiio  ,  e  giujlo.  Ma  quejla  pena  i  cemento  di  nmÌ£ara 
in  parte  Sua  Mnìjìa.  Mi  che  dicoai  miùgart?  di-rimettert,  lin  tutto 
di  affihxre  quifta  dirà  fi»  nimicai  e  vinta  per  fia-za  ^aniu,fe  coti 
tm  fil  merito  vojira  ver/a  di  Ivi,  e  ve/iòdi  jìpvu  ietiefizio  vi  dimojìre- 
rete  pati,  eoa  fare  gli  animi  vefìri  da  qui  in  fallirò  promì,  ai  ubbi- 
^mi  aSe  ffufte  vogUe  ^  Alejfaadre  ^  Midià,  Cmdimvi^,  ilqiude 
BpprtJJò  déffhtperadort  ha  trevatoimap-azia,  che  egli  non  bajapuio 
tmiióddir^ ,  ni  nnargU  alcuna  domanda  ;  Però  pregato  da  lai ,  die 
per  faa  clemenza  fi contenute  bufare  A  perdano  verfo  qnefia  Città, 
vima  dal  filo  efircila ,  è  fiato  contento  di  farla  ani  quefio  pam ,  àit  d» 
-  Affandro  d/ Medici  ricomfibiaie  sì  gran  baiifizio,  ed  il  manttniiBtma 
dem  Herià  vofiro ,  la  quale  feuza  il  mezzo  A  lui  era  impafii^le,  tt^ 
fi0e  impetrata  ;  Coiicbiudendo  adunque  il  n^ienameino,  ed  ej^itnd» 
uctiaenuto  del  Breve,  dico:  Qk  la  Mae/ÌÀ  Cefirta  ba  di^iarato,  che 
Kiejla  Otti  re  fil  neff  antica  faa  Uberià ,  non  per  alcuno  filo  merito ,  ma  1 
jolamtme  per  merito ,  e  p-azia  if  Aleffandro  dt  Medici ,  che  eUa  non  re-  \ 
fii  ^  nimica  ndT  animo  filo ,  anzi  da  qui  innanzi  gli  venga  in  gra- 
zia ,  ed  smare ,  non  come  quella ,  che  eli  abbia  fatto  mai  akmi  beu^zio, 
pia  cme  queBa  a  chi  fieno  fiate  per&nate  f  i^fi  per  compiacere  a  mi 
fin  amato,  e gfasu^ genero  :  de  eUa  deiba  accettare  per  capo ,  e  per 
fr^àfl»  in  tutti  gU  ip?  jlMàndro  deMeàci  ,e  £  ^  debba  dargli 

Sr  fi»m  ventimila  famm,  come  a  tMt  the  mtadiia  lìberat» 
I  ompen»  da  fitgrhrfi  meritamente  per  lei,  mèra  ai  mi&lia, 
f  »?  amrià  fiui' mantenerla  faha  >  e  ficura,  t  M£riszaeÌt  a  buon 
fate. 

Detteli  queRe  parole  dal  MufTenola  eoo  gran  magniEìcenia 
dell'  Iroperadare,  e  d'Aleflandro  à,e'  Medici,  fenedetto  Buondel- 
mond  con  gratì&ime  parole ,  ed  umitmetue  ringraiib  la  MaelU 
Cefìrea»  e  quali  non.  potendo  per  fall^cezza  eotveaere  le  lagri^ 
.  Bu  di  A.«l*nwnts  ttàùan^,  pronefle  pccpana  Mb  Siviaq[s>  «  di 
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Repubblica  airinvìn^sinia'MaeRi  CeTares  obbedienza  perpe-  uiixxn. 
m,  e  ad  AlefKndro  de'Medici  non  pure  il  grado  di  Propofta  di  Al^iaàò  ' 
.mià^  ufiiz^,  ma  di  più  ogn'akra  grandezza,  e  feruiiù  da  quei^-iMMUi  , 
Qnaoni,  come  a  benemerira,  e  d^no  ,  ed  a  falvarori:  della  Pa.*^ 
trti ,  ed  óltre  a  ouefto  recatofi  in  piede ,  e  prefo  il  breve  in  mano,^''*"'  . 
'cbe  aveva  il  Muflenola,  lo  léce  leggere ,  e  letto  eh'  ei  i'u,  lo  baciò 

E ili  volte  con  molte  lagrime,  e  fu  ftguirato  in  quello  atro  da  turra 
I  Signoria  :  e  da  (uni  i  Magldrati  1  che  fedendo  jii.'ll'  ^udienza,  era- 
no venuti  in  pompa  nella  Sala,  ove  uggì  fi  ragunano  i  Dugenro  a 
«dire  la  Temenza  data  dall' Imperadorei  E  l'altro  giorno  di  poi  la 
SìgnonapereHèr  grataaslgran  benefìzio,  nfcìia  hiora  in  pompa 
a  vilìtare  il  Muflèm)la  (cofa  nonpiùu&tadalei)  andò  a  cala  i  Me- 
dici, come  indovinacrìce  dt  tofto  avere  a  perdere  quel  legno,  eid 
ipparenza  di  Signoria,  che  ella  aveva  innanzi  perduta  in  &ito. 

Seguì  poi  non  dopo  molto  tempo,  che  AleUàndra  de'Medid  fi 
parti  dalla  Corte  dell' Imperadore,  ed  arrivato  in  Italia ,  calato  a  Pia- 
cenza, e  di  poi  a  Parma  per  la  Liguria  fe  ne  venne  a  Pietra  Santa, 
dove  fii  incontrato  da  due  Ambafciadori  Fiorentini,  che  furono  R.it- Aai^cié- 
berroAcciaiuoii. e  Filippo  StrozzL    CoHoro,  falutatolo  come  Prin  dori^d^if. 
tipe  ,  r  accompagnarono  a  Pifa  all'  ultimo  del  Mefe  di  Giugno 
MUXXXl-  dove  Iktte  alquanti  giorni  in  ripofo,  per  impadronirfi  ' 
più  particolarmente  della  Ibrtezia  di  Pifa ,  e  di  Livorno.    Di  poi  fe  . 
n'andò  a  Firenze,  eHendoh  ita  incontro  la  maggior  parte  delU 
b\ìti,  si  di  giovani,  come  di  vecchi,  che  lo  falurarono  ,  ed  accet- .^jS^  jj, 
tarano  con  animi  allegri  ;  ed  arrivato  con  tal  comitiva  alla  porta, /iroi«, 
^,11  venne  incontro  Aiellàndro  Vitelli  colla  guardia  armata  in  ordi- 
nanza, e  rpiirarslì  da  ogni  banda  l'artiglieria  ,  e  fatto  gazzarra,  fu 
accompiigniiru  cille  cafe  dé'Iriedici,  e  vilitato  (luivi  da  tutta  la  Citta- 
drniinz^,  chi.' a  gara  s'ingegnava  d'andare  adulando  a' nuovi  favori 
di  lui,  che  era  appunto  lui  fiore  dell'era,  e  di  anni  venti  <  ancorché 
i  più  faggi  Cittadini  s'accorgellero,  che  allóra  era  in  tutto  fpenta  , 
ogni  fperanza  di  libertà  della  Patria  >  ed  aveflbno  dentro  uno  im- 
tnenfo  dolore ,  ma  ^ingegnalTonò  di  ricorairlo. 

Seg;ui  in  qnefti  medellmi  tempi  del  MDXXXL  del  mete  di  No-  j^,^^-^ 
vembre  una  inondazione  grandi&ima  lana  dal  Tevere,  11  quale  ri- ^7^,™ 
leniito,  «gonfiato pergli  venti  Anftralt,  mentrcchè  era  grordlìimo jinm, 
^ xtpa,  ritornò  con  grande  impeto  a  inondar  Roma,  che  ufcito 
di  tutti  i  fuoi  letti  per  ifpazio  di  quattrogiomi  alzò  le  fue  acque  per 
quella  mifera  Terra  a  tanta  altezza,  che  mai  più  fuori  de' tempi  de- 
fcritti  eleganti fsimam ente  da  Orazio  Poeta,  s'aveva  fiima,  che  fufti 
alzato.    Rovinò  per  qucfta  molti  edifìzzj  pubblici,  e  privati  ,  fac- 
clieggiò  gran  copia  di  vettovaglie  da  vivere ,  robe  di  mercanti)  e 
qm'lchetu  peggio,  lafciò  tanta  belletta,  e  fporcim  inRomagChe 
in  breve  tempo  vi  fece  una  gran  peltilenia.    Furono  allàit  che  af. 
lèrmacpno  quel  danno  ellere  arrivato  a  i  danni  del  lacco  dell' efòr- 
citoliiiperialei  Ma  la  grandezza  di  quello  diluvio  fu  tanta,  che  me- 
lilò  di  efltr  celebrata  da  rari,  ed  eccelientì  ingegni,  tra' quali  Luigi  ^^-^^ 
Alamanni ,  attadioo  noSro,  &Pona.eccelieDnlajn(i,  lo  dimoerò-  in 
■      ^.Fur.StffiÌB.F.  Oo  alcuni 
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alcuni  (ìioi  veri»  con  Canta  e\egima,  che  non  pure  aggiunfe  ;  ma  a- 
mio  Kiudiiio  naNlsò  il  cantato  da  Orazio.  Qu^fia  tempefta,  e  Tcia- 
.  gura  ìiicceflà'iti  Roma,  (ìi  accompagnata  ancóra  da  una  vie  mag- 
t,„jg^  Siot^)  frutta  ne'confini  di  Fiandra  a  Bn^gia,  e  nelfirole  d'Ol- 
mdilFoi-  landa,  ed  Irlanda  circonvicine,  dove  il  mare  Oceano  rigonfiato  per 
laiU,  t  Ir-  gii  venti ,  e  fparioli  verfo  la  terra  allagò  molti  Paelì ,  e  Città ,  e  delf , 
Ifole  intere  intere  alcune  in  ouei  mari  ne  reftarono  fommerfe  di  m*. 
mera,  che  fi  credette  un  altra  volta  dovere  tornare  il  diluvio  utit- 
verfafe ,  che  fu  al  tempo  di  Noè.  e  gli  uomini  impauriti  per  quefta 
graviisima  calamita  Torpetiavano  ancora  dì  più,  che  non  fuilòno 
^.  prodigj  di  maggion  danni .  vedendoli  maggiormente  nel  Porto- 
„r         gallo,  e  Lisbona  cfier  venuti  terremoti  si  grandi,  e  $i  terribili,  che 
le  caficlla  ilcfie  fufTono  (late  inghiottite  dalle  loro  aperture.  In 
aaftu.      t,\L-lo  iimilmunieera  appanta  una  Cometa  ,  prodigio  olTervato  per 
ccrriiii:no  iii  miii:rn:  d.-  l'opoh  .  1^  qtirjk  liara  pili  raeB  veduta  dalla 
■guito  l'anno  MDXXXIL 
I'  ivjj j  ,\  \  .Mii,  ,1  vciu  vu  iii'i  iiinii  ijiini  iii0|O,  e  per  lun^  fpazio 
di  tiTnpo:  Udlj  ji;iiiira  della  qiiak  Iti^lla  lalceremo  la  conliderazio- 
iitii'filolòli.i;  bjllli.ii  ave,-  ileuù,  die  ella  fu  vifta. 

Eflendoli  condotto  Aledandro  de'  Mifdici  in  Firenze  al  governo 
di  quello  Stato  ,  pare  ragionevole ,  che  lia  qui  innan/i  ragionando 
delle  cofi;  noflre,  fi  tratti  di  loro  in  fuo  noinei  perchÈ  febbene  ei 
non  aveva  ancóra  il  nome  d'afToluto  Principe,  come  egli  ebbe  po- 
co di  poi,  aveva  nondimeno  la  virtù,  e  forza  di  Principe  poco 
manco  che  egli  avelTe  di  poi ,  che  gli  fu  pollo  nome  di  Ducai  per- 
ché tutte  le  cofe  e  piccale,  e  grandi  s'  amminidrjvano  con  fua  vo- 
Cntne,  i  lonlì,.e  con  filo  comandamento  da  tutti  i  Magillrati.  Dico  dunque, 
Mwr^aiTvl-cbe  e^i  da  principio  della  fua  Signoria  in  quell'  età  giovenile  mo- 
/crji>|ire  Orava  acume  d'ingegno,  e  rifoluto  giudizio  nelle  faccende  ,  fpedi- 
.va  l'audienze  con  t^vità  ,  le  dava  fpelTe  ,  ed  in  ogni  luogo,  né 
interveniva  mai  g  o  rade  volte  ad  alcuno ,  che  ne'  Tuoi  cafi  impor- 
binti  non  aveflì: audiema.  Ulava  poi  voienttKl colla  gioventù,  e 
con  tanta  (àrallìarirà,  e  dimeflichexza  intratteneva  dimolti ,  chia- 
mandoli con  lèco  alle  cacce,  ginocando  con  elio  loro,  ora  alta  palla, 
ed  ora  al  calcio,  ritenendoli  a  mangiar  feco,  ed  u&ndo  ogni  fera , 
e  mafsime  l'invernata,  tenere  aperta  una  camera,  dove  egli  quafi 
fempre  veniva  a  ragionar  con  quei  giovani,  che  vis' intratteneva- 
no ,  ancorché  egli  non  vi  fblTe  prefente.  Infra  ì  più  intimi,  e  fà. 
miliari  erano,  Pàndolfb  Pucci ,  Pagolantonio,  e  Filippo  lìgliuoli  dì 
faccio  Valori,  Piero,  Vincenzio,  MefTer  Lione,  e  Ruberto  tutti 
quattro  figliuoli  di  Filippo  Strozzi ,  Giuliano  Salviati,  Francelco, 
e  Jacopo  de'Pazzi ,  e  foprattutti  gli  altri  gli  era  carirsimo  Lorenzo 
dc'Medid:  Con  queiki  rimetteva  a  certi  tempi,  ed  a  certe  ore 
,  non  pute  il  grado  di  Principe,  ma  viveva  con  loro  come  tàmiliar^ 
e  quafi  come  pari,  difoneché  Papa  Clemente,  fofpettando  degl'in- 
fegni  Fiorentini,  1*  ammoniva  continovamente  a  vivere  con  pià 
rifervo ,  e  con  magiare  cauzione.  De'  Cittadini  grandi  erano  in 
fède  fk^,  Fraucefco  Vettori)  Ruberto  .Acci^uoli ,  Matteo  Strozzi. 
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che  non  troppo  avanti  da  Vinegia  Te  n'era  lornaCo, Ottaviano  de'Me- 
(liei ,  e  più  d' ogni  altro  Filippo  Stro^ii ,  il  quale  eflendo  d' età  d' 
anni  quarantatre  1  come  metio  infra  la  gioventù ,  e  l'età  fenile,  fer- 
vivaad  ambedue  quelli  ufiìizj  ;  perchè  Aleffandro  l'adoperava  ne 
i  configli  delle  taccende  pubbliche ,  avvengachè  più  fovente  ne  i 
piaceri,  e  nelle  coffe  da  giovaoii  nelle  quali  ufanze  Filippo  avvez- 
zatoli dalla  prima  giovanezza,  e  vifluro  col  Duca  Lorenzo  In  tnità 
le  fone  di  piaceli,  riteneva  ancàra  l'animo  inclinato  a  tal'vita,  la 
quale  gli  era  bene  da  alcuni  attribuita  a  gran  giudizio,  che  dice-  . 
vano ,  che  Filippo  funulava  di  non  appedre  gU  onori,,  ai  1  nu^ 
neggi della Kepubblica:  ma  cercar  folo  ipiacnl della  vita,  pervi- 
ver  pili  iìcurot  e  manco  fofpetro  a  quello  Stato.  Certo  è,  ch'egli 
ancóra  piùi  che  i  iigliuoli,  che  erano  in  fui  lìore  dell'iti,  belli  dì 
afpeito,  ben  camplefsianati ,  accorti,  ed  atti  d'ingegno,  pareva, 
che  attendefle  a  i  piat:eri ,  e  che  vi  metteile  fu  AlelTandro,  il  qua- 
le, fcbbene  in  quella  «ta  piena  d'affetti,  e  malsimamente  di  quei 
di  Venere,  fe  ne  pigliava  dimoiti ,  ne  però  era  giudicato,  che  vi 
palTalle  1  termini ,  o  tactQe  cofe  ,  che  macehialTe  nell'  onore  alcun 
Cittadino.  Portava  ancóra  gran  riverenza  a  fra  Niccolò ,  c  uden- 
do le  caufe  li  riferiva  in  gran  parte  al  eonuglio  fuo.  Ftcefi  non- 
dimenn  nel  principio  dtl  nuovo  Signore  un"  altra  fevera  ricerca  di 
lune  l'armi,  cITendo  reiterali  in  prima  1  bandi,  e  di  poi  andati  in 
molte  cak  1  birri,  c  tamisfli  d  Otto  a  rici^rcare  infino  in  quelle  de' 
dichiarati  amici  d-.'  Mt;ilicii  ondi:  avvenne  ,  che  a  certi,  elio  o  per 
ienorania  ,  o  pi:r  indlizia  avelluno  coiitralFatiO  ,  furono  dati  ga- 
fliglii  feverilsimi,  prima  nella  roba,  e  di  poi  meSi  in  fondo  di  tor- 
re, o  in  carcere  perpetua ,  hnoaltantoché  poi  per  grazia  dal  Prin- 
cipe n'erano  hberaii. 

Girava  (mentre  in  Firenze  fi  facevano  quelle  cofe)  intra i-P™«t* .* 
Principi  Criftiani  una  pratica  d'un  nuovo  accordo,  moifa  princi- """f^^f- 
palmente  da  il' Impera  dorè,  e  dal  Papa,  per  cagione  di  riprimcre  ^^f^'n;»^- 
fone,  e  gli  apparati  di  Solimano  Gran  furco  ,  che  s' intendeva, 
che  nel  nuovo  anno  voleva  rifar  T  imprefa  contra  gli  Stati  di  Fer- 
dinando, fratello  dell'imperadore,  ed  Arciduca  d'  Aulirla  ,  Re  di 
Bo<mìa,.e  di  parte  dell' Ungheria.   CoOui  fiato  nuovamente  per  FaJiiutJt 
favore  a  Carlo  Qjiinto  eletto  Re  de*  Romani  dagli  Elettori  àtlì' -^'-Jnif  ■ 
Imperio,  e  prefa  in  Aquis^na  la  Corona,  che  lo  dimollrava'*'A«f'"- 
fucceflòrc  delrlmperio ,  richiedeva  al  intello  forze  ,  ed  ajuti  p^',^  ' 
difonder  quelRegnii  i  quali  erpi^niti,  dovevano  ellere  certifsimo 
fogno  della  perdita,  e  diminuzione  dell'Imperio  Criftiano.  Q^t- 
fii  difcadì  con  tutto  che  verilsimi,  impediti  dalle  pa&ionì  d^Prìn^ 
cipi ,  non  lafciavano  però  conchiuder  colà  alcuna  di  buono  per 
quefto  fine;  anzi  i  Veneziani,  allegando  |a  lega  vecchia,  che  ave- 
vano co!  Turco  di  noli' offendere,  non  che  voleHono  convenire 
contro  a  lui,  di  più  l' intrattenevano  per  mezzo   di  Luigi  Grilli, 
figliuolo  naturale  di  Andrea  Gritti  allóra  Doge  di  Venezia,  e  ve- 
nuto in  molta  grandezza  apprefTo  di  Solimano  ;  Ed  il  Re  Fran- 
celco  offda  per. tante  [Kiditè,  edi^razie  avute  ndia  p^ftina  Tua,  ■ 


148  L  I  b  R  0 

ed  in  qnella  de'figlindi,  e  de*  tàoi  elbiriti ,  tenne  l'animo  piuttoftò 
volto  alla  vendetta,  che  colla  riconciliazione  a  far  grande  Tlmpe- 
radore  ;  però  fpgretamente  teneva  appreilb  di  Salimano  un  filo 
Nunzio  ,  che  defie  Tempre  Tperania  a  quel  Principe ,  e  gli  moftraUfe 
.gli  odj,  che  erano  tra  lui,  e  Cefare.  Kichiefe  ancóra  per  quello 
medelìino  fine  Papa  Ckmenie  di  parentado  io  quello  modo  ;  che 
Ctemente  deflè  la  Caterina  fua  nipote,  nani  per  madre  di  Cala 
cf  Albania  •  e  di  real  lìngue,  ad  Enrico  ftio  fecondo  figliuolo ,  Du- 
ca d' Orliens,  acciocché  il  Papa  allaiato  dallo  fplendor  di  tal  pa- 
rentado ,  non  fi  dellè  in  tutto  a  Carb  Qginia  in  tal  modo  ,  che 
In  l' occafione  non  notelK  iàr  di  (è  parte  a  un  altro.  Quelb  mofCi 
di  parentado  &tlevo  molto  l'animo  di  Clemente >  defiderorirsimo 
óltre  modo  d' Innalzare  la  fila  làmigtia,  e  giudicando  olire  all' ono- 
re quefb  cofa  motte  utile  per  fe,  e  per  la  grandezza  di  cafa  Medici 
in  turri  eventi,  la  rnanifeftò  per  fuoi  Nunzj  all'lmperadore,  e 
lo  ricerco  con  fiia  buona  grazia  di  poter  trattare  quefta  pratica, 
(a  qual  richiefta  non  rapendo  disdire  Carlo  Quinto,  nè  credendo, 
che  '1  Re  mai  lo  voltile  conehiudere ,  piuttoftò  finfe  di  non  avver- 
tire ,  che  in  fatto  concedere  al  Papa  di  farlo.  Ma  di  tal  materia  11 
parlerà  altra  volta. 

Arrigo  Re  d'Inghilterra  in  quello  tempo  ancor  egli  sdegnata 
OiHHiJ  coir Imperadore,  non  conveniva  in  quelli  ajuti  contro  alTurco, 
„^    e  teca^ni  dell' odio  erano  quefte.  Aveva  Arrigo  per  Moglie  la 
j'A^t'jJti Caterina,  pinola  del  Re  Ferdinando  d'Aragona,  e  zia  di  Carlo 
^ù^Otr-  Q^unto  1  la  quale  in  prima  ftaia  promeflà ,  e  fpofata  ad  Artiì  fratello 
■  d'Arrigo,  al  quale  Aimo  per  a  morte  era  ruccefTo  nel  Regno  * 
non  andò  qnei  parentado  a  monte ,  ma  congiuntafi  con  Ariiga , 
'e  fiata  con. lui  venti  anni,  s',era  quali  mantenuta  iterile i  non 
avendo  in  tatto  quel  tempo  patMrìto  altro ,  che  una  fìgliu^  In* 
fra  le  dcmzelle,  e  cameriere  della  mo^ie  ne  era  una  chiamata 
Aau  Ba-  Anna  Bolena ,  nata  aHàl  nobilmente  in  quel  Regno,  la  quale  per 
la*,       la  bellezza  ,  e  grazia  del  '  corpo  era  venuta  in  tanto  favore  d' Ai^ 
rigo,  che n' era  innamorato  non  poco.  Dalla  confuecudine  adun- 
que di  coftei  vinto,  ancorché  con  grandirsimo  dirpiacere  della  Re- 
gina ,  che  fe  n'era  accorta,  comincio  a  penfare  un'  opt-ra  fcellerara, 
che  repudiando  la  vera  moglie  pt^la^  lei,  e  la  f^ce.Te  Regina,  e 
con  quello  penfiero  mal^no,  accecato  dall'  amore ,  e  confultata 
con  molti  Dottori  una  (querela  contro  alla  moglie  ,  tbrmò  un  li- 
bello, come  egli  non  poteva  tener  per  moglie  la  Caterina,  come 
quella ,  che  era  llata  gii  fpofara  ad  Artù  fuo  fratello ,  e  cognofciuta 
da  lui ,  fervendofi  del  preceiro  di  San  Giovambatilta  dato  a  Erode, 
che  non  era  lecito  di  tener  per  moglie  la  ftata  di  già  moglie  del 
fratello.   Di  quello  configUo  fi  dille  elferne  flato  autore  al  Re 
^J'J^^Tommafo  Eboracenfe  Cardinale,  figliuolo  d'un  beecajo  ,  ma  ve- 
nuto  grande  appreffo  quel  Re  ,  parte  per  l'adulazione  ,  e  parte 
ancóra  per  l' efperienza ,  e  deftrezra  nel  maneggiare  le  faccende. 
RifpondevaC  per  tanto  dalla  Regma  a  queita  quercia  ,  come  ella 
non  eraita  amaiìto,  e  che  lal.detioiien  fe  gliappatieneva  nieiite; 
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Fd praticati,  e  Htffata  quella  caurapiu  mefi  nel  Regno  d'  toghU- 
tsm  con  tnolta  gara  del  Re ,  e  della  Reina ,  e  finalmente  fi  con- 
dnflfe  a  litlBare  nella  Ruota  diKoma  coli' autorità  del  Papa,  che 
commellè  tal  cxuGl  doverìt  per  giullizia  Criftiana  determinare.  ' 
^Kfti  Ioni  di  sdegno  per  tanto  fra  Arrigo  ,  e  Caterina ,  che  ve- 
gtiavanO  altóra,  e  tenevano  M»fa  tutto  quel  Regno,  avevano  in 
gran  poitfe  alienato  faninio  d'^Arrigo  dadrlo  Qsìnto,  come,  da 
qudlo ,  che  ajuiando  in  catilà  ^ullllsbna  la  tia  a[^>ref!b  Cleniien- 
«e,  moftrava  odio  cerri&imo  eontra  quel  Re. 

Ma  lafciando  per  ora  quello  ,  e  leguitando  la  Storia  nollrai 
dico'i  che  il  Papa  non  contento  ancóra  della  grandezza  data  in 
Slrenze  alla  Tua  famiglia  ,  cercava  ogni  occafione  di  torre  alla 
ionia  ogni  fperanza  di  poter  mai  vivere  in  libertà,  la  quale  mag- 
giormente gli  porTe  infra  gli  altri  tutti  Filippo  Strozzi.  Coitui 
elRndo.  in   Roma  ,  dove  co'  partici  i  fuoi  agenti  acquiftavano 
groffa  roba,  e  per  ciò,  e  per  altro  intrattenendo  il  Papa ,  ed  arpi- 
rando  a  maggior  grandezza  d'aver  Piero  fuo  figliuolo  Cardinale,  fì'iff' 
come  il  Papa  molte  volte  gli  aveva  promeiTo  ,  indovinando  iaS^^p"- 
mente ,  e  la  voglià  di  lui ,  meffi;  innanzi ,  che  Tarebbe  pure  ^ato-^*/'^'^^ 
ben  latto  accomodare  in  Firenze  uno  Stato  ,  che  avelie  formùfj^^o 
di  vivere  ficura ,  e  dove  la  Tua  Cafa  ,  ed  i  Tuoi  parenti ,  ed  amici  dTMiJiei 
poteilero  fperare  dì  manteneriì  gran  tempo  :  ne  badare  per  fieiirti  Prìnff  'f- 
ii  lui ,  e  di  !oro  ,  che  Alellandro  ftelle  in  Firenze ,  e  che  fuiie/"'"" 
un  freno  a'  Magiftrati  per  fere  oliervare  la  giuftizia ,  bifognare'""" 
di  pili  ]  che  ^ii  fode  in  fetta  ,  ed  in  nome  Prìncipe  della  Re- 
pubbiica  per  poter  bene  araminiftrarla  ,  e  però  elTere  da  levare 
k  Signoria  di  Palazzo,  e  tutti  gli  ordini  Civili,  ed  infegne  pub- 
bliche ,  alle  quali  ricorrendo  i  Cittadini  ne  i  tempi  pericoloii  per 
la  loro  cafa ,  non  poteltono  per  tal  mezzo  concitare  il  Popolo,  e 
Ibllevatì  tumulti  rimutare  il  governo.    Dovere  eiTcre  ancóra  oltre 
alla  ficurtà  di  quella  famiglia ,  e  di  loro  amtcifsimi  Tuoi  più  one. 
fta  cofa  vederfi  nella  Patria  un  Prìncipe  alToluto  ,  e  col  nome,  e 
co!  fetto,  che  vederlo  col  fetto  ,  e  fenia  nome  comandare  non- 
dimeno a*  Magjyirati ,  ed  alle  leggi ,  ed  apparire  piuitolto  Tiran- 
no >  che  vera ,  e  legittimo  Signore.   QLieile  ragioni  di  Filippo ,  che 
tniio  cavate  dal  fegreto  petto,  e  dagl'  intimi  penfieri  del  Papa* 
non  potevano  più  eflere  approvate  da  lui  :  pure  egli ,  come  era 
[no  coflume,  ritirandoli  indietro  alquanto,  e  dic>:ndo  ,  che  ne 
lafcerebbe  il  penfiero  a  quei  Qitadini,  Filippo  non  reltava  per  , 
quello  i  e  difcorrendo  lìvra  di  db  con  Jacopo  Salviati ,  che  ftà- 
va  in  Roma  appreffo  al  Papa,  non. ritrovò  in  lui  mai  rìfcontro* 
anzi  Jacopo  fcopertamente'  contraddicendoli  tiuelti  di%ni ,  diOe 
con  collera  :  fof  mm  rtfitrete  però  'ttifimmantachi  lorreit  mto  Ì  om-^^ 
rt  a  giieik  Patria  »  t  U  rmmerete  agmo  ;  E  flit  (Ùrt  ù  £ea  Fi  K?*^^ 
I(md,  e  tnJmit  taujfi  .tuoi  penjìeri  gmvniiU  >  e  nmki  M  vivere  fi- „  ^f'^' 
MtfiieonAimiim  in' muiiehe gran p'eàpizie  :  duvribbi  hi^m-e  a  Voi 
£  um  ij^  jitupofti  àt  inJiUnza  ^utiPoptìo,  ed  sàia  dìMt£ù 
é  ffvermtrt  !»  Stato  nel  miào  ',        gnietyiì  gii  iM^xenm  Jiactro, 
^Oer.Fm-.Seffù  B.  y.  Pp  Da 
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^^„.  Da  qui  innanzi  levati  quefti  ra^onamenti  da  Jacopo  ,  quando  Fi- 
lippo ne  ridonava  co)  Pa^,  (orridendo  dicevi:  FiU(^  fa  tu,  m» 
mm  £n  «  ^ata^  Co^  Hllppo  intera  per  cefitii,  e  per  parole  Isi 
vcwlia  di  lui,  che  era  di  &re  il  Mndpe,  venne  in  FirenK)  ed 
infei  iprimi  tennró  raoimQdiFVaiicelcoVeROrii  tnolroìiio ftrec-) 
to  amico,  come  qu^i,  che.  con  Filippo  aveva  &vorito  ^  in 
'  quel  tempo  la  grandezza  del  Duca  Lorenzo  ■  Filippa  C<»aal0  « 
lo  trovb^  da  prima  contrario  >  ma  a  poco  a  poco  b  perfuau  non' 
tanto  colle  ragioni)  quanto  COR  avergli  cemtnente  dettOi  che  ìL 
Papa  coà  l'intendeva)  onde  più  agevolmente  di  poi  RnoIIe  Mat- 
teo i  e  eli  altri  fmita  &tica ,  anzi  con  gran  gara  concorrono  ili 
quella  oeliberazione  :  E  che  il  Papa  ci  concorrelle  da  fé  è  certo, 
perchè  Filippo  de' Merli  ,  che  era  a  Roma  in  quel  tempoi  piglian- 
PenAtiiì       licenza  dal  Papa,  gli  dirseSua  Santità  :  jDi  a  quii  Oltadmi,  àie 
Pift  ti    »  iJogio  j  che  lo  StMo  s  affètti  in  moda,  die  i  non  abbiano  a  ■venir  fìk 
Naii.      (i&i  Cah  mia  fiori ,  quando  perderemo  lo  Staio,    Di  qui  nacque  ■ 
che  nell'elezione,  che  fi  fece  de'  Quarantotto  ,  fi  ragionò  di  dar 
loro  la  provvifione  di  feudi  dugento  per  uno  l'anno  per  più  re- 
gnarli ,  ma  non  andò  innanzi    Però  creatofi  un  Mi^iltrato  di  dieci 
Cittadini  con  Balia  amplifsima  di  riformare  il  governo,  vi  furono 
mersi  MelTer  Francefco  Guicciardini,  e  Baccio  Valori,  che  venuti 
.  „     ^ìn  Fircnie  infieme  con  quei  primi,  che  erano  nella  Città,  ragu- 
nati  più  volte  conchiufono  una  nuova  forma  di  Repubblica  itt 
<4fl*       quello  modo.   Che  da  quel  tempo  innanzi  non  ii  fac^  la  SÌt 
gnoria ,  ma  che  il  Palaixo  ileile  guardato  da  un' poca  di  guardia, 
e  vi  fi  ragunalsino  i  Magillrati  primi  per  efeguir  le  faccende  loro. 
AIcSaén  Che  Alellandro  de'Medici  fulTc  tattD  Duca  della  Repubblica  con  alh 
A  Mirini  forità  piena,  quanto  fi  può  dare  a  un  Principe  ,  per  fuccedere  in 
f^n%B^  quellolgrado  i  figlluoU  nati  di  lui  legittimi,  e  dopo  lui  ricadendo 
taci.       nella  lìirpe  di  Lorenzo  di  Pierfrancefco  de' Medici  nel  primogenito. 

Che  fi  faceflonn  quattro  Configlieri  per  efercicare  col  Duca ,  o  fuo 
QSfiir»     Luogotenente  quelle  faccende  ,  che  in  prima  efercitava  la  Signo- 
^^>4^  ria  ,  ma  che  non  riredefsino  in  Palazzo  :  Che  fi  facelTe  un  Confu 
,    elio ,  o  una  Balia  di  quarantotto  Cittadini ,  che  elaggelTono  i  Ma- 
giflrari  primi  dentro  ,  e  di  fuora.  e  gli  altri  lì  IquitiinaiTono-  iti 
toT         un  ConfigUo  di  dugento  uomini.   Che  ne  i  Qmirantoito  av^Iono 
perfezione  tutte  le  leggi  ;  ed  in  fommai  cbe  quel  Conliglio ,  o  Se- 
nato folTe  il  fegno  della  Repubblica,  intendendoli  nondimeno, 
che  non  avelTono  nè  a  &re,  né  a  dire  ,  le  non  qudlo,  che  par 
un  Cancelliere  dqninto ,  Me  mdlb  innand  da  parte  del  Principe^ 
.  A'quali  Cittadini  di  qnefto  Ordine  per  meglio  lòddi^àre  hi  prov- 
'  vitto,- che  dovellòno  eHèr  mefii  fenpre  pò:  necelsità  ne  i  ÌSttài 
Ib^ti  a  vicenda ,  e  che  a'  Nbgifirati  fi  deflbno  tanti  fala^,  che  cu- 
-  fcun  Quarantotto  poieflè  godere  Tanno  del  PnU>lico  almeno  un 
Cento  di  feudi.  Lafcierò  di  coniare  altri-  podii  ordini  non  di. 
'  mòira  impòrcanzx  in  auefia  Riforma,  baftando  con  1  detti  aver 
moflrato ,  che  la  Qttà  ,  benché  molto  prima,  avellè  perduta  la 
fòraa. della  liberti,  allóia  perdé  uu6n  il  nome  con  chiuu^o  vinta  . 


legge,  econièrmata  dì  più  dall'  Imperadore  per  mtzzo  del  Mut"jJ""^ 
piatola.    Furono  creati  i  Qiiirantotro  de' più  amici  de' Medici  in 
'.  '^aruinquanra  care,  perchè  in  quattro  ne  furono  due  per  cia- 
'  .MW»'  '^^^  AleiEuidra  d^  Medici  a  dL  primo  di  Maggio  MDX- 
^^&tl.  accompagnato  da' Configlìeri  >  tra' quali  ne  fii  udo  Filippo 
Strozzi,  e  dalla  guardia  ratta  in  ordinanza,  udita  una  folenne 
meUa  in  San  Giovanni ,  per  render  grazie  a  Dio  del  fuo  Prind- 
pfOO  j  e  della  nuova  forma  di  Repubblica,  andò  in  Piazzo,  dove 
la.  Signoria  ultima  fcefa  in  Ringhiera,  elTendo  Gon^oniere  Gio- (TioMifw 
vanfrancefco  de' Nobili,  che  fu  l'ultimo  ,  gli  dette  il  grado  ,  ed  HfifioA'fif 
nome  di  Signore ,  e  di  Duca  ,  e  d' aHoluto  Principe ,  avendo  in-^j''** 
nanzi  da  Te  itcffb  quelle  cole  in  fatti i  «  coà  gridandofi  da  tuttò 
Popolo,  Falle, Palle,  e  Dms,  Duca,  eot\  unajiiria  d' artiglierìe  >  e 
di  gazzarre che  a  un  tratto  bevano  rilbnai*  tutta 

l'ani,  le  ne  forno  tiion&nte  delT interamiaite 
elpugnata  liberti  di  Firenze  con  gnu  pompa 
alle  Tue  Calè. 

Fine  del  Quinto  Ubro. 
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V Reato  Aleflàndro  de' Medici  Duca,  e  ridotta  ìr  Anna 
'  lui  tutta  la  fòrza,  ed  autorità  delU  Repubblica)  tu>uua 
egli  da  prima  feguitò  ntl  re^rla  in  quei  coftu- 
tni,  detti  da  me  di  fopra,  i  quali  foàdsshtxvaD^ 
in  gran  pane  all'  uiùverfale  ■  fjcendo  egli  olTer- 
v^re  la  giulbzia  feveramente  ,  ed  atcendendQ 
J\t:  l^ccende  con  diligenza;  Interveniva  da  pri- 
ma fèmnre  nel  Magillrato  de'  Configllcrì ,  ma 
appoco ,  appuu)  iiiiiiiiKiito  da  quella  briga  >  cominciò  a  Ibftituire 
uno  di  loro  per  fuo  Luogotenente  a  tempo  breve  ,  e  finalmente 
lidulTe  la  cofa  ,  che  egli  non  più  v'  andava  ,  ma  eleggeva  nell'  elft^ 
tione  de'Cnnfìglieri  Tempre  un  Luogotenente ,  il  qual  grado  era 
accettato  da'  Cittadini  di  quell'ordine  (  perchè  altri  non  poteva  et 
fere)  per  lo  più  dt'gno  >  e  più  onorato,  che  diiITe  il  Duca  ;  il  quale 
penl^ndo  Tempre  alla  ficurti  Tua  Topra  ad  ogni  altra  coiài  fece  fare 
un  baluardo  alla  Porta  alla  Giuftizia,  volta  a  Levante,  che  fpor- 
tava  fui  fiume  d'  Arno ,  e  fortificatolo  in  guifa  d'  una  fortezza  pic- 
cola ,  fotro  prtteliii  di  riporvi  l'armi,  conTegnate  da' Cittadini ,  ^  '■ 
cavate  dalle  loro  cafe,  era  nel  vero  fiato  ordinata  da  lui }  per  ave?  " 
re  in  tempi  pericoloti  una  ritirata  fieura,  da  poter  difcnderfi  da  i 
fubiri  tumulti  del  Popola    Ordinò  di  poi  laMilizia  nel  Contado ,  eotajeni 
nel  Dominio  1  deferì  vendo  in  effa  intorno  a  diivimila  fanti,  a'qualÌi'r'''M'''- 
coftitiii  i  Capitani,  e  vi  prepofe  per  Commelfario  un  Cittadino, ^'i"^^- 
tcciocchè  ne  ì  tempi  ordinati  fàcelTe  le  raflègrie,  egli  prò vvtd effe 
d'armi,  e  con  qualche  privilegio  a^iunto  loro  di  pagar  meno  gra-       _  »^ 
vezze  ,  che  gh  altri ,  fe  gli  rendeva  partigiani ,  ed  amici  ;  e  da  pri- 
ma non  ne  meffe  nelle  Città  grolle,  ma  poco  di  poi  vi  defcriHe 
ia  gioventù  di  Cortona,  d'Arezzo,  di  Montepulciano,  di  Volterra^ 
e  di  Pifa,  facendo  quefti ,  che  prima  erano  (udditi,  da  più,  che  f 
Cittadini,  che  interamente  erano  Itati  Ipogltati  d'armL  Infra  glIPtftri'' 
altri  del  Dominio  favori  i  Plfani,  accrelcendogli  della  dianitì  delF^H'^' 
armi,  ed  altri  privilegi,  per  aver  più  amica  quella  Otta  ,  come^^'Sfr  , 
quella  i  che  oltre.alle  comodità  ,  che  fono  in  lei  grandirsime  per 
(agioiw  del  mare  ■  e  di  tutta  la  vettovaglia ,  fappiendo  eiTer  ni-  ■  - 

pica  «Ila  liberti  del  Popolo  Fiorentino,  confidava,  che  dove^ 
tilère  a  Iqì  più  divota ,  ed  in  tutti  i  tempi  fedele.  Con  que(l« 
Blanu,  che  tendevano  tutte  alla  grandezza,  ed  alla  fìcurt^  Tua, 
iveva  aggiunto  alla  fua  guardia  trecento  Cavalli  leggieri ,  che  fem- 

f!  andavano  fuco,  quando  ufciva  a  caccia,  o  per  altra  cagione^ 
perchè  la  fpefa  non  vincelle  l'entrata,  accrebbe  con  molte  arar 
vezze,  polle  in  vaij  modi  a'  Tuoi  popoli ,  le  rendite,  ficchè  le  fece 
arrivare  a  quattrocentomila  ducati  per  cialcun  anno.    Intra  ,i  Q\r- OatSti  m 
ladini  nollri  eri  rimafta  ptKa  riputazione,  ed  alquanto  di  rifpetto  ^T"™ 
era  portatp  a  Francefco  Vetiorì,  ed  a  Ruberto  Atxiajuoli ,  i  quali  jj.;^^ 
per  eflère  in  fede  del  Papa, .e  di  Ijuon  giudizio,  avevano  appreflo'^'''*^ 
ti  Duca  un  certo  die  dì  onoie ,  ed  erano  4>  lui  cbiaoiad  femprd' 


<•  <J4  tlBRO 

t/^^  a'  coRfigU  delle  (accenda   Solo  Filippo  Strozzi  in  quei  tempi  rite- 
nevai  e  nell'apparenza,  e  ne  i  fatti  grandezza;  perchè  ^li  efCenda 
'     .  nelle  ricchezze  aFirenze  un  altroCralTo  in  Roma  ,  aveva  aggiimte 
di  più  tante  parti  a  quella  Tua  gn>IIà  fàcultà,  di  deprezza ,  ai  con- 
verTazione,  di  lettere,  d'amicizie,  e  di  prole  di  figliuoti,  che  in 
Firenie  li  portava ,  e  s'aveva  più  in  maraviglia  Filippo ,  che  il  Du. 
ca  Hello.    EITo  Duca,  vinto  da  tante  Tue  partì,  non  pareva  ,  <i» 
^otelTe  vivere  fenza  lui  >  perocché  Filippo  oltre  a  molti  comodi, 
che  poteva  fài^li ,  Tempre  ttandoli  attorno,  gli  metteva  Innanzi,  ' 
p  piaceri  da  giovani ,  o  impiere ,  che  fiiflbno  nltte  in  flia  grandez- 
ta,  o  in  fui  ficurti  >  non  reftando  d*  atnmonitlo ,  che  bilbgnava 
^re  una  fortezza  Itti  cùllo  di  qtMi  ¥opolb,  affènhando,  che  non 
era  per  reAar  mai  col  Papa,  Ìnnnattanroch£  nollo  perRiadeva  a  lab-  1 
tiricarla  ;  la  qual  fortezza  poi  fabinicata,  i  PafquUii  di  Roma,  1^  j 
in  gran  parte  da'Fiorcntinl  indegni ,  diiTero  un  tratto  per  Cilippa  1 
'iStrozzi  profetando  :  £t  ineidit  m  fivemi  quamfecit,  I 
Mentrechè  cori  fi  viveva ,  Solimano  Gran  Turco  con  infinito 

tV^™  apparato  di  gente ,  mandato  innanzi  Abraim  fuo  primo  Baiti», 
e  fittolo  generale  dell' eferdto,  alU  volta  d' Ungheria ,  ^li  f^ui- 

a^k,  iavadreto  col  retto  dell' efèrcito  in  perfona,  accompagnato  da* 

'Giannizzeri ,  che  in  guifi  della  falange  Macedonica  lo  Pipavano ,  i  ' 
con  una  rarba  di  Cavallerìa.    Al  qual  fnono  di  terribilifsima  gurr-  | 
ra  deflatofi  Ferdinando,  aveva  condotto  in  prima  in  Vienna  un  I 
grolTo  prefidio,  e  fortificata  quella  Città  con  ogni  grande  apparato 
.. ..   da  foftener  tanta  Cbcia.  L'imperadore  di  poi  partito  di  Fiandra, 
j   e  venuta  in  Ratisbona  in  Alemagna  ragunò  una  Dieta  di  nini  i 
Principi',  nella  quale  ragionatoli  da  prima  de' cali  della  Religiont^ 
Qdichiarb,  che  fulTelìene  digerire  ad  altri  tempi  quella  mateni, 
e  per  allóra  unitamente  convenne  tutta  la  Germania  di  dare  a  Ce- 
rare grofsirsimi  ajuti ,  per  Toccorrere  a  quella  giulti&ima  imptcT*) 
e  di  tal  fort-.i,  che  egli  potelTe  ftare  alla  campagna,  e  birognaiul» 
Tar  fatto  d'arme  contro  a  ri  polente  nimico,  che  fi  diceva  con- 
durrt  gente  da  cavallo ,  e  da  piede  più  di  cinquecentomila.  Papi 

^"J^'"'' Clemente  non  mancando  al  debito  ir  un  Sacrofanto  Pontefice,  6t- 
la  provvifione  di  groITa  fomma  dldanari,  con  mettere  cinque  de- 

3in«b  cime  a  tutti  i  bendìzzì ,  mandò  fuo  Legato  in  quell'imprefa  Ippo- 
lito de'Medici  con  diecimila  Bnti  pagati ,  il  qual  Cardinal  giovane) 
e  bello  d'afpetto,  e  molto  più  d  animo  grande,  rifplendeva  per 
molta  virtù  d*  ingegno ,  inclinato  più  all'arme,  che  alla  religione 
pareva,  die  avelie  avuto  un  grado  conveniente  a' Cuoi  defidetj. 
Il  Marchefe  del  VaRo',  chiamato  di  Napoli  dall' Imperadore  cdb 
Cavalleria,  e  co' foldati  vecchi  Spagnuoli ,  fi  meSe  in  cammino 
per  congiungerii  in  Alemagna  col  refto  delle  genti  Italiane  ,  cht 

'  fotto  diverll  Colonnelli  fi  facevano  marciare  a  quella  volta.  Di 

quella  guerra,  ancorché  non  fia  mia  intenzione  di  trattare  fimik 

.t.  ..-.Storia  ,  niervando  i  panicolarì  di  elTa  agli  fcritiori  univ«iiàli,  diti 
{lur  brevemente  qualche  cofii ,  loccandok  di  leseti. 

-    ■  .  Soli- 
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•~    'StfBmmo  in  prima  per  laServia  menato  P  efodroj  e  manda- 
tb  Innanzi  Luigi  Giitd  a  Buda,  che  lì  teneva  per  lo  Re  -Gìovannt  """^ 
filo  collegaro ,  come  fii  quivi  arrivato,  andò  alTélbugnaziime  delU 
fimezza  di  Srrigonia  ,  tenuta  dal  prelìdfo  dl'Terunando.  Sti^o- 
hfa  è  pofta  fìil  Danubio ,  trenta  miglia  Imtano  da  Buda.  In  t[ìie-sn^iét 
fto  luogo  adunque  battendo  il  Gritti  la  fbrtem,  e  minindota>  gli*otmilir 
età  rifpofto  valorofamente  da  quei  di  dentro,  i  quali  con  fuochi  ^^'^ 
ftcendo  cenno  a  quei  di  Pollodia ,  che  gli  roccorreflono  ,  fa  da* 
Capitani  di  Ferdinando  mandata  un'arraita  di  galèe  >  dette  Nalài- 
de ,  che  di  velociti  avanzano  l'altre  dt  gran  lunga ,  e  melTovi  fu 
finteria  Unghera,  e  Tedefca,  nel  Danubio  s'attaccarono  coll'Ar- f"""" 
itiata  del  Gritti ,  e  combattendo ,  benché  da  prima  aveflbno  avuto 
H  vantaggio,  alla  fine  reftarono  perdentL    Da  quefta  vittoria  i'p^fji^fiM 
Gritti  veggendo  la  fbnezza  abbandonata  di  Tperanzai  fenza  P"''  nfrialìi. 
barteila  vi  mantenne  l'alTedio  ,  fperando  (ofto  d'  averla  per  quel 
mezzo.  Ma  Solimano  in  tanto  arrivato  in  cinquantafei  giorni  a- 
Belgrado,  fatto  tare  un  ponte  in  Tulla  Savi,  melle  tutto  1  efercito 
In  Ungheria  >  e  licenziati  mtli  gli  Ambafciadori  di  Ferdinando  i  fta- 
dli  mandati  innanzi  per  pacificarlo,  mandò  tutto  il  paefe  a  Tacco, 
e  fuoco;  di  poi  lafciato  il  Danubio  a  man  ritta ,  fece  entrare  l'efer' 
cito  nella  Stìriai  ed  arrivò  a  Guinz,  Terra  vicina  a  Saboria,  polìa 
nel  piano  ,  e  non  molto  grande,  dove  Niccolizza  Unghero,  va- 
lorofb  Capitano ,  la  teneva  co!  prefidio  di  quei  della  provincia. 
Fu  aflcgnata  ad  Abraim  Barsà  la  Tpedizione  di  Guinz,  il  quale*?""***- 
tìrcondatala  con  innumcrabii'  eferciio,  e  battutala,  e  rotta  una  granT""^' 
parte  delle  mura  le  diede  l'adàlto,  e  gli  fa  rirpolto  con  gran  cuore 
da  i  (bidati  di  Niccolizza ,  i  quali  non  avendo  potuto  pel  furore 
della  batteria  rifare  a  tempo  le  trincèe  di  dentro,  non  poterono 
foftenere,  che  gì'  inimici  da  quella  parte  non  entralTono  dentra 
Ma  non  per  quello  inviliti ,  e  fatto  il  battaglione  di  loro  dentro, 
rifèciono  tanf  impeto  centra  i  nimici,  che  per  forza  gli  rirpinfono 
fiiori  delle  mura, 

Qui  fi  dilTe ,  che  i  Turchi  furono  fpaventatì  da  un  Cavalie- 
re, che  in  aria  vedevano  armato  venir  contro  di  loro ,  il  quale 

.  -dicono i  Terrazzani  elTere  flato  San  Martino,  avvocato  ,  e  pro- 
tettore di  quella  Terrai  di  qui  nacque,  che  Abraim  veduta  l'ofti- 
Anione  d^difenrori ,  e  la  virtù  di  Nìccollzza  ,  non  gli  parendo 
«nore  di  quel  grado  flare  a  perdere  11  tempo  in  si  vile  imprefò, 
accordò  con  Niccolizza ,  ché  fenza  ricever  preiìdia  di  Turchi ,  da 
^è  fteflb  la  Terra  gnaichille,  ma  «he  qon  impedtire  la  vettovaglia  T,.%fm 

-  ^^mpo.  Dopo  il  quale  acootdo  pa&ìi  SoKmàno  nell'AuHriaiuir^adr  ' 
-dove  tutte  le  genti  Italiane,  e  Spagnuole,  e  tutti  i  Capitani  dell'..l>)trw 
Imperadore  in  Italia,  con  Antonio  d^Leva  s'erano  condotti,  ed 
-accozzatifi  vicino  a  Vienna  co'  prefìdj  dell'  Alemagna>  che  furono 
in  numero  di  centomila  &nri  da  combattere,  e  trentamila  Cavalli, 
ju  dall' Imperadore ,  che  vi  eia  comparTo  in  perfona>  fatto  rallegna 
-di  tutti-]  e  datetoro  le  pwhei  Seguirono  tra  l'unoi  e  1* altro efer* 
abo  non  molto  dlf&oOo  uaiamuiiGe  »  ed  kS^Iiì  di  cavallerid  detf 

.  ,.-  -  ■  ^  Q.q  a  uno^ 
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urSTrn  C'^elTaltTO  Principe ,  i  Capitani  de' qu*U  pw  ria  d'imtwfcaM, 

e  d' adklci  I  e  impedimenti  di  vettovaglie ,  fetto  attaccare  più  volte . 
le  loro  genti,  riportarono  variamente  or  lode ,  or  biafimo  :  Ma  la 
lòmma  fu  ,  cbe  la  Cavallerìa  Tederca,  mefcolata  cogli  archibuGeri 
'    -Italiani  i  e  Spagnnolii  non  reftó  punto  inferiore  in  alcun  fàttOi  che 
vi  feguilTei  el  Impcradare  rìrolucoli  co'Capitani  d'afpertare  il  ni- 
^■^V  mico  in  battaglia  intorno  a  Vienna,  per  combatter  la  giornata  in, 
Arflnru'  l}'^'  'nt>go,  dove  non  ellendo  in  aperto  laCavalleria  diSolimano, 
fitnVtrmi:  ™^  ^  diceva  elTer  di  trecentamila ,  non  poteflè  accerchiarlo  ,  o^ 
din^  le  fchiere  in  battaglia  ,  e  gli  prefentò  la  giornata.   Ma  So- 
'    limano  non  volle  quivi  metterfi  a  si  pericdofo  rifchio ,  onde  non 
^accoQando  più  vicino  a  Viennai  ritirò  appoco^  appoco  l'  efer- 
dto  per  laSiìrtat  quando  l'Autunno  era  giti  cominciato,  e  fé  ne 
giBmtm   riwm^'  *  Belgrado  con  poco  onore.  Allóra  fo  confiiltato  da' Capi- 
jfrAn^tani  evieni  m  guerra,  che  fi  poteva  tor  Buda  al  Re  Giovanni, 
A^trkh    lafdatoin  abbandono  dalle  ibrze  dei  Turco;  ma  l'imperadore giu- 
dicando aver  fatto  a  baftanza,  non  volle  altrimenti  intrigarfi  in 
quella  guerra  da  poter  clTer  lunga ,  e  pericolofa  ;  pero  fi  rilblvene 
venire  in  Italia,  e  licenziati  gli  Spagnuoli ,  che  fe  tìe  ritomaffono, 
per  non  lafciar  Ferdinando  fuori  di  fperania  di  racquiftar  1'  Unghe- 
dai  gli  lafciò  tutte  le  genri  Italiane  ,  avendo  propello  loro  Fabbri- 
zio  Maramaldo,    Ma  qui  nacque  una  grandifsima  tèdizione  ;  in 
prima  dalla  parte  de'  Colonnelli ,  che  non  volevano  obbedite  a 
Fabbrizio  i  di  poi  dalla  banda  deToldatii  che  lafciati  fenza  avere 
la  paga,  e  mangiando  pane  nero,  come  in  careSia  grandifsima,  e 
di  più  afflitti  dalla  pelle  ,  follevati  malsimamente  da  2Leco  Marco- 
M^mh-      ^  Volterra ,  eloquente  parlatore ,  che  gli  confortò  a  non  eflèrt 
«lUbn^ubbidientl,  levato  di  notte  un  gran  tumi^lto ,  al  quale  ai  il  Man 
/i  béSm.  (befè  del  Vafto ,  nè  neffìino  Capitano  potette  inliftere ,  lì  ritifa; 
fono  verfò  Italia,  e  per  la  via  entrati  per  forza  in  Marloè,  percbà 
Taveva  loro  tmixe  le  porte  .addoOo ,  la  fàcchegEiarono,  e  meUò; 
no  ■  fuoco  >  e  dopo  quefio  In  ordinanza ,  avendo  da  loro  tatti  i 
Colonnelli,  Q  ritonurono  ìa  Italia.    L'imperadore  sdegnato  font 
per  qnelf  aito,  fatto  dalla  na^ne  Italiana,  concepì  grand' odio 
contro  aUa  gente  di  quel  pacfe;  tna  tacendolo ,  e  rirerbando  li 
vendetta  all' occafione>  lì  mellè  in  cammino,  mettendo  nella  Van- 
guardia Don  Ferrante  co*  cavalli  leggieri ,  dove  egli  volle  eQec« 
nella  battaglia,  ed  il  Marchefe  del  Vafto  cogli  Spagnuoli ,  e  colla 
cavallen'a ,  e  nel  retroguardo  il  Cardinale  de'  Medici  cogli  altri 
Prelati,  e  Signori  ,  per  dover  muoverfi  due  giorni  poi;  dove  oui 
il  Cardinale  sdegnato  per  non  gli  parere  d' avere  avuto  il  graaO, 
che  giudicava  di  meritare  di  Generalato,  benché  fofTe  Legato  del 
Papa  .  fpogliatolì  l' abito  (^rdinaleTco  ,  tirato  il  Conte  Piermaria 
de'Ro&i  nel  Tuo  parere,  palsò  innanzi  a  tutti;  dalla qual  cofa  pi- 
gliando rimperadoie  ammirazione,  e  did>itanda ,  che  in  Italia  con 
danari  avuti  dal  Papa  non  aflbldaflié  le  fanterie  ammutinate,  e  non 
vi  boeSb  qualche  gran  tumulto ,  malsimamente  ne'  cafi  di  '  Firen- 
xe ,  «nmlatoj  come  &pen  >  da  ìAì  -mai) dato  cavalli  a  nggiU^ 
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furio,  laft»prìtìi)BeaSimViia,i  ma  infra  dnqiie  giorni ,  udi^UDxnot'  - 
n  mr^  l^fin  nÈUme,  e  lemtquofii  (òlponi,  per  non  brt  yn-^t^  • 
DBnialPtpft,  lolalèlirlibaw,  ma  ftgnaio  can  <iiiefia  tiSiA  il^«^  - 
QW"  nmwajia ,  lo  ritenne  pUi  Naipa,  w»!ateYÀyÀ\o'n\i&li^^^^ 
a'pr^  di  aoa.  Fenrante.  n  CardUnld^Uedtel  ikki  punto  miti- 
pto  per  queAo  to  sd«^  coli'  Impera^re,  a  gran  giornate  Te  ne 
Toneii)  eoRipagnia  de' Tuoi  più  lamtUari  a  Venntai  e  l'Impera- 
d)9«  per  h  médefinm  via  arrivata  prima  a  Viltacco,  di  por  encra- 
iq^DeSa  SeMavonia ,  e  raccen^to  p«r  nino  ne  i  paeli  de'  Votedani cuiev.ik- 
nnnaanienK,  fenza  elTen!  entrato  nelle  kiio  Terre,  per  non  dare»  i  Bb- 
liatn,  aspetta,  Te  ne  venne  in  Italia,  ed  in  pochi  domi  a  Bologna, 'aiBA 
)Ai  Innanai  a  quefio  tempo  eiTendo  l'annata  dul'imperadore ,  e 
ià  Turco  iD  ordine  con  quella  de'  Veneziani ,  che  flava  iti  punto, 
come  neutrale  nel  mare  Ionio,  Papa  Clemente  dubitando,  ctib 
Ancona  ,  che  viveva  fenza  fortezza ,  e  molto  liberamente,  o  non. 
s'accolhife  a  i  Vinizianii  o  cercafle  per  quell'occallone  col  mezzo 
de'Turcbi  di  vivere  più  libera,  fattovi  entrare  funi  Capitani,  e  fol- 
«iati  alla  sfilata,  lè  ne  jnfignori  afFatro;  nelqual  moto  ri fem itili  a'-^Pmrt». 
Clini  Cittadini  de'  primi  di  quel  luogo  ,  gR  fece  foftenere ,  e  da^^i^yw 
Bernardino  della  Barba ,  mandatovi  per  Governatore  dal  Papa?  fu-/ 
tono  decapitati,  come  fcandololì ,  e'ribelli  delle  voglie  fue.  Fece 
di  poi  detto  Governatore  Tpogllare  quei  Cittadini  d  armi,  ed  or- 
dinò di  fare  una  fortezza  fui  monte,  che  lòpcafta  alla  Terra,  chia-' 
rnato  it  Monte  di  San  Criaco.    Ma  Andrea  d'  Olia  Generale  dell' 
Imperadore  con  un'armata  di  cinquanta  galàe  >  e  quaranta  tiavi 
grolle ,  tòmitori  a  Melsina  di  vettovaglia,  e  di  tutti  gli  apparati  di 
guerra,  andò  a  trovare  Hymerat  Ammiraglio  del  Turco,  che  fi 
flava  nel  Golia  dt  Larta  con  un'armata  di  ìettanta  galee  non  molto 
bene  in  ordine.    Nel  mezza  fra  l'una,  e  l'altra  armata  flava  l'ar* 
fnata  de' Veneziani  al  Zante,  come  neutrale,  e  quivi  pkinofto  di 
mal  animo  contro  at  d'Oria  peri*  inimicizia  antica  tra  loro,  ed  1 
Genovefi:  però  alla' vifb dell'  una,  e  deU'akra.annaia  lì.mcirer?: 
in  ordinanu,  come  per  volere  combattere  inlìeme  j  ma  poco  do-' 
po  per  mezzani  mandati  Icambievolmente  dall' un  Generale- all'. 
)l[ro,  venne  Meller  Vincenzio  Capello  Genecale  de'Vepedania  p«>- 
lam e nto  col  d'Oria ,  ondereftarono  amici  in  modo ,  «ho  i  Vene-' 
ziani  promettevano  di  dare  all'  annata  Cefium vetto vaglia, e  ftcet- 
to  ne  i  parti  ;  non  convennero  già  di  volere  infide  andare  ad 
aflrontare  Hymerat ,  allegando  i  Venedani  t  antica  lega,  che  te- 
nevano <olb  cafi  Ottomannai  la  qnale  fflsno  rilbluti  di  oflervaiv 
itMjdriiìbiwttte  i  onde  Andrea  d'Oria,  ita  da.pcrfefle{IbadaJIron-. 
tào.,  lo  fax  ritirare  inGno  dentro  alle  Ca^h  ,  eflendofi  vera- 
mente potuta  erptjgnare  quell'armata ,  fé  i  Viniziani  aweflèro  voluto 
(ancorrere.   Andò  coW  armata  di  poi  il  Prìncipe  d'Oria  a  Corone , 
vicino  venti  miglia  a  Modone ,  poAa  nella  Morea,.  e  circondata  dal 
vue  da  tre  binde,  nelle  quali  Ifole  melsi  per  forza,  e  combatten- 
do i  &ld»i;  batti  la  Tma  ,  avendola  cinta  Intorno  d'armati,  do- 
ta quei  di  dentro  ,  avendo  lichiamati  «ILijacL  de*  Xorcht  vidni.. 
,.■    Sur.  Fm.Sis^B.n.  Rr  pofii 
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MDXxso.  polli  ne'  luoghi  finitimi  della  Grecia ,  lì  fece  un  &tto  d" arme  ttttU. 
(b™p«)ÌpemroU,  neTU  quale  i  Turchi  reftarono  rotti,  e  la  Terra  lì  dette  in- 
àdd^Ori»,  £eme  colla  fortezza.  Colla  felicità  di  quelb  vittoria  andò  di  poi  a 
Patrafto,.  la.qusd  Terra  ebbe  medefimamehce  a  patti,  poiché  l'eb- 
'  beiin  ^orno  battuta  ,  e  chei  Turchi,  che  erano  al  prefidio,  cU- 
rperato  il  foccorfo  cedettero ,  avendo  in  quella  Terra  lafciato  in 
mano  de*  vincitori  una  grandifiima  quantità  d' artiglieria  groJtt 
Melle  ancóra  l'efercito  in  Terra  ncll'  Eroliii,  coilcggiando  coli* ar- 
mata ,  ed  aiTaltò  Lepanto  ,  che  colla  medefima  buona  fortuna  ebbé 
a  pactij  ne'quali  tutti  luoghi  lifeiò  prelldio  di  Spagnuoli,  ed  in  Ct^' 
rone  rimafto  Girolamo  Mendozia  Capitano  ,  trapafTato  già  1*  Au- 
tunno ,  fe  ne  ritornò  coli' armata  ne'  porti  di  Mersina ,  e  di  poi  a 
Genova,  avendo  dimoiiraio  chiaramente  a' Principi  QiJliani,  che 
ft  fufTono  fiati  concordi,  fi  farebbe  potuta  torre  la  Grecia  a  Sali- 
mano  ;  ma  gli  orecchi  de'  Principi  Criftiani,  menrrechè  folo  infra  di 
loro  attendevano  agli  odj ,  erano  aflordati  al  fuono  delia  gloria  di  ri- 
cuperare il  Regno  di  Co  (tantino  poli. 
MPmiim        ^'  ^^P*      1"^"'*  mezzo  intendendo,  che  l'Imperadore  veniva 
.tB^pt.  aBalogna  per  abboccarfi  feco  ,  pani  di  Roma,  benché  indegnato 
non  poco  per  un  lodo  dato  da  lui ,  nel  quale  egli  ;^udicava  Mo- 
dana  al  Duca  di  Ferrara  con  p^re  al  Papa  centocinquantamila  du- 
cati ,  il  qual  iodo  con  tutto  dò  Clemente  non  volle  mai  ratificare. 
Tenne  la  via  in  quefia  fui  gita  da  Città  di  Calvello  ,  onde  venne 
fililo  Stato  de*  Florendni,  ed  attcaverrando  gli  appennini  vedo  la 
Pieve  a  Santo  Ste&no,  quivi  per  la  medefima  via ,  che  fece  Bor- 
bone a  pifCireiii  Tolìàna,  &  n'andò  in  Romagna  ,  e  di  quivi  a 
SroLio-  Bologoai  pec non  pafTarper  Firenu>  tenendo  la  via  diritta,  per 
■^(kOt-efTerqudli  Città  ■  oenche  fiu  patria,  a  lui  oAolìfsima.  Cotùfii- 
molsi  quella  vernata  tutta  in  Balogia ,  alloggiando  inlìeme  il  Kipa> 
e  r&nporadore  in  un  medefimo  iDogo.  dove  tutte  le  legazioni  d^- 
Prbidpi  CrifUani  vennero  i  lino  a  quella  del  Prete  Janni ,  il  quale 
mando  a  donare  al  Papa  una  Croce  d'oro,  e  l' Ambafididore  dt 
tXCa  ,  parlando  per  interpreti,  chieCe  al  Papa  mae^  di  &bfaricare 
armi  per  parte  del  Tuo  Re,  per  difènderà  con  efTe  da'Popoli  vici- 
ni» che  l'infeltavano ,  come  Crittiano.   Convennero  ancóra  quivi 
tutti  i  Signori ,  e  Principi  d' Italia ,  infra  i  quali  il  nuovo  Duca  AleP- 
fàndro  vi  comparve,  e  genero  eletto  dell'  Imperadore.  Avrebbe 
voluto  l'Imperadore  conchiudere  una  lega  univerfale  centra  i  Tur- 
chi; ma  i  Viniziani  non  vi  vollero  concorrere  ,  nè  manco  il  Re 
Francefco ,  il  quale  per  due  Cardinali,  Monfignore  di  Tomone,  e 
Monlignore  di  Tarbet,  mandati  da  lui  a  Bologna,  fi  dolle  apprefTo 
al  Papa,  che  l'Imperadore  lo  teneva  fpogliato  dello  Stato  di  Geno- 
va ,  la  quale  diceva  non  effer  comprefa  negli  accordi  iàtti  a  Cam* 
brai,  e  fegretamente  offeriva  al  Papa  il  parentado  del  ftio  fieltuolo^ 
acciocché  egli  non  fi  lafciaflé  tutto  in  preda  all'  imperadore. 
AVoH  Lm       Conchiufeft  finalmente  la  Lega  nel  modo  fatto  nel  MDXXX,' 
irt' PrìHcéiAo'^^  ■  Viniziani  concorTero  folamente  alla  dìfera  dello  Stato  di  Mi- 
OifiìMi.    lino  perFfiDceTco&bnaì.cd  aqucIDucai  lècondq.ls  convencioni 
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ddhLég»  dd  MDXXX.  fiirooo  rendu»  le  IbiteKe  dì  Milano,  e 
di  nino  il  PocicO'  Ben  fi  prowedde,  che  Antonio  da  Leva  re- 
ftalK  in  Pavia  Geòenile  delULega  per  difbla  di  quella  Staro  ,  ma 
con  poco  prefidio  >  perchì  la  più  pane  dcToldui  vecchi  Spagnuoli, 
che  ennoilnerrò  ddle  forze  dell' Imptradore ,  furona  mandati  ii^  , 
'Oiivrta,  ed  in  CaApagnii  e  lapin  Mite  a  Corone,  ed  a  mpite 
altre  Terrei  me&  h  Stace  pattata  dal  Principe  d'Oria ,  acdò  fìillò' 
Mo  diEéfe  dagli  alLdti  de'Tucchi ,  ed  ancóra  perchè  il  Re  di  Ftanda, 
ed  i  Veneuanl ,  veduta  l'Italia  refbre  Tenia  U  forza  di  Celare,  iléfi 
ftro  quieti)  e  manteneflèro  la  pace ,  come  non  dubbji  che  l'Impe- 
radare  voleHè  fignoreggiare  ogni.cofa.    L' Imperadore  adunque  p„ieiaj  di 
partito  di  Marzo  da  Bologna,  andò  a  veder  Paviaj  e  di  poi  a  Mi-  ftr 
Mio, 'e  di  (jtìivi  trasferirli  a  Genova  fulle  galèe  del  Principe  d'0-^?««.  » 
ria,  fi  fé  portare  in  irpagna,  elTendone  ihto  tre  anni  fuori,  ed^^"'* 
avendo  lardata  l'Italia  agli  antichi  Signori,  quaQ  nella  Tua  Itbertéi'^™''- 
fliorchè  Firenze  ;  Dopo  la  partita  del  quale  il  Papa  per  la  Romai^na 
fe  n'  andò  alla  Madonna  dell"  Oreto ,  come  iì  dille ,  per  (bddistare 
a  un  voto  fatto  nell'alTedio  della  Tua  patriaj  e  di  quivi  Te  ne  tornò 

Ma  tornando  alle  coTe  noftre,  il  Duca  Aleflàndro  tornato  aFl-; 
reme ,  e  gonfiato  per  gli  gran  fevori  fattili  a  Bologna  dall'  Impera- 
dore 1  che  di  già  l'aveva  negli  accordi  rirparmiato  con  non  pagare 
cofa  alcuna ,  prefe  più  animo  nel  maneggio  delle  faccende  pubbli- 
clie,  le  quali  (parriiori  fra  Niccolò  da  Firenze)  ^li  amminiftrava 
da  fe  ildio  con  grand'  animo ,  e  con  molta  rifoluzione  ,  ed  avreb- 
be foddisfatio  in  gran  pane  allagiultizia  ;  perchè  la  làceva  al  pie 
colo,  come  al  grande,  ed  udiva  volentieri  !e  povere  genti,  fe  i 
piaceri  giovenili  noll'avcflono  diftratro  pur  troppo  da  quelli  confi- 
gli; perchè  egli ,  o  per  la  natura  fua,  che  era  in  fui  fiore  dell'  età, 
e  fui  colmo  degli  affetti,  o  per  mala  perfualione  d' altri ,  e  di  Fi- 
lippo Strozzi  mafsimamente  ,  e  de'  fuoi  figliuoli ,  in  ral  modo  tra-  . 
paGai  il  fegno  ne  i  piaceri  di  Venere ,  che  non  gli  ballava  i  Ifcifi ,  „V°'d!^ 
e  conceduti,  de' quali  egli  abbondava  in  gran  copia,  voleva  ma-^<jiM^a. 
nometrere  l'onore  di  molte  famiglie  delle  donne  nobili,  e  non    '    '  ■. 
contento  anche  in  quefto  ,  ebbe  ardire  di  penetrare  ne  i  luoghi  fagri, 
e  reconditi  delle  Vergini  confagcaie  al  (érviiio  di  Dio  ,  ne'  quali  ' 
cammeffe  aQai  4éi^;ogne  nefande. 

Fu  celebre  tguella  invernata  per  le  fontnofiisime  cene,  latte  da-!  r^g-  j-j, 
gamici  de'MedicinellecaTcpiivaEe,  dove  convitando  lepfù  belle,  ^'-yXi 
e  pià  nobili  giovani  di  quella  Città ,  CQnfumavana tutta  la  .nptta,  InV  n&mi  . 
firfefte,  intervenendo  tempre  11  Dncaipimarchento  alnt»ttene|r|eÌM*«^#^ 
di  tal  maniera  nienie  di  manco ,  che  era  da  -  ognuno  conolciuto.  < 
Andavano  col  Duca,  Giorno  da  Capì ,  e  l'Unghero  Tuo  cameriere^ 
ni* eli  llBiile  aLDuca,  ed  avezzi  fon  liii  da  fanciullezza,  i  quali 
erano  in  nnio  fòvcwe  apjOTflb  di  lui)  che  fi  teneva  felice ,  chi  po<. 
tèva  (ancorché  con  fìia  vei^ogna)  compiacer  torà   Intra  i  giovai^  . 
Eloreniinii  ^ro  Strozzi,. Vincenzio  fii.^  fratello,  Francefco  de'l^ 
si,  Cinliano&dvlàtt,  PiixJoUb, Pucci  gu  èrano  (èi^pre  altecofiole, 
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co'  quali  alando  granffifiiinB  domeOichezza ,  partfcipavaito  inTierne 
gli  amori,  e  leggerezze  de'eiovanji  per  conto  delle  quali  natcs- 
vane  in&a  dì  loro  molli  sdegni)  che  da  prima  occultati  Tegreta-' 
mente  ne'petii  loro,  fcoppiarono  poi  con  maggior  danno.  Fu- 
>  rono  le  Tpefe  di  qod  paU  si  Gnifimce,  che  non  mai  daqueifem> 
ni  indietro  erano  ftate  vedote  nella  noQn  Cittì;  perché  non  ve  na 
fii  neSimo ,  che  noa  arilvafli!  alla  fiunrna  di-(|àafMr,  e  di  fUcenta 
Rnidii  E  i  tre,  fono  dè*qiiali  fii  fìtto  da  Aodolio  Pncd;  faltn» 
tht  Lnigi  RIdolG  >  ed  il  terzo  da  Averardo  de'Medicì.  arrivaraiW 
allalbmma  di  mille.  nfìnze aliai  difpiacevano  alfopa,  e 

continovamente  riprendeva  per  lettere  U  Duca ,  che  tendle  akra 

'^brh*  b  -       'n  quello  tempo  anìvb  in  Firenze  la  Mai^berìta ,  figliuola  i 
Aoud  nanrale'  di  Cefare  ,  e  dilegnata  Tpora  del  Duca  Alefiandro;  la  (jua- 
^^(riu  le  partita  di  Fiandra  andava  a  Ilare  a  Napoli  appreOò  wl  Viceré  | 

Don  Hetro  di  Toledo,  e  della  Virginia  Tua  moglie, per  confcr- 
aiujlbp        S!"'^  fìnoa  tanio  ,  che  ella  filile  atta  al  matrimonio,  cSendo 
fimàn.     in  quel  tempo  d'eràd'anni  dodici  *Era  ibto  mandata  in  prima 
Piero  Strozzi  dal  Duca  in  Ifpagna  in  diligenza  a  chiedere  all'Impe- 
radOre  per  Tua  parte  ,  che  la  &ce([e  venire  in  Italia,  e  che  confeit' 
tlflè,  che  fi  faceile  lo  fporaliiio  per  meno  de*  fijoi  agenti;  per  lo 
che  l'Imperadore  fi  molTe  a  mandarla  a  Napoli,  dove  lalclòf^ii* 
re  di  poi ,  che  per  mezzo  di  Luigi  Ridolfi  le  fiilTe  dan>  l'anSlo.- 
Fli  dunque  in  Firenze  ricevura  con  erandilsima  pompa,  don-  I 
Jiette  otto  giorni  alloggiata  nel  Palazzo  de' Medici ,  ed  allóra  fi  cel^ 
harono  nella  Girti  tutte  quelle  ièfte,  che  fono  conltiete  pnbblicti- 
mente  di  fàrTii  doè  delia  ièlla  di  San  Felice,  di  Calci,  di^ollre, 
e  di  pam  t  tielle  quali  tutte  fèlle  Filippo  Stioni.  ellèndo  capo, 
Eusva  molte  coTe  da  Rovani,  e  non  convenienti  all'età  ,neUa  quale 
egli  era,  per  compiacere  al  Duca,  o  pure  perchè  lì  dilenallè  di  lì- 
ntili'core.  E  Clemente  in  quello  tempo  per  compiacere  all'  im- 
peradore  i  ed  alla  giullizia ,  finalmente  fece  lènienziare  in  Roma, 
che  Arrigo  Re  d'Inghilterra  non  poteflè  fare  il  repudio,  e  che  per- 
i)le/i!((*il-feverando  in  quel  vivere  s'intenddTe  fcomunicaio.   Concepì  Ac- 
Mr^^MK.  jigQ       (al  fencenza  cod  grand'  ira  contro  al  Papa,  e  contro  alla' 
ChieTa,  che  dovÈ  prima  era  flato  Cattolichirsìmo,  e  come  lette- 
rato aveva  Ccritto  contro  alla  Setta  di  Lutero ,  rlufcì  in  contruio 
tanto  &vorevole  all'oppinione  Luterana ,  e  nimico  alla  Religione 
Mfitm   Cattolica }  che  per  tutto  il  Regno  proibì  nelle  Chielt  la  celebrado* 
Ctmcd    ne  della  melEi ,  fece  levare  fimmagini  della  Saniitsima  Vergine , 
g******  e  la  Croce,  ed  il  CrocefilTo,  rìduceudole  fecondo  quell'  ElreQa,  con 
^t***"*  11X10  il  muro  bianco;  e  non  contento  venne  in  tanta'inrania ,  che 

rovinò  tutti  I  Monalhii  de'  Frati  Minori ,  e  di  San  Benedetto ,  che  | 
aelMNafn  gran  copia  hanno  ricchllsime  Badie ,  e  caWs  loro  tutta 
t  entrate-,  (e  quali  poi  dìfiribul  a  private  perìbne  de'  primi  Genrit- 
iKHnfni  di  quei  luoghi,  e  con  qùefti  mttf  j  che  dando  loro  fài- 
entra»,  chcnon-avevano  prioMi  veniOb^ols  poife&ìoBe de'Benl 
Btd^ùUUd  >  «d  i  pnp^  kin  ftf^liMMUn  mt-Oum 

-    ■  Volle 
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VoDe ancóra,  di«  fuflòno  obbligati  a  riedificar  muraglie  per  ufo 
loro  privato  in  qnd  Templi  disiatti .  col  qual  modo  tanto  empio, 
e  tanto  Icelleraro  ampliò  grandemente  l'entrate  del  Regno  ,  le  quali 
prima  eflèndo  d'un  milione  à' oro  d'entrata  l'annOi  arrivarono  a 
un  miUonei  e  □tti>centomila.  Contro  agli  avverfarj  della  Tua  oppi. 
Dione  pnxxdette  con  tanta  rabbia  ,  che  non  gli  b^ftando  aver  fat' 
to  decapitar  pubblicamente  alcuni  &nli  uomini,  rifentitilì  per  zelo 
della  Religione ,  dì  più  fece  difoiterrare,  e  cavar  di  Chielà  il  cor- 
po di  Tommafo  di  Conturbia,  canonizzato,  e  Tenuto  per  Santo, 
ed  abbruciate  l' ollà  gettar  le  ceneri  al  vento.  La  Caterina  fua 
moglie  relegò  in  una  parte  dell'  irola  In  luogo  ,  che  da  altri ,  che 
da  pochi  MiniAri  non  fi  poteva  parlarle ,  e  Tempre  poi  cosi  vilTe 
molti  anni  in  compagnia  di  Maria  Tua  €gliuola ,  che  di  età  da  tna- 
rito  flava  nel  medflimo  modo  racchiufa,  mantenendo  ambedue 
nondimeno  a  dirpetto  del  Re  la  Criitiana  Religione,  come  fi  manttC' 
ne  nella  Corte  di  Roma. 

Ma  laftiando  raccontare  quelle  cofe  pili  a  lungo  ad  altri  Scrit-  Juannn 
tori  ;  Papa  Clemente  avendo  perduta  una  si  grande Ifola,  e  toltala 
per  fua  mala  ventura  alla  divozione  della  Chiefa,  conchiufe  il  pa- 
rentado col  Re  di  Francia,  praticato  già  molto  innanzi,  e  non 
conchiufo  ,  e  non  creduto  dall'  Imperadore  ,  che  dovelTe  feguire.      ■    j . 
Furono  i  patti,  che  la  Caterina,  nata  per  madre  di  Maddalena  di^^^j* 
Cafa  d'Albania,  e  nipote  di  Stuardo  Duca  di  quello  Stato  ,  (^UefattlDia 
collocata  per  moglie  a  Enrico  Duca  d'  Orliens ,  fecondogenìto  dìéorlim. 
Francefco  Re  di  Francia,  con  dote  da  darfele  dal  Papa  in  contanti 
di  centomila  feudi,  e  coli'  entrate  ereditarie,  che  le  pervenivano 
dello  Stato  dt;lla  madre  di  diecimila  ducati  1'  anno.    La  dote  volle 
il  Papa,  che  promettefTe  al  Re  Filippo  Strozzi,  e  che  egli  andalTe 
con  eflà  ad  accompagnarla;  a^unfeli  di  poi  il  grado  di  luoNun- 
aioapprelTo  quella  Maeftà,  dandoli  quelli  offizj  fotto  nome  di^j^ 
grande  onore,  ma  nel  fatto  pili,  tolto  avendo  caro,  che  egli  noDjtnraL 
IfteflÈ  a  Firenze  ;  perchè  temeva,  pur  troppo  della  fua  potenza  in 
quella  Qirà,  accompagnala  da  ricchezza  eccefsiva,  da  parentela, da 
nobiltà  9  da  prole  di  figliuoli ,  e  dalla  virtù  Tua ,  qualità  tutte ,  che 
in  eftremo  grado  erano  ragunate  in  quell'uomo ,  ancorché  da  al- 
cuni vizzjfulTono  ofcurate  non  poco  nel  corpetto  degli  uomini  più 
Teveri  j  perchè  Filippo  ingegnofo  moltOj  ed  atto  per  natura  a  trat- 
t^giare,  aveva  in  conAietudine.  di  sbel^re  in  lìmil  modo  la  reli- 
gione ,  ed  in  tal  maniera  ,  che  alla  tavola  ancóra  di  Clemente,  che 
teneva  quella  Santa  perfona ,  non  poteva  teneri! ,  che  alcuna  volta 
burlando  non  motteggiane  con  burle  tali ,  che  lo  facevano  riputare 
empio  ,  ed  al  Papa  non  recava  riputazione.   Aveva  anche  Filippo 

E ti  trattivi  abiti  &tti  nella  giovanezza  coliumi  molto  licenzioiì  nella 
bidine,  ed  in  quella  ,  che  elTendo  illecita,  .apprelTo  i  piii>  ed  i 
migliori  io  facevano  (limare  imemperatiisimo,  tanto  più  quanto 
^li  più  apemimeote  taceva,  e.tliceva  ogni  cofa  ;  ed  era  ancora  in- 
colpato di  non  tener  molto  tornio,  in  che.  modo  guadagnafTono  la 
uha  gli  ageq^.fuoi;  m^t^  deftffiBa  del  Ttfo  Ingegno  >  labenefi? 
,,^.Fnr.SiffifB.yL  'is  cenza 
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mdikSc  verrogliamid,  eia  civilcàdel  fuo  vivere,  erano lali.  cheilo 
facevano  nondimeno  rifplendere  con  si  gran  vizzj  ;  anzi  molti  ft 
gli  attribuivano  a  gentilezza  ,  e  piacevole;ia  pinttoito,  che  a  ma- 
lignità ,  ed  a  cattività  d' animo.  MofTelì  molto  prima  il  FoiueGce 
ad  aver  fofpetto  di  lui ,  per  le  core  innanzi  f^tte  nella  mutazione 
dello  Stato  nel  MDXXVII.  nè,  benché  fi  moftraflè  tutto  PaUefco, 
gli  aveva  gran  fede,  anzi  G  ftiinava ,  che  ^li  avelTe  molto  caro  di 
torlo  dinanzi  al  Duca ,  di  che  ne  addurrò  un  fegno  noto ,  feguita 

Df'oufi    in  quei  tempi  in  Firenze.  L'  Alellandra  de'  Mozzi  i  maglie  di 
'  Lamberto  Sacchetti ,  nata  ,  e  maritata  nobilmente,  ma  povraa ,  ei 
impudica .  fi  tratteneva  infra  gli  àltri  Ruberto  di  Filippo  Stroai. 

Statttti.  ^^'^  Filippo,  ed  in  ultimo  il  Duca  Alefikndro,  a  cuideGderan. 
do  ella  di  porre  un  laccio  d'amore  al  collo,  piurtofto  con  meate 
infana ,  che  maligna  ,  tentò  il  cuoco  del  Duca  a  volei^li  dare  cera 
vivanda,  per  la  quale  ella  Tperava  ammaliandolo,  che  egli  s' inna- 
moralTe  di  lei,  ficcome  innanzi  molt'anai  aveun  tenuto  innamo- 
rato Bartolommeo  Lanfredini.  Quella  cofa  rapportata  fubito  al 
Duca  &CC,  che  la  detta  AlelTandra  di  notte  tti  prefa  da  Giorno  di 
Carpi ,  e  dall'  Unghero ,  ed  imbavagliata  condotta  alle  ftalle ,  luo- 
go  vicino  alla  Nunziata ,  e  che  doveva  efièr  ta  Sapienza  lafdata 
da  Niccolò  da  Lizzano  per  lefiament»,  coll'afiegnamcnto  de'  danari 
'[  per  tale  fpcfa.  Quivi  melTa  da  loro  al  tormenro  ,  fa  efaminata  tre 
.  .  giorni  continovi,  e  domandata  con  grande  inllanza ,  fe  Fililo 
Strozzi]  o  alcuno  de'.ligliuoli  l'avelie  perfuafa  a  tde  impreiu 
dalla  tinaie  non  cavando  altro ,  fe  non  quello ,  che  era  in  factOi 
cioè,  che  per  femplìcità  avrebbe  voluto  per  tal  modo  &re  ìnnamo- 
[are  dife  il  Duca,  non  reilò  per  queftoj  che  il  Duca  non  fiiflèpcr 
'  Te  ftello  incitato  a  &r  mettere  le  mani  addóllò  a  Elllppo-i  11 
farebbe  forfè  feguito,  fe  AlelTandro  Vitelli,  Capitano  della  Emc 
dia  ,  e  compare  di  Filippo  non  avelli:  dUIuafo  ii  Duca  a  farift 
Quello  cafo  per  tal  modo  feguita ,  fu  alcofo  mo[to  tempo  a  Fi% 
po,  il  quale  Tpedito  poi  da  Roma  da  Papa  Clemente ,  fe  ne  veniit 
a  Firenze,  ed  avuta  in  compagnia  Tua  Madonna  Maria,  moglie 
ftata  del  Signor  Giovanni  de*  Medici ,  per  commilsione  del  Papa 
n'  andò  a  Livorno  colla  Caterina  ,  dove  arrivato  il  Signor  Giovan- 
ni Stuardo,  Duca  d'  Albania,  colle  galèe  del  Re  s'imbarcarono,  i 

BPi^n  e  felicemente  fi  condulTono  a  Nizza,  e  di  poi  per  terra  a  Mariìlia, 

àlriatU,  dove  lenza  metter  tempo  in  mezzo  feguirò  d'andare  ti  Papa,  ben- 
ché fi  fufTe  praticata  fra  lui ,  ed  il  Re  Francefco  di  ritrovarli  a 
Nizza  in  abboccamento  ,  richiedendo  il  Kc  tal  cofa  dal  Papa  con 
molti  preghi,  ed  al  Papa  non  parendo  di  potere  con  giulhzia  una 
fol  volta  n^argli  quello,  che  aveva  largamente  conceduto  all'lm- 
[leradore.  Equefti  erano  i  pretefti  di  quella  gita,  quando  nel  ve- 
ro UrCag^one  di  elTa  fìi ,  che  il  Papa  volle  intervenire  alla  conclu- 
fìone  di  quello  parentado ,  e  fare,  che  egli  avelie  elfecio ,  con  aver 
di  poi  oràafione  di  comunicare  col  Re  Francefco  alcuni  fegrcii 
concerti ,  che  poi  dopo  qualche  tempo  furono  manifélli.  Partitoli 
.  adunque  di  Rom»  con  eran  pam  de'CardinaU,  anivò  nel  pad^ 
.  .  de-Fio- 
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de'Fiorfntini  i  donde  torcendo  U  via  per  la  Valddfa  fe  n'andò  a 
Vìfa,  elTcndo  il  Mcfe  d'  Ottobre  l'anno  MDXXXllL  vergogna ndofi, 
come  io  Itimo ,  di  pallàre  per  quella  Cittì  >  che  egli  aveva  cenuta 
alTediata  u:idici  meQ  ,  e  ridotta  in  si  gran  itiiferia.  Arpettò  in 
Fifa  otto  giorni ,  tantoché  arriualTe  l' armata  Franzefe ,  in  fulla  quale 
montato  comparfe  Andrea  d'Oria  i:on  tutta  l'armara  Cefarea,  Il 
quale  ritornando  da  vettovagliare  Corone,  alTediato  da  una  grof- 
llrnma  armata  di  Solimano  lotto  Luzimbejo,  Sangiacco  di  Galìpolli 
in  compagnia  del  Moro  Corfale  d'AlelTandrìa,  aveva  Torcitoi  fuoì 
delìder]  ;  perché  a  Ibrza  di  quell'armata  molto  maggiore  della  fùa 
per  numero  ,  combactendo  fece  ritirarla  ,  diforcecnè  poreilB  dar 
foecorfo  a  Girolamo  Mendozza,  e  tener  confortati  i  foldaci  di -quel 
pnifidin  per  tutto  quel l' anno  di  buona  fpecanza.  Seguitò  pertan- 
to il  Principe  à'  accompagnare  Papa  Clemente  fino  a  Marrìlia,  do- 
ve egli  coli'  armata  Franzcfe  condotioJi,  fu  ricevuto  dal  Re,  e  dtCjl  Fr  di 
Tuoi  Hgliuolj ,  FrincefcD  il  Delfino,  Enrico  Duca  d' Orliens,  eCar-iT«iriKré»- 
lo  terzo  figliuolo  di  piccola  età,  e  dalla  Reina  Leonora  Tua  moglie, 
che  tutti  inginocchiati  al  Papa  furono  tanto  lietamente  raccolti, "J""^" 
c  con  tanto  legno  d'  amore  feambie  voi  mente  fi.  riceverono  l'uno 
r  altro,  che  pareva  agli  Tpcttatori,  che  quello  gaudio  fiilTe  di  tutto 
cuore,  e  che  quello  farto  gii  due  volte  trall' Imperadore ,  é'I  Papa 
fulTe  ftato  finto.  Fece  il  Re  tanta  félia,  e  si  groilà  fpefa  in  rice- 
vut  il  Papa  colla  Corte  tutta ,  quanta  mai  tblTe  itala  veduta  (are  in 
alcuna  allegria.  Subito  li  celebrarono  l'ultime  nozze  traila  fpora,;vRunJ(- 
c  lo  rpofo,  volendo  il  Papa  la  fera  IteHa  dei  macrinionial  connubio  <"  i* 
intervenire  prefenzialmente  a  vedergli  andare  a  letto,  ancorché  fuHe ^'""^ ^•' 
Enrico  d'ttà  molto  giovenile,  né  arrivalTe  ancóra  agli  [èdici 
ma  che  la  fpofa  ne  avelie  ben  diciallctte.  Durarono  otto  giorifi  in 
quella  gran  fefh,  nella  quale  il  Re  llette  fempn:  alloggiato  col 
Papa,  e  tanto  Erettamente  erano  infieme,  che  non  mai  11  difparti- 
vano  l'uno  dall'altro,  ne  appena  i  miniliri  necelTari  del  corpo 
potevano  entrare  tra  loro  a  fervirglì,  parendo  bene,  che  fi  doleF' 
fiio  infieme  della  comune  milèria ,  e  contraria  avventura  d' amen- 
due  della  felice  fortuna  dell'fmperadore,  che  n'  ebbe  molto  fofpet- 
tD>  e  Tenti  grande  Itimolo ,  e  non  Tenza  ragione  ,  che  in  tale  ab- 
boccamento il  Papa  non  lentalTi;  di  turbargli  la  pace  ;  e  tanto  più 
le  ebbe  ragione ,  quanto  nel  volgo  fi  fparfe  un  detto  tacerò  di  Fi- 
lippo Strozzi ,  uTato  a*  Teforieri  del  Re ,  i  quali  ricevendo  la  do- 
te promella  ,  e  pagaia  per  lui ,  bisbigliando  dicevano  intra  loro, 
che  pure  era  piccola  a  un  lìgliuolo  d' un  Re  pocemiTsimo  ;  onde 
•gli  accorgeodoTcne,  con  un  bel  motto  rivoltofi  diTsc;  Non  è  piccalaf^l 
£u ,  Safari  j  la  dma  dd  Pafa  a  Ahtijkaorl  d'  Qrlims  ,  fi  fi  compii-  j,/^ 
teranna  le  gieje  di  valuta  grandijjìma,  ibe  lofio  il  Papa  dehbc  dare  fi- 
fra  qutjlì  dinari.  Alle  quali  parole  porto  l' orecchio  dilTono  :  Di 
paxìa.  Signore  Ambafiiadore,  dilene  quali  fino  pur  qutfli  gioje  ?  EFi- 
uppo  ibggiunié  :  Le  g'oje,  che  dtbbe  dai-e  Clemente  al  Re  voftro,  fino 
Genova  t  Milano ,  e  Napoli  ;  era  nai  vi  fajoiio  quefle  degne  della  dote 
fuu  lùif  Sorriiero  allóra  tutti»  ed  il  motto  TparTofi  per  tut[a  la 
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jI^J^  Corte ,  ebbe  gran  &vpre,  come  detto  da  un  uomo  grauofo ,  e  di 
grande  ing^noi  e  penetrò  fino  agli  orecchi  dì  Ce&re  ■  che-  non 
&iiccurando  colà  alenila ,  bancbè  leggieri  >  che  poteflè  nuocere  al- 
la Oia  grandezza, firicord&poif  ogni  cofi. 

Partifii  il  Papa  di  MariUia  alTukimo  di  Novembre,  e  linnada- 
,  t3  a  Monaco  Tarmata  Franzefé ,  coHe  galèe  del  tfOria ,  che  erano 
T!^' ^andate  ad  incontrarlo,  fi  fece  portare  a  dititnita  ed  Oftta,  ediqni- 
vifiiomò  a  Roma,  lieto  olIK  modo  di  aver  pacificata  Italia,  e  di 
avere  innalzata  la  ca&  Tua  con  due  cosi  ilhftri  parentadi  lino  alle 
fttlle.   Ma  l'Imperadore  ben  dubbiofo  della  Tua  fede  tanto  più,' 
quanto  nelP  Alemagna  gli  erano  Turdcati  gran  movimenti  da  Fi- 
lippo' Langravio  d'Afsia  co' denari  del  Re  Francefco,  e  vedeva, 
che  da  loro  fi  cercava  ogni  occafìone  di  rompere  la  pace  fatta  a 
Bologna ,  la  quale  palTati  i  ere  annii  e  tèi  med,  in  due  volte  con- 
chiii^,  aveva  finito  il  Tuo  termine;  però  egli  non  volendo  dar 
rt^f''^  materia  a  Francefco  Sforza ,  ed  a'  Veneziani  di  penfar  cofe  nuove, 
2^^-^dette  la  promeiTa   Tpofa ,  Madama  Clilferna  fua  Nipote  al  Duca 
Francefco  Sforza,  le  quali  nozze  furono  celebrate  in  Milano  con 

frandifsima  fontuofìtà,  ancorché  la  più  parte  degli  uomini  lì  ri- 
efsino  ,  che  quel  Duca  avelTe  fperanza  di  potere  aver  prole  ,  ef- 
fendo  in  tutto  inabile  agli  offìzj  di  Venere.    Fecefi  ancóra  l' Im- 
peradore  obbligato  il  Duca  d'Urbino  Generale  de'  Veneziani)  con 
«"  n/ti-  avergli  reftituiia  la  Città  di  Sora,  fetali  già  tolta  da  Re  Ferrando 
SMfOiiia ^t'^'S"^'  ^  pervenuta  poi  in  Carlo  Ceurio  Fiammingo  .  molto 
"*'flrttco  familiare  dell' Imperadore,  la  quale  ricaduta  per  la  morte  del 
detto  Carlo  nc'fuoi  eredi,  l'Imperadore  comperatala  de' Tuoi  de- 
nari da' figliuoli ,  la  rcndene  al  Duca  d'Urbino;  perchè  fapeva, 
che  egli  inimicifsimo  della  Cafa  de'  Medici ,  e  di  Papa  Clemente 
in  particolare ,  era  per  elTere  uno  iìecco  negli  occhj  del  Papa  in  qtiei 
contini  dell'Umbria,  incontro  a  tutti  i  difegni  da  poteri!  muove- 
re contro  di  lui.  Con  quefti  modi  in  Italia  ,  otiervando  i  prò- 
grefsi  del  Papa ,  ed  ajurando  gli  amici  fuoi  vecchi  di  Cafa  Colon- 
na, ed  altri  Signori  in  quella  Provincia,  attendeva  a  guardarli  dagl" 
inganni  di  lui,  e  del  Re  Francefco;  e  nell'Alemagna  ajutando  Feri- 
nandocon  qualche ,  benché  piccola,  fommadi  danaro,  fi  fcheritiiva 
contro  aFlIippo  Lantgravio,  ed  altri  Principi  di  quella  Provincia,' 
1  qnaU  ajutavano  gagliardamente  Olderìgo  Conte  di  Wittembeiva, 
percht  ritotnaflè  neTruo  Stato  paterno ,  il  quale  toltali  prima  da- 
gli Svevi,  e  da  poi  venduto  da  loro  a  Ferdinanda  ,  che  lo  com- 
prò co'  denari  ddr  Impera  dorè ,  era  quefto  pervenuto  nella  Cala 
d'Aulirla,  tifine  di  quella  moto  delrAletuagna  fa,  che  FfHppo 
Langravio  colla  virtù  fua  militare,  e  coli  ajuto  dt^ Luterani, 
de' quali  f  era  (atto  capo ,  e  co'tàvoii  del  Re  Francefco,  che  l' aiu- 
tava ,  come'nimidlìimo  dell' Imperadore  per  una  fentenza  data  d>: 
oidaitt    lui  nella  Dieta  di  Ratisbona  controli ,  ed  in  favore  d'Enrico  A 
oxaih    Nanfaiv.  fe  rientrare  il  detto  Older^o  nello  Stato  di  Witteoiber- 
'''';^^*^go ,  e  Criftofàno  lUo  fratello  a  forza  di  Ferdinando,  i  quali  ay- 
^^^^  vcngachè  avellono  acquiOata  quelk  SigOMia  >  -  Ìùn«u)  puc  con^ 
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Miti  A  ìaiét  bòa  tUbki  di  fèadituj  drila  Cafi  t^AuftKa'per  cmbre 
^l'bnpeiadoiv.  acdocdié  Ferdinando  vi  xnOè  in  qualche  parte 
queAa  Ibddisfàxione,  •  .i 

Seguirono  nel  inedefimo  rempo  in  Corone  infra  i  fotdad  di  ,  '  "  ' 
quel  prefidio  molte  dillenlìom  i  twrchè  non  potendo  piò  Tollenere  '  ' 
i  difagi  d*  nna  gran  careltia  >  e  aiTperatifi  del  Tocirorlb  dell'  armata 
in  tempo,  eflèndo  nel  meuo  del  verno,  vollono  più  tofto  tentare 
■ualche  eo&  ohoraca,  e  morir  combattendo,  che  confumatll  della 
bme,  e  morìrTi  con  molta  vergogna;  a' quali' configli  opponendofi 
Maniaco  Navarrefe,  uomo,  che  Hi  vii  condizione  era  pervenuto  ad 
olti  gradi  per  la  virtù  militare ,  e  tnoftrando  loro  efler  pazzia  ufcir 
fuori  fenza  ::avi^IÌerla  a  combattere  co'  Turchi,  vinto  alla  fine  dagli 
altdcapi.  e  da' preghi,  e  minacce  di;' faldati ,  lìlarciòire  nella  io-> 
ro  Tentenia  ,  benché  proteftaro  prima  di  feguìrla  per  forza.  Era 
Andteuffa  Terra  vicina  trenta  miglia  a  Corone,  dove  era  un  prefi- 
dio  di  tremila  Giannizzeri ,  e  di  cinquecento  cavallii  che  alloggia* 
vano  fuori  della  terra  in  certe  cafette  bade,  e  non  ben  guardate, 
come  quegli,  che  lontani  per  sì  buono  fpazio  da  Corone ,  non 
ivrebbono  mai  immaginare ,  che  nel  tempo  d'  invernata  quel  pre- 
fidiopoteQè  penfare  una  fitnile  imprefa;  ma  ghSpagnuoh  animosi,  j^j^uV 
t  ufi  a  vincere  èbbono  fperania  di  condurre  quello  fatto  con  ab-™-™  f'" 
bruciar  le  Italie ,  ove  erano  alloggiali  i  cavalli ,  e  col  pigliare  con^'^'*"' 
inganni ,  e  parte  per  forza  quella  terra ,  che  aveva  debolilsime 
mura.  Mollonfi  per  tanto  di  notte  del  mefe  di  Dicembre,  e  cam- 
Riinatì  mezzo  il  viaggio  fi  ripofarono  in  certe  valli  nafcolì,  e  l'altra 
notte  arrivarono  alluogo ,  benché  con  gran  fiienzio,  non  però 
ottennono  ,  che  non  ftillono  Icopeni  daile  fentinelle  ;  per  lo  che 
i  (ì^annizzeri  melsifi  alla  portai  ed  alla  muraglia  ,  mentrechè  gli 
ìpagTiuoli  valorofamente  avevano  prefa  una  porta,  Maniaco  vi  fu 
morto  da  un'  archibuTata  >  onde  ritiraiifi  pure  in  battaglia  «  Tolten* 
nono  l'impeto  de'  Giannizzeri]  Ma  la  cavalleriai  che  era. iellata 
Talva  dall'  incendia  attaccato  alle  Halle,  gli  volle  fluire:  dove  il  loro 
Capitano  Acomatto  vi  reftb  motto,  e  gli  Spagntioll  a  loi  dUpaxo» 
benché  con  perdita  di  mtJtì  fì  liticarono  làlvl  a  Corone.' .  . 

Trattava  In  queftl  temid  Kipa  Gtenienie  per  mezio  di  IM^tìmmi  m 
Gherardi ,  Conlblo  della  nazione  Korentina,  die  con  Luigi  GriKl'/i>.i^,  * 
teneva  gran  pratica  (òtto  prete&a  di  gicye,  nn  accordo  (a  Sollinanoj  1 
e  l' Imperadore ,  o  fi  fbrmafTe  fra  loro  per  dieci  aimi  una  lunga  tre- 
gua, a&a  qual  pratica  Abraim  Ba&i  accontèntiva  volentieri,  come 
rafia  tutti  i  BaBd  amidlsimo  del  nome  CriOianoi  e  come  quegli, 
theavevaraiumovoltoall'impre&  d'Oriente.  Uaflmperadorerl- 
IblvendoH  agiatamente  nerfetjueftaoccafione  tanto  bella}  per  lo  che  - 
ifolcfetidel  prefidio abbandonati  d'ogni  fperanxadipreftoroccorliharsw^t» 
Bdipiù  confumati  dalla- pefte,  e  mezzi  morti  abbandonarono  dafcauinur» 
loro  ftefii  la  Terra,  làcendofi  portare  in  Ispagna  da'navilj,  che  era» 
ro  venuti  a  caricar  grani.  P"* 
-  A    In  quello  tempo  Arìadeno  BarbirofTa ,  tornando  da  Solimano 
GranToroo,  me&e.l^  Atmpta  nClili!  d'Italia  vldoo  a  Roma,  della 
"■'J    Star.  FKff:StffHB.yt  Tt  quii  ' 
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^ibxxnn.  qtulnuterb (Uro brevemente,  eie  cagioni,  e  Tuccerd  d' efienié ito 
^  ^  3  Solimano.  Cometaitunzi  feci  menuone  Ariadeno.  ed  Oracela 
jjt^  fìatelU  nati  in  Metelliiuignobiliiieiice  ,  con  una  fulh  iti  in  corfby 
ai^L.  «cquiftirono  anta  fiuna ,  che  Omeàa ,  per  diUenfioce  nata  infra 
dueinteUf  delRed'Algleii,  Te  ne  fece  Signora,  e  morto  gU  Tue 
eelTe  Aiiadeno,  che  con  virtù  non  molto  minore  del  fratello]  non 
pure  fi  mantenne  il  Regno  d'  Algieri  (detto  dadi  antichi  Glnlnt 
Cefarea  }  ma  acquiftb  di  più  Cercenna  lontana  da  Algieri  ftflàats 
miglia ,  e  mott*  altri  lui^hi  marittimi.  La  riputazione  d*  Ariadeno 
per  l'acquifto  del  Regno  crebbe  in  tanta  tàma,  che  Solimano  ve- 
duta la  gagliardia  dell'armata  CrìiUana,  che  gli  aveva  tolto  Coro- 
ne I  non  pensò  d'elTer  badante  a  refiftere  a  quella  forza  fenza  uii 
Capitano  grande,  quale  fu  giudicato  da  lui  Barbarolla.  Mandò  per 
tanto  a  chiamarlo  col  coniglio  de'  fuoi  Bafcià,  ed  Ariadeno  volen- 
tieri accettò  l'invito,  e  con  quaranta  galÈe,  entrato  ne*  noftrì  mari* 
pofe  neli*  Elba  nel  palTai^  ,  e  Taccheggiò  il  Caitello  del  Rio  con 
gran  perdita  d' anime,  e  palsò  dì  poi  in  Coftantinopoli ,  dove  ri- 
cevuto con  grande  allegrezza,  e  con  aliai  onore,  tìi  dai  &ilsà  intra, 
dotto  al  Signore ,  col  quale  difcorrendo  delle  caPe  de' Crilliani,  ven- 
ne in  tanto  iàvore,  che  come  avviene  nelle  Corti  tra'  grandi,  l'in- 
vidia gli  fu  addoflb ,  ed  impedì ,  che  per  allóra  ei  non  folTe  fatto 
Ammiraglio,  come  era  flato  difegnato  ;  ma  fu  rimelTo  ad  ire  ad 
Abraim  Bafsà ,  che  fi  trovava  in  Aleppo  per  la  ibediiione  di  PerC^ 
come  io  dirò  più  di  finto.  Abraimj  che  era  liato  conCglìere  A 
Turco  di  làtio  chiamare,  lo  rimando  alla  Corte  con  lettere,  à\t 
confermavano  il  medefimo ,  e  che  confortavano  II  Signore  a  dar- 
gli quella  grandezza.  Vinlè  per  tanto  quelto  parere  d' Abraim, 
come  d'uno  tanto  fivorito,  che  girava  ilSignore  in  ogni  Tua  vo- 
iaio^-  '  P*"^'**  Signore  gli  dette  il  grado  dell'Ammiraglio  folamente, 
tm/rihi  ^  &ttolo  accompagnare  aU'Arfenale  gli  fece  confegnare  l'armata,  e 
stìma».  di  pili  ottocentomila  ducad  per  far  l'imprelà  di  Tunifi,  e  de^  Porti 
tenuti  in  Afiirica  dall' Imperadore.  Era  Re  di  Tunifi  MulealEe,  che 
ammazzati  ventidue  fratelli  d'un  medefimo  padre,  ma  di  più  mogli 
con  varie  forte  di  morte ,  foto  Ralsit  era  campato  dalla  fua  ou- 
delià,  il  quale  fu^itoù  a  Barbarofià  in  Al^ri  era  fiata  raccolto  da 
lui  >  e  condotto  in  ConftantkiopoU.  lUteone  cofhii  Solimano  in 
.CoftanAiopOlìi  e  Ariadeno  vame  con  ottanta  galie  del  Signore, 
oltre  die  fua  ìit  Ponente ,  e  paflàto  dentro  allo  &ettD  pofe  in  terra 
ne'  liti  Italiani ,  vidno  a  Fondi ,  appiS  della  fua  montagna  a  Spìldea, 
la  quale  meOè  a  Cicca ,  e  col  &vor  medelìmo  &tie  falire  le  genti 
jjg^  fy.  sbarcaccg  dove  erano  tremila  Giannizzeiì ,  inFondi>  la  prefe  fenza 
■  niib contrada,  e  mellela  a  fuoco,  e  quafi  vi  fu  per  pigliare  Madama 
~i.  Giulia  Gonzaga,  nuora  del  Signor  Pompeo  Colonna,  bellifsima  gio- 
vane, che  in  camicia  appena  campò  quel  pericolo.  Si  penfa,  che 
avrebbe  pre&  anche  Roma,  fproweduta  d  ogni  colà ,  e  che  aveva 
il  Papa  ammalato,  Te  avelie  accollato  l'armata  a  OOiai  ma  egli  fe- 
guendo  il  difegno  Tuo,  ctune.ft  di'lfola  di  Ponza,  fi  condiifiè  in 
Afftia  cancro  »  Miileal& ,  6  Skb.  in  fud  Ragno  quelle  ftzìoiùj 
-  -.■  .  1'  „■-   .  .  che 
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che  io  ditò  )aemniim,  aoddpinda;!  tenrfi  deUa  Storiài  die  lò  -Anna- 
àtbbo  lumK  >  per  non  avete  a  rorumci  Arìadeno  con  tam  "'^"^ 
f  annata  aiiWb  a  Blfèita,  cbe  e  trema  miglia  a  Udci ,  oggi  detta 
Sorto  Farina ,  dove  poBd  in  terra  j  e  mandati  innanzi  ^ni  amid 
di  Rafiic  1  che  avverarono  lui  cllbe  full'  armata,  fi  levò  ti  tu- 
multo  in  Bilèna,  per  mezzo  dà  quale  Barbarodi  la  ricevette.  i 
E'  Birerta  fOTtopofli  al  Regno  di  Tonìfi ,  come  fÒBO  gli.  dai  Voni,^'  ^ 
tt  Città,  che  li  eftondono  in  hin§bezza  di  ottocento  miglia  di  Su-^^''^' 
to.  Dopo  iaprefa  di  Bilèrta  fi  apprefentò  alla  viltà  di  Tunifi,  e 
potè  in  terra  alla  fortezza  della  Galena  ,  dittante  dieci  miglia  da 
Tuniri ,  che  canto  è  lontano  dal  mare  ,  e  làica  fpandere  la  lama  , 
qhe  Raisit  era  in  campo  ,  e  che  veniva  eoli'  ajuio  di  Solimano 
per  ricuperare  il  Regno,  Ihtoli  ufurpato  da  MulealTe,  che  odiato 
per  l'impietà  delia  vita ,  tanto  più  s' avvilì ,  quanto  il  pericola  fa 
tèmpre  più  timidi  gli  uomini  Icelleratt,  quanto  più  fi  fi  prelfo; 
onde  quanranque  s' afiàtìcalTe ,  e  con  promelfe,  e  con  preghi  di 
teneigU  in  fede,  non  pocecce Icampare ,  ch'ei  non  folTe  cacciato  a 
forza  di  Popolo,  e  gridato  il  nome  di  Rarsit,  col  quale  Barba- 
rollÀ  fu  meflb  dentro  dal  volgo  ignorante  del  vero  ;  perchè  Raf 
He  non  comparendo  in  luogo  alcuno  moltrò  poi  loro  manitella- 
mence ,  eh'  egli  avevano  (tao  Signore  uno  ftraniero .  e  non  voluto 
da  loro.  Riferraronlì  però  dentro,  ed  il  prefidio,  che  era  nella 
fortezza ,  afpetc^ndo  foccorTo  da  Mulealie  ,  che  con  migliaja  d' Ara- 
bi veniva  incontro  alla  terra  per  ricuperarla,  fi  mantenne  in  fède. 
BarbaroiB  fu  configliaco  di  metter  fuori  in  ordinanza  le  genti  con- 
tro a  quello  ftuolo ,  benché  inlìnito  per  numero  fenza  alcuno  or- 
dina  pL-r  combattere.  Furono  per  tanto  rotti,  e  MuliralTe  appena 
fcampato  fuggi  a  CoAantina,  che  anticamente  fii  Catari.  Ariadeno 
dopo  qùfiio  rienfraco  nella  terra  pacificò  i  popolari ,  e  con  buona 
elnquenza  promcHè  loro,  che  (è  riconolcelsìno  Solimano  per  Signo- 
re ,  e  lui  per  Gavernaiore,  ogni  cofj  fuccederebbe  loro  prolpera, 
accennando  di  più,  che  quando  avelTono  defiderato  Ralsit  per 
Re,  in  cafo  che  per  Amb^fciadori  umilmente  lo  domandaSOno,  fa- 
rebbooo  per  ottenerlo  dal  Gran  Signore,  ufo  a  donare  le  Provin- 
cie, e  i  Rmii  a  chi  gli  manteneva  la  fède.  Era  BarbaroHa  quando 
^  impadronì  di  quella  Segno  «  d' anni  {éflantanove ,  ma  vi- 

SoroTo,  ed  atto  adorate  lefojdie  col  ci»pa,  e  pià  col  conSgtit^ 
mile  nell'età  at'Frincipe  d'Orili  e  die  con  ini  fblo  emulava  la  glo- 
Kia  ilella  miliria  del  mare. 

[n  Firenze  in  quelli  tempii  ed  innanzi  che  quefte  cofe  f^if-  aw^  é 
tòno ,  non  fi  faceva  coTa  alcuna  degna  di  notizia  j  perché  il  Uuca'^'Mw 
governando  lo  Staio  col  configlio  di  Papa  Clemente ,  teneva  pocha 
pratiche  co' Principi,  eccetto  che  conCefare,  apprelToal  quale  aveva 
per  Ambafciadore  Giovanni  Bandioi ,  ed  a  Roma  teneva  Benedetto 
Buondelmonti ,  il  quale  continuamente  fcriveva  di  punto  iti  punto 
quello,  che  il  Papa  comandava,  che  fi  fàceffe  in  Firenze  in  ogni 
codi  quantunque  minima,  11  Duca  datofi  in  gran  parte  a'  piaceri, 
wpfum«va  in.lonj  9lS;A  teiDp9>.«  con  dilbnoN  di  moki. Cittadini 
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nobìlt  Avvenne  sU&n  un  caTo  per  c^one  di  qàella  vita  ìaSMk 
tenundalDncai  e  da* primi  giovani  di'quelU  nobiltà,  che  gUna^ 
m  Intoino  >  che  partoii  un  grandifiima  Ibandolo.  Giuliano  Sal- 
Viad giovane  di  nobii  fàmiglia,  e  &vorita  dal  Duca  ner  la  (ba  no- 
bilbl  t  o  comB       ftimavano  per  la  conGtenidine ,  che  il  poca  ta- 


'  GbGoB  neva  colla  Tua  mt^lie  Senefe,  fidinola  d'Agoftlno  Ghlgt,  fa  noa 
sarbaifi-  notte  ^o  Tul  vifO]  ed  in  una  gamba,  dt  dwelKndo  fiiUto  in 
la  unova  al  Duca>  andò  in  perrona  a  vederio,  al  quale  àìBie  Giu- 
'  '  lianD,  Piero  Strozzi,  eFrancefco  de^  Pazzi  m'hanno  (erito.  Are- 
sano  cofioro,  fe  furono  i  fèrìtori,  come  Q  reputava,  trattata  la 
Cob  con  molto  fegreto  i  e  come  quegli  ,  che  erano  tra  loro  ftret- 
lUìimi  amici,  non  dubitavano  poterA  làper  nulla  di  quello  tatto, 
nollo  conferendo  da  loro  ftefìi.  he  cagioni  della  nimicizia  tra  lo* 
IO  erano  innamoramenti ,  e  vitupeij  di  donne.  Di  quello  fàwj' 
indegnato  forte  il  Duca  tanto  più,  quanto  vedeva  Kero,  e  Vin- 
cenzio fratelli ,  Francetco  de'Pazzi  >  ed  il  fratello  Harlì  d'attorno, 
e  riderli  delle  ferite  date  a  Giuliano ,  come  fe  non  ne  làpefCmo 
nullai  penlava  in  che  modo  dovede  vendicare  quslla  ingiuria,  e 
nel  vero  gli  difpiaceva  oltre  modo,  che  t&i  a  guifa  di  congiura 
voleèino  tenere  quella  cad  occulta ,  quando,  fe  l'avelTono  confer- 
mata, fi  Tarebbe  potuta  accomodare  ècilmente.  Fece  opera  il  Duca 
per  tanto  con  Francefco  Vettori ,  molto  amico  di  Filippo  Scrozii, 
che  voklTe  perfuadere  a  Piero  il  dirgli  la  verità;  ma  Pitico  venuto 
in  collera  con  Francefco  rirpofe  con  parole  molto  fuperbe ,  che  non 
erano  ancóra  con  molto  onore  de!  Duca,  le  quali  Francefco  non 
riferì  al  Duca,  ma  gli  dilTe,  che  Piero  gli  aveva  giurato  di  non 
fapeme  eofa  neffuna.  Tanto  più  il  Duca  venne  in  collera ,  ei  in 
fofpetio  di  fe,  e  configliaiofi  co'  peggiori  configli  fece  metter  le 
J*ni*nit,inaiii  addofio  a  l>iero,  e  a  Francefco  de'  Pazzi,  e  riteKei^li  al 
^^S"  Bargello,  Avrebbe  voluto  il  Duca,  che  gli  Otto  di  Balia,  Magi- 
^^rjkt  fttato  fopra  le  cofe  criminali ,  che  aueiTe  efaminato  Piero  con 
j^jtjh^' tortura,  e  Francefco;  Ma  Palla  Rucellai,  che  era  degli  Otto,  an- 
corchè  Set  Maurizio  Cancelliere  degli  Otto  gridaffe ,  che  e'  fi  met- 
tellono  al  tormento  ,  non  volle  concorrervi,  e  dille  apertamente, 
che  non  era  per  farlo ,  fe  il  Duca  per  fua  bocca  non  glìei'  avelie 
comandato.  Stette  la  cofa  per  tal  cagione  fofpefa  per  dieci  gior- 
ni ,  fenzachè  a  Piero,  ed  a  Francefco  in  prigione  fode  doman- 
dato con  altro,  che  con  parole,  fe  avevano  ferito  Giuliano;  nel 
qual  tempo  ,  e  nel  qual  lui^  Piero  fpreKzando  quel  pericolo,  e 
temctndi)  pòco  del  Duca,  Ibììre  nel  muro  della  prigione  eoa  un 
'Carbóne  ^efti  yarlì  ; 


<M  Pim  Simai  a  mattana  finò, 
m^èivtteuim,  àf/£tH}i  ti, 

Era  deliberato  il  Duca  di  làiglt  manomettere  alla  fiine  in  ognt 
modo  i  ma  il  Papa  fece  intendere,  che  Fiero  (oSe  fìibfto  rilaiaa- 
.to.,  e  dopo  alquanti  giorni  il  Duca  fbce  rilafiiire  Franc(fo>  ;  it 
quale  dopo  died'.gUinii  con  mala  finfahtfinioaa  M  Stwnù  fvà 
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di  Firenze  con  Piero,  che  adirato,  e  Tenza  chieder  licenza  altrimenti  "i"""'!!- 
al  Duca ,  pieno  d'odio,  e  di  rabbia  fé  n'  andò  in  Francia  a  trovare  jj^  . 
il  Padre.  Papa  Clemente  allóra  con  più  defiderio ,  che  mai  di  tbr-  ,^ ,,, 
tificare  il  Duca  nello  Stato  ,  prevedendo  la  ribellione  di  Filippo,  rnuc  Jù^u- 
e  de' figliuoli  contro  alla  Cafa  Tua,  comandò,  che  fi  faceffè  unay"' 
fortezii  in  Firenze.    Ma  ben  fu  rolledtata  più  per  quella  cagione, 
perchè  egli  vedendo,  come  s'édetto,  Filippo,  ed  i  fijoi  figlinoli 
poco  concenti,  e  dubitando ,  che  i  favori,  e  la  grandezza  loro  non 
fi  tiralFono  dietro  Baccio  Valori ,  col  quale  avevano  di  frerca  facto 
parentado,  dando  Filippo  la  Maddalena  fua  foretla  a  Fagolantonio 
Valori  figliuolo  di  Baccio  ;  e  di  più  molti  alni  Cittadini  della  parte 
Pallefca,  i  quali  obbligaci  a  Filippo  per  danari  Tervitifi  dd  fijo  , 
non  tenevano  meno  conto  di  lui,  che  dellaCafa  de'  Medici ,  pensò 
di  mettere  in  fui  collo  de'  Fiorentini  un  afpro,  e  non  mai  più  fop- 
portato  giogo  dì  una  Cittadella  ,  onde  quei  Cittadini  pwdeflcro  j^,,^^ 
ìntennieiue  ogni  fperania  di  mai  più  poter  vivere  liberi.  Dift-p„^,,fl, 
gnofsi  adutique  quefta  Clccadetla,  dove  era  la  porta  a  Faenza  infra  rnu. 
a  porta  a  San  Gallo ,  e  la  porta  al  Pracoi  e  teneva  di  circuito  dalla 
banda)  che  fporta  in  fuora  delle  mura  >  un  terzo  di  miglio  ,  per 
dovere  avere  dalla  parte  di  dentro  il  circuito  d'  un  fcfto,  la  qual 
pane  di  dentro  da  poi  non  fi  principiò.    Ma  nella  parte  di  fuori 
n  cominciò  a  lavorare  nel  mefe  di  Maggio  dell'  anno  MDXXXIV. 
e  per  infino  al  mefe  di  Settembre  s' aitefe  a  cavare  i  fondamenti, 
forzandovi  i  Contadini,  e  le  beftie  di  tutto  il  Dominio  a  lavorare, 
ed  a  porrara  le  materie  per  la  muraglia.    Nel  qual  mezzo  tempo 
Papa  Clemente,  fubiio  che  fu  dato  principio  a  aueda  fortezza,  s'am- 
malò da  prima  d' un  male  lento,  e  di  non  molta,  for/a,  ma  appoco> 
appoco  accrefciuta  la  doglia  di  ftoraaco ,  che  gli  confumò  con  mol- 
to cedio  la  vita,  la  quale  duratagli  cinquaniaiei  anni  a  XXIV.  di 
Settembre  dell'anno  MDXXXIV.  ebbe  fine,  elFendo  vilTuto  Papa 
undici  anni ,  benché  non  interamente  finiti ,  ed  in  detto  Tuo  Pon-  ^""^ 
rjficato  avendo  ufato  nelle  Tue  iàccende  molta  fimulazione  di  ''^^tf^^yà^ 
poca  gratitudine  inverfo  gU  amici,  e  manco  liberalità,  e  non  pre- 
fta ,  ma  tarda  ,  c  dubbia  rifoluzione  nelle  cofe  importanti  ;  ond« 
fece  maniféfto  al  mondo  ,  che  egli  era  itato  eietto  in  quel  gra- 
do piuttofto  per  rovina,  che  per  faluce  dì  Roma, 
e  della  fua  Patria. 

Fine  del  Sefto  Libro. 


Sior.  Fior.  Segni  lib.  H. 
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A  fomm  Pomjice  vìm  tleiio  il  Cardìiial  Famtjé  col  nome  di  Pi 
Ttrzo.  Sono  ammazzai  HtUa  Tmijilvania  il  Vefcovo  di  Varai 
e  Luigi  Grilli  mandatirvi  yahoda  della  Provincia  da  Solimano  < 


jbflfc  Inaila  coti  ^andt  tjercao  il  Re  di  Pfrfia.  Al  movo  Poni 
a  l  ' mandata  mia  nobile  Aaàafceria-  dal  Duca  Aleffandro ,  qi 
filando  iti  Firenzi  molle  crudeltà,  e  iiigiujìizie,  ì  dafiioi  par< 
ftefsi  qu&elala  apprejjò  di  afare ,  e  fino  percih  dichiarali  ribelli 
Strozzi.  Fa  .Carlo  Qmm  f  imprefi  Mrica  ,  e  rejiiiaifie 
Rtffio  di  Tiinifi  il  Re  Maleage,  Il  Cardmd  de'  Medici  andaad 
tJapoli  a  trovar  rimperadorf  ftr  froccurare  la  libertà  della 
Iria,  per  viaggio  muore  di  •uileito;  Jeguonotimprtfai  Cardinali, 
i  Fuoriifciti  Fiurentini ,  die  aecujano  con  molle  querele  il  D 
Aleffandro  ;  ma  Cifare  nondimeno  lo  conferma  nello  Sialo.  Mi 
3  Duca  di  Milano  ,  ed  t  Franzeji  acquiftano  il  Piemonte.  I 
viziarli  Rimilo  tega  con  Carla  H^mnto ,  di  cui  fi  narra  la  potenza , 
frmmictt  ritrovate  nel  Mnido  nuovo  a'faoi  tempi  lafua  venni 


S  ETTIMO. 


Roma,  e  'l  difcarfa  fatto  da  lui  in  Coneifiani  mximì  al  Pautfcti 
ed  a'  Cardhiali  contri)  al  Re  di  Francia.  I  Fiortniinì  con  gran 
ma^aifceiiza  la  ricenana  in  Firenze,  ìndi  cekhrana  le  nozze  dei 
Duca  Alejfandro  vai  Marfhcriia  d' jiiiftria.  Cefare  vcltnda  fal- 
lare la  Francia  viene  nella  Prwetiza ,  e  /  accampa  a  Atar/ilia. 
Segue  la  morte  del  Delfino ,  del  Conte  di  Momicuecoli,  e  d'  /Imonio 
da  Leva  -,  per  la  di  cui  mone  fi  ritira  ìlmperadtre  dalla  Provenza, 
mentre  avciira  nella  Fiandra  bamto  le  fue  armi  poco  felici  jiiccefsi. 
E'  decapitata  /Urna  Boletia  Regina  ^  lugbiberra.  fietie  Celórt 
Mùemvi  dmie  va  a  viario  il  Duca  Alejfamiro  ,  che  da  lui  i 
Mg^fmSitGemraein  Ralus  ma  rhmuM  in  Firmse  è  ib 
-&^xv,di Medici i  de^denjlìdireiiimìé^>trtàtàl»fatrìa,frì' 
vate  di  mu. 


PK^^^^ry>Orto  Papa  Clemente  l'arnia  M 
[^^Sj^  m  che  la  maggior  pane  degli  uomini  ne  fèntifib-  ^^m^Q^- 
1^^^  I  ;  no  grande  allegrezza  ;  perché  i  Romani  ricoi^  jmrc  d) 
I-  dandofi  delle  calamità  palTate,  fopportatei  oannau 
per  colpa  di  lui,  o  per  Tua  mala  rorcuna,  non^^^-^iu 
porevano  fbftentrre  di  vederlo,  quando  egli  era*  ""'t^ 
vìvo;  ed  i  Cortig;iani  per  la  fua  avarizia  aveti-""^ 
dolo  a  noja,  non  credevano  poterli  abbattere 
mal  [dd  In  un  uomo  •  die  fbUe  peggio  dilpofto  verfb  i  comodi  pub- 
blid.  I  Fiorentini  fbpra  tutti  ne  iKiono  fèSa  ne  j  fegreti  cuori  > 
non  potendo  fame  in  p^ere ,  poiché  fentirono  effer  privo  di  vita 
il  principale  autore  di  tutte  le  loro  miferle,  efoprattuttod'un'acer. 
biisima  tirannide  ,  la  quale  gli  recava  ancóra  a  più  odiO)  quanto 
che  in  lui  elTendo  fiate  bellilsime  occaTioni  in  più  tempi  di  colti- 
tuire  con  Tuo  grande  onore  la  patria  in  Liberti,  avevano  veduto 
metrervi*una  crudel  Signoria  nella  perfona  ancóra  d'un  Principe 
baitardo ,  e  che  non  fapeva  in  alcun  modo  il  nome  del  padre. 
Baechiufonfi  dopo  dieci  giorni  i  Cardinali  in  Conclave,  dove  effen- 
do  venuti  per  mare  a  creare  il  Papa  i  Cardinali  FranzeQ,  e  Fi- 
lippo Strozzi  mandato  dal  Re  per  favorirgli  in  Roma  di  danari,  fé 
folte  ftaro  di  bifogno ,  in  tre  giorni  fcciono  il  Papa  con  molta  u- 
nione;  perciocché  il  Cardinale  de'Mcdicii  ricordandoli  degli  avver- 
timenti  di  Clemente  nella  Tua  lunga  malattia,  che  apertamente  gli 
aveva  comandato ,  che  egli  ravorille  AlefTandro  Farnefe ,  accofta- 
tofi  col  Cardinale  di  Lorena  andarono  a  trarlo  dì  camera  ,  e  in- 
ginocchiatifeli  a  piedi  1'  adorarono  per  Papa  ,  elTendo  feguiti  da 
tutti  gli  altri,  che  parte  invitati  da  loro,  e  parte  per  nonrimaner 
filli  fenza  alcun  grado  in  quella  elezionci  lo  confermarono  a  viva 
voce,  dì  modo  che  egli  falò  dopo  un  gtan  tempo  fii  £un>  Tenza 
voti  ifcritti ,  e  poi  mefsi  nel  calice,  ma  a  Wva  voce  ,  e  con  infi- 
qita  concordia.   Fu  fatta  quefta  elolone  di  AleSàndro  Farnere  a'  ^^^,7. 
tredici  di  Ottobre  MDXXXIV.  che  fi pofe  nome  Paolo Tem>,  ed^,^ 
vad'etàd'anni  fedÀntoKO.   Ai^rovAvno  iR/omuii  grandemente  fHfkii  - 
Uu  3  qnefii) 
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■Jpmiv  RUEfto  (atto ,  avendo  avuto  per  Papa  un  loro  Cittadino  j  Un  no- 
'  bile,  un  virriiofo,  ed  un  favio  Prelato  ,  antico  d'  anni ,  e  di  collii- 
ini  molto  buoni.  EtTo  allcgratori  oltre  modo  del  grado,  promelTe 
al  Popolo  Romano  tranquillità  ,  e  dme  fperanze  all'Jialia  d'una 
buona  pace,  la  quale  poi  mantenne  per  quindici  anni,  ch'ei  vilTt^ 
Nel  principio  dunque  del  Pontificato,  fatto  intendere  ai  Re  CrìiUa- 
nlfsimo,  ch'ei  voleva  vivere  neutrale,  per  non  dare  occafione  ad 
alcuno  di  guerra  ,  rarificò  il  compromeflo,  fatto  nelT  Imperadore, 
di  Modena ,  pigliando  da  quel  Duca  feudi  cendnquantamiiat  e 
quierì>alcuni  Icandati  Tepiiti  nella  Città  di  Perugia]  &cd  per  la 
parte  de'B^onl  InSede  Vacante  ;  neichi  i  figliuoli  di  Malatefta, 
die  poco  innanzi  era  morto,  fendo  uad  cacdatt  da l>ipa  Clemente, 
ritornandovi  avevano  Ihrditui  certi  lumiiltì,  e  ferito  infino  il  Go- 
Maih^ii  vematore,  che  vi  ftava.  Solo  la  Marchefa  di  Camerino,  che  ave* 
iiConr^  va  in  Sede  Vacante  mandatone  ainariio  la  figliuola  a  Guidubaldo 
'^^'^'^Duca  d'Urbino,  ritnafe  priva  delio  Stato;  perchi  ella  tènza  lìcen- 
^  za,  o  Taputa  del  Papa  aveva  fatto  quel  parentado,  aDa  quale  per 
necelsita,  ellèndo  la  fìeUiioIa  fola ,  veniva  a  confeguitare  il  Papa 
erede  quella  Stato,  però  il  Papa  colle  ragioni  di  Matceucdo  aio 
'  ddla  fandulla,  entrò  nella  pollèfsione  di  quel  Ducato,  il  quale  da 
'  poi  dette  a'  Tuoi  nipoti,  come  fi  dirà  nel  fuo  luogo  ;  perche  ormai 

S.r  tempo  di'  raccontare  con  brevità  alcuna-  cofa  feguita  -neff 
ngherla ,  e  in  Perfia  ,  da  poiché  la  perfidia  dc^  Principi  CMOlanl 
ha,  per  nutrir  la  guerra  fra  loro  fieOd,  fetta  'amicfzta,  e  cdi 
Turco  ,  difonechè  nella  Storia  Crifliana  bifbgna  fàrmen^nedi 
quello  Principe  barbaro. 

Solimano  in  quello  tempo ,  follevato  da  grande  fperanza  di 
conquiftare  il  Regno  di  Perfia,  col  configllo  di  Abraim  Bafsà  con- 
taurtéil  tro  alla  voglia  della  Madre,  e  della  Rolla  Tua  moglie  fece  quella 
jitMpa-  iroprera ,  per  la  quale  meglio  potere  erequire,  e  con  più  fictiirà 
A         delle  forze  Criftiane,  aveva  f^tro  Barbaroflà  fuo  grand' Ammira- 
glio, perchè  egli  infeftaflè  la  Barberia,  l'Ifoledclk  Majorica,  e  Mi- 
norica,  e  tutta  la  colla  Spagnuola;  aveva  pcrfimil  conto  mandato 
Luigi  Gritti ,  venuto  in  gran  làvore  per  meizo  d' Abraim,  in 
Ungheria,  come  Tuo  Luogotenente  nella  Tranfilvania  ,  chiamato 
da  uro  Vinvoda,  acciocché  il  Re  Giovanni,  che  flava  in  Buda, 
non  potede  trattare  con  Ferdinando  cofa  alcuna  contro  alla  Tua 
granoezxa  tènia  &puta  di  Luigi  Grìttì,  Andò  per  tanto  Luigi  in 
Ungheria,  bene  accompagnato  da'gente  da  cavallo,  e  da  pièi^con 
gran  coAmifiion),  ed  autorità  di  onel  Principe  >  e  dal  Re  Giovan- 
ni fa  ricevuto ,  ed  onorato ,  come  lì  conveniva  un  I.egato  di  si  pa- 
rente Signore.  MaLuigtnon  iftette  molto  tempo  in  Buda,  ma 
'       volte  paOàre  nella  Tranfilvania.    Era  in  detta  provincia  propoflo 
al  governo  dal  Re  Giovanni  Amerigo  Cibaco  Vereovo  di  Vara- 
dino:  CoftnE  enfiato  di  quella  grandezza,  e  nobiltà,  ed  inimico  al 
nome  TurcheTco  ancóra  per  cagione  della  Religione,  non  poteva 
foflHre  i  Turchi  Signori  in  quel  paefe ,  e  pili  for&  ancóra  era  in- 
,  ■  -    danaio  col  Griittt  il  quale  cflètido  Criftianó,  pareva,  che  nel 
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vero  aveflè  rinnegato  Crifto  coli' animo,  come  motlravs  averlo  y^J^J^ir 
rinnegato  in  tutte  l'altre  apparenze  di  yeftire,  dell'andare,  e  d' 
ogni  altra  fua  maniera  di  vita  ;  non  andò  per  quello  ad  ineon- 
(rarlo  sk  predo ,  come  al  Gritti  pareva  dovere ,  anzi  ftctle  più  tem- 
po, come  della  fua  venuta  non  avelTe  alcuna  contezza,  della  quale 
fua  azione  venuto  in  collera  il  Grittij  c  di  più  mefTo  fu  da  certi 
emuli  di  Amerigo ,  ebbe  occafione  per  meno  di  Giovanni  Doccia 
Unghero  di  farlo  ammazzare.    Qiiando  Amerigo  finalmente  ^-f^cm£ 
nuco  per  falutare  il  Griiti,  e  non  ancóra  comparfo  al  luogo^  io-nr^Ji^ 
ve  egli  era,  fu  dal  Doccia,  mentre  dormiva  >j:agliatoli  la  telia,  emmuui- 
porcata  a  Luigi  Gritti.    Quffta  morte  di  si  gran  Prelato,  si  nobile,  m. 
e  di  tanta  autorità  in  quella  provincia ,  follevò  in  prima  i  parenti 
fuoii  e  da  poi  tutti  i  popoli,  che  con  giuda  guerra  mefsifi  in  ar- 
me andarono  contro  al  Gritti>  il  quale  vinto  da  quel  pericolo  fi 
ritirò  nella  Città  di  Megez.  quivi  fopraggiunto  dagr  inimici  lì  for- 
tificò il  meglio,  che  potette  in  sì  ftretto  tempo ,  e  chiamò  foccor- 
fo  dal  ReGiovannì,  e  da' iangiacchi  di  Belgrado,  edi  Samandrìa; 
ina  'Comparendo  adagio,  mancava  la  vettovaglia  ,  ed  ogn* altro 
tf^guc^o  ài  più  difenderfi,  onde  s'arrefe  alladilcrezioDede'nenii' 
-tf|M)t  BTpninteiido  gran  fomme  d"  ora  >  e  gioje  di  gran  valuta,  deU 
«qnaH  aveva  ftco  gran  parte ,  Tpecava  gli  dov^ono  fàlvare  la 
iVita.   Mentredunqne  era  menato,  come  per  efTer  trafugato 
fiiror  popolare,  da  ceni  che  lo  volevano  falvare,  rincontratofi  in 
Francefco  Scendeno  parente  di  Amerigo,  gli  fu  levato  il  capo  dal  ...-^ 
bullo,  e  poigi'  inimici  fuoi  imbrattandoli  le  mani,  e  le  vefU  J.f^f" 
fangue  di  lui,  in  f^O  di  aver  tatto  vendetta ,  non  pure  f!  foddis- 
f^iono  di  quello ,  che  ancóra  gli  ammazzarono  tre  piccoli  figliuoli, 
che  aveva  condotti  feco,  ed  allevati  in  grande  fperanza.  Cotal 
fine  ebbe  Luigi  Gritti,  nato  d'  Andrea  Gritti  Doge  di  Venezia  na- 
turalmente in  Coftantinopoii,  e  venuto  in  tanto  favore  diAbralm, 
e  di  Solimano ,  che  non  mai  fi  ricordava  a  nellun  CrilKano  elTer- 
lie  tanto  accaduta;  perchè  ne'  fuoi  orti,  fatti  da  lui  tìiori  di  Pera, 
fconofciutamente  Solimano,  ed  Abraim  andavano  a  dlportarfi  pri- 
vatamente, e  ragionando  domeAìcamenie  non  pure  di  cofe  leg- 
gieri, ma  di  cofe  importantiisime  allo  Stato  di  quel  Signore.  Di- 
cono, che  gii  fù  trovato  ne'  calzoni ,  quando  fli  morto ,  gioje,  che 
arrivavano  al  valfente  dì  quattrocentomila  ducati ,  e  che  egli  ave- 
va tanta  fàcultà ,  che  non  fi  farebbe  pagata  con  un  milion  d'oro. 

Ma  Solimano  in  tanto  partito  di  Coftantinopoii  per  ire  in  Per- 
fia,  aveva  prima  mandato  Abraim  in  Aleppo  :  Le  cagioni  di  quefta 
guerra  le  racconcerò  brevemente. 

Solimano  de fiderofo  della  Monarchia  del  Mondo,  veggendo ^J""* 
due  partì  grandifsime  refhrglì  a  fo^ogarei  una  la  poffeduta  dall' ^^^^ 
Imperadore,  e  dagli  altri  Prìncipi,  e  Repubbliche  di  ^^^^^ijuJifttfii. 
1"  altra  il  R^no  di  Tacmas-  Soft,  figliuolo  d' Ismael  il  grande ,  che 
i;omprendev3  una  buona  pane  del)  Afia  fino  a' confini  dell'Indie, 
era  oìftratco  da  penfieri  dubbj ,  dove  più  toflo  fblTe  da  volere 
l'ittipeto  delie  fue  iòne.  La  Madre  Tua  >  che  era  tfptsSo  ha  di 
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mnaav.  non  piccola  autorici  ,  lo  dilTuadev^  dalle  cofe  d' Oriente  ,  com* 
quelle,  che  elTendo  Tempre  Ihte  inalamence  trattate  dalla  Calk  Oi- 
Tomanna)  ibftèra  pluttofto  tenute  a  prodigio  di  futuro  male.  La 
KoSk  Tua  ni<wlie,  di  cui  ^1i  era  innamorato,  conveniva  ne' con- 
tigli colla  madre,  non  tanto  perla  ragione  medefitna,  quanto  per- 
che  il  Signore  non  avendo  a  ftare  lontano  da  lei  ,  potelTe  godere 
della  Tua  bellezza,  ed  ella  ottenere  le  fue  voglie  di  far  grandi  i  tì- 
..     -    gUuoli  nati  di  lei,  ed  atterrare  Muftaft  nato  d'  un  altra  donna  ,  in  ' 
che  concorrevano  i  fevori  de'  Gianniizeri,  e  del  volgo  per  avorio 
per  nuovo  Imperadote.    Abraifn  primo  haki  teneva  oppinione 
contraria  alle  donne  1  o  come  quegli ,  che  fcgretamenie  foiTe  Cri- 
ftiano,  e  però  ditFcriiTc  l' imprelà  contro  di  loro,  o  pure  ,  perchè 
corrotto  da  i  doni  di  gran  Principi ,  difendelTe  le  loro  ragioni  ap- 
prelTo  di  Solimano,  foiro  colore  di  moltrai^li  l'imprefa  d'Oriente  ! 
pili  onorata,  a  pme,  perchì-egli  giudicalTc  i  Tedefchi  invitti,  e  j 
rafàiìd'  «™ci  da  non  potere  elTer  vinti  da  lui.    Era  Abraim  nato  in  un  ] 
Mrjìmn'h  picciolo  Callello  fopra  Parga  nel  paefu  di  Buirii^trò,  il  quale  da  fan- 
ma£/fit.    eiuUetto,  fecondo  il  coftume  delle  Provincie  foctopofte  al  Turco, 
mandato  in  Colla  n  tino  poli  a  Scander  lìafsà  ,  che  per  iàr  cofa  grata 
al  futuro  Principe  Solimano  glielo  donò,  quando  egli  era  ancor 
fònctulletto  ,  e  d'un' età  medefima  con  Abraim  :   allevaronfi  per 
tanto  inlìeme,  e  comunicarono  i  piaceri  deli'  adolefcenza,  e  di  poi 
&tto  Solimano  Signore,  comunicarono  ancóra  la  grandezza  di  i)uelf  | 
*  .    ,     Imperio  di  tal  maniera)  che  non  mai  fìi  .riputato  Sejano'cod  | 
■  .gf^nde  apprello  Tiberio,  quanto  fii  veramente  Abraim  appreflb 
,  .di  Sohmano.  Frevallè  per  tanto  Abraim  nel  conico  centra  l'a- 
more della  moglie ,  e  contro  all'  ancorira  ddia  Madre  ,  avendo 
Abrdm  nfàto>  oltre  a  i  difcorTi  della  ragione  per  perfltadei^  l'im- 
prelì,  Mutearbe  da  Damalco  tenuto  per  Profèta,  e  per  Santo  ,  che 
^i  [dedicava  luì  dovere  edere  vincitore  nelle  guerre  de'  Petfi. 
.  Da  quelle  fperanze  follcvaio ,  colla  guida  dì  Ulamane  Perfiano, 
'  fliorufbiia  diTacmas,  fi  conduITe  in  Armenia,  avendo  prima  co', 
pontiEitto  padare  l'efercito  il  fiume  Eufrate  ferìza  contrafta  veru> 
no,  Tacmas  in  quefto  tempo,  ordinate  le  fue  forze  per  tutte  le 
Provincie,  che  erano  la  Perfia,  la  Media  ,  la  Partia  ,  la  Baìtra,  c 
gli  Sogdiani ,  e  tutti  i  popoli ,  che  dal  Monte  Tauro  confÌDano  ii^ 
fino  m  India  ■  non  voleva  far  fatto  d' arme  col  Turco  ;  ma  ritirane 
doli  Ibmpre  ne'  luoghi  piti  difficili  abbruciando  la  vettovaglia,  difo- 
gnava di  confumare  quell'  efercito  colla  difficoltà  del  vivere  ;  per 
quefto  abbandonata  Tauris  Città  Reale  ,  afpetiava  Solimano  ne' 
luoghi  pili  afpri,  e  più  ftretti  della  Provincia!  onde  Solimano  lènza 
contrailo  arrivò  a  Tauris,  e  fenza  fere  alcun  danno  alla  Città  ri- 
mafa  in  abbandono  ,  fe  ne  andò  in  Sultania  Città  molto  abitata' 
da'  l'erfi ,  e  Ihta  disfatta  dal  Tambetlano,  Capitano  molto  illuftre 
de' Ti^rtdri.    liimorò  Solimano  per  alquanti  ^iotni  per  quelli  luoghi, 
arpertando,  che  Tacmas  per  vendicare  l'ingiuria  del  fuo  patte 
facciii-^giato,  e  guado  fcenaeUe  a  combattere  la  giornata  con  fece: 
tanca  forra  di  tempera  >  di  pioggia,. e  di  Venti  fiÌavò.aU6Ta 
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in  quei  luoghi,  circonditi  intonto  intorno  da  aìfiffiinf  p'og^,  caridii 
di  perpetue  nevi,che  rimboccando  dddoflb  all'  etèrclto  con  tanttt  fii- 
tore ,  Solimano  tenendoli  -a  mal  partito  dubiti)  di  perdervélo  tnttoì 
e  ne!  vero  pati  infinito  dannò,  e  fi  rferiutò  a  prodigio  infelice  quella 
tempeftai  nondimanco  rìntrefcato  l'ereFcito,cOl  conGglio  d'Abraini 
fi  riralti)  nell*  Alnrìa  per  ire  ad  occupare  ^bbilimla.  -  Er&  in  Bab< 
'  UloDÌa  di  Semiramis  Maometto  GoveroacoK,'  poltovi  da  Tacma^ . 
il  quale  non  forpettando  della  venuta  d'un  tanto-  nimicoi  come  ' 
rficcorfe,  ed-ebbe  indiziò,  che  Solimano  andava  ad  affrontarlo,  fi  ' 
dette  mandando  innanzi  Ambarciatfori ,  che  alsicurallono  la  vita 
a  lui,  ed  a'GittadIni.   Entrò  per  tanto  Solimano  in  Babbilonia jwùun 
trionlàme,  benché  fenza  lare  alcun  danno  notabile  a'popoli,  n-imntriof- 
trovando  in  quella  Città  la  grandezza  del  circuito,  la  muraglia,  e/f'''*'*- 
*fe#difiig  fimili  a  quella  fama ,  che  per  le  Storie  di  Quinto  Cur-*"°^ 
tf^hd'À  'ftata  ntottrata;  perchè Tebbeue  la  Cittì  nonèintera.  ccr' 
BMpfad^Anpo  ,  che  AlefTandro  Magno  Te  ne  fece  Signore ,  fi  veg-  -  ^ 
giNio-ptire"g1i  antichi  vefligj,  fi  notano  gli  orti  penfili  di  Semira-  '  ^^j,, 
mis')  efl'fcoree  il  paefe  di  dentro  alla  terra  lavorato  per  fortezza,  .: 
e  per  vivere  degli  abitanti,  liccome  era  in  quel  tempo.    Stette  in  " 
quella  Città  Solimano  più  meli  felteggiando,  e  rinfrefcando  l'efer- 
ctto,  quando  appunto  Carlo  Qpinto  vitroriofo  dell'imprefa  di  Tu* 
i)ifi  era  tornato  a  Napoli ,  e  ouivi  attendeva  ancor  egli  a  far  fblte^ 
e  tornearaenti.   Conforrata  adunane  da  Abraim ,  e  da  Ulamane, 
che  volelTe  perfeguicarTacmas,  ridotcolì  ne'  monti  d'Ircania,  e  fi- 
nire quella  guerra,  fi  ritirò  inverfo  Tauris,  dove  non  comparen- 
dovi alcuno  inimico .  perchè  Tacmas  oiHnatamence  fi  nafeondevà 
ne' luoghi  dilHcili,  adirato  contro  alla  Città  la  melTe  a  Tacco ,  e  Tpo- 
gììoJad'  ogni  Tuo  ornamento.    Dopo  la  qua!  cofa  giudicando  d'aver;n,^,  ij^ 
foddisfetlo  al  fuo  appetito,  ed  alla  fema  dell'onore,  fi  ritirò  conibti^tn. 
tutto  l'efercito  a  Trois,  dove  fu  anticamente  Artaflata.   Tacmas  in- 
tanto atuiaro  da  gravi  prefidj,  lìmeflè  in  cammino  per  affrontarli         '  i- 
con  feco  ,  e  trovato,  che  Smimano  era  marciato  innanzi  dimolte 
inumare  .  rìftettedi  perleguitarìo.i  MaDelimantc  Cara  mano.  Capi- 
tano valorofo,  s'offtrfe  colla  Cavalleria  di  raggiungerlo,  e  prefe  ■' 
quella  Imprefa  animofa.   Era  arrivato  Solimano  a  Betlis,  Cittì  po-  .... 
fta  net  paefe  dì  Diarbeca,  dove  ripofatofi,  fenza  punto  temere,  .sv.^i. 
che  i  Perfiani  lo  feguillono ,  arrivò  di  none  Delimante ,  qnando 
MUmano  era  partito  nella  Vanguardia ,  e  prefo  campo  di  tre  gior- 
nate! mail  ntroguardo  rimafo  ancóra  con  parte  della  battaglia-in 
BetUs,  fn  di  tal  forra  danneggiato  da  Delimante,  entrato  dentro ^i^^x^ 
per  mezco  della  Rocca,  che  fi  teneva  per  gli  Perfiani,  che  i  Tvt* émqgaiB 
cfat  conièOànmo  dono  un  lungo  tempo  non  aver  mai  patito  danno  iuuUAmk- 
mi^iannente  notanìle;  perchè  vi  furono  ammazzate  piti  di  dn^"'^^'- 
qtnBtamila  perlòne.,  e  più  di  alnrenand  vi  furono  &tti  prigioni, 
ed  un  numero  grande  di  Sangiacchì,  e  di  ftendardi ,  che  poi  turo- 
DO  mandati  a  f  auris  per  fegno  d' una  gran  vittoria.  Solimano 
abbattuto  da  qiiefto  caio  infelice  abbandonò  l'imprelà,.ed  aggiu-*'*^* 
&ax  piil'f^  Agli  aiìimoniBié&tl  della  Madie ,  con  fegreto  scfegno^^^^ 
Xx  2  con- 
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coticeputo  contro  ad  Abraim  Te  ne  tornò  in  CodandilopalL  Enf 
irò  nella  Città  come  trionfante ,  benché  aveQe  avud  infelici  fuCr 
ce&i  >  ed  Abtaim  poco  dopo  incolpato  dalle  donne  ■  e  da  i  Bafdà 
adulatori  >  che  egli  era  ftato  autore  di  canto  danna ,  e  che  egli  era 
amico  de'  Crìltiani ,  e  teneva  pratica  co'  Veneziani,  fu  difegnato 
'  Solimano  nell'animo  per  ruontmicoi  riducendo  fopra  il  fUo  capo 
le  fventure  feguite  in  PerCa,  ed  i  difegni  Tuoi  riufcid  vanì,  che 
erano  ,  vinto  Tacmas,  d'afirontare  l' Imperadore  de' Criftiani .  t) 
quale  per  mezzo  di  Ruberto  Raftender,  fuo  AmbaTciadore  aveva 
mnibrtato  Tacmps  in  quella  guerra,  ed  ofièrtogli  art^Ueiia  da  man- 
... '   darfeli  per  mezzo  della  navigazione  de'  FortugheQ.  Chiamato 
adunque  a  cena  Abraim,  dopo  un  Tolenne  convito,  e  giuochi  &td 
in  quel  pafto  <  lo  tenne  ad  albergare  nelle  fianze  del  fuo  Serraglio 
per  maggiore  fuo  onore ,  e  per  fegno  di  più  benevolenza,  avendo 
ordinato  ad  un  Tuo  Miniftro,  che.  lo  fcannallè,  mentrechè  dor- 
mendo  lo  fentiva  rullare,  ammonito  in  dò  da  un  (Uo  facerdote, 
^^^^'che  per  liberarlo  da  un  giuro  fetto  da  Iiri  ad  Abiairo,  die  come  in- 
àisSk4-  dovìno  della  Tua  morte  Y  aveva  pregato  più  volte ,  che  non  volelTe 
M.         mai  hrìazmmaziire,  ^<Me:  &  P ammazzi,  me?iire  di' ei  rajfa, 
avrai  enervala  la  fedt  àA  gtwttmtma,  perdii  in  tal  termhu  non  f  pu» 
ebtamar  vho.   Furono  ad  Abraim,  poiché  fu  mono,  fubitamente  (po- 
gliate  kcafe,  ed  i  figliuoli  mandati  inelilio,  e  pubblicamente  dall' 
jenoraate  volco  fu  per  traditore  appellato ,  e  fommamence  lodata 
il  Principe  ,  aie  di  à  cattivo  fchiavo,  ed  in&dele  al  fuo  imperio» 
avelie  pre&  quella  vendetta.  Tutte  quelle  colè  narrate  della  guer- 
ra di  Ferfia,  feguirono  in  quei  due  anni  di  poi ,  che  Papa  Ctemeacs 
61  morto ,  nè'ciuali  duo!  anni  dirò  ancóra ,  ritornando  all'  ordine 
,  .     della  mia  Storia ,  le  colè  fuccedma  fra'  Principi  Criltiatii ,  e  partÌT 
colarmente  in  Fìmae. 

li  Duca  Akffimdro  morto  il  Papa  per  la  Tua  prima  rpedizion* 
FMrbt    mefTe  un  groiTo  accatto  a'  Cittadini,  e  con  tutte  le  force  del  Do- 
MUfiria^mmio  fece  follecitarla  fbrtem,  e  con  tanto  ardore  fpinlè  ^  uo- 
mini  contadini ,  e  la  vii  gente  a  aueib  faccenda ,  che  per  feiza  co* 
X^alid^^'^^'^  venivano  a  lavorarvi,  che  la  conduifono  in  breve  tempo 
DuuM^  in  termine  da  metterla  in  guardia  >  ed  innanzi  alquanti  giorni 
fa^it,     avendo  fótta  cantare  una  melu  folenne  dello  Spirito  Santo  in  quel 
luogo,  e  chiamativi  tutti  i  Maeiltrati ,  elio  in  perfona  fii  il  primo 
a  gettar  la  prima  pietra  ne'  fondamenti ,  col  punto  prefo  a  fegni  d' 
orinoli,  e  di  ItcUa  lècondo  il  conlìglio  de*  Matematici;  Seguiti 
un  anno  intero  queft'  opera  con  tanta  frequenza,  e  con  canto  nu* 
tnero  d'uomini,  e  di  beftie,  che  vi  lavoravano  continovamenn 
tremila  perfone  il  giorno ,  che  fii  (tiraaca  una  fpefa  incomporcabi- 
lifsima ,  e  tutta  per  lo  più  feguiva  in  danno  de*  privati,  e  de'  po- 
veri ,  non  fendo  eglino  pagati  d'altro ,  che  di  tanto  pane,  che  ap' 
pena  batteva  a  follener  la  vita. 
^J*^*-        Mandò  il  []uca  a  rendere  ubbidienza  a  Papa  Paolo,  fecondo  il 
*|^^^coftume  di  tutti  gli  Stati  di  Crìllianità,  eleggendo  quattro  Ambafcia- 
^  dori,  per  quello  uffizio  >  che  furono  Baccio  Vidori  ritornato  poco 
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fedi  Romagna,  Giovanni Corlì ,  Francercamonio Non  ,  e  Filippo  ^^^^ 
Stroezi.  Fece  l' orazione  il  Coiii ,  come  di  più  età ,  e  pili  ano  a  ' 
dirla  in  lingua  Latina,  eFdippo,  che  firrovava  in  Roma,  afjietrò 
gli  altri  compagni  i  benché  pigliafle  quell'  uffizio  più  tallo  per  baja 
in  fervigio  del  Duca,  chs  per  da  vero  ;  conciofìachc  di  già  comiH' 
ciaJono  odj  manifeiH  di  ribellione,  e  che  Piero  ,  e  Vincenzio  fi- 
gliuoii  Tuoi  fi;  ne  ilefTono  in  Francia ,  ed  amenduì  avelTono  prefo 
ìoldo  dal  Re  Francefco.  Delle  quali  azioni  ìnforpenito  il  Duca,  e 
non  pure  reggendoti  ribellare  i  cugini,  quanto  ancóra  dubitando 
degli  altri  parenti  di  Cafa  Medici,  Salviati,  e  RiJoltì,  e  de' figliuoli 
di  Baccio  Valori,  e  con  tki  Baccio,  che  tutti  manifcftamente fe- 
fuitavano  l'orme  di  Filippo  Strozzi ,  li  riitrinre  con  pochi  nel  Te- 
greto  del  fuo  Coniglio.  Quelli  pochi  erano  Francerco  Vettori, 
Ruberto  Acciajuoli ,  Matteo  Stroizi,  e  Metter  Francefco  Guicciar- 
dini, che  era  riioriiriio  da  Bologna,  Ottaviano  de'Medid,  e  fopra 
tutti  gli  altri  Frjnci'fi:»  Campana,  il  quale  benché  da  Colle,  e  di 
non  molta  nobilij  i  cafa  fua  ,  Totto  nome  di  primo  fegretario  go> 
vernava  gran  parte  delle  faccende  importanti  del  Duca.  Aveva 
quello  Principe  in  coftume  di  fervini  ne'caG  di  Scaco,  o  poco,  o^^^jjT* 
nulla  de'Cictadini  Fiorentini ,  anzi  la  maggior  partedelle  ftccende 
fiiorii  o  dentro  della  Cini  di  Firenze  erano  amminillrafe  da  fore- 
lUerì  Agenti,  o  da  uomini  del  Dominio,  che  venati  fu  per  vìa  di 
Nota],  erano  Ibci  tirati  in  grandezza  di  maneggiare  lo  Scito  di 
qoelb  Cicca.  Dopo  quello  modo  ufato  dal  Duca  nel  maneggio  de 
i  %reci  cafi,  era  egli  venuto  in  tanto  fofpeno  di  Te,  che  fi  era  re- 
caco a  noja  tutta  la  Nazione  Fiorentina ,  giudicandola  fua  \\àmica,  AiSmàJtl 
però  feveramentE  faceva  galligare  d'  ogni  parola ,  non  che  de"  fatti, -D"" 
chiunque  dicelTe  cofa  alcuna  in  fuo  bialìmo,  d ifp regio  ,  o  in  fuo-'*'"*'" 
disfevore  ;  teneva  fegretirsiine  fpie  in  Firenze  ,  ed  in  Roma  , 
ed  in  tutti  i  luoghi  del  mondo ,  dove  alloggiallono  Fiorentini 
per  rìfapere  i  detti,  ed  i  latti  loro.  Appretto  al  Magillrato  degli 
Ono  teneva  un  Cancelliere,  chiamato  Ser  Maurizio  di  Romagna, 
uomo  crudele,  e  beftìale  ,  che  amminitlrava  le  faccende  di  quel 
Magillrato  con  autoriii  grande ,  e  quafì  comandava  al  Magi- 
Arato  .  in  cambio  di  fervlrlo  in  quelle  &c^:ende  ;  perchè  fenza  là- 
puta  di  lui  faceva  pigliare  gli  uomini ,  lenevali  incarcerati  in  pri- 
gione ftreita ,  e  fatta  a  polta  per  più  fupplizio,  fenzachè  per  lun- 
go Tpazio  di  Cempo  fi  fapelTe  di  loro  nuova  alcuna.  Era  in  Ibmma 
11  Duca  fpavencofo,  e  terribile  a  tutti  i  fudditt,  e  marsimamente 
a'  Cittadini  grandi  ;  né  per  queflo  rimetteva  in  nulla  la  libidinora, 
e  licenziofa  vita  Tua  nella  lulTucia  :  anzi  ogni  notte  andava  fuori 
con  pochi  arenati,  ora  a  cala  de'nobdi,  ed  ora  a  i  Monalteri, 
commettendo  moire  vergogne,  le  quali  cacerò  ne  i  nomi  parcico- 
lari  per  onor  di  quelle  tàmiglie. 

In  Roma  era  rimafto  Baccio  Valori  dopo  il  finito  ufficio  dell' ft-^'fi»- 
Ambalcerfa,  perchè  accoftatofi  a  Filippo  Stroiai,  e  foUevato  a  nuo- ''!'°" 
»e  fpetanze  dubitava  di  ritornare  in  Firenze;  e  Francelcantnnio^  -r?" 
Nori  rimalo  Ambarciadore  delDuca  ^ptelTo  al  Papa,  ragguagliava,^ 
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con  ttoppa.graft  dUtgenza  l' oiioni  di  Filippo  Stroiri,  di'Bacdc  Va- 
"  lori)  e  de' Cardinali  Fiorenrini,  i  quali  erano  Niccolò  KidoIR,  e 
Giovanni  Salviaii  nipoti  di  l'ipa  Lione,  uomini  di  molta  virtù,  e 
dì  grande  fpirito.   Quefti,  parendo  loro  morto  Ctemence  averibd- 
disfttto  all'obbligo,,  che  tenevano  alla  Cafa  de'Medid  (  onde  erano 
nati  .per  madre)  della  ricevuta  grafia,  tanto  pili}  che  dicevano  in 
fflreaze  eSbr  mancata  la  ftirpe  virile  di  quella  famiglia ,  e  della 
foniniidle  non  reftava  aJtrit  che  la  niogSe  del  Duca  d' Orliens,  non 
potevano  fopporiare  più  oltre  di  (èrvire  a  un  bàftardo  >  a  un  cru- 
dele, a  uniibidinoro,  e  ad  un  empio  Tiranno.   Però  rlftreiti  tutti 
Ord.        inGeme,  e  fatto  capo  a  Ippolito  de  Medici  Cardinale,  lo  mettevano 
jMfrfjiiiapo-fu  a  tener  difcordiacoi  Duca,  edapigliare  un*  imprefa  onorata  dì 
t^a  i™''ireftiiuìre  la  Cini  di  Firenie  nella  Libertà,  da  poiché  Papa  Clemente 
"^P^'-^"  non  aveva  voluto  acquiibre  per  fe  quella  gloria.    Era  il  Cardinale 
deriderofifsiroo  di  gloria ,  ed  erudito  alTai  bene  in  lettere  umane  da 
uomini  letterati,  che  teneva  in  cafa,  favorendo  ^li  molto  i  virtuofi, 
e  foldati;  onde  incitato  da  per  Te  iledo  a  cofe  grandi,  non  rifiutò 
quella  occafionc  meOàli  innanzi ,  o  fappiendo  fìngere  di  defiderare 
la  libertà  per  valerli  de'fevori  in  acquiftare  il  Principato  della  no- 
■    Ara  Città,  o  vero  perchè  cosi  l' intendelTe;  però  pubblicamente 
raccectando  non  pure  i  malcontenti  flati  amici  dello  Stato  de'  Me- 
dici ,  ma  gli  antichi  fuorufciti  del  Popolo  fitti  nel  MDXXX.  man- 
dava fuori  voce,  come  ei  voleva  tire  ogni  eofa  «  perchè  Alelfandro 
pertielTe  lo  Stato.    A  quello  fine  flirono  mandati  Ambafciadori  ali* 
Imperadore  in  Ispagna  da  parte  di  tutta  quella  Nobiltà  Fiorentina, 
:   ,      che  di  già  Tpontaneamente  s'era  tàtta  ribella ,  benché  ancóra  poi  non 
molti  giorni  feguiti  fbflè  in  fatto  dichiarata  per  bandi,  e  furono 
i  detti  Piero  Strozzi  figliuolo  di  Filippo  ,  Bernardo  Salviati  Priore 
^jg^^  di  Roma,  firatello  del  Cardinale,  Lorenzo Ridolfi, fratello  del  Car- 
darli!^'dinaie,  e  genero  di  Filippo  Strozzi:   Quefti  arrivati  per  la  vìa  di 
KìriiicIDi-tcrra  in  Ispagna  dinanzi  all' Imperadore,  cheiì  trovava  in  VagHa^ 
utOfm.  dalie,  il  pi-ior  di  Roma,   che  pel  grado  del  Priorato,  e  molto 
più  per  quello ,  che  aveva  avuto  moli'  anni  d' elTere  llato  General* 
delle  galèe  della  Religione,  e  di  quelle  del  Papa,  nel  qual  mefliera 
s'era  Tempre  portato  in  compagnia  diAndrea  d'Oria ,  e  da  Te  valoro* 
•       fantencei  parlò  in  quello  motìo. 
OMtioM  rfi     Vamwh  che  Noiportiami  alla  nafirapatria  più  che  al  cmoda ffoprh, 
Bmmde    Sacra,  ed  brvitla  AÙefli,  ei  ifirza  a  vinire  d'mianli  al  Mjpfita  fio  ftr 
fiS"'!'^'^  '  fortamemi  bruiti ,  e  crudeli  di  Altjfan^  d^  Media,  Duca 
^J™™'  ^lla  Ciilà  mflra ,  i  tjuali  awernachi  fer  mìlli  bocche,  e  per  eli  ■venti 
XXa  Mf-  fi'JJ'  J'"""        rapportasi  alla  jm  (ama  metile ,  non  per  qiiefto  eJ>bia- 
faikt,     tua  noi  vmto  mancare  di  wm  venire  in  prefeiiza  a  fargli  laanifefti; 
Noi  dico,  eòe  timi  paretai  di  queUaCafa,  s  fauiari  della jha ^atàizz» 
JìaMù  fiali  fimpre  'mjhio  a  quefto  prefenie  gìoitio ,  mandati  da  una  grM 
parte  della  NÙiìltà  Fiorentina ,  vengbiamo  a  far  tallo  l'oppofia.  Q«efi% 
.  Aicjfandro,  che  nata  d'ima  viMitna  [chiava,  o  pk  veramente  ^teh 
\'        t  UH  vetturale  deSa  Qfa,  die»  Lorenzo  dif  Media,  o  di  Omemci»- 
^  mm  ara  m  ii-etto  graiit  éS^         Ut^ia  ntfirut  r^'^U» 
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SigfKrSa  con  11  gran  vkleiiz!i~  coti  A  grmi  crudelrà  ,  cb'ei  ■vince  i  Fa!aij  Anito 
napj  tiramiì  Mia  Sicilia,  oifttalfivogtia  alira  Mofiro-,  che  in  firma  d'un- 
mo  Ma  tftrciiato  mai  iiigiujlemeiiie  F Imperio:  Egli  innanzi  iraito, 
fmicbè  hM.  y.gìi  ba  fatti  lauti  faniori,  non  tien  conia  alcuna  di  ntjl'mt 
C'ìltadino,  avvdigachè  iiobiir,  e giafto,  e  bciKmerilo  di  quella  famiglia: 
il  fopolo  in  foJ  maniera  ilispregia  <  che  bene  è  ano  jpettacolo  arrendi  ve- 
dere  U  mi/erre  in'cbe  fi  trova  ;  tatila  è  la  povertà ,  in  cbe  et  giace  affìii- 
ta ,  nata  daW  infinite  gravezze  fafieU  ajdojfi  ;  lauta  è  P  ii^iimia ,  di 
che  egli  i  circont/ato  ynaia  dalla  jiia  vtrgogmfa  liramide  ;  e  lauto  i  il 
dijpiaeeres  ed  H  pianudi  tulli  i  cuori  Fiiireiiiinii  cbegli  trafigge  ,  edam- 
mazza ,  nata  dai  veder/i  d"  auanli  agii  occhi  un  Signore  sì  crudele ,  e  A 
viiKferofo,  e  s)  vite:  Luam  non  èt  Imperailore  lin'iita,  ficura  in  quella 
Città  fer-paiere  campare  mquanio  di  roba  periiuiricartie  i  foveri  figùaoli  ; 
lia^o  non  vi  è ,  avvengaeoi  fa^a  >  ed  immaculalo ,  dmie  f  onere  deSe 
matrone,  de' giovani,  a  delie  jacre  vergini  poffa  difetiderfi  i  luogo  non 
•vi  i  il  afeofo-,  edimpetteiraiiile,  deve  fi pojfa  guardare  la  vita  dall'eoi- 
fie  mani  di  crudeli  Miniftri ,  e  fatelliti  deuajua  crudeltà.  I  Padri  iia- 
Jiri,  imftri  Fratelli,  mftefsialira  valla>  bruitijjimo  CeJaiv,  tionf^ 
fìlli  campar  fi  d'avanti  a  Voi ,  ciiefer  fircorire  apprejja  la  M.y.  la  gran-  - 
'dtziza  diCafa  Medici;  perchè  fimavamo  di  favorire  i  parenti  uojlri,  i 
benefattori  della  nabiltà,  ed  i  Conjerualori  del  Popolo  ì  ma  ora ,  che  ve^' 
giamo  co/lui  folto  falfo  nome  di  quella  famiglia ,  non  paretile,  ma  nimico 
na/lro  ,  non  benefattore,  ma  diftruttare  della  nobiltà  >  e  droifare  ài  lei, 
e  del  Popolo,  cje  talli  /caccia,  e  vitupera,  vengbiamoa  fiipplicare  umil- 
menie  la  giuftifiìma  Maeflà  fojìra ,  che  voglia  porre  lermine  a  tatui  mali) 
ed  tifare  f  autorità  Imperiale  m  vendicare  cm  noi  ^uejla  giufti^Jìmacaiifa, 
Noti  piaccia  alla  Maeflà  fojtra.  Principe  Satiiiffime  ,  d'accettar  coflui 
per  parente,  che  non  fa  legge  alcuna  d'affinità ,  e  di  matrimonio  ,  non 
voglia  mantenere  per  Signore  inatta  patria  sì  nobile  quotila  latto/Ira, 
tino,  the  no»  governa  congiiijlizìa,  ma  tiranneggia  per  forza,  e  cbein 
total  modo  vi  reca  apprendi  Dio  infinito  carica  \  percioccbì  tiejfimo  i  lU 
sì  debol  giudizio ,  che  non  foffia  almeno  dentro  al  jegreio  peno  rimorder- 
vi,  e  maravigliarfi  dì  voi,  che  tjfendo  il  più  giufia,  ed  il  piii  religioja 
Principe ,  che  faj/i  mai ,  pafiiate  patire ,  die  regni  col  mezza ,  t  coi  fo- 
nar voflro  uno  ,  che  fia  nimico  capiialijjìnio  delp  iiua  ,  e  dell'  altra  vir- 
tù. Non  fia,  ibìmeim  qui  iimanzi lajède  data  da  Voi,  a  confeniare  la 
quale  fino  Mligali  non  Jolo  tutti  gli  uomini,  ma  fopra  gli  altri  i  Principi 

grandi  ;  perciocché  apprejfo  degli  empj ,  t  degli  /pergiuri  non  dehie  atte- 
nerffede,  anziché  t  ofervare  la  fede  a  tati  uomini ,  farebbe  come  oJfer-\ 
•vare  ancóra  i  giuri  jauì  in  colla-a  di  aimmetiere  ornici^ ,  e  rapine ,  ,  '  ' 
e  di perfeguitare  igiufli  contra  ogni  dovere  di  legge,  a  umana,  e  devine. 
Riguardate  finalmente,  Sacraliffima  Maeflà,  alla  miferia  non  fartico- 
ìare  di  noi  parenti ,  ed  amici  Mìa  Cafi  di  Aledici ,  ma  alla  calamità  di 
quel  Papiro,  nella  quale  fface  confitto  per  P  inaiidila,  ed  injàppoitabilt 
trratmideif  Alejfaiidro,  e  procacciate  di  fare  in  tal  modo,  che  opsit^nte 

foffa  cono/cere,  che  gli  empj,  egl'iiigiiifii  non  debbono  ejfere  efaltali,  ma 

Jcacciali,  e  fatti  ribelli  dtl  fiio  facratij/imo  nome. 

Yy  2  Poiché 
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^  Poiché  ebbe  parlata  il  Ptiore  di  Roma.  agghmftmPieTD,  * 
Lorenzo  molti  particolari  delle  ìngiaQjiie,  è  cnidelti  del  Duca» 
l'uno  dicendo  i  cali  Tegoitt  cancro  sUaLa^  Rialòrelia!  e  rsltro* 
i  regniti  contro  a  Giorgio  Ridolfi  Rio  parente ,  i  quali  nccontctò 

poco  fotco. 

L'imperadoreallóraicome  Principe slfairo ,  replicando aogni 
cofa,  gli  confortò  a  ftare  di  buon  animo,  promettendo  loro,  che 
fra  breve  tempo  venendo  in  Italia  determinerebbe  meglio  la  taxiSk 


Dues  flio  primo  Segretario  ,  che  gì'  intrattenelte ,  e  delTe  fperanza 
di  pad&care  quella  Cittì  in  maniera,  che  aveSònoa  re ilar  contenti. 
Dopo  quello  &tto  rlfapurofi  dal  Duca  ogni  cora*  s'accrebbono  in 
Firentegli  odj  infra  loro,  accrefciutì  innanii  molto  più  per  duecalf 
ftguU  malto  erudii,  che  io  andrò  raccomanda^. 

.  Era  la  Luifa  figliuola  di  Filippo  Stroaii  e  maritata  miova.- 
menteiLnigi  diGiuliano  Capponi^  una  lèra  À  ca&  di  Maria  Iba' 
'  (oreUa  >  moglie  di  Lorenzo  di  Piero  Ridolfi,  dove  Ueumente  v 
'^^^A,   ^  '  ^-  ^  -■■  ■■ 


do  «nato,  dopo  poche  ore  pn^  dagrandlfiimado^ladifiomaco 
ijumoiivìcdeiitemeateindneare,  efinnta,  da' Medici  fò  rapportato 
Dm*.      con  verìti,  che  l'eramorta  di  veleno.  Si diiTe allóra,  epoi^ai^ 
dò  verìRcando  la  &ma  ,  che  il  Duca  indiato  contro  di  lei  la  (etM 
avvelenare  i  perchè  avendola  pochi  giorni  innanzi  a  una  fi^fta  ri^ 
chieliala  dell'  onor  Tuo,  gii  dinegò)  e  ancóra  con.  parole  villane,  e 
feppefi,  che  il  minilìro  di  quelta  fcelleratezia  era  flato  Vincenuo 
Ridotti  figliuolo  del  RolTo,  che  con  ijueile  donne  cenando  aveva 
l^rvito  a  quello  empio  uffizio  per  compiacere  al  Duca.  Quello 
.  Vincenzio  KidolH  in  Firenze  con  Giorgio  Tuo  fratello  s'erano  al- 
levati col  Duca,  e  con  Ippolito,  quando  il  RolTo  loro  padre  nel 
princìpio  del  Pontificala  di  Qemente ,  e  nell'  ultimo  di  quello  di 
'     Lione  g^i  governava  ancóra  fàndulletti,  onde  erano  Himiliarilsiiiii 
di  quel  Principe,  ed  elTendo  giovani  nobili ,  e  Tenza  punto  di  pa- 
trimonio 1  e  con  molte  voglie ,  ebbono  ardire  di  commettere  molte 
cofe  nefande;  E  per  quella  cagione  il  Duca.poi  sdegnato  maggior' 
mente  con  Giorgio,  perchè  in  certi  andamenti  di  cofe  d'amore 
gli  pareva ,  che  fjvorifle  più  Lorenzo  Ridolfi  ,  che  lui  in  eafa  un 
ffiiH»  Jtl-nobilc  Cittadino  (  di  cui  per  onore  della  famiglia  tacerò  il  nome) 
"^■"Vil'aveva  poco  innanii  ammazzato  di  fua  mano  propria  una  notte 
SSb«/3^'"  co"ipg"'2  ti'  Giorno  da  Carpi ,  e  dell'  Unghero  fuo  cameriere, 
Jmàti      ufando  il  Duca  d' ire  fuori  la  notte  fovente  armato,  e  fare  dì  Cmili 
infuld,  come  giovane  animofo ,  e  gagliardo  di  fòrza ,  cflèndo  di  per- 
fona  raccolta,  nerbuto,  dì  color  nero,  e  di  nafo  grande.  Furono 
.  .  citati  allóra  per  pubblici  bandi  Filippo  Strozzi,  ed  i  figliuoli,  e  non 
jff^^  jj.  e&endo  comparfii  fra  cerco  breve  fpazia  di  tempo  furono  dichia- 
lA       rati  ribelli ,  nenchè  Filippo  molto  innanzi  aveva  levato  di  Firenze 
futtì  1  fuoi  Agenti  ■  tutte  le  Icriiture,  e  tutri  i  figliuoli  mafchi,  che 
erano  lètte ,'  e  le  femmine ,  «Ielle  quali  Tuna  dota  eia  morta ,  ì'aU 
tra  mutata  a  Lorenio  Bidalfi/  h  tana  pnmcflk' a  Pagolaiiiònia 
Valori. 
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Vtìati;  In  Binfl  modo  tti  poi  dwoLn^Én'  RMdHtt  "è  filVralrreil 
libeUo,  b  qual  co&  fu  riQMmiIua  ^Salriari  per  liQnn  di  Madon-  "o"^' 
BarLocrcdi  loro  Madre  ancóra  vbm,  e  umUa  di  Papa  Lfcme; 
Baccja  Valori  rìramb  bene  lUòra  in  Firnize»  IbUevato  a  grandi  rpe- 
nnze  dalDnca,  per  non  11  conctnre  tanti  nimidi  C  boichè  folle 
notto  dtdifaia,  «d'incetta  fede  pel  pamuado  &tto  con.  Filippo 
Smuri,  moln  pili  per  la  nanira  fba  Inquieta  ,  e  interna  Ihnpre 
^apenfarC'CO^  nuove,  come  uoiho,  che  lènza  &cultà  vole^  vitrea  ' 
!K  a  ufodinincipe,  fu  nondimanco Intrattenuto  da  lui,  ed  ànito 
in  buon  conto  per  qualche  breve  tempo.  ,  . 

L'imptt^oi'e  allóra  penfandoa  una  onoratifìitna  guerra  raga-QHaKn»- 
nava denari,  genti,  enaviin  gran  quantità,  con  difegno d'affaltareh^fo*" 
r  AilHca  ;  perchè ,  poiché  Ariadeno  s' era  fatto  Signore  di  Tunifi'"'*PiM- 
eolle  forze  proprie  del  Regno,  e  cogli  ajutì,  e  lavori  di  Solimano 
aggrandito,,  intèftava  tutti  i  mari  di  Spagna ,  l' Ifola  di  Majorìca,  e 
prefumeva  infino,  di  torre  la  Sicilia,  e  laSardigna  alt'  Imperadore, 
dt  moniera  che  <^nì  navigazione  di  Mercanti  era  dubbia ,  ed  ogni 
abitazione  inaTittima>  e  tutta  quella  Provincia  era  diventata  (brpec- 
lav     nuihero  predato  dell'  anime  in  quel  poco  tempo ,  ch'egli 
aveva  conquiltato  quel  Regno ,  arrivava  a  diecimila.    Solimano  in 
quel  tempo,  che  fu  l' anno  MDXXXV.  fi  trovava  In  Tauris  im-  «owiv. 
piegato  con  tutte  le  forze  foe  in  una  guerra  lunga,  e  pericolofa. 
Papa  Pagolo,.  benché  avelTe  disdetta  la  lega  latta  da  Clemente,  e 
moftroii  di  volere  ftare  neutrale  fra  i  Principi  Criltiani ,  non  fa- 
pcva  cosi  ben  fingere  1  che  non  fi  fcorgeffe  ancóra  un"  immenfap^^j^jj^ 
voglia  di  far  grandi  il  figliuolo,  ed  i  nipoti  fuoi,  due  de  i  quali.rTMAdit- 
l'uno  Aleflkndro  daFarnefe  d'età  d'anni  quattordici,  e  l'altro  ds  pali  CirJi- 
Santa  Fitw^"  di  firaile  età ,  figliuolo  dì  Madonna  Colboza  Tua  fo- 
rella,  maritata  al  Conte  di  Santa  Fiora,  aveva  promorsialla  dignità 
del  Cardinalato;  però  fi  portava  in  modo  c^H' Imperadore,  che  pa- 
reva di  lodare  le  foe  onorati6ime  voglie ,  e  col  Re  viveva  fimil. 
mente  in  modo ,  eh'  ei  non  aveva  da  difperarfi  d'averlo  per  tanto- 
re,  ed  amico.   Richiefto  per  tanto  dall' Imperadore  di  poteie  poire 
la  Decima  ne'  Tuoi  Regni ,  gliela  conceflè  ;  né  mancò  al  Re  di  Gmlt 
domanda  a  vicenda  richiedendolo  per  onelte  cagioni,  come  fi  di- 
cevai  fiivoriva  nondimeno  alla  fcoperta  l'imprefa  contro  a'  Mori, 
e  per  tal  conto  fatto  Vei^io  OrfinoCapitano,  gli  dette  dieci  gal^ 
Oagate  da  lui  per  fervire  alf  imprefa  dì  Tunifi ,  la  quale  di  già  rì- 
S^va  per  tutto,  benché  il  Re  Francelco  intrattenellè  Svizzeri  con 
denari ,  ed  Arrigo  d' Inghilterra  dìcelTe  di  voler  pafiare  incontenen- 
te in  terra  ferma  per  abhoccarfi  col  Duca  di  Gheldres,  e  col  Duca 
di  Cleves.  Ma  l  Imperadore  rifolnto ,  e  pronto  d*  efegutre  t  di-  -*™''' 
fegnì  fuoii  &tto  fcendere  d'AJemagna  ottomila  Tedefchi,  e  ri  dotto  ^"^^^ 
air  infegne  lòtto  *1  Marchefe  del  Vallo  le  genti  vecchie  Iialiane, 
e  Spagnuole,  gli  commeffe,  che  fteffono  in  punto  per  imbarcariìOr/oK  fi 
a'  tempi  loro  comandati    ^li  panitofi  di  Madrid,  e  venutonef^'  ^ 
in  Barzellona,  nel  mele  di  Giugni  rallègnò  quivi  trecento  vele  tra  ^'^^^^ 
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*a>iiBii/.  portogillo,  «  ib*  miridiFi»ndra,  fenza  rJmaniMtà,  ebefnl*" 
'  lia  s'era  preparata  tU  Andrea  d'Orli,  ihl  Papi,  e  da]  Reg^  dlNat- 
poli  1  e  dalla  Sicilia.  I  Veneziani  (òli  >  ed  il  Re  maocaroM  di  coa- 
trìln^  ajuci ,  quesll  per  mancenere  la  lega  cog^i  Ommintii,  é 
qnelb  per  isfimr  rodio  contro  al  nimico  pluKofto  con  flia  ver- 
gogna ,  che  lovvenendolo  con  onor  Tuo  aggrandire  più  Ge&w 
AJmi  i  Era  arrivato  il  d' Oria  a  Baraellona  con  Tedici  g^ ,  e  con  qnatoni 
Ori*  tri'-  galeoni,  al  quale  fu  conregnito  dall'  Imperadore  la  Signoria  Ibpr» 
■j^^^^tuctoil  mare,  ed  egli  dilla  lìia  Capitana  montato,  fi  partì  Cdn booit 
vento  da  BaruUona ,  ed  arrivò  molto  felicemente  a  Minorca,  e  Cm- 
fe  1  Porco  Maone,  donde  partito  arrivò  In  Calieri  di  Sardignit 
iwengachÈ  con  navigazione  tempeftolà  ;  nel  nual  luogo  era  am* 
vato  già  Antonia  d'Oria  colle  galèe,  e  navi  d  Italia,  e  di  Sicilia» 
dove  aveva  porrate  il  Marchere  AA  Vafto  con  tutta  la  gente  fpedii» 
Italiana,  Spagnuola ,  e  Tedefca.   (^vi  raflègnata  tutta  Farman, 
con  buon  vento  fi  condulTe  a  Porto-Farina  (Utica  anticamente) 
avendo  folamente  avuta  un' poca  di  dì^ratia  nell'entrar  del  porto, 
perchè  la  quadrireme  Capitana  arrenò,  e  con  qualche  difficultà  fi 
foUevò  da  non  piccolo  pericolo.   Apprefencolsi  poi  con  tutta  I'  ar- 
mata alla  villa  della  Goletta,  donde  ancóra  fu  tutta  l'armata  veduta 
da  TuniQi  e  fatto  sbarcare  alle  fpiagge  con  bellilsimo  ordine  turto 
ferercicp]  fi  accollò'  a  quel  luogo,  non  potendo  credere  Ariade> 
no ,  che  r  Imperadore  folTe  venuto  in  pèrfona  in  luoghi  si  loiu 
tani,  si  caldi,  ed  in  tale  fiatone,  e  manco  giudicando,  che  tanti 
armata  con  sì  gran  genti  da  pìè,  e  da  cavallo  fólle  fiato  pofsibile 
prepararli  daCriltiana  forza:  però  turìtatofi  nell'animo, come qne- 
'. ,  'sii,  che  non  era  bene  In  ordine  a  si  grande  apparato,  moftrò  non- 
dimeno  corallo,  e  meflo  Sinam,  detto  il  Giudeo,  M  Aìdlno, 
detto  il  Caccia  Diavoli  nella  Goletta,  della  quale  poco  imiintt  s'era 
impadronito>  con  groI$i  prefidio  di  Oian^seri,  egli  llprroarò  in 
mmtn    Tunili  di  fòrtiBcazioni,  di  gente,  e  di  veoon^Ui.  lXse&,  che 
coir  Imperadore  erana  sbarrati  craitwula  Enti'  buoni  di  combat. 
S^^r*'  '  tere .  e  quattromila  cavalli  fU  dnqiKceiito  vde  a  nùmero ,  chr  pa> 
reva.  che  coprilìino  il  mare;  e  che  Barbaroflà- aveva  mAnU,  « 
Turchi  In  ordine  ventimila  fanti  di  prima,  benché  di  poi  gli  cr^ 
lÈeflbno  grandi  ajuti  di  tutta  1'  Affiica,  ficchi  metteva  per  fìtoil 
dtqnebe  gente  in  ba»ag1Ia  fellantamlta  perTone,  e  diedmlli  on^lllL-' 
L'Imperadore  allogglito  l' eferciio  fui  lito  del  mare  igtl  XV. 
di  lugliodi  quell'anno,  comandò,  che  colle  fblTe  ione,  ecoUetrtn^ 
c£e  ^attomiallè  la  Goletta,  dove  il  Marchelè  del  Vafto  fecendo 
r  ufficia  del  Generale  comandava  a'  foldati ,  che  fàtxfiino  t 
ne ,  che  ne  i  paefi  noftri  per  io  più  delle  volte  s*  è  fatto  e&rdtare  it- 
contadini  del  paefe ,  ne*  quali  eferdzj  afFaticandofi  pur  troppo,  non 
lafciari  quietar  da'  Turchi,  che  ufcivano  fuori  ad  impedir  loro 
Moni  ibJ  ti  lavoro,  mentrcchè  il  Come  di  Salm  colle  fue  compagnie  d'Ita- 
Ccm  S   Jiani  refiiteva  valorolàmente  a'  nimici,  con  troppo  animo  d*  ani* 
Ichiar  la  vita,  fu  morto  d'un'  archibniàta  ;  onde  gì'  Italiani  lì  rici- 
monp,  cpeiiìmD  i{ueUitriaEéii:^ha'rài^iBta 
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ftt'gurdta;  ditìbeinfuperbitigllSiMgiiubli.  ri/^Mllendo 
niziane  Doftra,  avvenne  l'alcrO'gmio  un  lofo,  ohe  |iare^iò 
dtnno,  e  la  vei^ognai  perahfe^raida ufidtoT^bkco  falcano 
yella.Golecra  con  una  grofU  bMdanContro  aUa  trinGéa,.cheaveva- 
pd  In  0|;>em  gU  Sp^uoU  col  Sarmento  loro  Ciplnno  i  nòn  pura 
vi  ammazzarono  11  Sarmento  >  ma  melTono  in  ftiga  tutto  .  Il  fiio 
Colonnello)  e  tolbno  [utd  i  ibivmcnti  con  che  e'  lavoravano  :  .Per  a^^^ 
]d  che  il  Marchelè  chiamati  i  Capitani  delfìioa,  e  dell' altra  nazIó'tK^M.^- 


I 


jf^nel padiglione,  gli  rappadfìcb  prima  inllemei  e  di  poi  eli  con-fiaU'nr- 
non  s'invilire  per  quelle  diffenfioni,  e  confidare  nella  ^u-* 
e  buona  fortuna  dell'  Imperadore.    Ed  avendo  fra  quattro 


giorni  condotta  l'opera  delle  trincee  intorno  alla  muraglia,  l' Im- 
peradore  con  animo  ollinato  volle,  che  fi  t^elTe  la  batteria,  e  che 
fi  deffe  1*  afialto ,  ancorché  l'efercìto  tutto  ftanco  dal  caldo ,  e  Top- 
pOCtando  infinito  diragio  per  la  Tete ,  ItelTc  malcotitento ,  della  qual 
jète  patoidq  più  di  tutti  i  Tedefchi,  davano  uno  feudo  d' oro  a  chi 
defTe  loro  un  forfo  d'  acqua  da  bere.   Il  Gto  della  Goletta,  è  unaA>o  MU 
terra  polla  in  fulla  bócca  d'uno  Stagno,  che  largo,  e  lungo  paCoUiid. 
ìCpxUo  di  dodici  miglia  va  Inlìno  a  Tunifi.    In  quello  Stagno  era 
fldotta  tutta  l'armata  di  Barbarof^,  la  quale  eiicndo  per  numero 
quaranta  ,  o  quarantacinque  legni,  non  poteva  ftar  fuori  a  petto 
all'armata  di  Cefare.  1^  Eerra  della  Goletta  poita  Tulli  bocca  di 
detto  Stagno  non  toglie  l'entrata  a'navilj,  che  vengono  nel  porto, 
ed  è  circondata  da' baftioni  intorna  intorno  dalla  banda  di  terra,  che 
k  fortificano,  avendo  un'  ufcita  dalla  banda  di  dentro  per  via  dello 
St3gno,al  quale  G  vede  congiunta.   Da  quella  pane  di  terra  adunque  an^mA 
Al  data  la  batceriai  e  dalla  Banda  del  mare  Andrea  d'  Oria  con  tutta  U 
Tarmata  la  battè  con  tanta  tempefta,  e  con  «anta  furia,  che  l' onda'^"'^"'* 
del  mare  follevata  dall'  impeto  dell'aria  fmoilà  faceva  fortuna  i  nè 
tu  a'  tempi  moderni  veduto ,  nè  fentito  mai  ^  grande  apparato  d' 
Srtiglìetiei  e  di  forze  da  efpugnare  una  muraglia)  tè  già  non  fu  fi- 
mile  a  quello  lo  sfòrzo  di  Solimano  nella  pteTa  di  Rodi,  Era  ira 
qnafi  per  tutto  giù  la  muraglia  ,  onde  impauriti .i.foldatii'^ ed. i  Ca- 
Jbkani  Turchi,  per  non  re  Sa  re  morti,  e  disiànLiperla.pitmdet    -■\  '  ' 
ahSt^no  calato  il  Ponte  fi  ritirarono  ,  lèuzadii'lè  gemibididk'Iili^  ' 
lisciare  s'iccorKeffimo  del  iìmr  Bd  in  mrtOi)  nio!dci£'4%Mr^  . 
Poce  infigqoritoS  dèlia  GdHtt*  e  di  tuta  Vatoat  di  B»teral&,(^^^ 
Waricaif  infinjtonutnerad'inlglieiia,  foBòancoolta,  e  trion&nte^^'*^ 
ffl^nflb  r«liteico  negli  altog^mentl  t  ttà  quali  confiiltatofi  co*  Ca-^ 
quella  fbflb  £i  àre,.%icoiiflgtiato a  rinwiuare  Tulle  navi,  c  , 
^^Hjj^uardin  bene  quella  KocCa,  o  veramemeinvlnaria  del  mc- 
ll^psdió  lacareftia  dell'acqua,  e  l'arda'rdd- caldo  conlUmtodQ 
j  foldad,  pareva,  che  dovette  arrecare  certa  perdita;  ma  ri- 
fiutando in  tutto  queiU  conlÌBll.  e  certo  di  volar  morire  piutto- 
Ro  con  tutto  l'eTercitOt  che  abbandonar  vilmente  l'imprclai  fècec^^^ 
andar  l'elèrdta  tremiglta  contro  a  Tunifi)  dove  fortificali  gli  tltttotTi- 
jHkdfimenii  »  e  per  tutto  fìtti  cavar  pozzi»  rtafreTcava  i  Ibldatl  cooi^. 
aBtt«caue»'  becchi  -  ^  >  e  dUi^acevole  lal  gHfio.  ■■■  Comparve 
^>3).^-T'^-  %i  i  allóra 
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ubixxv.  allora  bi'CaAipa  MuleaOe  Re  (uoniftico ,  ed  IngjnoochlaMfi  dMei< 
.  peradore  fu  aa  lui  lietamente  raccolto.  Ragtonotsi  all^  per  via 
^^^^V.  d'interpteti  de'configli  da  pieliarlì  da  Barlnrollà,  dove  emeitó 
^^^^èiliuieaS&,  che  egliulHrebbe  iiiori  alla  pomata  per  mn  fi -ft- 
'  .  daie  della  lède  del  popolo  net  racchiuderTi  a  patir  l'afiètdoj  fii  tro- 
vato il  {ho  parere  vero  ;  perchi  BarbarolTa  ritornato  Siiam  >  ed 
Aldino  dalla  Goletta ,  co'  quali  in  prima  s' era  sfogato  con  pa- 
role dello  sdegno  concento  per  averla  lafciata ,  configlià  con  loro 
-    del  modo  di  tenere  quella  guerra ,  ed  innalzi  tratto  giudicando  pet 
ben  fatto  abbniciar  vivi  ìemila  Ichiavi  Criftiani]  che  teneva  neOa 
Rocca  per  più  Tua  Ticurtà ,  gli  fa  contraddetto  da  Sinam  ,  come 
dannatore  di  sì  Tcellerato  ,  e  di  cosi  empio  6tfo .  ed  a  luì  non 
:  utile  in  <x&  alcuna,  eltendo  elsi  incatenati ,  e  racchiuU.  Prepacìt 
per  tanto  gli  ajutiper  ufcir  fuora  in  battagliaj  in  calò  che  rlm- 
peradore  s  accolialie  coll'efercito,  e  chiamati  In  prima!  TuniS 
nella  Mordiea,  gli  confortò  a  fperare  bene,  e  promeflè  dopo  Jà 
b.      .  guerra  d'allentar  loro  le  gravezze ,  e  di  riparargli  di  tutti  i  dannt 
Marciando  adunque  l'Imperadore  in  battaglia  con  tutto  TefèrcìtO) 
e  apprelTatori  a  tre  miglia  alla  terra,  Bubarol^  urd  fuora  con 
grolla  gente  Araba  ,  di  poi  venutagli  in  foccorfb  per  1'  odio  della 
pane  di  Mulealle ,  il  quale  Tapevano  eS^  in  campo  dell'lmpera- 
.  dare.    Avevano  anche  quelli  Arabi  molte  migliaja  di  Cavalli  leg- 
gieri, i  quali  fpenti,  e  magri,  ma  veloci  ulàvano  di  combattere 
tirando  faette  ,  c  fubito  tirandoli  in  fiiga,  diforfechc  i  noftri  ca- 
valli più  gravi ,  e  più  armali  non  gli  potevano  giungere.  Aveva 
''^fj;*'.''lo'mperadorc  in  elfo  giorno  dato  al  Marchefe  del  Vado  ii  grado 
^J^^    di  comandar  T  efereitt} ,  onde  egli  a  cavallo  armato  non  fi  rifer- 
A/PÌflKào bando  alcun  luogo  certo,  andava  innanzi  alle  compagnie  d'  ogni 
Qfn».     nazione  confortando,  ed  animando  ciafcuna.    Portava  ancóra  un 
Rtiigiofo  facerdote  un  CrocifilTo,  col  quale  regnando,  e  benedi- 
cendo tutto  l'efercito,  metteva  animo  a  con  li  dare  in  quello,  ed 
a  morire  bifognando  per  difendere  la  Tua  Santìisima  Fede.    Ma  il 
Marcliefe  delVafto  avendo  con  allegro  vifo  accettato  il  gtado  di 
^f"'''  Generale  ,  rivoltofi  ftrridendo  verlo  1'  Imperadore,  diflè  :  Sacr» 
*  Mafftà  io  auamào  ora  tra  ilm»  egizia  ;  pirm  le  dico  >  ci*  JaSattfié 

,       jf  ritiri  in  fSi  ficmv  Ango  ntUa  bettaglia  ,  aeaeabi  tul  fmatt 
dma  mU  mflra  mn  rmùm  flmptria  della  CrifiianHi.   Ricevette  A 
"  ''       motto  rimperadore  con  lieto  vifo,  e  replicando  piacevolmente  d 
Marchefe  gli  dille:  Mw  MitaU  ,  S^nrAianb^,  frrOè  mffimht' 
Sm»<tm-  f-adm-t  meri  mai  di  colpo  if  artì^iria.    Appfcoora  dopo  qnefic»  il 
no.         fimo  d'arme,  e  ne' primi  impeti*dl  archibufieri  Italiit^,  e  Spa. 
gnuoli  avendo  aperte  le  prime  fiw  de'  Barbari,,  ed  aminazzaiìne 
molti,  i  nimici  non  relTono  la  forza  molto  tempo;  ma  filman- 
do fi  ritirarono -con  Barbarolla  dentro  alla  Terrai  nel  qual  meno 
tempo  gli  fchiavi  rinchiufi ,  e  catenati  nella  Rocca  ,  'ajutati  da 
'  .FranceTco  di  Medelin,  e  da  Vincenzio  di  Cataro  Crlfl^ni  rìn> 
negad ,  a'  quali  erano  fiate  commelTe  le  guardie  da  BarbarolTa , 
.  pentitifi,  jd.loro^fàUo  apedèto  loro  le  pij^eni ,  onde;  Barinroffii 
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tornato  dentro  ,  poiché  con  umili  pregili  rid^màndàta  la  Rocca,  t  miiKx&t, 
promefTo  a  tutti  la  libertà  fu  ribuitaco,  temendo  del  popolo  ruito 
ibitevato  ,  fi  parti  lafciata  la  terra  in  abbandona.    Mandarono  i  Tu. 
nilìnt  allóra  Ambaftiadori  a  Cefarc  a  dargli  la  terra  a  Tua  difcrei 
zioiie,  pregandolo  I  che  non  voteflè  mandargli  a  Tacco,  della  qiial 
coTa  Muleaìte  Tacendo  mederimamente  preghi,  non  potette  ottene- 
rci che  l' Imperadore  per  (bddisfàre  alTelercito  non  dellè  loro  il 
lacco  diqueita  terra  per  un  fol  giorno,  nel  quale  furono  animai  'J"'^.  '''' 
iati  ti'  ogni  Torta  ,  e  di  ogni  Teffo,  e  vituperati ,  e  fatti  prigioni  fen-  '  '■S!""' 
za  alcuna  riverenza,  o  vergogna.    Ma  l'Imperadore  l'altro  giorno 
per  pubblici  bandi  proibendo  T  occilìonei  e  la  ranina ,  concelTr  al 
Marchefe  del  Vallo  trentamila  Tcudi,  trovati  in  un  pozzo  della  Roc- 
ca, .geuaiivi  da  Barbarofla.    In  detto  tiicco  Jioii  lu  mera  Drena 
di  molta  grande  importanza  ,   fuorché  vi  andò  male  la  libreria 
fctitta  in  lingua  Araba,  e  conTervata  più  tempo  dagli  antichi  ^nii„rm- 
anteceflbri  di  Mulealle,  che  ancor  egli  aveva  lettere  di  fìlorofia, ,bj  Araij. 
benché  fbilc  Barbaro,  e  dì  crudcltài  e  d'  impietà  ripieno,  concio- 
liacoTaclic  fuorché  di  drogherie  ,  e  di  coiori  non  vi  toni!  ritrovata 
cofa  da  farne  itìma.   BarbamlTa  pairito  per  terra  con  lettemiu  tanti 
il  ritirò  in  Bòna,  che  anticamente  fi  chiamò  Ippona  ,  ed  armò  di 
tutto  punto  quattordici  galèe  rìmaftein  quello  Stagno,  Tulle  quali 
montato  con  gran  velocità  11  ritirò  in  Algierìi  non  cfTendo  Itato 
a  tempo'  prima  Adamo  Cenmrioni,  e  di  poi  il  Principe  d'Orla  a 
raggiungerla,  quantimque  piglìadero  Bona,  e  dist^efTero  la  for- 
tezza,   L'  [mperadore  acquillaro  Tunilì  in  quindici  giorni ,  poiché 
egli  era  fmontato  in  terra ,  Il  conlìglló ,  Te  doveva ,  o  non  doveva 
reliirutrc  MuleafH'  nel  Regno.    Parca  colà  empia  aver  fatta  un'tm- 
prefa  slgrande,  rd  arriftiaro  tanto  onore  de'Criitianì  per  rimettere 
in  illata  Un  Re  nimico  della  fede  di  Ciiftu,  e  Tiranno  micidiale i  e 
crudele,  e xli  cattivi  coftumi;  dall'altra  banda  U  di(tanz:i  del  fito 
di  quel  paeTei  la  fazione  antica  del  fangue  Reale,  e  la  Tpefa  incom- 
portabile  da  metterfl  in  tenere  quei  Regno  tutto  per  forza,  fècio- JM»'"Jir 
no  fiToIvere  l'imperadore  a  laTciarlo  in  illato  :  Cosi  lafciatolo  Tur/''"" 
tributacio,  benché  di  piccolo  cenTo,  e  con  obbligo  Tnlo  di  teneteli  ^'^x^ 
pagati  mille  fami  nel prelidia  della  Goletta ,  confuliò  dopo  quelloQ"J,(^ 
d'andare  a  pigliare  Affrica,  ferri  pofta  nel  golfo  di  Adriimento  >  e 
anricannenti:  chiamata  Lepti.   Ma  per  gli  cattivi  temporaH  fi  rlToI- 
vctte  T  Imperadore ,  licenziata  l'armata  di  Spagna,  e  rimandatavi 
Tu.  uiolta  fanteria,  e  Cavalli,  coli' armala  di  Genova,  e  di  Sicilia 
torparc  a  Palermo,  dove  arrivato,  c  dimorato  alquanto  tempo,  c 
chietto  all'ITola  Ibccorio  perle  ipcTe  fatte,  e  da  farfi  nella  guerra. 
Te  ne  venne  a  Mdsinaj  e  di  poi  a  Re^io,  ed  ultimamente!  come  Ctfiirt  a 
trionfante  d'una;  gran  vittoria,  de!  mefe  di  Novembre  Ti  riposò  a  Na-f''',' 
pol.i  ;  quivi,  attendendo  iirima  a  far  denari ,  fi  dette  ancóra  a'  pia- 
ceri  ,  e  Tollaz/.i,  Tpendeiioo  il  tempo  in  quella  bella  Città  in  fèlle, 
torneamenti,  ed  jnipolii  trattenimenti  d'amore,  elTendocgli,  co~ 
me.,fi  diceva,  innamorato  -  della  moglie  del  Marche  Te  del  Vado. 
Perchè  qiiefto  Imperiiilors,,(;orrendo,  gli.  anni  del  trenta  ne'  Tuoi 
Sior.  Fior.  Si^ni  lib.  P'IL  Aaa  nata- 
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ratali,  min  fui  fiore  dell'età,  di  lUtura  memna,  di  vib  pallida, 
'  dipeloroiTetro,  e  eolla  bocca,  che  dalla  banda  del  mento  fporava 
innanzi  :  modefto  ne  ì  coftumt ,  e  non  collerico ,  ma  che  bene  al- 
tamente teneva  l'ingiurie;  neicali  di  Venere  collumata,  per  quan- 
to s* appaneneva  a  quella  etìg  ed  a  sì  gran  licenza,  che  aveva  per 
elTer  Principe  tanto  lublime,  benché  gli  IbJe  dato  alcun  carico^ 
che  dalle  matrone  nobili  non  fi  FnlTe  faputo  Tempre  aileneceiSllq^D- 
dol'i  di  lui  quello  amore ,  ed  innanzi  quello  della  Tua  c<^iuEai  nuf 
gìie  del  Duca  Fraiic^^fco  di  Savoja,  alla  quale  l' anno  MDXXXllL  in 
Jiolagna  hvì>\-j  fiitio  gran  dimoftrazione  di  fevori, 
.  Iiiii,ii./i  i;lie  l' Imperadore  arrivafle  a  Napoli  intefafila  vUtorii 

fio™';t:/;     l'iii'iii'  i"  l^-"nia  Filippo  Siroui ,  e  i  due  Cardinali  Fiorenrini, 
rji^iiiw  SjUueì  ,  cRiJolli,  con  una  buona  moltitudine  dì  Fuorufciti  Eia- 
JhBudn»  rentini,  itali  fatti  l'anno  MDXXX  fi  riduilono  a  cOnfigUo  di  quel- 
lo,        «a  d^.&ie,  e.fianichiufe  ultimamente  per  quelli,  che 
-.V.  -.    tlàtìll0iii&afy.»idt.'f^  autorità,  che  e' non  folle  da  tentare  cefi 
'  olcutWiCOBire |àl  Pm Ald&ndro ,  fenon  apprcHo  alT  ImpendoM 
,  .         rnè  ancóra  fi  .doveHe  cOn  altro  nome  pigliare  queUa  unprefacoan 
Ai  lui ,  che  cxMi  quello  d'Ippolito  Cardinale  de  Ueditfl,  che  cn  & 
molta  autorità  ,  e  grazia  apprelTo        gente;  c  pnctt  €i  itati 
.carico  a  Filippo  Srraztì  molto  Tuo  amico,  dimettcok  ed  fncertOà* 
ito,  che  lo  perfusdeQé  a  pregare  l'Imperador*  ddh  tìmtà,  cab 
quale  commifnone  attdato  a  trovarlo  nel  PalazEo  di  Sbd  Gtorgh), 
luogo  difegnato  per  chi  ha  l' nffizio  del  VicecanoeUiere,  come  an* 
•va  egli ,  ^i  patio  in  queSo  modo  : 

a  BUffa  ritl^rì  aIcMm fiata  ixira  gli  aammi ,  mi  parrMe  furf_  merimia  f(r 
stniuSd-  ^aybi  eoffmt ,  ftrdU  mxndmii  funere  amma,  come  ognun  fa ,  jkmr- 
9^^*"    iSmmamtiaeit^iiJaffovitietto,  mi  jom  matiteuMo,  e4  accrefcimemi,^ 
■*™^    pk  HfiA  acergèere ,  in  quefia  voglia  d'gmaniL  Sa  IMt ,  qugaia 
fifS  M  un  COKI»  F  M^zio  comme^àm  in  Firenze  da  miei  (Macini  i 
fii^aaderoi  ab^eme  ^l^roerm:  mi  perd)i  mi  pe^ifìi,  ibc  vai 
ufikai»m  h>^fitimfem,fa(eJUmii>pieraJ^iaàu»fottimii  ime/, 
a  vtUrtde  ìaFatrìa  v^a  i^yeffe  Biera  ;  m  fercbè  f^itndmi  à 

td  i/wM  Arra  o^jftv  IH  wmi-giatumtaura  da  ujarji  tra  gh  nmn». 
Vai,  MaHfymriRnm^tm^^i  mfirafiealietéiBummtra  beUeiln- 
flro  marno,  ferautbè  StiztMM  U^ojtaprefà  iella  ìhvmudti.aifa- 
■  fctfle  qMonfo  era  ^mfi  P  aequiftarfi  nome  d"  anmort  del  giu/ìo ,  /  M 
vero ,  (/  qual  nome  .  e  la  qual  fìoria  fotra  tutte  T  altre  dema ,  ed  om- 
Ma  a- 

fiale  I 
vhame,m- .  dafmH  mrto  Papa  Clemme  Jkie  fiaiu  ld>ero  ajk!» 
ftro    j  I    j  I   lac   do       i  jjl  n         !fi  à 

ai        !  p  par  Jnpr  fi 

fdalori  di  Caja  Medici,  benché  imikoimni  della  Sigiaria  del  Duca  Alti- 
Jaiidro  ,  ma  amla-a  lutti  i  tutrujcut  del  Piglilo,  ed  apefii  mimci  ddlt 
Mifirafam^,  44UU  fi»  ^4N(ntM,  n^^alMoA  Umn,  ài 
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Sìa  vai  ima  faeuhd ,  e  la  vita  mia,e  miei  figliiioìi,  '  ifi  arrivare 
éi  mMjf9^^fi9 ,  fipra  il  quale 'ìÀ -vegga  tt-tpagàio  molto  abo,  '  PtrdA 
dà  jarà  mai  A  menu  s)  corrotta,  che  debba  reputare  CeArtj.  mi  Oli»- 
viant  pM  ,-^ori^  per  aver  volalo  tenere  videntemeMe  rlna&ioJiSó^ 
ma  ,  che  remilo  Ciitadnji,  t  foitopafii  alle  Ug0  averla  i^cku  vnnr 
lìbera,  e  fatte  { iimrità  del  Senato?  Quanti  manco  6  trovami  td  Men- 
de ,  ^■ntiui)  fetali  fioreggiare  k  loro  patrie,  Tbamo  Idiote  lì' 
bere ,  di  ifnfffi  -tèe  trovandole  libere  Fbaimo  con  ogni  falfa  firada  ri- 
dotte in^^^,  taato  voit  Aknjìgiiore  Reverendìffina ,  che  prima  effen- 
ib  Priae^ii.  -Uè^e  libera,  ed  ora  per  torta  ad  un  iiraiim ,  e  Jarla 
Jàlva  meritale  gloria  immortale  >  la  ì/uale  in  tutti  i  jicoli  feguhandovi  vi 
farà  vntrt  immonde  con  iUuflre  fama  dopo  la  morte.  Vengo  ora 
mrmdato  ^  dai  Cardinali  ■vojhi  parenti,  da  miei  figliuoli ,  da  un  mi- 
merò groKA  di  Cittadini,  che  umana  la  giù jlizia,  edilbeni,  afia-viun 
dotto  jMjuj&VT  e  pretàifo  per  quanto  comportano  le  fiirze  laro.  Que- 
fio  tati  è  tre,  là:  gemme,  ni  cavalli,  uè  altra  pregiata  mafferizia,  ibe 
fi  p^  col  ten^ ,  0  perdere ,  o  confiimare  ;  ma  la  libertà  della  patria 
'v^a,  e-m^a-,  cbe  in  lùun  luogi  ritrovando  alloggiamento  punto  fica-  * 
ro ,  è  rieorjà  nella  rocca  delT  animo  v^ro  invilK,  deve  filma  non  pan 
di  vhiere  ficara  da  latte  r  infidie,  ma  di  fin-ire  ,  e  di  mettere  rami  fe- 
lici. Accettatela  vi  prego , .  MmJ^nore  mio ,  e  con  effa  andatevene  m 
ritrovar  Carlo  Qatnio,  che  ora  -mueriifi  ritorna  in  Italia ,  ^ieg^li 
quefta  infuna ,  e  diteli ,  come  ella  è  principalmente  fiolpita  nelT  animo 
vnflro  ,  e  di  p^rifiampala  negli  animi  di  lutti  i  nebili,  e  buoni  Caia- 
dmi  di  Firenze,  la  pregherete  a  volerla  conjlittàre  nella  fua  fede ,  dove 
ella  pojfa  per  lo  fio  mezzo ,  ^dendo  f  antica  Regna ,  giovare  alla  pub' 
hlica  gente ,  ed  a  lai  reftar  fimpre  devota.  Non  manca  a  Voi ,  Mon- 
fìgtiore ,  nè  ì animo  firaneo ,  ne  le  font  di  efii  ,  io  lo  veggo  chiaro 
neivofim  volte  dem  d'Imperio.  De  i  danari,  ne  avete  di  bifogno  di 
Neutro,  finmevi  eS  quatOi  IO  ne  abbài,  ed  agffungelevì  ancóra  targeme' 
riavefira,  elepege,  edopù  ricco  amdijper^  noe  maipuì  venir  lem- 
fa,  Jevepib  onoratamente  mettiate ,  e  la  roba,  e  la  vita. 

Il  Cardioale,  cheper  la  deprezza  dell'ingegna  convenira  aOài 
col  bdlo  fpirito  di  Filippo,  forridendo,  e  lodandolo  del  Tuo  ragio- 
mmenro,  bprerecongran  felb  permano, ed  Sbracciatolo,  eba- 
ciatoto  in  volto  non  melTe  tempo  in  mezzo,  che  fatti  denari  Ipez- 
zando  nitri  gli  algenti ,  ed  aocaitando  da  Filippo  diecimila  ducaci, 
i  qtiali  benctic  con  gmndi  ìntercfsi  pagati,  Tono  IHmaii  in  cai  mo- 
do a -gran  piacere.ne  bìfogni  de' preti,  li  pam  da  Roma  in 
amem  prefi)  venti  cavalli,  fu  t^ali  mefle  i  più  fegreti  Tervidori,^  ^ 
«"1^^  itfcctl&ij,  e  tatti  ancóra  cjaaitro  Fioreatini,  fra' quali  fìi  bante^rdnv^H 
da  CaffiiHoie,  che  nel  Dudlo  fimo  Fkaeit  en  fiato  victonoro'^t>/4nj< 
coRlTo«ik'JUdl>lwandOi  fi  mefie  in camminD  vertbN^li  per  ri- ^^■^ 
I!x>ntni«FIinpendoreÌnSÌdtia;  ma  Del  montare  a  cav^,  men-^"** 


ttt  1  pf  Ic&t^nà 


la        pcc  auMmue  fida  cavalla*  ella 
Aaa  1  bini- 
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t^Sw.  benché. gagliarda  rovinò  in  terra  ,  fenza  faperlì  di  'cti)  néflUina.  e» 
'  gione,  e  sbufTancto  egli  co' palafrenieri ,  fu  da' più  accorti  actrifauini 
qtiefto  fatto  a  prodigio.    Per  la  iirada  correndo  ,  eflèndo  arrlvaro 
■  altri  terra  di  Puglia,  fi  levò  innanii  un'aquila,  che  prefa  una  fcr- 
pc  coL  bi-ceo  la  tirò  in  alto,    Stava  intento  il  Cardinale,  e  gli  »t 
tri  a  quefto  fpettacolo,  e  fermato  il  corfo  afpettavano  l'evento -di 
qitefto  cafn ,  quando  in  un  fubito  ilcadnti  ambedue  avviluppati 
intieme  con  gran  furia,  e  Itrepico  reliarono  morti ,  non:  fi  eSèfi' 
do  già  ritratto  nel  vero,  chi  di  loro  prima  finilTe  la  vira...  'La  (era 
ceiiatofi  lietamente  in  quel  luogo,  dopo  due  ore  il  Cadin^ei  Ga6' 
capricciatoliie  prefo  da'diilenteria,  e  da  doglie  in.  tredici  ^ausàf 
.Mtntid  benché  in  Tua  compagnia,  e  del  tnedefimo  male  morilie  anc^,.iaK! 
Ori.  Jc'   più  tardi  un  giorno  DantedaCaftiglione,  e  Berlinghieri  Betlingbieiìg 
j^^^  s'  accorge  Tubico  il  Cardinale  d'eSbre  liaio  avvelenato ,  e.  commd^ 
che  non  foITe  ricercato  l'autore,  ancorché  egli. s'indtfviiiaflè,.ctf 
egli  era  ftàto  il  fuo  Tcalco.,  e  pe.rdonato  a  lui,  ed  agli  .akti  pefé' 
l'anima  a  Dio.  (^llo  Icalco  era  dal  Borgo  a  San  Sepotero,.  ani:, 
co ,  e  parente  d*  Orto  da  MontatKA   La  rnorte  .  di  lui  a^cribi^ratia 
gli  anuci  ilei  Duca  a  Papa  Paolo ,  come  «i^li,  che.defidero(b.t|^. 
'  graii  benefig  polleduri  da  lui  per  dare  al  . Cardinal' Faradè,  l'avefi^ 
^        In  quefto  modo  tatto  morire  ;  altri  la.denono  alla.inùtazioiie  ddf 
aria  peltiféra  in  quel  tempi  per  chi  va ,  e  Ila  nel  Regao. .  MaJ-fw 
gni  manifefti  del  veleno  moftcarono  preflo  vana  quefti'Oppiaionet 
■f^lJ'-^-ela  più  vera,  e  la  più  cerca  fama  fu, .che  fólle  itattt  4- Dùci . 
^^j^l^'Aleflàndro,  che  inforpettito  a  ragione  di  quella  gita.,  non  avev» 
mti  dii  (àputo  trovar  modo  più  efpedito  per  falvare  la. Tua.  reputarcele,,  e 
Old.  di  lo  ScBÌo.   Lo. Scalco,  che  fu  miniftra  di  auefto  fanp  sì  fcelleratof 
Mn&t     dopala  motte  del. Duca  Aleflàndro  fu  nella  Cictii  Si  Boi^o  anu 
inalzato  coTafsi  popolarmente.,  per  aver  commcHìi  tal  pairiciciia 
contro,  a  àgenerofo  Signore,  ed  Otto  da  MontaiJto  rrftó  ne  i  lè^ 
sreti  petti  de' Fiorentini  >  come  confapevJile ,  e  perfuafbre  a,  coftui 
,  , ,  d' «varia  commelfo  per  ordine,  del  Duca  Alellandro.    Parve,  che 
l'azione,  del  Duca  a  .fere  avvelenare  il  cugino,  avelTe  corrirpondenza 
^ftmm-  >  una  del  Cardinale  Ippolito, tentata  in  Firenze  pochi  meli, avanti  i 
KutjureU  ma  non  manda»  a  perfezione  contro  al  Duca.   Aveva  il  Cardinale, 
2**'*!^  come  fi  dice,  tirato  in  flta  voglia  Giovambatifta  Cibo  Arcivefcovo' 
di  Marfilia,  che  ftava  ili  Firenie. alloggiato  nelle  cafe.,  cba  furbna. 
aiuicaniéuK  de'Paxzi ,  dove  alloggiava  ancàra  Innocenzo  Cardi  naie 
'  filo  fratello,  cbe  fi-  ftava  in  Firenze  innamorato  perpetuamente  deli 
la  cognata ,  e  della  forella  di  lei.  Quivi  il  Duca  Aleltandro  per 
.  via  di  dipòrco  ,  e  di  follazzarfi  s'intratteneva  fovente  colla  Signura 
'/  '.'  "Mardie&,  e  cciUa  Signora. T^dea-  lùa  forella ,  che  vi  entnog.  e  vi 
- 'liat^  gran  parte  della  nqtie,  ritrovandovi  pei.  le.  più  vol<;eiMelKt 
Francerco  Beml Canonico^  cJiebitraicaieva'  il Ducss.c  quei Signod 
:  di  Cafa.  Cibo  con  miila  piacevcdeum  En  ordinafo,  cbe  iKjunt 

-  -  '      camera i  xkive. il. J^uca.veniva  B  un  tenipq'detetmljiata'arclK  dM 
'    -(ovirfuoco<per,iHi;lbppalca;deUa:deita.i»nKra  piena.aioallè'.A 
poWont  >  ftffii  in  talJmodo  abtnrùciatajni&iafaillQeDB  ;  inaiD^:  «f* 
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ami  ìndikj  rcoperrafi  in  prima  qtrelta  intensione,  V  Arcivefcovo  fi  ,  A""<'_ 
pani ,  e  la  cofa  non  ebbe  efféito,  ed  io  nuli' affermo  per  vera,  ma 
per  famolà  in  quel  tempo. 

Dopo  la  morte  del  Cardinale  Ippolito  1  Fuorufciri  Fiorentini,  cayji,^^; 
tatto  capo  a  Filippo  Strozzi,  ed  a'Cardinaii  detti ,  orefero  la  mede  iurJ.Fir:r'. 
film  impreTa  riufcita  vana  per  qtiella  morte ,  e  Filippo  ,  e  i  Cardi- ''f^'f'l'iii 
Bali  fòvorìtl  da'  primi  Segtetarj  dell'lmperadare,  Mòniìgnore  Core^ 
e  Monfignore  JiGranuela,  ed  invirstì  da  loro  cdn  buona fp«r*nia,5^^^^ 
andarono  a  Napoli  accompagnali -da  trecènto  cavalli e  fitcendo 

Soei  pritoi  una  gran  d^igenza  alk  loro  perronè,  e  infimamente 
llippo  SnreziA  di  guardia  d'  armari ,  e  di  credenza  al  mangiare; 
yercbè  «n  «opinione  ,  che  il  Duca  Aleffandro  rifoluto  ad  oga^  al- 
tra co&>  ftMiene  empia  azione,  non  folle  per  perdonare  a nefTuna 
IpeTa,  ni  a  neflùna  diligenza  per  (àr  morire  Filippo,  ed  i  fìgliuoB, 
de'qnati  e»  più  d' altro  inrorpettito ,  e  divenrato  nimico^ 
Coniìgliafif  in  canto  fi  Duca  intelb ,  che  cofloro  erano  iti  a  Napoli, 
di  quello,  die  dovelle  farei  ed  awengachc  molte  ragioni ,  e  noit 
il  poca  importanza  lo  perTuadeTsino  a  non  fi  partire  di  Firenze, 
prele  nientedimanco  il  partito ,  che  aveva  più  del  magnifico  1  e 
dell' animofo.  Elettofi  per  tanto  trecento  lance  Tpezzate,  le  melTe 
a  cavallo  con  buone  armadure  di  corfalettt ,  ed  archibufi  ,  e  prefi  u7^f,f', 
tn  fua  compagnia  quattro  Cittadini  de' primi  di  quella  Città  ,  cono-  jv^i  t 
fciuti  per  autorità  ,  e  configlio  ,  che  furono  Ruberto  AcciajuoltiirmrCir- 
Matteo  Strozzi ,  Meffer  Franeeico  Guicciardini ,  e  Baccio  Valori,'» 
con  altri  molti  più  giovani  nobili]  ed  amici,  e  parenti  di  Cafa  Me- 
dici re  n'andò  a  Napoli.  Arrivato  a  Roma  ,  fenza  eHere  prima 
finta  appena  udita  Ja  Tua  venuta,  fmontò  a  Palazzo,  ed  in  un 
rtibifo  prefc  )t  fcale,  e  la  porta  della  ftanza ,  dove  era  alloggiata 
il  Papa,  Ti  prerenrà  al  fiio  cofpetto  ,  e  baciatoli  il  piede ,  con  ma- 
raviglia aiTai  di  Papa  Paolo,  che  gli  pareva  d*effer  fatto  prigione 
del  Duca  .  andò  ad  alloggiare  nelle  cafe  de  i  Medici ,  che  fono 
fuori  di  Roma  ,  t  l'altra  mattina  panìtofi  arrivò  in  quattro  gior- 
ni i  Napoli.  Qiiivi  fakiiato  l'imperadore  fu  ricevuto  alfai  benigna- 
mentL-  da  Uii  ;  ma  ì  Fuorurciti  non  reftavano  fenza  grazia  di  quel 
gran  Principe,  o  vera  ,  o  finta,  eh'  ella  fi  foife,  per  fare  ì  Tuoi  far- 
ti ;  perchè  Francefco  Coves  fuo  gran  Segretario  dando  grata  au- 
dienia ,  e  larga  promeffa,  gli  fpinfe  a  chiedere  1'  udienza  Cefare, 
la  quale  ottenuta  ,  Filippo  Parenti  uno  de'  Fuorufciti  fetti  nel 
MDXXX.  parlò  fcufando  prima  la  Città  della  prefa  guerra  fatta 
contro  dì  lui  1  e  di  poi  a  ufo  di  Filippica  fcrìtca  contro  a  Marcan. 
Ionio  da  Cicerone,  adducendo  tutte  le  querele,  che  andavano  con- 
tro al  Duca  co'  particolari ,  e  con  molte  fedi  fottoferitte  le  raccon- 
tò largamente.  Le  quali  querele  tutte  fi  riducevano  a  quefte;  cioè, 
che  il  Duca  era  crudele  inverfo  i  Cittadini ,  e  inverfo  i  fuddili  per^^'' 
gaftigare  ogni  minima  cofa  reverirsimamente,  e  per eferci tate,  me  nnuil 
diante  i  fuoi  Minifiri ,  nuovi,  ed  atroci  fupplizì  :  percliè  era  in>D*M 
giafto  in  diftribuirc  i  Magiftrati.  dandone  molti  a  forellieri,  ed 
a' Preti  conva  -ij  «oftnme  ddla -diruti-,  come  qu^Hy  che  dellde^ 
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nva  difpegnere  affitto  ogni  veftigio  di  viver  politico,  come  ax^ 
còu  nell'apparenze  aveva  infrodotto  ,  non  ufandovifi  più  abici 
Civili,  ma  andando  vciliti  i  Cittadini  colle  cappe>e  cog^  abiti  corti» 
conci ofucorachè  da' Tuoi  tamiliarì  folTero  rdierniti  quegli,  che  ri* 
tenevano  più  in  capo  il  cappuccio ,  portaiara  vecchia  de* Cittadini: 
E  che  di  più  nel  Dominio  egli  aveva  melle  gravezze  ìnoohlpona- 
bili  contra  ogni  loro  patto,  tenuta  colla  Città,  ed  oOèmto  loro  fi- 
no a  quel  tempo:  E  quello  aveva  &to  non  Der  cagione  dcuna 
necelTaria,  ma  fuper&ua,  e  da  confumarfi  in  odirie,  e  fpelèfenza 
alcun  frutto:  Che  egli  era  libidinofo,  e  di  qtiefio  ne  adducevano 
erempio  di  molte  nobili  famiglie,  fvergoanate  nell' onore  delle  don. 
ne,  di  più  Monafterj  vituperati ,  di  sforzamenti  fatti  la  notte  per  la 
Città  con  fuo  gran  vitupero  ;  ed  ultimamente  lo  dannavano,  come 
venefico ,  ed  ammazzatore  d' uomini  di  fua  mano  propria  coli'  e- 
ftmpiu  di  Giorgio  Ridollì,  e  con  quello  della  Luifa  figliuola  di  Fi-  ~ 
lippo  Stronzi.  Per  le  quali  tutte'  empiei  e  fcellerate  azioni  del  Du- 
ca,  pregavj  l'iraperadore  a  non  volere  congiungerii  in  matnmo. 
nio  la  figliuola,  ed  a  non  mantenere  in  quella  Città  per  Signore  d 
brutro,  e  si  abominevol  moftro. 

Le  querele  principali  dunque  erano  quefte  raccontate  dal  Pa- 
renti, alle  quali  rifpofe  l' Imperadore,  che  le  dellono  in  fcriptis  a' 
Tuoi  Segretarj,  ed  Jacopo  Nardi,  componendole  in  ordine,  per  par^ 
'  le  di  tutti  le  .prefentò  al  gran  SocretarioCove; ,  die  datane  copia  alla 
Rhcff  patte  del  Duca,  fii  a  tutte  rlIpoSo  ^iresL  iuCxiptis  da  MeUerFran- 
«We^j^  celÈo  Èuicciardini ,  che      Dottor  ^  I-eggl  ,  il  quale  con  tanto  ar- 
i^^aiub  jQfg^  g^gg  unto  sdegno  le  ccHifìii&aiiQa>  atmai  fÈufàndone  par- 
Ji'iSìitfi  "        giovanem,' e  colla  licenia  dd  Prindpito,  ed  un'altra  ne- 
tj.  gandone  come  falfa,  efittizUi  che  da  qi|^  Fuomfcltl  glifo  poRo 

nome  Meffer  Cerrettieri.  Qyellò  MeOer  Ceirettieri  Blsdo.mini  a' 
tempi,  né'  q^uali  il  Duca  d'Atene  lì  fé  tiranna  ddia  noftra  Patria, 
Tempre  gli  tu  aderente  ,  e  fi  mantenne  folo  ìnfino  all'  ultimo  fau> 
tote  della  fua  grandezza,  onde  cacciato  il  Duca  fu  poi  popularmenta 
con  molti  flrazzi  ammazzato:  Né  era  MelTer  Francefco  Guicciardini, 
per  dire'!  vero,  da  elTer  comparato  a  coftui,  perchè  egli  fi  travagliò 
molto  poco  infmo  aquei.tempi  de'cafi  della  Città,  elR-ndo  llatogran-  ' 
de  fuori  ne  i  governi ,  e  nell*  aro  mi  ni  II  razione  della  Chiefà,  e  maf^ 
fìmamente  nel  tempo  di  Papa  Clemente;  ma  trovata  la  Cafa  de'Me- 
dici ,  ed  il  Duca  in  Srato,  e  beneficato  in  onori,  ed  in  utili  da  loro, 
gli  pareva  elTere  obbligato  a  difendere  quel  Duca,  a  chi  aveva  im- 
jliMrJiliaj promefiTo  d'elTere  fedele,  tanto  piil,  quanto  e*  diceva,  Filippa  Stroz- 
retkÉ  MU)^,  ed  i  Salviati,  ed  iRidolfi  efière  llaiii  veri  principj  di  rovinare 
la  libertà  di  Firenze,  e  di  (àrarandi,  e  Signori  afiToluti  i  Medici;  e 
che  oltre  a  quello  Filippo,  ed  i  figliuoli  in  particolare  erano  gran 
cagione  delle dilbnelUnlàte  dal  Duca  ,  e  della  fua  crudeltà;  della 
primai  perché  l'avevano  meflb  eglino  fu  i  piacci'i ,  e  perfuafo  a 
entrare  ne-i  Monafteij,  ed  a  fvei^ognare  le  calò  nabdii  delle  fecon- 
de ,  perché  litiratiG,  e  ribellatifi  da  lui  l' avevano  facto  forpettofo  di 
fè  Aèoó,  e  perciò  nimico  a  tutd  i  Cittadini  Fiorentini. 

■    -  Con 
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' .  Con  Quefti  intrattenimenti  de'Fiorentini  fpaflandofi  allóra  l'Ita-  u*^""^. 
Ha  ratta,  che  fi  rideva  delle  fazioni  noftre,  e  i'Imperadore  piglian- 
dola  per  occafione  di  maggior  (ai  grandezza ,  dava  all'  una  pane, 
ed  aU  altra  buona  intenzione ,  non  riralvendoC  in  nulla  dqio  più 
fettimane  ,  che  quello  giuoco  era  durato.  Il  Duca  venuto  in  collera 
coli' Imperad ore  figonlìgitò  co*fuoi  di  partirfl,  e  di  ritomarii  aFi- 
rerize.  Inciravalo  a  quella  partita  Baccio  Valori ,  il  quale  detlderofo 
di  fare  fcardoli,  □  vero  prevedeva  in  quel  configlio  la  rovina  del 
Duca,  o  vero  perché  llimava,  che  e'  doveiTe  rimctterii  in  lui  f aven- 
do ftiori  tanti  inimici,  e  si  grandi)  che  Io  governafle  del  rutto. 
Ma  il  Guicciardini  con  molta  più  prudenza  lo  conlìgliò  a  Dar  fàldo^ 
ed  afpettare  la  matura  deliberazione  dell' Imperadorei  perinem) 
del  quale,  c  non  altrimcnri  in  quel  tempo  gli  moArò  >  che  egli  non 
poceva  mantenerli  in  iflato. 

Era  unu  Tpenscolo  raro  a  vedere  per  Napoli  il  Duca,  ed  i  Fio-  JVoJ^ 
renrini,  perchè  nelle  parti  contrarie  gli  ftersi  parenti,  e  gtìftefsi'""'''™' 
fratelli ,  e  conciunti ,  clic  pertinacernentc  difènoevano  caufa  diver- 
fa;  perché  dalla  parte  contro  al  Duca  ftava  Giovanni  Salviati  Car- 
dinale ,  e  Bernardo  fiio  fratello  Priore  di  Roma ,  e  da  quella  del 
Duca  all'  incpnno  Havj  Alamanno  loro  fratello,  che  col  Duca  flava  . 
-alloggiato,  in  fiinil  modo  ftava  Niccolò  Ridolfì  Cardinale,  e  Lo- 
renzo fuo  fratello  contro  al  Duca ,  e  ^el  Duca  all'  incontro  Luigi 
fratello  loro;  £  Filippo  Strozzi,  e  i  figliuoli  gli  erano  conerà,  e 
Matteo  Strozzi  fuo  cugino  {a  favore.  Onde  quefii  cali  flretd  pt- 
renti,  grandi  amici,  e&mlliati  per  l' addietro,  rircontraraloii  aoe 
ivallo  .per  Napoli)  non  lì -Untavano  ;  e  queflo  modo  Gmile  olfova- 
ivano  col  Duca,  patendo  cofa  imponibile,  e  degna  di  gran  nunvL- 
Uia,  dicKlippoi  ePiero,  che  pur  dianzi  erano cotra padroni  del 
&Ka>  ed  i  [Kimi  fiiot  bvoriti,  non  potefTono  foppoitate -di  ve- 
dedo.. 

Avevano  coftoro  colle  pratiche  riftretfa  la  cofa  in  luogo,  che 
la  fimi  lifuonava  già ,  che  la  vittoria  farebbe  Hata  da  loro  ;  perchè 
AvetWIo  propollo  aÌl'lmoeradore,  fe  voleva  mantenere  la  Citta  libe-ofrrndi' 
mfbtta  un  governo,  chee'fi  contentafTono ,  di  dargli  in  mano  \e Fuorufiiii 
/ortezze  di  Livorno .  e  di  Fireme,  e  di  più  centomila  ducali  per"^^'  : 
diecianni  ogn' anno,  imprornctiemlogli  quelle  cofe,  che  erano  in 
jporeftà  del  Duca ,  e  non  loro  ,  pareva  a  quefte  offèrte .  che  l' Im- 
.peradore delTe  grande  udienza  ,  ed^  i  Segretari       favorivano  aflài, 

f indicandole  ali' Imperadore  di  più  utile:  ma  iiieiitrci:in:  in  quello 
ubbio  flavi  fofpefa  la  mente  di  lui,  ove  rìvolgelli;  i  favori  fiioi, 
nacque  unfubito  cafo,  che  rollo  io  fece  rifolvere,  e  maniftllLiro  ad 
ogn'  uno  la  fua  volontà.    Francefco  Sforza  Duca  di  Milino  lunga- 
mente  ftato  infermo. morì,  onde  Antonio  da  Leva,  chi;  er.i  in  I'j-.mìj^m. 
Aria,  fubitamente  entrò  in  Mdano  ,  come  in  poffefsionc  dell' Impe- 
radore, e  domandata  la  fonùrzs.  a  M.irsimitiano  Stampa,  che  la  tene-  sforu  frj- 
-va  per  lo  Duca,  noll'ebbe,  allegando  Mafsimiliauo  molte  cagioni»"» A' Un- 
per  diffHÌre  la  cofa  in  più- comodo  tempo,  e  con  più  Tuo  utile."**''^ 
Sidnto  che.  Bunono.il  Duoi. Sfora  Tuo  fiuelia  bauudo  in  fidile  " 
■  Bbb  2  polle 
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pofte  fi  mette  in  camffimo  per  ire  a  rrovare  l'Imperadore ,  e  per 
chiedeteli  quel  Principato}  ftimando  d' eflèr  favorito  in  quella  db 
manda  da'  Veneziani,  e  da  tutti  i  PrincipL  Arrivato  in  Firenit 
Sino,  alloggiò  in  un'  oftcrìa ,  della  quale  la  mattina  ne  fu  tratta 
morto;  ne  mancò  in  quella  Città  voglia  di  dir  novellei  e  d'  Ìt)do> 
vinar  molte  cofe>  che  dovefTe  lui  etTere  fiato  avvelenato  per.  ordine 
d*  Antonio  da  I-eva,  acciocché  rimperadore  non  avelie  quella  bit 

fi  a  dinegare  a  lui ,  ed  agli  altri  quello  i  che  e'  voleva  per  Te.  Mi 
rancefbo  Re  di  Francia .  che  molti  mefi  innanzi  con  CaHo  Dua 
di  Savpja  praticava  di  riaver  Nizza,  fiata  impegnata  già  da' Tuoi 
anteceflori  a' Signori  diSavoja,  fi  riTenti  alla  nuora  di  quella  morte, 
e  rìllrìngendo  la  pratica  dì  dar  denari  a  quel  Signore,  e  di  rìavK 
Nizzai  poiché  fi  vedde  efclufo  da  quella  fperanza ,  fi  rivolfe  ad  al- 
tri configli ,  non  perchè  quel  Duca  >  che  era  fìio  zio  ,  noll'avellt 
volentieri  compiaciuto,  ma  perchè  la  moglie  Pomighefe,  e  cugi- 
na ddl'Imperadore  nollo  lafciava;  anzi  fu  tàiio  incendere  a  qud 
Ducai  che  fu  lo  ^ceva,  non  farebbe  ainico  di  Cefare.    Ruppe  adun- 
que, benché  malvolentieri  tutta  quella  pratica  col  Re  di  Frauda, indo- 
vino della  Tua  cattiva  fortuna;  perclièilRt  fuor  dell'  oppinione.e  at- 
j^^i^j.j^denzad'ogn'unmo,  mandato  Filippo  Scabotto,  cliianjato  l'Airtni- 
Jmiaifiom  raglio  del  Mare,  in  Iralia  con  grolTo  efereito,  e  trovato  quel  Duci 
itPkmBii-  in  mtto  difarmato,  e  fenza  alcuno  ordine,  gU  occupò  tutto  il  Tuo 
I*-         Stato  fenza  comefa,  infignorendofi  quaQ  di  tutto  il  Piemonte,  epar- 
tìcolartnente  di  Turino,  Fofiàno,  Pinarolo,  e  Chierì,  e  fi  farebbe 
'       infignorito  ancóra  di  Vercelli ,  fé  il  Cardinale  di  Lorena  non  foOe 
venuto  a  lui ,  e  per  commifiione  del  Re  -non  gli  avellè  vietato  il 
pafiare  il  fiume  della  Dora,  mofbando  d'  avm  commilaoni  dd 
Re  d'ire  a  trovare  l'Imperadore  a  Napoli,  e  di  trattare  grandi 
accordi ,  non  fappiendo  allóra  il  Re,  come  non  aveva  &pDio  lu- 
che in  prima,  mai  giuocare  la  fortuna  della  gj^erra  centra  rami 
dell'  Imperàdore- 

OgeOa  nuova  venuta  all' Imperadote ,  ne]  Tuo  animo  lo  firt 
folvere  a  quietare  gli  'mnori  di  FÌttaa,  e  giudicò  più  a  pn^xilii^ 
e  piA  a  fna  Ikuni  mamenne  II  Duca  in  Srato,  che  darla  in  mano 
AtNjEM  a'Clnadini ,  che  Ibno  nicnralmme  aflèiionati  alla  parte  dll^anrii, 
Furono  pendo  licenziale  snelle  pratiche  teniite  co'  FuorofUti,  e  & 
'         ne  ritomarono  a  Roma  colle  tnHnbe  (comefidlce)  nel  IÌKC0,edd 
MDKUfie-  Duca  cU  nuovo  fpofàta  la  Margherita  figlinola  di  Ce&re  fece  gn» 
fiUJMmiUk&a,  e  s'attefe  allóra  in  Napoli  con  quella  occafione  qualche  glo> 
£ofot.   no  a  far  fèfte  ,  e  lomeamenti,  i  quali  in  brevi  giorni  finiti,  pe^ 
che  altre  cure  di  grand'  itnportanza  premevano  1  animo  dell' Impe- 
radore  ,  fe  ne  cornò  trionfante  in  Firenze  di  ^potenti  nimici,  eili 
tutti  i  Qccadini  più  nobili  rincontrato ,  benché  molti  aveflòno  vc 
at£tjta  luto  alnitneniB,  fii  ricevuto  con  allegrezza  di  volti.  Negli  ac- 
filftam^  cordi  conchinfifi»  lui,  e  l'Imperadore  fi  difle,  come  promet- 
^^"f,  nva  dareli allóra  centomila  fciidi,  e  gltlèceunconEratca,  delain- 
^^'ml  le  non  m  cofilàpevole  altri,  che  FranceTco  Campana,  di  dargli  l| 
fortezaa  di  Eìienzs  in  cafii  di  mxtK,  echc  rimancllerenn^iudl 
■  legtf- 
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legittimi  ;  Crai  quale  obbligo  mefli;  in  Forterza  Pagolantònto  da  „^^Jlj^ 
Parma  fuo  Camedtre ,  che  aveva  liato  ia  ftde  fegreramenre  in  quella 
fencenia  all'  Imperadore.  La  Amt:  promella  alTj  figliuola  di  Cefare 
fiirono  centomila  dumi ,  i  quali  coll'Anrifato  ,  che  è  una  foprad- 
dotte,  fe  ne  vanno  nel  doppio  ,  di  modo  che  il  Duca,  poiché  egli 
ebbe  menata  la  moglie ,  fi  chiami)  debitore  di  tal  fomma, 

Imperadore  intanto,  avi^ndo  conccpmo  nell'animo  di  fare  qftre)»- 
ona  tertibif  guerra  contro  al  Re  Franeefco.  rame  volte  vinto  da  \aì,  fatnadil 
che  gli  turbava  la  pace,  e  l' offendeva  nello  Stato  di  Savoja,  che  peri"*™ 
ch'altro  conto  gli  dava  gran  moleftia,  ma  principalmente  per  ca-^'**'^ 

;  gione  di  ciucila  cognata ,  alla  quale  egli  era  grandemente  sfFezlaiia. 

■  tOi  fitti  danari  in  Napoli ,  e  da  tutti  gli  Stati  per  ogni  verfoi  e<!a 
totri  i  Regni,  urato  d' ittipegnare ,  e  venderne,  e  con  eroda ufu' 
ratoldne  da'  Mercanti  Geno  veli,  e  d' Alemagna,  commeife  allaRei'' 
na  Maria  fua  forella  >  che  reggeva  la  Fiandra ,  che  alTddaii  ftdici' 
mila  Tedelihi  gli  mandafTe  lubìto  in  Italia.  Egli  per  non  lalidare 
fb^elì  i  Vinidani,  de'  quali  temeva  più  che  d' ogn  altro,  che  avet 
fe  imperio  in  CrìiUanità,  gli  ricercò  di  una  nuova  lega  a  difcnlìo- 
ne  di  quello  Stato  di  Milano  venuto  in  lui,  nella  qual  pratica  d" 
accordo ,  benché i  pareri  folTono  diverli  ne'  loro  Pregai,  favorendo  .  .  . 
Andrea  Grilti  allóra  Doge  alTat  la  ragione  del  Re  ,  fu  nondimanco 
deliberala  in  contrario  ;  perciocciiè  il  Duca  d'  Urbino  loro  Gè- 
uerale  con  molta  eloquenza,  ajutato  da  alcuno  de' primi  Gentiluo- 
mini, che  contro  al  Doge  la  intendevano  ,  ottenne,  che  Ti  fecelTe  kjj^jjbj 
una  lega  coli'  Imperadore  a  difenfione  dello  Stato  di  Milano  nella  jbno  liit 
perfona  dell'  Imperadore,  avendo  elTo  promeiTo  a  parole,  ma  non*mQ(«». 
nel  contratto,  che  quando  folTe  finita  la  guerra,  Tpontaneamente 
metterebbe  un  Duca  in  Milano.  Par  certo  gran  cofa  ,  che  l'impe- 
radore  in  quel  tempo ,  benché  vittoriofo  dell'  Affrica,  nella  quale 
imprefa  aveva  fpefo  un  danajo  infinito  ,  lentalle  di  nuovo  una 
guerra  grandirsima  contra  le  ricche,  e  poflenti  tbrie  del.Re^'nin- 
cefco  ;  nella  quale  confiderazione  chi  vorrà  bene  efaminare  il  gran- 
de imperio  di  quel  Principe ,  non  pcnferà  luì  elTer  moflb  a  cafo ,  nè 
fpinto  per  fola  voglia  fenza  gran  fondamento  delle  fue  forie.  insiialfimt- 
prima  egli  pòlledenda  tutta  la  Spagna,  la  Sicilia,  la  Sardignai  eiii'OJ^i, 
I'  Ifole  Boleari,  cosi  dagli  anticfii  chiamate,  e  Tnnifi,  ed  altre f""" 
parti  nell'  Affrica ,  frapallava  col  fuo  Imperio  in  Italia  ,  nella  qua- 
le  e  Signore  del  bello,  e  ricco  Regno  di  Napoli,  e  del  fuperbo 
Ducato  di  Milano  ;  Aveva  di  più  Fiorenza ,  e  Siena  come  fuggettei 
e  quafi  tutti  i  Potentati  d'Italia ,  cavatine  ì  Veneziani  ;  L'  Alema- 
gna  era  in  fuo  potere.  Ce  non  in  fatto ,  altflanco  col  tiome  ,  e  con 
un  certo  rifpetto ,  che  g^i  apportava  ancóra  al  giudizio  de'  fuoi  ni- 
mici  grand' onore  .  e  grande  utile;  La  Boemia,  1'  Auftria,  e  la 
Fiandra  erano  fue  io  particolare.  Fuijri  di  quelli  Stati  contenuti 
nel  noltro  Mondo  abitato,  e  conofciuto  da  noi»  aveva  egli  ridot- 
to fotto  il  fuo  imperio  un  Mondo  molto  maggiore  di  tutta  la  parte 
contata,  e'forfè  di  tutto  il  nóftni  abitato,  e  (fxe&e  erano  le  Pro- 
vincie dell'  Indie-  nuoVe,.  e.  .d«L-TérijUltltan ,  e  jld  Perù  ritrovata 
>■    '^.Fm:Sig^-a.VlL  Ccc  da 
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daniviganri  fottili  fotro  i  fuoi  aurpicj,  e  venutefottola  ruaSigii^ 
ria.  Della  quale  materia  non  mi  par  fuori  di  propolìco  raccontai 
j  principi ,  che  ne  lo  Eéciono  Signore,  acciocché  fi  fappia  meglio 
.  la  grandezza  Tua ,  e  donde  cavava  lanci  danari  di  poter  fare  cosi 
grandi]  e  cosi  Tpelle  guerre:  per  la  qual  notìzia  data  non  doveri 
parere  ftrano  ad  alcuno,  fe  adiratofi  Vltnperadore  col  Re  France- 
-  li»)  a  lui  Ridln  Inferiore,  pensò  di  torglì  T Regno  di  Francia,  tanto 
pili  cflèiida  «U- in  gran  collera  con  feco  per  aver  egli  imbolato 
quello  Stato  al  Duca  di  Savoja ,  fola  perchè  gli  era  parente,  ed  ami.' 
co  filo,  avendo  detto  in  fui  piimo  awifo  con  volto  pieno  di  ^ 
gnot  ttai  frinii  Atta  ffu  Papa  CUmmt  s  JUarfiìa.  Ferctiè  fh 
fama  >  die  quel' Papa  aefiderolo  di  vendetta ,  conltgliaflè  il  Ke  ■ 
torre  lo  Stato  al  Duca  di  Savoia  Aio  parente ,  e  imo  ièmpte  Sa 
amicifsimo;  perchè  il  Re  di  Francia  ave^  un  piede  in  Inua  con 
tro  alla  grandezza  dì  Cefare. 

Dico  adunque ,  tornando  a  raccontare  le  Provincie  trovile 
JìW( J(f™- nel  nuovo  Mondo,  che  Ccidoforo  Colombo  Genovefe ,  uomo  (S 
^atitii  ingegno,  a  tem|3o  del  Re  Ferrante  fu  il  primo,  che  navigai)- 
"^gg^  ,  do  verfò  Ponente  trovò  f  Ifole  non  mai  Hate  più  conofdatc,  edo- 
dt^M.'  po  lui  feguicatì  altri  naviganti  Spagnuoli  fcoperfono  laProvIndi 
del  Perù,  e  di  Darìena  tra  ponente  ,  e  mezzo  giórno  pofta  (bmt 
l'equinoziale.  Ma  dopo  il  Colombo  Emando  CorteTe,  entrato  Dell' 
ultimo  Golfo  occidentale  a'  tempi  di  Carlo  V.  camminò  per  ttm 
infìno  alMelsico,  dove  nrovò  la  bella,  erìcca  Terra  dÌTemi(liian 
polb  in  uno  Stagno  molto  fimile  alla  Qttà  di  Venezia ,  nella  quale, 
poiché  l'ebbe  foggiogata  fotto  l'Imperio  di  Cefare,  trovativi  gli  abi- 
tanti civili ,  e  di  Buono  ingegno ,  gli  fu  agevole  introdurgli  fnno 
la  Santa  fede  di  Crifto.  Pafsò  coftui  piò  oltre  per  terra ,  ed  arrivi- 
lo a  un  Golib  di  Mare  non  molto  lai^o,  fi  vantava ,  fe  avelTe  avuto 
l'armata,  d'aver  potuto  paflàre  per  terra  girando  gli  AmipoJi 
alla  Citta,  e  ài  Cactajo.  Ora  vennono  i  Portughefi ,  e  per  quelli 
banda  hanno  ritrovato  f  Ifole  di  Moltucche  ricchissime  di  fpeziene, 
e  di  eemme  rigirando  il  Mondo.  MaBla&o  nuovo  Spagnuolo  non 
'  lìt  gra  in&riorei  perchè  camminando  pel  Regno  di  Paroa,  e  di  Da- 
liena  Iboperié  un  larghifsimo  Golfi)  di  Mare,  dove  Ibno  i  ricehils- 
miR^Tuddl'oro;  maegli  infortunatamence  eHendo  (tato  ammab  . 
zaio  (a  c^one  ad  Almagro ,  ed  al  Firatro  fuoi  fuccelTori ,  di  fa 
loro  trovare  il  ricco  B.^no  del  Perù,  e  del  Cufco,  ne' quali  pael^ 
poOi  fono  l'equinoziale  v'c il  terreno  fèriÌÌilsimo>  Farla  tempen- 
lilsima  >  e  gli  uomini ,  che  vivono  pili  di  cento  anni  NtiK  ci- 
fe  non  vi  ft  trova  altre  iflalTeriue,  che  d'oro,  e  le  caffe  (foro ,  di' 
attento  vi  fono  in  molta  frequenza ,  e  ne  ì'  fiumi  fmaa  di  éi  \ 
n' e  piena.  Quelle  Provinde  furono  ritrovate  per  virtù  £Bkko 
alla  volta  di  Ponente,  edimezzo  giorno  per  lafoivlncladdpei^ 
Ma  il  Magagnano,  quanto  n'elTuno  di  quem  detti  Eunofo,  per  ordi- 
ne di  quefto  Imperatore  fi  volte  per  la  Provlnda'di  Dariena  lave^ 
fi)  Levante  >  per  lo  dima  equinoziale  paflita  la  linea  del  Caprina 
m  pervenne  al  Ri»  della  nata,  if  'acG«a&  aDe  Etorbide  p<A» fimo  il 
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Polo  ^UUtiebi'  abitate  dt  uomini  grandi.  E'  quel  Polo  diregna-  "wiìutr, 
to  (come  dicono  coftoro]  con  piccìole  fidile,  e  di  rplendore  più 
chiaro,  che  le  noftreOrlè.  le  i^uali  aggirandofi  intorno  al  Polo  reu' 
dono  figura  d' una  Crocei  ficcotne  le  nollre  la  rendono  d'un  Carro, 
e  di  un  Como  :  Né  ritrovò  in  oueiti  paefi  il  Magaglianes  moiri  ahi- 
tatari  pereRer  freddi^iinii  otide  rigiratoli  cerchio  del  Capricorno 
iì  ritrovò  folto  1'  equitioziale  preflo  all'  Ifole  dì  Molucche  ,  e  Fava* 
rie  Porne)  e  Subyiiia,  Ifole  molto  maggiori  tt'Ingliilttrt^;  erivol- 
tofi  poi  verfo  fcirocco  ,  e  girando  il  Mondo  pafsò  lungo  il  Catrajo 
il  Seno  Gangetico,  e  U  Traprobana,  chiamato  c^gi  Samotra,  fen- 
aache  i  Pomigbefi  fè  n*  accoi^Iìino  >  e  voltò  all'ITole  Erpedde 
pofte  duimperto  di  Capo  Verde. 

-  Quelle  Provincie  ,  ed  Ifole  adunque  furono  fcoperte  a'  tempi 
qnafi  per  lo  più  di  quello  Imperadore,  che  per  gli  Tuoi  miniltri  fco- 
perte le  tìeoe  fuggette,  avendole  efsi  vince  in  battaglia,  corae  genti 
imbelli,  ed  il  Regno  del  Perù,  e  del  Cufco,  e  mnlce  Ifole,  e  Pro- 
viticie  grandi  ricchìfsime  d'  oro  ■<  onde  ii  può  chiamare  ouello  il 
ni^giore  imperatore  ,  che  Ha  ftato  mai ,  fe  lì  confiderà  la  gran- 
acela de'Regni  polTerfuii  da  lui,  la  ricchezza  dell'oro,  onile  ogp' 
.  anno  in  Siviglia  i  Naviganti,  che  lo  conducano  in  Tulle  navi , 
rarricchifcono I  pervenendoli  il  quinto  di  rutto  quello,  che  vieti 
portato  dall'Indie,  e  potendoli  ancóra  ne'bifognì  valere  di  quello 
de'Mercanti,  promettendo  loro  allegnamenti  di  rimbodài^li.  Ed 
è  certo,  a  chi  confiderà  quella  imprefa,  elTer  degna  di' maraviglia 
grandtlsima ,  e  di  fommo  pregio  ,  per  ellerìì  avuto  a'  Tuoi  tempi , 
e  focfo  i  Tuoi  aiift)icj  una  tanta  cognizione,  Ibta  occulrata  ad  Anno- 
tile, e  Tolomeo,  ed  a  tutti  i  Cosmografi  :  perchè  Ariftoiile  ,  e 
tutta  l' antica  oppinìone  teneva,  che  forto  f  equinoziale  non  fi  po- 
telTe  abitare,  ed  i  Cosmografi  ignorarono  fino  al  prefente  tempo 
tutta  quella  Provincia  ,  onde  gl'inventori  di  elTa  meritano  a  mio 
giudizio  maggior  lode,  che  Ercole,  e  Bacco,  che  furono  tenuti 
Dei ,  e  non  recarono  tjiita  utilità  a'  mortali. 

Ma  tornando  alla  .Storia  dei  iiollro  Mondo ,  Cefare  a'  cinque  «"«m 
di  Aprile  MUXXXVl.  fartiio  di  Napoli  con  femila  Spagnuoli ,  e 
mille  Cavalli  arrivò  in  Roma,  dove  il  Papa  innanzi  avendo  fofpet-f'"'"  *^*» 
tato  di  tanta  grandezza,  aveva  prefo  partito  di  andare  a  Perugia 
ma  ridotcoft  in  migliore  parere  V  aTpeccò,  armato  nondimeno  tutto 
quanto  il  popolo  di  Roma,  ed  afioldati  tremila  fanti  per  la  fua 
guardia.  Lo  ricevette  in  San  Pietra  magnificamente  ,  e  fatiti  in- 
£emele  li:ale  del  Palazzo,  Furono  conlègnate  all' Imperadore  le  ftan- 
ze  fatte  da  Papa  Aleflandro  VL  Scene  in  Roma  l'Imperadore  quat- 
tro giwnl]  ed  andò  in  abito  privato  per  luita  Roma  a  vedere  l'an- 
tica grandezza  di  quella  Tupeìba  Qttà,  e  nel  partirli  chiefe  al  Papa, 
ed  al  Conciftoro  piU>Uica  audtenza,  ove  ancóra  convennero  gli  Am- 
bafciadori  di  tutti  i  Pilndpl .  peroccbÈ  il  Re  Francefco  chiedeva 
con  grande  illusa  il  Duiàto  di  Milano  per  Enrico  Tuo  figliuolo, 
"'  ""''"'      pace.  L'Imperadore  adunque  Hiando 
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MDStwi  ^  *-^P^        ^'^^  udendolo  fimilrtietìte 

■  tutri  i  Cardinali  in  piedi,  eccetto  il  Papa,  che  appretto  a  lui  itava 
in  Tediai  parlò  in  quella  fcnrcnzain  lingua  Spagnuola. 

l>ircerfo  Poiché  ì  piaciuto  alP  /Ilti0mù  Dio ,  af  iù  lenga  il  ff-ada  di  chi  deb- 

M-  imf-  difeadert  la  fio  fMtiijjàna  fide ,  e  ttuere  il  Moiido  in  pace  »  m  debbo 
rtien'm  tggì  raòmeooSmetiU  fcufart  con  Voiy  Padre  Santa,  e  ueffi'^mQ  Con- 
tiai^e,  Moro  ,  Jè  n  imJifimfii-e^uiiOi  e  r  altro  uffiuo.  Sapete  tutti,  eamt 
n  Se  CrifiinnSmo  m  nome ,  ed  in  fatto  amici/limo  degP  infedeli ,  mi  b» 
cantra  alla  JiM  data ,  contro  a'  giuramenti  prejì ,  mcffò  la  guerra ,  con- 
chfiactè  avendo  affilata ,  e  tallo  a  iradimenio  al  Duca  di  Saooja  la 
Stato,  nm  pojji  ncoprirt  il  jùo  cattivo  animo  ve/  fi  la  pace  comune  ;  Jo- 
no  adunque  jorzato,  poiché  cojhii  ha  mej/à  il  fieile  in  Italia,  non  per  al- 
tra cariane  ,  cbt  per  aitare  il  mio  prozio  Stato  di  Milano ,  fi  io  non 
voglio  nilmeme  perdere  le  mie  ragioni,  e  Cantica  riputazime  diUa  Cafk 
d"  Aafiria  ,  difèndermi ,  t  rivoltar  que^  armi,  che  erano  priparàte 
contro  agli  Otiamannì,  inajjìcurare  imiei  proprj  Regni  contro  agP  iu- 
gamii ,  e  contro  alta  firza  di  cofiui,  tante  volte  virilo  dalle  mie  armi, 
ed  a  chi  per  grandezza  £  animo,  e  non  per  alcuna  paura  ho  perdonato, 
e  rtiiduta  la  libertà  ,  eia  vita.  Ma  jiatemi,  vi  prego.  Padre  Saato, 
t  degnijfìmo  Concijloro,  Oratori  Mirifici,  benigni  a^Slotori  delia  gmfi» 
cauta  mia,  nella  quale  potete  manififiamenie  eenojcere  la  lealtà,  e  la 
fède  mia,  e  la  pei  f dia,  e  eli  jfiergiiiri  di  quejlo  Re  mio  codiato.  Poiché 
io  fui  eletto  all'  Imperio ,  chiamato  da  Papa  Lione,  concorfi  ili  una  guerra 
giiijliffima  di  liberare  lo  Stato  di  Milano  dalla  fuperha  tirannide  de  Fran- 
aeji ,  e  di  reflitiiire  alla  Cbieja  Parma,  e  Piacenza  fiatali  ufirpaia  da 
quejlo  Principe.  Volle  Iddio  ajiilatcìre  delgiufio,  che  l'impreja  ebbe  fe- 
lice fine,  perchè  cacciati  ifranzefi,  la  Chiefa  riebbe  le  fue  amiche  ter- 
re i  Milano  ben  refiòfenza  certo  fuccejfore  per  la  morie  immatura  delP^ 
pa ,  e  per  altre  cagioni  derivate  tutte  daff  mgiiifle  guerre  di  quejlo  Prin- 
cipe. Di  qiiefia  Stato  ,  vinto  principalmente  colie  miefirze ,  poteva , 
e  con  m^a  ragione  rejìame  padrone,  ma  mn  volti  per  offeniare  eli 
accordi  fatti,  e  per  non  iij'urpare  le  ragioni  degli  antichi  Siffiori.  E'  Ben 
vero,  che  non  figiii  in  un Jiihno  quejlo  mio  dcjìderio,  che  aveva  dì  col- 
locare Hello  Stato  Francejca  Sjòrza  ,  perchè  attraverfaiidomiji  fempre 
quefie  amierfario  delle  lodate  mie  voglie,  m'  mierriippe  il  cammino  fer 
qufdàn  tempo ,  e  coircitetmni  contro  Clemente ,  fetiza  che  ne  avejji  alcuna 
giu^a  (apone.    Chiamo  qui  prima  Dio  in  tejltmonio  del  mio  penjiero,  di 

■  potata  F  jlrcivefcffvo  di  Capua  ,  che  fa  quanto  gli  commejii,  quanta  li- 
(Hiaf  delti  a  lui  ,  e  a  Don  Ugo  Moncada  di  fafcr'reere  fiinpre  ciò,  che 
voJeffi  demente  ;  Ma  la  fatai  disgrazia  di  lui .  e  l' infeliciià  del  mio 
fih  vdit  pure  contra  ogni  mia  voglia ,  che  jegiiilfìm  quelle  rovine,  che 
andrò  tacendo  per  mn  rinnovare  a  me  più  dolore ,  e  a  quejla  Sedia 
Sacra  pmjìiftidia  in  udirU.  Bafia ,  tbe  dopo  quefii  maU,  ed  altri  caji 
Jeguiii,  ji potette  vedere  la  mia  mtnlt,  tbe  nm  era  £  lAufttwv  la 

Cbieja ,  ni  manco  di  oca^k  il  fit  imptrk,'  ni  era  d'mitno  £  rapir 
quella  Stato  per  me,  lauto  bramala  dal  Sedi  Bvnmi  pèreHt  it.Pe^a 
(^equ^ole  fa  tutto  il  Manda)  fu  dame  T^ituka  antni^trdegniiài  t 
tranafh -mrsa  fa  rìmitple ,  tfima  ohm  afitù  nm  S^tma  faa; 
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l^fii  miài  fij^si  ifati  da  me  vtrji  UPa^j  edimitrfi  k  Sjhr^a  tome  ^^S* 
w(k  rikeìiatafiingii^mienUi  gli  aoeva  t»  ufoo  verfi  quello  Re,  eie  à  "™'™' 
tm/iamatte  tni  rmife  tutti  i  dijtffii  putfii,  1  degfu  di  glsrìm.  ^mJIo 
vÌHto  in  ffurra,  tfattt  prigiom,  t  venuto  m  mia polilià  ha  frovau 
ìacìepienz»!  e  lagrafdtzza  atU'aaiim  mio;  perche  lìferato,  eJÌUI*     -  -  '  ' 
parente  ha  potai»  alh  mia  lihtralità  godere  in  fate  Ufi»  St^,  fbei*~  . 
nunzi  cbeftfi  v'mu,  non  potevano  ritenere  le  pa-z4  delf  armi  jue.  Que-, 
^  Se  taatìniefeato,  e  dei  yaale  io  jòii  tanto  benemerito,  ì  gue^,  che 
dtfo  i  giuri  datimi  A  non  mi  offendere, dopo  gli  oitì^  rkevuii  neUafo- 
W  jiia,  t  ne'  fuoi  jigUutli,  tni  rende  ingiurie  in  cambii)  di  ffazie,  e 
iaiim,  e  guerra  in  camUo  di  faee ,  e  d'alile,   Acoftui  nonbafiò  mu^ 
vermi  comra  l'armi  Crifiìane,  e  Jetlevarmi  tutti  i  Priniifi  fer  oimiei, 
ma  di  fili  mi  muove  comra  f  armi  iiifideli ,  ni  Jì  cura  rompendo  ogni, 
legge  dniiiia  {perchè  delle  umane  non  lien  pOi  cerao)per  iijigar  faSd. 
comra  di  me ,  rovinare  inatto  t  imperio  di  Gesù  Cbrijlo  nel  Mindti 
perchè  (ìt^uia,  ancorché  di  debole  jèntimemo,  pabfatoprii-e,  qii^o  fi^ 
w  grmiai  le  forze  di  Soliniaiio\da  per  krofìeffi,  ilqualevìnialaguer- 
^fVi^lieriai  edtBadi  ni nojlri  termini  ^Europa  cogli  Jlefii  futi 
ifmit  dtefarà  ora  avendo  cejlui  per  ajuialore,  non  fila  ne  i  cmjì^i 
tu  per  frjncipale  a  lurhare  la  pace  Cri/liana  ì  Qiiefta  cojà,  Paàré 
Stm»  -e  Omafiaro  degmffino,  avvertila  eoa  dilìgeuza  non  vi  /cordale 
ttar  fù  tl^  vojlri  conili  di  voher  V  anima  off  Akniagna ,  la  qtuU      .  ■ 
tgftbiaf0rJMi  jieBerata,Ere&i  di  Lmer»,  e  favoriia  in  gran.pwte  d» 

tffimi^Aftfert^oni  via  dijeminare  Jiandoli contro  di  me,  diigo,àit.   

•M'WZ^  non  awia  a  fare  impelo  unirà  quejla  Sagratifjima  Sede.  Si 
km  iOf  quamo  midico,  nè  a  cafo  minaceio  quefio perWo  ;  Dio  v^im^ 
Diovogliafer  fallile  vojlra,  e  é  lulla  Infide  Sonia,  che  refiata  iMain 
donata  dd-  Siffiori  delia  Qiffmiilà  iianpoffa  rejifiere  a  una  gran  pienot 
ihe  veggio  moffa  contro  di  Rama  ;  della  quale  da  prima  fe  alamo  <^th 
telopuò  rimuovere  laforza,  poiché  firà  crefiiuia,  non  fo  vedere  et» 
pale  argine  sì  groffo ,  e  lì  profondo  fi  p^a  farne  difefa.  Ractelgt  «hw' 
fofi  digniffmo  Conciftiav,  e  Padre  Santo,  ebe^i  è  bijògpo  di  iguu  taf 
ITO  a  lami  isimici  voflri ,  ira' quali  il  pai,  principale  ,  e  piìi  capitale  i  U 
Rei  eomeqiieglii  che  non  avendo  fipulo  imminijlrar  mai  la  guerra,  nm 
Jà  enehe  vivere  in  pace,  ni  ojfervare  la  giufiizia;  della  quale,  cbeiefii 
amatore ,  (ìtrvi  indizio  quejle ,  che  ultimamente  giurando  in  pnfensa  v*- 
fira  affermo  di  fare:  Da  poiché  7  Re  vuol  fare  la  guerra  meco,  efm fir- 
zaìo  per  mamener  i' onar  mia  a  mtuert  »  ri&hio  tai»»  fantue  Ùì^mo» 
perisJògareÌiioJlrio^,MtÌòm»fQfm  h  gpm  dmit  Mm^rftUt 
proviamo  amenmii  a  mp»,  m  emfou  n^r^firkmttyftlgmAùo  déSa 
deve  farà  indìnila  k  vateria,  firn  pKitt  k  mfirt  mM^im 

Poiché  r  Inipcndore  ebbe  detto  con  più  «aeroliti  d' animo, 
che  con  eloquenza  di  parole,  l'Ambirpiailore Bel  Re MelTer Clau- 
dio Velejo  cominciò  a  nTpondere  capfi  per  capo  ;  Ma  Papa  Vm&ùì 
come  accorto,  Prioqpe,  non      parendo  elSse  ,iR  ciò  h  iiaàA  . 
d^'Imperadots  ,  rizutoQ  di.Seé»  gli  vietb  .ll.più  dl^e;  SAtM  . 
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Criftiani .  s"  offirié  per  meiiano  tra  lui ,  ed  i!  Re  a  tomporre  la  1 
loro  difFerenzn ,  e  fenza  fere  altre  convenzioni  particolari  fteo,  !a  j 
lafciò  partire  di  Roma  il  giorno  feguente  non  molto  ftiddis&cto  di 
lui.  Venne  poi  a  Siena  ,  dove  alloggiato  ,  e  féfteggiaio  con  ma- 
Ot/bKbi  gnifìcenza,  econ  grande  amare,  arrivò  in  Firenze,  eflèndo  nel 
cammino  fbpraggiunto  Monfignore  di  Lorena  Cardinale  ,  ch< 
mandato  da!  Re  aveva  grande  Tperanza  di  condurre  la  pace. 

In  Fireoie  gli  andarono  incontro  il  Duca ,  e  tutti  i  Magiftratt  ■ 
che  iiiorì  della  Città  confegnarono  le  chiavi  in  un  bacino  d'oR^ 
di  poi  una  fetta  di  giovani  feguicavano  >  che  veftiti  a  livrea  di  n- 
fo  cremili  a  numero  di  TeHanta,  dalla  Porta  a  San  Pier  Gattolini 
prefo  il  baldacchino,  l'accompagnarono  prima  in  DuomOi  e  di  pot 
fino  alle  Cafe  dé*Medici.  Per  la  «rada  in  tutti  i  luoghi  più  nobiB 
erano  fiuti  archi  trionfeli  coQ  figure ,  che  rapp  refe  nta vano  onori 
di  Ini  con  capricci',  e  finzioni  poetiche  di  core  antiche  ftare  glo' 
rio^i  come  lì  coftiiRia  tra  gf  ingegni  Tofcani ,  tra'  quali  i  Fioren' 
tini  faafaao  il  primo  vanta  LaCalfde'Medicigli  fu  data  per  allog' 
giamenio ,  la  qnale  sdomara  fnperbirslmamente ,  e  gli  altri  nuara' 
viglloG  edifig  vedntt  da  lui  gli  dettono,  e  maraviglia ,  e  piacere; 
Dlrtiorb  in  Firenze  otto  giorni,  onde  ito  al  to^o  edificato  da 
Lorenao  de'hJedidi  lodò  iniinitamentt  quel  ricco,  e  fuperbo  Pa- 
Cah  V.  é  lazio .  e  ihto  in  Piftoja  ,  dove  Éèfteggiò  con  alcune  belle  giovani 
»  di  quella  Terra ,  fi  trasferi  a  Lucca ,  nella  qua!  Città  piccola  ,  ma 
ben  governata  da'  Tuoi  Cittadini,  onoraro,  ed  accarezzato,  ed  avu- 
to in  Ogni  luc^o  Tovvenimento  di  danari  in  nome  di  ricilnorcerla 
per  padrone,  per  Valdim agra  paflàte  l'alpi  diPontremoIi  fi  trasfèri 
in  Atti,  avendo  Tempre  per' tutto  il  cammino  col  Cardinale  diLore. 
na  praticati  gli  accordìi  che^li  era  dirpollo  in  tutto  a  non  voler 
fare;  perchè  non  mai  avrebbe  ceduto  Milano  al  Re,  ancorché  fin- 
gelTe  di  non  curarfene  molto,  quando  aVeilè  creduto  di  diventar 
Signore  di  Collanti nopol i  ;  ed  all'incontro  itIU  lènza  aver  Milano 
non  avrebbe  ajutatolo  contro  al  Turco quando  ben  per  tal  lega 
£>ire  venuto  Signore  di  tutto  V  Oriente.       '  - 

Mentreché  iì  va  in  Lombardia  preparando  una  grorsi&ima 
guerra,  la  Margherita  moglie  difegnata  del  Duca  Aleflàndro,  da  Na- 
poli fit  condotta  a  Firenze,  avendo  in  Tua  compagnia  la  Vicei«" 
gina'  di  Napoli  moglie  di  Don  Pietro  di  Toledo ,  e  molti  Baroni,, 
e  Signori  mandati  Con  lei  per  ordine ,  e  commiftione  dell'Impe-i 
radore.   Raddoppiaronfi  allóra  le  fèlte  nella  Cittì,  e  le  ma^iàfr 
cenze ,  nelle  quali  per  tutti  i  veri!  fi  confumò  infinito  denajo,  nceit' 
do  a  gara  la  gioventù,  e  le  donne ,  e  tutti  gli  ordini  del  Popolo  in 
fere  giuochi ,  ed  allegrezze,  ed  in  veftirfi,  ed  in  ordinar^  per  ono* 
i^J^  rare  quelle  nozze.  Ella  fa  alloggiata  nel  Mazzo  del-lAica'i  nu 
^^ff  ritirata  in  iftanie  da  per  ft  per  iiifino  a  tanW,  che  fi  venne  dta  co» 
Ma^iu  clufione  del  giorno  da  ctHlfiimarfi  ilconnabfoi  tl  qu^,'^  ^ 
sjigeiua,  o  per drilinoai  detto' dà  Meft  di Gli^'hBnCXXVfi 
BfOìiét  10        di,  che  il  Sole  net  meno  ^  Qetò  m  P  interpofisioM 

bJm  A^JW'h^^  .  -a      ■■  É   .   ^        fc*.  -1  j         ^>  ■  >  1-  n  lilT  iiniiiirf>l 
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dove  le  ricchifsime ,  e  fonniofilsime  nozze  lì  celebravano  con  tanra  1,??^. 

jrequenzadì  giovani  nobili  dell'uno,  e  dell'altro  TeiTo,  cheerauna 

maraviglia  a  vedere.  Per  quello  fegno  gl'ingegni  Fiorentini,  fot- 

tili  interpreti  de*  pronoltichii  indovinare  infelicità  3  quel  mairimo* 

nio.    Dopo  te  conCumate  hozze  la  fanciulla ,  perchè  era  di  piccola 

età ,  non  correndo  ancóra  anni  tredici,  fu  ritirata  ad  abitare  nel  '  ~! 

giardino  vicino,  e  dirimpetto  a  San  Marco  per  iìanco ,  dove  fono 

oggi  le  cape  d'Ottaviano  de'  Medici ,  magnìfiche  per  la  grandezza 

della  muraglia  ,  e  per  gli  orti  i  le  quali  cafe  fi  Itimava ,  che  il  Duca 

avrebbe  volute  per  Madama,  avendo  iàrto  iifcire  Ortaviano,  e  meP- 

folo  in  uno  Spedale,  detto  di  Lelmo,  perchè  vi  abitalTe, 

Furono  in  quelle  nozze  ribenedetti  tutti  i  Fuorufeiti  del  Po- 
polo, fatti  l'anno  MDXXX.  molti  de' quali  riiornarono  a  cafs, 
avvensaché  i  più  sdegnofi,  e  di  maggiore  animo  non  aeceitafsinò 
quel  benefizio  j  e  volelTono  reftare  nella  meddìma  contumacia  colla 
i(n?r:inzn  ue'  nuovi  FuorLifciti ,  e  marsiniamente  di  Filippo  Strozzi, 
iiw  n  molti  dava  ricetto,  e  fouvenivah  di  danari  per  la  Tua  gran 
nrentv.zj.  Fu  allóra  dichiarato  ribelli)  Baccio  Valori ,  ed  i  fuoi  fi-  Builan- 
l'iiiinii .  Di'rchè  egli  nel  ritorno  del  Duca  reftato  in  Roma,  manife  leti  Sibìt-' 
it:iivii'iit<?  n  fcoperfe  nimico  Tuo  ,  mandando  fuori  voce,  che  il  Du- 
ca  r  aveva  voluto  avvelenare  in  un  uovo.   Era  Baccio  molto  In- 

Juieto  1  e  deSderofo  di  grandezza  >  e  di  fperanza  aitai ,  e  ^udican* 
0  la  Ca&  de' Medici  «vergli  un  obbligo  da  non  pocfr  fiSdis&tli:^ 
ai  ^tnpiMtl  1»  fila  voglia,  fi  rivoli)!  a'  uno  ({leciolb  nome  di  voler 
AiderelaSbertàalla  Pania,  nella  qual  fentenza  medelìniariduff« 
Bncòni  HawA  Iboi  nipoti  Francefco  ,  e  Filippoi  ^endc>li  cornaFC 
air  antiche  fazioni  popoldrì,  poiché  efst  ancóra  ebbero  bando  di  ri-  ' 
bellL  ..  '  .     .  .. 

'Loi'emd  de' Medici  in  quel  tempo  era  il  più  favorito  gIovane(2g„^^ 
che  avelli;  il  Duca ,  col  quàie  comunicava  non  pure  il  fegreti  amori  Mtdkl  h, 
giovenih  ,  ffla  gì'  imponanti  configli  di  tutto  lo  Srato  fuo.  AvevspdBfmn 
colini  per  entrare  in  grazia  al  Duca  tiratoli  addolTo  un  odio  uni'-'''' 
verfale  d'ogni  gente,  e  particolarmente  de'  grandi,  e  de'nobiH;  per. 
cbè  non  lini  attendeva  ad  altro,  che  a  ricordare  al  Duiìa,  che  fi 
guardalTe,  e  che  tet^efTe  tutti  i  Fiorentini  per  nimici,  nienendo 
ancóra  tb  in  quel  numero  per  conqirifbriì  più  fede.   Tatevs  fem- 
prt' pratiche  co*  Fuorufeiti ,  infra' quali  erano  delle  fpie,  e  de'  tra- 
ditori corrotti  con  danari  dal  Duca  ;  onde  fovente  veniva  da  Ro- 
rTia  aFirenze  Piero  Ambrogi  Fuorufcito  popolare,  che  in  fède  di 
Filippo  Strozzi ,  e  de*  Cardinali  ridiceva  di  punto  in  punto  a  Lo- 
renzo di  notte  in  unacamera  fegreta,  dove  foto  fi  ritrovava  il  Ducs^ 
e  Lorenzo ,  tutte  le  loro  azioni ,  ed  i  loro  configli.    Per  quelli 
conti  Lorenzo  era  in  si  gran  credito  col  Duca  ,  che  quando  il  Du» 
ca  dì  Tua  voglia  aveife  avuto  ad  eleggere  un  rucecfTore,  non  avreb- 
be eletto  altri  fuorché  Lorenzo  ,  benchc  Lorenzo  con  tutti  queltì 
&vori  tèmpre  lì  rìtiralTe  indietro,  e  fi  mothaiTe  al  Duca' di  iboco 
cuore,  e  nimiCo  dell'anMk  ma  Iblo  intemo  agli  Studji.ed  a  pia.' 
ceri  di  VeMWy  onsb'SvreiiVSr  ^  diA-Duea  j  e  div'  Cancti^ 

Ddd  2  que- 
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quefto  era  chiamato  il  Fiiorofo.  Ma  io  non  pollo  i^,  che  di  qal 
partendomi  akjoantOt  non  dica  la  guerra  feguita  fra  l'Imperadore, 
eÌTa^Re>per  finire  il  libro  con  i:]uelta,  e  eoa  un  cafo  Inulto  nelU 
noAiaGitu.  - 

L' Imperadoce  arrivato  in  Afti  trovò ,  che  Antonio  da  Levi 
ftveva  prefo  FofTano  j  dove  era  rimafto  alla  guardia  MonCgnore 

^■T^™- della  PalÌEza,  il  quale  fulia  nuova  de!  Marchefe  di  Saluwo  ribella. 

Àtlatì*.  tofi  da'Franzelì  per  opera  d'Antonio  da  Leva,  dopo  la  balterialaDa 
s* arrere  falve  te  gentil  e  l'armi.  Allora  l' Imperadore  inruperbito  pn 
quefto  fuccefTo  -,  e  maggiormente  per  una  impronieira  ditali  da'  ' 
Magiftrati  degli  Svizieri  di  non  volere  impaccia rii  della  guerra  tti 
lui,  c'IRe,  nè  pigliar  foldo,  comunicò  i  Tuoi  configli  di  volete 
alTalire  il  Regno  di  Francia,   Favoriva  quello  dif^no  Aa[tHùo<<Ia 
l^va,  defiderofo  di  molta  gloria  >  oltre  al  moftrare ,  che  il  Re 
nbbe  fproweduto  in  sì  grande  alTalto,  darà  iniet)zb>ne  fritta- 
mente all'Imperadore  d'una  congiura  in  Matlì]ìa>  e.dt  quaMÙil- 
tracofit  che  &  fu  vera,  apportò  un  gran  carico  a  C^k.  Andni 
iS  Oria  nel  coaliglio  di  così  gran  faccende  acconlenà  a  quefb  ap-  j 
panuO)  [Hnttofto  per  non  disdite  all'  Imperadore»  che  ràdiva  ri- 
tinto a  Girla,  che  perchè  co^  l'intendelìèi   UMarcheTedélVafiA  , 
e  Don  Ferrante  Gon^agag  il  quale ,  benché  Vicerf  di  Sicilia'  ui 
venuto  a  fervire  l'Imperadore  nel)'  antico  ufficio  di  Generale  di 
Cavalli  l^gierì  ,  dannavano  in  tutto  queilo  conlìglio  :  E  perchè 
meglio  fi  poteTsino  Tempre  rcufare,  itielTono  in  ifcritto  il  parer k»- 
ro  ,  che  era  di  combattere  Turino,  e  non  pigliare  l'imprera 
Èltare  la  Franda  i  Ma  prevalendo  il,  configlio  men  fàggio  ■  fliB- 
6i  peradoie  raccolto,  un  cTerrìto  gro^lsimo  palsò  In  ttoviuiaa,  colhg- 

tntmM.  giando  Tarmata  il  lito,  fìilla  quale  era  Generale  delle  Enterie  Fer- 
rante Sanfóveritio  f  rincipe  di  Saiemo ,  la  quale  af^mva  alf  rfet- 
cito  vettovagliai  ed  artiglieria  in  abbondanza. 

Prefono  collaro  ne'  primi  impeti  Antiboi  Città  poftadilìdii 
£ume  Varo  >  dirimpetto  all'lTola  chiamata  leres,  anticamente  L^ 
rena;  ebbono  per  accordo  la  Città  di  GralTa ,  e  trapailarono  ia 
Fregìus  Ciitìanticamente  de' Voconzj  famojà.  Quivi,  dove  et» 
un  paefe  fèrtiliftimO)  e  pieno  di  vettovaglia,  febbene  per  bandi  li 
doveva  ^ombrare  ogni  cofa ,  l' Imperadorc  ralTegnò  tutto  l' efeT' 
cito;  nel  quale  erano  diecimila  Tedtfehi  fotto  venti  Compagniei 
ottomila  Spagnuoli  >  e  redicimiia  itajiaui ,  e  u  cavalleria  leggieri 
folto  Don  Ferrante,  e  colla  geme  d*  arme  Poeto  Don  Emardo  di 
Toledo  Duca  d'Alba ,  Tenia  la  gente  d' arme  de' Borgognoni,  ck 
erano  Venuti  di  Fiandra,  e  fenza  cinquecento  cavalli  k'ggleri  faKO 
il  Signor  Valerio  Ocfino ,  mandatoli  dal  Duca  Aleliandro  fuo  gene- 
ro. In  quello  così  grande  apparato  confidato  l'Imperadore,  ed  in 
un  altro,  che  dalla  banda  di  Fiandra  la  Reina  Maria  Tua  forelli 
aveva  i^to  contro  a  Perona  ne'  confini  della  Piccardia  fotto  Ani- 
go  Nan&u ,  aveva  férma  fperanza  di  ottenere  la  vittoria, 

^  il  Re  FraoceCco.  lòl^elb  da  prima  nell'  animo  .da  à  inafpeC: 
tata  guoia,  manon  inviUtoj         bk-  «vdioe  mm  le.  genti  dd 
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liegno,  e  la  cavalleria,  diecimila  TedeShi ,  ed  infienw  alcnnì  po-  ^^^^ 
chi  Italiani,  e  per  fud  Nunij,  e  TeTorieri  mandati  a' Cantoni  dw^l- 
Svizzeri,  afioldava  di  lora  qaanta  più  geme  poEeva,  KaccoTlè' 
adunque  di  loro,  liendiè'l  Hasiftratiin  nome  lo  vleaUfaroi  tren- 
tamila tanti,  de' quali  ne  mandò  IH  alla  volta  di Plccardia coli' al- 
tre genti  del  Regno,  ed  egli  in  peribna  fluitò  col  retto  alla  vol- 
ta di  Provenza ,  avendo  mandato  Innanzi  Monfìgnore  il  Deliìno, 
e  fattolo  Generale  di  quell'  ererciio ,  fiCcome  tìell"  altro  aveva  fatto 
Monfìgnore  Enrico  Duca  d'  Orlien&  Nè,  mentre  tali  preparazioni 
di  guerra  lì  tacevano  in  Francia,  mancava  In.  Italia  il  tiiroc  deli' 
ffiiml  i  condoli acofachC'  il  Marchefe  di  Saluzzo ,'  e  Giovangiacomo 
de*  Medici  Milanefe  a iTcdi andò  Turino  ogni  giorno  combatteira- 
RO  con  groITe  fcaramucce  >  fenza  far  batterìa  in  alcun  luogo ,  ma 
piuttofto  per  via  d'alTedio.  Nel  qual  mentre  il  Re  configliato  da- 
gli amici,  e  foldati  Italiani  afioldò  alla  Mirandola  Temila  tanti, 
dandone  il  nome  di  Generale  al  Conte  Guido  Rangone.  ed  elTen- 
do  infra  i  Colonnelli  Piero  StrozQ,  e  Vincenzio  fuo  fratello,  per 
aiTaltar  Genova,  acciocché  mentre  Andrea  d'Oria  coli'  armata  s" 
era  fatto  lontano, fenza  temere  alcun  pericolo  di  guerra  in  quella^ 
Città,  egli  col  favore  di  Cefare  Fregofo,  e  della  parte  amica  de! 
Re  rivoltaiTe  quello  Stato.  Quetto  apparato  di  guerra ,  e  di  gente 
tatto  alla  Mirandola,  udito  dal  Duca  AleiTandro,  lo  fé  dubitarci 
che  non  volellono  affrontare  il  fuo  Stato  col  mezzo  de'Fuorufciti, 
e  però  maffo  in  ordine  con  molla  prudenza,  e  con  gran  diligenza 
tutta  la  Hia  ordinanza ,  avendone  ^tta  una  fcelta  nel  piano  d' Arno 
delle  migliori,  e  mandatele  alla  guardia  di  Pifa ,  é  dì  quei  confini, 
flava  vigilantifsimo,  dove  le  fi  TivolgesGno,  diche  &  chiara  xeSor 
monianza  l'avere,  come  hodetto,  Qxdito genti  nlb'voltadi  Oc- . 
nòva,  ■  J 

L'Imperadore  Iniaiiio  da  Fte^us  marciò       efirclia  a  Sin,. .  '     '  " 
Malsimó,  ed  11  d'OHaen^ò  i»ll' armata  od  porto  di  Tolone,  dagli 
anticU  detto  Lamenta.  Qjjivi  attaccatali  la  Cavalleria  di  Dtm  Fer-  , 
lante  con  Montigiano ,  e  con  Boilìivo  Capitano  de^CavalH  det  Rcf 
gli  fece  ritirare  a  Brugnola ,  e  fpingendo  innanzi  gli  meUbiia in  Ri-  :'.  - 

ga  ;  onde  I*  Imperadore  conftirtatoft  voltò  l'eferciio  ^d  Aix,  e  quivi 
fi  fermò ,  come  fe  egli  afpettalTe  qualche  fevorevole  ajuto ,  il  quale 
non  venendo,  pcrcnè  di  quei  giorni  alcuni  Cittadini  di  Marfiliao/^rt  Ciu- 
furono  decapitati ,  e  fi  flima  di  fofpetti  di  tradire  b  Terra,  non-''^*'"^- 
dimcno  s' accampò  in  quel  luogo  con  tutto  l' eferciio  j  Nel  qual^'^J*''* 
mezzo  tempo  il  Conte  Guido  pallato  lungo  Parma,  e  Piacenza, 
c  di  poi  perla  Scruna  l'alpi  dell'  appennina,  giunta  in  piano  di  . 
Pozieverii  e  s'accolto  a  Genova.  Era  in  quel  tempo  arrivato  aGe-ft«t^  . 
nova  Agoitino  Spinola  con  fettecento  fanti  eletti  in  fulle  galèe  del  •'pf^'Oa 
Signore  Antonio  d'Oria,  mandalo  dal  Principe,  che  fofpettava ' 
di  quel  difegno  ;  onde  gì'  inimici  accoltate  le  fcale  alle  mura  dalla 
Porta  di  San  Tommafo ,  furono  fubiio  ributtati  da  quel  prefidio  ; 
'  ed  i  Cit-tadini ,  in  chi  era  il  fondamento  delle  fperanze ,  flati  quieti, 
ffli.&rono  tolto  i^tirare  per  la.  nvfielìma  via  nel  Piemonte.  Q^' 
•  .&er.Fiar.S^ Uh.  VÌI,  Eée    '  Vi 
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vi  il  Cot]B  Guido  coir  ererciro  (cedo  iSìiib  eaHgnMoi  «  pwA*" 
egli  era  con  poco  prefidio,  l' ebbe  a  pitti ,  e  colla  vettovagUa,  che 
vi  era  in  abbonilanza,  venovagliò  Turino ,  che  n'  ivsva  biroenb 
ed  accofUtofi  a  Cirmignuola  1*  ottenne  ;  onde  con  quelli 
Hicce^  riilorati  ì  danni',  e  la  vana  irnpreTa  di  Genova,  ottenne  d" 

gUntJM  comtnendato  dal  Re  Francefco.  Mori  in  quel  tempo  ia 
Arti  il  Signor  Delfino  di  Tublto  male  in  due  giornL  Fu  &nu, 

IMtìt.  che  fóQfi  lUco  ivveleAato  da  Sebafiiano  Conte  di  Moncecuccoli.  il 
quale  dopo  avere  il  DelHno  giuocato  alla  pali» ,  e  chiefto  da  ben» 
^li  recò  una  tarza  d*  acqua.  Altri  dicono  >  che  riPcaldato  pel  giuoi 
00 ,  e  per  aver  bevuto  acqua  fredda^  eltinfe  il  calar  naturile. 
Qjieilo  fi]  certo ,  che  quel  Conte  dopo  pochi  giorni  in  Lioni^ 
«tàminUp  ancóra  alla  nrefenza  d'  ogni  naiione  Franzefe  i  accioc- 
chc  più  lì  pubblicalTe  la  cofa ,  conft;fsò,  che  per  ordine  d'Antonia 
ija  Leva  aveva  avvelenato  il  Deltìno  con  animo  ancóra ,  paten- 
do ,  d' avvelenare  il  Re ,  e  che  l' Imperadore  gli  aveva  detto,  che 

MbtN  (U  gli  ^ebbe  cofa  grata  ad  ubbedire  Antonio  da  Leva ,  dove  ei  poielTEV 
per  U  quale  fcellecateìia  condannato  alla  motte,  fu,  fquartato,  legno 

J^i*^  «lU  coi  di  quattro  cavalli. 

Erano  di  gii  comparite  le  Compente  degli  Svizzeri,  ed  il 
Ite  con  eiTe  era  venuto  in  Avignone,  e  fi  preparava  ad  aTpenart. 
f  Imperadore,  fé  voleilè  fare  la  giornata,  qtuuido  di  già  parendo 
r  eferctto  Tuo  per  eSj^  lontano  dall''  armata,  e  la  Unda  in  mold 
luoghi  rotta ,  fi  con(iimm.'dl  GirBfll*del  Viwr4,.4inDlti>  pli  lU. 
Eiorbo  pefUlenziale»  che  era  la  quel  loo^  frequememeiue  n^rem. 
pi  della  State,  e  dell'  Aunuina  Scelè  il  Re  più  a  bafio  a  Cm* 
gliona ,  che  è  poAa  fiiUa  Durenia>  che  mette  nel  Rodano,  dort 
tecegK  alloggiamenti»  e  fortificatili,  ufando  l'opera  nel  comandi- 
re,  el'  autorità  del  Signore  Anneo  di  Momoransì  gran  Con  teltabilb 
Ma  la  foiTuna  non  punto  più  favorevole  a  Cefare,  mentrechè  egU 
eOinatamente  voleva  accoftarfi  innanzi,  e  paiTare  il  Rodano  per 
&r  la  giornata  prima  >  che  morllTe  di  pelle  tutto  1'  eferciro ,  An- 
'thoLi'  ^*        P'^'''     6""  dolori  di  corpo,  e  maggiori  d'anin» 

JJJrtt  P*'  svere  confbrtatn  ad  un'imprefa  tanto  infelice,  rendè  lo  fpiritOi 
c<m  iàma  d' elTere  flato  avventurofo  ,  ed  invitto  Capitano  iniino 
s  quel  giamo. 

Aveva  Papa  Paolo  in  quei  jiomi  mandato  duo!  Legati  a  qud 
Prìncipi,  Monlìgnore  Trivul^o  Cardinale,  e  Ridolfo  Piq  Cardi- 
nale, acciocché  l'uno,  e  l'altro,  come  in  fède  amendue  di  quel 
principi,  I'  uno  del  Re,  l''akro  dell'  Imperadore, gli  confoitaflono 
u.*  *  n«n  voler fare  la» guerra.   Mal'lmperadore  dopo  la  morte  d' An- 
rt^l^  tonili  da.  Leva  ,  pwduta  la  fpeianza  del  vincere,  con  configlio  degli 
j^fffgc^  altri  Capitani  per  la  medetma  via  ritirò  l'eferdco.  avendo  poiun) 
il  Re  fargli  anche  danno  nel  retroguardo.fe  perfeguitava  quell'effr- 
cito  inférmo.    Ma  egli,  o  per  nqnùc  male  a  Tedefchi,  cheen- 
sa  nel  recroguardi^ ,  a  ba!lhn4oli  aver  (òlkenuro  vaiorofameni; 
queir  inapeio,  ufitndo  dire ,  che  al  nimico ,  che.  fi^giv^  «^doveva 
M[fi,il  BDMI 4  V%B<NLGÌW  4t.ll>gp(V  I^Wt  ftpWlI'Wghli^trgli. 
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■  ■  Non  (tmmo  le  riufcite  della  guerra  di  Fiandra  all' Imperado-  '■'i''"!''*''' 
re  più  fèlla  di  queffia  ;  perchè  Calarti ento  Capirano  vilorolo  di%\i'"^'!"'f^ 
Sviizeri,  avendo  difefo  Perona  in  Borgogna  ,  pofta  vicina  al  fiu  z','/',, 
tue  Samarobrìni ,  fe  ritirare  Arrigo  Nanfau,  avendo  congiunte  le  fuaJrt. 
lue  forze  con  Fiorana  della  Marea  gran  Marifcalco,  che  colla  Ca- 
valleria  ftcegrao  danno  nell' efercito  nimico,  benché  Nan&u aveflè 
^ma  battuta ,  ed  alTaliata  la  Terra.  Ferono  dopo  queflo  i  Fran- 
ali, malsimaiiienie  elTendo  ritornato  il  Re  Francefeo  in  Francia,  j^^^^a 
l'imprefi  d'Edino  ,  Terra. fortifiima.)  pofta  a'  confin>  delle  Terre^Ai^^^t 
d'inghiltern  nelpaele  chiunato  d'Ai^lTe,  ed  erpugnolla  perlòr- 
1»,  iùbr^f^ada  >  e  pndindo  ttucp  il  paefe  :  fìccome  innanzi  nel 
Tuo  avev&i^UjlD  Ntmiau.},  de*  quiÙ  danni  rifeniiiifi  gì'  Imperiali, 
qil  SigncH».  Adriano  BeflErmo,  e  col  Signor  Filippo  Arifcotti 
inellÀ  inGeme.eran  gente  alTaltarono  Terracina,  Citnl  in  Piccor- 
dto  de'FnnzeC,  ma  non  potendo  efpugnarla ,  né  vincerla  per 
■fTedio,  perchè  i  FranaeTt  v'avevano  meUo  gran  vettovaglia,  fi 
tltuvTOno, 

u    Seguì  in  quello  tempo  medefimo,  che  il  Ke  d'Inghtlieinite>a»A> 
fece  decapitare  Anna  Bolena  Regina,  e  diventata  fua  mc^ie  «fo-y^JJ^ 
po  il  repudio  &tto  della  vera  tpoTa,  per  averla  trovata  co'pevole'^^^ 
d;  adulterio,  commelTo  in  prima  col  filo  Fratello  carnale)  e  di  poi  eim^'^'^ 
tjtri  Camerieri,  per  cagione,  Come  diceva  elUi  di  hi  figliuoli;  oor^ 
de  il  Re  tolfeSermera  vergine,  nata  non  troppo  nobilmeoKinquel 
Regno,  per  teraamoglie,  della  quale  avendo  un  figliuolo  cufiliiOit 
al  quale  pofi;  nome  Odoardo,  ella  mori  nd  patto,  bCciando  lui^  2 
quel  Re  di  moltiplicare  in  più  matrimonj. 

Ritornato  l'imperadore  a  Genova  con  pwco  felice  TuccelTo,  Cvli  K  i*. 
Dava  di  mala  voglia  ;  perchè  elTendo  di  complelsione  malanconica,'^'"'''' 
e  flemmatica ,  ed  ufo  ad  ottenere  i  fuol  defiderj ,  non  poteva  -ralle- 
grarri ,  avendo  in  quella  gjerra  perfo  più  di  ventiniila  fanti,  e 
quafi  r  onore.   Andi  il  Duca  Altflandro  a  vìfitarlo  ,  e  menò  fece  1  d»"  A- 
i  medefiml  Cittadini  menati  a  Napoli,  variando  folo  in  luogo " 
di  Baccio  Valori  Francerco  Vettori.   Coftui  era  flato  invitato  ad^^^'^ 
andare  a  Napoli  dal  Duca,  ma  fìngendo  allóra  di  aver  male , 
aveva  rifiutata  quella  gita  per  non  apparire  contrario  a  Filippo . 
Strozzi  da  lui  moltoamato  ;  Allóra  vi. andò,  e  lì  fece  portare  ìa 
lettiga  ,  come  uomo  di  gran  configlio  .  quanto  lì  foUè  in  qud 
tempi.  In  Francia  nella  confulta  fatta  dall  Imperadore  in  quel  fu  J- 
go,  pn  alsicuraee  le  coTe  d'Italia,  nella  quale  il  Re  pólTedevs 
gran  parte  del  Pianante ,  fu  deliberata  di  tener  provvifionegroC- 
Ta  in  Milano,  ed  in  tutto  Io  Stato  di  fàntene>  e  di  cavalli  per  »tr  ■ 
filiare  le  Terre  poflèduee  tta'Franzefi,  e  per  difèndere  le  Tua  t  pc< 
ti)  avvi^do  ,  che  gli  folle  utile  dare  U  grado  di  Genove  in 
cambio  d'Anionio  da  Leva  a  un  Signore  di  gran  coDCai.fceire 
ano,  che  non  tanto  folTe  perito  nel  meftiero  dell'anni^  qua^oilDaK jt> 
anco  a  potere  fpendere  ,  e  &t  buona  finteria  in  utt  fiibi[tay  ^Sfe^  j. 
queflo  clifegnato  il  grado  nel  Duca  AleUàndro  fito  genm)  >  tfi^^lf* 
aii!cva.GoaunelIo»  Ghe..s'aiuuJ&  preparando  per  titeuffiiiflt,  e  àx^^s^ 
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tolto  gli  manderebbe  di  Spagna  la  Tpcdizione.  Egli  df  poi  del 
mere  di  Novembre  fali  fulle  galèe ,  e  partirò  di  Genova  Te  n'an- 
dò in  Ispagna  ,  accompagnato  dal  l'rincipe  d'Oria,  ed  il  Dura  tut- 
to ripieno  di  fperanie  grandi ,  come  difegnato  a  gradi  impor- 
tanti! e  da  riportarne  più  gloria ,  e  maggiore  Stato  >  mede  mano 
a  &r  denari  >  quanto  più  era  pofsibile  ,  acciocché  nell'  imprere  da 
farK' non  ne  anUé  carellia  ;  però  confulcato  di  porre  un*  arpra 
gravezza  (òpra  nitri. i  fopoh  del  Dominio,  e  della  Città,  col 
.  porre,  rulla  modna  un  tanto  di  dazio  per  ogni  fbjo,  gli  fu  con- 
traddetto da  Francefi»  Vettori,  allegando  tale  impofizione  eflèc 
dflbnella  j  acerba  ,  ed  ingiufla ,  dove  il  Duca  rirpondendo  In  col- 
leia  dillfe  :  Ermcefco  tra  w*  mrvtgga  io ,  che  non  mi  amate ,  mttt 
FroTUe^  ,  ^  «Uri  no»  impedite  la  ìe^e  ;  che  fi  vinfe  nel  fegteto 
Con%lio  ,  ma  non  già  pubblicofsi  ,  afpettandolì  in  prima  la  ri- 
fpofta  di  Cefare,  cbe  doveva  venire  eolla  fpedizione  del  Genera- 
lato, Era  nell'ultimo  di  quel  mefe,  quando  il  Duca  una  fera  fui 
tramontar  del  fole  palTava  da!  Ponte  a  Santa  Trinità  fur  un  ca- 
vailo  folo  con  due  Itaffieri ,  e  con  Lorenzo  de'  Medici  in  groppi, 
e  veduto  da  molti  Cittadini,  cbe  ftavano  a  federe  fui  pancone 
■  de'  Ragugei  nelle  cafe  de*  Gianiigliazii ,  fu  detto  a  Francefco 
Vettori ,  che  il  più  del  tempo  fi  ftjva  quivi  a  federe ,  o  a  giun- 
care dentro  in  cafa:  Fraiicefca  ecco  il  Data  :  di  che  egli  maravjglia- 
tofi  pur  troppo  ,  ed  appena  contenuto  lo  sdegno ,  la  mattina  a 
"  ftnUM  '"'^  S"''*'  ^  trovarlo  a  cafa,  e  gli.diiTe:  ^giiere  f  mi  Juolt 

■Ktteràtl    d'  effire  amico  uajlro ,  perchè  iforlaineìiti  voftri  fon  tali  da  far  m> 
Dftn^^-  tiare  vai ,  e  mi  altri  amici  vofi-i  in  m  tem^  fiep.  Maravigliatoli 
fii^  ■   il  Duca  delle  propofte  ,  e  ftando  fofnefo ,  Francefco  fcguiiò: 
Cbe  pazzie  fin  queffe,  tfc  im  Prìncipe,  che  ha  vinta  Firenze  torar- 
im ,  ed  lì  primo  ,  ehe  mm  à  j^e  con  finile  imperio,  -vada  Jheri  jiib 
a  aevallo  con  ma  iti  ^oppa ,  e  la  nette  con  Aie,  o  tre,  e  quello ,  eia 

M(i  pericslafi ,  fi  fidi  di  un  filo  ,  cbe  gli  ten^  le  fiale  di  firn  fir 
■e  un  mure  ?  Volendo  dire  del  Monafterio  di  San  Domenico, 
e  d'  altri  ,  dove  egli  fcalate  le  mura,  faliva  in  fulle  fcale  di  fet^ 
O  di  corda  rinforzata  con  ajuto,  o  di  Lorenzo  de'  Medici ,  o  dì 
Giorno  da  Carpì ,  che  1'  ajutavano  a  tenere  la  fcala  appcig^ata  al 
muro.    Rifpofe  allóra  irridendo  il  Duca,  e  diflè:  l&tume 
francefia,  perchè  il  Jota  nm  ftòfimparjì,  ed  iouAnAeiVi  àienéo 
m  amate,  nf  sarò  pSt  atra. 
Oi^maA.  '■     Era  venuto  il  di  Tei  di  Gennaio  MDXXXVL  nella  fèfia  dell' 
Zoruuii' apparizione  della  Itella  a' Magi,  chiamata  da'  vulgari  la  Betania, 
jMt&icM- aitando  il  Duca  quel  giorno  intero  avendo  conftmatoin  mafchera 
^fJ^S*  lur  un  bravo  cavallo  in  compagnia  dell'  Unghero  fuo  cameriere , 
^'^^  èra  itato  a  fare  all'amore,  ed  a  maneggiarli  all'ufcio  di  quella 
donna,  che  egli  amava.    La  fera  tornato  ftraceo  s"  era  cavatoli 
giaco,  ed  avendo  cenato  fi   difponeva   di  andare  a  dormire, 
quando  comparto  Lorenzo  con  quel  vifo  fuo  malanconìco  gli  diUe: 
^giKire ,  che  vogUam  mn  fiere  fiajera?  a  che  il  Duca  gli  rìfporéi 
. . .  hmiviyliianmrt  afofÒTi  fmii  h  fiuf  firma.  Alraia  Lotó»- 
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«p  aecoflatofegli  ali'  orecchio  gli  dillèaon  Co  cjiq  di  ftgwto.  -  Ru-  ^^S?* 
visi  dopo  quello  il  Duca  ,  e  ritirqrolì'ip  Caipèra  fi  féc^.  meit?-  ""'*™ 
ce  il  giaco  ropra  il  giubbone,  e  pre(à  la  rotella  per  la  pjorca  del. 
giardino  urà  fuori  (ègretamenie  daUa  chiocciola  del  verone  fco- 
peno.  S^uigli -dietro  Giorno  >  C;  l'  Unghert)  e  quando  furono 
$dla  Vis  brga.  rìcomati ,  elTendq  Mrinqvisi  egli,  e  Lprenxo 
■ivolcaiqli  il'Duca  (èntì  Giorno ;;i^Uiigbcn>;icbe  lo  lègui|;^ya- 
aa,  t^qnali  dicendo,  che  ritorittàllW>ipeqÌbe:Bv^  bi(ognp  di 
«flèr  Ibloi  elsi  con  gran  dilbiacerB  {".obbedUviiQ  ■■>  pirte.y  perchè  '  '  '  ' 
ritirati  alquanto ,  e  poi  tra  loro  nigionanilo,.c})q  era  pur  bene  Te'  ' 
guirare  il  Duca,  ed  a  Tuo  dirpetto, gli. andarono  dÌetrnj.pniràndD> 
che  egli  foiTi;  inviato  verfo  San  Domenico,  :  Ma  in  quel  tempo  il 
Duca  con  Lorena)  era  entrato  nella  cafa  di  detto  Lorenzo  con- 
tigua col  Tuo  Palazzo,  e  quivi  ridottoli  in  camera  >  il  Duca,  che 
era  Ibacco  ,  ii  cavò  di  nuovo  il  giaco,  e  fi  fcinfe  la  Ipada,  ed  il 
pugnale ,  e  getto^  in  Tul  letto,  e  diUe  9  Lorenzo ,  clke  egli  an- 
daife  per  chi  gli  aveva  ordinato.  Era  '-opprnione-,  che  Lorenza 
gli  ^tvefié  deno  in  fcgreto ,  che  egli  aveva  ordinato  di  condurgli 
una  Tua  zia ,  la  quale  fi  IHmava ,  che  altre  volte  avelie  conofciu- 
tn  il  Duca  a  folo  a  foio  ,  ne  io  dirò  qui  il  nome  per  onore  di 
quella  famiglia.  Ebbono  altri  ,oppinione  (  e  Lorenzo  poi  I*  ha 
(ietto)  che^egh  avélTe  pròmeiro  al  Duca  di  condurgli  in  quella 
fi.T3  la  Tua  lórella  carnale,  chiamata  L^ldomine ,  rimafa  vedova 
frefcamente  di  Alamanno  Salviari  Tuo  maritò ,  che  era  morto  ; 
perchè  Loreiiio  ,  che  fapeva  i  capricci  del  Duca,  e  che  defidera- 
va  d"  avere  un  figliuolo  certo ,  aveva  mellà  innan/i  quefla  fua  fo- 
rella  ,  ed  affermatogli  più  volte,  che  gliela  condurrebbe  ,  quan- 
do la  madre  non  folle  ilata  in  Firen;c,  Era  ella  allóra  in  villa 
in  Mugello  ,  andata  a  vedere  in  fretta  Giuliano  Tuo  figliuolo,  e 
irateilo  di  detto  Lorenzo,  prefo  da  fubita  malattia,  avendo  lafcia- 
ta  la  Laldomine  con  un'  altra  forella  di  Lorenzo  in  cafa  i  Sode- 
tini  fuoi  zij,  Partito  che  fu  .Lorenzo  di  cafa ,  il  Duca  prefe  il 
fonnti  fenza  alcun  penrierOi,ma  Lorenzo  in  gran  fretta  andò  a 
trovare  Baccio  del  Tavolaccino,  detto  Scoronconcolo  per  fopran- 
nome,  allevato  loro  di  Cafa,  che  flava  per  garzone  al  fal^  perfona 
vile,  ed  artefice,  ma  valente  della  perfbna,  e  coll'arme  lo  con- 
dul^  in  caSÀ  fegreramemei  e  quando  làliva  la  (baia  iènnaiofi 
diUè  :  Bmob  ì  tn  vttMs  U  teuife  tS  attfitermi  k  frmejfa  iomU 
volte  giuratami  f^irvart  :  b  ht  in  camera  gw/  pvti^  amo  mh 
nimica  ,  (be  h  VMia  ,  ebe  tu  la'  ^uti  ammanzart.  Allóra  Scoron- 
concolo  rivoltoli  diflb  i  Lorenzo  falene  andiaime ,  io  non  &m 
per  mancarm.  Stette  Lorenzo  un  poco  forpelb,  poi  dille;  Bae- 
CÌ9  io  vqdù  £rti  la  cefi  appimiq  >  eofiiù  è  ù  Duca.  Parve  a  quel 
detto,  dot  Baccio  tutto  avvillSè  >  pure  riavutofi  diffe  ;  j^i  j&tnwi 
m£am  via,  fi  il  Diavolo.  Entrb  11  primo  Lorenzo  in  ca- 
mera, dove  aveva  itDuca  (brrato  a  chiave,  pure  con  fua  voelia, 
ed  accofto&i  al  letto  dicendo:  ^ttore  è  tempo  a  fior  defio. 
iQuanda  U  Duca  a  quel  fuano.jilVeellaH^,  fi  SaA  trafitto  innatizi 
-■;  >lur.  Fior.  S^B.ya.  Fff  da 
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UDxm'L     ""^  pugnalata  ,  che  s* accorgeflè  bene  d'  elTer  defto.   Ma  rii- 
zacoQ  1  e  gridando ,  iih  traàiiore ,  prefe  un  diro  a  Lorenzo  colli 
bocca ,  che  di  gii  gli  aveva  dato  un'  altra  ferita  >  ma  nelTuna 
morrale.   Ebbe  fpazio  il  Duca  cori  terito  a  rizzarli,  ed  urdrc 
del,  letto  ,  perchè  era  molto  gagliardo ,  ed  appiccacoiì  con  Loren- 
zo ,  benché  fenz'arme,  perchè  Te  n'era  rpogliato  ,  faceva  brava 
direra,  e  veggcndo  Scoronconcolo  Te  gli  raccomandava  >  e  pro- 
mettevali  cofe  grandi  :  Ma  SCoronconcolo  volendo  oflervare  la 
^^^r  tède ,  poiché  vide  Lorenzo  ,  che  da  per  fe  non  poteva  finir  l' o- 
fadn  A      P*'^  >         ''      chiatnare  ajuto ,  accoflatori  con  un  colcello 
AUM.  P>Ì3Ò  la  gola  al  Duca  ,  che  coà  Tcannato  cadde 

in  iena,  e  difperataaieute 


Fine  del  Settimo  Ubro. 
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Lorenza  H  Mtàà  mmazmere  ibi  J}uea  AUJfimire  f»g^e  a  Ftnezùh 
t  poi  aUa  MiratMi,  IQuaranmo  Smalori  ekggim  in  fiKecffire  d 
J>f«  morto  Cafiua  i&* AieSid,  akuni  vokraariamaiie ,  ed  akamfia- 

"■- — ìiStm 

  . ,        _  .   .  nsts 

Frmàa  ptnfiuie  ad  t/^Aare  da  fA  parti  mi  medejìmo  tempo  h  &ata 
iS  C^e,  e  d/yewziaai.  iPmrsfciti  Fioramni  dopo  molli  frm- 
uti  ^  accori  Indiano  finia  frutto  lo  Stato  dclSgnor  Co^m  ^  ed  itt 
jine  ne  refiam  mdti  di  loro  frigioBi  a  Montemitru. 

:>E  congiure,  che  G  &nno  contro  alla  vita  de* 
Pdncipi,  riercono  per  lo  più  vane,  e  fempre 
perìcolofe ,  ma^iormente  a  chi  tenta  dì  &rtei 
che  a  coloro  inverfo  chi  le  Tono  fette,  o  tenta- 
te; la  ragione  è ,  che  non  fi  potendo  eflè  ìsk, 
volte  fenza  compii,  comiiiichs 
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v^BcéL  alcuno,  ivrengidié  QrettQ amico,  o  fedele ,  ei  divieti  prigione  ed 
ano  ad  efler  roirìnato  ;  tanta  e  da  un  lato  là  mìicllà  de'  Principi ,  e 
.    dall',  altro  itanco  è  incerta  la  fède  nelle  colè  pericololè,  e  terribili, 
e  dove  fiibito  tu  fcot^i  grand' utile.  Te  tu  la  fcuopri.   Sianmi  in- 
'    diuodi  qudlO)  che  io  dicoj  infinite  congiure  negli  antichi,  e  ne 
i  moderni  tempi,  tentate,  e  non  riufcite,  le  quali  fon  notitsime  agU 
V  nomini  yaghl.'  di  lecere  le  Storie ,  per  le  quali  fi  può  compren» 
'    ^iere,  dieàtcuiiei  &  pureneriefbono,  che  le  fono  Hate  di  que^ 
-  '    che  hanoo  comimicatj  i  conGgli  fra  pochi ,  e  ropratouto,' 
'  le  tM. (tante,  uoa  ha  tenuto  conto  di  falvare  la  vita ,  purc^^ 
(atto  rie(ca.   In  cotal  guifa  fti  la  congiura  fatta  contro  a  Qinlio 
CeQre  ne  i  temfi  antichi ,  e  ne  i  moderali  la  fatta  contra  a  Ga- 
leazzo Duca  di  Milano  >  perchè  nell'  una,  e  belf  altra  fietie-  làida 

anefta  condizione  di  non  curar  Jella  vita  >  purché  &  conreguiile 
Ifiofina;  Ma' rari  fi  trovano  pracertO{U(]uefli'aitoQi  chemn 
fi  «Rino  (àlvarfi,.  da' quali  si  (àni  ilPrincipi  iianno  poco  Timedio» 
e  «  alcuno  pure  ve  ne  hanno ,  quefto  è  un  fblo,  che  eGì  viuano 
in  tal  maniera  nelle  loro  Signorie ,  che  non  fiano  odiati  da'  po- 
poli; perchè  non  mai  fi  troverà,  o  di  rado,  che  tenti  ammaz- 
zare un  Principe ,  fenza  rifparmio  della  falute  propria ,  che  fia  beo» 
voluto  da'  popoli ,  fe  già  non  li  tema  per  taf  qualche  vendma. 
Ed  a  che  line,  per  dire  il  vero,  fi  piglierebbe  da  loro  quella  no- 
jaj  o  fi  mettereboe  a  rifcbio  sì  preziofa  cofa  per  confeguire  un  fine 
ingrato  air  uni,verfale>  e  da  riportarne  non  glorì^,  mi  infamia 
dopo  morte  f 

La  congiura  di  Lorenzo  de'Medici  contro  al  Duca  AleOandra 
liufcì,  perchè  la  non  fii  mai  comunicata  ad  alcuno ,  fe  non  in  fui 
fytm ,  ed  ebbe  anco  quell'  altra  parte  ,  che  Fu  tentata  contro  ad  uà 
Principe  odiato  univeraimentef  perciocché  il  Duca,  febbene  teneva 
la  giuftiiia  pari ,  cosi  al  povero,  come  al  ricco,  e  fpediva  coU'au- 
dienze ,  e  pretto  i  popolari ,  e  la  gente  hafsa,     aveva  contutrociò 
acquiftato  nome  di  crudele,  di  lulluriofo)  e  d'empio,  in  tal  nio- 
df>  che  egli  era  venuto  a  noja  a  cialcuno.  E  contuttociò  fe  il  fato 
fuo  fuor  d'  ogni  ragione  nollo  conduceva  a  quella  forre  ,  Lorenzo 
avn.'bbe  Eentara  in  vano  quelfimprefa  ,  elTendo  Anto  tra  quegli, 
che  cercano  di  falvare  la  vira  ;  perchè  molte  volte  innanzi  ,  e  di 
di,  e  di  none  avrebbe  potuto  aramazzarlo,  fe  non  avefle  voluto 
far  quel  fatto  al  ficuro  :  Ed  il  Duca  all'  incontro  era  Itato  innanzi 
avvertito  r  che  non  fi  fìdalTe  di  lui,  come  di  giovane  malinconico, 
folitario ,  e  di  coperta  natura ,  e  nato  per  madre  de*SodMini  nimì- 
^„ijj^drsimi  di  Cafa  Medici,  Da' fogni  de  fervitori  era  ancóra  Ì9 co 
yi,slre«/, avvertito  a  non  confidare  in  Lorenzo  la  fua  falute,  perchè;  (idi- 
nJaJa  U  cC)  che  fra  gli  altri  un  Ibldato  della  gtiardia,  ulteiula  il  Duca  una 
mattina  fuor  di  cafa  ,  accoftatofegli  air  orecchio      diflè;  Sìgfirt 
fia^àm  Mfarna  diveicroi  animtzato,  (  ritwKpipà  meirw^ai  , 
'    *■    '  che  ficea»  auì  erimde  Jcelleraifzza  ;  al  quale  rivolto  ti  Duca  ■  dillè: 
-  Giiarda,'Ji  tulorìcti^ci:  Qpando  il  foldato accennando  vetfo Lo- 
'  "Ktiio  ^  dille  :  Sffierta^tti  i  dej^  i  onde  t^OitòAa  il-À6e#  ^Ico 
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vecCo  di  Iuigli<lìl&.'  mf  vtlu euprki  U  adii  e  ma  j^mr»  ^^^L 
aiejìe  dtiKt.  Ma  quello,  che  lègti  in  Napoli,  at  fece  magjoore  in-  "''^'^^ 
alzio ,  e  più  certo ,  quando  Pino  Strozzi  abboccatoli  con^ndolfb 
Pucci ,  e  dicendoli  male  del  Duca,  fn  F  altre  cole  Toggluiilè:  Gvor. 
^  Pmio^o,  die  Signertì  io/lui,  dt  rm  baaFtrmzeniBùtKiferami' 
fi  «un quel  iraaiiwe  di  Lorenzo ,  che  a  Firenzi  mi  va  tarnt  vilt* 
pnpromejfo  di  volerlo  ammazzare,  L-e  quali  parole  ridette  al  Duca 
da  Pandolfo ,  le  diJe  il  Duca  a  Lorenzo ,  il  quale  rorridcndo  rirpofe: 
Signore '^li  è  vero  :  ma  come  avretio  fomio  fipere  i  catinii  configli  di 
Piera,  e  ài fi-aielli  contro  di  voi,  le  10  non  avejfi  fimo  d' ejfervi  nimico 
fi^iialìfiìmo  <f  Così  i  forpetti  dati  di  Lorenzo  riufcirono  Tempre  a 
filo  fevorc  per  la  fatale  disgrazia  del  Duca,  che  affermava,  1'  in- 
vìdia avuta  da  tutti  verfo  Lorenzo  e&er  cagione  di  quelle  calunnie, 
che  gli  dettoRo  pienilsima  occafione  di  condurre  quel  fano,  che 
feguitb  con  Tua  gesa  ficurtà  nel  modo  nccontatooa  me  nel  libro 
pallaio ,  la  qaal  cd&  ebbe  pel  Duca  infelice  fine  •  e  contrario  s  . 
quello,  ches'erapropofto  Lorenza,  come  lì  vedri  ièguitaodo  la 

Ammazzato  che  Lorenza  ebbe  il  Duca  ,  lo  difteG:  nel  letto 
coir  ajuta  di  ^coronconcolo,  e  poltoli  fui  capo  una  polizza ,  che 

diceva 

VINCIT  AMOR  PATRIiE'  LAUDUMQUE  IMMENSA  m-'Uf'^o 
CUPIDO, 

lo  riferrò  in  quella  camera,  ed  in  cambio  di  molìrare  la  fua  teftajjpu 
a'Cittadini,  ed  al  Popolo,  egli  mezzo  fuòri  di  cervello,  e  di  più  k-podiiuiuà 
rito  gravemente  in  un  dito  pel  raorfo  del  Duca  morto,  fi  dice , -ffjiafre, 
che  picchiò  l' ufcio  a  Ltanardo  Ginorl,  cognato  di  fua  madre,  e 
vicino,  dal  quale  non  avendo  ri^fla  ,  perché  di  già  erano  fetta 
credi  noite>  follecicato  daScoronconcolo,  che  gridava,  che  fi  par- 
tiflè,  n'andò  a MeUèr^nob  Marzi  Velcovo  d'Afcefi,  che  t^cevi^ 
come  lìdatfi  del  Duca,  molte  faccende  a  ufo  di  Segretario,  e  fo- 
prattntto  aveva  commHsione  fopra  il  dar  le  polle ,  che  fenia  fua  li- 
cenza non  fi  potevano  dare  ad  alcuno.  Chielèli  per  tanto  Lorenzo 
la  lìcetua  di  potare  avere  tre  cavalle ,  allegando  un  bi((w;no  necd^ 
faàa  d' Badare  al  Trebbio  a  vedere  GiulUsn  Tuo  (iateUo  ,  che  lì 
mwiva.  U  VefbovDi  che  fapeva  fantoritì,  e  la  fède  di  Lorenzo 
nrlbil  Deca,  (èma  p«nlàr  ponto  atf  affido  fiio gliene  dette;  on- 
de Loreszo  cm  un  firvltore  detto  il  Freccia ,  ecanScoraoconcolOyf^^ 
fiUto  filile  cavalla  arrivi  allaScarpeita,  e  per  la  diritta  correndo  bj^^H' 
tutta  bi^la>  bendiè  anfiè  gran  dolore  in  qml  dito ^nalé  a  Bo-  mS*, 
Ioga»,  dove  ripo&itiì  men  di  due  ore ,  non  tefiò  mal  di  cocrer^ 
finché  ginufè  in  Venezia  ;  quivi  fiibito  andato  a  trovar  Filippa 
Strozzi,  che  con  gran  paura  della  vita,  e  con  molta  guardia  della 
perfona  fua  viveva,  lo  liberò  da  quel  gran  pericolo,  dandoli  la 
nuova  della  tnone  del  Duca  ;  per  io  che  raccolto  da  lui  umanif-r 
imamente,  e  chiamandolo  per  nome  di  BnilOi  e  di  liberatore 
della  patria,  fu  ancàra  vifiiaro  da  molti,  ed  onorato,  ed  ^graa- , 
dito  fecondo  l'afitiiDne  delle  pani  per  qud  fiuto  di  lan  e^pio, 
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.  j^^l"    nèmolri^omidi  po^  perpiù  ficDttàdiluirinvii  FilippoStrord  i 
alla  Mirandola  !  e  raccomandollo  a  quel  Conte,  ed  egli  Ce  ne  ven- 
ne in  Bolmna. 

Ma  i  Camerieri  del  Duca  in  quella  none  del  dì  Tei  di  Gennajo, 
non  avendo  in  alcun  luc^  ritrovate  l' orme  del  Duca,  come  fu  l'albi, 
le  n*  andarono  alla  camera  ddia  DacfaeHa  per  intendere ,  Te  il  Duca 
lènza  loro  fiipnni  (òHb  ito  a  ftarfi  con  ki,  ni  avendovelo  ritn)va% 
entrarono  in  maggiori  fbrpetri  i  pure  fiando  con  lìlenzio,  fi  meli» 
M»*4tn  no  ad  andare  alla  cerca  pel  Monafterio  di  San  Domenico,  r  di  Su 
^MamU  Luca ,  ed  a  t^ualclie  altra  cala ,  dove  feleva  ire  il  Duca  a  commcc. 

tere  adulteij,  e  ftuprii  ai  manco  avendo  ri&puto  in  qu^luodil 
"  nulla  di  lui,  corTe  Giomo  al  Vdcovo  Marzi  ad  Intendere ,  feave- 

^vfi""'  va  licenza  ad  alcuno  dette  cavalle  della  pofta;  e  trovata>  ùt 
Lorenzo  le  aveva  avute,  dubitarono  della  morte  del  Duca,  pon 
non  recarono  lènza  qualche  Tperanza,  eh'  ei  potellÌ!  efière  antbro 
con  lui ,  onde  Aibiro  di  rpacdarono  dietro  uno  a  poita  ,  pndiì 
rifapelTe ,  fe  Lorenzo  s*  era  férmo  a  Cafàg^uoloj  e  con  quanti  con 
lui.  Ritrovò coftui,  come  era,  che  Lorenzo  era  pa^co  Innaml  ' 
con  [re,  infra  i  quali  era  la  guida,  e  tornato  infra  ire  ore  riftd 
ogni  Cora.  Allóra  fenza  più  dubbio  recarono  chiari  della  mone  | 
del  loro  padrone ,  e  (ègretamente- lo  pianlèro  fenza  elTere  iti  acR- 
care  del  luogo,  nel  quale  penfavano  ,  eh'  et.  l' avelie  ammazzaro. 
Con  quella  crudele ,  e  mirerabil  nuova  fe  n'  andarono  alla  Camera 
del  Cardinal  Cibo,  nato  per  madre  d'una  forella  di  Papa  Leone, 
che  fi  Itava  in  quel  palazzo  col  Ducai  come  parente  ,  e  come  Itrei- 
tirsimo  amico,  e  come  folo  fra  i  dircefi  da  Lione  ajutava  ,  e  favo- 
riva le  parti  file.  Con  collui  avendo  ancóra  cliiamaro  in  quel  etra- 
figlio  il  Campana  primo  Segretario,  fermarono  di  comun  parere, 
die  quel  giorno ,  che  era  il  di  dell'  Epifania  del  Signore,  fi  fingelle 
letiiia,  e  fi  ordinafTe  intorno  al  ufdo  del  palazzo  una  perpetua 
chincana,  giiioto  nel  quale  co' cavalli ,  che  corrono ,  fi  mette  una 
lancia  in  reità  per  date  in  un  buco  pollo  nel  Saracino  di  legno; 
elii  intorno  alle  ftanze  del  Duca  raccertando  allegramente  i  Citta- 
dini ,  che  fecondo  il  coftume  venivano  a  lalutarlo,  dicevano;  die 
il  Duca  dormiva  per  aver  tutta  none  voltato  in  fuoi  piaceri,  e 
jtltlCaJra  '^^^  """^  darebbe  udienza.   Inranto  avevano  fpaceiato 

rollili  ™. con  gran  diligenza  un  uomo  ad  Aleflandro  Vitelli,  che  per  forte 
im*ilm-  fe  n'  era  ito  a  Città  di  Caftello  per  fuoi  privati  bifogni,  a  lìgnifi- 
<^'-       calali  per  parte  del  Duca ,  che  fubito  fe  ne  tomaiTe ,  perchè  il  Du- 
ca era  folto,  boichè  non  di  colpo  mortale.    Come  fu  &tio  fen, 
Giomo,  e  1'  Unsero  andarono  a  quella  camera,  che  era  in  crii 
Lorenzo,  nella  quale,  fcoaficcaia,  ritrovarono  quel  corpo n]a^ 
10^   QjiiTÌ  rinnovati  i  pianti  della  milaa  fine  del  padrone,  ceb- 
tamenie  ne  lo  portarono  involto  in  San  Lorenzo,  e  Io  ferrarono 
Infitta  cal&  in  Sureftla.  Da  poi  per  parte  del  Diica'  chiamarono 
i  Cittadbil  ds  me-  itati  più.  volte  racconti,  che  intervenivino  a'  fe- 
.  grertconfi^.  A  Cti&ràt)  maniièfiiùo  U  &tto  non  creduto  da 
ce&o  VetEUi  uno  di  locqipclfna  die  in  San  I.o[eiuo  ravelS;'ve- 
.duto 
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duto  morto,  fù  per  allóra  conehiufo  ,  che  fi  rpaeciaffe un  uomo  a 
Chiarirsimo  de' Medici,  che  era  in  Fifa  ,  acciocché  ei  vedeiTe,  fe  "^""^ 
per  alcun  vsrfo  poteflè  avere  in  mano  la  fbrtem  di  Livorno,  e  di 
Pira,  il  qiial  diregno  riurà  vano.   lì  Cardinal  Cibo  per  paura  di  (èiiCird.  ct- 
colla  DuchefTa  fi  ritirò  nella  fortezza ,  fatto  fgombrare  rutta  notte  *o,*iiJ>»- 
ìl  palazzo  delle  mighori  maflèriàe,  e  dell'armi-    Erano  quattro  ore'?'/"/ 
di  notte ,  quando  fi  cominciò  per  alcuni  de*  più  grandi  Cittadini  aj."^^  '  ' 
Éperfi  il  caftì,  infra  i  quali  pervenne  agli  orecchi  d'  Alamanno'"'"*** 
Saiviati.  Cofiui  giovane  per  nobiltà  principale)  e  per  ricchezza, 
e  pel  parentado  de'  Medici,  chiamò  alcuni  tuoi  più  fidati  amici ,  e 
propoue  le  condizioni  della  Città  in  quella  notte  chieTe  il  loro  pa* 
rete.  Fu  Infra  quelli  chiamato  Bertoldo  GorGni,  il  quale  avendo  ^ 
il  carico  della  muraglia  della  fònezza,  benché  &vorito  dal  Duca Q^g^^ 
dille  ;  cheda  poiché  il  Duca  era  mona,  ammazzato  come  tìTantfo,ftmbt  i* 
non  gli  pfflxn  ^tBa  più  otd>liEato  a  difènder  le  lite  n^ioni,MwÌ  J  -, 
anzi  motto  più  appartenni  in  quei  cafo  a  lui»  ed  ■  md  ^i  altri'****^ 
provvedere  alta  fiìluie  della  loro  patria ,  afflitta  da  tante  miferle; 
però  dfir  d'animo  d'accettare  con  elezione,  e  con  voglia  fuaquel 
benefizio,  che  Dio,  e  la  fortuna  gh  metteva  innanzi,  cioè  di  libe- 
rada  da  quel  tempo  in  poi  di  fervitù  ,  né  patir  più  ,  che  alcun  al- 
tro &  ne  ncef^  Signore;  non  gli  mancare  arme  da  fpargere  nella 
Gioventù  Fiorentina  per  condurre  quefto  effetto  ;  e  vole^  in  fom- 
ma  elTére  il  primo  a  correre  opi  pericolo  per  conf^ir  quel  fina 
Dircorreva  poi  la  facilità  dell  imprefa  i  per  non  ellere  in  prima 
A  leflSndro  Vitelli  in  Firenze;  per  aver  egli,  quando  ci  foiTe  flato,  po- 
chi foldati  i  per  elTer  quel  Cardinale  un  debol  Prelato ,  e  per  efie- 
re invilito  ragionevolmente  chiunque  1'  aveffe  intefa  in  oppofito. 
Acconfenrirono  quatì  i  più  al  detto  dì  Bertoldo,  ranto  più,  quanto 
r  avevano  conofciiito  innanzi  molto  ardente  nella  parte  del  Duca; 
ma  Alamanno  de'Pazii  non  opponendofi  a  quei  configli  confermò 
il  tutto  in  fiiori,  che  tentare  innanzi  l' animo  di  Francefco  Vettori, 
e  di  Mefler  Francefco  Guicciardini ,  col  conila  ài  quali,  dìiTe  egli , 
Jr  eli  arjrmo  in  nofìro  ajiilo ,  ci  farà       agevole  a  comhrre  H  baie 
Alila  Città  fcHM  fiaiidoli ,  c  (hiza  tumulti.    Piacque  quefta  fentcnza, 
benché  non  buona  per  gli  loro  difcgni ,  ed  iti  fubito ,  che  già  era- 
no otto  ore ,  a  cafa  Francefco  Vettori ,  lo  trovarono  tanto  uma- 
namente difpofto  inverfo  le  voglie  loro,  che  promelTouo  di  ftar 
Ibrmi,  e  quieti.    Perchè  Francefco ,  Cittadino  aftutifsimo,  veduta 
la  piena  di  quei  giovani  di  gran  potere,  ed  ardire,  gfi  coiifortòi„^a„i;^ 
avere  quel  buon  animo  inverfo  la  libertà  della  patria  ;  ben  gli  QiaTniti 
pt^i  a  non  volere  tumultuare,  con  larghe  promelTe  loro  fatte  di'»'.i^<^ 
aon  innovare-cofa  alcuna  fenza  voglia,  e  &puta  loro.  Francefco "^"^^^ 
di^  quefloandò  fiibitoa  trovare  il  Gulcdardino,  e  moftratogli  ■ 
il  pericolo  -di  (bllevare  il  popolo,  a  cul  erano  ninnici  capitalifsimì,  hi-        -  'A 
rono  d'accordo,  che  e*  fiillè  bene,  per^qiiletaie  gli  animi,  la  mattina  --'^^ 
s  buon'  ora.  (àr  chiamare  1  Onarantotto  in  Cafà  de' Medici  j  ed"'^''^' 
«Teqiiitofiqnetto-configlioficeroLuoeMeDentedeUo  Stato  11  Cardi-^^Jl^jJ^ 
sai  Ctbs.>'pn-inlìnattanM'-iioafi,ddlèaltta-piùvenforma  al  so^aSSjEI. 
-Jv  Ggg  a  Terno.»». 
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ytr^m.  •     la       riplii  ìp .  contrarlo .,  perchè  ì  Ottadìni  prlni^ 
^'''^^  pandi  appfeQp  i  Medici ,  ?he  fiirono  i  quattro  detti ,  cioèFraq- 
cefc'o  Vettori  j  MelTer  Francefto  Guicciardini ,  Ruberto  Acciajuglk 
é  Matteo  Strozzi,  fi  rillrinrero  inll;emc,  e  confiderato  il  pericolo 
nell'arpeiFare  iFuarufbiti.  chela  Cini  non  tornalTenelf  antico  mi* 
do  di  viver  largo  ■  lì  rifolverono  a  fermare  lo  Stato  con  un  alR^ 
GUio «M- Capo  di  Cafa  Medici,  infra  i  quali: difcorrendo  i  TubbietEi ,  ne  ve* 
riU  dWBo-  nivano  due  loro  innanzi;  1*  uno  era  Giulio  piccolo  fanciullo  >  te- 
uAliffa-  nuio  figlio  del  Duca  morto,  che  nato  d'una  Pratefe  era  inoftrat? 
alPopolo  da  Oiomo  fovente,  comefi^iuplo  naturale  del  Duca,  ben- 
jt-  chènonli  creddlè»  cb'ei  nftèfiip;  l'atro  eraCofintode'Medid, 
MiéìfìfTo-  figliuolo  del  Signor  Giovanni ,  e  ntitp  per  madr?  di  Madonna  Maria 
fefiaJprìB-  figliuola  d' Jacopo  Salviarl.   Quelli  era  approvato  più  da  loro  .  co- 
'fV  '^■p'me  d'età  più  matura,  elTendo  ìi)  fu  i  diciottg  anni,  come  nato 
'^^''^  nobilmente,  e  come  giovane  di  buoni,  e  temperati  coftuml.  Per 
condurre  coftui  dunque  nel  Pringipato,  mandarono  (iibito  Girola- 
mo degli  Albtzzi  a  Madonna  Maria  madr?  dLlur>e  cu^na  di  detto 
jjiroUmo  ,  a  tentare  l'animo  di  le| ,  te  voleva  fare  U  figliuolo 
Signore  di  Firenze  :  Alla  quale  <fffeKt  pcoonlèntendo  ppr  loltOt 
non  altrimente  delideri^  di  qu$ll'  imperio,  che  sià'&Qè  Hata 
Agrippina  di  quello  di  Roma  »  mandarono  fubito  al  Trebbio  a  dù^ 
ijlar  CaCmo. 

Era  Cofimo  a  forte  in  quella  fua  villa,  antica  poflèrsione  delta 
CaGi  loro,  dove  con  Piero  Salvigli  lava  a  palTare  tempo  in  caccia- 
M. .  Q^ivi  intefìi  la  mone  del  Duca,  flava  fofpefo  d'irfene  con 
pier^'a  Bqlogna,  dubitando  di  qualche  novità  In  Firenze  per  le 
^oni  del  Pimelo  ;  ma  chiamato  coinpati  fubito,  e  cosi  in  tutta 
quella  notte  fi  pratici  il  modo  di  tarlo  Signore,  e  Capo  della  Re- 
pubblica Ibgretamente,  avendo  quei  Cittadini,  ed  il  Cuicciardino  in- 
§3  1  primi  ridotto  in  quel  conQglio  il  Cardinal  Cibo,  AleUandio 
.  Vitelltgiit' ritornato,  ed  Otlaviano  de'Medid  dalla  parte  Pailefcai 
ÒM  erano  per  loro  ftelsi  |Hd  v^tt  a  &vorÌre  quel  mndullo  baftip 
do;  e  dalla  parte  de*  Ottaoinl  popolari  avendo  tirato  nella  loro  (èn* 
tenia  Gina  Capponi,  il  quale  per  bontà  dì  naturai  e  tempennzs 
di cofiumU altrimenti  dw  il g^Uo  Niccolò,  non  anU  difnlcitar 
tumulti,  nè  di  &r  quelle  coffe>  che  era  lolita  hr  quella  fimiglift 
uell'  occ^Gone  della  ubnti  di  Firenze. 

U  lylartedi  maltip;  peir  tat|to  ragunati  i  (^aramotto  In  Ciflk 
d^Medicì  lènza  l4pedì       aitn  la  c^g^one,  e  remuifi  ad  Coaùr 
glio  »  ilGuiqciardiDO,  che  av^a  di  già  fimoaio  una  ProwiiìtuH 
per  là  créuione.del  nuovo  Principe»  e  per  l' aUoriti  del  IJut  inut* 
'VW™'  rio,  dlife:  Come  elTendo  feguitoii  caro  del  Duca,  e  ritrovanwfii 
ri!o<a»  m/  ^  ^"'^     '"o''^  confùfione ,  ed  in  gran  pericolo ,  parte  per  gUi 
sodtad^  umori  di  dentro  del  Popolo,,  che  tutto  fbllevato  pareva,  clie  grin 
Qgitaiitt'  daSè  Libenà .  e  mlnaccialTe  loro  autori  dello  Stato,  e  del  Principe: 
".p""^  parte  per  gli  umori  di  fuori  cagionati  or  da'Fuorufcki,  che  fubint 
ti^amm  jj  dei^^rebbono  a  quella  fama  contro  di  loro,  or  da'  fnddlci ,  dut 
-vti^m.  nattimtlPripGtpe  ijMrisM<)iiiiiil.GEllb  gmn»  aPa  Qtt^ 
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.ùt  ^  quelli ,  Chè  tenevano  in  mano  le  fbrteaze,  che  Icorgenilo  lo-  ^,^2^ 
to.  rena'  ordine  ,  e  fenaa  capo  penrefebbano  tU  dariì  a  Ftincitti 
gtàudi  )  e  fòrlène  grado  coli'  tmperadore  ;  e  Toprattucto  mettencn 
'  fnnansi  un  pericolo  certo,  che  farebbe  Ichv  incontrato  di  véniu^ 
maaodegl'  imperiali,  che  erano  armati  in  ItaUa»  e  die  di  più\aVa' 
vano  nuovamente  sbarcati  a  Genova  duemila  Spagnnoii  «  &  piefto 
non  fi  pigliava  modo  al  governo  >  e  non  fi  fetmava  lo  Sratir.la^* 
mente  ,  che  roddisfàceflì;  all'  Imperadore;  però  effird' anltnoV„dte 
in  quella  mattina  pel  bene  di  quella  Città  fi  femiaflè  i)  governò  iB 
,Colirao  de'  Medici ,  il  quale  giovane  di  buoni  coftumi,  e  d' inga- 
nno modeQoi  coli' antico  nome  di  quella  fàmiglia  terrebbe  (èrmo  iì 
Dominio g  il  popolo,  e  le  fortezze i  di  più  farebbe  grato  all' Impe- 
Tadore ,  perchè  non  fi  farebbe  ufciro ,  tacendolo  Capo  dellaRepub' 
bliea ,  dell'ordine  dato  da  lui,  eh' ei  dovette  fuccedere  nell'imperio, 
mancato  il  Duca  AlclTandro  fenza  ftirpe  legitfirna ,  ii  maggiore  di 
quella  Cafa  dell'altra  ramo  di  Piertrancefco  de' Medici,  nel  quale 
^rebbe  fucceduto  Lorenzo,  fe  non  avetTe  commetlb  sì  brutto»  e  A 
orrendo  omicidio,  e  per  confeguente  ora  doveva  fuccedere  Coiìmo. 
Ancóra,  perchè  Colìmo  emendo  nipote  del  Cardinal  Salvìacig  dai- 
ve  va  ragione  volmeme  piacere  a'Fuorufciti ,  de' quali  il  Cardinale 
era  Cajio  .  e  primo;  ma  perchè  non  potetTe  più  alcuno  si  licen^io- 
famente  fare  quanto  volelle  nella  Repubblica ,  della  quale  foiTa 
capoi  però  etfer  bene,  e  foddisfargli  d  eleggerlo  Principe  legitti- 
mo ,  e  non  altoluto,  con  limitargli  l'autorità  nel  comandare,  e  la 
libertd  nello  fpendere  ,  acciocché  di  una  parte  ì  Cittadini,  e  quel 
Senato  manteneUe  la  riputazione  fua,  amminiftrando  feco  le  tac- 
cende  pubbliche  >  e  dall'  altra  il  Popolo ,  ed  i  fudditi  non  foITero 
tanto  aggravati  per  le  fmifurate  fpefe  da  tàrfi ,  ficcome  fi  facevano 
dal  Duca  AlclTandro.  In  cotal  guifa  difcorrendo  il  Guicciardini  g  e 
con  ardente  voglia  fpingendo  gli  altri  a  concorrere  nell'  elezltlnc  ^ 
di  Cnfimo,  Domenico  Canigiani  uno  de'Seoacoii  >  cha  non fape^ ***** 
va  il  fegreco,  diiTe  incontrario  (  Chea  lui  pmn  dSer.mKgìto,èitlà^^^ 
ihantenere  nella  fuccelfione  del  Principato  Giulio  iigliiiolQ  .jfiiJÌ^'^^^ 
&ndro,  e  che  giudicava  tal  cofapergli  lÈcvfcori  antldiiì4#h^^ 
de'Medici  pili  a  propofiio ,  e  per  dovere  eflere  più  mtDìùpt&>' 
re,  che  vedetTe  rimanere  in  loro  tale  ad«daiie- invei^i^-J^g^ 
nero,  che  benché  morto  ,  avelTmo  voluto  coUocai«,-Ì'ÌnJp^a 
{>iuttollo  in  un  fuo  figliuolo  non  legittimo ,  che  darlo  ad  dtrìs'  dtè 
non  gli  atteneite  in  quanto  ad  elTer  Signore  di  Firenze.  Fu  il  detr 
,to  di  coftui  più  ingrato  agli  orecchi  de'  più  di  quello  del  Guicciar- 
^no  i  ma  ben  più  piacque,  e  meno  fi  fece  quello  ,  che  dille  Palla 
Succllai,  che  con  grande  animo  parlò  in  queitn  modo.  nr  r  Ji 

3ur/ ji  tìuaa  neua  mia  QOm ficaffare  m  mmo  Daea  Grato  jm  jigiaoia ^ 
jHknAi  cme  in^epl  Al  lUta  rmpja  ,  ed  iiidepm  di  tiai,  1  che  tiai't  sUut  Mnti 
aKrii  edavotau  a ^wfmre  h  Sepdblica  nan  dMìamo  faiiri  M^^^tkiM, 
JKSM^  if  ima^gftimi  'f .  tm  dtt.m.fatti^efftremari  di  è  Jcellt- 
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^nno  hencbi  italo  Al  S^ftor  Gmoèmii,  Capitai»  Skfirt ,  t  Stila  Maria  Htjht 
Cittadina,  e  Mi»  M  mftn  Joaipa  SaJviaii,  GaeJim  egfegio ,  e  itM- 
Mtrìn  é  Patria  j  cwóasjiadi  diipriffanda  oggi  ogni  ffrotrm  Jt^ 
.ffo,  td  ajjalmo  atUa  mia  Patria,  fia  in  tutta  amtrario  a  me  RiJJò  niS 
-beiate  unutafiiia  a  qui  mila  ReaiM^a  nlf  iftmpìe,  t  ctlla  prm 
àe  i  eafi&cctffiin^fiaQttà.  ùà  feifaoa,  Atra  iFanim,(hiì 
govimB  -largo ,  t  tirmato  libera  nella  Patria  neflra  fiijfe  catthio ,  Mi 
qiiig}ì,  éijiirfi  appajfimatii  da  privale  a^eni,  mi  fera  rtcato  m  4MR 
e  perciò  fai  indiala,  oltre  ad  averla  in  mo,  a  venire  infimi  tcffSw 
{BHtro  aUa  Patria  per  rovinarlo  :  Ma  ora  ainiertào  meglio  dalla  r^/m, 
t  quietatigli  agèai,  che  mi  iragm^avaiio  ad  averloper  nimice,  crn^ 
(erumenu  il  mio  errore,  e  peiitrtidomi  del  mio  animo,  epiiidiqutl JÀ 
commejfo  contro  a  quel  governo ,  dico,  ed  i^erma  ,neffim  modo  da  rigfif, 
in  quejia  Città  ejjèr  megiiore ,  ni  p'm  cenvenieme  £  quello,  ni  off  man- 
ira  alcun  ida-o  ptur  ritrevarfi  per  iti  priore ,  e  pm  fiiroporzamt  à 
quello  di  un  Principe.  Io  d^ d'un  Principe,  ptr  dtamart  am  aiijk 
nome  quel  reggimento ,  che  dami  tatti  tanto  entrato ,  e  tenuto  in  primis, 
.pSt  nxrafemeniiè  da  cbiamarjì  Tirannide,  che  Principato;  perchè  ditti 
il  fine  non  i  mdiriilù  ad  altro,  cbt  alcmnodo,  ed  alla  jicartà  profrinà 
chi  governa ,  fema  tenere  alcun  conto  del  Itene  del  fopola ,  che  aliroJevi  i 
dirti,  fi  non  che  quivi  regni  un  cattivo  Signore ,  un  deflrmiore  dil  Pt- 
■poi  I  un  Tiranna  ?  La  Cillà  nofira,  per  quanto  io  abbia  notizia,  dafti- 
dA fi  eovfinàò  a  regtere  con  fito  arbitrio ,  ha  fimpre  avuto  per  fm  ii 
viver  libera;  b  quak  fi  non  ba  fimpre  configuiio  per  le  dhifioni  ddi 
farli,  che  non  bornio  mai  lafiiatala  godere  imeramerut  quH  bene,  ht 
fur  fempre  mofirato  <f  averne  voglia,  e  per  quanto  le  è  ftm  ema^ 
in  tanta  malignità  /  umbri  ba  participato  per  qualche  verfi ,  t  M 
MCcaXXXXXn/.  comìnà»,  t  nel  MDIl.  a  pieno ,  ficondo  il  mia  su- 
dicio, ne  pi  capace ,  quando  affittato  tutu  il  governo  neW  arbìtrio  di  m» 
il  Popolo,  gli  dette  fidd^axione  neW  elegge  i  Magiflraii ,  e  rifirH  « 
fik firtìto  numero  di  (^ladini  il  governo  deUe  cofi  piii  imperiami.  Qtt- 
■  fiemdo  tS  reggimento,  Ciitadmi Preftamiffimi ,  fifijjè  durata.  awSii 
firn  la  Città  no/Ira  grande,  e  felice  :  ma  la  malizia  de"  Medici,  ufiia 
mn  certo  modo  a  fignoreg^iórla ,  colf  afiuzia  di  pochi  (  infi-a  i  quali  e» 
ieri  amie  i  miei genhort)  dìftrujji  autl  bene:  onde  poi  venuta  la  Ufi 
d^Mediciin  maggior  grandezza ,  fenza  comentarfi  degli  antichi  gmi 
pjfiduli,  volle  trapaffare  imi  figno  civile,  e  venne  in  tanta  aìlezM 
ferit  nofire  àfiordie,  die  la  patria  tafira  vinta  dalf  armi  ebbe  a  [ti 
Inetto  ad  accettare  per  Signore  un  giovane  mal  nato ,  un  empia ,  td  t!" 
^Mflo.  Quefti  ì  fiato  n  Duca  ^fiandra ,  dalia  cui  violenza ,  rapi- 
ktì'kmJiltà,  e  tirannide,  poichì  Dio  mi  ha  fiuto  Ubero  fiori  iT^s 
-  mio  merito,  non  ^i  piaccia  donarmi  un  animo  ingrate  tanto  ,  nè  taiiit 
(fiinalo  nel  male,  che  io  iS  nuovo  per  mia  voglia  m'elegga  un  altro  Si- 
pure,  che  ciffejhnpio  é  lui  lAbia  ancora  a.trapajfartVingiuftiùi  fi, 
tdaitnerci^u  fiafopafii.  Ni  quimi  v^a  in  oppofito  ri^ione  tdoM  \ 
liJittè  Sti  GuiKiardinQ,  Aeil  pj^ttfifilbveràtmro  di  m,  àe  i  I 
Jinmtat  f  mé^'riMltndo,  tbt  i  t^afimam  'darmme  in  ptdtt  almù  li  \ 
jirm»i\  t-d)fffh^trittiii.fiimiitt^^ll^  fir^^.ii  P^tn- 


DIgilized  by  Google 


OTTAVO.  aj  , 

mnlMrifHMar£ber4  altra,  dui»  Berrà,  per  la  quale,  irvvnigathè  ,^^f, 
■moriffe  un  Qttaàm ,  tm  ha  da.  iniere  quefio  in  ferdna ,  ma  ó;  gua- 
dagm,  mn  •^tjftnài  opera  alcuna  più  ikgva ,  che  quella ,  che  fi Jptiide 
per  viver  Ubero  :  fi  il  Dminia  s'  atÌA:à  rihellamlo ,  r  molto  piìi  ila  cre- 
4ere.fhe  tojieriiortii  aiC antica  divozimte  Civile,  che  pertiiiaceìiteme  voglia 
durare  in  pci-fiverart  (entro  a  dii  non  ba  mai  Tolta  loro  alcun  fallo: 
fi  i  CafieÙaai  daranno  neilt  altrui  mani  le  fortezze,  farà  meglio  fiiiza 
^erite»erela  Guà  fitto  il  mme  libere,  the  con  ep  avere  colP  olire  terre 
ael  DoiBÌtik  la  jervm  i  benché  non  veggo  in  the  modo  quij/o  debba  fe- 
tu'ire,  anzi  piusiofto  confido ,  che  tfii,  Jiccome  neWamio  MDXXHl.av- 
Sjetuie  a"  aoftri  inedefini ,  e  per  le  mei/efime  cagioni,  fiam  per  renderle 
-e^  Cittadini,  e  tuiii  per  darle  aglieftranei.  UUimametiie ,  fi  pertaltomo 
verremo  in firvil'u  deir Imperadere ,  che  perdita  avrem  fatta  maggiore 
«  fior  film  un  gran  Principe  giufto ,  e  re!ìgi(fo ,  che  Jìciiri  dalla  Jervi- 
iìl  di  mi  Jervire  ad  un  Principe  bajfo,  fiiiza  religione  ,  e  finza  virla  , 
foitopofii  ad  ogni  fua  voglia  ?  Ancorché  non  fappia  difiernei-e  in 
fbe  modo  dobbiamo  si  lofio  venire  in  lauto  jta  mlo,  ejjènda  in  Italia 
ie  armi  Fratiz^fi,  che  àpalreMnmo,  e  vurrehboiio  ajutare  ,  avendo  tanti 
mUIÌ  Fut^fàtt  ansimi  in  quefto  parere ,  e  tutta  Italia,  che  non  ci 
1ptaAeréltfA<^iucaif»sioiiefia,esigiufta.  Concbiudo per  tanto, 
JGtteiààà  Prifitm^im,  omero  che  mniainenie  concordiamo  alla  liherli 
Mia  nojìra  Patria,  con  volere  piuttefiv  per  tal  fine  configu'ir  quakbe 
Jamio ,  oppicelo  partic^aret  o  quando  ciò  non  vi  piaccia,  almanco  fio- 
ma  tutti  a  accwèi  a  fare  un  Tiranno  ;  lo  dico  tutti ,  non  dife^nando  mi  ' 
fidi,  che  qui  fiamo  preferiti ,  i  quali  Jcor^o  pur  troppo  pronti  in  qaefit 
iUfigno,  ma cemprendoci  i  Cardinali,  i fratelli  loro,  Filippo  Strtaà,  e 
Baccio  Calori:  i  quali  Carenati  di  ff-att  corno ,  nofiri  parMÌì  atmi* 
t  delia  fazimie  medefim  ,  à>e  fimmnnimaìtmoferunAìttità^A 
fere  alpettali  in  A^mdMtraàmtt  tome  a  tbi ,  mM9  ai  alaOi  al- 
tro, che  fia  Gtiaditio  t  l'apparttnga  diienmnar  atlgmiriK  dtBa 
fira  Rtpabhlica. 

Qijefto  1  che  Palla  aveva  detto  molto  Uberamente ■  era  appro- 
vato neifegreiicuorida  i  più  ■  che  per  timore  non  ofàvano  con 
■hro.  che  co' volti  approvare;  Ma  Francefco  Vettori  rìzzaiofi  da 
■fcderè.-e  quafi  in  collera  diflè:  Palla,  fon  pochi  giorni ,  che  fitte  fiaioB^*4 
mmmalato ,  e  perciò  eonftjfalo  di  frefco  noti  curate  la  morte ,  io  die  g»»?^^' 
firn»  nella  firada  un  granile  jìrepìlo  d"  arme,  ed  odo  ^idar  Palle,  PMle,^""^ 
»  Cofim,  Cojimu,  non  voglio  perder  la  vita  in  tanti  peccati,  in  quanti 
tni  trovo ,  però  Jpacciatevi  Guicciardìno  t  e  fate  ornai  leggere  la  provvi- 
fane  ili  quefta  Kifirma  ;  la  quale  menirechc  il  Guicciardino  voleva 
ii«più  confiderando  ,  e  limitar  molte  cofei  dille  Prancefto:  J^S 
maraviglio  bea  ora  di  na,  che  Jkte  fiato  'fenwre  tenuto  prudetBt,  cbi 
confideriaie  lame  minuzie  nel  far  creare  quefto  Principe ,  p&ehè  fi  gli 
date  la  guardia ,  f  arme,  e  le  fortez-ze  in  mano ,  a  che  fine  mmer  poi* 
cb'  !i  non  poffa  irapafiàre  olire  a  un  delerminato  figna  ?  [o  quanto  a  mi 
defxlei-o ,  che  (Jofimo  jia  un  buon  Principe ,  e  l' eleggo  ancóra  em  amm» 
tiifiroirgU,  e  dff apportarlo ,  quando  ei  foj/i  cattivo,  e  nin  ogirvafii 
^afàakmi»r(i>efiaja^t^i-  i-eliefi  adunque  la  finvviiìplULfiiilitai 
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NDmvi.  e  (u  vinta  calle  Cave,  eOendovi  fiato  dfdihtfatd/Ghe  (%IìmD  &  ■ 
(^bw^doveSè  chiamar  Signore)  e  non  Duca,  e  che  egli  non  potelTe  aprir  | 
^'  .''^  lettere,  nè  efequir  cofa  alcuna  fen»a  la  compagnia  de*  ConriglierÌ>  ' 

%  e  eh'  d  Don  aveffe  ad  aver  di  ^liatto,  Bt  non  dodfdmiia  feudi  i'  an- 
ni no.  Le  quali  condizioni  furono  olfervate  tutte  da  poi  dopo  due 
ttnUsjtnò.  giomi  in  quel  modoi  nel  quale  i  maggiori  potenti,  ed  armaci  t_ 

offervano  a  chi  non  ha  nè  forze,  né  armi.    Comparve  quivi  al-  ' 
tórd  fubito  Colìmo,  e  fu  falutato  da  tutti  i  Quarantotto  ,  e  da  AleP  I 
faiidro  Vitelli,  che  di  già  nella  itrada  armato  con  cinquecento  fatui  I 
feceva  gridare  P^e,  Puìk  ;  per  onor  del  quale  nuovo  Signore,  e  : 
per  vendetta  del  morto  Duca,  epiù  per  foddisfereaila  fua  infinita 
...     voglia  dell'oro,  fece  mettere  a  lacco  la  cafa  di  Cofimo,  dicendo;  ! 
^'f„„'"Che  egli  aveva  acquiftato  un  l^laiio,  ed  un  imperio  in  cambio 
d'una  cafa,  e  d'una  privata  polTersione ,  e  quella  altreri  di  Loren- 
i*  /Bi^  zOi  che  gli  è  contigua  ,  e  ruccefsiva mente  la  villa  fua ,  delle  quali 
AsUffHi.  Titraflè  maflèriae  di  gran  valuta,  che  afcefono  alla  fomma  di  die- 
cimila Itudi.    Fece  ancóra  ftraceiatc  uno  fpazio  della  cafa  di  Lo- 
renzo dal  tetto  infino  alla  Arada  con  tanta  apertura  ,  con  quanta 
teneva  la  camera,  nella  quale  era  da  lui  Aato  morto  il  Duca.  L'al- 
«o  giorno,  che  (a  il  mercoledì ,  non  contento  il  Vitello  di  aver  fatto 
il  nuovo  Signoi^  fenza  fapuia  d'alcuno,  mefle  l'animo  ad  itnpa- 
dronirìì  ddia  lórrezza ,  pel  cui  mezzo  liimò  di  poter  trarre  gran- 
dilsiina  preda  della  guardaroba  del  Duca  morto  ridotta  in  quel  Ino* 
go,  la  fomma  de' denari,  e  la  fignoria  di  quella  fìirtezza,  acqtiiilo 
atto  a&rloricchirsimo,  e  di  più  potenza. 

Aveva  il  Vitello  a  Pagolanconio  da  Parma  detto  Nafino  (  che 
mancando  dlmlbne  portava  uno  contraflTittoj  che  era  CaQellano 
ddia  fi»texza .  mandati  più  lìioi  fàtui  da  Otti  di  Catullo ,  fotta 
un  Capitano  Meldola  di  Terra  di  (kraniD  pò-  guardia  della  fbrtezia. 
Con  coftut  avendo,  praticato  la  notte  innanzi  per  feéreii  melsi  il 
trattato  «  andò  la  matdiia  alla  porca  della  fortezza ,  e  fttto  cbiatnaic 
il  CafieUano  per  conferir  alcune  colè  imporranti  ,  entrò  con 
due  fòli  neir  aniipoTto  delta  fortezza.  Qpivf  appiccato  un  ragiona» 
mento an  Pagdantonio ,  il  Meldola  intanto  quivi  comparve,  ed 
alzatala  voce  onninciò  a  gridarci  Abiraditnre.  Allóra  l'agolanto- 
ffy^nio  sbIgtKtito,  mentrechè  egli  voleva  intendere  il  cafo,  Aleflàndrar 
jaii^art,^  Vitelli  coti  unalpinta  lo  cacciò  fiiori  della  porta,  e  ferracofi  dentn^ 
•Lttithi»-  iéce  giurare  a'ialdad  l'ubbidienza  in  fe  ftelTo,  meTsi  in  guardia  | 
nicci  i  Tuoi  partigiani  da  Caitello.  Andò  fubito  dopo  quello  facto 
a  trovar  la  DuchefTa  ,  che  era  nel  Caliello,  ed  il  Carainal  Qbo* 
e  dilTe  loro  di  aver  fatto  quelf  atto  per  pbì  ficurii  di  lei ,  ed  accìo^ 
che  in  tempi  tanto  dubbiofi  più  certamente  fi  tnanteneHè  b  Cini 
ferma  nelle  pard  di  Cefare.  Di  quivi  partitoli  andò  bene  accom- 
pagnato a  trovare  il  nuovo  Signore,  col  quale  fcufandofi  di  quel 
ftttOi  lènza  averglielo  innanzi  notìRcato,  gli  moftrò  eHere  ftato 
lidie  per  fua  ficurtà,  nè  lui  averlo  facto  ad  altro  fine ,  che  per  me^ 
dio  poter  difènderlo  nella  Signoria,  epromefle  di  più  a  lui,  ed  ^ 
CulodKdino  eoa  Oileoui  giuianteiits-ch  ^ver  tene^ 
'   '    .  . .  zapèr 
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2a  per  Collmo,  e  per  gli  Cittadini  di  quella  (azione  ;  con  tal  finra  ^^^V 
peniàndu  aftutamenie  di  aver  quieiatu  ogni  Iblpeiio  del  Signoi  Co. 
ilmo.    Fu  fatta  confulia  da'  primi  CitraSpi  dello.&aiaTopra  quii 
calb,di>ve  infra  gli  altri  Ruberto  AcciajuoU,  giodicando  quel  fatto 
ericolofo  per  loro  ,  caiifigliò  il  Signor  Coiìmo  a  fimulare  ,  ma.  .Minofii 
ene  ordinarfi  tira  due  ,  o  tre  giorni  feguenti,  quando  Aleilandro'*^''' ^ 
veniva  a  SltHarlo,  dì  fiirlo  prigione,  e  di  farlo  gettare  futeto  daile.^^^" 
finire  nella  ibtda,  come  traditore,  e  foldato,  che  gli  avelie  Ira- 
botitto  quella  fortezza,  e  di  poi  iiofenc  in  tòrcem  a  congiungerfi 
in  Tnairimonio  colla  Data  moglie  del  Duca,  acciocché  ficcome. 
dell'itnperio ,  ancóra  rimanede  crede  di'lla  Confurte.    Qijelto  con- 
fìgUo  di  grande  ardire ,  ma  di  men  prudenza ,  parve ,  ^e  piaceiTd 
da  prima)  e  lì  farebbe  meiTo  ad  etTiitto,  fé  ilGuicciardino  non  avelTi: 
mello  a  campo  alcuni  dubbj ,  i  quali  avelTono  per  ciò  potuto  al- 
terare 1"  animo  di  Cefare  in  pigliare  si  anitnofo  conlìgtio  i  piacer- 
gli per  tanto  di  ferglieiie  intendere  innanzi ,  e  conofciuta  la  mente 
fua  efequirlo  da  poi,    Co^i  rifoluto  il  configlio  fé  ne  fcrille  all'  \n\- 
peradorc ,  al  quale  avev'a  il  Vitello  innanzi  mandato  un  uomo,  e 
datogli  grande  rpsraii/a  fcgceiamcnte  di  dover  guardare  per  lui 
quei  Calttllo, 

Poicliè  Ili  creato  il  Signor  Cofimo  ,  la  Città,  che  era  in  pri-  MifUsU 
ma  tutta  foUevata  in  grandi  Iperanie,  rimafe  di  fai  fona  abbattuta,  A/ù  CKrJ 
ed  invilita  neh'  animo ,  che  non  pareva  i  che  alcuno  ofiifle  di  rimi- 
rarli  nel  volto,  anzi  co' tapi  bafsi  ciafcuno  mefto,  e  confitto  no-'"/'^?** 
gli  umori  malinconici  ,  maladiceva  infra  fe  ftello  l' infelice  condì  j,. 
zione  d'effer  nato  Cittadino  Fiorentino,  da  poiché  in  una  si  bella  - 
òccafione,  e  dopo  una  si  acerba  tirannide  fopportata,  quei  pochi 
Cittadini  avelsino  contro  alla  voglia  univerfale  ,  e  contro  all'au- 
r<ir>rà  d'  una  parte  di  sì  nobili  Fuorufdti ,  rjpofto  in  un  fubifo  il 
giogo  della  Inviti)  loro  addofTo,  Dilborrevano  per  tutti  li  tempi 

C"  di  ne  i  qnali  fuOpno  venute  occa^ont  dì  ridurre  Ih  Cittì  11' 
,  nè  Èpevano,  ritrovare  la  inaggiore  di  quefiai  quando  lliju> 
^-nicti  gU  uomini  dalia  fervitù ,  fpenta  tqtia.h  ^irpe  h^ttima,' 
e  baOarda     hbdici,  quei  Cittadini  t  che  avevano  ih  mano  Tar.- 
ttàj  e  laiarfezza  potevano  accoaciamenK  lifiirmaTlì  in  un  vivee 
tniono,  ecintei'efttprattuttodannavaiìo.etvfleniiniavanQ  ancóra 
d  Gniodardinn ,  che  nobile,  e  tenuto  vfirtuofi) 'aveva  voluti)  più  ro- 
fio  fervile  ad  un  Principe  ,  che  aver  compagni  nella  Jibenà  in  go^ 
vetnare  la  Repubblica.   Egli  dall'  altra  parte  fi  rallegrava  d"  aver 
condotDO  quell'opera,  e  diceva  pubblicamente:  Amm^zaie  pure 
Hhrmàpi,  che lubito  fe  Ile  fufciierìmm  degii  diri.   Dicffi,  checoAuÌr«^iiiMf- 
lìi  rpinio  oltre  a  molte  cagioni,  ad  elegger 'Collmo  per  Signore  an\'^'l  GtUt- 
cor  per  quefto,  cioè,  perchè  di  pochi  giorni  avanti  avelTe  Con-j'*"'™*]L 
chlufo  parentado  con  feco,  con  dargli  la  Lifabetca  fua  figliuola  ^^^^'^ 
moglie,  che  poi  fu  data  ad  AlelTandro  di  Giuliano  Capponi,  e  eh; 
egU  era. fatta  la  feritici  né  s'  afpetava  altro,  fè  non  che  CoGmi^ 
ritornaflè  di  Villai  perchè 'Co(Imòi  oltrediè"quel  parentado  erq 
faiiIlD-,  (i  itaviva  di  pili  del  conrigUo  di  oaeU'  uomo  (£tgrin'd^tri- 
;.  -Star.  iwr.  aia»  Bi>m,  -Iji        '--^  .,  na, 
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im^^L     '  in  difendere  una  lite  intra  lui ,  e  Lorenzo  de'Me- 

dici ,  nella  qiiiile  fi  giuncava  l' intero  ftaco ,  o  dell'uno ,  a  dell'  al. 
tTo  d;i  chi  la  piniteva,  nella  qual  lice,  che  procedeva  con  ragione 
civile,  IbrpL-itavj  pur  Ciilìmo  ,  che  il  Duca  AlelTandro  non  poc- 
gdlc  tjvore  n  Lorenzo  Per  quefto  fu  ftimato  ,  clic  il  Guicciardini 
cercdife  di  ridune  a  Cofimo  quella  Signoria  limitata,  e  molto  ci- 
vile,  acciocchì;  egli  avendo  bifogiio  per  mantenerla  de'  Cittadini, 
concliiudelFe  quel  parentado  con  feco ,  ed  in  tatto  lafcialTe  a  lui 
governar  quello  Stato:  Ma  altrimente  intervenne ,  perchè  Cofim» 
tr.ìpafsò  Tubilo  nel  Principato  affolutOi  e  sdegnati  i  coftumt,  e  con- 
figli civili,  e  marsimamente  quegli  del  Guicciardinoj  s'accodò 
piiìacredere  ad  Otraviano  de' Medici,  edaiiuegli,  che  loperTuaTna 
a  darfi  tutto  nella  fede  dell' Imperadore ,  ed  a  farfi  per  Qud  veifo 
Duca,  e  Signore  alToluto.  QiiefU  elezione  dì  Coamo  udica  a  Ro- 
iha,  e  per  l'Italia,  ed  ilcafo  regnilo  in  prima  del  Duca  AletTandnv 
Hftiiia  .  dello  gl  Imperiali  Agenti  a  mold  confìgli ,  e  tilblvetionlì  Tubito  (U 
""|^f°*  mandare  Agenti  in  Firenze  con  catntnllsioni ,  che  appunraUbno 
^^""eonqualfivoglia  Stato,  che  s'eleggeBe  la  atti  Perb  llMatdieft 
del  Vallo  rpitife  in  Firenie  Manio  Colonna)  e  Pirro  SctpiccitDai 
Coiounelli  vecchi  di  quella  parte,  acciocché  ntf  birognl  poK&liii)' 
alToldare  gente,  e  dare  animo  alla  parte  loro.  Venne  anciiraln 
Firenze,  mandato  dal  Prìncipe  d'Oria  -  -  detto  l'Abate  Nraro  per 
eller  di  quella  famigliai  e  di  poi  vi  comparfe  Bernardino  da  Ricd 
VcfcovD  dell'  Aquila  i  e  quelli  erano  atti  col  Cardinal  Cibo ,  e 
col  Vitelli  a  cranare  le  faccende ,  che  tutte  fulTono  a  &v(H:e  àAf 
imperadorc.  I  Fuonifeiti  grandi  Fiorentini  fubito  in  Roma  fé- 
JJJ^J^  ciono  confulta,  e  fatto  capo  il  Cardinal  SalvUii  deliberarono  tf 
<  fhuRi.  alToldare  dlimjla  fanti,  e  d' accoltarli  a'  confini.  Il  Ttmile  fece  Filip- 
po Strozzi ,  che  da  Venezia  venuto  in  Bologna  col  Conte  Gitola' 
mo  de' Peppoli,  trattava  di  &r  gente  in  fu  quei  contini  per  ifeen' 
der  nel  Mugello  ,  quando  fafSe  flato  bifogno.  Papa  Paolo  pareva, 
cheportalTe  favore  alla  caufa  loro  ,  o  per  odio,  che  teneUe  colla 
Cafa  de*  Medici ,  o  perchè  giudicaflè  più  onello  fine  quello  di  chi 
voleva  la  Città  libera,  di  chi  la  voleva  ferva,  o  perchè  in  quel 
modo  del  viver  libero  la  ftimaiTe  più  utile  alla  confervazione  del- 
lo Stato  Eccleliaftico.  Qgefti  ordini  ìntefiri  da'  Cittadini  dello 
Stato,  e  daCnfimo,  ftciono ,  che  e'fù  mandato  AlcHandro  del 
Caccia  in  Roma  a'  Cardinali  Fuorufciti ,  ed  a  i3accio  Valori  a  figni- 
ficar  luroj  clic  ciò,  che  s'era  latto,  era  (lato  fatto  per  quietare  ì 
(umiliti  popoliiri,  e  perehù  penfavano  ,  che  l'elezione  di  Cofimo 
in  quel  modo  civile  non  dovi:ire difpiacer  loro.  FuUbno  contenti 
però  di  venire  amorevolmente  tutti  in  Firenze,  dove  infiemecon 
loro  praticherebbe  no  ogni  colà  di  comune  concordia  ;  ed  in  pat- 
licolare  fu  commelTo  al  detto  Aleffandro,  che  conforcaHe  il  Cardi- 
naie  Sai V iati  zio  di  Cofimo  a  volere  ad  ogni  modo  venire,  perche 
gli  farebbe  agevole  di  comporre  ogni  gran  diflèrenzi]  che  ibfTe  in- 
fra loro  fiata. 

Rifol- 


(ialiti  gU  altri  a  ral  deliberazione  dall'auroriS  di  Salviari,  alla  quale 
cedeva  ancóra  Filippo  Strozzi ,  che  di  Bologna  awifava  di  ftar 
contento  a  quanto  da  loro  folle  &tto.   MoTdarono  colloro  non-Gauftiu 
dimeno  miltecinquecento  hnti  fotto  quattro  Colonnelli  9  i  quali  <^A«n»- 
furono  dati  fotto  l'imperio  di  Ruberto  Strozzi  figliuolo  di  Filippo,-/'** 
é  d'Antonfrancefco  degli  AlbizzL   Efsi,  che  furono  Salvlati,  e 
Ridolti  Cardinali)  Lorenzo  Salv iati ,  Giuliano  Soderini  Vefcovo  di 
Santes,  e  Baccio  Valori  tutti  con  falvocondotro  avuto  da  Cofìmo, 
e  da  Atellandrti  Vitelli ,  Tcnza  il  quale  non  vollono  fidarfi ,  ven- 
jiono  intra  quindici  giorni  a  Firenze  per  la  via  di  Perugia,  en- 
trando in  fui  Dominio  da  quella  banda  ,  dalla  quale  Ruberto,  ed 
Antonfrancefèo  colla  fanteria  fuori  furono  racceiiati  dentro  itiMon- 
fppuldano  da' Ctrtadijii  di  quel  luogo,  benché  con  grande  sdegno 
di  Cofimo,  e  di  quello  Stato.    Entrarono  in  Firenze  al  principio  »jum  t 
diFebbrajo  dell'anno  MDXXXVl.  elFendo  iti  loro  incontro  molti  f-"^ 
Cittadini,  ed  il  Signor  Cofimo  infino  alla  porta  ,  donde  accOm-f^^^*^ 
p:ii;nò  il  Cardinale  Salviati  alla  Cafa  fua,  nella  t|uale  alloggiò  an-  •°^'™'^ 
cura  Ridolfì ,  e  'I  Soderino  >  e  Baccio  fé  n*  andò  a  fmontare  alla 
cafa  propria.    Ufci  poi  fuora  Batxio  in  abito  civile ,  e  con  volto, 
e  gelio  molto  accomodato  alla  libertà,  ed  al  viver  modello, -di 
che  fi  moftrava  allóra  defiderolìisimo.    In  cafa  Salviati  fi  fèrono 
moire  confiilte  ■  dove  interveniva  Madonna  Maria  fua  forella ,  ed 
I  Clmdlni  ptìaA  dello  Staro  molte  volte  conti  da  me ,  nelle  quali 
non  fi  Hlblveva  nulla  d*  importanza,  moftrando  i  Cardinali  d'  t£- 
ler  malcontenti  dell'  elezione  del  nuovo  Signore ,  e  non  volendo 
canchiuder  nulla  in  quel  fine.  Pr^va  il  Òu^inal  Salviati ,  e  Lo- 
renzo la  Sorella,  che  non  vsleHè  lUeitetfe  1*  unico  Tuo  figliuolo  in 
tanto  pericnlo  ,  con  mofbade  l' eTempio  del  pallato  Duca,  ed  oltre 
a'  contòni ,  ed  ammimimenti  minacciandola  di  &rla  mal  capitare, 
fè  non  perfuadeva  il  figlinolo  a  renunztar  quel  grado.    (jUiciAo  p,neii  S 
ella  rìfpondendo  loro  animofamente  diceva  ;  Non  aver  per  lui  cer-  Mtdomii 
cata  quella  Signoria,  ma  eflèrle  ftata offèrta  fpontanea mente  ''^'^'j'™* 
Cittadini,  però  non  volere  mancare  alla  fède  loro  data  ,  ne'  moftrar 
viltà  in  cedere  con  vergogna  l'imperio,  per  lo  quale,  febbene  ila^^/Sfl™ 
figliuolo ,  ed  ella  venillono  in  gran  pericolo ,  non  tenerne  conto, 
foddisfacendofi  d'eiTer  Signori  ,  ancorché  vi  mettesfino  la  vita. 
Veduta  adunque  1"  oftinazion  fua  ,  e  molto  più  quella  di  Cofimo,P''f«i(ifc' 
i  fratelli  di  lei ,  e  zìi  del  Principe  ,  confultarono  infra  i  Cittadini  °"<^ . 
di  nuovo,  fé  e' potevano  affettare  quel  governo  in  modo  ,  che  ^'l^'"^*" 
foffe  comportabile  ;  Ma  il  Cardinal  Rìdolfì ,  e  Baccio  Valori  non  ' 
volendo  acconfentire  a  nuUa,  fe  la  Città  non  fi  riduceva  libera, 
e  ad  un  governo  di  Cittadini  col  Gon&loniere,  ma  non  st  largo, 
come  era  in  prima  >  Francefco  Vettori  rivoltofi  a  Baccio  Valori 
dilfe:  ^cm  cerne  mtnàete  hqì  ^ fio  (^tfdcaiuri,  e  quifio  governo,  ' 
fbt  dejideratt  di  fare?  E  rìfpondendo  Baccio,  che  non  gl  importavai 
purché  e'  fefTe  libero  ;  rirpolè  Franixfio  :  Se  voi  intendete  ai  dar  la  • 


ìli  2 


■1 


220  X/BSO 

j^^^^i  terrà,  iieilPtfote  HMvi  cacci  a>' fapi  fiori,  e  àfimrmaaiu 
,  nm  vi  fiecia  jì^ffre?  Però  Toggluiire  il  Cardinal  RidoIR  in  gran 
collera:  Mmiipitdtvefarfi,  Fratine,  mi  opera  fcflUratij^ma,i  a^i. 
■  >■'  '  '  '  '  twin  un  TìrmmB  neUa  Patria,  aeiìaccbè  tu  modo  alcuno  non  ji  fojji 
feiifare  al  teiiiufiheHàk  di  qmjla  Città?  Qijpndo  Francefco  ancóra 
in  collera  rirpondendolidiffei  Si,  cbt  ji  deve  fare  quejFaptrafiiStra» 
a  aniftilìiire  un  Tiramìo-,  da  poiché  in  quefti  tempi  mn  fi  flà  tmtm 
JIraJa  ,  che  Jia  mino  rea. 

Difparriraiiri  perciò  turte  quelle  pratiche  ,  ancorché  il  Gni^ 
ciardino  ficellù  ogni  sforzo  di  conciliare  gli  animi  di  oDd  Fi»- 
ìrurciti  grandi.  Ma  Baccio  Valori ,  ed  il  Cardinal  Ridmtì  1*  alno 
giorno,  poiché  furono  ftaiì  in  Firenze  quindici  giorni,  G  pmiio- 
no  con  animo  di  far  venire  innanzi  Je  ^nti,  che  avevano  conto 
re ,  e  fatte  ftrmare  a  Montepulciano.  Ma  Salviati  fi  ftrraè,  e 
fcriiTe  loro ,  che  folTero  conlenti  foprailèdere  fino  a  tanto ,  che  ti 
vedfile  di  conchiudere  un  accordo  fi'a  loro,  che  fti  poi  conchlih 
fo  in  tal  modo  contro  a  loro  voglia ,  e  di  Filippo  Strozzi ,  e  £i 
caler  Che  e*  fi  liccnzialTero  quelle  genti,  che  erano  condotte  a  Mon- 
i^^i.  r^pulciano  ;  Jjll';ilrrLi  handa  .  che  la  Cina,  e  lo  Sfato  ne  rimanJaf- 
fe  duemila  Spagnuoli  Blfogni  venuti  di  Spagna  ,  e  (atti  venire  in 
To&ana  in  Tulle  galèe i  che  fi  rtmetteBino  tutti  i  Fuorufdri.e 
nuovi ,  e  vecchi,  e  che  Cofimo  reggeflè  lo  Stato  fecondo  la  rifor- 
ma l^ita  nuovamente.  Quello  tale  accordo  per  onore  di  Salviari 
fu  fottofcritto  fuori  dagli  altri  lutti,  e  da  Filippo  Sttozzi  futons 
licenziate legenti,  ancorché  nelTuno  ritotualTe  in  Firenze  :  ben  i 
vero,  che  dalla  banda  di  Colimo  non  fu  ollervato  di  rimandamf 
gli  Spagnuoli ,  ma  furono  diilribuiti  a  Fiefole  negli  aUoggiamenti; 
ed  il  Cardinale  Salviati  fi  fermò  fob  in  Firenze,  con  animu  di 
condurre  Coiimo  fuo  nipote  amorevolmente  ne'fuoi  difegni:  Della 
qualcofa  accortafi  la  Maria  fua  Sorella,  e  Madre  diCofimo,  «du- 
bitando, che  e' non  follevalTe  il  Guicciardino,  e  gli  altri,  che  ave- 
vano creato  il  Principe,  diflè  in  fegreto  ad  AlelTandro  Vitelli  Si 
Ho«  operate  con  (pialle  defire  modo  {purfinza  fuo  danno')  che  il  Cor- 
rUtittyi-  dinaù  fi  paria  di  qui,  rmàturiim  infime  tutti,  e  f  Imptródore  periri 
mIDl  .  guefto  Siato-  Alle  quali  parole  il  Viieili,  ancorché  inaravlglian(|ou 
di  lei .  che  Sorella  contro  al  ftweik»  co^  pariallèi  meUè  .nDan»t* 
tina  in  ordine  tutte  le  gènti  ddb  enardia  in  numero  di  mille  &»■  , 
ti ,  ed  armato  partitofi  di  fortezza  venne  in  Dcdinanza  a  Cala  SaU 
viatì.  Quivi  prefa  la  porta ,  e  b  fiala,  t  gli  ufid  -della  capterà  ^ 
fuori  nafcere  un  gran  tumulto  infra  ì  fn^ji*  onde  ufcì  una.vct- 
ce  per  tutta  la  Terra,  cheii  Cirdiilsde  era  to?  ammazzato ,  e  h 
SVitim  creduta  per  mezzo  il  giorno.  Allóra  11  C^itiinale  fubltannente  ^ 
tMòdiUB-  Tafléttar  le  ba^glie,  e  paniÉi  difìretue  il  <tt  feguente  ,  avendo  in- 
^^jZl  nanzi  pur  detta  a  C^mo  ;  Mi  duole  per  amar  tuo  ,  che  non  dhii 
'OB^B  creder*  i-tmn  tonfigli,  the  ora  ttegktti  da  te  ti  afpariefanm 
«ff  perno  k^ke  fitit>  Partitoli  Salvfui  in  quefto  modo  mal  com- 
le  cóle Colimo  mandò  all'  Imperadore  Bernardo  de'  Mddià 
;V(&e(m  di^ur&,  -perché  gli  ^ontèriulk  f  Joipfci»,.  «  d|  poi  gli  . 
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a^ungelTc  il  nome  di  Duca  ,  Ticcome  ai'eva  Aleflandro,    Ed  il  mhwmVi, 
Vitelli  inriemc  con  Gjomo,  e  coli'  Unghero  coli'ajuto  Je|;liAgc(iri  iduuii.t 
Imperiali,  che  erano  intorno  alla  DuchelTa  j  racchcfjgiaiono  irlii.-  ''"'f'F'^ 
me  tutte  le  robe,  c  mtti  i  danari  del  morto  Duca  in  modo,  cne^'-~™'jj*J| 
gran  parte  delle  gìoje  ^  maggior  valuta  >  e  le  malierizie  piil  pre- 
ziore  refbirono  appretlo  la  Duchelb  ;  de  i  danari  una  parte  a  Già-  lU  vaui,  ' 
mo  ,  ed  all'Un^erO)  e  la  maj^or  lòmma  al  Vitelli  colf  armi  piàt^^lirk  ' 
belle  )  e  cogli  amefi  più  rìcchlìSl  quel  Palazzo.  Dicefì,  che  quella 
preda  fenza  i  danari  arrivò  a  trentamila  feudi  »  e  che  vi  era  in  con- 
tanti feudi  fertancamiia.  parte  in  fortezza ,  e  parte  in  un  calTone 
ni'l  Palazzo  ,  la  più  parte  delle  quali  robe  ebbe  il  Vicellii  e  co' 
muli  carichi  di  preda  le  mandò  in  più  giorni  a  Citema,  terra  da- 
tali in  cullodia  da  Papa  Clemente ,  dove  riccamente  di  poi  murò 
edifìzj  I  e  comperù  bellil^ime  pollè&ioni ,  ellendo  innanzi  fenza 
&cultà  alcuna,  come  baAardo,  che  non  aveva  avuto  gradi  nella ijj'i^n.A-s 
niili:da,  fé  non  nella  guerra  fotto  Firenze;  ma  in  quel  tempo  per'''"'^ 
foccafioni  dette  divenne  ricchirsimo  ,  e  padrone  dello  Stato  mo\-P"y,.  '" 
to  più  di  Cofimoi  perchè  avendo  in  mano  la  fortezza,  gli  '^geiui"'^",^™)^'^ 
Imperiali  l'adulavano,  e  gli  tacevano  favore,  ed  egli  di  r^do  an  ma, 
dava  a  viiitare  il  Signor  Colìmo ,  e  fe  pure  vi  andava,  v'andava 
bene  accompagnato  con  gran  guardia  :  E  non  folo  in  Firenze  uli- 
va queftc  grandezze,  rnj  nel  Dominio  eftendeva  rautorirà  Tua,- 
irncndo  cui  filo  favore  in  Pilloja  Nieculaio  Bracciolini  fuo  cognato 

Ilio  in  i'rincipe  .  e  di  tiranno  ,  e  mi  Bor{;o  a  San  Sepolcro 
ncino  a  «..rtià  di  Caftello  nutrendo  molte  ffiie,  e  difcordie  per 
favfcoe  padrone  in  qualche  occalìone,  che  venille.  Fu  di  meUieri 
al  Signor  Cofimo  per  la  cagione  detta,  ellendo  rimarto  fpogliaio 
jujii  I  li  iamente  della  roba  del  Duca  morto,  ma  d'oj'.ni  fuo  arntfe 
iironrni.  c  della  fua  privata  Cafa  ricca,  benché  Cirtadina,  di  nf^re 
ogni  mafferizia,  nelle  quali  confumò  molti  denari,  che  aggiunti 
all'altre  fpcfc  grandi  per  mantener  quello  Stato,  lo  forzarono  ad  - 
aggravarci  Cittadini,  ed  i  fuddiii  con  inaudite  gravezze,  rad- 
doppiando gli  antichi  tributi,  ede* nuovi  aggiungendone  molili 
ral  che  fu  fama,  che  a'  tempi  di  quel  Principe  1'  entrate  della  Città  ■ 
arrivalTono  a  lìorini  cinquecento  mila  l'anno  ,  tutte  fondate  in 
danno  delle  private  perfone'.  Aveva  quolto  nuovo  Signore  giova- 
,  ne,  e  di  buona  natura  per  ogn'  altro  conto,  che  per  fame  d' aggra-  ■ 
vare  il  popolo  colle  gravezze,  acquiftaio  quel  Principato  fenr"  al- 
cun Tuo  penfiero,  e  per  liilo  benefizio  della  fortuna;  il  quale  gli (^hbttbi/' 
era  hene  ancóra  (lato  molto  innanzi  indovinato  da  u|i  GrecoMa'nGKMiJ 
[ematico  ,  cbe  aveva  detto  due  cofe  di  grand'  importanza  ;  una» ^ur^ 
che  il  Duca  Alelfandro  iàrebbe  in  quell'  arme  ammazzato  ;  e  l'ai-""- 
tra  ,  cha  CoUn'o  avrebbe  un'eredità  grandifsima  ,  ed  inafpettata. 
Dicevano  ancóra  i  Maieniatici,  ed  Aitrologi,  che  CoGmo  aveva 
una  natività  felicifsittm  ,  ed  il  Capricorno  per  afcendcnte  in  quel 
modo  appunto,  nel  quale  l'ebbe  Ottaviano  Iniperadore  ,  e  come 
l'ha  oggi  ancóra  Carlo  Quinto >  onde  s'  immaginavano,  che  da 
quefto  SL  gran  principio  di  Signoria  avellè  anc6»  ampliare,  b  jdi;- 

_  , Str.  Fior.  St£aim.m.  Kkk         '  gnid, 
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mmSvi  sl'in'Peri'''  i  qu^i  pronoftichi  erano  appena  creduti all4rt 

vedendogli  aiTorno  tanti  nimici  dentro  ■  e  (ùori ,  e  tanti  Cbpiicci. 
pi,  che  avevano  nel  comandare  maggiore  autorità,  chenonavm 
egli. 

Fu  in  quel  tempo  tocco  il  Tempio  principale  da  una  làeta, 
^J^^'^^, quando  ancóm  in  limil  momento,  e  punto  fu  ancóra  dalla  faeni 
fit^^^iOKO  il  Palazzo ,  dove  gii  abitava  la  Signoria,    In  San  Jacopo  bà  t 
rmu.      folH,  chlefà  de'Frad  diSant'Agofiino,  un  Bambino  di  Tegna,  che 
rapprereitta  Noflro  Signore  Geni  Crifto  >  fudò  pubblicamente  per  lo 
fpizio  d'un  mefe,  eflendo  lecito  ad  ogn'  uomo,  che  voleva,  fail^ 
disfàrfi  col  tatto,  e  col  gufto  di  quel  giudizio.    Tremò  ancòn  h 
terra  con  grande  ftrepito,  e  paura  degli  uomini ,  che  Fimputavt 
no  a  quegi'  infelici  tempi  doverfi  aggiugnere  calamità  più  atroci. 

In  quelli  medeiimi  tempi  Solimano  Gran  Turco  ritornato  dalPirr- 
prera  di  Perfia,  dove  aveva  combattuto  infelicemente,  voireT  animo 
Pot'sIkJ!  con  un'armara  a  torre  le  forterte  de'  Portugbefi ,  che  fon  polte  in  fui 
M'f"'      Mar  RoiTo,  percliè  la  drogheria  folita  ponarsi  innanzi  adAleiraiidrii, 
GttxTiaa.  ^  fpingerfi  poi  nell'Europa  con  grand* utile  delle  ruegibelit, 

gli  era  levatu  fu  dalla  navigazione  Portughefe  ,  che  dall'  Indie  li 
tragettava  in  Ifpagna  colla  comodifà  de'  porti  da  loro  temiti,  coct 
è  detto  fui  Mare  Rolfo.    Imperciò  il  Signore  commelTe  a  Solimind 
Eunuco,  e  Governatore  dei  Cairo,  che  fatta  una  groflà  amun, 
quivi  col  tagliare  le  materie  nella  Caramanja,  con  ire  di  poi  al  Cii- 
ro  pel  golfo  di  Satalia ,  e  di  poi  iàrla  condurre  in  pezzi  fu  i  Gain- 
melli  a  Sut^a,  chiamata  Arlìnon  anticamente ,  porto  del  Mar  Roffii 
ove  avevano  a  condurli  per  luoghi  arenofi ,  e  fenza  acque  per  un 
viaggio  di  ottanta  miglia  ;  E  cosi  fu  efegulco  da  lui  con  gran  ptc- 
Itezza,  e  con  maggior  maraviglia  degli  uomini,  benché  non  ot- 
ceneisino  il  loro  difeguo  di  torre  comodità  nefTuna  a  quei  Biviganli 
per  la  fortifsima  muraglia  &tta  in  fu  quei  Porri ,  dove  erano  per 
SoBmite,t  tanti  ititi  antiquati.  Ma  Solimano  nondimanco  afpirando  all'im- 
'{f^^pnio  di  Criffianitì,  meOb  in  fu  quei  conlìgh  dopo  la  motte  A 
Abraim  Bafià  da'  fiic^  emuli,  e  da  Moniìenor  Giovanni  ForeBi 
diAttrtì  AmbafÈiadore  del  Re  di  Pancia  apprelTo  ài  lui,  dilègnò  per  nu- 
lo      di  le,  e  per  terra  di  rompere  b  guerra  a' Ccilliani,  e  principalmtn- 
.C^,  t   te  co'Veneziani ,  da*  quali  era  luto  of&fo  leggieri  fsimamenie,  tH 
^  vinaU-  privati  mercanti,  e  che  per  disgrazia  piuttofto,  che  per  miliiii 
avevano  Qffefo  certi  fchierazzi  di  Turclii.   Nel  vero  egli  per  com- 
piacere al  Re,  che  gli  dava  occaficne  coli* odio  teneva  cotl'bnpe' 
radore  di  (arfi  Monarca  del  Mondo ,  fpinfe  contro  a*  Veneziani,  cb( 
apparivano  di  fiivorire  più  l*Imperadore,  che  il  Re  Frarcefca 
Prometteva  il  Re  Francefco  per  mezzo  del  fuo  Ambafciadore  i 

3uel  Principe,  oltre  alla  guerra,  che  egli  manteneva  in  Piemonte, 
iicendere  egli  in  perfona  in  Italia  con  trentamila  Svizzeri,  e  con 
quattromUa  Lance,  e  per  mezzo  de* Fuomititi  di  romperai  uru 
guerra  in  Tofcana  ;  quando  nel  medefimo  tempo  Solimano  pn 
Km  s* accodava  a' liti  del  Mare  Ionio  nel  Albaniai-e  con  GrolU 
annata  quqta  da'f^Hffulcia  dd  Re^ia  di  Napoli)  d^ quali  n> 
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Capo  Cerare  Pìgnattello ,  che  fi  trovava  apprcffo  (fi  quel  Sienore , 
al&kallè  la  Terra  ti*  Otranto,  e  la  Puglia ,  onde  l'Imperadore  in  un 
nvedelìmo  tempo  travagliato  da  tante  bande,  fenza  i  travagli  da  làrìi 
di  piiAinUa^ieria,  non  pareva,  che  avelie  modo  a  relìftere. 

Mentre^  fi  travagliavaiia  qaeHi  gtatidi  apparati  di  guerra 
infra  i  Principi  grandi,  e  che  nel  Piemonte  continuameaie ,  edin^""?*^ 
Ficrardla  fi  fiiew  gtiemri  Fnorafciii  nofiri  fi  ridullòno  tutti  inf    ■  ^ 
Bòlpaia'co'  Cardìiuli,  <k>ve  eOàxto  ancóra  comparito  Kero  Stroz-/^^ 
zi.  che  Colonndio  del  Re  nel  Piemonte .  era  venuto  quivi  per 
^òmmifìione  di  quella  Maellà  con  molti  Capitani ,  confubirono^ 
die  folle  da  fere ,  da  poiché  gli  accordi  fitti  in  Firenze  da  Saivi«Ì>'  ■ 
erano  riufciii  loro  vani,  e  che  Cofimo  riftrettofi  tutto  eogliAgenti' 
Imperiali,  larciaiìda  banda  i  migliori  Cittadini,  non  penfava  ad  al. 
tro ,  che  alla  propria  grandezza  ,  ed  a  fàrfi  Signore  alToluca  Parca 
perb  loro,  menrtèchè  egli  era^anc&ra  debole,  di  tentare  il  Borgo» 
San  Sepolcro,  ellèndovi  dentro'per  Capitano  Aieflàndro  Rondi-  ' 
nelti  molto  Areno  amico  di  Baccio  Valori.   Fu  per  tal  conto  man- 
dato innanzi  Francerco  de" Pazzi,  che  era  Tuo  cognato,  il  quale  fi 
dice,  che  a  ufo  di  Frale  entrato  nella  terra  gli  conferì  alcuna  co- 
fa,  onde  fi  potette  conietnirare  ,  che  Aieflàndro  pinttofto  delfe 
buona  fperanza  con  oecafione  di  dare  una  porta.    Aceoftatolì  poi 
Piero  Strozii  con  quattrocento  lànci  Icelti,  e  con  cento  cavalli  ^^"">^^- 
conlìni  del  Borgo,  avendo  per  la  Romagna  pillati  gli  Appennini, 
ed  intelàfi  la  fui  venuta  di'  Boi^hefi ,  fi  meilono  tutti  in  arme,  t'nàTJBBr 
come  fedeli  ftiddiri  del  Palazzo,  e  di  chi  re^  lo  Stato mantenno.ir'j.j"' 
no^  vivamente  la  fede  ;  Onde  Piero  sbattuto  da  quel  Tuo  sforzo  ri-f?'"»'  'fi 
tirò  le  fanterie  verfo  Seftino,  eaftello  piccolo,  e  pofto  ne' confini 
dell'Umbria  .  nel qual luogo  forte  per  fito,  mentrechè  li  sfoizava» 
ire  innanzi  colle  gemi,  fopraggiunto  da'paefani  in  quei  paisi  ftretli.fi^!^ 
fa  quafi  sbaragliato  del  tutto,  e  vi  morirono  più  difeiTanta  de'fuoij' 
«d  J  Cantano  Niccolo  Sotnzi.fddato  molto  valente.   Quefti  prin- 
dpj  InRbci  dello  Strozzo      fedono  perdere  alquanto  di  riputa 
zionCi  U  quale  In  prima  s  aveva  acquifiata  nelle  guerre  del  Pie- 
monte In  qndr  anno  nuTslmimeiue  nella  guerra  di  Ghieri,  dove 
«li  innanii  agb  altri  combattendo  con  grand'  animo  fu  cagione, 
cheqndU  terra  venifiè  in  mano  dt^  ^nzeli. 

Aveva  in  qiiefto  mentre  fignìficato  l'Irapendore  al  Signor  Co- 
fimo,  come  el  ti  contentava  della  fna  elezione,  edi  prometteva 
gran  cofe,  e  gli  dava  grandi  fperanie  di  contentarfo ,  d  ddia  for- 
tezza, che  di  già  il  teneva  per  perduta  ,  ellèndo  in  mina  del  Vi- 
tello ,  e  jì  del  parentado  della  figliuola  i  ma  finalmence  efoiimera 
nella  lettera  d'  aver  data  particolar  commi&ione,  e  rifolnzlone  del 
filo  animo  al  Conte  dì  Sifonte  Spagnuolo,  fuo  Ambafdadore  ao-nn»,,* 
preflo  al  Pontefice.   Quefto  Sifonte  in  Roma  e- 


die  da'  Fuondciti ,  i  quali.per  la  pìiì  parte  dopo  la  vana  riufcìta  del  "™«^"u< 
Borgo  Merano  ridotti  in  Rbmai  e  con  lui  praticavano  molte  cofe'*''^-'^"'^ 
■ppanenentii  alla  Città,  quando  ì'.Imperadore  voleHe  pigliargU  in^I^fS''' 
pniiedaici.  ?d  opfore^  che  «'poiefino  ftar-  ficori,  ed  bnot«iinSBr 


224  LIBRO 

llSmvi  ^i'''^"^*;  Ene'primi  ragionamenti  &[d  co' attadini  ottenne  ,  che 
'   i  Fiiorufciti  potfflbno  mandare,  un  uomo  in  Firenze  a  trattare 
qual  cofa  d'accordo  infra  loro;  onde  fu  eletto  Donato  Giannottiib- 
to  già  Segrecario  de'Dieci  a'tempi  delPopolo.    Coftui  fegretamen-. 
(e  parlando  al  Guicciardino,  e  coo  Francefco  Vettori  proraetceva 
da  parte  de"  Cardinali]  e  di  Filippo  Strozzi,  chefeColìmo  voleva, 
mantenere  la  condizione  dattdi  della  Siznoria ,  che  li  contenieteb-. 
bona  di  ritornare  in  Firenze,  e  che  la  fortezza  lì  refiituifle  in  nu-. 
'  ~  no  Tna,  e  de'Cittadlni- .  Ma  il  Signor  CoTimo,  che  Ibfpettava  ii 
quelb  pratica ,  e  dubitava ,  che  ì  Qttadinl  non  coaveniibro  tutd 
contro  di  lui .  fi  rifirlngeva  più  cogl*  Imperiali ,  t  per  maiueqerfi 
in  illato  1  fi  vedeva  ,  che  avrebbe  conceduto  d' accordo  la  fwta* 
za  all'  ImperadorC)  quando  bene  il  Vitelli  aveflè  tenuta  férma  U 
Jj^™",,  tede  con  reco.    Sifonte  per  tanM  dopo  l'avere  In  vari  modi  fcoperti 
SsuTy  8''  'le"  Cittadini,  chiefe  rrè  cofe  i  1*  Una ,  che  la  fortezza  ^i 

j^Mf-ojj.  foffe  data  in  mano ,  come  cofa  appartenente  a  Cefarc ,  di  che  ne 
t*e.        moitrava  un  contratto  fatto  in  Napoli  dal  Duca  AlelCandrOi  l'abra, 
che  alla  T'icheiTa  fo<&  ritornata  la  dote;  la  terza,  che  rimeneOe 
'  FuorulOui ,  ed  alTeitLlfe  in  modo  11  §ovema ,  che  e'  vi  poteiTma 
Vivere  Hcurì.,  C^ando  Ruberto  Acciajuoli  vivamente  rifponden> 
jiipi^tiU  ^oli  diflè:  Che  de' Fuorufdti  non  accadeva,  che  né  egli,  né  l' Im-. 
Jtdara     peradore  lì  tiav^gliaisino ,  perché  efiendoeglino  Cittadini ,  e  della 
^tii^^-  medefima  fazione  làreUiono  tra  loro  fiati  concordi.  Delta  for- 
tezza matavigtiarfi ,  che        movei^  ragionamento,  quando  ei 
fapeva,  che  quella  fortezza  era  ftata. fabbricata  da  loro  fenza  fapuia 
dell' Im  peradore  per  fieurta  folo  della  Cafa  de'  Medici ,  e  degli  ami- 
ci.  Qiianto  alla  dote  elTer  ben  giuila  la  fua  ilamanda  ,  però  lì 
(àcelfc  ii  conto,  che  Colimo  farebbe  pronto  a  riftorarla,  fcbbene 
noli'  aveva  avuta  ,  nè  Ibrfe  il  Duca  Ak-iTandro.  mu  co'  beni  Msi 
di  quella  Cafa.  di:  quali  il  Siizuor  v^oumo  non  aveva  voluto  pi- 
gliar mai  1-  eredità.    Fu  fpicirato  di  poi  il  contratto  ddl'  obbligo 
delia  dote  di!l  Duca  Alellàiidro.  nel  quale  avendo  ti  confdfato  il 
:    1  !     t  I       o ,  eh'  ei  venilft 

■e  per  l'Aiitifato  di  dormi  centuttantamilai  la  qual  groffi 
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fomma  di  danari  tu  filmata  fu  tutti  i  beni  anticaii  di  Cafa  Medici, 
computatovi  dentro  il  PalazzOi  e  la  Cafa  dt  Roma,  che  vi  aveva 
quella  famiglia  fino  a  tempi  di  Lorenzo  padre  di  Papa  Lionci 
quando  fi  facevano  per  gii  fuoi  Agenti  faccende  in  Roma  meri 
cantilmentc,  e  colla  Vigna  edificata  fu  prati  fuori  di  Roma  da  Pa- 
pa Clemente,  e  di  più  col  Ducato  di  Civita  di  Penna  d'entrata  di 
trentamila  Ducati  l' anno ,  comperato  da  Papa  Gemente  ad.Alef: 
fandro,  quando  era  Fuorufcito,  Quefia  rìccbifsima  po^elsionedì 
benij,  e  fontuofilsiina  per  edlfizj  più,  che  per  entrata  (perchè  in 
Firenip  non  .palbva  quattrotnìia  ducati  )  fu  alTegnata  alla  Marghe- 
Tììfi  Ducbeflà  per  ta  lu},  doK)  nd  qnal  contratto  medelìmo  furo- 
no dati  a  fitto  i  medelinii  beni»  (jti^li  dico ,  che  erano  nel  Daini- 
nio  Fiorentino ,  al  SénorColìino  per  ottomila,  ducati  1'  anno  da 
.pagarli  alla  Dif chelb  mio  a  tanto,  .cbe  fe  lè  fiamaSSt  U  paganenia  io 
, .  ....  denad 
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denari  cont:intr.   Kd  in  qucfto  modo  (tanto  è  incerta  la  ruota  della  Anno 
fortuna)  la  Caf.i  ile'Mcilid  ,  benché  jiiù  che  mai  reggeUé  in  quel  MDxxxvt 
nome  lo  St.ito ,  nondinijuco  fi  fpenfé  in  quella  iiunj^a  d'  uomini, 
e  d' ogni  f^cuk.i  fii.i  antica. 

Sifoncc  dopo  quello  l^tto  rinnovando  un  accordo  col  Vitelli, 
'che  tencflè  U  fortezza  a  nome  dell'  Imperadore  ,  tentò  per  mezzo  Ftrmu  à 
di  hiì,  e  ftrìngendone  ancóra  il  Signor  Cofimo  d'  avere  in  ma-Jvnw.ri^i 
no  la  fortezza  dì  Livorno ,  e  di  Pifa.  Era  in  Pila  Caftellano  Mat-  ^^otna  m 
rèo  da  Fabriano,  ed  in  Livorno  Fazio  Cittadino  Pirano  ,  llatovi "l"" ^ 
meflfa  dal  Duca  Alellìindro,  benché  giudicaflèro  allóra  i  attadinr"'™^- 
per  mal  fatto ,  che  egli  avelTc  commcdà  quella  fortezza  a  un  ni- 
mico della  grandezza  di  quella  Città  per  elVer  Pirano.     Fu  con- 
tiretto  il  Signor  Cofimo  non  fappiendo ,  o  non  potendo  in  tanti        .  . 
travagli  da  tante  bande  disdire  all'  Imperadore,  per  mantencifi  in 
ilìato  a  mandare  i  contrairegni  al  Fabriano  ,  the  teneva  quella  di 
Pifj,  perdiÈ  Fazio  a'  comandamenti  foli  di  Si  fonte  ,  ed  a'  cenni 
del  Vitello  l'aveva  data.     Ma  il  Fabriano  avendo  melTo  dentro 
Giorno  da  Carpi  ,  che  v'era  ilo  col  contraffegno  ,  diflè  aperta- 
mente, ch'ei  non  voleva  obbedite  al  Signor  Colimo  ,  e  che  a 
patto  niuno  non  era  per  darla ,  licchù  panirsinri ,  e  facdTono  per 
averla  altro  difcgno.    Cosi  per  tal  vcrfo  fti  Cilvata  alla  Città  l^j^'J*^ 

CTefsione  di  l'ifa,  e  della  fortezza  ,  non  defidetando  altro  i  ^i-j^f"' 
i  allóra,  che  di  ribeUatfifubito,  che  folfe  fiata  &tia quella  con- 
fegna,  ed  il  Vitello  non  bramando  altro  più,  che  (H  vedere  rovinata  jtìrfmtv 
tutta  la  riputaaone  della  Qttànoftra,  come  traditore,  e  come  niml-,rs(Jti  ir^. 
co  antico  de'Fiorentini,  per  la  moctedata  a  filo  padte  nel  MCCCCL- 'fin»*  A' 
XXXXVL  elTendo  Gonfaloniere  il  Guafconi,  iw™™. 

Sfonte  lì  parti  di  poi  dì  Firenze ,  non  avendo  potuto  levare 
lil  altro  al  Signor  Colimo  ,  ed  a'  Cittadini  dello  Stato,  e  lafclò 
ordine  alla  DnchelTa,  che  lì  ritirafTe  in  Prato  ad  abitar  ^uivi  lino 
a  tanto ,  che  l'lm|>eradorc  dirponcITc  di  lei  ;  la  quale  in  quello  Hf^hrrHé 
medelimn  tempii  era  aiiibÌ?iofimcnrc  domandata  djl  Signor  Co{\- •t'Jli' 
mo  per  niOL;iic  ,  c  d.i  i'.ipa  l'.iolo  prr  Ottavio  fuo  nipote  ,  ben-  '^'"^^••■•^"^ 
chè  d'anni  tredici  ,  .ifpii  jndo  qi)el  Pontefice  ,  come  Papa  Clemen-^r  ""S'-' 
te  ,  a  far  gr.indc  la  Cafa  llia  ,  ed  a  nobilitarla  con  parentadi  iHuUri;  ^^JjJ™^ 
L'imper.idorc  nllincomro  nnn  fi  tirava  indietro  da  quel  parenta- o,,^^ 
ilo  ,  per  avere  il  Papa  d.il  fuo  in  tante  guerre  apparecchiateli  contra,  fjtatji. 
c  da  tante  blinde  ;  perciò  aveva  data  Novara  a  Pierluigi  da  Far- 
ncfe  figliuolo  dd  Papa  per  onorarlo  di  quella  Signoria,  e  per  dar- 
gli qutll'  utile  ,  che  gli  recava  novemila  ducaci  da  fpcndcre  l'an- 
no.   Non  era  tenuta  in  quel  fecolo  cofa  de^na  d'inft^a  ,  che  un 
Papa  avetiè  figliuoli  baltardi ,  nt  che  cercalle  per  o|ni  via  di  fat-    ■      .  . 
gli  ricchi ,  c  Signori  ;  anzi  erano  avuti  per  prudenti ,  e  per  allu- 
li ,  e  di  buon  giudizio  i  Pontefici ,  che  afpiravano  alle  grandezze  ' 
temporali  ;  (Hide  Papa  Paolo  era  iq  gran  aedito  della  gente   chq      -    -  ' 
lo  riputava  Prindpe  (ano ,  eil  ìccorto ,  e  facitore  ddia  grandezza 
de'  fuoi,  ed  atto  a  tenere  il  grado  Pontiiìcale  con  gnin  pompa  del 
Mondo. 

.  Slor.Bor.Stffà  tìb.  P7U.  tìl  "  E« 
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Anno  Era  già  U  principio  dell'  arno  MDXXXVII.  nella  Prlmaveri , 

HDXxKvjL quando  Solimano  Gran  Turco,  per  le  convcriiioiii  f.itte  nuova- 
tnmffh  Francerco  ,  s'era  partito  di  Conllsncinopoli ,  c  con 

rJhtUtKle  efcrcito  grandiraimo  per  lerra  tr.ipalìaca  la  Traci.i,  per  h  M^ccdo- 
Mm.  lia  s'era  condotto  nella  Teffiglii ,  nun  cnr.inilo  arprc;;a  alcuna  dì 
ftrada,  o  di  tempi  j  o  tr.inriti  di  fiumi,  c  finalmente  venne  in  pcr- 
fona  ncir  Alharui  ,  e  fi  condiilib  alla  'i'.illona  ,  detta  anticamente 
Durano  ,  per  ilt.ir  quivi  alla  villa  deli'  Italia  ,  c  trapaflare  bifo. 
gnando  il  Marc  Ionio  coli' armata,  la  quale  in  un  mcdcfimo  ccmpa 
egli  aveva  condona  a  Liizimbejo  Snngiacco  di  Gallipoli ,  ed  a  Barba- 
io£là,  acdocdifc  aflàltafsiiiD  la  Figlia,  e  la  Terra  d'Otranto. 
frrjtri-  DReFrancdco  in  qiwl  mentre  aflbidava  Svizzeri,  e  Faceva 

mettere  in  òrcBne  la  Cavallerfa  di  tutto  il  Regno  per  ifcenderc  i 
Monti ,  e  foccorrere  in  Piemonte  i  fuoi  ridotti  in  Turino ,  e  negli 
mtfwT       luoghi  di  quello  Stato  in  molta  angullia  di  vettovaglie,  e  con 
gran  nimici  d'intorno.    PerchÈ  il  xMarchefe  del  Valto  ,  Goncials 
(leir  Imperadore  in  Italia  dopo  k  morte  d'Antonio  da  Leva  ,  aven- 
do avuto  ottomila  Tedefchi  cogli  Spagnuoli  vecchi ,  e  cogli  anti- 
chi Colonnelli  d'Italia ,  aveva  ritolto  a'FranzcfL  Cafii  m.iggiore, 
e  tutto  il  Monferrato  flato  aggiudicato  didi'  Imperadore  per  li 
vacanza  del  vecchio  Signore  ai  Marchefe  ili  Mantova  l'ederigo  di 
Cafa  Gonzaga ,  c  fpigncndo  innanzi  aveva  ritolto  a  Franzcfi  Clic, 
ri ,  e  bollano  ,  e  ftrìngeva  molto  forte  Turino.    Allóra  i  Fuoru- 
fcid  noltri  in  Bologna,  poiché  erano  (lati  gii  due  volte  fprqzzati, 
e  delulì  dall'  Imperadore  ,  confultarono  in  tanto  occafione  di  gu;rr.i 
a  non  mancare  a  loro  ftefsi ,  e  fpronati  da  una  etoi]iicnte  orazione 
inarafiiri  has  da  Antonfranecfco  degli  Albizzi  ,  che  gli  cojifortava  a  diie- 
•"^'^   dere  ajuto  al  Re ,  mandarono  Baccio  Cavalcanti  a  quella  Maelli 
fo^^»"'*  P™8"'*  ^  volere  ajutargli  a  ricuperare  la  loro  patria,  ed  a  li- 
[jjraria  dal  giogo  della'  fervitù  Imperiale ,  peichi  l'imperadote 
fotto  pretello  iti  voler  mantenere  il  Signor  Cofimo ,  1'  aveva  la 
tanto  fpogliato  delle  fortezze  ,  e  cercato  di  torgli  Filli ,  e  levargS 
.  tucdgli  antichi  beni  di  Cafa  Medici,    Baccio  giovane  ,  nobile  ,  e 
letterato ,  e  di  grande  ingegno ,  e  di  affai  eloquenza  s'era  pai* 
Mmnt.  tito  di  Firenze  col  Cardinal  Salviati  non  per  alcuna  altra  cagio- 
ÌSiMBmc-  ne,  o  inimicizia  ,  die  aveUè  col  Signor  Cofimo  ,  che  per  non 
fifCtml.  piacergli  la  fervitù  nella  Patria  ;  perciò  accodatoli  con  quegli,  che 
iékA       favorivano  la  libertà  ,  fi  clcfic  ria  fé  IteiTo  un  volontario  efilio, 
potendo  nel  vero  elfer  grande  in  cafa  con  quello  Stato,  ed  elTen- 
do  amato,  e  parente  ancóra  del  Signor  Cofimo.     Il  Re  accenù 
7/fieftra-molto  volfntieri  la  protezione  de'fiionifciti ,  e  favori  con  grrf 
if^««™ d'onori ,  c  con  altri  fegni  di  benevolenza  Piero  Strozzi  ;  il  quale 
'''Tf^  fotto  nome  di  Capitano  Reale  in  Bologna  teneva  ogni  via  con 
[J^l-i,       Baccio  Valori  dcfiderofo  dì  cofc  nuove  ,  perchè  fi  rompclTe  di 
nuovo  la  guerra  in  Tofcana.    Allóra  I  ranccfco  Vettori  con  licen- 
za del  Signor  Cofimo  fcrivcva  a  Fdippo  Strozzi  molte  lettere,  colle 
quali  gli  dircoiieva  favìamente  a  non  voler  lafciar  follevarfi  dagli 
unioii  leggieri  di  Bacdg  Valori ,  e  da'  fusi  proprj  figliuoli  ;  per- 
chè 


àli  il  iriuover  guerra  in' quello  Stato  non  era  altro,  cheiin  mef-  ^"'èi, 
Krlì  in  maniftfto  pericolo ,  e  fer  precipitar  Cofimo  a  darii  lutto 
in  preda  all' Impera  doro  ;  elTer  meglio  fatto  foprailedere  ,  ed  afpel- 
tare  migliore  occafioni:,  per  hqu^lci  fenza  mandare  a  Tacco  il 
Dominio ,  fi  potelToTio  in  miglior  forma  affettar  le  cofe.  Quelli 
veri ,  e  favj  difcnrll  erano  accettati  da  Filippo  i  però  fi  mollrava  ' 
freddo  nella  coiifiilra  della  guerrai  e  metteva  femore  -occafione    _  .'  \_ 
d'interrompere  quelli  conirgli  ;  quando  Piero  fuo  figliuolo  vim- 

S Ito veran dogli  la  viltà  dell'  animo,  e  l' avarizia  ,  e  la  parciti  delle 
pefei  lo  confhinfe  contro  a  fua  voglia  a  concorrere  in  quella 
imprefi  con  danari ,  e  colla  perfona.  Era  Filippo  di  natura  aflài 
hàìe,  e  per  fe  fteffo  volto  più  tolto  a' piaceri  i  ed  alla  quiete  del^^^^-^ 
Vivere,  che  all'armi  >  nondimeno  aveva  1'  animo  nobile,  e  volto  a  eU  niif^ 
generofe  imprefe,  diche  fu  fegno  manlfefto,  oltre  molti  altrtAnuJ. 
Aolbati  in  più  tempi  da  lulj  che  fubita  ammuzato  U  Dticai 
foticorfe  cogli  altri  a  iàvorire  la  libertà  Burja,'flBta  aneóm 
favorita  da  lui  nel  MDXXVa  -  A  Lorenzo  ancóra  amtnamtore 
«et  Daà,  e  da  lui  chlattiato  U  BRUTO  FIORENUNO ,  detté 
lun  (blamaité  iteeao  nella  llià  ufi'  in  Voiedai  ed  '^utOlto  di 
èuuri ,  'im  ptdiblicanisitB  dilTe  di  VolA*  mecterìD  sei  numera  di 
itavo  Caà  figliuolo  maliihid ,  t  cod  iècd  intendere  a  ratti  H  Sitii 
ttaìtì,  che  non  altrlmence  rratralsina e  crede&itio  a  ìiMeatàt 
«kè>3  Fiero  fuo  maggior  figliuolo.  Nè  bafti  -queOo,  tìii  oTct-i 
i&  la  madre  di  Firenze>  fogliata  infìno  della  dote,  con  tlne  fi' 
^yiiblei  una  vedovai  e  l' altra  fenza  marito  «  e  con  Giuliano  ud 
altro  Cuo  minor  figliuolo,  a  tutti  dette  ricetto  nelle  Cafe  Tue,  e  con* 
giunta  in  tnatrimonid  fenza  alcuna  dote  le  due  Torcile  di  Lorenzoi 
una  a  Piero  Tuo  figliuolo,  e  l' altra  a  Ruberto,  perchè  Vihcenzio, 
the  era  il  fecondo,  s'era  morto.  twSM 

Vinto  adunque  il  partito  d'  afTediar  la  Tofcana,  furono  fatti 
ttaMirandola  quattromila  fami,  e  trecento  Cavalli  focto  Capino^^*^ 
diManrova  Colonnello ,  per  obbedire  ne  i  comandamenti  A«\! e&r^ siffia cà- 
dna  Bemardo  Salviati  Priore  di  Roma ,  ed  a  Piero  Strozzi,  itoitjbw. 
avendo  voluto  Filippo  il  Conte  Guido  Generale  in  nolne  del  Re^ 
■cciocché  quella  Imprefa  fliettamente  apparilte  de'  FlOreiitinl ,  ed 
elsl  ne  fullono  padroni.  Egli  inlleme  con  Baccio,  a  cui  dettono  il 
grado  di  CommelTario  Generale  dell' eferdto ,  fi  partirono  da  Bo* 
ugna  ,  cITcndo  di  giù  le  genti  ragunatefi  quivi  alla  fpiccioiata  ,  < 
WKtendo  il  Conte  Girolamo  de  Peppoli  ajuti ,  e  favori  di  quel 
della  Montagna  di  Bologna ,  parte  Tuoi  contadini  ,  e  parte  (iioi 
Hftigianl,  In  condurre  artiglieria  da  campo,  e  vettovaglia  con  ,  .  ^ 
fì^iisione  nondimeno  di  Papa  Paolo ,  che  faceva  viltà  di  non  te.-    -,  .,  '., , 
«r  tiontodi  nulla,  che  fi  fàcelsino  fulle  Tue  terre  i  Funnifciri.  .-..A 
■     Era  liato  in  quei  giorni  in  Bologna  Nieeolaji)  Bracizlnlini  Pi  Niaiili^» 
(It^eifcj  grande  amico  privatamente  di  Filippo  Stroiii,  dal  lual^^j?*^ 
ha  flato  confortato»  ed  Invitato  a  venire  innanzi ,  con  ptomec-  ^J*^ 
tétgli^iaM  &ttó  di  dar  ^ftoja/  efièndone  e^  come  padrona 
ItMlKM-alk'fed*  di          OMiMttT-eBaitfvii  MitiOr  qun» 
ito  LUi        ,  mal 


Digilized  by.Google 


228  LJ  B  R  O 

j*^^mM  ne  fblTe,  Filippo,  e  molto  più  Baccio  Valori,  il  qoale  D  fiK 
■  mava  di  più  di  dover  avere  un  Teguito  arande  in  quei  amfinl  , 
della  pane  Cancellierefca  ,  purché  tofto  andarono  innanzi  per  odo.  I 
fermare  gli  animi  degli  amici ,  prima  che  e'  fUiibno  oppreOi  data  ' 
furia  del  Signor  Cofimo ,  e  d^U  Agenti  Imperiali.  SpinlÒDli 
(Wit^Aa- adunque  epsi  Capi  innanzi  con  pochi  Cavalli,  ordinato  ai  Prior 
"l^j^l^di  Roma,  che  teguiraflè  dietro  co'  quattromila  iànti,  e  mnono 
^iJ^^  a  Montemurlo,  luogo  dittante  tre  miglia  da  Prato,  e  fette  da  Fi- 
floja ,  e  pofio  in  quel  mezzo ,  fondati  in  gran  parte  fulla  fpetan. 
lA  del  Bracdolino  di  tal  maniera,  che  FilippOi  e  Baccio  vi  lì 
fiavano  ftnza  tima  ordine,  noa  altrimenti ,  die  Bi  Ebìlòtio  bd 
.  nella  loro  villa  a'  piKeri  >  e  .Baccio  di  plà  partUoa  di  quivi  in- 
dava^i  e  tornava  dalla  C^là  al  Barone  Tua  poflefslone  amedcreil 
.  .  conto  a*  contadini ,  ed  a  pigliare  i  piaceri  della  villa,  Alta  nuo^ 
va  dell'  arrivo  di  quelli  gran  Qttadint  a  Montemurlo  relhrai» 
gli-  animi  de'  Ctnadinì ,  e  di  quei  Signori ,  che  erano  in  Fireut 
ammirati ,  appena  potendo  credere ,  che  Filippo  fopra  gli  altri  11 
folftmeflbin  tanto  pericolo  Tenia  guardia,  fei  non  avefle  avo» 
qualche  gran  fondamento.  Ma  il  Vitclln  ,  che  dal  BraixitdiDi  &-  , 
peva  fegretamente  1" incero ,  fingendo  una  gran  paura,  configlii  ' 
il  Cardinal  Cibo ,  che  fi  ritiralTe  fubico  a  Fifa  colla  DuchelTii.  Al 
Signor  Colimo  perfuafe  elTer  ben  facto  metter  dentro  gli  Spa> 
enuoli  alloggiati  a  Fiefole ,  e  dar  loro  gli  alloggiamenti  nella  Ot- 
ta. Modrandoll  co^  grande  fpavento  per  tutta  la  Città,  molti 
Ottadini  fi  partirono  ,  ed  andarono  a  Montemurlo  a  trovar  Bk- 
ciò,  e  Fdippo  Strozzi  ;  infi^  i  quali  vi  andò  Berrino  Stroui  man- 
dato dal  Vitelli ,  e  dal  Signor  Cofimo ,  il  quale  fotto  nome  di 
vidtar  Filippo,  ftretto  fuo  parente,  ed  amico,  e  di  confbitacla 
a  ftar  fermoi  e  a  non  temere  >  con  dirgli ,  che  avevano  vintoci 
ttUtrAu  Ticuro  ,  litén  ogtli  loro  poco  ordine ,  e  b  ficurcà  tenuta  da  lor» 
jfa'AMn^fg^^,  alcuna  prudenza.  Era  contuttociò  il  Signor  Cofimo,  td 
i  Cittadini  dello  Stato  in  molto  travaglio  per  non  aver  denari 
per  dar  la  paga  a  i  faldati  fatti  tumultuariamente  ,  e  ne  cercaro- 
no dagli  amici  più  con  preghi,  che  con  minacce.  Stavano  pet 
tanto  tutti  co'  pie  mezzi  nelle  ItaSè  per  dipartirli ,  parendo  larci 
che  fe  non  riufciva  quel  difcgno  al  Vitello,  convenir  loro  abbando- 
nar la  Città  ;  e  Francefco  Vettori  infra  gli  altri benché  amtcif- 
lìmo  diFilippo  gridava  i  che  lì  &celle  ogni  cofa  per  difenderà, 
perchè  non  farebbe  loro  ftaco  riftrbato  luogo  alcuno  di  demcnU) 
nè  Filippa  ritornato  poter  avere  fbnta  poi  £  filvarglL  1 
ch».  Strozn  incanto  erat^vi  comparito  inmuid  con  ftcìa-  | 

]j"%a»    *°  i^"^  >  ^  <  avendo  fico  quattro  Capitani,  u 

jvm.  infira  i  primi  Sandrìno  da  FiUc^  Con  quelli  fpintoG  iti£n« 
prcflb  alle  mura  di  Prato  ,  dove  era  a  guardia  della  Terra  ilCa- 
pitano  Pozzo  ,  attaccarono  una  fcaramu^a,  nella  quale  vi  mori- 
~.  rono  pochi)  e  vi  iiirona  iktii prigioni  akuni  fuoi  cavalli.  M>>' 
Vitelli  InUeme  con  Pirro  Stipìcdaao ,  Capitano  delb  guardia  dello 
Stato  ,  aMidgcnvicMieG9lwHidb.Impcìbk>i$apwp«<W 
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Cafa  Medici ,  per  avere  per  moglie-  una  figliuola  (fì  GaleoRo  de'  MDnixnL 
Medici,  fiata  già  moglie  di  Fabio  Petnicei,  e  con  Ridolfo  Baglio- 
ni  Capitano  di  Cavalli ,  ferrate  le  porte  della  Città  a  due  ore  del 
di  ultimo  di  Luglio  MDXXXVIt.  nella  feconiia  vigìlia  fi  partiro- 
no colle  genti  in  ordinanza ,  ed  arrivati  a  Prato  innanzi  all'  alba 
due  ore,  fi  ripolàrono  alquanto ,  e  rinfrefcate  le  genti ,  un'  ora 
innanii  al  giorno  con  gran  lìlenzio  marciando  in  ordinanza  ,  per- 
vennero folto  Monteniurlo  nel  piano  a  una  villa  diliante  un  mi-  '  ^ 
gUo  da  quel  luogo  >  dove  Piero  aveva  le  genti  alloggiate  per  gua]>. 
dia  de'  luol  Ibtra  Sandrluo  da  Fìlic^,  benché  kIì  con  pochi  G 
(òffe  difcofiato  .«Iquanto  verTo  PUlqp,  pei  ftt  dare. all' armi  atta- 
fazione  Fàndìdda,  e  per  attaccare  .una  grofià  (caramnccia  CcJf^ 
Bjutod^Cuicellieri)  dK'fhno  delli^bnecomiBiia. 

AiiiVstt  qnivi  i  CoQmefchj  ^  attaccarono  con  qoegU  di  Snf  -,  . 
drinojiquaIi>d;ta&  alfarmii  poiché  veddetot  nimid  po&Ì>per-  ^ 
diè  etano  meglio  di  tremila  &nti,  lì  diedero  e  fùggiiCt  e  Piero ^n-A^t^rfMii.i 
tendo  il  rumore  ritirate^  alla  volta  loro  per  rimettergli  inlìeme,J>nu<VnL 
poiché  intefeelTervi  tanto  numero  di  geme  >  llraveftito  fi  dette  a 
niggire  fu  per  gli  monti ,  e  pel  benefizio  delle  tenebre ,  che  ancóra 
regnavano,  campò  un  pericolo  grandilsimo. 

Era  la  fera  d'avanti  arrivato  a  Fabbrica  luogo  vidnq  a  Mon- 
tetnurlo,  il  Priore  di  Roma  con  tutto  il  relto  dtHle  genti,  che  do- 
vevano  due  giorni  prima  elTer  giunte ,  ma  una  tempera  gran- 
difsima  di  pioggia,  che  aveva  fatto  ingroHjre  tutti  i  torrenti  per 
r  acqua  rovino^  ,  che  fcende  da'  monti ,  l' aveva  ritenute  a  gran 
forza.  Sbaragliati  dunque  gli  Sirozzefchi ,  pareva  a!  Vitelli  aver 
fatto  affai,  e  di  già  eifendo  alto  il  giorno,  e  fapendó.  che  l*  eftrci- 
to  del  Priore  era  (juivi  a  tre  miglia  vicino,  non  giudicava  bene 
fatire  il  monte ,  ne  tentare  quel  Callello ,  perchè  t'iTundo  egli  di 
natura  fòrte,  e  colle  mura  alte,  fcorgeva  la  necefsità  di  dovurfì 
ritirare  con  vergogna,  fe  fi  fufsino  tenuti.  Ma  il  Signore  Otto 
da  Montauto  arditamente  opporendofi  dille  !  Tattiamo  Srgiim  mpanli^Oi. 
quefio  giorno  la  felice  firtatia  ddf  ìmperadore  ,  e  dei  Signor  Cofimo  ;  to  iti  Atm- 
ed  animati  \\  fuoi  fi  mcITe  a  montare  all'  erta,  che  dura  circa'*""- 
uno  fpazio  di  un  mezzo  miglio.  Non  era  in  quel  Caftellu  alcun 
prefidio  di  gente,  fuorché  dieci ,  o  dodici  giovani  Fiorentini,  tre 
archibufi  da  mura ,  ed  uev  baSione  alla  porta  mezzo  rovinato. 
BacciOi  e  Filippo  dormivano  nel  letto-  fenza  alcun  penfteroi  ed 
Antonfrancefco  degli  Albizzi ,.  che  la  fera  innanzi  era  arrivata 
concndo.  V'era  di  più  due  fìtippi  Valori ,  uno  figliuolo,  e  f 
ahro  idpote  di  Baccio  ,  e  Pagohntonio  fuo  altro  figliuolo ,  e  gè-  . 
neto  di  Filippo  Strozzi.  Al  Tuono  dunque  dell'armi,  ede'ram- 
buri,  edegif  archibufi  deflaiifi,  e  mezzi  fpaventatf  fi  rizzarono 
bua  conligliD.  Gridava  Baccio  ,  che  gli  foffe  fellato  il  cavalla 
per  fùggiifi ,  ed  il  medefìtna  Filippo,  quando  di  ^  gl'inimici 
.urivad  alla  porta,  combattendo  alquanto ,  perché  </  erano  corfi 
quei  pochi  al  foccorfo,  la  prefbno,  benché  nel  combattere  vire- 
fixa*.vi9orto  Baftiano  da  Pi&  Calano  ,  e  podil  alici  lètiti. 


Mmm 
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Pre&  Il  porti  fii  agevole  ad  entrare  dentro ,  cedendo  quei' pochi,  e 
Filippo,  e  Biccio  da  nna  finefln  facendo  cenno  di  arrenderCi  e 
lOfiig  Filippo  panicohrmente  mandando  grida ,  che  s'  arrendeva  ad  Aler- 
amfiiti  lìndro  Vitelli  >  gli  altri  tutti  furono  fubito  &tri  prigioni ,  e  Filìp- 
^■jù"'/'*-  po  fli  confegnato  al  Vitello  dal  Bombaglino  d*  Arezzo  ,  che  i'  aveva 
£^!Lf^pre(b,  il  quale  chiamandolo  per  nome  di  Compare  gli  dette  buona 
(ì)erania,  e  gli  promefle  la  fede  di  campargli  la  vita. 

Dopo  quefto  Tubito  mefsi  a  cavallo  i  prigioni  in  fu  cavalluc- 
ci deboli  per  più  ficurtì ,  e  per  ma»iore  fchemo ,  gli  conduBò- 
no  in  Prato ,  e  dopo  un*  ora  di  ripob  il  é.  RiedeGmo  del  pri- 
mo j'Agolfai,  cavalcando  in  fiiUft  atta  del  c^do,  a  ore  ^KOat- 
nt  fiirono  condoni  a  Firenze,  andando  innanti  il  Vitella  trion- 
fiuite  di  ^  gran  nitoria.  Tutto  il  popolo  follevato  a  qnella  ano- 
iHgiccit^vi  appena  poteva  credere  il  &tto:  pure  con  animi  mefli  k  pift 
J>iyaAi  ti»,  parte  flava  afflitta  in  gran  pcnfìeii ,  e  pochi  allori  in  fhoiii  che 
mài».-    il  vii  popólasco,  che  gli  rimirava  con  lieta  (rontei  vqgendoft, 
-      condotti  m  tanca  mireria.  ed  in  tanto  gran  ludibrio  di  btnm 
Ottadini     ndiili ,  e  si  preclari ,  e  Filippo  marsìmamente  i  di» 
ttniua  infina  a  quel  giorno  il  più  felice  Qtiadino  privato,  che 
USk  in  Italia,  moftrava,  quanto  foUè  vana  la  mfanza 
delle  coIÈ  profpere  a  chi  Te  le  prometteva  perpe. 
tue  infino  alla  fine  della  fua 
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hatpi  il  Mmio  fio fiicujjirepniem  àil  Turchi,  ed  m  attim  rict- 
ejmgtndprtt  H  Dm  ài  Firaae,  t  'IDkm  iU  Btrrara, 

}:'^Ona  {lato  t^  me  più  volte  conGderandòi  oode- 
;  nafca  >  che  nelle  gare>  e  ne  i  combatrimentL 
i  Civili  ]  che  C  fanno  coli'  armi,  quella  pan^ 
>  che  defidera ,  e  che  fàvorifce  la  Liberti per 
lo  più  rimanga  perdente,  echcfemprei  ad' 
;  pili  delle  volte  la  parte  g  che  afpira  al  Prind^ 
'  ,  o  alla  Tirannide,  vinca.  Di  queft*  ef- 
,  ancorché  molte  cagioni  fi  poie&ino  ad- 
durre, mi  nltnngo  a  credere,  che  la  principale  fia  pur  quefta; 
doè,  perchè  ia  parte,  che  vuole  la  Manarchiai  avendo  per  capo* 
e  per  ePequtore  delle  faccende  un  Tolo  uomo  ,  al  quale  lunì  ^ 
altri  cedono  d"  autorità ,  e  di  forza ,  poITa  con  più  vigilanza ,  óaa 
pili  aftuzia,  e  con  più  rigore  effluire  l'amminiitrazione  della  guerra; 

Ìuando  dall'  altra  parte  aue'  Cittadini,  che  vogliono  ridurre  la  loro 
littà  libera  >  e  vendicarla  dalla  ferviti  per  elTer  molti,  e  pari  di 
dignità,  e  di  grado  non  poflàno  si  felicemente  condurre  quei  di- 
fegni  per  l'ambizione,  che  regna  infra  loro,  epergli  folpetci,che 
ha  l' uno  dell'  altro  di  non  darli  troppa  grandezza.  CSjffto ,  dioo, 
appari  negli  antichi  tempi  di  Roma  ,  quando  infra  Giulio  Cefan, 
ed  infra  Pompeo  il  Maeno  combattendofi  quella-  gara  ,  fi  vidde, 
che  per  tal  cagione  intra  l'altre  quella  fti  la  principale,  che  ka 
perdere  Pompeo,  che  aveva  vinta  la  guerra  al  ficuro ,  fe  folTe  lla- 
to  folo  a  poter  comandare.  Nella  guerra,  che  fuccefle  poi  tra 
Bruto ,  e  Cafsio,  e  tra  Ottaviano,  e  Marcantonio  oer  ie  fteflè  ca. 
gioni,  fi  può  ih  parte  vedere  il  medefimo  detto  eflérfi  ancór  quivi 
verificato ,  ancorché  noa  mi  par  da  affermare  ,  che  allóra  i  tàutoii 
della  libenì  perdelsino  più  per  aver  compagni  nell"  Impeiio ,  che 
per  qualche  altra  forte  fecale,  che  volle  fpaaiare  affatto  quella  Re» 
pubblica.  Onde  di  nuovo  mi  fiirge  nella  mente  un  altro  dubbio/ 
onde  avvenga,  che  la  fortuna,  o  Dio  ap^rifca  contraria  atiue> 
ile  imprefe,  tenute  pur  gloriolè  da  tutti  gli  uomini,  e.  iàutoie,  e 
propizio  a  tutte  quell'altre,  che.  da'  migliori  fono  reputate.  fixUós' 
te,  e  nimiche  della  compagnia  civile;  Qgelto  dubbia  non  fi>  lo 
difciorre,  e  ve^ob»ie,  che  egUè infetto,  e  CfefofK  leciio^^u- 
dicare  di  tanta  gran  eoà  t  avendoli  a  render  ragione  del  Divino 
giudiiip)dirci>  Crillìai&inenie  parlando,  che  Dio  fevorìlTe  piil  i 
Ifii^i,  e  le  r^ont  loro,  chela  libertil,  ed  i  popoli ,  perchè  eli 
iK^nim  fon  cattivi,  e  di  maligni  coftumi,  onde  nelle  libertà,  lielle 
quali  fi  valico  profperando  i  beni  di  fortuna,  e'  divengono  mag. 
gionnjeiite  inibirti ,  e  più  fi  fanno  lontani  dalle  virtù,  e  da  quelle 
nuGimamente,  che  fono  atte  a  fetali  beati  nell'  altra  vita.  Perciò 
egli)  ^  eoo  provvidenza  regge  quefio  Univerfo,  proccura  piuN 
V^t^l.popoU  fimp  tenod  CIA  $«ii(>u.bOfia*  accipeqtié do- 
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mari,  ed  avviliti  dalla  Oiperba  Signoria  de'  Tiranni ,  «ftlho  abbar- 
aiti,  e  fi  levino  dall'animo  l'ambiiionci  e  l' avarìzia  dell'  oro,  .pe- 
lli crudelir^ime  de'  mortalj'i  dappoiché  conolboiW  I'  una  non  po^ 
Rre  octenerfi,  e  l'altra  effercin  podèllàd'alrnii,  eptedade'Signoo 
,ri>  che  a  loro  polta  s'  ufurpano  li  robs,  e  le&cultà  de* privatiti 
Non  ho  làico  quello  difcorTo  tanto  per  applicarlo  a  Firenze,,  quan- 
to ad  altri  popoH  ,  che  atti  a  vivere  in  lioetià  fieno  governaci  da'j 
Prindpii  condorsiacoTachè  nella  Città  noUra  lìa  manlivfto,  che  il' 
eovetTio  de'Medici  vi  Ha  tenuto  con  qualche  violenta,  dappoiché' 
ut  gente  Fiorentina  ha  molte  volte  fperimentato,  e  fommamente 
defideratala,  e  tenutala  in  pr^io,  e  che  quello  Principe  Coiìmoi 
del  quale  fi  ragionerà  per  l'avvenire  in  quelU  mia  Storia,  benché 
dotato  di  gran  virtù ,  e  di  qualità  degne  ,  e  rare  in  un  Principe 
giovane,  nondimeno  nel  maneggiar  l' imperio  abbia  in  gran  parte 
diftrutto  l'onore,  e  le. fecultà  della  patria,  e  di  tutta  Tofcanai  quali liyEauJi- 
danni  foTi  ccrto  rIì  fieno  inconcrati  a  Tua  forza,  e  difpetto  ,  e  perA™''^ 
non  potere  in  altra  maniera  confervarli  nella  Signoria,  che  ^\qS^ 
commettere;  eofe,  cfie  agli  uomini  apparifcano  crudeli,  (inzB  reii- 
gione ,  e  ftnzi  rirpetto  umano,  o  Civino:  Pollo  in  quelto  addutre 
uri  gran  teftimonio  ;  perché  avendogi*  io  più  anni  &  moftrata  una 
piitola  &tta  da  me  in  lode  fua,  nella  quale  raccontava  con  venta  ^jj^^oy 
molte  Tue  virtù  di  religione,  di  giultizia,  e  di  temperanza,  e  tra.  Jv^w nfub 
fcendendo  più  avanti  lo  commaidavà  del.  Tuo  ?  redimento  ,  eddhàii  sìffor 
felicità  de' popoli  retti  da  lui,  pólcfafercl^ietbù' giorni  tenuta,  me  "'^■•^ 
b  rimando  di  Tua  mano  roccolaitta.  un  qàQeparoIe  :  Defidererti,"^ 
the  fii0ò>io  tutti  vtreUc^  firiaidaimm  miabude,  macmiofio,  che 
un»  pane  di  eJfenonfBtia.m  fattts  m»  be  imanim,  ebek  jSm,  fi  Dia 
mi  m-à  gratin  da  péltrlf  nndwre  a  ^w/  jini. 

Venuti  in  Firenze  i  FuorulUtl  prigioni,  dalla  fortezza,  nella 
.quale  erano  da  prima  entrati  >  correva  tutto  il  popolo  per  la  Via 
krga  alle  Cafa  de'Medici  a  vedere  un  miferando  fpettacolo  ,  che?^'^ 
m  net  rimirar  Baccio  in  Tur  un  cavalluccio ,  con  un  ■^jonaccìo^/'^ 
'.fedido  in  doffo,  e  lènia  berretta  ,  flato  pur  dianzi  Generale  Cova- sirBiui,ta 
inellàrio  d'un  campò  si  fortunato ,  e  canti  meli  padrone  in  Firen-  anchyUB- 
ke,  e  da  poi  Tempre  Governatore  di  Provincie  1  e  Filippo  Strozzi 
in  Tur  un  alerò  limile,  con  un  cpjettoin  doffo  in  giubbone,  che"*"!^* 
dianzi  tenuto  il  primo  uomo  d'Italia  per  ogni  gran  qualità  onora- 
la ,  pareva ,  che  folTe  uno  fcherno ,  ed  nna  vereogna  ddla  form. 
na.   Non  dava  men  compilsione  Antofl&ancelco  degli  Albizai, 
che  di  nobilirsima  famiglia,  e  di  Puperba  natura,  fiato  in  governo 
come  Principe  di  Firenze,  e  mutatore.  dì  quello  Stato  ,  H  vedeva  a 
pie  menato  vilmeme,e  con  molti. vergognali  detcigche  gli  erano  rin- 
Euldati  da  i  drcolUntl  Furono  fmontati  curì  alla  feliceCafa  de'Me> 
did  ,  e  condotti  dinanzi  al  Signor  Cofimo,  effeHdo  nondimeno  per  ' 
le  fcale  sbottoneggiati  con  villane  parole  dagli  adulatori,  e  làutori 
'della  gruidezza  Pai lefca.    Inginoccniarónfi  tutti  umilmente  al  Si>  "  , 
gnor  CoGmo,  ed  alla  .madre  .  e  gli  chìefono.perdonanzadi  cuor^ 
£  quali  eiIari^Ddenil0jSdsbe^IHH»l«  affai  quieto  h  iì 
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moftri»  piuttofto  loro  manfuero,  e  benìenoi  che  dìfpetroro ,  e  cni- 
'dde.  Di  quivi  fiibito  fittili  levare,  nflrcflèr menati  agli  alloggi»' 
menci  Antonfraneefto  degli  Albizzi,  i  due  Filippi  Valori  furono 
menaci  al  Bargello ,  Baccio  Valori ,  P^olantonio  Tuo  figliuolo  e 
Filippo  Scrozzi  furono  condotti  in  Tortezza,  e  dati  in  guardia  d 
Vitelli  ;  U  quale  avendo  quel  buon  prigione,  era  oltreraodo  listo 
di  lui,  quanto  del  retto  della  vittoria.  Molti  airri  giovani ,  e  iì 
quelli  nùisimamenKi  che  erano  di  popolo  Fuorurdci  fatti  nel 
MDXXX.  e  certi  panigianetti  degli  Strozzi ,  infra  i  quali  fu  Cec- 
chino del  Teisicore,  fiironoancóra  mandati  al  Bargello,  ma  non  in 
queimedefimi  luoghi,  dove  erano  iti  i  primi,  ed  afTai  ne  furono 
licenziati ,  e  hfclati  ire  dagli  Spagnucli,  che  avendogli  fitti  pti- 
gioni ,  poiché  veddono  loro  dover  ellere  mefri  in  mano  del  ÉofS, 
non  voilono  concorrere  a  quell'  offiiio ,  e  piuttofto  mancar  delli 
taglia,  che  mettervi  dell'onore  de  i  Soldati.  11  giorno  feguents 
fu  fiat)  un  palchetto  in  fulla  piazza  de'  Signori  dirimpetto  ai  Mir- 
zecco  >  infili  quale  per  quattro  siomi  conrinovi  ogni  mattina  fu 
mozzo  itcapo  a  quucro  per  volta,  onde  inedito  il  popola  di' 
quella  crudeltà  li  Lunentava  di  st  orrendo  Qipplizlo  i  e  pnci4  i 
attennero  1  vincitori  di  i^ir  piit  oltre ,  e  cotifinar«U  netta  tv 
temdiPifaalcuni.ilni  reflati  vivi,  dove  poi  ineac  efiilBoriRU» 
di  loro  mabctie  la  pià  piiti^ 

A'niml  conti,  cné andarono  al  Bargdb,  puntovi  AlcT- 
findro  Rondindli»  àa  per  una  lòieta  trovata  tme  &riitin«  df 
BhcÌO  Vaioli  era  rlnuflo  reo  t  come  ctel^xmk,  e  tradUore  del 
Signor  Cofimo>  e Bacdo  Valori,  diedi  &nezia«n  flato  nuadaio. 
'  al  Bargello,  furono  dentro  It  cappella  di  quel  Palazzo,  dove  il 
Bargello  fiava  allocato,  a'  venti  giorni  d'^Agofto  MDXXXVIt 
decapitati ,  eflendo  eCsi  in  prima  tbd  tormentati  colla  fune,  e  con 
martiri,  ^  fcoperti  i  loro  intendimenti ,  e  i  difegni,  che  avevuo 
in  afletiare  il  governo  della  Città  ;  perchè  fi  riti^  infra  loro 
molte  diveriìta  di  voglie»  volendo  Anconfrancelco ,  che  fi  rii- 
prifTe  il  ConUgUo ,  e  Baccio  difegnando  di  firìì  Gonfiloniere;  e 
tutti  alta  fine  rotto  nome  della  Libertà  afpirando  in  gran  parte  a' 
comodi  propt]*.  Giudicò  il  Popolo  >  che  il  gaftigo  di  cottoro  folTe 
fbto  loro  oaio  per  giudizio  Divino,  allegando,  che  Antonfiari' 
cefco  nel  MDXII.  aveva  cavato  di  Palazzo  Piero  Soderini ,  e  die 
Baccio  aveva  con  lui  fitto  il  medefimo,  e  di  più  era  venuto  con- 
tro  alla  libertà  della  patria  oltilmeote  nel  MDXXX.  e  dilègnavano 
nel  giorno,  che  fu  decapitato,  lo  fleffo  pomo  efière  flato  ap- 
punto nell'anno  MDXXX.  (cosi  fon  fitti  gl'ingegni  Fiorentini) 
che  egli  entrato  in  Firenze ,  ed  ico  in  Palazzo  fece  fare  il  Falli- 
mento colla  foiza  dell'  arme,  e  ruppe  gli  accordi  fitti  dieci  giorni 
^g*^*"  avanti  con  Don  Ferrante.  Cinque  furono  in  quel  giorno  i  deca- 
nM^M-  '  '^"^  Baccio ,  Filippo  fno  figliuolo,  Filippo  nipote  ,  Anton- 
2S  ftàncelco  degli  Albizii  ,  ed  AlelÉndro  Rondinelli  ;  onde  MeflVr 
Aleflàndra  Malegonnelle ,  che  ellendo  degli  Otto  fi  trovb  ad  ela- 
nini^,  ed  a  tormentai:;^  >  con  gcan  letìii*  diceva  forte,  e.pub- 
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bKcimente:  In  quefiùgimm  i"  è /liaceiaia  il  capo  a  maiiro  tordi  t  ti  udxiìviL' 
vm»  mtrla  ;  diregnando  per  merla  i\  Rondjnelli ,  che  non  era  pari, 
nè  in  qualità,  nè  in  grandezza  a  qu^ii  altri.  Filippo  Strozzi  >  e  , 
Pagolanconio  Tuo  genero  per  allóra  fi  rimafono  nef  Calkllo  pri- 
gioni, dove  Aleilandro  Vitelli  lungamente  lavori  Filippo  >  e  con 
grande  Tperanza,  e  con  certe  promelTe  adulandolo,  gli  dette  ferma 
credenza  di  campatali  la  vita,  perciò  lo  teneva  ben  guardata,  tua 
libero,  che  poteva  ire  pel  Caftello  »  fiio  piacere,  tenevalo  Tempre 
a  tavola  con  Teco,  lardava,  che  molti  Cittadini  amici,  e  parenti 
l'andadono  aviritare;  e  per  quelH  verTi  facendofelo  maggiormente 
obbligato,  gli  cavava  di  mano  infiniti  denari,  gioje,  e  prefenti  di 
gran  valuta,  fdtii  da  Filippo  a  Madonna  Angiola  Tua  moglie,  ed  al' 
UTua  figliuola,  efìgliuolL  Era  in  fomma  tanto  1'  accareuamento, 
che  il  Vitello  gli  iàceva ,  che  il  Signor  CoTimo  sdegnato  ,  molto 
più  per  quefto  conto  Ti  doleva  aella  perfidia  Tua,  e  dubitava, 
che  Filippo  non  a»eile  ancóra  a  rimaner  grande  appreSo  agi'  Im- 

Mentre  che  in  Firenze  quelle  colè  Teguivano  ,  i  Capitani  dell' 
armata  Turchefca  con  dugendn quanta  vele,  e  fettanta  palartdre 
da  portar  cavalli,  Tcorrono  di  Creda  alla  volta  di  Puglia ,  e  Tap- 
piendo  il  Signor  Troilo  Pignattaio,  che  Otranto,  e  Brindili  erano 
fomiti  di  grofsi  prefidj ,  confortò,  voltandoli. alla  mano  deSra, 
a  foi^a«  a  Caltro  polto  dirimpetto  ad  Otranto.  Sbarcali  ^f'i'^^'SS.^^ 
diedmila  fanti ,  e  millecinquecento  cavalli  fenzs  doiìu  COBKlà^^^j^ 
r  ebbono,  e  lo  fortificacono  per  alTodarG  in  attd  l»<4P>  »  e  di  ({uUitnlqii; 
vi  poi  iàr  la  guerra  nel  Regno  :  Intanto  colla.  cavaDoia  Scendo 
Icoriere  per  tutto  il  paefe ,  andavano  predando,  e  rovinando  pint^ 
tolto)  che  conqulAando  cofa  di  pr^o.    Don  Pietro  di  Toled» 
Viceré  di  NapoU  mettendo  infieme  di  Spagnuoli  vecchi  della  gon^  " 
dia  del  Regnoi  e  la  Cavallen'a ,  alToTdava  di  più  fanterie  Italiane* 
e  le  menava  fotio  i  Colonnelli  alle  Terre  più  tòrti  per  difènderle*  . 
c  per  riparare  alle  fcorrerie  de'  nimici  ;  ed  il  Principe  d'Oria  da 
MeGdna  accolbtolì  alla  Vallona ,  andava  fcoprendo  ,  s*  ei  fi  fbOp 
imbattuto  in  navili  alcuni  della  retroguardia  i  ficcome  gli  avveii- 
ne  i  perchè  paflàio  il  Capo  di  Spartivento ,  ed  arrivato  al  Xantes, 
ed  alfa  Ceiàlonia  dette  in  quindici  Schierazzi  carichi  di  vettovaglia, 
e  di  mercaiuie  dì  gran  valuta ,  colle  quali  era  il  Moro  CorTale  d' 
Alel&ndria.  Invelato  in  loro  coli' artiglierìa  lè  fubito  prigione  laCa-j/prìM^ 
pitana ,  e  due  ne  melTe  in  fondo ,  e  di  quindid  ne  recarono  no.  d'OrUp». 
ve  in  fua poteftì.  Stava  1"  armata  Viniziana  in  "Coriìi  fenza  mo- ^.ll^V!^ 
fbarfi  in  parte  alcuna  aderente ,  come  quella,  che  col  confielio  delS^j^™" 
Senato  ■  nenchè  avelTono  il  Generate ,  non  aveva  ordine  di  rom-  ' 
pere  in  modo  alcuno  la  tr^ua  col  Turco  in  fervizio  dell'Impera- 
dorè ,  benché  allóra  in  Venezia  un  fulmine  di  mezzo  giorno  avelTe 
percoffa  l'altezza  della  loro  guglia  del  Duomo,  e  che  ciò  fofTe 
Hato  interpretato  da  loro  per  cattivo  prodigia  Ma  non  baftò  a 
Solimano]  che  e'  fi  ftelloap  quieti ,  e  neutrali ,  come  fi  vedrà  pià 
di  fino;  penili  sD(nKÌb)jtp  i  coitoli ,  che  1  Venetiani  Bfm  .àvet 
Nttò  *-  fiaib 
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peradore.  ErailReFtailcel^iKl'meilefiinot^pO]  calaci  t  mdntfL 
rcefb  in  laVk  con'  qtàrìntairtlh  tuoi ,  e  con  (pùnromih  a^^P| 
perehi  MonCigaort  Vméto  &vorita  del  Delfino,  raandato  da  prilni 
in  Italia  con  grotfo  efercico,  ridratoG  In  Francia  non  aveva  ^to 
altro,  che  lardare prefid]  in  quel  luoghi  del  Piemonte,  che  pqq 
dopo  dal  Marchefe  per  lo  più  eli  erano  ftati  levati  fu,  in  taaA 
che  Turino  ,  che  dalle  fnrze  dài  armi  Imperiali  ancor  egli  ni 
condotto  in  mal  termine ,  onde  il  Re  avendo  in  un  fubito  latti  ri- 
■  tirar  ^1"  Imperiali  vettovagliò  tutta  la  Terra,  e  rifortificolla  di  groH 
preQdj  ;  e  mentre  che  ogn'  uomo  penfava,  che  e'  voleile  Tegultan . 
con  si  bello  efi^rcito  all'  actjutito  del  Ducato  di  Milano ,  la  Lfonon 
Tua  moglie  colla  Reina  Marta  forella  deU*  Imperadore ,  e  con  Ma> 
2j_,     dama  Margherita  Tua  Zia  accoizatefi  mGeme  m  Fiandra  nella  Ter- 
o^.i'l  'O  '^'  Gante,  fermarono  per  tre  meG  una  tregua  tra  quei  gnn 
mdifi*»-  Prìncipi,  con  irperania  di  prolungarla  i  e  di  &re  una  lunghiTsinii 
1^         E^^''    ^  lu^fta  nuova  il  Re ,  che  volentieri  colle' condì i^ioni  oll^ 
«e'  eleggeva  la  pace ,  fece  intendere  al  Marchere  per  Monfignoit 
Anneo  di  Memoransi  gran  Conreftabile,  in  eh'-'  termine  li  irovallo- 
tao  le  cofe;  di  che  il  Marchefe  rallegratofi  non  puco  ,  perche  gli 
'  mancavano  denari  t  e  perchè  il  Ducato  era  In  grande  anguilla  ^is 
■  la  contralta  guerra,  andò  con  molti  gentiluomini ,  e  Signori  a  fjr 
;  riverenza  al  Re ,  che  era  allo^iaio  a  Carmignuola.    Fu  rìcevuio 

dal  Re  con  umanìtì  grandilsima,  e  meOb  in  meuo  tra  lui ,  ed  il 
Signor  Dolfino,  ra^onarono  amichevolmente,  ed  a  lungo  delle 
condizioni  di  tutta  ^  guerra,  e  delle  divifìani  àtì  confini!  doi» 
il  quale  ra^onamento  il  Re  in  nerTona  avendo  pofU  i  termtai' 
rifatU fi  ^uo  Stato  in  Piemonte  fi  ritornò  in  Francia ,  lalciati  tn  ItaUa  ben 
rftir«ilii-eiiamitì  tutti  qtiei  luoghL   Alla  qual  nuova'Sollmano  dubitanJe 
UOifi*.  d'eflb' tradita,  fece  ritirar  relircito  ,  e  tutta  l' armata  da  Caftrai 
-Con  anhnD  d*  aDkliare,  e  di  rompere  la  guerra  ad  ogni  modo  a'  Ve> 
'  faeEianU 

:  ■    Papa  Paolo  in-  quelli  avvili  di  tr^a  tra  quelli  due  gtn 
'Principi  arpirando  a  gran  gloria  ,  offèrfe  all'  uno,  ed  all'  altro  d* 
andare- a  Nizza ,  benché  folle  vecchio  decrepito,  per  abboccali 
'jtf*™  infieme  con  loro,  e  per  conchìndere  una  bella  pace,  come  s' afpet 
tava  d*  elTer  mezzano  ad  un  Pontefice  Santo.    Venne  però  l' Im- 
S^nliM,  pendore  in  Tulle  gaUe  del  d' Oria  a  Monaco  ,  e  di  poi  a  ìiaxi, 
tiatRKÙ  quando  di  già  Papa  Paolo  palato  per  la  ToTcana  fu  pel  Dominio 
KmU.    d^Fiorentini ,  ed  incontrato  ,  ed  onorato  dal  Signor  Cofimo,  le 
'  '  n'  andò, per  la  Lunigtana  in  AlefTandfla,  e  quindi  fi  trasferì  anan 
egli  a  Niitat  elTendo  nél  medefimo  tempo  il  Re  Francefco  palTani 
il  Varo,  venuto  a  Villa  Franca  ,  luogo  vicino  a  Nizia  due  miglia. 
Tniuftr  -Qtilvi  i'iino,  e  l'altro  Principe  &tta  di  perse  riverenza  al  Ponte- 
Mtiimnt  fice  fenia  mai  abboccaril  inlleme,  conchiufono  per  nove  anni  una 
'  tregua,  non  avendoìIPapa  potuto  condurre  tra  loro  una  perftit» 
^    '^'pacc.  '  Fu  la  BCgui  in  talmodo,  checialcuno  poflèdeqd^'le  nl^ 
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che  teneva,  s*  aftenelTe  dalla  guerra  infino  a  tanto ,  che  disdetta  ,„j![55^ 
la  tregua  fei  mefi  innanzi  poteflè  romperla  Tenia  contraffare  a  quel 
pattt   In  quello  abboccamento  Papa  Paolo  con  grande  inftania 
chiefe  per  grazia  all'lmperadore  la  vita  a  Filippo  Strozzi,  e  queilo 
fimile  fece  Madama  Caterina  de'  Meiiici  moglie  di  Monfignore  il 
Delfino  ì  benché  il  Marchefe  del  Vailo,  e  tutti  gli  altri  fuoi  Agenti 
del  raedeilmo  lo  ripregaiTono,  promelle  l'imperadore  al  Papa  di 
campargli  la  vita  in  cafo,  ch'ei  foITe  rimafto  chiaro  lui  non  eller 
colpevole  delia  morte  del  Duca  Alellandro.  Conchiufe  dopo  que-  P'^'"*™ 
fto  r  Imperadore  un  parentado  con  Papa  Pagolo  di  dargli  per  Ot-  ^j^"?^ 
tavio  fuo  nipote  la  Mai^berita  ftata  moglie  del  Duca  Aleflandro,o„iijK^. 
lenendo  più  conto  in  quei  tempi  della  autorità]  e  della  forza  deldpu. 
Pontefice ,  che  del  Signor  Cofimo ,  il  quale  giudicava  fenza  il  pa- 
rentado avere  per  va&àllo  1  e  del  Papa  aver  bifoenoi  perchè  ^li 
faceUe  1^  con  feco,  e  co' Veneziani  contro  al  Turco,  .com^Juti^  at'l 
fatto  ;  percbi  il  Papa  di  nuovo  conchiufe  ttna  1^  cra^  Impera-  Ay<.  Q> 
dorè ,  ed  i  Venedani  mettendovi  &  per  compone  coimi  a  Soli- 
mano ,  benché  Andrea  Gricti  Doge  di  Veneiia  teneiTe  CMitrariol^^^ 
parere  ■  che  non  fbllè  ben  iàtto  in  modo  alcuno  rompere  la  guerra 
col  Turco!  Ma  il  Duca  d'Urbino,  ed  i  Qitadini,  cke  &vorÌvano 
t  tmperadorc,  potetiono  tanto,  che  quella  Signoria  fi  tirà  addolTo 
una  crudelìlsima ,  ed  una  pernlciofifsima  guerra  per  quella  Re- 
pubbhca ,  come  io  dirò  più  di  fotto.   Allegi|o  adunque  quel  Papa 
grandemente  per  quel  parentado ,  ancorché  avelie  voluto  (  ma 
non  gli  riufcì  come  a  Papa  Clemente)  collocare  ancóra  la  nipote 
Tua  Vittoria  a  MonGgnore  di  Vandomo  nato  di  [àngue  Reale,  per 
non  eiière  inferiore  a  Papa  Clemente,  fe  ne  ritornò  per  la  via  di 
Genova,  equivi  allogato  in  cafa  i  Fiefchi  tàmiglia  nobilifsìma, 
^  licchl&tma  quanto  alcun' altra  di  Genova ,  lì  ritornò  in  Roma 
(per  la  Tofcana  del  mefe  di  Giugno  ;  quando  T  Imperadore  dopo 
lui  arrivato  in  Genova  afTettò  il  Signor  Cofimo  in  quelto  modo. 
Tre  cofe  aveva  il  dettoSignore  chlefte  in  più  tempi  ali  Imperadore  i 
una,  ch'ei  l'inveiUlTedel  grado  di  Duca  nel  modoich'era  ilDucaAlef^ 
fandro  i  l' altra ,  che  gli  delle  per  moglie  la  fua  figliuola!  !a  terza, 
che  gli  deflè  Filì^>o  Strozzi  ìn  Tuo  arbitrio,  acciocché  come  di 
fuo  ribello  poteìle  a  fua  voglia  difporre.     La  prima  domanda 
concede rimperadore,  e  dell'altre  due  dette  buona  fperanza,  ancor- 
ché egli  foffe  certo  dì  non  farne  una  ;  Perciò  commelTe  a  Don 
Lopes  Urtados  Spagnuolo ,  ed  agente  fuo,  che  ito  in  Firenze  conr 
duceUe  U  DucheOà  in  Roma ,  e  confegnaHela  in  mano  del  Papa. 
Ed  egli  innanzi  fi  partillè  di  Firenze,  fatto  un  giorno  ragunare  ) 
Quarantotto,  concefse  con  privilegio  atnpio  dell  Imperadore. al  Si- 
gnor  Cofimo  il  nome  di  Duca,  onde  fu  da  poi  fempre  coàchia:^^^  - 
maro  ,  e»ftampò  di  poi  la  moneta  colla  fua  impronta  ,  ficcome^^^^. 
avevu  fatto  in  prima  il  Duca  Aieibndro  ,  facenao  di  più  disfare  , 
tutta  la  moneta  antica  della  Qnà  colla  flampa  del  Giglio,  e  dd  . 
San  Giovanni ,  e  ridncendo  tutto  l' oro  alla  moneta  di  buéi. 

■    ■^.l^.S^B.IX.  Ooo'  Arau 
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Avuta  che  ebbe  Papa  Paolo  la  DuchelTa  con  gran  difpiaceie 
del  Duca  Cofimo,  che  fe  l'aveva  promeflàj  fiibito  la  fere  fpofoe 
a  Onavlo  >  benché  egli  d'età  di  anni  quindici  ,  ed  ella  di  did«t<k 
o  più  non  avcflè  per  certo  fpazio  di  tempo  molta  fimilitudine,  né 
molta  benivolenza  ,  fprezzando  quella  fanciulla  bella,  e  fui  fioic 
dell'  età  quel  Fitnciullo ,  e  molto  più  le  badezìie,  e  gli  Stati  de'Fai< 
neCi  in  comparazione  delle  grandezze  di  quei  del  Duca  dì  Fuen- 
siniiUiì  ze;  perchè  elTendo  ita  a  Caflro,  ed  a  Nepi,  che  it  Papa  avevi 
lUi  Ptfi  fatta  Ducato ,  ed  inveltitone  il  nipote  ,  diflè,  che  la  più  vile  ter' 
^N^m.  ricciuóla  del  Signor  Duca  Aledkndn)  valeva  più  di  Calbo,  e  di 
quanto  aveva  cafa  FarneTe.  Per  quefio  il  Papa  flava  di  maU  vo- 
glia ,  e  la  rìnorava  con  donarle  aliai  gioje ,  e  col  tenerla  in  gran 
pompa  in  Roma.  Aveva  confélbto  per  dote  fila  feudi  trecento- 
mila  coir  antitàto ,  eiléndoli  prefo  in  pagamento  le  ragioni  de' 
beni  de*  Medici ,  e  del  reito  avendone  comperato  Stati  a  Ottavio, 
.  e  di  più  aggiuntoli,  poiché  ili  mono  Francefco  Maria  Dua d 
Urbino ,  lo  Stato  di  Camerino ,  e  toltolo  a  Guidubaldo  per  fma 
f<4lD»f<  d'armi ,  benché  egli  fenia  fare  refiftenza  alcuna  fùbito  rilafrialff 
^OriBB,  auello  Stata,  Tervendotì  in  quella  guerra  il  Pontefìce  dell'  open 
d' AleiDindro  Vitelli  partitoli  di  già  di  Firenze ,  «Ietto  da  lui  pa 
Capitano  del  fuo  efercito.  Per  lo  che  é  da  faperc  ,  che  Don  La- 
pes  Urtados  innanzi,  che  fi  panilTe  di  Firenze  fàtiofì  confinarla 
fortezza  per  commifsione  dell  Imperadore  ,  l'aveva  Jafciata  in  guit- 
dia  a  Don  Giovanni  de  Luna ,  ed  in  fimil  modo  Filippo  Strozzi 
AniiqbNtlolendofi  J  Duca  Cofimo  dell'  una ,  e  dell'  altra  cofa  di  quel  Vi< 
danuie,  cello  ,  rilevato ,  e  fatto  grande  da  Cafa  Medici,  perchi  con  bnnti- 
mente  r aveva  venduto,  e  dato  in  altrui  roani  il  prigione,  die  fi 
gli  afpettava  :  E  Filippo  Strozd  molto  pili  piangendo  la  (ìia  Mtf 
ventura  d'ellere  fiato  la&ìatOi  forexzaia  ogni  ìmc,.  nelle  man)  di 
Dan  Giovantù  ,  poiché  il  ViteAo  aveva  cavata  da  luì  una  ffnlà 
fomma  di  denaro ,  e  di  piil  ri(!»flb  dal  Signor  Cofimo  didotu- 
mila  feudi  di  taglia ,  della  qual  fbmma  ima  parte  ne  ebbe  il  SìgnM 
Pirro  ,  ed  egli  la  maggiora.  Pareva,  che  quello  (àteo  del  VMi> 
tblfe  ancóra  maggiormente  macchiato  d'in&mìa,  e  di  poca  tèd^ 
poiché  s' intefe  P  Imperadore  avergli  donato  la  Terra  della  Ma- 
trice, polla  nel  Regno  di  Napoli,  onde  cavava  d'entrata  l'anno 
feudi  tremila,  ancorché  ^li  auutamente  ricoprine  ogni  cofa  con 
dire  ,  che  quella  fortezza  era  per  contratto  del  Duca  AleOàndro 
obbligata  all'  Imperadore ,  onde  avendone  cavato  Pagolantonic^ 
che  con  quei  patti  la  teneva,  eflèr  giiifto  ,  che  il  fuccedore  fuo  gli 
avefie  confervati  interi,  ed  inviolati. 

Poiché  l'Imperadore  (ì  diparti  da  Genova,  fi  fece  accollale  ad 
Acqua  morta ,  avendo  in  pritna  richiedo  it  Re  d'  abboccarli  con 
feco  ;  per  lo  che  11  Re  effendo  fcefo  al  mare  co'  due  Tuoi  figliunli, 
L'Imfrri-  portare  in  Tur  un  piccolo  battello  nella  quadrireme  Capita- 

dm,t'ISi  na  dell'  Imperadore,  e  quivi  abboccatifì  ìnfieme  mangiarono  tutd 
S  i*ÉMót  di  compagnia  lietamente.  Dopo  molti  ragionamenti  fegreti  avud, 
^|dtwr«n  Q  dipara  U  Re^  quando  T  Imperadore,  per  non  eflèr  viiuo  lU 
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grandezza  d' animo,  fattofi  porre  in  terra  con  otto,  o  dieci  de' Tuoi  uaxxim 
primi  Camerieri  andò  a  ritrovare  il  Re ,  e  con  jui  fi  ftette  tre  gior- 
ni in  Acqua  morta  ,  avendo  ottenuto  per  grazia  da  quel  Re,  che 
Andrea  d' Oria  gli  baclaffe  la  mano. 

Stette  tutto  il  Mondo  forpefo,  e  maravigliato  di  sì  grande  fpet- 
tacob,  ed  arpettava,  o  una  perpetua  pace,  ovvero  che  qualche 
cafo  fortuito  dovulfe  rompere  quel  bene,  che  tanto  delìderava  ogni 
gente,  o  colla  morte  d'uno  di  lora ,  o  con  qualche  Urano  acci- 
dente  ;  ma  né  1'  una  cofa  >  nè  1*  alerà  fegul]  perchè  la  pace  non  II 
fece  mai,  e  la  tregua  s'  oHérvò  fintamente)  e  lungamente  viffi>no 
pure  quei  duePrincipi,  che  in  giuGi  di  traditori. baciati^  in  vol- 
10 ,  ritenevano  dentro  a'  loro,  petti  odj  acerbilìiini,  e  bcerano  chia- 
ra teffimonianza  d'  eflèc  nati ,  e  d*  eSér  poM  in  imperio  per  lOviiM 
de' Popoli,  e  per  diftmzione  del  nome  Òriftiano, 

L' Imperadore  di  poi  fi  fè  portare  in  irp^na  ;  ed  il  Re  ritor- 
nato in  Parigi  ebbe  {libito  un  prodigio  terribile,  perchè  in  un  me- 
delìmo  giorno  terremoti,  tette  ,  che  dettono  in  luoghi  pubblid,^™^ 
venti,  epioggie  fpaventofe  talmente  pereoflbno  quella  Otti,  e^^" 
quella  Provincia  d'intorno,  che  i  Popoli  fpaventati,  che  di  già  s" 
erano  concepiti  u:ia  ferma  fperanza  di  pace,  s"  indovinarono  mali 
più  acerbi,  e  temettero  di  maggior  guerra  infra  quei  Re.  Qui  fa. 
rebbe  ragionevole  feconda  l'intenzione  mia  ,  che  io  feguitafsi  U 
Storia  dì  Firenze,  ma  io  voglio  innanzi  ,  facendo  un  pocod'in- 
termilsione  ,  dire  fommarìamente  le  cofe  fuccelTe  conerà  i  Vene- 
ziani ,  e  contra  l'Imperadore  in  mare  coli'  armata  Turchefca  dopo 
la  ritirata  da  Caftro,  e  la  guerra  feguita  nell'  Ungheria  tra  Ferdi- 
nando, ed  i  Capitani  del  Gran  Turco,  le  quali  fiiccelTono  in  quelli 
tempi,  continuando  di  poi  la  Storia  della  noftra  Citii. 

Solimano  sdegnato  contrai  Crilliani  per  non  gli  eiTi^r  paruto, 
che  il  Re  gh  avelie  attenuto  l'ìmpromeffa  di  (;uerri.'g[iiari:  m  Iralia, 
ina  molto  più  contro  a' Veneziani ,  da' quali  flato  offefo  in  prima 
per  leggieri  cagioni  di  Sovraccomiti  Vene2ianL,  che  ignorantemente  ^i"'"^'''' 
avevano  offefo  alcuni  Schieraci  di  Turchi,  e  ben  molto  più,  ^^'^-^^'cMré 
che  diceva  loro  eilere  flati  cagione  cogli  avvifi  delle  fpie  di  farj  i'atr;f^_ 
dare  quella  rotta  detta  di  fopra  al  Moro  d'  AlelTandria  da  Andrea 
d'Oria,  il  quale  fcorrendo  i  mari  della  Greciai  ed  ajutato  di  vet. 
tovaglie  ,  e  raccettato  ne'  porti  de'  Veneziani  era  jnani fèllamente 
da  loro  favorito,  fi  rifolveite  d'alTaltare  coli'  efercìto  di  terra,  e 
coir  armata  l' Itola  di  Cortu;  Perciò  partitofl  dalla  Vallona,  epei> 
venuto  coli' efercito  aComuniziai  comandò  a' Capitani  dell' anna- 
ta, demdb  in  terra  gran  parte  dd  Tuo  eferdioi  fecellbno  lor» 
tutti  qttd  danni*  che-  da  genti  barbarci  ed  inimiche  fare. fi po- 
tedònp.   11  Generile  Venexiano  alquanto  innanzi  accortoii  dell' 
animo  adirato  del  Tmrcci,  aveva  ben  prowifta  la  Rpcca  dell' .Hbb  ' 
di  vettovaglia ,  e  di  buon  prelìdio  di  gente ,  e  cong^ngendofi  col' 
refto  della  loro  armata  con  ferma  fperanaa  di.  dovere  avere  At^  - 
,di«a  d'Oria  in  ajuto,  che  di  gii  s'era  ritòmato  a  Me&ina,  fi  meb. 
MVX^  Oliane  jiei  dt^ulae  i  porti]  e  le  loro  riviere  da  d  pollaita 
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WDJixnm  nimico.  Entrati  i  Turchi  nell'  Ifola  di  Corfu  férono  per  tutto  ra- 
Dmifmi  pine ,  «d  incendi  i  e  memorabili  danni  di  prigioni ,  e  di  morrlì 
"jP""  *  A'  quali  danni  J  i^imlbno  quegli  de'  Comtniilà^  Veneziani  ri- 
malti  alla  guaidia  odia  Gttì,  e  della  fortem;  perchè  ^  rovi- 
tiare  all'  intomo  belli&iinii  e  riechiffimi  borghi,  acdocchè  1  nimi- 
ci  non  vi  poteSono  alleviare ,  e  tratte  fuori  le  boccile  dirutili  per 
meglio  poter  foftenere  T  alTedio  con  roiferabile  efempio  di  cru- 
deltà fi  preparavano  a  una  lunga  difèrai  quando  Luzimb^  eBat- 
baroOà  >  che  diligentiisfmamente  avevano  erplorato  quel  fito.  nit- 
rirono a  Solimano  l'imprefa  come  ìmpotsibile  da  vincere  perfor- 
ai onde  egli  fi  ritirò  coli'  efercito  in  Coitantinopoli ,  avendo  ia- 
fciata  deftmtta  quell'  Ifoia  di  Fdcuirà  ,  e  di  gente ,  perchè  o\tte 
a' morti,  che  furono  alTaij  ne  furono  menati  prigioni  redicimOa 
tra  marchi ,  e  femmine ,  e  giovani ,  e  vecchi;    Comandò  ^1i  di 
poi  a  CaUkm  BalÈil ,  che  aflaltalTe  nella  Morea  Malvagia  ,  e  Na- 
poli di  Romani,  ^  (bno  de* Signori  Veneziani,  e  tutte  1' allfS 
loro  Terrei  ed 'U  medeGmo  commeflea  iSangiacchi  di  Schiavo» 
nk,  a<^occhè  in  un  medefimo  tempo  in  più  luoghi  ^i  trava- 
Bjiiiinfi  ^i^.  Barbaro(&  in  quello  mezzo  arrivata  a  Butrinto  coll'ac- 
ftadiBii-  «lata  la  pctCe  per  fona  ,  e  mellela  a  faeco  i  Ed  il  Generale  de'V^ 
neiiani  MefTer  Francefco  Pefero  nella  Dalmazia  alTaltò  Scardona 
tenuta  con  prefidio  Turcherco ,  la  quale  fimilraente ,  mentre  la 
tJifendevano  i  Turchi  manco  per  numero ,  e  per  forza  ,  fu  efpB" 
a^i» ugnata ,  rovinatai  e  sfafciata  di  tutte  le  mura.    Venne  allóra ClalEi  ' 
tiri  (fc-ifa-Oità  illuftie  nella  Dalmazia  in  potere  de"  Turchi  per  virtù  d' Amih 
*^        rat  loro  Capitano ,  Criftiano  rinnegato ,  il  quale ,  ropraggiuagai- 
do  i  frèlchi  ajuti ,  mentre  che  il  Signor  Pietra  Crelico  Signore 
della  Terra  la  difendeva  valorofamente  coU'aj^to  di  Ferdinaiidai 
e  [li  Papa  Paolo,  la  prefe,  e  meSe  a  faccot  eUnKlo  ftato  moRoil 
Signor  detto  fuori  della  Terra,  e  mozzoli  il  Capo  da*  Turchi)  fatta 
vedere  a  quei,  che  la  guardavano. 

Né  i  Veneziani  in  quello  mezzo  lì  Aavano ,  perchè  dsi  col 
Signor  Cammillo  OrTtno  guerreggiando  in  Dalmazia  prelbno  pel 
opnitLt  forza  Oftrovizzaj  e  la  disteciono.  Non  ceSò  it  furore  della  guet- 
C^f^""  ^  '  "'^nt'^  io  f^"^  fi  facevano  tante  concefe  ,  nell'Ungheria  ia 
"""^     quella  parte ,  che  è  chiamata  Poltèva ,  confinata  da  due  nobililsi- 
mi  fiumi,  la  Sava,  e  la  Orava,  nella  quale  in  una  Città  chiama- 
ta Efechio,  dove  it  Signor  Turco  per  mezzo  di  Maometto  Tuo 
Governatore,  o  Sangiacco  in  quel  luogo  teneva  groITo  prelidio, 
ed  infettava  continuamente  i  confini  delK  Provincie  di  Eerdinaniloj 
Onde  Ferdinando,  che  vedeva  il  Signore  impiegato  nella  guerra dd 
mare ,  e  non  molto  fortunato  nelle  fue  imprefe,  cercò  di  levardi  fu 
quella  Terra  ,cagione  d' una  perpetua  guerra  ia  quei  fuoi  connni  ; 
MtM&  per  lo  che  ridotti  all'  infegna  diecimila  TedeCchI  fatto  il  ConteLodo- 
"**?'^l^vleo  di  Ladrone,  ottomi^traSchiavonl.  ed  Ungherii  colla  cavalUfil 
Boema ,  ed  Unghera  in  quantità  proporzionata .  ancorché  ltolii<^ 
tin,        tato  da'  pili  &^  contigli  a  turbare  la  trenta  col  Turco ,  dette  il 
feailtt>4l  tutuTimprea  a  Cammec  Ungbero'timótb  in  tum-^ 
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Capitano  eccellente.  Coftui  arrivato  co!l'  eftreito  a  Capronea,  ^^^1, 
avendolo  a  condurre  di  poi  per  luoghi  difficili,  moniuorii  e  fterilii 
era  confortato  da  Mefler  Simone  Vefcovo  di  Zagrabia ,  che  I'  aju- 
terebbe  di  vettovaglie  in  fuffidenza,  per  lo  che  inanimiti  i  funi, 
ancorché  con  molta  difEcultà ,  fi  contiuffe  al  fine  ad  Efechio ,  ed 
accanipors]  in  far  un  colle  vicino  >  onde  Stirpò  coli' artiglieria  di 
'J^er  batcere  la  terra  •  nella  quale  Maomet  aveva  ridotto  fedicimila 
'\MCItai  iànii  da  combattere ,  e  quattromila  cavalli  Non  arrivò 
'l^ìMglierla  col  tiro  da  quel  colle  alla  Terra,  nella  quale  accampa- 
tili i  Tedefchi  per  attediarla ,  in  pochi  Kiorni  pativano  efsi  di  vet- 
tAvi^a  più  che  1  temuzani,  e  perdo  confultarono  dì  Htirariì. 
Èrano  due  vie  da  poter  far  queito  comodatiience  ;  una  per  le  fel- 
ve,  le  quali  tagliate  da'  iiimici  erano  impenetrabili  dill'  artiglieria! 
e  buttava  lafciirle  al  nimico  ;  e  l' altra  era  più  lunga,  ma  pili 
efpedita  da  riirarlì  a  Volpiano,  e  da  poter  tirar  1'  artigheria  con 
teca.  Non  pareva  a  Cauamer  da  tener  conto  dell'  arùLglieria  per 
falvar  l'erercito,  ma  agli  altri  Capitani  appariva  pur  quefto  con- 
fìglio  vitupcrafo,  onde  vinfe  la  ritirata  vetfo  Volpiano;  laqualcofi 
prefentira  d>  Maomet  rpinre  lar  dietro  la  cavalleria,  e  per  una  pa- 
lude viciiiii  avendo  ìmboftato  grolTa  archibuferia  ,  cominciò  a  dan- 
nt.'ggi:ir  Forte  il  retroguardo.  Era,  cnme  io  difii,  il  campo  in  gran 
cari:ll:ia  di  vettovaglia,  e  perciò  ammalato  in  gran  parte,  ondeage- 
vulmentf  era  atto  ad  elTer  IracalTato,  tanto  più,  quanto  nella  com- 
)^agma  degli  Ungherinata  una  gran  dirperaiione  di  falvarfi,  s'era 
cominciata  una  vilifsima  fìiga,  RifentiPsi  altóra  Caizamier  ,  noti 
già  per  animare  i  foldati ,  anzi  per  più  comodamente  fatvarfi ,  e 
fette  ralTenare  le  Tue  robe  di  più  valuta  ,  nel  me^io  della  notte 
con  pochi  cavalli  abbandonato  l'efercito  fi  diparti.  Nel  giorno 
intelafi  la  fuga  d^gli  Ungheri ,  ed  il  precipitofo  configlio  del  Capi- 
tano ,  reftando  gì'  inimici  con  terribile  ardire ,  lo  fquadrone  de' 
Lanzi  col  Conte  di  Lodrone  fi  melle  in  battaglia  ,  dal  quale  con- 
fortato a  più  tolto  voler  morire  virtuti  fa  mente ,  che  con  vituperio 
Campar  la  vita  ,  dettono  mano  alla  difefa.  Quivi  combattendo  con"'*"" 
gran  cuore,  non  reftarono  mai  fino  a  tanto  j  che  tutti  sbaragliati 
dalla cavalletia  negli  ordini,  reftarono  infino  in  uno  tagliati  in^^ 
^ezzi ,  o  prigioni ,  infra'  quali  eflb  Conte  combattendo  con  molto 
valore ,  mortogli  il  cavallo  fotro ,  e  reftato  gravemente  ferito  ven- 
ne in  mano  de'  nimici.  Allóra  Maomet  vincitore  fece  fonare  a 
raccolta  ,  e  come  trioolàiite  Vegliò  i  prigioni}  e  confiderò  il  nu- 
Alerò  d^tiitnid  aminazzaiL  Diedi,  eoe  phk  d'ottomila  cavalli, 
e  remila  lànti  elèni',  e  <&  gian  virtiìl  >  venddnque  Capitani ,  de' 
àuali  le  tBfie  ne  furono  mandate  a  Solimano  in  Coftantinopoli,  in-  -M»""^  - 
fia  leit[uiH  vifil  quella  del  Conte  di  Lodrone,  il  quale  nel  vlag-^^^^ 
gio  ellendd  fèiico  grave  ,  fii  da  tiimid  in  tal  modo  mono.  Nè 
crudèle  ,  uè  più  memorabile  rotea  ebbero  per  gli  tempi  an- 
hfSà  gUiiMiai  t  TedelÈhi,  ed  Ungheri  dal  nome  Turciiefco  di  que- 
Ra ,  imperdocchè  ■  febbene  non  m  in&nlto  il  tinmeco  de*-inoni , 
è  de*  prigioni-,' Ih' pur  grande  ìr  componjlone  d^  TktA,  f  del 
■ -•  Sur.Btr.Siffù  ÌA.IX,  Ppp  fiore 
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Jjjlj?-,  ficm  della  gente,  che  reità  per  quella  rotta  conrumafa,  della  ^fla-^ 
-*le  ebbe  eran  colpa  quel  Capitano  appreffo  'iRe  Ferditiandoi  onde 
poi  diiamato  iti  Vietina  a  dire  le  Ite  r^ioni  ,  mentre  dubitava 
della  vita  per  Io  comiuelTo  errore ,  fuggltofi  di  prigione  fi  ritirò 
da'  Turchi  per  tàr  guerra  alla  gente  Tua,  ma  ebbe  quello  guider- 
doiK  di  tal  tradimeutp ,  perciocché  aUet^  da  Niccolo  Sdtlno  Luo- 
gotenente in  quella  IVovìnda .  che  ^  prometteva  di  ribellarfi  an- 
co): egli,  5*61  folli  ito  14  con  quldie  prefidio  di  Tturdd  a  trovap- 
lo ,  comparitoci  innanzi  fii  da  Ini  fìtto  Arangolare ,  come  tradiK^ 
re  della  Tua  gente. 

1  Signori  Veneziani  dopo  la  ftrage  de'  loro  a  Corfù  lì  prep«- 
ravano  in  quel  verno  a  una  nuova  guerra,  nelJa  quale  animandoli 
C^nigthiù  l' Imperadore,  e  Papa  Pagolo,  fu  fatta  una  nuovi  lega  infra  loroi 
•fi  su  US'  Che  r  Imperadore  dovelle  avere  all'  ordine  ottanta  galÈe  >  altret- 
n£q4  iTif  tante  i  Veneziani ,  e  trcntafei  il  Papa.  Dell'Imperiale  il  d'Oria  eb- 
P^q/i.  be  il  Generalato,  il  Capello  della  Veneziana,  e  dell' Ecclefiaftica  Mcf- 
J^Jv  **"  fer  Marco  Grimani  Patriarca  d'  Aquileja.  Furono  le  convenzioni, 
che  fi  facelfe  la  guerra  nella  Dalmazia,  e  nella  Marea,  dove  ricu- 

Serandofi,  o  acquiltandofi  nulla  di  nuovo,  fi  reltituille  il  loro  a', 
eneziani,  e  s' accrefccQtro  ancóra  d'  imperio  per  riltorargli  della 
perdita  tatfa.  L' Imperadore  promelTe  di  Sicilia  le  vertovaglie  all' 
armata  a  prezzi  ragionevoli,  e  fenzj  pigliar  la  tratta.  In  full'  ar- 
mata doveva  fai  ire  Don  Ferrante  Gonzaga  eolla  fanteria  Italiana, 
e-Spagnuola per  Generale  in  terra,  occorrendo  fe  avcHooo  a  face 
imprelà  in  quel  moda. 

,  ,    Barbarofla  in  quel  tempo,  efTendo  cominciata  la  State,  con 
Biahrt^  cendnquanta  legni  era  ito  a  ferire  la  Candia,  nella  quale  appreila- 
^^J'g  tofi  alla  Città  detta  col  nome  medefimo  ,  ed  anticamente  Cireo, 
poiché  la  vedde  inefpugnabile,  lafciò  l' im^refa ,  e  predando  1*  IfoLi 
In  molli  altri  luoghi  men  foni ,  fi  ritiro  alla  volta  del  golfo  di 
I.art3 ,  per  afpeitare  in  quel  luogo  l' annate  Criftiane,  che  di  gii 
€  andavano  appropinquando  »  filile  quali  imbaccati  i^inila  IbliMti 
Spagnuoli  vKCU,  parte  del  R^nodt  Sicilia,  e  parte  di  quei  dello 
,    .      Stato  di  Milano,  il  Viceré  Don  ferrante  in  (lille  gaUe  del  d'Ori» 
era  io  inveriò  Curili  per  acernipasDarli  coli'  armata  de'  Venaiuit.  ■ 
Aveva  quel  Viceré  Innand  ii  partile  dall'  Ifola  dato  un  couvenien-  ■ 
[e  rupplicio  a  più  di  trecento  Spwnuoli,  eda  ìqì,  Ad  atto  Capitani 
ttMtn  't   de'  primi,  che  ammutì nacifi ,  e  to^eggiate  alcune  terre  cmde^- 
jfirmmt.  mente,  avevano  melTo  in  odio  immortale  lui,  e  l'impeiadorei 
le  quali  crudeltà,  e  rapine  nafcendo  parte,  perché  ì  foldati  non 
eiino  pagati,  e  parte  per  ingordigia ,  ed  avarìzia  di  quelle  gend> 
ii  gettavano  nondimanco  in  vergogna  ,  ed  infàmia  di  quel  gran 
'  Principe.  Fece  però  Don  Ferrante  impiccare  in  Melsini  Eredia> 

e  Cacintio  Colonnelli  di  gran  6ma,  e  più  di  trecento  fbldati  in 
più  luoghi  dell' Ifola  fe  ilrangolare,  e  gettare  in  mare,  ancorché  in-  ■ 
.  nanzL  con  folenne  giuramento  Bdto  in  full'  Oltia  Sagrata,  mentre 
il ^Keedote  celebrava  la  meUà,  avel^  loro  perdonata  DicelU  cbo 
rimpecuIoTe  approyb  gtanden^nce  giiel  £no,  e  commdlBaDon 
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FemMci  che  doto  in  irpigoa  per  difender  la  fìu  ragióne  conno 
a  quel  giuramento,  fi  metteva  in  cammino,  che  non  vi  andaSei  e 
reguitslTe  la  guetra  ;  dannando  di'  incoDCro  il  Macchere  del  Vallo, 
che  in  Milano ,  Teguiti  fimili  inconvenienti  digli  Spagnuoli  ammu- 
linati, e  che  fàcchegg lavano  quello  Sato,  aveva  troppo  umana- 
mente dato  loro  perdano. 

Ma  l' armate  Criftiane  congiunteli  infieme  a  Coril ,  "latida-^^^j^^jj^ 
rona  innanzi  il  Patriarca  d'  Aquileja  ad  efplorare  gì"  inimid  ,  chejfjj„,^„ 
s' erano  ridotti  nel  Golfo  di  Laria  afpettando  ,  che  i  Criitiani  en-mfimaerm- 
trallono  in  quello  ftretco  per  6r  giornata  con  laro  ,  ancorché  fuf- 
fono  manco  per  numera.    Giunfa  il  Grimani  alla  Previiia  pofta"J^ 
dentro  a  quel  Golfoj  e  battuta  la  forteiza  fe  fmonrare  in  ferra  i 
fuoi  per  d^r  I'  aflaho  ,  e  combattere  le  mura  ;  ma  d' ogn'  intorna 
foptaggiungendo  preiìdj  dalla  via  di  terra  ,  fi  ritirò  colle  genti  fen* 
za  bi  altro ,  e  con  riferire  {blamente ,  che  l' armata  di  BarbaroQà 
cri  molto  infmofe  alla  loro.   Quivi  furono  diverfì  pareri  infra  i 
Capltatii  del?  annata;  perdièDon  Ferrame  configliava,  che  s'an- 
dtfiè  a  Lepanto,  e  sbarcate  le  &nferia  H  fìcelTe  la  guerra  per  terra, 
e  per  mare.;  ma  il  d'Oiìa.  altrimente  configliando  giudicò  per  mi- 
glili: partiro  andare  ad  iovetUie  BarbaroILi  con  tutta  l' armata,  ed 
in  tal  modo  ùr  fatto  d' arme.  Dicefi ,  che  BarbarolTa ,  poiché  da 
Comunizia  partitifi  i  Criftlani  furono  alla  vifia  di  lui ,  maraviglia- 
toli di  tante  ione  Sette  Ibrpefo  nell'animo,  e  che  un  certo  Eunu- 
co del  Signore  con  villane  parole  la  sbein  dicendoli:  Ahmque^^*'" 
AHii  deUa  finn»  digli  Oltmmm  m  eamiatttreper  la  ghria  iti  """i'  s„i„^ 
lunbefi»?  Quando  Barbaroflà  in  collera  difle  :  Cùmatiiamo  odiai-  ^ 
mtì  jwici?  <ptjl'^  mezzo  uwm  ce  lo  dimanda.   E  melTa  in  ordine 
l'armata  5*30:0110  alla  banda  di  terra  per  fare  smontare  bifognando 
ì  Giannizzeri  in  fui  lito ,  e  d>  quivi  difènder  l' armata  vota  ,  veg- 
gendolì  per  numero  tanto  al  di  fotto.    Ma  Andrea  d' Oria  venuto 
innanzi,  e  circondando  coli' armata  intorno  intorno  lUva  da  lun- 
gi, né  voleva  appiccar  la  battaglia,  fe  non  coli' aligliene,  che 
parate  da  lontano  perquotevano  in  quella  di  BarbarolTa.  Dicefi, 
cne  allóra  il  Generale  Veneziano,  fattoli  portare  in  Tur  un  battello 
alla  Capitana  del  d'  Oria ,  Io  pregò  a  voler  combattere  ,  e  giuran. 
do  per  la  fede  di  Dio ,  gli  promellè  d' cller  fedele;  al  qual  giu- 
ramento il  d'Oria  ,  moftrando  di  prelbr  fede,  gli  dette  grandi 
fberanze  di  quello ,  che  era  certo  non  efequire ,  o  peri:hé  non  fi 
fidaflè  de"  Veneziani,  che  non  avevano  voluto  mettere  in  Tulle  lo- 
ro galèe  prefidio  di  Spagnuoli ,  ovvero  perchè  più  fegreto  configlia 
lo  ritenne  a  non  voler  mettere  a  pericolo  1"  armata  dell*  Imperado- 
re,  ed  a  lafciar  quella  piena  addoSb  a' Veneziani,  acciocché  inde- 
boliti di  forze  fiisfino  più  atti  a  ricevere  l' imperio  di  Carlo  Quinto. 
Quello,  che  fi  fblTe,  non  fo,  né  è  ben  chiaro;,  né  alcuno  prefuma, 
che  naìcefic  da  vild  del  d' Olia  il  non  volere  appiccar  ta  battaglia. 
£  certo  fu,  che  il;  d'Oria,  poiché  ebbe  alla  volteggiatofi  coli'  ar-j^^^^ 
mata  tofmo  alla  fera,  come  fiinott^  fi  ritirò  inveno  Santa  Mauraiùv^Miiti 
«ia^joaiuniziA  fiiia&rn^»  fenon^mpiciveiai£.r  i<f  ork 
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Capitani  la  cagione  di  si  brutta,  e    vile  ritirata.   Barbarolla  iii- 
Ibperbito  di  quell'azione)  feguicò  calla  fua  armata  a  PaeCa  Ifola 
Jontatia  da  Corfù  dodici  miglia  >  e  quivi  tana  riroluzione  dt  com- 
battere ,  mentre  che  i  nolhì  coafuitavano  di  venire  a  giornata  » 
edi  Veneziani  erano  TìroUiti  dimettere  gli  Spagnuoli  fulle  loro 
navi ,  egli  intanto  fi  ritraiTe  nel  golfo  di  Larta.   Il  d'  Oria  allóra 
per  ricuperar  alquanto  quella  vituperofa  fiiga ,  entrò  con  tutta  1' 
armata  nel  golfo  di  Cattaro  per  efpug'nar  Caftelnuovo  >  dove  era 
0>|fiA»M  il  prefidio  de' Turchi.  C^uivi  battuta  la  terra  ,  e  smontati  li  fol- 
HfiMndil  dati  per  dargli  1'  ailaltoj  s'  arrefero  i  Turchi  falva  la  Libertà.  In 
d  Ori*     qug]  lyQgo  il  d'Oria  vi  melTe  il  prefidio  di  quattromila  Spagnuoli 
vecchi  folto  Francefco  Sarmiento,  di  quegli  tutti,  che  in  Milano, 
«d  in  Sicilia  avevano  commelTo  latrocini,  e  cofe  nefande,  con  gran 
■difpiacere  del  Generale  Veneziano ,  che  gridando  diceva  ,  non  ef- 
fere  attenuti  i  patti  fatti  a'  fuoi  Signori  di  dover  ricevi/re  l' acqui- 
Jlato  per  quella  Repubblica;  Di  che  dolutoli  il  Senato,  e  .^degnato 
grandemente  coli'  Imperadore ,  per  mezzo  di  MelTcr  T.oreiizo  Gritci 
Vhatitiù    figliuolo  del  Doge,  rifece  per  fei  mefi  la  tregua  col  Turco ,  ed  egli 
''''i""."'' volentieri  eli  rtorefe  in  erazia  >  fappiendo ,  die  i  più  di  quel  Sena- 
'ZZt'-  *°  """O  ^  forza  entrati  in  concitargli  contra  la  guerm. 
Idioma-  "O"  fi  rallegrarono  già  troppo  tempo  i  Criiliani  della  pre- 

(B.  ÈdiCaftelnuovo,  perchè  1'  anno  feguente  ÉarbaroiTa  con  novanta 

galèe  venuto  per  racquiftarlo  faceva  grande  sforzo  per  mare  ;  e 
SoHmana  finita  l'ultima  tregua  co'  Veneziani,  aveva  mandata 
Ulainane  Perfiano  con  groifa  gente  nella  Morea  ad  aiTaliar  Malva- 
gia, e  Napoli  di  Romania  poiTeduti  da  quella  Repubblica.  Op- 
'  ^nignò  Barbaroflà  CaAelauovo  per  mare  ,  e  per  terra ,  nel  quale 
afUdio ,  ed  oppugnazione  durando  gii  Spagotudi  vecchi  di  miei 
^«fitUo  conati  virtù,  econgran  fatiche,  alla fine'avevano&t- 
ta  una  mina  dentro  alla  terra ,  acciocché  mentre  che  i  Turchi  ei^ 
iravano  dentro,  datovi  fìioco,  gli  confumalsino  in  quel  modo  di 
■vita:  ma  ite  di  già  in  terra  le  mura  per  gli  fpefM ,  ed  innumaa* 
bili  colpi  dell'artiglierie,  ed  entrati  dentro  i  nimici  per  forzai  U 
mina  non  fece  a  tempo  l'effetto,  anzi  per  l'acqua  piovuta  non 
CajlrhtiiTB  corrìfpondendo  i  fuochi ,  nè  potendo  venire  innanzi  libuttarono 
7ip>rp,  A'  addietro  il  furore,  e  l' incendio  fi  rovclciò  cotitra  quegli  d^ 
7«rihi.  c   terra,  onde  afflitti  in  un  tempo  da  diverfe  calamità  furoiM  tuttt 
"jf"       fagliati  a  pezzi,  e  pochi  ne  furono  fetti  prigioni,  e  poi  mefsi  al 
■J^'J^    remo  ;  di  che  affai  li  rallegrarono  i  Milanefi  ,  e  ftimarona,  che 
il  giudizio  Divino  avelie  kvo  a  quel  tempo  rilèrvata  la  péna 
loro  comme&i  delitti. 

Tornando  ora  a  dire  la  Storia  Fiorentina  :  Poiché  il  Duca 
Cofitno  ebbe  la  repulfa  della  moglie  nella  figliuola  dell' Imperado- 
re,  dubitando,  che  Filippo  Strozzi ,  il  quale  aveva  infiniti  mezzi 
coU'lmperadore,  non  ritornalle  in  fua  grazia,  faceva  ogn'opera 
per  mezzo  d' Averardo  Serriftorl  fuo  Ambafciadore  appreflb  a  Ce- 
lare, che  di  fblTe  dato  nelle  tnani  Ma  rimperadoFe,  che  aveva 
promeUò  al  Papa  di  campargli  la  vita  >  £è      uba  eEa  ^cpIpwola 
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Mti  morte  del  Duca  Ak^ndro ,  non  lafeiavs  iiuendor  altra ,  &  ,Ji^Sa. 
non  che  bir<^iuva  Tapere,  Te  e^t-  era  eoofapevole  di  quel  fìtta  ^ 
Pccqvefta  capitine  ottenne  il  Duca  di  poter  urlo  eliminare  In  fer* 
teiBCa  Ibpra  quefto  puntò,  e  commelTe  a  Ser  Baltiano  BindI  Cut* 
Celliere  degli  Otto  la  cu»  di  qiieflu  negoiìo  alla  prelènta  di  Don 
Giovanni  di  Luna.  Furongli  dunque  dati  alcuni  tratti  di  fune  eonAjy* 
gran  dolore  di  Filippo,  che  di  gemilirsima  complefiione  quali  Che*'**' 
motto  fii  levato  dal  tormento ,  gridando  Don  Giovanni ,  eh'  eraJJ*™ 
[iato  pur  troppo,  e  Filippo  avendo  ftmpre  negato  di  non  faper  di 
ciò  cofa  blcuna ,  né  di  avere  in  tal  congiura  mai  comunicalo  , 
conligli.    Dopo  quello  fu  melTo  ie  mani  addofTa  a  Giuliano  Con- 
dì fuo  (tretio  amicoi  il  quale  fi  ftava  con  feco  per  Intrattenerlo 
il  più  del  tempo  nella  fortezza,  ed  era  da  FJippo  fiato  mandati) 
Innanzi  a  Genova  a  raccomandarli  al  Principe  d'Oria;  Non  li  Tep- 
pe mai  la  cagione'  della  fua  prefa  ,  fi  difle  bene ,  eh'  el  fu  efami- 
nato  colia  tortura,  e  per  Tuo  tcitimonio  formato  nn  procetTo  con- 
tro a  Filippo  I  che  li  mandò  in  Ifpagna  all' Imperadore  i  per  lo 
quale  egli  iìgnificò ,  che  Fdippo  fòlle  i^io  fii  mano  del  Duca  Co> 
fimo.    Quello  Giuliano  lierte  gran  lempo  innanzi  ,  che  ii  fapelTe 
nulla  di  lui,  eiTendo  italo  fatto  pigliare  di  notte,  e  di  poi  fcoper. 
tofi  il  cafo  i  che  era  flato  fatto  prigione,  dopo  un  gran  tempo  fu 
confinato  iti  fortezza,  ed  in  luoghi,  dove  non  gli  poteva  eller  par- 
lato, e  cosi  viiTe  molt*  anni  inlìno  a  tanfo,  die  il  Duca  Cohmo 
gli  (e  poi  grazia  di  ridudi  a  cafa  Tua  in  libenà.    Da  lui,  che  og^l 
vive  in  Firenze ,  non  s'  è  mai  potuta  intendere  la  cagione,  perchè 
egli  font  mello  al  tormento)  ma  la  &ma  è,  eh'  egli  foflè  efami- 
niito,  ucciocchè  per  forza  della  fui»  el  confèflàiTe  d*  aver  lapuio 
dLi  Filippo  Strozzi,  come  egli  era  confcto  ddia  morte  del  Duca 
AlelTandro ,  e  che  Lorenzo  de"  Medid  con  lui  ftveva  comunicaci  Anno  . 
quei  configli.  S' udì  poi  l' anno  MDXXXVIII.  Come  Filippo  daXi"oo»i>t 
kC^Sb  s'era  ammazzatola  pri^one  per  ajuto  d'  una  fpada  "P-ju^jiti. 
po^MaG  alb  pik,  fiatavi  lalciata  a  cafo  da  uno  di  quei,  che  lon^^^^ 
guardavano!  e  di  più  pubblicarono  alcuni  luoi  ferirti  lafdati  inZT 
liir  un  delco ,  che  dicevano  !  &  tD  mi»  io  Jij^e  mfm  a  qiii  •aivtre^ 
■kj^rò  pierh-eì  e  prendo  Dio,  che  gli  penlonaOe ,  diceva  ancoi 
.  S  iù  nou  mrw  perdona ,  maiida  aìmioua  que/F  anima ,  Je^'  i  yullà  «B 
Come,    Pubbli  coffe  ne  ancóra  un  altro  in  quelta  fentenza  : 
Exoriatur  aliquis  mfirit  tx  oj^vi  ubvr, 
11  fuo  corpo  non  fu  mai  veduto ,  nè  fl  Teppe  mai  in  che  luogo 
^o(lè  fepotto,  e  la  fama  ottenne  nel  volgo,  ch'ei  d.  folle  per  fé  fteSb 
ammazzato,  vedutofi)  ocredufofi  da  lui  di  dovere  ire  in  mano  del 
bo]a  ad  elTer  giufiiziato.   Più  certa  fama  infra  pochi  fu,  che  Filip- 
po fbfle  Itero  fcannato  per  ordine  del  Caltellano ,  o  del  Marche!*; 
dd  Vafio>  che  gli  avevano  promeflo  di  non  darlo  in  mano  dd  - 
Duca»  i  quali  intefa  la  rtfoluztone  dell'  Imperadore ,  che  voleva 
compiacere  il  Duca  Colìmo ,  l' avevano  &tto  fcannare  >  e  ^tio  ire 
fiiora  voce  >  che  da  fe  fleAo  li  Ibite  ammazzato.  Si  dille  ancóra» 
die  qneUe  parole  pubblicate  d*  eHeiti  di  FUippo  «  oano  fiate  Atte 
.       &ar.  W.SaitóifcZt  Qji<l  ^  da 
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,j*!JJJm  da  PierfranecTco  Pratefe  ftam  pedante  del  Duca,  quando  erainmi- 
'  noribus.  Qìreila  cofa,  ch%  Filippo  fi  fòlTe  da  fe  lleiTo  ammanalo, 
tacilfflcnte  credettono  alcuni,  perchè  Filippo  era  apprelTo  di  efsi 
tenuto  empio ,  e  come  uomo,  che  non  credefle  in  Crifto  ;  ondt 
il  popolo'diffe  ,  che  Dio  l' aveva  gaftigato  con  tal  fupplicio  meriia- 
mente,  e  con  efempio  convenitnte  a  unoi  che  s'era  tèmpre mst 
.  fatto  beffe  della  religione;  non  tu  per  quefto,  che  Fihppo  non 

.  aveflè  qualità  rare  j  e  degne  d'un  Cictadinn  molto  illuftre  per  ogni 
qualità  onorata  i  e  nella  ricchezza  fu  Inlo ,  e  fenza  comparazione  di 
JUtkcu  qualfivoglia  uomo  d' Italia  i  perchè  alla  morte  fua  fi  trovò  i  die 
^IWffB    aveva  feudi  trecentomila  di  denari  conlanri,  e  feudi  dugeniomili 
dibeni,  di  gioje,  e  d'entrate  d' uffizj,  onde  appariva  fbrtunatilsi- 
mo,  avendo  ag^unto  una  prole  di  figlinoli  mafchi,  e  femmine  fbiia 
alcun  paragone  di  bellezza,  e  di  deftrezza  d'ingegno,  e  diaccor- 
Kxii  di  giudizio,  benché  innaiui  eh' ei  moriflé.  ne  aveflè  perditi 
due .  Giulio  ,  ed  Aleilàndro,  che  d  morirono  -di  malutta  lo  Ve- 
nezia, e  che  di  poi  fimorllIeVìncrazJod' umori  imlBncotiicL  'li  | 
'  figliuola  fua  Maddalena  rimala  lènza  fpofb,  perdiè  pMolauoij* 
^'alori  non  moti,  ma  fi]  confinato'per  móld  anni  in  fortem  di 
Volterra ,  fii  da'  firacelli  maritata  poi  al  Signor  Flatninio  Odino  à 
"Stabbia  con  diecimila  feudi  di  dote  ;  ed  In  nd  modo  ^be  inlHia- 
mente  fine  Filippo  Stroizi. 

Poiché  il  Duca  Cofimo  fe  Ii>  fu  levato  dinanzi ,  gli  pareva  f 
eflèrrimafto  fenza  fofpeito  de' Cittadini  nella  fua  grandeua,  p(t- 
chè  non  gli  rcilarono  altri  nimiei  fuori  de'  detti  Cardinali ,  che  i 
fuoi  figliuoli,  da  tenerne  conto,  i  quali  Giovani,  ed  in  full' armi 
lì  (limava  ,  che  dovefsino  tolto  dar  tondo  a  quelle  gran  làculri 
Gli  altri  Fiiomfciti  erano  flati  tutti  rimefsi,  ed  una  gran  parte  eia 
ritornata  alla  patria  ,  onde  il  Duca,  che  !^  età  ancor  levato  dinan- 
zi il  Vitello  ,ea  il  CardinalCibo,  che  fi  pani  non  dopo  molto  temp, 
ed  andonne  a  Maffa  con  Giulio  tenuto  figliuolo  del  Duca  AkHan- 
droi  governò  la  Repubblica  con  più  fuo  arbitrio,  ufando  afsai  il 
■    configUo  di  Madonna  Maria  fua  Madre,    che  amiriniflrava  coli' 
pj»^  ri-  autorità  fua  molte  tàceende.  -  RalTettò  il  Duca  innanzi  tratto  Pillo- 
£^tia-  i^i  ftsta  dalle  parli  disfatta,  e  rovinata  da  Niecolajo  Bracciolini, 
rmJiIDt-  che  tolto ,  che  il  Vitello  Idfciò  la  fortezza,  non  fi  fidando  in  quella 
M^eM.  terra  in  ceno  modo  ne  lafciò  la  Titanuide.    Però  il  Duca  riilu- 
cendovi  i  Cancellieri  Itattue  cacciati,  alTettò  quella  terra  in  modo, 
che  tutti  vi  potevano  Itare,  avendo  tolte  loto  l'armi ,  e  Ibprallu^ 
'ta  l'entrate  dello  Spedale  di  San  Jacopo  cagione  principale  ddfc 
loro  contefè,  e  levata  loro  la  Sigopria  del  Palazzo. 

In  Arezzo  fimìirnente  té  ri&re  la  fortezza  in  maggior  dtcì^ 
^""'"!to,  e  qnaG.  ridurre  al  modo,  in  che  ella  era  innanzi  ali*  aiTedio  di 
^''^  Firenze >  perchè  s' era  rifetto  un  piccolo  circuirò  a  tempo  di  P»' 
Clemente,  e  riduflè  quella  Ciiii  fotto  1'  ubbidienza  antica  dé, 
Fiorentini,  come  ella  era  prima.   Chiefe  di  poi  all'  Imperadore, 
rbe  ^  fàceiTe  &re  un  parentado  proponendogli  quello,  che  gli 
cfièrivaFapa  Bado  della  Vittoria  fi»  idpottj  il  qftme  non  piacnne 
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a  CtÉae  ,  né  volte,  che  le  forze  di  due  Princinf  si  vicini  fi  unif- ^^'(Jj^" 
Sino  inlieme  con  quello  vincolo.  Id  quel  cambio  gli  m elTe  in naU' 
Zt  la  Leonora  figliuola  dt  Don  Pietra  Viceré  di  Napoli,  che  fu  ac- 
cettata dal  Duca  Colìmo  diTpofto  in  ogni  colà  ad  cl&re  ollequente 
a' cenni  dell'  Impendore,  bencÙ  11  Guicclardino,  e  Francefco  ^^^^^ 
Vettori  abrìmente  1*  iiuendeflònoi  ed  ive&fno  voluto»  che  ^li  in  tuuxjttii 
màlk  del  Duca  Alel&ndro  li  folTe  mantenuto  bene  amico,  ma  non  c^SmmEi 
fliddito,  nè  vainilodi  Celare;    ^fandòilD^ca  aNapoli  dueAm-2«md' 
bafciadoria  Tjiararla  Luigi  Kidt^f  e  Jacopo  de' Medici,  i  quali ^^'^ 
poi  in  Culle  galèe  dei  Regno  capitanate  da  Don  Ganìa  fratello 
Sella  fpolà,  l'accompagnarono  a  Livorno  del  mere  di  Giugnol'an- 
no  MDXXXiX.    Qitìvi  le  andò  incontro  il  Duca,  e  tutta  la  Cor-  uDsooi: 
le,  e  con  gran  pompa  fu  accompagnata  in  Firen2e,  e  fi  celebra- 
tone le  nozze  con  gran  magnilicenza,  benché  foUe  allóra  una     CttiSU  h 
nitinfinlta  cagion;ita dal  temporale,  e  molto  più  dall' averl'anno.f^'cKf. 
innanzi  il  Duca  datala  tratta  a'  grani,  de' quali  cavò  feudi  cinquan. 
taitiila,  e  feccò  tutti  i  granai  del  Dominio. 

Fu  condotta  in  queir  anno  in  Firenze  la  Noftra  Donna  dell' 
Impruneta,  acciocché  riparalTe  a  tanta  penuria  della  Città  >  ifi"^"''*^* 
quale  non  fi  trovava  grano  a  nelRin  pregio,  e  fu  Ji  tal  qualità, ^^^|^^ 
■ed  in  tanto  pericolo  fi  ridulTe  la  cofa,  che  fi  fe  rifoiu^ione  in  Fi- 
renze di  ferrar  le  porte,  ed  abbandonare  il  refto  drt  Dominio,  e 
di  lafciarlo  in  preda,  perchè  non  fi  trovava,  grano  per  più  che 
per  quinLllci  giorni.  Ma  Dio  certo  miracol  sfarne  me  foccorlè  quel- 
la Terrai  ed  il  Dominio  ,  elTendo  a  tempo  comparfe  a  Livorno, 
e  fuor  d'  ogni  fperanza  dieci  navi  dt  grano  in  un  tratto,  che  di 
lavante  erano  ftaie  difegnateda'Mercantiper  Genova,  e  per  To- 

^  La  dote  della  SpoÈ  furono  &udl  vendcinquemila  coiifellàtt 
dal  Duca,  ed  alTodati  in  Iti  1  (boi  beni  propr)  patrimoniali..  Egli 
certo  (per  dir  qualche  cofa  deTuoi  coHumi)  infra  molta  Aievinù^^l^^ 
aveva  in  fupremo  grado  quella  della  temperanza  t  òn^  fi  diceva  ^ì^jau. 
ancóra  a'  tempi  >  eh'  io  ferivo ,  che  fono  nel  MDLV.  che  il  Duca,  U  Ggein  k. 
poiché  ebbe  la  moglie,  non  mai  conobbe  altra  donna*  ellsndo 
loneUi&imo ,  e  nimico  ancóra  d' ogni  altro  più  brutto  .  vizio  car- 
nale.   Innanzi  che  ^li  avelie  moglie,  la  madre  aveva  tenuto  in      .  . 
«fa  una  tanciuUetta  nata  d'un  oretice,  di  cui  aveva  avuta  Una  fi-  ^ 
^liuola,  che  fi  mori  nella  piccola  infànzia.   Nel  modo  del  Tuo  go- 
verno era  inviolabile^  nelle  efecuzioni  della  giuftizia  ,  ma  non  già 
troppo  rifoluio  ,  però  dava  audienza  poco ,  e  negoziava  per  vi» 
di  fuppliche ,  avendo  tempo  in  tal  modo  a  coniìderar  me  le  col^ 
e  fpedivate  con  molta  ragione.  Nelle  fpefe  era  bene  troppo  largo, 
perchè  oltre  allo  Ilar  fontuofo ,  ed  al  dare  molte  provvilìoni  di- 
hilili,  fi  dilettava  aliai  di  aiui^ie,dì  condotti  d'acque,  di  gioje, 
■t  foprattutto  del  giuoco,  ne' quai  modi  di  vivere  confumava  in- 
iiaita  roba,  ed  era  forzato  lòventc,  oinre  all'entrate  ordinarie,  che 
^arrìva^^o  a  grolTa  fomma  ■  metter  gravezze  flraordinarie  alla 
.Città  i-ed-.al.Daaiiniq,  che  i^gtavamno  pur  troppe  1  fiidditi, 
i  .  Q_q4  si  tóli. 
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efclamando  quei  primi  Dttadtni  favj ,  e  pel  dolore  ,  e  mala  wn- 
tenteiza  etTendo  infra  gli  altri  tutti  morti  in  pochi  anni,  lo  di* 
Ottisbi  co  Francerco  Vecfori  il  primo ,  che  morto  Filippo  Stroizi  nflil 
Émri  M  urd  mai  più  di  cafa  Vivo  ;  di  pot  il  Guicdardino,  che  iagjannatou 
t^^'  d' aver  fetto  un  Principe  Civile  per  dil^ierato  fini  la  vi»  ,  aocotf* 
J^^chi  folle  femai  che  Girolamo  d^li  Albiai  fuo  amicifiimo,  iti 
^  ^"^quella  mabnla  di  prima  moko  le^erì  I'  avelTe  avvelenato  ;  fè* 

Suirsno  nsn  molto  dopo  Ruberto  Acciaioli,  e  Matteo  Strozzi» 
l  modo  che  la  Città  rlmaTe  fènza  configlia  i  ed  il  Campana  Se- 
gretario antico ,  e  pratico  &a  pochi  anni  ancóra  egli  lafciò  <\ae- 
fto  mondo  con  poc?  Ibddisfìdone  ,  come  fl  diOè ,  del  Duca,  per- 
chè avendogli  contraddetto,  eh*  ei  non  defTe  dugeniomila  Tendi  air 
Imperadore,  chienifin  preftanza,  per  noli' aver  compiaciuta  a  ilmil 
domandai  ne  ebbe  dal  Duca  il  mal  grado  >  e  peggiore  dalla  Du- 
cbetCt]  la  quale  (dì  già  morta  Madonna  Maria  Tua  madre)  gover- 
nava in  gran  parte  lo  Srato,  amandola  il  Duca  foprammooo ,  e 
volendo,  ch'ella  folTe partecipe  di  tutti  i  configli  pubblici)  Per  io 
die  1  Cittadini,  che  volevano  mantenerfi  grandi,  erano  forzati  ad 
adularia,  ed  a  portarle  più  onore,  che  al  Duca  flella  Ottaviano 
d^  Medici  Infra  1  Cittadini  grandi  lì  mantenne  in  grazia,  e  fàvo- 
le, per  eSer  lèmpre  accomodato  alle  voglie  dei  Duca,  e  di  piil 
dopmamente  parente  per  aver  per  moglie  una  zia  del  Duca  IbrelU  di 
Madonna  Mariane  figliuola  d' Jacopo  Sviati 
immct,        ApparTa  neU'anno  MDXXXX.  una  Cometa  in  Cielo,  s'udi- 
rono terremoti  grandi;  ed  in  quell'anno  II  Duca ,  non  A  là  da  che 
cagione  mollo,  eccetto  che  da  non  voler  più  abitare  in  cafa. 
che  non  fbiTe  Tua,  ma  conlègnaia  alla  DucheUa  fiata  moglie  del 
Duca  AlelTandro ,  abbandonata  l'antica  caEi  de'  Medici,  fi.ri- 
JiDur^Co-if^e  ad  abitare  nei  Palali»  già  flato  della  Signoria;  perciò  con 
muraglie  furono  rallÈtrate  quelle  ftanae  fabbricate  per  gli 
pjìZj    Signoi^  Civili)  e  piccole,  e  £1  rlmntarono  tutte  le  fianxe  anticbe 
dilli  ^jM.  della  CabeUa  del  Sale ,  delle  Aanze  dt^J^eoni  t  ddia  Mercaniia,  ed 
rù.        Ogni  colà  f:  voltò  fottoro[«ai  scdocchè  1  Duca  in,  quri  Palalo  po* 
telTe  abitare  più  comodamente. 

Allóra  1  Signori  Veneziani ,  ellinido  afttml  da  tnu  mji  &• 
ùMtbi)  i^e,  perchè  dopo  la  preia  diCalMnuovo  Barfaarollà  feneoooclihi' 
ìuait,  fo  il  Golfo  di  Cattaro ,  non  lafdava  entrar  vetrav^lfa  di  BeiToiM 
Torta  In  Veneida ,  fi  condufibno  In  cattivi  termtnii  e  divifi  tra 
loro  per  peftifère  parti,  che  tàvorivano  t^e&l  1  Turco,  e  tpi^ 
l'impenoOR),  non  pigliavano  alcun  panito  utile,  per  la  loro  Re< 
'  pubblica  ;  quando  il  Re  Francerco  per  mezzo  del  Tuo  ArnhaloadoM 
anprelCi  a  Sallmano  ottenne  ,  che  e'  poteHono  avere  dalla  Marea 
alcuni  naviij  carichi  di  veiravadia,  per  acquiltarlèll  amici  con  tal 
benefizio,  ed  egli  incrudelito  d'odio  contro  all'  Imperadore,  che 
nelfabboccamento  d'Acqua  morta  l'aveva  sbefTàto,  folledtava  taià 
i  Principi  d' Alemagna  nlmtcl  di  Ferdinando,  fotto  vag  preiefti  i 
muover  guerra,  e  (edizioni  In  quella  Provvida;  e  di  gii  tutd  1 
Popoli  di  Eìandra  ■*  erano  iUkvad  anuoft  lìwnuueGOQtrodiitib 
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1      fa^àvii  l'Imperadore  fatto  mettere  in  queJla  Provincia  tnolri  da-  uuxtì^ 
;       ^  infulla^Valuca  dei  Sale;  onde  veggendo  egli,  chele  cofeTue  an-C«/sKri-' 
;       davano  in'molta  rovina  ,  ricercò  per  fuoi  Ambafciadori  il  Re  ài^f"  11  Ut 
nttOTO  abboccamento;  però  tu  mandato  in  Ifpagna  il  Memora nsi ^""^^ 
eraoiConrellabile,  acciocché  intefii  la  mente  di  lui,  riferiflè  al  K-e^^T*" 
fttnf  cófiu  Bicomò  il  Memoraud  dalla  Corte  di  CeTare  rifiirèndo 
tfRei  coitie r Imperadore  eradirpofio,  [dac^ndall dlpaffan p<ìr 
Francia  Ib»' alCra  compdgniai;  che  (^alcuni  pochl  neceilati'Mlntk 
(Irl,  e  mettendori  tutto  ndla  ma  fède  j'VolercCHitentarlo  dello  Siaia 
di  Milano  ìif  perdona  di  Moniìgnore  Carlo, Duca  d'Orliens,  al  quale 
prometteva  dar  per  moglie  una  fua  figliuola,  acciocché  il  mondo 
tribolato  tanto  tempo  dalle  loro  dllbordie  aveSe  un  tratto  riporo, 
e  Ti  potelTe  làr  la  guèrra  contro  al  comune  inimico  della  gente 
CrtlUana.  U  Re  ,  che  come  vogltoloro  di.  quello  Stato .  credeva 
tigni  ragionamento,  onde  fé  gli  moflralTc  1'  acqtiiAo  di  lui  «  fàcile 
niente  credette ,  tanto  più,  quanto  il  Gran  Contcftabile  gli  aitètv 
Wò,  l'imperadore  aver  giurato  di  voler  fàr  pace  col  Re,  onde  ag>- 
giunfealRe;  Eller  d'animo,  che  SuaMacfti  raccoglieiri.'flmpera-jjLjjgjj, 
dorè  con  ogni  Torta  d'  amorevo!ez;a ,  e  di  magnificenza,  fenaajy^^ 
{limolarlo  mai  in  quel  palTaggio  ,  e  Tenza  richiederlo  di  cofa  al- al  jtt 
Cuna ,  afpetiando ,  che  da  lui  veniiTe  il  proporre  le  condizioni  dell' '^«'ni*. 
tìccordo,  le  quali  inQeme  avevano  come  ferme  a  bocca,  nelmo- 
So  nel  quale  Milano  veniUe  in  ogni  modo  in  mano  de'  Franzefi. 
nccanfenti  il  Re,  e  di  più  mandò  i  due  fuoi  figliuoli  infino  di  lil 
'da  i  nionti  Pirenei  ad  incontrar  Carlo  Quinto ,  perchè  gli  faCciTono  . 
Compagnia  nel  viaggio.  Nel  qual  mezzo  tempo,  acciocché  meglio 
lì  coprifTono  tutte  P  aHuzie,  ottenne  i'  Imperadore  dal  Re,  che™^^ 
Monfignore  d'  Annibau  Generale  del  Re  in  Piemonte  i  inlìeme  col,^  iXa 
Marchefe  del  Vailo  andaPsino  Ambafciadori  a  Venezia  a  fignifitìre 
a  quel  Senato,  come  i  Re  erano  difpolti  al  tutto  di  ht  pace  ,  edKKKiU. 
*rano  d' accordo ,  ma  che  gli  tonfortavano  a  volere  .con'  loro  en* 
trare  nelle  giufte  difefe  del  nome  CriftianO.  Qiielb  Amtialceria  di    .;  \ 
Signori  tanto  fegnalatii  che  fopraggiugneva  a'veccbi-Ambafciadort'. ^ 
del'uno,  eddi  altro  Prìncipe  Don  Diego  di  Mendozza,  e  Moi^    .ìàw.  . 
fiàaore  Guglielmo  Pelliccerò ,  fé-  reftare  maravigliati  -non  «ttfC  4 
w«he!j»i!^  quanto  oga'akro  Principe  ItalUnó,  lenz' alcuti^libbta 
^mafto  loro  ili  petto  1'  che  quella  moftra'dl  pace  hoii  dOveRt  el&r 
^ei^  '  Arrivarono  eoftoro  a  Venezia,  ed  il  Marcbelè  nelì',ijdietii' 
ia  pubblica  in  prefenza  di  quei  Signori  Gentiluomini ,'  e  di  catti 

8 [t  Ambafciadori  parlò  con  eloquenza  militare  nel  propofto  finfc 
el  confortare  quella  Signoria  a  mantener  la  guerra  co]  Turco  ,  t 
Hi  promettere  comuni  ajuti  per  mare-,  e  per  terra  ;  alle  qliali  pa- 
tole  Motifignore  d"  Aniiibau  "per  la  parte  del  Re  parve,'  che  piut- 
toHo  acconfencifle,  che'dicelte  da  fe  AelTo  nulla  in  con&rmar  quel 
J>ropOfìto:  Onde  i  Signori  Veneziani  divifi  in  qiiel  tempo  fra  loro, 
e  non  altrimenri ,  che  in  un  vaglio  forato  il  grano ,  tenendo  il  loro 


l^retonelto  itomaco  natcoito,  itavano' auDCij  t  da  una  oanua  il- 
boÉe  Go'-plù  confbrtara  a  féiiiur-ta  pace  w1>Tuicd  cól 'da^ì 
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■MBHM.  Malvtgia,  eNipoli,  chieiU  da  lui,  per  ufÈire  di  t»n(a  tnireria,  e 
non  fi  tidare  in  fulle  parole,  e  promeflè  inconftanii  di  due  ambi- 
ziofl,  e  Eillaci  Principi  CriiUani  ;  dall'  alerà  M^lt^r  Marcaniuniu  Con- 
tarinij  e  Francefco  Donati ,  che  fu  poi  Doge,  fiivorendo  l'impcta- 
dorè  tenevan  forre ,  che  non  fi  conchiudeOè  alcuno  accordo, f 
perruadevino  a  fperar  nella  mente  buona  de'  Principi  CriftiaM. 
Venoefl  per  ramo  al  riflretto  co'  duoi  perTona^}  i  qiali  doipiqdai 
delle  condizioni  della  pace  da  &rfi,  a  hm  intra  il  Re>  e  f  Impali 
doie,  sull'altro  fi  rìtrafié,  che  generatici  di  parole,  ed  In  fegitto 
<  come  Sa  lama )  Monlìgiiore  d- AnnUiiu  animò  i  pimi  di  qael  go- 
verno a  &r  pace  col  Tvirco,  It  quale  di  poi  fi  concbiofe.  Pnd- 
fìfi  quei  due  Signori,  e  mandatili  a*  Principi  tre  AmbaIci«lorl  i  due 
V  ReCrlSianig  ed  uno  aSolimano;  a' Re  Crìftianii  perchi  tnten-, 
deSèro  le  condizioni  degli  accordi  infra  loro;  a  Solimano,  perchè 
conchiudelTe  la  nace  con  offerire  a  quel  Principe  cinquecentomilt 
ducati ,  e  fe  cosi  non  fi  poicva ,  con  dargli  quelle  due  terre ,  nw 
fenza  fcoprìre  tal  fegreto  ,  fe  non  in  cnfo  di  necefsità;  'in  quello 
jjjfg^  mezzo  rimperadore  in  polle  arrivò  in  Francia ,  dove  per  nitro  in- 
CbIb  K«  contrito,  ed  alloggiato  a  ufo  di  triontànre  ,  e  d'amico  ftetie  un 
■It^aU.     mefe  in  quel  Regno  con  tmro  piacere  univerfale  de*  popoli  >  ch( 
fperavano  ad  ogni  modo  la  pace ,  che  neifuno  fu  allóra,  che  fmifu- 
ratamente  non  ringraiialic  Dio  di  si  gran  benefizio.    Slavano  i  Re 
'         fempre  inficme,  ed  in  continove  fefte  ,  e  fpaJsi,  ne*  quali  fi  diflè 
avere  fpcfo  il  Re  in  tutto  il  tempo  un  milion  d'oro,  né  mai  volle 
.  il  Re  ragionar  nulla  di  convenzioni,  od  accordi  per  non  macchiar 
la  fama  della  Tua  gran  liberalità ,  colla  quale  gli  aveva  piomelfa  li 
iède,  e  che  pallerebbe  per  lo  fuo  Regno  ficuro,  feguendo  in  dò 
l' oppinione  del  Gran  Conteilabiìe ,  benché  gli  altri  grandi  del  Re- 
gno altrimenti  lo  confl^ialTono ,  e  volefiono  ad  ogni  modo,  cht 
movendo  ^i  air Imperadore  la  pratica  dell'  accordo,  o  lo  con- 
chindellé  in  Francia,  ovvero  ritenefle  quivi  il  Cognato  infino  a 
5'^^JVtanM,  che  gli  avelie  dato  Milano.  '  Dicefi,  die  F Imperadore  en- 
^tm  In  Francia  con  animo  rifoluto  nel!'  uno ,  o  nell'  altro  ufo  ;  d* 
AuBlfc    accordar  dico  col  Re,  fe  il  Re  gli  accennava  di  volere  accordale, 
f  41  ti(H>  volere  oHervare  colà  ragionan  col  Mèmoian^,  in  cifb 
icl»  il  Ke  Uberamente  lo  bIbialIbpaMre  in  Fiandra  La  qital  coiSi 
^be  eSbltOt  parcbè  il  Re  avendo  gioocaio  Con  lieo  da  nu^ualt 
mo .  k  cofa ,  dèh  quale  poco  di  poi  fi  morfe  le  mani,  e  recofif 
in  dilpetto  ilGran  Conteilabiìe,  ed  alloncanollo  per  fempre  poidiOi 
Corte,  mentre  ch'ei  ville;  conciosfucoEichè l'Imperadore  acMin» 
pagnato  dal  Re ,  e  da'  figliuoli  infino  a  Valencìana ,  fe  n'  andò  in 
Fiandra  promettendo  al  Re  ,  fubito  che  foffe  arrivato  Ferdinando 
in  Gante ,  di  dargl'  }1  poflello  di  Milano ,  e  di  concluder  quel  pi- 
'^(''^"'rentado:  Ma  lieto  d'aver  trovato  quel  Re  troppo  credulo,  enttò 
IXffimft-"'"  ^""'^  '"'^^  patria,  che  prima  di  tutte  l'altre  aliata  la  creila  con- 
fii.t^pi'^^^  di  lui  aveva  negato  alla  Reina  Maria  di  dargli  li  tributi  pollilei 
iMimBrit  Qiielta  terra,  che  poteva  mettere  in  arme  ventimila  uomini, e  luo: 
uhMc^  gflmffUfi  ^i^ndcili  contro  di  lui*  ingannati  noQ  *ltfìmcnWi  che  1 


Digiiizedliy  Google 


NONO. 


Re  ,  gli  aperfe  li  porta,  e  lo  ricevette  con  grand"  onori ,  de' quali  ^^"^ 
fìibito  pai)  la  pena;  perchè  l' Imperadore ,  latto  metter  !e  mani 
dolTo  a  nove  de'  capi  della  ribellione  ,  fubito  gli  fe  decapitare,  e  di 
poi  a^iuririvene  altri  venti  colla  medefimipena  fi  vendicò  dell'iii- 
duria.  Ediiicò  poi  una  fortezza  in  quella  Qttà,  e  Tpagliò  i  Cicta- 
«ni  d' arme ,  col  quale  eièmpio  ammonita  tutta  la  Fiandra  diven- 
'V  biouidiiente  ruggeitiG^tnM  idooii  flja  voglia.    Qiie&o  V'i^'^ip^crtmxj 
conniolfav di  gran  Rdigionei  eolgiultizia,  in  quei  tempi  piùùusiwia 
'tàia  mai^tribplava  gUStatiTuDi  d'infinite  gravezze,  perchè  laFian-ft^iiCw- 
irt,  lo  Statp  di  Milano,  il  Hegno  di  Napoli,  la  Sicilia  erano  tal  'jj'-''^^ 
mente  aflamniue  da'Govemtoii  fUoi,  che  colte  gravezze  cavava- Tj^^- 
«o  il  cuore  a'Popoli,  che  non  mai  (ot&  fa  lotelb  in  altri  tempi, 
«lenii  altro  Signore  avere  in  quel  modo  danneggiate  le  fiie  Provin- 
cie. La  fede  olTtrvava  egli  Tempre  colla  mlfura  dell'  utile  Tuo  ,  ed 
.ogni  fuo  afiàre  adoperando  Ipeditamenie  l' inganno ,  quanto  la 
forza ,  ottenne  in  gran  parte  i  Tuoi  defiderj.  Nd  medefimo  mo-  ji  j,^^ 
éa  fi  governava  in  Firenze  il  Principe  Cofimo,  il  quale  dando  e-^ms  mAd 
fenpio  di  fe  di  religione,  di  giulhzia ,  e  di  temperanza  ,  viveva  cmb  k  ■ 
imponendo  Tempre  varie  gravezze. 

{  .  Papa  Paolo  in  quefto  medefimo  tempo  non  volendo  relUr 
ftnza  fama  di  Itruggere  ì  Popoli  della  Chiefa  per  meglio  potere  ag- 
grandire i  fuoi ,  e  per  tener  con  gran  pompa  il  Potiiificaro .  meffe 
m.fu  quello  della  Chìefa  nuove,  ed  inuUtati;  gravciie  in  lid  fal^ 
p9>le  quali  follevati  i  Perugini,  e  cacciato  il  Governatore  fi  "-pirt^ujl 
(ellarono  da  lui  ;  ma  prello  furono  gaillgati  di  quel  delitto ,  pei-iiè,iu,tJ 
die  ù  Papa  folto  Pierluigi  Tuo  figliuolo  >  ed  AlelTandro  Vitelli  ragUT*  i^T'Aif 
aati  diecimila  iunti  melfe  a  facco  tutto  il  paefe ,  e  cingendo  la  tc':-^^''"'- 
n  d'aftèdio,  nella  quale  era  flato  richiamato  Ridolfo  Baglloni  da 
Eirenze  per  difenderla  ,  dopo  pochi  mefi  la  ricevè  a  difcreziooe 
non  lènza  carico  di  Bidolfo>  che  fu  infamaco  d' avere  in  prima  ru- 
balo tutte  l' argenterìe  facrei  e  private,  e  di  poi  forzato  1  Cittadini 
ad  accordare  folto  cobte  di  gftin  beneficio.   11'  Capa  allóra  Imi-AruWj^ 
tando  l' Imperadoré  fé  torte  la  vita  a  td  gentiliiomini ,  died  atfilA 
confini,  e  fpogliats  U  Cittì  d'armi  vi  rizzò  una  fottezzi  nel  luogo 
appunto,  doveerano  le  calè  de*  Bàglionti  le  quali  vi  rellarono 
dentrocol  Palazzo  di  Malatefta,  edificato  in  gran  parte  della  roba  ^ 
àcquiflata ,  o  rubata,  quando  era  a  Firenze.  Dopo  quefU  azione  il 
Ptoa  afpirando  a  grandezze,  con  le^ierì  occafione  molle  guerra  ad      ;  ' 
4Sdmo  Colonna  i  il  quale  già  ne  i  tempi  di  Clemente  eltendoi  e         '  ''H 
ja  per  le,  ed  in  compagnia  degl'Imperiali  intervenuto  al  lacco  di 
Koma>  era  odiato  dal  Papa,  che  con  titolo  di  vendicare  queir  in- 
curia pubblica  cercava,  abballali  quel  Signori  di  Cafa  Colonna  j 
^e  fiavano  in  Tulle  mura  di  Roma  ,  come  itecchi  fu  gli  occhj  a' 
Pontefici,  far  reftare  i  Hioi  parenti  1  primi  Baroni,  e  grandi  (òpra 
tutti  gli  altri;  però  con  eferclto  fatto  Tatto  i  medeiìmi  Capi,  do-  P4llaii\t,^ 
po  un  afiedio  di  due  mefi  Topponato  in  Paliatio  da  ATcanio ,  1'  ^b'^'^'i"!!.^- 
be,a  diicrezìone,  e  rovjnoUo  infino  da  fbndanienti,  infieme  con^j^Saff- 
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KD^sx  figliuolo  ;' E  cosi  sbadata  Cafa' Colonna  (cèdendo  itam 

r  Impcradore  per  non  concitarfelo  nimico  )  aggrandì  la  Maeftì  dei 
poin  mii-  Pontifìcaro  in  quel  verfo.   Infra  quello  Pontefice ,  ed  il  Duca  CO' 
tiitTtPififLvao  non  era  Àato  mai  fmeera  amicizia,  e  per  tal  conto  il  Duca 
fn/s,  (  'I  non  teneva  Tempre  apprelTo  di  lui  Arobarctadore.   Le  cagioni  di 
Dmta/i-  quello  erano  i  fofpetti)  che  aveva  il  Duca,  ch'ei  non  afpiralTe  al 
■■■    fuo  StatO)  veggendolo  imparentaro  coll'Imperadore  ,  e  toltagli  !a 
moglie  rperaia  da  lui;  onde  innanzi  fendo  nata  diJlèrenza  per  con- 
io di  risqitoter  le  decime  polle  dal  Papa  a' Prccii  il  Duca  aveva 
tì^M^fet-  impedito  a'  Tuoi  Commcflarj  1'  efazrone,  e  perciò  il  Papa  aveva 
reomuiiicata  la  Città ,  ma  poi  fi  eompofe  quella  difièrenza ,  aven-' 
do  il  Duca  in  parte  participato  di  quelle  impofizioni.    Qu_ando  il 
Papa  fece  r  imprefa  di  Perngiaj  accollandofl  l'efercito  a' confini) 
il  Duca  armò  le  fuc  ordinanze,  e  fece  CommeQkria  in-Valdidia- 
na ,  non  effcTido  mai  troppo  chiaro  della  Sta  mente.    Pbt  piri 
.  col  tempo  celTati  1  foftiecti  fi  tenne  a  Rotnà.l' Arobalciadotv,  e  Ut 
fono  quei  Principi  adai  amorevolmente. 
péiittdM-       MeUer  Luigi  BaduenJ  Ambafciadore  -  de*  Veneziani  '  at'Tflro» 
in  quel  Qieizo  aveva  accordando  ceduto  a  qoÈl  Signore  Md<^ti)> 
^'"^  è  NapiiU  di  RòmadEd/Ie  oaUi  due  TÈnre  di  ÌA^ 

alla  Repubblica  Voiez^  ttt  'ferzà  a  dari  iieT  accordo  9  pcfche 
mentre  difputando  con  Solliiianoì  e  n'egandb  di  non  avere  il  imii* 
dato  da  poterlo  conchindere' in  quel  modO)  U  SigtiOR  rivdtpfdi 
~  '      villanamente  diffe;.  che'&pevd.'cbe^-àveva'ilmandato  dFdar- 
gliele,  e  per  tal  verfo  mitiacéiatolo.  e  cbnvftitòlo  di  bugia  gli 
vennono  in  mano  ;  benché  da  poi  ritornato  in  Venezia  folle'  po- 
polarmente incolpato,  e  venilTe  in  grande  infamia,  la  quale  poco 
di  poi  gli  ritorno  in  gloria,  quando  fcopertiii  i  traditori ,  e  ma- 
nifeltatori  de'  configli  pubblici  apparì  per  leale,  e  favio,  e  buon 
Cittadino.    Furono  f  traditori  di  quei  fegfeti  Meifer  MalSo  Lioid 
gendliiomo ,  e  CoitandnÒ  Gavazza  Segretario  de'  Capi  de'  Dieci, 
■^i      '  Mefler'  Giovràfi^ancefco  Vallerò  ,  ed  aTtri,  a'  quali  ultimi  fii  dato 
'  '  il  fupplizio  col  capéftrò,  "edi  primi  furano  st;andici,  poichè^en-' 
do  ni^iti  in  Francia.  Fu  per  tal  cónto  allóra  licenziato  f  Ara' 
baftiadofé  del  Re  ,  che  aveva  tenute  ìe  pratiche  tran  qiiei  Gatti' 
OBsmai  oondiil  di  6r  manilMlarc  quei  configli  al  Turco  i  e  Piero  Strozzi, 
^j?*^  édi  ibtelS.  che  abitavano  in  Veilezia',  e  come  uomini  del  Re;  e 
MrMatì.  i^t^i^i  incratRuevano allài  ^oventù,  furono  tlceiiziati  di  quefià 
y  "*  patóà ,  efl^ndofeli  il  Senato  recati  a  fDfpett:.   Perché  Piero  avendo 
acqiiillato  nelT  armi  molta  riputatone  nel  Fiemonce era  flato 
ònoraco  dal  Re  deir  ordine  di  San  Michele.  11  Frior  di  Captn  fno 
fidilo  dalla  Maeftà  medeitma  favorito,  aveva  avute  fei  galèe j 
alle  quali  comatidando  in  compagnia  dell'  altra  armata  del  Rei  s' 
era  procacdatp  nome  di  valente,  e  d'  accorto  nel  meftiero  dd 
rìraStroL-  man.    Fiero,  oltra  di  quello  con  afhizia  militare  avendo  in  fu 
certi  bùrchi  di  Romagna  fatto  falire  alcuni  fpediti  foldact ,  foAo 
tì^Mti  Tpe^é,  di  condurre  vettova^ii  in  Marano,  porto  in  lid  CìpóJt 
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con  prefidiodi  gente  fe  n'era  fttto  padrone  con  Uceazz,  ed  ajuto  u^SS^ 
del  Re  FranceTco.  Per  le  quali  cune  azioni  fatti  grandi,  oltre  alla 
Ticcheiza  loro  propria,  gli  abri  le  ne  tornarono  in  Francia,  e 
Piero  leftato  in  Marano  arpeoava  d' efejutre  quel  tìnto ,  che  dal  Re 
gli  fòllè  Itato  cottimelTo, 

Qui  mi  conviene,  lafcfata  alquanto  la  nollra  Storia,  dire  (bra- 
mariamente  quel  che  fegul  in  Ungheria ,  poiché  l' Imperadore  ar- 
rivato in  Fiandra  non  olTervò  eofa  alcuna  proraella  al  Re,  eccetto 
che  avergli  pel  Granuela  Tuo  Segretario  latto  intendere ,  poiché 
Ferdinando  s'abboccò  con  luii  quefie  cofe.   Erpofe  il  Granuela 
al  Re,  come  l'Imperadore  voleva  far  pace  ,  ed  oQervare  con  che 
la  &de  datali,  ma  datali  coPa  molto  ma^orci  e  quella  era  la 
Fiandra  in  cambia  del  Ducato  di  Milano,  la  quale  eirendo  pafler. 
lìone  maggiore,  e  più  comoda  al  Re.dovria  ancóra  foddisfargli,^"'''^' 
ed  egli  non  turbando  in  tal  modo  In  Stato  di  Milano  ,  cheperve-*^_|^ 
niua  all'  Imperio ,  ed  a  Ferdinando,  non  verrebbe  a  far  cofa  ingra-  latn^- 
ta  al  fratello,  ne  a'Signori  d'Alemagna.   Ringraziollo  il  Re  di  sìiBsiàiùilà 
amorevole,  e  si  magnifica  offerta ,  la  quale  rirpofc  di  non  vokreMilM. 
accettare  per  non  dover  eflère  ftimato  troppo  sfacciato  ,  e  profon- 
tuofo  in  torgli  un  antico  fuo  Stato ,  e  la  patria  fti'fTa ,  nella  quale  ' 
era  nato;  però contentarri  del  buon  ammodi  Cefare,  il  quale  dap-  , 
poiché  non  voleva  turbare  le  ragioni  dell*  Imperio  in  dargli  Milano, 
nè  lui  ancóra  voler  turbare  le  ragicni  umane  in  torgl'  i  fuoi  Stati; 
refterebbe  però  fenza  Milano  arjieitando,  che  Cefare  altra  volta,  o 
mutaffe  voglia,  o  che  la  fortuna  porgelTe  occafionc  da  più  foddis- 
fàrfi.    Rotte  adunque  tutte  le  pratiche  della  pace,  ed  incrudeliti  A^wj rsr- 
gli  animi  d' immortale  odio ,  non  reftò  da  poi 'i  Re,  benché  non'^'f*"- 
rompeffe  manifeUamente  la  tregua  >  finattantochè  e'  gli  concitò/f'' 
coir  occafione  da  narrarli  ,  contra  Solimano  in  Ungheria,  ed  in 
Alemanna  alcuni  de'  primi  Signori  di  quella  Provincia ,  infra  i 

aliali  ra  il  Signor  Guglielmo  di  Cleves,  dilègnato  marito  di  Ma- 
ama  Crifierna  Ihra  moglie  di  ^rancefco  Sfilza ,  che  avendo  - 
ereditato  per  telhmento  dei  Signor  Carlo  di  ^leldres  quello  Stato, 
l'Imperadore  l' ebbe  a  male,  volendo>  eh'  c^lo  riconofoeile  da  lui} 
ma  egli  potato  da*  Franz^i  lo  mantenne  allóra  a  fbo  dilbetta 
QdcSì  Stati  di  Cleves,  edi  Gheidres  erano  anticamente  i  Sicam- 
hr],  ed  [Monapj,  de' quali  laoghEURe  fbvente  ne^fUoibifogni  ca- 
vava buona  fanteria ,  e  fon  detti  ì  Tnlefcbi  della  banda  nera. 

Gli  1*  Imperadore  &ceva  ragunare  la  Dieta  in  Aganoa  per  nOn  r^tSc 
fermarla  poi  in  Vormazia,  nella  quale  lì  aveva  a  ragionare  delle  mf^bim» 
cofedi  Lutero,  perciò  il  Papa  v'aveva  mandato  il  Cardinale  Far-jnCcint- 
nefé,  acciocché  intervenendo  a  quella  Dieta  poteffe  negoziare  le'^ 
colè  importanti  delta  Chiefa.    Ma  l' Imperadore  faceva  pafTare 
molto  lègreiamente  quelle  confulte,  come  quegli,  che  da  una  ban- 
da facenifo  moflra  di  radunarla  per  pubblico  bene  della  Religione, 
dall'  altra  aveva  caro  di  foddia&re  a  popoli  d' Alemàgna  per  con- 
ciliarlèli  amici,  e  non  teneva  conto  di  lalctargli  Aare  nella  loro 
oppinione,  aVvengachè  Oii]aefio  accortoli  il  Ifig/im  Far- 

'      fy)r.Rar.  X£  Sss  nefe  ' 


254  LIBRÒ 

nefe,  fi  ritornò  in  Roma,  lardando  Marcello  Cervini  fuo  Segrei 
appreflb  all'  Imperadore.    Al  qual  Marcello  fu  in  quei  cempo  i 
'    jilCappelIorolTodaPapaPaolo.edf        ■■•    -  ■ 
o  al  Tupremo  grado  del  Ponrificaro. 
Ma  qui  è  bene  recitiir  la  ^erra  Teguita  nell'Ungheria,  mentre 
r  Imperadore  nell' Alemasma  arrendeva  a  quelle  Diere,  le  cagioni 
.     della  quale  furono  quelh'.    Il  Re  Ferdinando,  ed  il  Re  Giovanni 
^^^'dopo  molc!  n  accordo ,  il  quale  dalU  parte  del 

d'A^t,  Re  Giovanni  \mn  con  tonientimento  di  Solimanoi  bencnée'non 
t'IStCh.  avelTe  allòri  mihuo  cucii  i  k'iTeti  di  quell'accordo  ;  furono  in  que. 
dOifkirU.  fta  forma  i  Tt  le  cofe  pofledute,  p  da  quivi  in- 

nanzi nelTuno  ii  nojatTe  pili  ne'  confini  ;  Ferdinando  chiamafle  per 
r  avvenire  Giovanni  Re  d  Ungheria,  fendo  chiamato  da  lui  fino  a 
quel  tempo  Vaivoda  della  Tranfilvanìa,  ed  in  feerrto  fi  tneOè 
nell'accordo,  che  morendo  Giovanni  Tenza  ftirpe,  il  R^o  d'Un. 

Sheria  ricadeflè  al  Re  Ferdinando.    Quella  ultima  parte  fii  nafco- 
a  al  Turco,  la  quale  Girolamu  Lafco  Ambaftiadore  di  Ferdi- 
nando apprefto  di  lui  gli  rivelòi  onde  per  tal  conto  il  Turco  chia- 
.  mh  Giovanni  da'poi  ingrato ,  ed  ebbelo  in  odio,  dal  quale  odia 
cercb  bene  il  Re  Giovanni  fgravarri  per  fijoi  Ambafciadori ,  e  con 
Pmttè)  nuove  condizioiii  and&  condliandofi  quel  ^an  Prìncipe.    Ma  sd^ 
4il  Ut  d'  -gnaiD  eontra  a'Penlinando  più  che  mjì ,  tolfe  per  moglie ,  benché 
foffeaflai  vecchio.  Madama  Ifabella  figliuola  di  Gismondo  Re  di 
aWJbtì  Pollonia.  Di  coftei  ricevette^  egli  un  tigliuolo.  benché  nelle  ulti» 
Pt9„^  ■  me  ore  della  fua  vita,  perchè  egli  tatto  il  parentado,  e  menata  la 
moglie  in  Buda,  fece  guerra  a  Mailato ,  ed  a  Balafio  Tuoi  Gover- 
natori nella  Tranfilvania  ,  perchè  gli  pareva  favorilTono  il  Re  Feo 
dinando ,  ed  in  molte  cofe  gli  FulTono  '  difiibbidienti.   Il  fine  di 
quella  guerra  fu ,  che  Giovanni  in  perfona  ito  ad  affrontare  ìl  Mai- 
lato  ajutato  daFerdinandoi  poiché  l' ebbe  rinchitifo  inForgatz,  flan- 
dofi  egli  a  Sibino  infermò  ,  e  nell'  infermità  avuta  nuova  •  che  la 
Afntwift  Reina  aveva  partorito  mafchio,  per  1'  allegrezza  ito  a  menfa  cogli 
^"^••^'-altri  Signori ,  avendo  alquanto  di fordinato,  fi  mori  Tubito..  benché 
"■f^^per  te&mento  avelTe  lafciato  Tutori  del  bambino  fuccelTore  del 
;^_'^jUJ"keKno  (a  cui  p'ofono  nome  Ste&no)(ia  Giorgio  Vefcovo  di  Va- 
ddEiOia.  ramnO)  e  Pietro  Vicchia  Dopo  la  morte  di  Giovanni  il  corpo 
fiuftin.  faù  fìi  portato  a  feppellirfi  in  Alba  Reale ,  e  con  Mailato  fi  fece 
accordo.   Mandarono  poi  i  Tutori  del  pìccolo  Re  Ambafciadon  a 
Solimano,  e  con  prefenti,  e  danari  rifeciono  convenzioni  feco, 
per  le  quali  Solimano  prelì  la  ditefa  ili  lui  centra  1'  inimicizia  dì 
Ferdinando.    Ferdinando   inttfa  la  morte    di  Giovanni,  man- 
dò Tubilo  il  Salma  a  quella  Reina  per  Ambarciadore  a  confortarla, 
che  contencandoft  pel  figliuolo  della  Provincia  Si^pufiana  voletTe 
mantenere  gU  accordi  fatti  già  tra  lui ,  e  Giovanni ,  nè  fi  voleile 
impacciare  con  un  Principe  barbaro  ,  e  nimico  dui  nome  Criftia- 
no ,  acciocché  mentre  la  diféndelTe  coli'  armi,  non  veniile  in  po- 
delÙ  dilui  con  danno  di  tutto  il  nome  Criftiano.  Ebbe  udienza 
a  gran  p«»  i  AmlnIcÌB<loi«,-  impedito  da  fia  Gioi^,  chc  gw|^ 
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nando  ogni  cofa  faceva  rìrpondere  alla  Reina  tutta  la  mente  fua  ;  t^^r 
onde  il  Salma  partiiori  feiua  conclufione,  poiché  Ferdinanda  aven- 
do in  prima  tentato  per  mezzo  det  X^fca  T  animo  di  SoUmapo, 
s'  ei  voleva  colle  condizióni  medefime  concedn^  quel  Regno, 
paicliè  non  ottenne  >  mode  la  guerra  a  qndla  Reina ,  benché  U 
pia  Ij^Ì  grìdaflotio,  che  egli  Te  ne  doveilè  attenere.   Quello  ifa(taiSri'iA' 
Giorgio ,  di  che  Topra  ho  tàcto  menzione,  nacque  in  Croazia  vi-fr^  Qhr^ 
dno  a' confini  dell  Uneheda,  e  fu  allevato  in  Corte  del  Re  Gio-  ^«^mA. 
vanni,  come  giovane  di  buono  rpirìto,  ed  ateo  alle  lettere  fi  fece '*"™-  - 
Rate,  ma  non  mantenne  la  fede,  ma  urcitofene  ritornò  alla  Cor- 
te, e  pel  n.10  naturale  ing^no  sì  nell'arti  della  pace,  come  della 
guerra  governava  i  fegteti  del  Regno  i  e  maggiormente  dopo  la 
morte  di  Giovanni  fu  egli  folo  Re ,  e  Governatore  di  quel  Princi- 
pato.  Ferdinanda  adunque  ragunato  un  grolTo  efercìto  folto  Lio- 
nardo  Vekiìo  Tcdefco,  pel  Danubio  Io  mandò  a  Strigonia ,  che  lì 
teneva  per  luii  di  quivi  marciando  il  Generale  coli' efercito  a  Vis. 
grido,  dopo  nove  dì  che  l'aveva  battuta ,  lo  prefe  per  forza,  e 
paSaco  il  Danubio  colle  galèe  entrò  in  Pelt,  che  era  Hata  Urcia- 
to  in  abbandono,  e  (ì  condufTe  a  Vaccia ,  la  quale  medefimamente 
efpugnata  ,  ripaliò  di  qui  il  Danubio  in  full' armata  ,  e  pofe  il 
campo  a  Buda,  non  con  animo  d' efpugnarla,  ma  di  tenerle 
no  l'aiTedio;  perciò  alloggiò  1' efercito  all' Acque  calde,  luogo  un  f^!/^^^ 
mi^io  vicino  alh  terra,  U  natura  delle  quali  è  ndrabile,  perchè 
boÙcnda  ,  e  cunfumundo  ciò  che  vi  fi  getta  dentro ,  non  altri- ^juiT-ii^ 
menti,  chi;  i  Lagoni  in  quel  di  Volterra,  vi  &  veggono  pure  le  m. 
nocchie  vivere  Ikure  da  quel  caWa.  lig/Mié.  . 

La  Reina  in  Buda  col  conlìglio  di  fta  Giorgio  francamente 
fi  difendeva,  e  fanifìcaia  dentro  la  terra  mirabilmente  ,  chiamava  * 
glìajuti  vicini  de' San  giacchi.  Intanto  la  Cavalleria  ufcendo  fiiorj 
fcaram  uccia  va  con  iiuei  di  Ferdinando:  Ma  il  Capitan  Veiefiò 
vifta  r  impolsibilità  d  eTpugnar  Buda  fi  ritirò  a  Visgrado  ,  e  pian- 
tate l'artigUeriea  qudla  rocca  la  [wefe  per  forza ,  col  quid  fivore 
fi  conduUe  ad  Alba  Reale,  neUa  qtnle  il  menioi  che  r*  en  a  guar- 
dia, giudicando  ben  fatto  aderire  a  Ferdinando,  ed  all'  Impetadore 
dette  quella  Rocca  a  patti  >  e  vi  ricevette  dentro  il  preiidiQ.  Qjie- 
Ite  cofe  fluirono  in  quella  State ,  nella  quale  avendo  U  -  Vdefia 
melTo  i  prefidj  in  Peft  >  ed  in  tutti  li  luoghi  ricevuti ,  ed  eljnignat^ 
TiduSe  I  efercito  a  Strigonia  alle  fianze^  Intanto  la  Reina  rimafia 
folamente  colla  Città  di  Buda,  fi  raccomandava  a  SolimaDO  per 
mezzo  degli  A.mbafdadori  fuoi ,  a'  quali  Solimano  data  pretta  ri- 
foluzione  commefTe  a  Uih^,  e  Maumette  Sangiacchi  di  Bofsina.Sbinu»  ' 
che  con  tutte  le  forze  ajutaffono  quella  Reina.  Coftoro  benché'™'''^ 
foiTe  il  verno ,  preparata  l' armata  fu  per  la  5ava  andarono  slIaji^S^^ 
volta  di  Buda  ,  ma  il  temporale  dell'  anno  fece  agghiacciare  di  tal 
forti  il  fiume,  che  gU  ajutt  ritardarono  infìno  alla  primavera;  la 
quale  {ópra^unta  paOàto  il  Danubio  coli'  armata  riprefono  Vac- 
ala, e  m  poi  accampatifi  a  Peft,  raeiMre  la  battevano,  ediedala 
&Kca  di  età.  anco  (iwii|^.dairai:ijEUtti>(peKbè  d  fin- 
Sss  X  '  su 
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t  ìJÌSjwit.  '"^  mezzo  trair  una  Città,  e  l'altra)  non  poterono  per- 

ciò ottenerla  ,  onde  palTato  il  iìume  fe  ne  ritornarono  aile  laro 
Provincie,  perchè  di  già  l' Imperadore  di  Fiandra  venuto  a  lU- 
.     tisbona  alla  Dieta,  fi  diceva,  che  metterebbe  in  punto  in  ajuto  di 
n,^^  Ferdinando  un  efercito  grorsilsimo.  FacevaTi  allóra  una  Dieta  a 
Vormazia  ,  nella  quale  intervenendo  pec  l' Imperadore  Monfimo- 
re  Perotto  Granuela ,  e  per  Papa  Paolo  Tommalìr  Cunpqrgla  Ga-  1 
ljutHi£-  dinak.  fu  udito  Lutero,  che  anoirvivo  diEèodeva  la  voce  le. fin  | 
luAlifiii  pazze  oppinionii  dovedduro,  e  (bheroico  ne  iìi- rimandato  eoa 
W^™^    poco  onore  ;  ma  in  cambio  di  lui  forgendo  Filippo  Mintone, 
ed  il  Bucero  con  nome  di  Proteftatiti ,  e  non  di  Luteri,  fi  fk' 
cevano  vìvi  nella  Dieta  di  Ratisbona ,  dove  era  venuto  di  poi 
r  Imperadore.   Ajurava  Filippo  Landgravio  d'  Alàia  i  Proteftanti, 
come  nimico  perpetuo  di  Cafu  d'Anltria,  col  quate  conconevi 
l'umor  popolare  di  tutta  1'  Alcmagna;  Onde  l' Imperadore  ,  die  1 
per  fe  ilelto  era  inchinato  alla  vera  Religione  per  non  G  condor 
quei  Popoli,  de'  quali  aveva  gran  bifogno  per  la  guerra  control  ' 
baIX'  '^''^'ò  predicare  pubblicamente  il  Bucero  con  gran  pt^p- 

"rliiJi-  "^'^'^  '''^i''  Ecclefiaftici.  'Fu  il  fine  allóra  di  quefto  ragionament»  i 
atsrciij!r-i:hene\[a  Dieta  dichiarò  per  ribello  dell' Imperio  il  Signor  Guglid* 
ì<iio«i  E.  mo  Duca  di  Cleves,  e  Gheldtes'fu  giudicato  al  Duca  di  Sivqb 
naiiiK4.  per  dover  elTcr  melTa  in  quedi  Stati  colf  ajuEo  dell'  Alemagna; 
e  quanto  alla  Religione ,  che  depùtadri  tre  dalla  parte  del  Papa 
(infra  i  quali  fu  uno  Meilec  GalparO'  Concarinl  Ourdinale)  e  ne 
dalla  partede'Proteibind,ilconliderallano  diligentemente  tutti  gli 
^^^1!'°"  articoli  pubblicati  da'Proteftaiiti;  ed  in  quello  mezzo  ognuno  ere* 
^    ."""denè  a  Tuo  modo,  infinoattantochè  fra  due  anni  1'  Imperadore 
prometteva,  che  fi  farebbe  ìlConcilio,  Dieeli,  che  il  Comarinocon 
gran  difpiacere  di  Papa  Paolo  allóra  accettò  il  Concilia,  avendola  di 
ciò  pregato,  e  quafi  forzato  l' Imperadore  ;  e  che  di  più,  ei  fofcri- 
veflè  a  tutti  gli  articoli  de'  Protettami,  che  erano  intorno  agli 
abufi  della  Corre  di  Roma,  benché  il  Papa  dirsimulalTe  la  ftia  ma- 
la contenteria  ,  come  quegli,  che  in  parole  moltrava  Ji  voler  tate 
11  Concilio,  ed  in  fomma  tion  fi  voleva  rimettere  in  autorità  al- 
cuna, che  potelTe  difporre  nulla  contro  a  fiia  voglia;  fcbbene 
^che  rimperadore  gli  aveva'  prome(Si,  che.  gli-baftradibe.  qntl 
nome  per  loddis&ref  Tedefcbi,  ma  che  in  &tto  nolb  lalciàoibe 

t^smA^       Mentre  fi  agitavano  le  cofe  della  Religione,' Ferdinando  itii< 
A«aii(,  nimito  perla  pairiìta  de' Turchi  rifece -l'impreTa  cfi  Buda.'  ^kb 
"  -      to  dunque  Guglielmo  Roccandolfe  per  Capitana,  felte  iuum 
gend  le  a^unfe  alle  vecchie,  che  erano-  alle  ftanze  ,  e  cedendo 
il  VeleUo  al?  autorirì  di  Roccandolfb  menarono  f  efbtdto  a  Bada. 
Di  qui  partendomi  dirò  ora,  come,  l' Imperadore  ma  animo 
'    Invitto,  avendo  richiefio  Papa  Paolo  d'  abtxKcamoìto,  &  nevoa- 
ne  in  Italia  con  dodicimila  Tedelchiic  con  difègno,  di  foTim» 
prea  di  Algieri  coir  armata»  mentre  che  Barbarolb  non  ■era  in  | 
uut.'    ampo  a  Toccoirer  quel  RegdOi-lìcondu&c  ■LnGca>  cflendolfato  ' 
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gin»  in  Mìtanoi  e  poi  in  Cenava.  Farmi  che  l' Imperadore  h 
Se  partito  d' Alemagna  ruori  di  tempo ,  cohcio&iacolachè  roen-  "'"'''^ 
tre  Ferdinando  aveva  mandato  T  dèrdto  iBuda,  e  che  !^  intende-  - 
vaSohmano  in  perfana  venire  a  dlftnderlai  non  era^^dicato 
note  deir Imperadore  il  panirfi,  elarcìare  il  fratello  in  tanti  travagli,  ' 
ed  occuparli  in  una  nuova  guerra  lontana  molto  da  quella,  percib 
Landgmvioin un  convicoironicamente  parlando  di  lui  diceva-.  Che^^^^ 
t^l  era  un  (brtìlsimo  Imperadore,  da  poiché  fpreizato  il  Turco,  che iMà/ft^  ' 
veriivaìdi^hintarglii  Tuoi  Kegnii  tentava  una  nuuva  guerra  in  Af  (twrjQ- 
frica,  acciocché  la  (ui  Cafa  in  un  tempo  fleilo  acquiiliall'e  due  graiijSn. 
trionti.  Ma  (loiclié  in  Genova  fu  udita  la  rotta  de' luoi  a  Buda,  il  Mar- 
cheftdel  Valto,  egli  altri  Signori  d'Italia  lo  confonarano  a  fopralTe- 
der  quivi  pei-  non  parere  di  fuggirli  vilmente,  e  di  lafciare  in  ahhan* 
dono  gli  Stati  di  Fiirdinando,  e  la  Cridìanltì ,  tanto  pìil,  quanto  in 

Siei  giorni  feguita  la  prefa  d'Antonio  Rincone,  e  di  CeweFrego- 
Ambalcladori  del  Re,  che  andavano  3  Solimano,  pareva  ,  che 
foSe  rotta  la  tregua,  e  fi  dubitava,  che  per  tale  ocrafione  11  Re  non 
aveQè  a  muover  la  guerra  di  Lombardia.  Antonio  Rincone  di  nazìo- Aiii^iiii' 
ne  Spagnuolo,  mnlt'anni  enfiato  Ambalbiadore  del  Re  apprelTo  ^'^^S' 
Turco,  e  tornato  in  Prandi  allóra  era  in  comp^nia  di  Cefare  Vte.'^f^ 
gofa  mandato  a  Solimano.  Coltoro  (bel)  Il  Mtmfenifo,  quando  furo- 
no aTurìno  fletterò  dubbj  del  viaggio  da  doverft  tener  da  loroi  pa- 
reva al  Signor  Cefare  di  dover  ritornar  per  f  alpi  de'  Grigtoni,  e  cosi 
per  quel  viagi^io  difficile  condurli  3  Venezia.    Al  Rincone,  che  era 
gralTo,  e  non  fano,  pareva  d'andar  pel  fiume ,  e  condurfi  nella  Marca 
Trevirana  confidando  nell'  antica  tregua  co!  Re  ;  onde  fcoperti  in 
un  burchio  furono  prefi ,  fenza  mai  fapcrfi  veramente  da  chi, 
dovo ,  né  quello ,  che  foile  di  loro.   Ebbe  carico  il  Marchefe  del 
Valto  d'avergli  latti  pigliare)  di  avergli  rattenuti,  e  d' avergli  morti, 
e  per  tal  verfo  di  aver  rotta  la  tregua  fra  quei  due  Principi  ;  ma 
(di  di  db  fcu&ndofi,  sfidò  a  lingolar  battaglia  per  pubblici  cartelli 
aiiuiaue  l'infunava  di  tal  i^rto. 

Vaine  di  poi  FapaPaoloin  Lucca  partitoli  diRomaa  raezzaSta-/r  P'/'  w 
teafcHTza  d^Medici,  e  della  Corte,  che  lo  fconfortavano  a  pigliar'f*"/" 
quel  difagio,  e  metterli  in  quel  pericolo.   Q^lvi  abbaccatiC  >tdìeme^|^|?* 
quei  Mncipi  r^^artuio  dd  Cotidlio  fìituro,  ed  ù  Papa  fconfbr-     ^  ' 
cando  io  'mperuore  a  far  qneDa  guem  pericololà*,  niente  potette' 
«tenere  contro  alTofflinata  voglia  ai  lui)  che  era  dì  levar  quel  nido-  ' 
a  Barbarollai  col  tguale  danneggiava  la  Spagna ,  e  la  Majorìca,  e  la 
Uinorica,  ed  impediva  la  navigazione  a  tutti  i  Mercanti.  Andò 
Duca  Cofimo a  vifitarlo  a  Lucca,  e  quivi  eiTendo  ancóra  pel  tne--^'-'*'' 
defimo  uflicio  il  Duca  di  Ferrara  Don  Ercole  nacque ,  che  andando 
a  rpaffo  il  Duca  noAro  gli  concelTe  l' onor  della  mano;  per  la  qualci^mw 
dimoftrazione  quel  Duca  da  poi  valendo,  che  il  Tuo  Ambardadore'r<'/I}«M 
in  Roma  aveffeil  grado  fopra  quello  di Cofimo,  vi  (il  una  lunga  Ucft-^^*''' 
la  quale  non  fo,fe  ancor  oggi  è  decifa,  di  chi  debba  avere  la  prefe-^"f  ■ 
deqza,la  quale  Tempre  è  Ima  de'Fìorentint  ne* paQàti  tèmpii  N£  y<fumtUBH 
Q^en^abiti^ebr^mbianrandvcfilK)  enelKainiars  deU'btpera-xA 
■  ~attr.Fiv.Sq^B.J^.^  .  ttt  don 
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dorè  in  quel  tèmpo',  recando'  il  co&ume  fnó  iilàtoiRninit  per  mtd  I 
jfifra  di  '"^S^   Portavain  doflb  una  cappa  di  panno  nero  accotonato!  Dti 
i^ÌMQrlB       lìtnìle  Ceaz'  alcun  fbrnlmento,  ed  in  capo  un  cap  peli  uccio  di  tei-  j 
K  tro.e  Atvali  in  gamba  ;  col  quale  àbito  veClito  rendt^va  ragione,  ìiiU 

varAmbafcerie,  e  rapprefentava  la  perfona  del  maggiore  imperado-  I 
re,  che  dopo  gli  antichi  tblTe  mai  Aito,  coprendo  con  queu*  abita 
ftmplicilsimD  un'  ambizione  ancor  magpore  di  quella  di  Ottaviano 
Triumviro  in  primi,  e  poi  Monarca  del  Monda' 

K,accandoiro  intanto  arrivato  a  Buda  la  batcì  per  [dù  giorni,  ( 
'    ,&cendovi  mine,  edurandnvi  entri  gli  apparati  di  guerra,  non  minai 
ancóraditrattatoper  vincer  l' ìmprejai  ma  riufcì  ogni  ditèeno  vano  i 
per  la  virtù  di  Ira  Gioi^io,  il  quale  dando  fperanza  agli  a^tii,  m.  \ 
che  Topportalslno  la  fame  i  e  gl'  incomodi  d'  un  Terribile  ailedicii 
«gli  colle  preparazioni  da  difender  la  terra  Tempre  vigilannrsimo,  e 
preftifsinio  ad  ogni  negozio  non  lafciava  ofiìziOi  nè  di  Ibldato,  ne  di 
Capitano,  nè  (quel  che  è  più)  di  religiolb,  e  di  facerdote,  la  qual  fi- 
muiazione^li  (àpeva  ulàrca  luogo ,  e  a  tempo  maravigliolamentc 
Ma  Solimano  avvilàco  del  Kitto,  li  rilbIvECte  con  ogni  sforzo  d'ajurar 
^J™"^    quella  Rema  dirafi  alU  Tua  fede  :  pi:rò  mandato  Sohmano  Albimfi 
mmcMai         l^iarbeci  nella  Città  ih  lìabhilonia  ,  acciocché  da  quella  pine 
«JiuEt,     riteneffe  Tacmas  da  oifundergli  le  liie  t'rovineie,  mando  di  poi  in 
Ungheria  Maumeito  Bafsà,  perché  in  tempo  pnrgeiTe  ajuto  a'  Budefi, 
ed  egli  in  perTona  con  un  altro  efercilo  feguito  in  Andrinopoli,  aven- 
do reco  Rollane  fuo  genero  nuovamente  Tatto  BaTcià  Maumerto 
s'accollò  coli' eTereito  a  Buda,  innanzi  alla  cui  veputa  [a  configliito 
RoccandolTo  a  ritirar  l' erercito  in  Strigonia^  e  a  non  voler  tentare 
contro  a  sì  gran  forza  l' armi  Ctìlliane;  Ma  egli  per  fatai  di^ruii 
nàn  volendo  acconfèntire  a  quei  buoni  coaGgli,  fi  itielle  in  animo  1 
d'a^etiarali,  e  di  &r  )a  giornata.   Aveva  fnna,  e  P  altra  parteT 
armata  Jiel  Danubio,  e  quella  diMaumettO  avéva  occapau  rUblt  ' 
Cepelii,  che'gin  per  laidezza,  e  per  hin^hezia miglia  quuant» 
ScvamncdavaQ  ogni  giorno  nel  fianie,edmteic3, e  lìcoiiorceKii 
clie  nd  campo  di  Ferdinando  era  indebolitala  virtù  >  mancando  ogni 
^         '  tinireicamenco  di  vettovaglie ,  e  di  denari  :  onde  avvertiti  li  Tu^ 
chi  del  difordine  afTaltarono  di  notte  gli  alloggiamenti ,  e  pel  fiume 
iìmìlmente  attaccarono  il  fatto  d'arme,  avendo  fra  Giorno  nel 
buono  delb  norie  fatto  accendere  certi  monti  di  Ararne  altilsimi» 
yimii'df  (he  fecero  rifplendere  come  dì  giorno.  '  Fu  ne*  primi  allalti  ferito 
3?**  "2r  B-o«3'"l'>l''<*j  'l*'  1"^'^  incomodo,  oltre  alla  forza  de'  Giannizzeri. 

òhe  penetrarono  per  forza  negli  alloggiamenti  >  fti. data  una  rotti 
^iSnniliL    Criitiani  granaifsima ,  ed  in  terra ,  ed  in  fiume  ;  perchè  corn- 
battendofi  in  ogni  luogo,  l' armata  de' Criitiani  venne  tutta  in  pO' 
teie  de*  Turchi  ■  e  gli  alloggiamenti  furono  eTpugnati ,  e  col  Imede- 
fimò impelo  fu  pillà  Peli  per  fòrza,  ne"  quali  tutti  fitti  d'  arma 
morirono  meglio,  che  ventimila  CrilUanii  e  tanti  ne  furon  fitti  prt* 
giani,  trentafei  pezzi  d'artiglieria,  e  più  di  cento  llendantt 
coninfinite  robe  vennero  per.  tal  vittoria. in  po- 
tere      niinV^  TnrdiL  ' 

-Fmdtim»  mn.^  sua, 
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Eli' anno  del  Signore  MDXXXXf.  1"  Tmpemfarft"  ' 
bcnchc  udita  la  crudele  Ibage  de'  Tuo]  fint  ì> 
Buda,  conaminupiù  oltinato,  che  fkvìq 
ad  ogni  modo  far  1*  itnprelk  d*  Algierì>  Però,  ' 
rifolutoC  in  Lucca  col  Papa  del  Concìlio,  e  leu- 
tenziata  una  lite  in&a'l  Duca Cofitno.f^miaTin 
tetnpo  per  cagione  della  dote  della  MaigheriM- 
fua  hgliuola,  clie  il  Duca  fbUe  tenuto  a  pagare  ' 
al  fapaper  tal  conto  fìonni  centottantatnila,  fe  voleva  liberare  i  be< 
ni  antichi  della  Cafa  de'  Medici .  e  dopo  quello  sbrigatofi  da  tutti 
Oril>«f  Jl  ^'  o^t)"?^     potrò  di  Luni  per  imbarcarfi  con  ciò* 

ofntfB  quanta  galee,  e  trentamila     Spagnuoli ,  e  Tedefcbì,  avendo  da- 
firFIffT^ta  ordine  aglialtri  Capitani,  che  piepanisino  le  luvi  da  condurre 
'  illuni.  ì  ^cavalli ,  r  artiglieria ,  e  le  vettovaglie ,  e  ftersino  in  punto,  e  cfae 
Do*  Ferrante  di  Sicilia  lì  moveile  in  un  tempo  m«de(ìnio  colla 
tànteria  Spagnuola  ,  ed  Icalima.    Il  l^jpa  àdunque  avendo  bene- 
detta r  armata ,  e  dato  in  compagnia  dell'  Imperadore  Ottavio  filo 
nipote  per  incominciare  la  primi  milizia,  dette  in  tal  modo  la  Fe- 
de a  Cefare  di  mantenerfeli  amico ,  e  di  dover  &r  quivi  opera,  che 
il  Re  Francefco  in  quel  tempo  non  romperà  la  tregua  ;  perchè  feb- 
bene  l' Ambafciadore  del  Re  auivi  in  Lucca  s'  era  doluto  delia  pre- 
(ài,  e  della  morte  de' Tuoi  Amoardidori,  l' Imperadore  aveva  rirpt>- 
llo  di  non  faperne  niente,  e  prumelTo  con  giutamento  dinanzi  al 
Pap^di  dover  vendicarla  ,  quando  gli  itilFono  mollri  i  rei.  Par- 
BfÉftth  tilsi  iifcA.  IL  Papa,  e  per  le  montagne  di  Piftoja  condottofi  a  Bo- 
"™*^logna,  le  ne  tornòaRoma  fenza  aver  dato  denari  all' Imperadore, 
**        benché  ne  l' avettè  richìefto,  al  contrario  del  noftro  Duca,  che  fe- 
condo Il  làmi,  ^  prsSù  fiorini  centomila  in  contanti  per  ^raii- 
ficarrela  ptù>  ed  acciocchì  più  &cilmente  ^aprifle  la  via  per  qvd 
dono  a  riavere  k  fbrtem  di  Flrav^»  e  di  Livorno»  che  eni» 
«  fiu  podeltiu 

Pulita  rimpeiadore  con  buon  vento  del  meb  di  Novèmbre 
■riiviiinCDrficii  e  flirìè  nd  PòRó  SixaeàBmo,'  cUatiiatò  oggi  fl 
PortO'  di  Boni&zio,  poOo  neir  UbU  ibpra  il  Golfo  di'  Sardegini 
t|iiliMÌi. partito  anivòail'  acque  Liipfitiret  e  di  ptri  a  Maurici  a& 
Botti)  Haoiw,  con  detto  diM^oneCarragttielè,  eOèndovilì- con- 
dotto ^er  fbtnina,  volendo  diritto  arrivare  a  Minorici ,  dove  andò, 
poiché  per  gli  venti  gli  fu  conceOb.  Quivi  trovò  Don  Ferrante 
aiTivato  colla  &nteria  Italiana  >  e  Spagnuola  fu  cencinquanta  navi 
grolTe,  al  quale  feguiva  dietro  Don  Ugo  di  Mendozza  coli'  innati 
M  diSpagna  carica  d'artiglieria,  e  dì  vettovaglia,  che  non  era  anc6n 
un        arrivato.   Di  quivi  confortato  dal  Prìncipe  d' Oria  in  due  giorni  li 
t{iainf0t-  condulTe  in  Algieri  fedii  antica  d' luba,  e  chiamata  poi  GiulfaCe- 
N^^irt.  farei.   Quando  1' armati  diSpagoiirrivò  a  Capo  Cafdno, ^le- 
gno colf  iriìglieriid'efler  molto  vfdni}  r  Imperadore  allegro,  aven> 
do  &tto  tbanan  alla  piig^  le  finterie^  e  polli  gli  allo^ittneni^ 
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mandè  3  riconoÈere  ìa  terra ,  avendo  prima'  per  trombetta  fatta  u^^SSa. 
chiederla  ad  Alan  Agà  Luogotenente  di  BarbaroSà,  il  quale  nato  in 
Sardigna,  e  Cndiano  rinnegato,  e  Itato  caftrato  da  lui  era  Tuo 
favorito  per  cagione  di  brutti  fervtzj,  Coftui  con  prefidio  d'  ot- 
tocento cavalli  Arabi,  e  di  altrettanti  fanti  fra  Turchi  >  e  Mori 
nella  terra  ,  rpreziandò  dalle  mura  I'  Imperadore  gli  fece  in- 
tendere, che  r  apprelMe,  s'ei  voleva  entrar  dentro,  e  confidan- 
doG.  ne'  Tuoi  prefidi ,  ed  in  quegli  degli  Arabi  paefani ,  che  d'ogn' 
tntomo  volando'con  quei  lor  cavallucci  apparivano  fopra  i  monti, 
avsva  ancóra  non  minor  fidanza  in  un  vaticinio  d'una  vecchia 
Janstatiice ,  la  quale  avendo  molte  altre  cofe  vere  pronunziato) 
mnnava  ancóra,  che  l' Imperadore  de'  Criltiani  in  quelle  Z^^^j^,,^^. 
Ocebbe rovinato >  e  oerdente.   Comandò  per  tanto'Don  Ferrante>^iMiF 

.  ^  aveva- il  carico  oella  guerra j  alle  fanterie  Italiane,  die  fcara-nrr». 
annfn-iamlrt  corIì  Arabi,  e  co* Mori,  che  erano  nfciii  foora ,  s*  at* 
mEca&ino'coiilorO',  e  vede&ino,  Ce  net  ritirarft  potelTono  cosi  aU 
la  liielbolata  entrar  denti\>}  auando  appiccata  una  grolla  battaglia, 
dopo  molte  ore  avendo  combattuto ,  i  Moti  fi  ritraflono ,  ed  in 
quello  mezzo  comprendo  tuttavia  l'armata  di  Spagna  carica  della 
vettovaglia  s'appreQàva  alla  Ibiaggia  ,  cominciando  già  il  mare 
per  gli  venti  contrari  a  gonfiare  alquanto  >  la  qual  tempelU ,  e 
liitia  rinforzando  per  la  pioggia,  e  pel  mal  temporale,  che  d'ogn* 
intorno  fi  metteva,  fe,  che  I  armata  perquotendofi  infìeme  non 
poteva  metter  fiiori  la  tànteria  fu  battelli ,  ni  fpedir  coSa  alcuna 
utile aqnell'  imprefa.  Alan  Agà  confiderato U difordine,  coli' ajuto 
degli  Arabi,  che  fopraggi ungevano,  e  calavano  da'  monti,  ufcL 
tùori  in  baiia|lia,  e  fpintauna  parre  de'  fuoialla  riva ,  non  lafcia' 
va  Icaiicare  ne  vettovaglia  ,  nè  gli  uomini    Le  compagnie  Spa- 
gnuole  ,  ed  Italiane  intanto  in  ordinanza  foccotrevano  ^  afflitti, 
e  tacendo  impeto  contro  a*  Mori  combattevano  animofamente. 
Ma  il  temporale  coperto  di  pioggia  rovinofa,  e  con  afprifsimi 
venti  imTiediva  a'  Capitani ,  ed  a'  faldati  ogni  officio  da  coman- 
dare! e  da  efeguire,  e  di  già  fi  vedevano  per  tutto  il  mare  le  navi  . 
fiacaflatc,  e  diftnitte,  e  meflè  infondo  dalia  tempefta  con  tanta,^™ 
mirerabile  calamità,  che  non  mai  forlè  s' intefe  una  cosi  miferabilef  «nwn 
disgrazia  in  fu  gli  occh]  d' un  Principe  grande,  e  itato  più  volte  vit-elil'Airtr^- 
toriofo,  nella  quale  disdetta  egli,  certo  con  animo  invitto,  efbpra'''"- 
tutti  gli  altri  ammofo,  con  gran  rifcbio  della  Tua  vita,  ara  coih< 
batteva,  ed  ora  riconfbitavat  ed  inanitiuva  i  fnoi ,  i  quali  cla- 
mava anco  per  nome ,  molbando  in  ogni  li»  aSàre  virtù  grande, 
ed  eroica  >  e  da  Impendore  meritamente  d' clérdtl  >  e  di  oioM 
RegnL   Vìnte  il  Odo  finalnleiite:  ogni  vsloie  de'Crifliani,  di  ToT' 
te  che  l' ImperadoiC)  poiché  minore  fa  tMm^lia  ebbe  Ibflehuto 

'  aa  gran  Sma  nimica,  lì  ritirò  alloggUmenti  con  tutte  le 
genti,  ifeuardando. di  quivi  nn'  cmtdi&iino  Tpettacolo  della  Tua 
iTRiaia,  ^  quale  tutta  rotta- fi  di^wrfb  per  gli  liti  di  quella  Cofta 
AfiHcana-fino  a  Cerdtidi  ndh  ^lal' tempefla,  fi  dice  eSère  flda- 
sUe  piàdicenslnqianta-Bavlfliaae.eddver  gettato  in  infre  tiutala 
Sur.Rer.S^ÌÌb.X  Uni  vetto- 
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^^J]!^  vettovaglia ,  ed  armerie;  delle ^ée  quindici  efier  perite,  e  I'  al- 
tre vivateli  t  dopo  tre  giorni  ceiìàta  la  rempelta ,  a  Capo  Matta- 
ÉaSi,  iove'pts  confido  d*  Andrea  d*  Oria,  Ti  ririrò  1'  armata,  il 
qnale  con  animo  crucciato  più  centra  l'Imperadore,  che  contro  al 
uelO)  fi  doleva  delb  iàtal  disgrazia  di  quell'  oftinato  conlìglio. 
Non  mori  nel  combattere  gran  numero  d'uomini,  ma  ii  mare  ne 
inghionlallai,  chefi  dice  arrivaflbno  al  numero  di  femila,  e.  b 
'  &me,  che  poi  fu  granditstma,  efTendofi  perdute  le  vottovagliei  idì- 
flrul!^  una  gran  parte  dì  loro;  di  forte  che  per  1*  uno,  eper  l'al- 
tro cafo  vi  pcrir<uia  più  di  diecimila  perTone ,  e  lì  mangiaronò' 
per  inlìno  a  cavalli,  cominciandoiì  da  quegli  della  carretta  adl'Im- 

Ópnfih  Partifti  l' altro  giorno  per  terra  da  Algierì  f  Imperadore  per 
ibiitAl-  arrivare  all'armata,  e  perfeguitato  Tempre  dalla  Cavalleria  Araba^ 
V"'<-  poiché  fu  camminato  fette  miglia ,  arrivò  ad  un  torrente  detto 
Alcarai.  Q^efto  ingroflàto  dalla  pioggia  non  fi  poteva  guadar^ 
™»w  JJ-  onde  latti  quivi  gli  alloggiamenti  Tempre  combattendo  >  dopo  due 
y*^'!^fii"rni  lo  pailarono  col  Toccorlb  di  travi  ,  e  d'antenne  delle  navi 
KJ^*  affondate,  e  venute  a  riva,  ddle  quali  fceiono  un  ponte,  e  tre 
giorni  di  poi  arrivò  all'  armara ,  e  Ti  fermò  a  Tipara  ,  morendo 
continuamente  Ibldati  di  kme,  e  di  difagìo  ,  in  modo  che  non 
s"  udì  mai  forH;  caTo  cosi  milèrabile,  come  quello  ;  perchè  oltre  a' 
danni  patiti  grandiTsimi  Ano  allóra,  ne  T^uitarono  de^ii  altri  non 
minori,  e  degni  d' eiTer  notati.  Comandò  il  Principe  d' Oria  dopo 
due  giorni,  che  s'imbarcalTe  Tefercito;  ma  le  navi  affondate,  e 
le  galÈe  perdute  non  pativano,  che  e'  Ti  pocelTe  lev:ir  tutto  quanto, 
onde  l'iniperadore  comandò ,  che  tutti  i  cavalli  Tuffano  gettati  in 
mare,  con  d<^lia  infinita  de'Signorl ,  che  veduto  privarli  di  quegli 
ftrumenti  onorati ,  fi  dolevano  doppiamente  della  loro  fortuna  ; 
uè  baflò  quello  rimedio  anc6ra  a  &lvar  ogni  gente,  perché  levardli 
una  nuova  burraDca,  mentre  che  co'tnttelU  fi  conducevano  le 
gend  alle  navi»  una  parte  ne  rimale  in  tetra  pilya  d*  OffA  foccor^ 
u>t  cdiqoegKt  die  fi  partirono  filile  navi,  dove  ftavano  ammon- 
tati infienie  >  due  tàvi  cariche  di  SpagnuoU  iùrono  rifbinie  alk 
pia(g(lat  esbaicati  quivi  per  Ibiza,  aflaltati  da  Afiin^a,  poiiUii 
ebbero  GOiiiblitttito  in  ceicluo  gran  pezzo,  Te  gli  dmono,  e  rurono 
accettati  da  lui  per  ilchiavi.  Un'-aloa  nave  grofTa  fiata  einquarot 
giórni  in  mare,  e  mortivi  di  ftmei  poiché  toccò  la  defiderata  ter^ 
ra,  gli  uomini  rettati  faivi  ellendo  venuti  all'  ultimo  confuttia- 
memo,  non  ebbono  fòrza  di  pigliare  il  cibo  ,  e  fi  morirono  ine> 
fchina  mente. 

Ma  r  Imperadore  falito  filile  galèe ,  e  corteggiato  per  lungo 
fpszio  il  lido  AfFricano  fi  rivolTe  a  Levito ,  e  fi  fùrmò  a  Bugia  det- 
'ta  (b  Tolomeo  Viritata.  Quelh  Città  era  tenuta  dal  preCtJio 
Spagnuolo,  ma  V  era  poclilsima  vettovaglia.  Qiiivi  la  fortuna 
fiata  (èmpre  avverià  preprò  un  poco  di  rinfirefcamento  agli  afBitti, 
perché  una  nave  Genovefe  detta  Fomara,  arrivata  carica  di  vet- 
tavaj^  mentre  voleva  funere  nel  porto,  t  aperiè,  perciò  la  vetto^ 


Digilizedliy  Google 


D  ECIMO.  2«3 

non  andò  tatti  male ,  ma  ben  guada  daì  mare  (a  raccolta ,  J^^£!L 
nel  lira ,  e  mancata  da  qDeUe  gepd  come  per  baona,  e  per  un 
riftoro  de!  dìl^o  •  e  del  mòrbo  attaccato  in  tutti ,  ma  principal- 
mente  nella  gente  Tedelca.    Ucen^  quivi  F  Imperadore  Donofinrtar' 
Ferrante  eoli"  annata  di  Sloilia,  ed  egli  avuto  finalmente  un  poco»" 
di  buon  vento,  fi  volfe  in  Ifpagna,  e  da  Majortca  K  riduITe  purfal-^    "  ' 
vOi  e  non  invilita  d'  animo  in  Cartagsna, 

Nel  qua]  mentre,  che  di  erano  occorfi  in  mare  queili  infr- 
lidlsimi  cafi ,  dopo  !a  crudelrotta  ricevuta  a  Buda,  Solimano,  che 
a  gran  giornate  veniva  per  elTer  prefenie  a  quella  vittoria,  poiché 
ìntefe  il  felice  fiiccelTo  de*  fuoi,  a  beli*  agio  vi  fi  conduiTe.    Quivi ^  a^ù^- 
accampatofi  con  tutto  1'  efercito  fece  incendere  alla  Regina  perjis^à 
gli  fiioi  Ambafdadori  >  che  mandallé  il  bambino  Re  a  vifiiarlo.nùìi^i/^ 
fculkndofi  dì  non  eDère  ito  a  trovar  lei  per  onordet  Tuo  grado,  ed'f'>A<-n- 
ancàra  della  pudicizia  di  Id.  Ella,  benché  malvolentieri,  pur  con-'^?*^"'^' 
fonata  da  fìa  Gioi^  lo  huikUi  fiibito  in  fin:  un  cocchio  dorato^""^ 
con  molti  doni  Preftki  SoUmaao  in  braccioi  e  motteggiato  al^ 
quanto  colla  Balia  lò  fe  badare  a  Selim ,  ed  a  Bajazzeite  Tuoi  fì- 
gUtioli  nati  della  K0I&,  perchè  Mnltaffà  nato  d*  nDaCfKai&,comè 
idKOto  viveva  a  MangieG  nel  governa  della  Soria  Ibtio  quel  no-  • 
me  a  onore ,  potendo  la  K^ITa  per  forza  d' amore ,  e  di  malie  far 
Fdre  Solimano  a  fuo  (ènno,  '  Mentre  che  il  piccolo  Re  ,  ed  i  fijoi 
Governatori  fra  Giorgio,  e  Pietro  Vicchio  erano  dinanzi  a  Soli- 
mano, iCapitani  de' Giannizzeri  alla  rpicciolaca  entrati  in  Buda, 
con  ordine  di  quel  Signore  prefiino  te  porte,  ed  il  palazio,  e  di 
fìibiio  mefsi  bandi  per  parte  del  Signore,  che  i  Cittadini  delsino 
l'armi  s' infignorirono  di  Buda:  alla  qual  nuova  Solimano  entrò 'f^^J'"^  , 
dentro  fenzi  alcun  tumulto,  e  cbiefta  alla  Reina  ìa  fortezza  l'ebbe.  jJ'^^JJ^' 
Rcfele  di  pai  il  piccolo  fàndullo,  e  &ttala  confortare  operò,  eh' 
clk  ufcifTe  di  Buda,  e  fé  n'indaiTe  ad  abitare  a  Lippa  di  la  dal  fìu- 
Tabifco ,  dove  e'  manterrebbe  a  lei  ■  ed  al  picdolo  figliuolo  il 
Regno ,  e  Buda  >  ed  a'  Tuoi  Gtivematori  la  riputazione.   Ottenne  la 
Reina  da  Solimano  molte  grarie  per  mezzo  di  Roibne  (ho  genera 
gnn  favorito  di  quel  Prindpe  ,  a  cui  la  Reina  aveva  poco  innan- 
zi donato  un  vezzo  di  perle  per  la  fija  moglie  di  valuta  ineilima- 
bile.  Per  anello  ,  o  pure  perché  Solimano  così  volclTe  >  contro        '  1 
alia  voglia  ae'  lUoi  Baéà  mantenne  la  Reina,  ed  il  (òo  figliuolo  in 
ìllato .lìenchè  lì  (blTe  infignorito  di  Buda,  e  coftitui  i  Governa.        -  ' 
tori  di  quel  putto  Sangiacchl,  o  vogliamo  dire  Governatori  della 
Tranfilvania  in  nome  del  picdolo  Re  Stefano,   Vennero  dopo  ofm,  r 
quello  a  lui  Ambafdadori  dì  Ferdinando)  e  per  patte  ancóra  deW'f"^^'^ 
Imperadore  a  richiedere  11  Signore'di  pace,  etv^^o,  che  egli^"™^ 
vwflé  coftitnire  Ferdinando  nel  grado,  die  aveva  coftituito  ^j/^.Z^ 
hasAatia  Steiàt».  avendogli  ancóra  qneM  acreoat  tiochilsind  do^g^n.. 
id,  infia  l  tjòall  fii  un  oriu^  d'oro  maGJodo,  fiato  di  Ma^mh 
,  bno  avolo  dt  Ferdinando,  fabbricato  con  tanto  aRiGxloi  (éef  o:» 
«tìnianc6n  avanzava  la  riccbilsìma  inateria,  di' di' e^èni fitto; 
■con. lui  era  tl  iiifefotf dtlki fiiiitteiuò)  it  qadedimoftRiiiito  afiolik 
'  '  Uun  2  mano 
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jjJjlSff  PWioognl  C0&  ali  dette  Comma  piicere,  come  a  delìderora  di 
'  '  quelle  fcUQze  I  e  Benché  barbaro  non  lontano,  dalle  dilciptine.  Fu- 

rono gli  Ambafdadorl  amorevolmente  ricevuti),  e  per.onore  mstsl 
-  a  deiinare  co'Saoglacclii)  nelqual  convito  conobbero  la  tempma- 
^Ztawww  za  TurcHelbai  colla  q^e  elsi  vincitori  del  Moado  trionfando  > 
A'iMi  tavola  beyeva^acqiUi  , e  mangkurona  <f  ima  lòia  vivanda  di  ck 
Orato,*  o  di  fimil'carnanlo  colla  nlneAra  di  xlSa-t  a,  oontbjiaiK 
ifalla  gola  non.  ptwe  ^  nji]ci[d ,  ma  di  quaUivogilia  privato  Cri- 
ftianoi  cbeabbiadafpendere.  Furono  di  poi  Rienad  gli  Ainbffiii- 
(ipri  n^li  alloggiamenti,  e  nel  padiglione  del  Signore  ,  dove'  co- 
~™*"  nóbbero  nell'uDo  la  fontaolkài  e  grandezza  Reale,  enell'alcrolt 
dilciplina  antica  della  cafbamentailone,  e  della  pulitezza,  perche  nel 
campo  dE^.Turchi  fi  afibndano  le  fbUe  per  gettarvi  nini  gli  efcte- 
nienti,  acciocché  dal  pelliléro  odore  non  fi  corrompano  t  co:^i 
quando  nel  campo  d'un  efercito  Crìlliano  dt  fubiio  k  fppcciiia 
"      ammazzai  ed inKCia cia(cuno,  avvengachè  Signore,  o  grande,che 
«li  fia }  onde  pare,  che  non  Tenza  ragione  la  fortuna  fia  favorevole 
a  Turchi ,  dappoiché  elsi  con  parcitù  di  vieto.,  con  oin;rvan2i  di 
fede ,  con  lìleniiio  negli  alloggiamenti ,  e  con  grandifsima  fatica  di 
corpo  efeguircono  gli  uffizj  della  miliiia.    Non  ottennero  altri 
oofa  gllAmbafciadori,  fé  non  che  Ferdinanda  rendendo  laTerri, 
e  fortézza,  che  teneva  del  Regno  d'Ungheria>  avrebbe  col  Signore 
h  tregua  ,  a  la  pace ,  come  i^ù  gli  piacellè ,  altrimenti  arpeitafTe 
-  Solimano  come  nimico.  Non  %ui  più  oltre  per  allóra  Solimano 
a'  danni  dell' Auftrìa,  perchè  di  già  eQendo  il  verno,  che  per  gU 
AliMMii-grolsi fiumi,  e  gran  freddi  impeditce  la  guerra,  fi  ritrallè.in  Tea- 
yf^^  da,  e  diqnivi  con  gran  trionro  in  CofUntinopoli. 
■J**™»'*       fjQn  ini  fla'  qui  imputato  a  prevaricazione ,  fé  avendo  prò- 
poftodl  rdiverele  cofe' di  Firenze  mi  fono  allargalo  non  pule  nel- 
le cofe  d'Italia,  ma  infino  del  Turco.   Per  dire  li  vero  in  quei 
primi  anni  di  Cofimo;  non  fi  fece  colà  alcuna  memorabile  nel!) 
.Città  fuor  di  quelle,  che  da  me  finora  (bno.lbteiiqcconte;  perchi 
il  Signor  Cofimo,  poiché  ebbe. preToil  nome  di  I>uca datof!  tutto 
agi'  Imperiali ,  e  coDgiuntofi  con  matrimonio  Spagnuolo  non  &ce- 
.va  altro,  che iutrattraerfi  per  amico,  e  per  buon  fiiddito.Cpa 
ofmi  M        mHUo  ).deU'  Imperadore.  ^Il  foor  di  qnefti  confidi  voko  1 
BmtOff  0mào,  ìldltenava  molto  di  murar  condotti  cT  acque  i-cT  andate  | 
N»        a  Ijiallb  or.qna  >  «  U  s  Tpendoido  affai  tempo  in  i^goBste  fiippU" 
icbe*  «virfer  Gipc»,  e  rublvere  pinutamente  ogni  piccola  eòà, 
,  ■■     c  d*  Mui  nanna.  Nel  ghux^fi  nloccava  ancor,  molto,  non  tanto 
percbcegji  ne  [^riblle  .piacere,  quanio.pa;  (bddis&uone  delbtno- 
glie ,  che  fuor  di  modo  >  c  (uwdella  confiietudine  donnelca  giuo- 
cava  rovente,  e  grolle  fomme,  e  gli  partoriva  ogn'anoo  un  fi- 
gliuolo. Con  quelli  modi    andava  trattenendo  per  fino  a  tantt^ 
che  fi  riebbe  la  fortezza  per  l' occalione  da  eontarfi  nelb  prefente 
Storiai  ondem'.è  uapodi  raccontare. i [manzi  alcune  cofe  fegniie 
Intra  i  Principi  grandi.  Poiché  l' Imperadore  fi  ritiaf&  in  Upantt 
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Goitimeli'arìoi'e  con  autoritì  inoko  grande,  àcdoccliè  teneflè  il  ^^IJVL 
Papa  (ermo,  e  iacelTe  ogn'ope^  per  Tuo  mezzo,  che  il  Re  non 
rompeffe  la  tregua.    Erano  allóra  i  Senejì  con  quello  Stato ,  che^^-  j.  . 
!     aveva  regnato  dopo  la  cacciata  de'  Ferrucci,  e  dopo  1'  abbalTamento  ^'^^ 
Hi  quei  del  Monte  de'  Nove,  in  molte  querele  infra  di  loro ,  per- 
ciocché Altònfo  Piccolomini  Duca  d' Amalfi  ,  e  Cittadino  Semn: , 
C  Tuddito,  e  fedele  deli'  Imperadore,  il  quale  rifedeva  in  Siena  co- 
me un'  ombra  di  Sua  Maellà ,  aveva  dato  tanto  favore  a  Giulio 
Salvi,  ed  a'  fratelli ,  per  cagione  { come  Ti  difTe)  d' una  loro  forella 
bella,  e  gr^iiofa,  che  eglino  erano  come  Tiranni  di  qiiflla  Cittì, 
.fe  non  che  efsi,  come  adulatori  del  Principe  d'Amalfi  pò  itisi  no  af- 
fai, all'  incontro  il  Duca  di  Amalfi  pfr  mi;zzo  d.  loro  mantene- 
va in  Siena   aveva  pure  alcuna  npurjzione.  Seguivano 

per  tal  cagione  molte  ingiuftiiie  fatte  ora  jn  rapir  1'  altrui,  ora  in 

ammazzare ,  ed  in  ièrire  pariigianameme ,  ed  ora  in  molte  , 

forte  di  difoneftà  ;  le  quali  tutte  querele  venute  agli  opecehi  del  j,  Q^g^i^ 
Granuela,  lo  coilrinfero  ad  ire  in  quella  terra  amrcifsima  fem-,^j-„„;o 
pre  (lata  agi' Imperiali,    per  comporre  in  parte  quei  dilbrdini.Jijjoa!iiS»- 
Raflèftò  egli  adunque  quello  Sraro  in  quello  modo.    Volle,  che"'- 
due  de'Salvi ,  ed  il  Cavaliere  Severino  per  due  anni  iieffono  in 
Milano,  come  in  onefto  confino ,  rimurfe  da  Siena  il  Duca  d'  A- 
malfl,  e  nella  Balia  mefcotò  ancóra  di  quegli  del  Monte  de'  Nove  , 
e  con  un  prefidio  di  trecento  fanti  Spagnuoli ,  lafciaii  in  Siena  fol- 
to un  Capitano,  gli  confortò  ad  ollcrvare  la  giuftizia,  ed  a  vivere 
più  civilmente. 

Mail  ReFrancefco,  ancorché  il  Papa  i^celTe  ogni  sfòrzo  in 
contrario .  non  patendo  foilener  lo  sdegno  della  repul&  di  Milano, 
macchinava  di  conrinuo  nell'animo  nuovi  penlìeri  di  tcibolsTitia 
varj  modi  rimperadorerfingeva  in  ihlia  di  volermantenerelacre- 
gua,  facendo  nondimanco  lener  Tempre  pratiche  di  ribellione  nd- 
le  terre  vicine  del  Flemoi^te  :  Onde  Monlìgnore  di  Langè  fuo  Luo- 
'     BOtenente  in  Italia,  avendo  quali  che  condotto  un  trattato  inAld^ 
\     ìandria,  che  gli  fbflc  data  una  porta,  fcoperto  in  fui  buono  fe  ftar  ■ 
;     più  vigilante  il  Marchefe,  e  più  preparato  di  prefidj;  Conciolsia* 
cofachc  forti  fcendere  quattromila  Tedefchi,  (teflè  di  poi  più  in  or- 
dine, non  foloper'difendecfi,  ma  bifognando  ancóra  per  combat- 
tere gli  nimici.    Tenevano  allóra  in  Piemonte  i  Franzefi  di  luoghi 
'     importanti  Turino,  Mónca  le  fi  ,  Scavigliano,  Pinarolo,  e  Varo: 
Egl' Imperiali  Afti,  Vercelli,  Ulpiano,  Fo{rano,Chieri, Ctùerafco, 
ed  Alba;  Per  occupar  quelli  luoghi  l' unoàll' altro  ^  '^^^'^  GmntKd 
■    'allóra  la  gente  da  ogni  banda,  avendo  i  Franzefi  dato  il  principio Piamuiu. 

di  romper  la  tregua  con  aver  prefo  Chierafco  innanzi ,  che  il 
'■    Marchefe  foITs  ftaro  ordinato  ;  ma  di  poi  avendo  egli  prefid iato 

•  tutto  lo  Stato ,  ed  alToldate  nuove  genti ,  riprefe  bene  dodici  teiere 

*  polfedutè  da'  Franzefi  di  quelle ,  che  erano  di  meno  valore. 

^  '  Mentre  che  cosi  fi  guerreggiava  in  Piemonte,  il  Re  dilhibui 
f  ad  Enrico,  ed  a  Carlo  fuoi  figliuoli  la  cura  di  due  altre' impottan- 
i    tUslme  guerre ,  facendo  muovet  gileita  a  Carlo  dtimo  flie  ^luola 
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A™"  inBoi^ogna,  ead Enrico  il  primo iàcen do  lare  fanterìe 31  .qua dal 
Rodino  per  afTalcarPerpignanoi  benché  egli  lìmulalTe  di  volerle 
jy^^^-làr  calare  in  Italia,   La  guerra  di  Boc|[ogiia  (itccelle  felicemente  > 
FOntjfh  perchf  mentre  che  Monlignore  di  Guiii  vetrnvagliò  Terroana,  rup- 
Mttipgu.  pe  in  una  battaglia  uno  Iqiiadrone  di  Cavalli  Borgognoni  fotta 
l'Adriano  Bevino;  e  Monfignore  d'  Orliens  palTato  coll'efercìto  nel 

E'aefe  di  Luciinburgo,  prelè  Mola  terra  di  quello  Stato,  e  Lucim- 
urgo  >  cheè  pollo  nella  Selva  Ardenna  ,  s'  arrefei  non  vi  efTendo 
provvedimento  alcuno  da  difenderfi  ;  e  Nuofia  fola,  che  volle  di- 
[ènderfi ,  e  refillere ,  battuta  coli'  artiglieria,  e  combattuta  fi  decic 
in  ultimo  a  patti  a  quel  Principe  ,  che  umanifsimamence  fi  ponò 
contra  i  vinti ,  t  riportò  gran  lode  di  quella  Azione  difperata  d'oc- 
tenerfi  dal  Re,  e  da  Monfignore  di  Guifa.  Guglielmo  Duca  di 
Cleves  meniionam  di  fopra,  allàra  era  venuto  in  Francia,  e  fatto 
^  parentado  col  Re  in  una  figliuola  delia  Reina  di  Navarra  forelll 

<lel  KeF^celco,  s'era  di  più  collegato  con  Clillerno  Re  di  Rar 
eia  per  cAèndere  la  Brabanzia ,  e  per  mantenere  il  Ducato  di  Ghel; 
dres  a  dirpeiro  dell' Imperadore.  Aveva  l' Imperadore  Cllfterno  Re 
di  Dacia  condennato.  e  melTo  in  prigione,  e  per  meno  del  Signor 
.  Federigo  Palatino  refi  (leva  alla  guerra  moQà  in  qndle  pntt  ilfi.- 
ne  di  quella  guerre  fu,  che  Martino  Rolfemo  Capitano  di  (pttSx 
ette  fanterie  in  quel  di  Oheidces  S*  inviò  coli'  dèrcito  a  Licr 
ge,  e  di  quivi  prefa  la  via  a  mano  manca  arrivò  alla  Molà,  b 

3 naie  palEos  con  burchi ,  entrò  faccheggiando  tutto  il  paelè  ndta 
latranEÌai  eme&èl  làcco  Rola Cittì  nobilei  ed  antica  con  altre 
di  minor  &ma.  Volendo  poi  mettere  ad  efFètto  il  principal  di- 
fegno,  che  era  d'ire  ad  Anverfa  Ciirà  ricchifsima,  gU  convenne 
palTare  in  prima  aOrfcotto;  quello  è  un  Caftello  vicino  fette  mi- 
glia ad  Anverià,  il  quale  preoccupato  da  RolTemo  innanzi  a  Renaio 
Principe  d'OrangeSi  che  con  gran  furia  era  mandato  djlla  Reina 
Maria  a  foccorrere  Anverfa ,  Io  metteva  in  ferma  fperanza  delia 
vittoria-  Camparvevi  Innanzi  Roilemo,  dove  anc6ra  fra  tre  ore 
Al  Biui'fe  Renato  coli'  eferclio.  Colloro  nella  vicina-  pianura  venuti  a 
f^^^  giornata,  li  dipanarono  in  modo,  che  Renato  rello  fconfittot  e  fal- 
Tonmu  vatod  a  gran  pena  portò  la  nuova  in  Anverià  di  quella  rotta.  Al- 
uaiSt*.  lóra  ^i  Anvemni  sbigottiti  tUrono  quaft  per  arrenderfi'  al  fuperbo 
nlniìco,  che  per  l' Araldo  lece  chieder  la  terra  ;  ma  la  virtù  de' 
Mercanti,  e  d^l' Italiani  malsimamente,  melle  cuore  a'Terrsaza- 
ni,  i  qudi  dinribuitìfi  alla  guardia  di  quella  Terra  ben  fortificata] 
e  munita  d'artiglieria ,  e  di  vettovaglia  follennero  per  più  giorni 
U  furia  i  tanto  che  Rodemo  difperato  d' averla  per  forza ,  e  (come 
fi  dice}  corrotto  con  molti  denari,  fenza  ottenerla  fi  dipani,  ab- 
brudando ,  e  predando  nel  cammino  Lovagno  luogo  di  flud) 
Cunofo  in  quella  Provincia,  e  tutto  quel  paefe  con  danno  infini- 
to di  tutti  quei  Popoli.  Mentre  che  in  tal  modo  fi  faceva  la  guer- 
ra nclb  ricca  Provincia  di  Fiandra,  Enrico  il  Delfino  partito  dì  Ner- 
bona  volTe  l' eferclto  a  Perpignano  pollo  alle  radici  de'  Monti ,  e 
Gttà  Om  de  i  Frojuefi  ab  antìc»,  Qunminò  il  Delfino  letusunent^ 
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nme  qu^Il,  che  avendo  qualche  fègreto  confi^,  arpettava  ajuci,  ^^^J^j^ 
(he  non  vennero  poi  in  quelli  guer»,  tanto  che  i  I^rpignanelì  > 
che  erano  fprovveauti,  e  che  per  b  lunga  pace  non  erano  atti  a 
Éillenere  un  impeto  Tubito ,  e  goliardo,  riprefano  animo:  e  fi  di- 
tèfeno  ne'  primi  a£Gitti  in&mD  a  tanto  >  che  l' Imperadore  avendo 
rpinto  di  tutta  Spagna  ajiiti  fotio  Emando  Duca  d'Alba,  e  d' Ita- 
lia il  Marchere  avendo  mandato  in  Tulle  galie  quattromila  Tedcrchi, 
non  pure  ditefe  PerpiznaDO,  ma  fe  ritirare  i  Franzefi  dopo  tee truiarfijl 
mefi  Clativiintamo.eoattutaloindarna  non  Tenia  vergogna,    foy-Tiinam  tU 
tironfi  in  quella  guerra  valentemente  .Piero  Corfo ,  e  Giovanni  di  Pi'pffuM 
Turino  Colonnelli  del  Re;  ed  in  fjuella  di  Borgogna  Piero  Sttozzi'"'  '"1°* 
aveva  acquillato  gran  fama.    Non  vo' mancare  di  dire,  che  in^"*' 
quella  guerra,  la  quale  defiderava  il  Re  ,  che  (i  cominciafTe  Tcnza 
che  il  nimico  n'aveflè  in  prima  fplato  nulla,  Pandoilb  Stufi  Citta,  pjmloifo 
dina  nollro  Eù  da  loro  melTo  in  prigione  per  fofpetto  ,  di'  ei  non  sru/t  mefi 
aveflè  dato  qualche  avvifo  di  quei  preparamenti  al  Duca  Cofimo  ifi'™" 
che  ne  fi:  avvifato  il  Marchefe  del  Vado,    Era  Pandolfb  ilato  più*''™* 
anni  in  Francia  in  fervizio  di  2rfadama  Caterina  moglie  del  Signor 
beltìnOi  la  quale  jèrviva  nell'  ufficio  di  Coppiere  con  grolla  prov- 
viiìone.  Stettt  molti  anni  rlnchiulò,  e  Tetua  efiere  altrimenti  era- 
minatoi  alla  fine  fìi  libero  ,  con  quelto,  che  urciiTe  fìibito  del 
Regno  di  Francia  ;  e  la  fama  (a,  che  egli  avelie  data  quelT  avvi- 
fa,    Erafi  fermato  il  Re  Fraucelco  a  Mompelieti  ndla  ritirata  di 
Monfignore  il  Dt:lfino,  il  ({uale  raccolto  umanamente  dal  padre  « 
fu  di  più  confonato,  benché  noli  aveUfe  avuta  la  vittoria  a  bena 
(perare ,  recando  il  padre  il  carico  delia  non  conquUbta  imprelà 
alla  fortuna  ,  e  non  alla  Tua  negligenza perch£  nel  vero  il  Ddfina 
aveva  alquanto  di  vecgogna  in  prefenza  di  Carlo  Tuo  tratelloi  fla- 
to vincitore  in  Borgogna  >  e  per  elTere  di  natura  malinconica  al 
contrario  di  lui,  rapportava  malvolentieri  quella  riulcita,  la  quak. 
non  era  per  fin  colpa  fbta  vana,  ma  per  hM  credenza  >  che  aveni- 
jvutoil  Re,  ch'ei  dovefle  vincere. 

Allóra BirbarofTa,  fecondo  gli  avvilì,  e  teprome^  iàtte^itre      '  . 
inefi  avanti  dal  Pollino,  per  parte  di  Solimano  (quefto  Antonio 
Pollino  allevato  di  Monfigiiore  di  Langes,  uomò  d  acuto.ingepio 
dopo  la  morte  di  Rincoue  era  ftato  mandato  Ambafciadore  a  Soli-  - 
mano  con  molti  doni,  non  fi  ufando  altrimenti  parlare  in  prima 
a'  Principi  barbari ,  e  con  lui  convenuto  dell'  ordine  di  tutta  la 
suerra  )  pramelle  t*  armata  al  Re,  quando  ^li  aQàltalTe  per  terra  la 
^agna.    Era  di  nuovo  flato  mandato  il  Pollino  dal  Re  per  l' ar-  g  nt  £ 
mata ,  ed  arrivato  in  Venezia  ,  dove  non  era  ancóra  comparita  l'fl-Alinn- 
Atnbafciadnre  del  Turco,  che  fecondo  i  patti  vi  doveva  comparire,^ 
egli  col  Pelliccerio  parlò  nel  Pregai ,  e  con  molta  eloquenia  rac-  «^«*",» 
contando  l'infolanza,  e  li  tirannide  deU'Imperadore,  fi  sforzava™™'* 
dij  tirar  quella  Repubblica  nell' amicizia  del  Re.   Dimoltrava  e^iamrttj^ 
perriò  r  ambizione  di.  Celare,  il  quale  Sonore  quafi  di  tutta  Ita-ftrk 
fia  diceva  afpirare  alliMonanchiai  e  cantal  protetta ammonendc^ 
fercava  <U  Kilìiadere  tòro  la  niemu  Ma  h  patte  Imperiale  flava 
 ■■■    -  Xxi-a     ■■■   ■  -  'Dffiiu- 
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MMmi  ^  ^""^  dichiarare  altro  aTpettava  l'AmbalHaclore'TttTCOì 

'  che  pai  comparito  non  fonò,  ma  umanamente  pregò  quella  SI-  . 
^  gnoria  a  voler  concorrere  in  quella  guerra,  neiU  quale  egli  aveva 

promrilb  al  Re  h  fua  armata,  ed  ogn' altra  fìia  tbrza,  fe  ftrffe  ' 
flato  birogno.  I  Veneziani  allóra  avvertici,  che  il  Turco  non  co-  , 
^         mandava ,  ma  pr^va ,  giudicarono  fenza  ofl^fa  di  lui  potere  ila-  I 
re  Tenia  anche  offendere  l' Itrperadore,  onde  rirpofono  gratamen-  j 
te  agli  Ambafciadori ,  che  quando  l' armi  fuQbno  fiate  in  edere,  I 
fi  farebbono  rifolutial^r  quello,  che  giudicarono  oneflo,  ed  uti- 
le per  la  laro  Repubblica.  In  quello  maneggio  di  faccende  con- 
fumb  il  Pollino  troppo  tempo ,  conciorsiaché  arrivato  in  Coibn- 
tinopoli  di  mezza  State,  non  pareva  a!  Signor  col  conlìgliode' 
Bafsa,  e  di  DarbaroiTa ,  poter  mandar  ftiori  l'armata  in  favore 
del  Re  t  per  lo  che  il  Pollino  dolendofi  troppo  largamente  dilla 
perfidia  de'  Barbari,  eli  fu  un  giorno  da  i  Bafsì  >  e  da  Barbaroda 
in  un  ragionamento  fttto  a  ftudio  nel  Serraglio,  dove  fi  IHmò,  che 
Solimano  di  nafcofto  intervenifle  a  udire,  parlato  in  fimi!  modo. 
jlìmfrgiaì  Che  i  Franiefi  penfavano  bene  a'  cali  loro ,  ma  non  inllemc  a  qufi 
iCOaiInt'  de'  compagni  ,  perchè  lè  avelTono  melTo  in  configlio  il  ben  co- 
ftau/i.    munc,  non  avrebbono  ftiori  di  tempo  richiefto  il  Signore  di  cofa 
tanto  importarne.    RidulTongU  ancóra  a  memoria  la  guerra  fe- 
gtiita  nella  Morea  ,  quando  Andrea  d*  Oria  prefe  Corone  •  e  di 
poi  Caflel nuovo ,  quando  l'ImperadoreandòaTunilì,  quando  egli 
andò  ad  aHalrare  Algieri ,  ne'  quali  tutti  tempi  il  Re  era  (iaio  a 
vedere  il  giuoco,  fenza  curarC  delle  perdite  diSolimano.  Ultima- 
mente meiTe  in  campo  la  venuta  del  Signore  alla  Vallona,  e  far' 
mata  fua  polla  in  Puglia  a* preghi  del  Re,  quando  per  le  conven- 
zioni doveva  il  Re  venire  in  Italia,  e  che  in  quel  cambio  egli  ave- 
va &ito  accordo  i  però  confortavano  il  Pollino  ad  efler  più  mode' 
Ho  nel  parlare,  e  più  rirpetiofo  nel  richieder  quel  Signore  in  quef 
tempo.   Da  quello  ragionamento  ipaventato  il  Pollino  melTe  grait 
diligenzad' aver  l'udienza  daSolimano»  la  quale  ottenuta  patft 
seiimao    umilmente  a  Solimano  raccomandandogli  '1  Ibo  Re.  Solimano  ^ 
tmMTi  rirpofe  poche  parole,  ma  gli  giurò  d'aver  il  Re  per  fratello,  e  gU 
".^f^l^promeiiè  per  I'  anno  frituro,  che  gli  manderebbe  l'armata  il  dop. 
pio  mag^ore.    Di  qui  adunque  nacque ,  che  il  Re  in  quel  ceni* 
po  privato  di  quel  roccorib  non  ottenne  quel  Tuo  difegno. 
lamiL         In  canti  gruppi  di  guerre,  che  in  un  medelimo  Ccmpof^ui- 
vano,  non  ftaval'Alemagnaquieta,  nè  Ferdinando  j  anzi  dopo 
l'infdice  rotta  avuta  a  Buda,  temendo ,  che  l'anno  avvenire  il 
nimico  vincitore  non  doveffe  alTakare  1'  Aullria ,  fi  riftrinfono  a 
Mto.DiiMNorimbeMO  in  una  Dieta  >  Quivi  li  conchiuft,  che  per  1'  anno 
r*j?^_ nuovo ii  (toveUè  aprire  il  Concilio  a  Trento,  lìccome il  Cardinalt 
^omarini  aveva  accettato  ,  benché  l'Imperadore  avelie  promefift 
lh»Van.  che  e' non  fluirebbe,  e  che  il  Papa  nel  fegreto  l' avelie  avuto  mol- 
to perniale;  Fu  dato  di  poi  il  carico  di  tutta  la  guerra  al  Signor 
Giovaodiino  Marehelè  di  Btandemburgo  in  tal  modo  ,  che  con 
otto  Ct^igliefi  «km  In  quella  Dieta  ds^tfl^  «mmlniftnre  tutte  lè 


Digilizedliy  Google 


DEC'iMO.  Z69 

ficceadc'  .Al  Sgnot'MMn^  Dacsdl  Sàflbnift  fù'da'ro'ilf&ondo' 
Inogo.   Concorre  nell»  guerra  tutta  1"  Akmngna  ,  e  degli  Ungheri 
il  Derono  nobililsimo  (Spitano,  e  gran  Signore  nella  Tninlilvania, 
moilrando  ancóra  fra  Gioi^io  tutore  del  piceolt)  Re  di  concorrervi. 
D'Italia  ilPonictìce  tir  compagno  in  quella  giù  ili  fsim  a  guerra,  man- 
dandovi Alel&ndro  Vitelli  con  tremila  tanti,  e  concorrendo  alla 
Tpeia  dell'armata  Tul  Danubio,   di  cui  era  OipiCano  -Giovuijaó»- - 
po  Medici  Marciiefe  di  Marignano.  Stavi  il  Ke  Feldtiiiado  a  Vièn- 
n»  facendo  le  provvifioni  delle  vettova^e,  di  danari,  e  di  tlftte  ' 
le  altre  cok  da  guerra ,  oServando  l' antica  fua  ufanza  di  non  mài 
intervenire  in  campo,  confìmato  dii*  Baroni',  e  da' Signori  a  quel 
conGglio  per  utilità  pubblica,  e  maggiormente  per  fe  itefTo,  che 
voleva  rimanendo  falvo  poter  vincere  qualche  volta,  e  cambiar 
(òriuna.  inviofei  l'eTercito  (raiicgnato  in  prima  a  Vienna)  pelcanMn»^- 
Danubio  aStrigonia,  e  quivi  di  comun  conlìglio  pattato  il  fiume^  |^li>^M^■ 
^' accamparono  a  Peft,  Itìmandola  più  atta  ad  edere  efpugnata, 
cbe  non  era  Buda,  e  benché  quivi.  ftiiTono  nojati  ailai  dall' atti  glie- "5*^ 
ria  di  Buda,  perchè  elTendo  polta  in  luogo,  che  poteva  battere 
gli  allo^iimeiiti,  nondimaoco  coUe  trincèe  fatte  da  ripararli  s'  ac- 
camparono. Erano  nella  terra  quanromila  Turchi  con  millecin- 
quecento cavalli  fótta  SlgUume  laro  Capitano.    QuelU  Ibvence 
nfcendo  fiiori  la  cavalloia,  impedita  le  vettovaglie,  e  combat,  j.^  . 
aerano  f^efTò,  n^omll  (jombattiineiiti;  e  fcanmiiocie  AteHandro  Vi-^S^f^ 
|eUi<»Ha&ittaialtdÌain  >cquift&gRuidUsii»6  dnote,  di  ni  GxK^T' 
^.per  nn'ìnibolaKa  &tta  da  lai,  neUa  quale  Ambatmido  fittmo 
■mmuzati  cinquecento'  GiannilEerì  >  fu  mamigUoGunente  lodata 
in&a  i  Capitani  Turchi ,  imo  de*  quali  cbleQa  licenn  (àliitindolo 
CiabbtWMUo,  e  tadò  in  regno  della  Tua  vktù. .  Batterono  i  CcìOia-^^j^  > 
ni  la  Città,  edettonleun  tenìbile  allaltoi  dove  refìflendo  i  Tuf^^,^ 
cbi  con  gran  '  virtù  ■  i  naftri  ^  ebbero  a  ritirare  con  perdita  di  più  ^"pgu  M 
di  mille  fìntili  migliori.  Quivi  fi  rcoperfe  la  viltà  de'  Tederchi,per-^. 
che  in  quell'  ailàlto  non  vollono  adoperarfi ,  anzi  non  apparendo 
in  TuUa  folTa,  uè  in  fu  i  ripari,  bencnè  ti  Generale  ancor  elio  Ti 
(blTe  fcollato  dalla  battaglia ,  dettono  perduta  k  Tperanza  di  po- 
terla ePpugnare.  L' eferdto  do|>o  quella  prova  rimbarcato  in  Tu 
la  Nafuide  rìparsò  il  fiume,  e  feguitato  dalla  cavalleria  TurchelcS) 
non  Tenia  qualche  danno  nel  retroguàrdo,  e  con  maggior  yergi> 
gna  fi  riduifono  ne'  paeiì  dell'  Auitria.   O^ivi  licenziaci  li  Capica- 
nit  e  le  genti,  gl' Italiani  da  Villacco  ne  vennero  in  Italia,  e  gli 
altri  alle  cafe  loro,  con  una  notabile  intàmia  del  nome  Criftiaoo, 
die  tre  volte  alla  fila  era  fiato  rotto ,  e  vinto  da'  Turchi  in  quella 
Provincia. 

Papa  Paolo  in  quel  tempo  elelTe  il  Concilio  a  Trento  per 
mantenere  la  fede  data  all'  Imperadore,  non  perchi  avelie  anìflio 
di  conchiudecvi  nulla  a  benefizio  della  Religione,  ma  perchè  non 
mancaodd  alle  Tue  parole  j  voleva  eller  reputato  giufio,  e  Santo 
Pontefice.  Conofceva  ei  bene,  die, le  guerre  In&ai  Ciiàiapi  era- 
oodi.talIbnai.ches'aveva.aEMdiread  alnre.ftccemle,che  a* 
'Sur.n>r.SiffK'B.X,  "ify  Conci- 


C(«idl}ide''ft*tìlaiinalsiniamenH  fatti  in  Alemjfgi*,  doVe  art 
concorreiebboiiQ  Aliaci  Fratizelì  per  dargli  l' ulrima  per&zione,  la 
qual  colà  aveva  celi  carilsima,  e  nutriva  fegretamcnie  l' inimi- 
cizie tra  il  Re,  e  1  Imperadore,  affinchè  la  grandezza  Fontifiale 
non  reftaflè  fiiggetta  all'  Imperadore,  come  manifeftamente  lì  ve- 
deva afoirareper  tal  vecfo  a  sbaOàrla,   L'anno  adunque  MDXUL 
Ayi  ?«e/«del  mele  di  Novembre  mandò  tre  Cardinali  legati  del  Concilio  i 
•f™*"  Trento  per  ordinare  il  luogo ,  e  per  convocare  i  Prelati  di  tutto 
T^^jf:  il  Mondo  a  dirputar  quivi  le  propofizioni  Luterane.   Furono  i 
-  Jhm.     Cardinali  Meflèr  Piecropaolo  Pariglo,  Meffèr  Rinaldo  Polo  In- 
glefe ,  e  di  Cafa  Reale,  e  Mefler  Giovanni  Morone.   QiidU  lii- 
rono  raccertati  con  grand'  onore  in  Trento  da  Crillofano  Madrucci 
Signore,  e  Vefcovo  di  quel  luogo,  e  Cardinale,  il  quale  iatak 
liccio  preLtò  lìberamente  c^ni  Tua  ^ukii  ed  t^l  favore^  Pit- 
fentorsi  al  Concilio  il  Granuela,  nuovametus  venuto  di  Sp^na  pa 
ordine  dell'Imperadore,  acdpodii  rlAdÉttdo  quivi  per  Sua  Maém 
■'■       l^ceJc  te{timanianzai  die  ogi^  uomo  Ti  làrebbe  ricevuto,  e  vi^ 
rt:bbe  ficuro,  .  ■'■'fin 

Si  preparava  in  quel  mnpo  l' Imperadore  di  paSàte  in  lialli 
CffbKn-a  primavera,  perciò  cofticuito  Filippo  fuo  figliuolo  Re  di  Spagm 
fiiaila  n-  rocco  la  tutela  di  FranceTco  Covos ,  accattaci  danari  da  Giovand 
^^J' Re  di  Portogallo  fuo  cognato ,  e  d' ogni  banda  ta^leg^iace  le  fte 
Provincie,  Te  n'andi)  a  Barzellona  con  animo  offinato  ^  paQitein 
Alemagna,  e  d' aHalcare  con  ttne  le  fbtzt-ddh  Provincia 
di  Francia.   A  quello  fuono  Papa  Paob  IbUecKanda  il  Re  perfe* 
greit  Nunc],  1'  avvitava  d' ogni  colà)  e  lo  confortava  a  pmiaiiit 
d'aiuti  in&no  Barbari,  perdocchc  ccmofieva  aell' animo  ambiuob 
^  s    >    delr  Imperadore  elTere  ancóra  emulata  la  dignità  Poncificta  i  coit 
Àinj^j^ciolìiachè  non  gli  ^albndo  tanti  Regni,  quanti  polTedeva,  aven 
^  Hf  'Jb  di  più  Ùxto  lega  con  Arrigo  Re  d' Inghilterra  fuo  nimico  per  d> 
Jl^iU»-  ffauggere  la  potenza  di  Francia,  ed  il  Re  d'  Inghilterra,  cne  foi> 
'*         municato,  e  nimico  de'Papi  vi  concorreva  volentieri  per  la  gii» 
degli  Scozzefi ,  i  quali  fevoriti  dal  Re  di  Francia  dopo  la  mont 
d' Jacopo  loro  Re.  di  Cafa  Stuarda,  llavano  quali  factopoiti  all' Im- 
perio del  Re  Francelìx),  avendo  il  Re  tolto  in  protezione  una  pi^ 
cola  bambina  nata  di  lui   NelL'aPpettazione  dunque  d' una  terribi- 
Ulìima  guerra  per  tutta  Eurùpa  precedettno  quafi  ne'  mededmi 
lempi  <iueflì  prodigj.   Da  Levante  per  la  Schiavonia  corfe  volan- 
do tin  migolo  grandìrsirao  di  Cavallette  >  le  quali  confumando 
SKttti»    tutte  le  biade  per  dovunque  paHavano,  fi  pofarono  in  Italia  oeb 
JiMn*.      Marca  Trevilàna,  avendo  fatto  un  danno  infiniro.    In  Roma  n» 
fulmine  dette  inCaiìeiSant*  Angelo,  e  percoflè  l'inf^a  della  CU» 
fa,  che  era  in  fuUa  fortezza,  mandandola  in  terra  in  diverfipez^ 
Ngll'ora  medefitnaun  altro  fulmine  percofle  il  Palazzo  di  Pierioh 
gi  figliuolo  del  Papa ,  e  caduto  in  fur  un  allòro  lo  feccò  fubìco. 
Ma  in  Firenze  vi  ra  maravigliofo,  e  flupendoii  terremoto,  che  il 
sriMm  disappunto  del  folitizio  in  full' alba  fquotendo  una  Col  vohaman- 
fiArau.  àb  ili  tena-tntto  il  pufè  di  Scafpsrì>i  -pel  quale  vi  «ovfaiatoi»  1» 
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un  fubiro  milleretteeento  Cafe ,  ed  il  Caftello  intero  della  Scarperia.  «uslii. 
Moire  faetce  ancóra  in  un  giorno  folo  cafcarono  nel  Palazzo  già  O/iBo  JiEi 
de' Signori,  ed  in  fulla Cupola  del  Duomo  ,  e  di  tal  Torta  vi  rad  ' 
deroi  cbe  l' una  dopo  r  altra  infino  a  fette  vi  dettono  a  vicendaj^^'^ 
una  in  quello  ,  ed  una  in  quell'  altro  luogo.     Stimavano  i  po- 
poli, che  tanti  fegni  dirunidj  e  rari  non  FuSbno  venuti  a  cafo,  e 
che  e'  dovelTono  lignificar  qualclie  gran  rovina ,  nè  io  vo'  altri- 
menti intenderla  ,  nè  con  Tacito  convenire  in  fimil  propofito,  , 
che  a' tempi  di  Nerone  elTendo  apparita  una  cometa  in  Cielo,  e 
venuti  altri  prodigi,  diUe;  tai  fegni  elTere  avvenuti  Sènn  provvi- 
denza Divina,  perche  iNeruiie  moit  aiiui  uopo  av<;noo  regnato 
continovò  le  fcclleratezzc,  e  l' imperio.    Quefli  prodigj  in  Firenze 
furono  pulsati  con  molti  voti,  e  con  pubbliche  procersioni  di 
tutti  i  popoli  del  Dominio,  che  concorrevano  alla  Nunziata,  don- 
ne, ed  uomini,  e  giovani,  e  vecchi  alla  mefcolata,  non  per  ordi- 
ne alcuno  dato  dal  Pubblico,  ma  fpinti  per  loro  llefsi  dalla  propria 
cofcienza.   Il  Duca  Colimo  fpaventato  oltre  a  modo  fi  raccoman- Ak'/"" 
dava  a  Dioi  e  confortato  da  Religiofi,  fe  due  leg§i  reverirsime,"^"^^ 
una  fopra  la  beltemniia  1  e  Ì'  altra  fopra  la  Sodomia  ,  imponendo^J'^^jj  , 
pene  acerbirsime  infino  della  vita  a'  delinquenti ,  le  quali  leggi  fu-  sejt„ù. 
toao  da  prima  olfervate  con  non  piccolo  rigore,  ma  poi  fra  brie- 
ve  tempo  perfonoognì  loro  autorità,  non  tanto  per  negligenza  del 
Duca,  quanto  degli  altri  Magillrati,  e  miniftri  ddia  giultizia  :  per- 
ché nel  vero  quello  Principe,  o  fingeva  ,  o  aveva  in  facto  reli- 
gione, e  nel  viver  fuo  era  molto  onefto  ,  col  qual  modo  reggeva 
ùmilmente  la  Corte,  ed  i  Tuoi  più  intrinièchi  Servitori.  Amava 
ancóra  U  gloria  per  via  delle  lettere,  e  degli  uomini,  che  fiifsino 
tenuti  vìnuofi,  rallegrandofi  d*  elTer  lodato  ,  e  meiTo  in  feriptis 
da'  loro  ingegni  ;  perciò  nella  Città  di  Firenze  infra  gli  akri  rilevò  pjn^  ti,. 
di  tàcultà,  e  d'onori  Piero  Vettori  Cittadino  mo\m  ornato  nelle rm. 
lettere  umane,  e  che  in  gran  oerfézione  proferiva  la  lingua  Greca. 
Nella  Città  fij  altresì  autore  ai  farvi  un'  Accademia ,  nella  quale  flflnuiiom 
i'  efecitavano  afiài  i  giovani  Fiorentini  nella  lingua  Tofcana ,  che  ^'f^"^ 
fioriva,  ed  era  favorita  non  pure  in  Italia  ,  ma  ancóra  in  la  Fran-  ™ 
eia,  ed  in  altri  confini,  perchè  allóra  fi  traduiTono  dal  Greco 
fdenzei  e  col  parlar  di  cofe  gravi,  e  Tcienrifiche  con  moka  ^o-Batéim* 
quenza  di  dire,  ^ acquiftò  per  tnolci  ^an  Fama  d'ingegno,  perciò Kinii,  i 
ancóra  Benedetto  da  Monte  Varchi ,  che  faceva  di  tal  lingua  mol-  Giw™i»- 
ts  profefidone  ,  fu  provviiìonato  da  lui ,  ed  a  Giovambatilla  Gellì,  ^le/'^ 
benché  Calzolaio,  acuti&imo  d'ingegno  fu  data  riputazione,  ed^^"^;. 
ajuEO.    In  Fifa  fimilmente  rizzò  1' antico  Studio,  àcendovi  con^i. 
DOlTe  provvilìonl  di  tutta  Italia  venir  Dettoti  di  Legge ,  e  di  Fi-  «clleini- 
tófofia,  ed  aggiunta  una  Sapienza  in  quel  luogo,  ove  a  Tue  rpere^J""  J'*" 
Buiriva  venticinque ,  o  trenta  giovani ,  che  per  povertà  non  pn-  ''' 
telTono  attendere  agli  Studj,  ed  ornata  quella  Città  di  molti  nuovi  '''' 
edifiz]  Q.  procacciava  lodi  non  piccole.    Non  pareva  già  in  quatto 
molto  difbreto ,  non  facendo  legge  alcuna ,  che  moderalTe  i  vee- 
menti donnefchi,  ne  le.doiidell«  ^nciulle ,  k-quati  -arrivando  a 
Yj-y  I  foni- 
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MDXU.  Cotnmegmtté  erano  cacone,  che  poche  fa  ne  marititvaho,  e  que- 
lle erant)  non  ìepiii  nobili,  ma  le  più  note.   Fu  allóra  fttto  pri> 
^"■^jS^^ooe  Giovanni  Bandinii  e  Pandolfo  Pucci  per  cagione  dà  vizio 
ftp^^^conna -natura,  al  quale  efsi  sfecciatimente  davano  opera  ftirezzate 
jlmL       quelle  nuove  leggi;  a  Pandolfo  dopo  pochi  giorni  iù  perdonato 
per  mezzo  dt  Ruberto  Ilio  padre,  che  elIeQdo  ftato  nuovamente 
creata  Gudinale  da  Papa  PaolO)  con  gran  preghi  riehiefe  il  Duca 
^^J*  .di  quella  grazia.  Non  accadde  il  medefimo  già  a  Giovanni,  ben. 
che  ^li  pk  fotto  le  mura  dì  Firenze  in  fevore  della  parte  de'  Me- 
dici combattendo  avelTc  riportato  quel  grand' onore,  e  che  da  poi 
fervendo  Tempre  il  Duca  Àleffandro  folle  flato  fei  anni  per  lui,  e 
pel  Duca  Colìmo  Ambafeiadore  apprelfo  di  Cefare;  Ne  ti  credette, 
che  l'ollinazione  del  Duca  in  una  pena  si  lunga,  dove  già  quin- 
dici anni  è  flato  in  fondi  di  torre,  ed  in  carcere  avefle  fondamen- 
to in  quello  folo  vìzio  ;  ma  molto  più  nelle  fuperbe ,  e  nelle  con- 
lumaci  parole  ulàte  da  Giovanni  piit  volte  contro  di  Madama 
Leonora  Ducheflà ,  per  le  quali  avvilita  la  ftirpe  Tua  aveva  molira- 
IO  di  non  apprezzarla,  e  bialtmato  il  Duca,  che  ne  teneva  trt^ 
conca  L'una.  el'altracoGi  ftimo  folTe-cagione  di  quella  puni- 
rne, perdii  nel  vero  il  Signor  Duca  flimava  affai  1'  oneftjj  i 
molto  jpiil  t*  obbedienza  da'  fu«  ;  per  lo  che  non  vi  and&  molic^ 
.che  a  Gtovanfiaticeibo  Lettini  da  Volcena  dovane  di  grande  f^ 
rito  Sio  Segretario  dette  licenza^  con  avergli  &tto  intenderei  aie 
.voleva ,  che  i  fiioi  più  familiari  fervitori  viveflèro  con  tempetan- 
ia,.e  con  buoni coflumi..  Qiiefte  particolari  adoni  del  Dnaatna 
!ao  voluto  la(cìare>  che  appartengono  alle  fue  lodi,  come  né  ancó- 
ra laTcieiò  ne*  luoghi  opportuni ,  per  dir  la  verità  della  Storia,  quel- 
le, che  gli  apporteranno  bia&mo. 
Pif4PéiJo       II  Papa  nel  principio  della  primavera  partito  da  Roma,  perla 
tioH  4  Bs-  Romagna  fe  n'  andò  in  Bologna  con  animo  d' abboccarli  coli'  Im- 
Itp*-      peradore,  che  di  eià  s'udiva,  che  palFerebbe  tolto  in  Italia ,  el&i- 
do  comparfo  il  d  Oria  colle  galèe  per  portarlo ,  ed  e^i  con 

Suaranta  navi  grolle ,  dove  aveva  imbarcaci  Temila  Sp^;nuolÌ  j  t 
ittecento  cavalli ,  e  col  rello  dell'armata  di  Spagna ,  flava  in  or 
g-i-y^  dine,  afpettando  buon  vento,  col  quale  fèllcemente  imbarcato  in 
(S^ggfl'  folle  navi  fi  conduffe  in  Genova.  Aveva  il  Papa  mandato  innanzi 
Pierluigi  fuo  figliuolo  a  pr^arlo  ,  eh'  ei  volellè  afpettario  ;  nu  V 
Imperadore  sdegnato  alquanto  con  lui,  che  non  gli  voleva  éat 
danari,  nè  iùr  l'intero  nimico  del  Re,  non  gli  dette  appicco nd- 
fiino  ;  indi  di  nuovo  il  l'iipa  mandovvi  il  Cardinal  Farnefe  fua 
nipote,  ed  ottenne,  ehi;  per  tre  giorni  foli  Cefare  fi  contenterebbe 
di  itar  con  lui.    In  qiiefto  meizo  il.  Papa  attuto,  ed  ambiziofo 
quanto  altro  Principe,  fappiendo  i  gi-an  biffini,  che  aveva  l'itn- 
.peradore  di  danari  per  ammimftrar  la  guerra,  cheavev:i  in  ani- 
g£Si  M       *"  ^  contro  al  Duca  di  Cleves,  faceva  mettere  innanzi  ta- 
j^^f„  eionameoti  per  aver  Milano  per  Ottavio  Ino  nipote,  e  genero 
Ottmfm  dell' Un  peradore.  Favorivano  quelle  praciclieiVennianiiedilMar- 
ì^m.    chelb  del  VaSo ,  nèfi  peufava ,..che il Re.di  Vpa^V xtt&  mast 
■  '■  -      ■  P«r 
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per  male,  come  quegli,  che  avendolo  ceduto  gii  aFrancerco  Sfor- 
za nella  Ligi  d' Italia)  li  ftimava  non  doveflè  eller  lontano  da  que- 
fto  difegno.  II  Papa  all'  incontro  prometteva  dar  gro£fa  Tomma 
di  danari ,  ed  offeriva  la  pace  del  Re  all'lmperadore ,  la  quale  era 
da  efier  molto  itimata  da  lui,  perctiè  di  già  il  Pollino  ito  di  nuo- 
vo in  Coltaticinopoli ,  e  ritrovato  il  Signore  in  Andrinopoli  aveva 
ottenuta  l'armata  in  quello  modo.  Richiere  il  Follino  Solimano 
per  parte  del  Redi  quello  ajuto  promedogli  l'anno  innanzi . 
quando  di  già  Solimano  meflofi  in  cammino  preparava  di  fàr« 
una  guerra  grolsirsima  contra  Ferdinanda  ^It  oenctié  fconfigliaio 
da' Baisi,  e  da  Solimana.  Eunuco  corrotro  ,  cooie  fi  credeva, 
da'  denari  dell' Imperadorei  e  de*  Veneziani)  la  dette  lietami^nte  al 
Pollino  con  quelli  pattii  cheli  PoUino  dovendo  eSeme  Signore,<ia;ii»«s^ 
e  comandarla  infieme  con  BarbarofTa ■  la  cuQodiflè  lutto  quell''^^""^ 
anno  ficura  .  e  gliene  leOiniUIè  Intera,  e  filva.  AmluniE  poi^J^T 
quella  lettera  Tcrltca  al  Re  Francefco ,  nella  quale  me&i  innanzi', 
per  vanità  di  gloria  i  ricoli  di  didocto  Reami  polTednti  da  lui,  erano 
le  parole  in  tal  modo  dettate. 

ijo  canccduia  con  liheralirà  fraiema  a!  PoSìno  P  armati  ^  1"'^' XMt„,  Ji 
tuamera,  e  quantità,  che  tu  111' liai  domaiiilaia ,  onnaìjjima  £  tutte  lesotónmiU 

Si,  che  li  fa  di  bifogiio,  id  bo  cimiaiidmo  ad  jiriaSeim  jimmirasliojti Rniia- 
[  Alare,  che  ubbidìjca  a' funi  tonfigli,  t" finalmente  Jècondo  il  ino  vo-fi'- 
lere  fàccia  guerra  d  nimici.  Tu  farcà  dunque  ufficio  di  buono ,  t  leale 
amico,  operando,  che  F  amata  da  fot  l'in^efe,  eh'  ella  avrà  fatte,  fe- 
licemenie  fi  ritorni  inOtfiantitiopoli;  e  vogÙo,  che  tu  fàppi,  che  i  tuoi,  * 
miei  difigiti  ci  riufciranno  in  bene,  fe  tu  ti  avrai  ben  cura,  Jicchè  Carle 
Ri  di  Spagna  tuo  nimico  eterno  ,  con  ragione  di  pace  un  altra  volta  mn 
t' inganni  ;  pereioccbè  egli  farà  allóra  leco  ^iiijlijfima  pace  ,  cptanis  tu 
avrai  abbruciato ,  e  rovìuaii  tutti  ifuoipae/i. 

Con  quella  Ietterai  e  con  quell'armata  s'era  partito  il  Polli- 
no, e  pervenuto  già  nel  mare  Junio,  quando  i'imperadore  era 
giunto  a  Genova ,  e  praticava  innanzi  all'  abboccamento  coi  Paca 
la  pratica  di  quegli  accordi ,  i  quali  non  ebbono  effetto  ,  perchè 
)'  Imoeradore  volendo  ritener  le  fortezze  in  mano,  e  disgiunger         :  ■, 
Pavia  dal  relto  dello  Stato ,  il  Papa  ,  che  voleva  l' intera  poflèfsio-     ■■  • 
ne,  lafciò  andare  quel  ragionamento.    Quello  Pontelice  a'  dì iio-Q»|'W. « 
Ari  fu  di  grande  autorità,"e  celebrato  per  molte  lodi  d' ingegno 
e  di  giudizio  in  amminiilrare  le  faccende.    Teneva  il  Pontificato  ^'^^  . 
in  gran  disinrà,  né  fprezzando  la  religione,  ed  il  culto  Divino,  fi 
moitrava  dih'  altra  parte  alieno  dalla  grandezza  temporale,  e  dal 
fafto  de'  Principi  Mondani ,  perchè  nutriva  il  figliuolo ,  ed  i  ni- 
poti ui  gran  pompa,  teneva  alToldaci  Tempre  Capitani  valenti,  edi- 
ficava fortezze ,  e  ripari  in  Roma ,  elTendàfi  a'  tempi  fooi  tonifi- 
cato Borgo,  e  cinto  di  mura,  e  per  tutto  lo  Stato  EccleTiallico,' 
De' virtuoii,  e  letterati  fi  moftrava  molto  amatore,  e  non  pura 
gli  ajutava  in  utile ,  quanto  gli  onorava  con  onori  grandi&imii 
perciò  aveva  :rq)teno  il  Collegio  di  molti  Cardinali .  onpntt  per 
viccù)  e  per  (angue  >  e  mtws  alami  in.  quel  giàdo ,  fean  cbe. 
'  Zzi  efii 
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e£i  in  prima  ne  avefiino  fapuro  nulla  ,  e  quello  avvenne  al  Can- 
nrino  gendiuonio  Veneziano ,  a  Federigo  Fregofo  Arcivefcovo 
di  Salerno,  ed  a  Giovanpìero  Car>i^  Vefcovo  di  Chietì,  che  quiQ 
perbrxa  fìirono  da  lui  ntri  Cardinali.  Con  quelli  modi  belli,  ed 
aftud  ancóra  per  far  grandezza ,  e  ripurazione  a'  (aoi  mercolava  ne! 
GoUegio  molti  liiol  amici,  e  fervitorì]  e  prepu^iva  per  tal  via  i 
Famefe,  ed  a  Ranuccio  detto  Sant'Angelo  Tuoi  nipoti,  fratelli 
carnali,  a  &x  dopo  Ini  un  Papa  a  lor  modo,  ed  a  rimaner  molto 
grandi  ^li  in  età  d'anni  fetianzei ,  o  più,  non  fi  rìrparmiavi  in 
mica-alcuna,  perchè  cavalcava  fpefTo,  mutava  luoghi  concinova- 
mente  per  Roma ,  e  quando  non  poteva  altrimente ,  cambiava  le 
Ibnze  nel  Palazzo,  riputando  tal  collume  fano  a  durare  in  vita. 
Negoziava  Tempre,  intento  perpetuamente  col  cervello  a  gran  cole, 
non  Urciava  alcun  dìT^no  propoltofi  come  impo&ibile  di  cod&- 
guirlt  per  la  (ili  vecchiaja:  onde  alcuni  Corriglani  &ceaniente  di- 
cevano :  Che  il  Papa  teneva  un  corpo  immortale. 

Venne  dopo  molte  pratiche  il  Papa  ■  Buflbtto  CaRcltode'Pil' 
B  Fa»  f  'avicini ,  pollo  rra  Parma ,  e  Piacenza ,  dove  l' altro  giorno  arrivò 
MummX  rimperadore.    Quivi  alloggiati  infieme  il  Papa  perpetuamente  gli 
Ofatéoii  ragionò,  c  perfuadello  della  pace  con  dar  Milano  al  Re,  e  con 
Militali,  prometter,  che  il  Re  farebbe  ogni  cofa*,  e  fervirebbe  d' ogni  Tui 
Acuiti  contro  al  Turco,  la  (]ual  cofa  non  potendo  in  pane  alcuna 
ottenere,  pregò  1'  Imperadore,  che  volefl^  udirei  Cardinali,  che 
defideravano  udienza  da  lui;  della  qual  domasda  avendolo  com- 
JTOrJ^G»- piaciuto  >  MelTer  Marino  Grimani  Cardinale  in  nome  di  tutto  il 
Collegio  con  orazione  eloquenti fsi ma  !o  confonò  all'accordo,  ed 
a  .voler  r^are  la  Criftianità  da  tanti  mali  ;  ma  nulla  valfe,  nè  r 
^4iif<e-'^òqiieiizadi  lui,  nè  1*  autorità  del  Collef;Lo  in  qucll'  animo  duro, 
mi»  (sia  il  quale  fprezzato  ancóra  il  pericolo  di  Ferdinando ,  >:he  doveva  to- 
RmAi.     Ito eflereaflaltato dal  Turco,  era  difpolto  di  vendicarfi  dell'ingiu- 
rie, e  de'  danni  ricevuti  dal  Duca  di  Cleves  in  Fiandra  per  mezzo 
'  di  RoliGmo  Tuo  Capitano. 

Il  Duca  Cofimo  era  ito  in  Genova  con  onorata  compagnia  di 
SDiftCb-  geniihiomini  a  br  riverenza  ali' Imperadore  >  ed  avendolo  accom- 
"  '   pagnato  iniina  a  Lucca ,  poiché  e^U  fi  fu  dipartito  dal  Papa,  otten- 
ne  dairimperadtOT  le  fortezze,  ef&idoiì  in  prima  tfianeggiato  que- 
fio  accordo  inlfp^na  da  .Girolamo  Guicciarainì  fuo  Ambafciadore, 
i>  /orrtMj  ^  ^(1^  ^  quello  moda  L' Imperadore  liberamente  re- 

'd»Mu,(fti(ui  le  fbnezze  al  Duca,  ma  i  S^retarj  di  lui  di  poi  gli  fedoi» 
éZimw».  intendete  elTer  ben  &tto,  che  egli  ajucaHe  l' Impeiadoie  in  Ibmmx 
di  dugentomila  ducati,  de'  quali  una  fomma'  fu  allóra-  la 
Mantova ,  l' altra  tra  feì  mefi  in  Genova,  Cod  il  Duci  loniò  Io 
Firenze,  e  con  grande  allegrezza  ricevuta  ta  fbrràz»  di  ilienze  da 
Don  Giovanni  de  Luna,  e  quella  di  Livorno  da  qnd  Capiti»)' 
Spagnuolo ,  Don  Giovanni  di  poi  fe  n'  andò  a  Sleiia,.ed  «bbe  b 
guardia  di  quella  Terra,  ed  il  Duca  in  perfbna  indi:  t£  Moat. 
in  fbitexzi,  il' quale  itieflè  da  prima  in  guardia  <P  I(i]iiid,-ed  H 
fimilft  fi» di  quelu  di Uvorna..  Nm-vi f&te molti j^lUDl,  ^ vi 
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ammalò  di  quartana,  h  quale  gli  durò  poi  fette  meiì,  nel  qua!  ma-  ^^J"" 
le  rimeUe  la  forteiza  in  guardia  de'  Tederchi.  Ma  non  fi  fermò  in 
quel  pro|ioiica,  perchè,  fecondo  ritrarsi ,  la  moglie  •  mentre  che 
egli  era  malato  I  altro  anno,  un  giorno  lagrimandogl'  innanzi  tene- 
va filen/io,  onde  t^U,  che  l'amava  pur  troppo  aimandaio  della 
cteione,  ebbe  rifpofia,  eh'  ella  fi  doleva  della  (uà  Tonuna,  da  poi- 
cbe  veggendofi  in  pericolo  di  relbr  Ct/nzi  lui  in  una  Città  nimica 
del  nome  Spagnuolo,  e  di  quel  modo  di  reggimento,  non  l^peva 
in  che  modo  avrebbe  potuto  in  si  ih^no  accidente  mantener  fe ,  ed 
i  Tuoi  figliuoli  in  Stato.  Allóra  il  Duca  commoITo  ,  intendendo  il 
fuo  dcfiderio,  rimelTe  la  fortezza  in  mano  degli  Spagnuoli,  ancor- 
ché egli  ne  folle  per  dire  il  vero  padrone,  febben  £ori  era  credu- 
to altrimencii  e  a'en  padnuie>  perchè  a  polla  fua  entrava,  ed 
ufciva  con  chi  voleva  nella  fortezza,  cambiava  foldaii,  e  Capitani 
t  fho  (ènno,  ed  in  Ibmnia  ne  £uxva  a  Tuo  modo.  Ma  gPinimid 
fnoi,  ed  i  vaghi  di  cicalare  tffènnivaiio,  che  le  fortezze  erano  fi»- 
te  dateli  fintamente ,  e  qnefta  cofa  era  filmata  per  vera  ancor  foorii 
«  particolarmente  da'  Veneziani  ;  e  mi  ricordo  in  quello  propofito 
aver  udito  dire  una  volta  al  Lottino  >  che  era  ritornato  in  Firen-  ^ 
tei  ed  in  grazia  del  Duca,  benché  nollo  ferviva  più  in  aperto, 
arac  un  giorno  ragionando  col  Duca  dettogli  qu^Ae  parole  ; 
Skmtv  non  vi  marav^iiate ,  chi  i  VfiicTjofù  non  vi  ungano  apfreffii^'"^  ^ 
JbAafàtdore,  comi  voi  mete  apprejfoiii  loro,  percbì  j  yeiieziam  "'^"'"l^ 
fumdtvi  per  vaJfaUo  dtff  Imperadore  giudicano  ejjèr  fupetfu»  a  tìegozìo'^*  ^ 
n  tea  mio ,  ebe  non  pajfa  ntU'  oeeajime  fare  a  Juo  mòài  ,  hì  di  quejìd 
vana  ertdeiizagli  liberereie  in  frima,  che  non  avrete  cavato  il  frtji£i 
^fftaolo  deUe  mftre  fortezze. 

li  Pontefice  nel  ritornarfene  a  Roma,  elTendo  in  prima  che 
rimperadore  arrivalTe  ,  fiato  a  Ferrara  •  nella  quale  il  Duca  lo  rac- 
certò magnificamente  otto  giorni ,  quando  fii  in  Bologna  ebbe  nuo- 
va da  Ridolfo  Pio  Cardinale  di  Carpi  Legato  in  Roma,  che  1'  ar- 
mata di  BarbarotTa  aveva  pofto  in  Terracina,  ed  era'  venuta  infino 
ad  Oilia  rrafcorrendo ,  otide  che  i  Romani  di  notte  in  gran  "inil'^^JJlS* 
to  rpaventaii  colle  matrone  fi  fuggivano ,  fenza  che  per  alcuna  fpe-f^^qiiit 
ranza  data  da  lui  fi  potelfono  rimuovere  da  tanta  paura  ;  di  che 
dolendofi  in  parte  il  Papa,  e  pane  fogghignando  llmulava  ancor 
egli  d'elTere  Tpavencaio,  ancoraché  per  lettere  del  Pollino  fblTe 
certo,  che  l'armara  era  commeOà  al  fuo  imperio,  e  che  il  Pollint) 
aveva  ordine  dal  Re  di  non  &r  danno  in  alcun  luogo  della  rivie- 
ra della  Chiefa,  ne  del  Duca  Cohmo.    Mentre  che  l'armata  Te  n' 
andava  verfo  Marlìlia.  e  che  l'Imperadore  d'Italia  partendoli  fi  pre- 
parava alla  guerra  contro  al  Duca  di  Cleves ,  Solimano  di  già  p3.(-siilhiimn 
fita  la  Tracia,  e  calato  giù  ballo  coli*  efercito  trapaÉò  la  Drava,  e""!*^ 
fi  condufle  a  Buda  ;  aveva  innanzi  mandata  per  Capitani  delle 
genti,  acciocché  efeguìisìno  le  faccende  della  guerra ,  Acomatte 
Sellerbei  della  Romania,  ed  UInmane  Perfiano.   QueQi  trafcorren-  . 
do  liT^n'i  coDa  cavalleria ,  e  cnn  paoe  dell'  Gfèrdto  ricevettonor 
Valponio  MI»  del  Peroul-ln  patii ,.  la  tpA  tein  difè&  daDa  fin 
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^JJ*  donna,  perchè  egli  da  Ferdinando  era  foflenuto  in  prigione,  per 
cagione  di  forpetro,  che  nella  paiTata  guerra  ei  non  avelie  qualche 
in  tendi  mei  Ito  col  Turco ,  poiché  ebbe  foftenuto  alquanto  la  furia 
de'  nimici]  s'arrefe,  ed  il  medelimo  intervenne  a  Sodos  un'alna 
fita  Terra,  benché  con  forte  difuguale  de*  fotdati,  perchè  avendo 
da  prima  folienuco  i  Turchi  >  e  muggioTi  nella  Rocca  fi  dettero  a 
dircrezione  ;  maAcomana  ndT  andamnegli  tè  tutti  tagliare  a  pezd 
per  dare  elémplo  all' altre  terrC)  dienon  volefsino  reliftere.  Era- 
no (li  gli  coftoTO  vincendo  per  tutto  arrivati  a  Snigonia ,  la  quai 
Città  è  pofta  Kil  Danubio ,  ed  è  trenta  migUa  toncaoa  da  Buda 
in  tiìangplo  ròn  Alba  Reale  Città  antlchilìinia,  e  fide  arnica  dCRe 
d*  Ungheria ,  la  qnal  terra  non  ^.fìil  Danti bto ,  ma  -dnra  di  per- 
petua palude,  che  nella  State  fi  lecca ,  fa  il  triangob  con  Buda,  Il 
quale  tutto  gira  uno  fpazio  di  cento  miglia.  Era  in  Strigonia 
ìialamagra,  e  Lifcano  Spagnuoti  con  prefidio  buono  di  Spagnudi, 
Tedtifchi,  ed  Ungberi.  A  quella  imprefa  volendo  Solimano  in- 
tervenire in  perfona,  partito  di  Buda  fi  condudè  all'  efercito ,  e 
mandò  a  chieder  la  Terra,  la  quale  Itatali  denegata  fe  battere  da 
due  Iati  con  terribilifsimo  apparato  d'  artiglieria  g  pofcia  datole  1' 
"*  flfalto  con  madore  ardire ,  nel  quale  mtilti  Giannizzeri  vi  furono 

morti,  furono  corretti  i  fuoi  a  ritirarf!.  Dicefi,  che  allóra  Soli- 
mano grandemente  sdegnato  di  quel  fucccITo  ,  chiamo  i  Capitani 
déntro  al  padiglione,  e  con  minacciofo  volto  rivolrolli  loro  dilTe: 
'-  ■  Se  fra  trf  fform  tun  avrat  pklìata  h  Ttrra,  vi  farà  morir  crudcl- 
mmu.  Era  del  mefe  d'Agofto,  il  qiialL'  è  fatalniente  profpero  alla 
Cafa  Ottomanna  per  molte  vittorie  da  Solimano  ,  i;  dagli  antecef- 
fori  ricevute  in  quel  mefe:  per  qutfto  il  Signore  non  volendo 
laiciar  pallare  quello  tempo ,  fperava  tofto  di  doverla  ottenere , 
eccome  gli  accadde  ;  perchè  rinnovato  1'  altro  giorno  1'  affalto  dal- 
ie due  bande  dette,  facendo  a  gara  i  faldati  di  correr  volontaria- 
inente  alle  mura  ,  i  Crilliani  fpaventati  per  mezio  de'Capitani  co- 
minciarono a  parlamentare ,  onde,  con  fa  Ivocondotto  eliti  ndo  ito 
nel  Campo  Lifcano,  tefcriife  aStrigoniag  che  lì  delfe  liberamente 
«rfganwn  g[  Signore  >  fe  voleva  falvarfi  j  e  cosi  aperte  le  porte ,  ed  entrati 
dentro  i  Giannizzeri  fenza  tumulto  férono  fpt^iare  d'  armi  tutti  li 
foldati  di  quel  prefidio,  i  quali  domandati  per  via  d'int^iiicli 
umanamente  >  lè  volevano  foldo  da  Solimano  Con  onefti&hne  con- 
dizioni, pochi  accettarono  l'offerta,  e  gli  altri  liberamente  lì  dl> 
partirono^bencbé  nel  viaggio  da' Cavalli  Tartari  fblTono  dann^^giatJi 
i  qu^li  tr^fcorrendo  gli  bezzicavano,  eie  non  folle  Aata  la  fcorta  d^ 
CavalliTurchcfchi,  farebbono Kati  tutti  dirperlì.  Lifcano  fu  di  poi- 
I'  incolpato  di  pcrtìdia  dal  Re  Ferdinando,  e  per  tal  cagione  mellb 

.  -  .  in  carcere  a  direndcr  la  fua  ragione.  Ma  Solimano  fuoito  entrato 
in  Strigonia  latto  purificare  con  loro  cirimonie  il  Tempio  »  e  ri. 
durlo  alle  loro  fuperiiizionl ,  rendè  grazie  al  fuo  Dio ,  cotne  an- 
córa,aveva  fatto  nell' acquino  di  Buda;  da  poi  &tti  venir-  maelti^» 
ed  architettori  ralTettò  l' edificazioni  rovinate  di  quella  Città,  eri- 
,  mellèla  .in  fórti&lina  gnardlat  «landò,  il  eofiuinc  antico  .ddla- loro 
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Cafa,  la  quale  nelk  provincie  di  nuovo  acquiflatc  rovina,  e  di- 
ilrugge  la  più  parte  Qe'  Gaflelli ,  e  de'  luoghi,  e  fe  ne  ferba  pochi,  e 
li'  iiiipartnn7^,  ma  gli  tiene  fortificati,  e  guardati  con  grolsi  ajuti. 
Dopo  quella  vittoria  rpinfe  1'  eferdto  ad  Alba  Reale  i  quella  come 
iu  dirsi)  è  Tur  un  palude,  dal  quale  è  cinta  da  ogni  banda;  per 
la  pontura ,  e  Tito  adunque  efièndo  int:rpugn abile  ordinariamente 
la  llagionc  dell'  anno  gli  rompeva  quella  ficurià ,  perchè  non  pio- 
vendo jtihì  per  configlio  Divino,  che  cosi  volle,  fii  aperta  la  via 
al  Campo  l'urchercod'alTediarla,  di  batterla,  e  iìnalmente  d'a- 
verla. Nel  prefidio  della  Città  era  il  Torniello  valorofo  Capitano 
con  finteria  Tedefca)  e  con  altre  genti  a  fuflìcienia.  Quivi  in* 
tianzii  che  il  Campo  Turchefco  Fode  arrivato ,  fi  confuliò  ,  fe  era 
il  meglio  rovinare  t  bocchi,  che  erano  bdlirsimi  ,  e  piloni  di  ric- 
chi edifiy  intorno  alla  terra,  e  quello  confiBlio  era  per  buono  ap- 
provato da' Capitani  intendenti;  ma  i  Cittadini  non  volendo  a 
vetun  patto  concorrervi  fi  ridulle  il  configlio  nell'  altra  parte  ài 
fortificargli,  e  tenergli,  perciò  l'efercito  TurcUefco  ebbe  tre  gior- 
ni continovi  a  combattere  ì  borghi,  di  poi  efpugnatiU  con  grande 
ueciiìone  degli  Afiippi,  che  fono  quegli,  che  vanno  innanzi  a  dare 
gli  alTalti,  e  riempier  le  fblTe  de' loro  corpi  morti,  fu  battuta  la 
terra,  la  quale  fi  dette  a  patti  finalmente  ftnza  appettar  l'aflalto,-'*'''™ 
per  non  morir  tutti  raiferabilmente,  perduta  ogni  Iperania  di  P^'^^j^ 
ilono.  E  cosi,  a'  due  di  Settembre  il  Signore  entrò  in  Alba  Rea-, 
le,  avendo  in  un  mefe  acquiltaie  due  Città  nobilifsime  d' Unghe- 
ria; e  domato  ogni  cofa  in  quella  Provincia,  non  gli  reftava  a 
dom:irc  altro,  che  la  Tranfilvania  più  niontuofa  dell'Ungheria, 
nella  quale  ridotiofi  Fra  Giorgio  col  Re  bambino,  fi  manteneva, 
fehben  fofpetto  amico,  non  perciò  nimico  di  Solimano,  conciof- 
fiaché  in  quella 'guerra  fenia  porgergli  altri  ajufl,  aveflè  fommU 
niftraro  le  vettovaglie  in  abbondanza  al  Campo.  Parrifsi  dopo 
quella  vittoria  Solimano  dal  Campo,  e  riiornofsi  in  Coftantino- 
poli  innanzi,  che  l' invernata  gli  giungelTe  addoffb.  Quando  ìI^'ohu  A- 
noftro  Imperadore  per  non  elTerglL  punto  inferiore  in  virtù  mili-^^*'."' 
tate  aveva  ancor  egU  efpugnato  Dura,  Cittì  fortifsima  del  Dut»io 
di'Cleves.  la  quale  imprefa  dirò  con  brevità  co nfequen temente. 

Folcile r  Imperatore  fu  partito  d'Italia,  arrivò  colle  file  gend 
a  Bona  terra  degU  Ubj  vicina  a  Colonia  i  le  gemi  furono  quivi f^,>o,A 
ralTegnate,  clicfurono  in  numero  di  dodicimila  fanti  Tedefcbi,  eofatcoa- 
quattromila  fanti  Italiani ,  e  quattromila  Spagnuoli,  e  dodicimila''»*'!'* 
condotti  di  Fiandra  dal  Principe  d'  Oranges.   La  Cavalleria  fu  in" 
numero  di  quattromila,  e  Generale  di  tutta  fu  Don  Franccfco  da 
Elle  ,  ed  il  Gonzaga  Generale  del  Campo,  e  fopra  l'artiglierìa  fu 
melTo  Gianjacopo  de'  Medici  Marchefe  di  Marignano  i  Stetano  Co- 
Jonna  da  Paleltrina  fu  fatto  Maeltro  del  Campo  ,  il  quale  era  (lato  < 
mandato  a  Celare  con  mille  fanti  ,  e  trecento  cavalli  dal  Duca 
Cofimo  ,   perchè    poco  innanzi  Pirro  da  Stipicciano,  che  molti 
anni  era  {tato  in  Firenze  in  guardia  dello  Stato  ,  era  flato  riman- 
(iaione  per  le  fue  infolenze  ;  conciofsiachi  avendo  prefa  molta 
Skt.  firn:  Stgni  Ì&.  X,  Aaia  pro- 
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prornnrione,  per  elleie  OaCg  mèBa  in  quel  grado  dagli  Agenti  Im- 
perialii  non  pareva,  che  AtmaSeil  Duca  per  Tuo  padrone,  ed 
infino  a  tanto  "era  yemia'  la  Iba  arroganza,  che  aweva  dato  una 
teflàta  in  camera  del  Dnca  a  MelTer  Lorenza  de*  Medici  Tuo  io. 
Jt^M)  Of  maco.  Ma  Steikna  àll'  incontro  condotto  in  quel  grado  dal  pijca 
^^^J^Coflnio,  fi  portava  con  tanta  umanità,  e  con  unta  gemilezza'i 
*»  i&ilf'^  bontà  di  coftiimt  in  wni  Tuo  afiàrCj  -che  non  mai  pìijS^eraye- 
S,         duto  In  ^nei  tem^i  un  Signóre  ,  che  uraffe  il  nieftieró  deU'  armi, 
lied  religiolb,  ne  sìeoftumaCo;  onde  non  fenza ragione  gli  era- 
no (tate  attribuite  infinite  lodi  da' Fiorentini  in  quel  tempo,  nel 

3 naie  elTeiido  la  Città  libera,  gli  avevano  Aito  in  guardia  il  Monte 
i  San  Miniato,  e  (atcoln  Capitano  Generale  fopra  tutta  la  miU- 
aia  Civile  j  quando  Papa  Clemente  oftllmente  mandò  l' erercilo  ad 
aDèdiar  la  Tua  Patria.  Condottofi  adunque  l' Imperadore  nel  padè 
dlLiege,  alloggiò  l'efercito  vicino  a  Dura  terra  benirsimo  fotii^- 
cata,-  e  ben  guardata  con  buon  prefidìo  focto  il  reggimento  di 
Flattes  Capitano  bravirsimo  di  quella  °ente.  Mandò  lubito  l' Im- 
peradore a  riconofeere  il  (ito,  eJ  egli  in  perlbna  non  Crnia  pjri- 
Colo  fi  prefentò  vicino  alle  mura,  ed  alle  trincèe  de'nemici.  Aliór 
ra  fi  confiiliò  di  battere  la  cerra,  e  di  crpiignarla  per  forza,  ripu- 
tando 1'  Imperadore  in  quella  prima  Tua  impr^fa  dover  confifete 
tutto  il  reilo  della  vittoria  ,  e  tanto  più  inclinarono  i  Capitani 
a  quel  eonfiglio  ,  quanto  che  s' interjdeva  il  Capitano  RoITemo 
itfaiJi  venire  con  glufto  efercito  in  fretta  per  combatter  la  giornata  coli' 
Imperadore.  Piantata  adunque  l' artiglieria  cominciarono  a  batter 
la  muraglia,  ed  i  baftionij  che  erano  fuori  della  terra,  contra  i 
quali  làleodo  impetuofamente  i  Soldati  Italiani,  e  Spagnuoli  eoa 
molta  gara,  e  fuperata  un'.altirsima  fo^,  dove  ftavano  ancóra 
aeH*  acqua  a  mezea  cintura,  vi  furono  de'  Capitani ,  che  pianta- 
fono  l' infine  in  fulla  terra  a  difbetto  de' ditènfori.  Era  fatta 
Tina  Kr^e  molto  crudele  dì  loro  dall' artiglierie  della  Terra,  che 
battevano  per  fianco  chi  tentava  blirc  ,  od  accoftarfi  alla  mura- 
,  elìai  ma  un  ai^ne  latto  dagf  Imperlali  molta  alto,  che  fcoptiva 
■ .  b  Tetra,  levava  co'  làtcohettr  ì  diiènrori  dalle  mura,  febbene  uni 
cafa  matta  molto  alta,  ove  erà  il  Capitano  Flattes  con  una  fiiria 
di  palle  ammazzava  dimolti  Toldati.  QueRi  cafa  efTenilo  ftaiaav< 
vertita  dagi' Imperiali ,  e  rivolrivifi  per  commiRione  del^Impe* 
radore  tutti  i  tiri  delle  cannonate ,  fu  sbaragliata,  e  meflà  in  ro- 
vina .  nella  quale  il  Capitano  ftelTo  mìferàbiì mente  vi  rimafe  mo> 
to.  Quella  perdila  toliè  f  ardire  a'foldati  di  quel  prefiJio  di  Ibr* 
te  ,  che  mentre  volevaiio  ragionare  d'  accordarfi ,  gli  SpagnuiJi 
entrarono  dentro  per  1'  apertura  del  muro.  Sentifsì  allóra  un 
mirerabil  grido  de' Terrazzani ,  i  quali  fpaventati  colle  donne,  e 
P^^'A  co'  piccioli  figliuoli  gridavano  mirericordia  ;  ma  l' Imperadore 
Jjjjj'^con  animo  rroppo  oftinaio  permefie  non  pure,  che  la  terra  an- 
daflè  a  Tacco,  ma  che  ancóra  tutti  gl'innocenti  fufsino  tagliati  a 
pezzi ,  ed  ultimamente ,  che  ella  fòlle ,  tutta  conlumata  dal  fiioa^ 
«  ridotta  in  cenere.  Dopo  queftti  ìnféliciikino  calò  per  gli  Pura- 
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lial,  il-Signor  Guglielino  confortato  da' fud  a  non.  volere  lafciare 
Éi'preda  tutto  il  Doniinio>  e  dilperatolì  del  prefio  ajuto  del  Re 
Ftancefco  ,  il  quale  occupato  nelle  reliquie  della  guerra  di  Lucim- 
bureo  non  fi  credeva  dovelTe  porgere  ajuto  a  tempo  >  accordò 
eoflmperadore  per  meiiio  del  Marchefe  di  Branfuic,  e  venuto^'*"""' 
In  campo  folla  fua  ftde  fe  gli  geitò  in  ginocchioni ,  e  elite feg! i  jj^^^^^ 
perdono,  al  quale  rifpoK;  l' Imperadore  biievi  parole,  e  col  vol  „,.- 
to  ancóra  pieno  di_sdegno  -,  ma  di  poi  fi  concliiure  fra  loro  un 
nuovo  parentado,  pel  quale  fi  congiunfe  in  matrimonio  la  liglìuo- 
la  del  Re  Ferdinando  ,  rifimata  la  rpofaca  innanzi  del  Re  di  Na- 
vana,  e  che  per  l' avvenire  folTe  chiamato  Governatore  di  Ghel- 
dres  per  l'Imperadoro  ,  e  non  Duca,    Udito  che  ebbe  la  madre 
di  lui'  cosi  vftuperofe  condiiioni  d"  accordo  nel  fuo  figliuolo  fi 
mori,  e  l' Iraperadore  perdonando  al  Rollerao  le  palfate  ingiurie, 
lo  piefe  a'fuoi  foldi  con  tune  le  fue  genti ,  per  muovere  guerra 
in  Pancia  al  Re,  elTendofi  collegato  con  Arrigo  Re  d'  Inghilter- 
ra,  che  nel  medeflmo  tempo  palTato  in  terra  ferma  con  gf°lIo  j- i,> 
efereiro  gli  veniva  ad  oppugnare  Bologna,   l  quali  difegni ,  come„  "^"u 
riufcifTano  all' Imperadore,  racconterò  nel  feguente  libro,  ripafando  Jukìa 
alquanto  la  penna,  e  Io  fpirito  da  tanti  atrodfiimi  cafi  di  guerra, 
j^guiti  intra  i  Principi  Criftiani  con  maggiof  cru^dekàj  che 
J        fe  ftillcro  flati  Barbari,  e  contraij  in  ogni  co- 
flume  ancóra  della  Rcligioiic. 

Fine  del  Decimo  Libra 
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r~<Efare  A/Ó/u  ftttza  lUilt  il  Re  di  Francia  vrrjò  la  fianàta.  Bari»- 
piglia  Mzaa  fel  En  di  Francia ,  ed  il  Duca  di  Savoja  la  ri- 
cupera.  Seguono  alcune  muiasMni  >  t  rihelHimi  di  Popoli  tielStp» 
£Tiaiifr  I  Fratizefi  danno  gran  rotta  agi'  Imperiali  in  Pifmotat, 
e  pei  vi  feguejra  loro  altre  Uggitri  fazioni.  L'armata  Tarcbefcé 
tornando  in  Conjlanlìnopoli  fa  oleum  danni  al  Signore  di  Piombino, 
a' Sanefi,  ed  d  Segno  di  Napoli.  V  Imperadart -,  t  'IReiTbt- 
ghìllerra  affàbaiio  d  Regno  di  Francia,  e  dopo  alcuni  progreffìtbi- 
pcradori  ja  pace  col  Re.  Pierluip  Farrufi  è  iiivefiile  dalla  Cbie- 
fa  del  Ducato  dì  Piacenza ,  e  £  Parma.  S  Re  Francefco  e^lia 
ringbikerra  >  di  jm  fa  pace  tea  qad  R^.  S(^e  la  morie  di  Cari» 
Duca  f  Orliens,  f  Arm  'Sì  a  ì^^trra ,  di  Frimc^to  Et  £ 
Francia,  e  del  Abrtb^tìl  V^e.  Abbi  S^m  mòti 
infieme  fauna  gfitrr»  »  Cefiift,  tie^  <m  ^ku'ir^  refig  vitlf 
rufo.  - 

Chi 


DigHcedbyGiX^le 


Vìi  DECIMO.  281 

ìàUXM. 

Hi  andrà  conlìderando  ne*  pal^  tempi  le  St(^ 
rie  fcritiej  e  notate  dagl'ingegni  celebrati,  tro-  ' 
vera  i  noftrì  moderni  non  ellcr  punto  dilH- 
mili  da  quegli  dei  Trìutnvirato  di  Roma,  quan- 
do tutto  il  Mondo,  e  panicolarmente  l' Euro- 
pa,  e  Topra  ad  ogni  altra  la  ny)vincla  d'Italia 
lacerata ,  e  guaita  fi  conduSe  ad  eftrema  ml- 
feria  per  gli  acerbiTsiini  odj  d'Ottaviano, Mai^ 
cantoniOi  eLepido  da  una  banda,  e  dall'altra  per  quegli  de' Cit- 
tadini della  parte  di  Seflo  Poinpejo  contrari  alla  loro  grandezza. 
Furono  allóra  per  molti,  e  inoiti  anni  dìltrutti  li  popoli  non  pure 
delle  facuhì,  dell'onore,  e  degli  altri  beni  di  fortuna,  mafpenia 
ogni  virtù  fu  alla  maggior  parte  di  quei,  che  vivevano,  a'  mi- 
gliori dico ,  ed  a'  più  giovani  tolta  la  vita  per  la  ftrage  di  loro 
tatta  nelle  guerre,  per  la  penuria  fopportata  nelle  cofe  neceflarie 
al  vivere,  e  per  la  marcigione  ,  ed  infermità  cagionata  in  loro  da 
diveriì  ftenti.    Che  altro  ii  vede  oagi  nel  noftro  Mondo  >  Te  non 

Suegli  flefsi  Monarchi,  tiranni,  e  deltruirtiri  del  ben  pubblico 
itto  nome  di  Carlo  Qiiinto,  di  l'rarictfea  d'  Angolem,  e  di  Soli- 
mano?  Quelli  tre  Principi  venuti  a' di  noilri  in  tanta  grandezza  per 
giudizio  Divino  .  che  gli  ha  tatti  minillri  a  rovinare  i  mortali,  fo- 
no quegli  ftelsi  Triumviri ,  che  poiché  avranno  combattuto  cru- 
delmente ancóra  qualche  tempo  con  peggior  tìne  ,  che  allóra  non 
avvenne,  riporranno  l' Imperio  di  Crìltianttà  in  mano  del  Turco, 
Principe  il  più  crudele,  ed  il  più  barbaro  ,  che  foUe  mai  per  al- 
etta rampo  de&riitD ,  condfilslaehi  in  lui  mancando  la  vera  ReU. 
Klsne,  e  niui  avendo  alcuno  filmalo  di  viver  politico  1  nì  di 
Kima  uroamii  che  fi  debbe  altra  da  lui  afpettare,  che  defolazio. 
tà  dt  Provincie ,  alienazioni  di  fàcultà ,  ed  efilj  perpetui  dalle  fue 
intrte  ,  dalle  mt^li ,  e  da'figliuoli  pegni  carilSmi,  e  conforti  veri 
della'  noftra  mlfera  vita?  Si  &  conto  da  chi  ha  voluto  metter  l'ani- 
mo a  quefto  penfiero ,  che  dappoiché  Carlo  V.  ebbe  l' inf^e  Im-  ^  ^ 
penali  nell'anno  XX.  dell' Incarnazione  del  Noftro  Signore  dopo 
MD.  per  cagione  delle  guerre  feguite  fra  lui ,  ed  il  Re  Franeefeo  oipuitaì 
coli' aggiunta  di  quelle ,  che  Solimano  il  Gran  Turco,  parte  !hmw  à^iic  gunri 
da  loro,  e  parte  incitato  da  Te  fteHo  ha  fette  contro  a'Criftiani,'''  9"'° 
fono  ftari  ammazzati  in  guerra  dngencomila  perfone  ,  più  di  cento  t^^*^ 
tra  Qtcà .  e  Caftella  di  notabil  &ma  fono  ite  a  facco  ,  rovina» ,  ^nmhL 
dillratte  ;  Tanra  mieliitja  dopo  quefte  d*  uomini,  e  dì  donne  inno, 
centi, fon  perìtipernme,epeftitenza,chenoné  agevole  raccontate 
il  numera  ì  lènza  ntccontare  gli  sboi^ellamenti  delle  matrone  no- 
bili, la  verelnità  perduta  dalle  £indulle  facre,  e  progne,  ed  i  vi- 
tuperofi,  ed  abbominevoli  fiupri  commelsi  ne  i  fanciutletti ,  cofe 
empie,  atroci,  ed  Inumane,  eiiicHr  d'ogni  le^e  umana,  e  divina, 
commelK  la      parte  da'  CrilHani  in&a  loro  medefiml ,  non  per 
din  cacone cbe  psr-fbdditfàreatfamUadone- di  due  qomini,  1 
>  ■  Strr.Bir.S^».JCL  Bbbb  quali  . 
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UDXLm.  V^^^'-  '  crelciuti]  e  condoni  in  vecchieua  con  odj  eterni,  e 
con  animi  Tempre  iumicì>  non  mai  Itanchi  di  tkr  verfar  ùnffie 
«Itrul ,  ancóra  combattono ,  e  combatteranno  intìnoch£ 'avranno 
vita  ;  onde  i  popoli  afBicti  non  hanno  da  avere  il  maggiore  deli- 
derìo  per  quiètaril  una  volta,  che  a  pregare  Dio,  clie  gli  fpeng^ 
o  -veramente,  che  gli  dia  ambedue  fottopolti  al  Gran  Turco,  ac- 
ciocché ridoccori  il  Mondo  fotto  un  folo  Monarca,  awengachè 
barbaro,  ed  inimico  della  noltra  l^ge,  poSano  con  qualc^  ri- 
pofo  nutrire  i  figliuoli,  e  foAener  febben  poveri,  almeno  fenza 
tanti  travagli  i  pefi  della  loro  intèliciisima  vita,  dappoiché  dijficil- 
mente  han  da  fperare,  che  avvenga  quello,  che  lucceffb  a  Koma, 
ed  a' Popoli  dell'altre  Provincie ,  quando  Ottaviano  rimafto  vinci- 
tore del  tutto,  iuRiilidito  dal  male  fi  dette  a  pacificare  il  Mondo , 
e  riduSe  gli  uomini  a  vivere  con  ftimma  tranquillità  :  perchè  Ot- 
taviano era  pur  Romano  ,  era  avvewo  nel  viver  civile,  era  in- 
ftrutto  ,  ed  ornato  di  lettere ,  onde  potette  sbarbati  gli  odj ,  e  ven- 
dicatoli de'  Tuoi  nimici  ridurli  un  tratto  all'  antica  natura,  ed  a'fo- 
litì  coftumi.  Ma  come  Ti  può  Tperare  un  tale  effètto  in  Solimano, 
fe  già  l'altirsimo  Dio,  che  con  fomma  provvidenza  r^e  qnefto 
univerTo,  non  gli  rivolge  la  mente  >  e  mutatolo  nella  Tua  fédci 
nollo  &  riufrire  un  buon  Principe  ì  Seguiterò  latto  quefto  pme- 
tnto  ripieno  di  querele  glultilsime,  a  dire  quello,  che  liffù  dopo 
lapreGi,  e  diibudoiie  di  Dura,  a  Landresi,  ed. a  Nizza,  ed  In 
Tunllì  1  tre  coffe  nocabililsinie,  che  GicceUero  tutte  a  tre  in  quA 
medeGiRo  anno,  e  negli  itefii  tempi,  in  che  furono  leguarain 
Ungheria,  quando  H  Turco  s'InGgnoii  diStrìgonia,  e  d'Alba  Rea- 
le) e  cherimperadore  preTe  Dura. 

Dko  Amwej  ripigliando  la  Storia ,  che  quando  il  Re  Fran- 
celbo  r  anno  paflàto  ricevette  Ludmburgo ,  feguitando  la  guerra  1 
filai  Capitani  prelbno  Landresì:  Quello  è  un  calietlo  aliai  finte,  e 
pollo  in  luogo  opportuno  vicino  a  Cambraj ,  Terra  Iranca,  e  nel 
mezzo  infra  i  Franiefi ,  ed  i  Fiamminghi ,  la  qua!  terra  tengono 
alcuni,  che  folle  anticamente  Samarohrine ,  ed  altri  credono ,  che 
Samarobrine  fblTe  quella ,  che  oggi  d  chiama  San  Quintino.  11  Re 
adunque  fortificato  il  Callello ,  e  munito  di  prefidj,  e  di  vettova- 
glia, vi  aveva  propofio  alla  guardia  il  Capitano  Landeo:  Ora 
1  rimperadore  confideratal' opportunità  di  quel  luogo,  e  1'  oc  callo 

ne,  che  dava  al  nimico  di  {correre  in  Fiandra  colla  cavalleria,  e 
-  di  guafbre  il  paefe  ,  mandò  Don  Ferrante  innanzi  coli'  elerdto 
(eljendo  egli  alatianio  indifpofto)  per  infignorirrene.  Era  mar- 
ciato Innanzi  a  lui  Don  Francefco  da  Elle  Capitano  di  cavalli  leg- 
iferi ad  Impedire  ,  che  neHuno  in  quel  mentre  vi  potelTe  arrecar 
vettovaglia;  ma  Piero  Strozzi  Capitano  del  Re  con  più  veiocità, 
che  lui  anticipò  il  tempo  di  (brie,  clie  con  cinquecento  archìbu- 

jVmJimc-fierl  a  cavallo,  non  pure  fece  Tcorta  atla  vettovaglia,  che  vi  entrà 
KHT'.f  per  foo  mezzo,  ma  di  pid  allàlitti  i  .cavalli  di  Don  Francefco  gB 

b.^nfig  '"PP^  <  ^     l^cU*  znflà  (e  |»i{^ODe  elio  Capitano.   Qjjefta  fàzio- . 

A,^^  OS  gli  acquiflb  gran  funa,  e  CDBdUo&i  molto  più  l'animo  del 
...  Re» 
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Re,  perciocché  selli  .fuà  préfenzi  fiiori  d*  ogni  eTpenuIotie  uCs-  UDXfjq. 
t),  fi  conofceva  chiaramente:  che  J*  era  Talvato  Landresi.  Venne 
di  poi  innanzi  Don  Ferrante,  ed  accampofii  intomo  alla  Terra  J^'*?^ 
con  più  di  trentamila  fanti.  compoiH  diTedefchi,  Spagnuo!i,eFìam.^^ 
minghi,  ed  Ingiefi,  pallàti  nuovamente  per  queir  accordo  ad  ajii- 
care  l' imprelà  dell'  Imperadore.   Allóra  U  Re  deiìderolb  di  fpegne* 
ni*  Ilitpaflàta  vwgOBna,  o  di  perdere  in  bairaglìa  il  Regna  di 
fnuda,  il  Deltino  nella  Vanguardia  fi  mollè  eoa  nino  1«  ' 

sforzo  filo',  avendogli  Svizzeri  al  cofpeno  di  queir  efercito.  In* 
ninii  eh"  eì  fi  partila  da  Guifa  ,  ove  aveva  ralTfgnato  l' eTerckOr 
s'era  confeflato  infieitie  col  fuo  figliuolo  il  Delfino,  e  coronnt 
caro,  acciocché  morendo  potelle  avere  fperania  di  falvar  fatutna,. 
come  buon  Criftiano.  Don  Ferrante,  eh*  era  alloggiato  in  tre  cam- 
pi) fecondo  la  diverfità  delle  nazioni,  chiamati  li  Capitani  a  con- 
fulta,  gli  confortò  a  volere  unirfi  in  un  campo  folo  >  e  quivi 
afpetlando  1'  occafione  ,  ed  il  vantaggio  venire,  fé  folTe  flato  di 
bilbgno.a  giornata.  Magli  altri  capi  non  vollero  dilo^are  dal 
foro  luogo;  onde  Don  Ferrante  da  fe  foto  paflàto  un  hu micelio, 
che  era  in  mezzo,  e  preti  di  là  gli  alloggiamenii,  poiché  il  Re  gli  '^ì^\^' 
ebbe  fatta  proilerta  di  combattere,  fi  ritenne  dentro  agli  fteccatii^jC^,^,;^ 
Perciò  il  Re.  che  onoratamente  aveva  foccorlb  Landresi  di  vetto-tì,  i^fi 
vaglie,  e  di  genti ,  fi  ritirò  a  Cambray.  quindi  per  quindici  miglia 
lontan»)  dove  eflendo  di  poi  comparfo  iti  perfona  l' Imperadore, 
die  aveva  aggiunto  all'efercito  nuovi  prefidj  del  RolTemo,  e  del 
Duca  Maurizio,  il  Re  non  ricusò  la  giornata,  e  flitiperadore  in  vi- 
lla ie  ne  moltrò  defideroso  ,  ma  fe  n'  aitenne  nel  nt(o.  Ritirorst 
dì  poi  r  Imperadore  inverfo  Cambray  >  la  qual  terra  fempre  fiata 
di  mezzo  gli  aperfe  amorevolmente  la  porta,  ma  egk  per  non  ave- 
re a  Ilare  a  loro  difcrezìone,  fpogliati  li  Cittadini  di  armi,  fe  ne 
impadroni,  e  vi  coftitui  tuia  Rocca,  avendo  mandato  il  Gonzaga ,  f"'"/;  ^ 
e  Giosranibadlta  Caftaldo  Nbeftro  dd  Campo  in  luogo  di  Ste&no 
Ctdoona.  in  Inghilterra  s  negnagnan  il  Re  dLtutra  il  prticeOò  di 
jqKUa  gu»n,  ed  a  confortano,  di' cL  volelIepalEue'iii  quella  pri- 
mtvera  a  pigliar  Bologaa.  ' 

Barbarofla  allóra  >  poichi  più  tnefi  fenza  hr  nulla  eia  flato  in 
Marfilia,  adiraco.cól^fino.  e  minormente  col  Re  ufcì  di  quel 
porro»  e  fi  conduITea  Villafiuica  c£ll'  armata  Franzefe  per  oppD',^—^ 
piar  Nizza,   Avevano  i  Franzelì  ventano  galèe ,  e  quindici  navi ,  ^j^i  , 
ed  Ariadeno  aveva  tu'  armata  di  legni  a  numero  dugencinquantanr,^ji,' 
con  fornimenti d' artiglierie,  di  munizioni,  di  foldaci  Giannizzeri aMc, 
di  tal  maniera,  che  farebbe  fiata  atta  per  le  fiefia  a  tentare  ogni  ' 
grande  imprefa.   Capitano  delle  genti  Franzeiì  era  Monfignoce  i'  '  -y 
Angbiano  giovanetto,  il  quale  li  reggeva  fottu  i  configli  ,  e  fono 
la  prudenza  d'  altri  più  vecchi  >  e  Oone  Stip2zi  Priore  di  Capua 
aveva  quali  in  latto  il  grado  ài  comandare  all'armata.  Colfait  eia 
venuto  in  pochi  atuii  pd  Tuo  mirabile  ii^ègni),,  e  pn  FanmEÌtì 
nella  milizia  di  Mare  in  anoL  pazia  ■  ed  in  .tana  riputazione-.-dd 
KeFnuiee&0(  che  bescbè  xtw  (bpncvapi  di  gran  fàngut  di.Fniu 
Bbbb  2    ■  eia,  ■ 
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j^^^  da»  governava  rimperio  AA  ma»  a  (m  Anno,  và  à  Barbanflà  m 
molto  caro  perla  Tua  rimL'Come  fnrona  camparli  tutte  U  navi 
aViUafeancB,  il  PoUino  fece  Inteiidere.a'Genavea  per  poTte-det 
'    '     Re»  che  vivellòiio .lènza  Ibfpetto,  perchè  il  Re  non  aveva  anima 
'd'ofiènde^in  par^  alcuna»  anzi  di  piàfè  loro  rimandare  moki 
incatenati  della  Riviera,  Itati  preH  da  Barbarollà  per  fegno,  ch'ei 
noa.ellaveva  pcr  nimid.  Da  poi  per  AmbalctadDri  conibrtc)  f 
Nixzudi  a  volete  arrenderà  al  Re ,  ed  a  non  volere  talciar  peri- 
colare la  Talute  lora  I  pid  fa.vj  Cittadini  di  quel  luogo  udirono 
volentieri  quella  imbafciata,  ma  i  più  afièzionati  al  Duca  loro  pa- 
drone) e  contbrtari  per  ifpefei  awifi  del  Marchere  ,  che  promet- 
UatAia-  teva  tolto  foccorrergli,  afpettarono  tanto  a  rifolverfi,  che  Barba- 
m(ifiiB4r-rolIà  crucciatoli  con  volta  barbaro,  e  minaccevole  Tpaveniò  il 
iat^     Pollino)  onde  Tubito  sbarcati  li  Giannizzeri  ,  e  da  tre  bande  pian- 
tate l'artiglierìei  la  batté  con  mirabil  furia ,  nella  quale  apparve 
ad  ogn'  uomo>  qijsita  fóITe  la  deprezza  da'  Turchi  nel  collocare, 
nel  trarre ,  ed  in  tutto  il  maneggio  dell'  artiglieria,   Nizza  è  poQa 
■'  '        in  fur  un  alto  monte,  il  quale  avendo  principio  dall'alpi,  va  Tcen- 
'  dendo  inGno  al  mare,  in  cima  del  qual  monte  tiene  un'  altirsima, 

e  fbrdfiima  Rocca;  Sono  le  mura  della  Città  bene  atitiche,  ma 
poco  forti,  ancorché  co'ballioni  dentro  i  Nizzardi  ì  aveflbno  motto 
forti&cata  ma  la  batteria ,  che  durò  un  giorno  continua ,  rovinò 
sran  parte  della  muraglia  >  e  marsimamente  da  quella  parte  )  ove 
batteva  Lione  Strozzi ,  e  li  Turchi ,  che  gareggiavano  infieme  co* 
Criftiani  di  virtil  militare  ;  per  lo  che  i  Nizzardi poiché  veddeto 
rovinata  una  torre  pofta  dinanzi  allacorta,  cominciarono  a  pat^ 
lamentare  d' accordo  col  Generale  Anghla no ,  i!  quale  fn  condtin- 
(o  in  quello  modo  :  Che  li  Nizzardi  venilTero  folto  il  Re  colle 
condizioni  medetìme,  colle  quali  vivevano fotio  il  Duca.  Pollino 
allóra  confortò  Barbarollà  a  rare  imbarcare  i  Giannizzeri*  accioc- 
ché entrando  dennx)  alla  Terra  noUa  mettefTouo  a  Tacco  contro 
alla  voglia  del  Re,  e  contro  a' loro  patti,  offerendo  In  qnelcnif 
.  bio  due  paghe  all' dèrcito  Turchefco  ,  ed  a  lut- molti  gran  donativi 
^^j^Fu  contento  quel  barbaro  appenai  e  cod  Nizza  venne  allóra  (bm 
\j        i  E^ieiì  fenza  altro  danno.  '       '  -  - 

.  Dopo  la  prdà  di  Nizza  fiatbaiofla'  volle  combattere  la  Roooi 
la  quale  battuta  tre  ^orni  ,  efEendo  manetta  la  polvere  a'  Franzel^ 
fi  crucciò  di  tal  maniera  quell'uomo,  che  a  gran  pena  s'a&etuifl 
di  non  6r  gettare  il  Pollino  In  mane;  pure  raddolcito  con  dóni, 
rprezzando  la  dappocaggine  de'Franzelì  volle  partìtfì,  tanto  più» 
Rolttefd  quanto  per  lettere  intercetta  fu  avvifeto ,  che  il  Marchefe  veniva 
frctbti/i4  3  (occorrere  la  Rocca  i  per  lo  che  riduQe  le  fanterie  all'  armata, 
poiché  ebbe  iimanzi  dato  un  bel  (ècco  alla  Terra  >  e  rovinato ,  e 
mejlò  fuoco  a  gran  pane  fi  ridufle  ad  Antibo.  Arrivò  a  panni 
io  quel  tempo  il  d'Oria  coli' armata,  fulla  qiiale  portava  11  Marche- 
fe, ed  il  Duca  di  Savina  a  Villafranea  )  ma  la  fortuna  aA  tMSU 
pcnro  lù  loro  Bvverlk  )  perchè  avmdtf  fiuto  nanfragin  ih  quel  mare 
fecglioA  per  nnagiaa  mimdiiqlcTMlft^'fi-psEeva'ftctfliÙBte'TiR- 
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itti!  affitto,  feBarbarofla  Cnon  fi  fi  per  che  mezzo)  non  fi  folle  ^""^ 
aftenuto  ii  feguire  la  vittoria  1  onde  i  Capitani  Turchi  fi  burla- 
vano ,  eh'  egii  aveva  voluto  trattare  il  Principe  d'  Oria  da  buon, 
fratello.    RitomoÉi  pai  Barbarnlta  invi'rfo  Marfilia  .  e  ftrniorsi 
nel  Porto  di  Tolone  (ancicamenie  detto  Taurenta)  ed  il  Marchefe, 
ed  il  Duca  fe  n'  andarono  a  Nizza  a  veder  la  miferia  di  quei  Cic-  "  Muttiifi 
tadini  ì  Ma  poco  vi  flette  il  Marchefe  ,  poiché  ebbe  racqiiiftata  la  ■^''fV" 
Terra ,  anzi  fi  ritirò  in  Atti,  ed  in  un  fubito  coli"  efercito  fi-efco"'''" 
[iprelè  molti  Caflelli  tenuti  d»'  Franzefi,  e  quel  che  più  fu  d' im- 
portaiwa  Caiignanoj  il  quale  fòrtìficit,  e  munì  di  groHo  preti* 
dioi  e  di  'TSttonglia,  lalbiandovi  in  giurdia  ìl  Signor  ViOQ  da 


MaBarbaroIIà  comlndaiido  già  l'invemiNi  rafl'enòl'antiau 
a  Tolone,  e  fenxa  lare  alcun  danno  a' Genovefi,  '  inttattenné 
aliai  amidievolmcnte  col  Principe  d'Oria ,  ufando  infra  loro  que^ 
Ili  Ammiragli  alcune  carezze,  che  non  erano  atte  a  éat  infb^t- 
tire  ì  loro  nincipi,  ma  bene  a  lar  conofcere  l'uno  àU*  altro,  che 
s*  amavano  per  quella  medefima  aTte>  e  virtù,  che  avevano  neUa 
guerra  del  inaie.  Rimandò  BarbarolTa  venticinque  ^léeinA^ierl' 
fotto  SaJiolo ,  ed  AlTan  Tuoi  parenti,  1  quali  nella  riviera  di' 
Spagna  féciono  qualche  notabii  danno ,  e  prefono  un  galeone  cari*- 
codi  lane)  e  d'altre  mercanzie  molto  ricco. 

Nim  vo'  lalciare  qui  di  raccontare  ,  fecondo  la  proraell^  fat- 
ti» un  memorabii  cafo  f^lto  nel  tempo  medefimo  a  Muleafle'^ 
Re  di  Tunifi,  come  innanzi  fu  detto  ,  e  ad  Amida  fuo  figUuokh  ' 
e  ad  altri  in  quel  Regno.   Quando  Barbarofla  pafsò  a  Marfilia,  t    ■    ■  . 
che  rimperadore  era  in  Genova  ,  e  MulealTe  Re  di  Tunifi  parti 
dal  Regno  per  venire  a  tàr  riverenza  all'  Imperadore,  e  per  richie* 
derlo  di  nuovi  ajuii  contro  a' Turchi,  1  quali  tenendo  Coftantina, 
che  anticamente  fii  Cyrra,       cojavano  Fra  terra  molti  confini. 
Non  potette  egli  partito  di  Sicilia  condurfi  a  Genova  ,   ma  fpinto 
a  Napoli  fi  férmo  quivi  per  ire  a  trovar  per  terra  l' Imperadore, 
Aveva  in  Tunifi  lafciato  alla  guardia  Maometce  fuo  creato  ,  e  ad 
Amida  fuo  figliuolo  aveva  dato  il  carico  di  comandare  alle  genti, 
con  queflo ,  che  fuori  della  terra  guardafic  i  confini.   Nella  vita 
fu3 ,  che  ulkva  in  mangiare  in  Napoli ,  fi  conobbe  gran  fontuofità,  ' 
e  gran  ludo ,  perchè  mangiando  di  molte  vivande  acconce  luflìi- 
dolàtnente  in  tutto,  di  più  s'a^ungevano  profumi,  i  quali  con 
grandilsima  fpefa  fi  confumavano  inutilmente  in  quei  palli  per 
vanagloria.   Mentrechè  Muleafle  fi  flava  in  Napoli,  aventlolirim-'; 
peradore  fatto  intendere,  che  egli  non  andafiè  a  trovarlo  per  ellèrfr' 
occupato  in  molti  importanti  n^zj,  ebbe  nuova,  che  il  figliuolo  | 
gli  aveva  tolto  lo  Stato ,  condo^chè  convenuto  con  Maomette,  - 
e  col  CaftcUano,  fbflè  enttato  In  Tunifi ,  finta  nuova ,  che  il  Pa-  Aaid^  10. 
drc  era  mono,  e  di  .più  per  concita^  il  popolo  avverfo,  che  \a.-sh'^'H«* 
Danzi  alla  morte  ^  era  fttto  CriftiaDa  La  prima  colb ,  che  fece  ^j^^^l, 
Amida  «  fìi  impadroniifi  del  Tefbit>,  da  pi^  per  ramtaminare  ^ft^^ 
fìiD  onore  uw.(»n..nittcle  d(niW(id'.Smaglio,ct».&ivan»aifer- 
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■  vie)  brutti  <lel  padre.  MuleaOè  udita  la  ribellione  fatti  ilanarì ,  ed 
alloldaii  molti  oanditi  del  Regno ,  de' quali  fii  Capitano  Generile 
pifiredo .  (è  n'  andò  per  mare  alla  Gunta,  ajutato  di  Configli e 
d*  offà  altro  preparamento  da  Don  Pietro  di  Toledo  Viceré  di 
,  J^apoli.  Dicefi ,  che  Mu[ea0è  s*  era  indovinato  <]uel  cafa  >  perchè 
^  inini  r  altre  emioni ,  che  i'  avevano  fatto  muovere  da  cala,; li 
principale  era  lata  un'  indovinatrice.  fòrte,  che  gli  aveva  moflrato, 
che  in  quell'anno  perderebbe  ilR^o  i  e  la  vita:  ondedubitan- 
'  dot  che  Barba  rotta  non  fftfTe  queglii  che  dovelle  adempire  il  fato, 
s'era  fcoftato  da  quel  gran  perìcolo. 

Arrivato  MulealTe  alù  G.olena  con  Lof&edo,  e  con  quei 
pochi  prefidj ,  &  conlìgliò  con  Francefco  Tovarre  Cafteìlano  di 
■  quel  luKO ,  che  fofle  da  efeguire.   Configliè  il  Tovarrei  che  con 
quei  pochi  prefidj  non  folTe  da  accolt^rfl  ,  perciocché  l' infidie  d^ 
nimìci  Io  avrebbono  facto  mal  capitare;  Ma  MuleaUè,  ed  S.  Lo& 
&edo  giudicando  nella  preftezza  dover  confiftere  la,  vittoria,  e  CiAi- 
fidandon.  il  Re  nel  favore  du'  popolari ,  volle  ire  innanzi  a  dirpetto 
del  Tovarra.    Preicncorsi  dunque  alla  Cilicrnai  luogo  vicino  a  tre 
miglia  a  Tunifi,  dove  ancóra  1'  Imperadore  aveva  riporato  l' efer- 
cito.    Allóra  Araida  Tuo  figliuolo  j  avendoli  tnandato  inconno 
fuori  alcuni  cavalli  per  adakarlo,  poiché  vennero  alle  mani,  com- 
battendo il  Re  con  gran  cuore,  gli  (e  ritirare  con  aftuto  configlio, 
emendo  llaco  in  tal  modo  difpoflo  l' ordine,  perciocché  ira  gli  uli- 
-    veti  vicini  alla  Terra  era  un'  imbofeata  d*  Arabi ,  i  quali  Tcoper- 
ùìi'"^  tilì  in  tempo  ammazzarono  la  più  parte  di  quei  del  Re,  e  lui  ftce- 
jitwffj       prigione,  e  io  menarono  pteSo  a)  figliuolo-  Feceli  fubito  il  fi- 
<r«tav(iU^iuolo  cavare  gli  occhj  con  rottili  ferri  infocati,  ed  a'  Tuoi  fra- 
filfMt.    telli ,  che  erano  col  padre  tè  torre  la  vita  TubitameDce,  ulàndo 
bene  la  vittoria.   Convenne  col  Tovarra  di  tener  quel  R^o  nel 
rpedeUmo  modo,  nel  quale  lo  teneva  il  padre,  e  dì  pagare  il  tri- 
l)nto  air  Imperadore.  Non  mantenne  il  Tovarra  gran  tempo  1*  ac- 
cordo Ento,  non  gli  parendo  onore  dell' Imperadore ,  che  Amida 
.  ^  f^eratamenie  pofTedeffe  quel  Regno.   Convenne  però  con 
^bdìmelech  fratello  carnale  di  MulealTe ,  ma  [iiorurcito ,  cofii- 
t|llri0;in  Stata  Abdimelech  non  mancando  all' occaTione,  fegre- 
apitai^  ù  conduUe  alla  Goletta,  e  con  più  f^ieto  modo  ancóra 
fiiCpn^"'!^  ^3  Terrai  eSendo  a  forte  fuori  Amida  andato  a  fit- 
(qrt^i.e  di  li,  fu  più  agevole  >  ingannaci  i  guardiani  ddla  porta, 
entrare,  nella  Tetra,  e  di  poi  conquifiar  la  Soneat  >  nella  qaak 
'  cntratp  dopo  po^  giorni  mori,  ed  in  Tuo  lut^  fìl  eletto  Re  di 
.  "ÈiniS  Memec  fiip  ^liuolo  .con  .oonTeniimento  di  Fmncefio  To- 
vaiTé.   Era  quello  Re  ^  anni  dodÌcl>  e  retto  con  onifidia  di 
Spagnuolt,  e  maOimamente  del  Perello,  il  quale  airvengachè  Cri- 
.  iliano ,  usò  nondimeno  difoneilameote,  entrato  nel  SeiTa^i(>,«on 
<         tutte  le  femmine  di  quéi  Signori  Tunifmi.   Muleaflè ,  che  era  al- 
lóra .pilone  nella  Rocca,  ottenne  per  mifàicordia  dal  Re  àa- 
.    ■  -  '  ciulla  d'efièr  menato  alla  -Goleita,'  avendo  datoli  per  im^lje  una 
'    nU^gUwU^^  qual'Cora.dirida^uta.'il&t  j^pópoR.  chc'i^ 
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conto  di  non  congiungerfi  in  matrimoni  si  flretti,  non  molto  do-  iJJ.'V??; 
po  fprezzaro  quel  piccolo  Re ,  e  molto  più  i  fuoi  Governatori, 
ridiiamarono  Amida  nel  Regno.    Coftui  infignoriroiì  nuovamen*  ■ 
te  del  Regno  con  gran  fuppTizj  fe  morire  il  Perello,  il  quale  ^utMmidd 
ebbe  tanta  forza  in  quelli;  pene  di  non  mai  voler  rinnegar  la  fede^"'"* 
di  Crifto ,  benché  rIì  folle  propolta  la  libertà  ,  fe  fi  faceva  dì  Re- 
IteianeMora.    Ma  MulealTe  con  preghi,  e  con  doni  ottenuta  gra- 
na <Il  condurfi  in  Sicilia  vi  flette  così  cieco  bnono  fpazio  ili  tem- 
po, avendo  comandato  l'Imperadore,  cbedel  Pubblii^o  gli  fullero 
Ue  te  fpefe,  e  di  poi  fi  traiièri  a  Napoli,  ed  ultimamente  inRo-;^^^;;' 
ma  ,  dove  convitato  dal  Cardinal  Farnefe  Ìò  per  fiiO  mt-zio  con-  t^i^  ri- 
dotto dinanzi  al  Papa  >  né  volle  MulealTe  ingi nocchia rfe li  a'  piedi,  Boubiri .  i 
ma  chinatoQ  alquanto  gli  baciò  un  ginocchio)  ritenendo  cori  cieco,  «u'/fW* 
ed  in  tanta  mileria  un'  alterezza  d'anima  Invitta,  come  di(cefo''^'V'' 
d  glia  Correa  >  la  quafe  avendo'  dt^fie  infino' 

da  Maometto  iàlfo  Profèta,  aveva  regnato  in  Tunìfi  novecendn'- 
quantaquattro  aimL 

So ,  àie  troppo  mi  Ibno  ora  discoftatò  dalla  Stotì^  aofflia,  4- 
la  quale  ritorno  por  ora  per  raccontare  dopo  molti  anni,  che  fini. 
peradore,  ed  ii  Re  hanno  fìtte  infinite  ggette,  tuia  ^omara 
ta  in  Lombardia,  memorabile. 

Folchì  il  MarcheTe  del  Vallo  ehbé  (órtificato  Cartellano ,  e  ri' 
inelfa  molte  terre  poHèdnte  da'^FVanzefii  MonGgnore  ^  Anghiano; 
^vane,  e  di  fangoe  Reale,  ebbe  commilsione  dal  Re  di  Icendere' 
coir  elercito  nel  Piemonte ,  e  if  unirli  cpn  Monfìgnore  ^  Suderei 
^e  in  prima  aveva  la  cura  di  quella  Provìncia,  ed  era  jmpQ&ó 
alla  guerra.  Non  CenA  piccola  indignazione  il  Budérés  Ca[riiano' 
vecchio  «fave»  a  obbedire  a  un  giovane,  benché  iUndreperran- 
foe  ,  nondimanco  cedendoli  col  nome  folo  riterieva  apprelTo  di  le' 
P autorità  nel  comandare,  equefta  gara  da  prima  fu  cagione  in- 
tra loro  di  male  amminifbare  le  faccende  di  quella  guerra.  Ma 
il  Re  ,  che  intele  ogni  cofa,  comandò  al  Buiieres>  che  fervifTe  col 
configlio,  e  che  obbedifTe  Monfignore  d'Anghiano  fotto  proteAa-' 
lione  della  fua  disgrazia.  Confultarono  adunque  i  Capitani  Fran-' 
zefi  d'  ailediar  Carignano  con  queff  animo,  che  fe  gl*  Imperiali 
avefTou  voluto  torgli  da  quello  attedio ,  fufsin  forzati  ad  ogni  mo- 
do a  fàr  la  giornata.  Erano  molli  mefi  pafPati  ,  che  l' efercitoCir^i»» 

Franzefe  tàrti  forti  intomo  a  Terra  vicina  al  Po,  Oava-jf^V 

no  quivi  alloggiati  con  mcHta  comodità  di  tutte  le  vettovaglie  , 
perchè  fetto  un  ponte  in  fui  Po,  e  fortificatolo  da  Ogni  banda,  le 
avevano  comodamente  dall'una  ,  e  dall'altra  parte;  quando  dentro 
alla  Terra  fi  pativa  aliai ,  nè  vi  era  più  modo  da  foftentarfi ,  ben- 
ché il  Signor  Pirro  con  gran  virtù,  e  fortezza  d' animo  non  pure 
facelTi;  fopporrare  agli  Spagnuoli,  ed  a  i  Tedefchi  un  lungo  difa- 
gio  di  flenci ,  ma  che  egli  patifle  del  vitto  fuo  con  modo  ftraor- 
dinarìo.  Aveva  il  Marchefe  del  Vafio  fatto  venir  della  Magna  due 
lerioni  di  Tedefchi  fotto  due  Capitani  Crilloibra  ,.e  Brender  di- 
Iceli  anticaiiKDte  da' Signori  delb' Scala  ftati  /XIcailni' di  Verona. 
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mdSlS  *  quetti  aveva  aggiunra  nuova  fanteria  Italiana,  e  cogli  SpagmtotI 
vecctd  giudicava  di  potere  {tare  a  petto  a'  nemici ,  Ce  aveflè  avuto 
più  cavallerìat  per  lo  che  avendo  richiedo  della  Tua  ii  Duca  Co-- 
'  lÌDiO)  l'ebbe  coi  Si^or  Ridolfo  Baglioni ,  non  volendo  il  Duca: 
mancare  in  tanto  bifogno  all'  Imperadoie  i  il  quale  foUecttando: 
conogni  mezza  opportuno  il  Re  d' lngliitcem>  che  palliifl&f^. 
danni  del  Re,  pareva  (cordarli  dell'  iinpnHiiefi&,  e  de*  élmi  &ttt 
di  non  mai  dover  eflère  amico  di  lui.  che  l'aveva  ofialo  nel  re- 

fudiar  la  Tua  zia,  e  che  era  ibto  a  flie  cagioni  fcomunicato  da 
apa  Clemente.  Non  reftava  anc6ra  di  metter  biette,  e  d'  ulare 
ogni  aftuiia,  e  corruzione,  perchè  gli  Svizzeri  in  tanta  guerra 
non  ajutalTono  il  Re  ,  e  con  puhblici,  e  Teveri  bandi  (n^qtiaU 
nondimanco  era  poco  obbedito)  folto  pena  della  morte  ,  e  con<- 
fitcazione  de'  beni ,  vietava  a  tutta  l' Alemagna  di  poter  pigliar 
foldo  dal  Re ,  e  ragunava  una  Dieta  in  Spira  per  configlLo  del 
Condilo.  Raglonavali  In  Italia  infra  i  Capitani  Imperiali  del  con-, 
figlio  di  quella  guerra ,  nel  quale  la  più  parie  concorreva  a  met- 
ter tempo  in  mezzo,  e  ad  intrattener  l'impeto  de'Franzefì  fenia 
far  la  giornata  i  ma  il  Marchefe,  che  aveva  gran  careftia  di  danari, 
che  vedeva  rovinato  lo  Sfato  per  le  gravezze,  e  che  era  infuper- 
biio  per  tante  vitcorie  ,  fi  confidava  ad  ogni  modo  di  combattere, 
e  non  voleva  a  patto  atcuno  lafciare  in  abbandono  il  Signor  Pir- 
ro, che  con  tsnta  franchwM  d'animo  fopportava  un  terribilifti- 
moalTcdio;  per  lo  che  rifoiutoli  ad  ogni  modo,  o  di  levar  di 
quivi  i  Franzefi ,  o  di  lare  il  fatto  d'  annc  fpinje  innanzi  l'eièrcito. 
Aveva  quello  Capitano  dife^nsto,  paneiidoli  Ah  Alti  paiTare  il  Po 
a  guazzo,  e  di  quivi  sfuggita  Cannigriuola ,  e  Moncalieri  ,  tra* 
quali  bifaEnava  paiFare,  torre  a'  nimiei,  o  forzarli  ad  abbandonare 
quell' alTedio ,  o  a  combattere;  nel  qual  modo  non  voleva  marciare- 
a  Carignano  per  la  via  diritta:  Ma  la  tempera,  e  pioggia  in grof' 
fàiiJo  ogni  fotTa  ,  e  tutti  i  fiumi  non  gli  lafciò  pigliar  quel  cam-- 
mino;  onde  coltretto  a  rimandare  in  Atii  per  nuova  vettovaglia, 
ellendo  corrotta,  e  guaita  la  prima  dalla  piova,  e  dal  fango,  mar- 
ciò coU'efercito per  la  diritta,  ed  i  Franzefi  avvilandofi  del  cam- 
mino ,  che  do vea.  tenere,  rpinfero  innanzi  a  Carmignuola  per  im. 
pedir  loro  il  tranfitoi  e  per  combattere.  Avevail  Marcbefe,  man-, 
dati  innanzi  i  Cavai  leggieri  con  una  groffii  banda  di  fiuti,  fìtta 
„  pigliare  il  Caftello  di  Cerefola  i  ed  aveva  comandato ,  che  Io  di> 
•  fi/ndelfono,  a  MonGgnore  di  Termes,  ed  al  Signor  Ridolib  fi^ 
Ftiio  d' f  glioni  ;  Ma  i  Franzeli  fattili  incontro  colla  CavaUeria  attaccaroBO 
mitrtgrhi-  il  fatto  d'  arme,  nel  quale  iii  fìtto  prigione  fui  primo  afirann 
Monfignore  di  Termes,  e  Ridolfo  Baglioni  fcavalcato  appena  fi 
ritirò  nel  battaglione  degl'  Italiani.  Seguiva  dietro  agi'  Italiani  il 
battaglione  de' Lanzi,  ne' quali  il  Marchefe  aveva  meffo  la  fpe- 
ranza  delta  vittoria.  Quefii  confonati  da  liù  a  virilmente  com. 
battere  per  1'  onore  dell'  Imperadore ,  e  della  nazione ,  non  conob- 
be ne  i  loro  volti  franchezza  d'  animo ,  anzi  apparendoli  i  Capi- 
tani sbigottiti  dubitò  fòrte,  e  dille  rivolta  a'diotpià  fìmiliari- 
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0^fMimo'b^0lépìud)e^laiM  Dhimajuio.  -lutante^  la  cavalle-  ^j??^ 
lia  Fniuere,  alla  quale^  feguiva  dietro  il  batnglione  de'  Guafconli  ■  ■  ■  ^ 
e diireinila Sviuterlveccfair Qati  lungo  reni)»  inPienionie,rpiR- 
Sì  ìaasaA,  e  &giiitaiido  la  vittoria  conna  iOTalH  Imperl^itgli  .. .  -'^ 
fi  urtare  per  fona  ritirandoli  n>l  battaglione  de'  Tedelchi ,  i  qnall 
tbaragliate  ìe  file  per  rìetverei  Tuoi,  che  fuggivano ,  reftarono  per- 
ciò più  apeni,  al  nimìcoi  che  con  gran  furia  fc^guiva  innanzi.  In 
loro  penetrati  adunque  i  Cnt'alli  Franzefi ,  e  la  gente  d' arme  con       '"  ' 
maravigliofa  fòrza,  gli  ruppoDo  lurti  ne^Vi  ordini,  di  Torte  che  fk- 
cilmente  colle  mazze  ièrrate,  e  colle  fpade  lacche  gli  tagliarono  Amm 
in  pezzi ,  entrando  eontra  di  loro  con  animo  iuimicifsimo  ancóra  '"f^t^ 
gli  Svizzeri!  e  tagliandoli  a  membro  a  membro;  onde  avvenne;"'*"' 
che  il  battaglione  degl'inliani ,  che  era  in  luogo  più  balTo,  e  per- 
ciò  manco  aito  ad  elTere  ofl^roi  ebbe,  tempo  a  falvarlì.  Moriro- 
no più  di  dodicimila  Tedefchi  In  quel  fmo  d'  arnie,  i  quali  ef' 
fendo  Luterani,  e  nimici  della  CrìHiana  Religione  il  giorno  d' 
avanti ,  eh'  era  la  Santiisima  Pasqua  del  RefiirrSsì,  lènza  efler  con- 
ftlTari  ,  e  comunicati ,  avevano  con  gran  difpregio  della  Relié"* 
ne  abbruciato  infiro a'Crocififsi  di  legno,  e  giuncato  a'  dadi  in  \ 
fulk  piente  fagrate,  onde  pareva,  che  giudamente  fuilono  gaftigati 
da  Dio  di  tanta  impierà  ,  perche  nell'uno  potefle  a  cafa  ritornando 
ridire  il  cafa  infelice  del  fuccefTo  loro ,  elTendovi  tutti  rimalU 

RIduECeG  filando  il  Marchefe  in  Alti,  dove  invilito  d'animo, 
c  ridotto  da  una  gran  fuperbia  a  molta  umiltà ,  raccolfe  le  reliquie 
dello  (confitto ,  e  rovinato  efercito  fenza  incolpare  veruno,  o  Capi- 
tano, o  foldato  di  tanta  infelice  cafo.  Segui  quefta  giornata  aglj 
XXIV.  d' Aprile  P  anno  MDXUV,  il  di  fecondo  àopo  k  Pasqua, 
dopo  la  quale  Monltgnore  d'Anghiano  vincitore  fonato  a  raccplta 
convocii  i  Capitani  a  coafulta.  Pareva  a'  più  favj,  che  lì  doveflc 
Smnn  incontìDcnre  h  viitoila,  e  mentre  i  ntmici  enuia  djlnttutk 
■£karell  reao,deUo  Stato  di  Miluio,  che  fi  trovava  f^za  prefir 
dj ,  e  difpemo  per  l' Infinite  gravezze  Ibpponate  land  SitU  dal  go; 
vefuo  S^gnuulc».  Dall'  altra  banda  il  Generale  mancava  di  de- 
iiui,  nè  aveva  fé  non  con  promelle  da  foddisfar  1'  efercito ,  che 
thleoeva  tre  paghe  per  la  vittoria,  ed  agli  Svizzeri  era  forza  con- 
tarì&  A{!;giugneva(i  una  difììcoltà  delle  vettovaglie!  ed  un  dubbio 
•l&i  ragionevole  ,  e  quello  era,  che  lafciandofi  indietro  Carigna- 
no ,  non  poterono  di  Torta  eHère  imerclufi  de*  viveri,  eh'  e'  fuT- 
ìino  perciò  coflretti  a  làr  male  i  fatti  loto.  Con  rutti  quelli  in- 
comodi lì  farebbe  riToluto  il  Capitano,  come  defiderofo  di  gloria, 
di  Teguic  più  oltre,  ma  gli  Svizzeri  negarono  di  voler  palTare  a' 
danni  dello  Stato  di  Milano  ,  Tenza  aver  prima  efprefTa  commif-  . 
fione  de*  loro  maggiori,  dicendo,  che  nelle  convenzioni  erano  To- 
-lamenie  tenuti  a  difendere  il  Piemonte,  ed  il  Regno  di  Francia. 
'Per  quello  ultimo  fcacco  fi  fermò  il  punto  di  profeguìre  innanzi 
V  adedio  cominciato  per^  ottener  Carignano,  nel  qual  mezzo  il 
^  aveffe:dato  ordine :più. rifiduBD;di  qiianKi-fl.da«xflit  .ef«uire.       '  * 

(-     .  e.       ir:  ■  o  :  i:L    in  n^Jj  Ti;  
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Dicefi  ^ditf  nella -DUOva  di  quefU  giomara  felice  pe'Fnnzefi^Jji 
'  quale  ar^vb  a  ferie  ore  di  none  a  Papa  Paolo  ;  e^  come.rdpi^. 
rando  da  an^  graìi  dolore  difle  a  Maniuolo  Ma^ro  ddle-pofiei  - 
/tb/traxj  Ora  ri^nawu Jia  Dit ,  che  fotrò  ^imrequfie  rtfte  MUmtu.  'Eb'- 
iUPati^he  certo  nel  vera  il  Papi  grande. aUegresn  Intrinfècameiue  diqnd. 
r^lfraru-CucixOja,  come  qu^li,  che  sdegnaro  .cMun  l'ImpCKKlcwe,  jctw^ 
^        conrinuamence  gli  afFreccavail  ConcUiOi  e  inolto  più  per-Ja.LfM 
'  '       Eina  col  Re  dMnghilrerra  ,  non  pocmpadi&i.cne  wH.ctefieOs 
in  canta  grandezza]  la  quale  fapeva  dover  riuTcire  In  ^miniizlpiu . 
della  dignità  Pontificale. 

Ma  il  Duca  Colìnio  altrimenti,  che  il  ^pa  diTpoftoj  per  queli  - 
to avvifo  non  altrimenti ,  che  &  avelTe  avuta  la  rotta  nel  proprio 
Stato ,  fi  preparò  di  denari ,  e  di  geme ,  e  colla  ms^or  preftez' 
u,  che  fi  poilà  immaginare ,  raccolfe  fotta  buoni  Capitani  quat- 
tromila 6nti  della  miglior  gente  di  Torcana  del  fin  dominio ,  nd . 
quale  aveva  l'Ordinanza  defcnita  in  gran  nnmero ,  e  molto  mae-- 
giore  >  che  non  aveva  il  Duca  Aleflàndro  ,  perché  Girolamo  degli 
'Albizzi  Commiffario  perpetuo  Topra  quella  Ordinanza  l' aveva  am- 
JlDMO-^liata  «l&i ,  ed  armatala  fufficìentemente.   C^efie  fàntme  adnn- 
^ muli gue imbarcate  in  fulle  galèe  del  d'Oria  venute  perdb  a  Livorno, 
{^'J^fiironda  Genova  mandate  a  Milano,  eflèndo  ito  toro  incontro 
ji,^,^^ Ridolfo  Badiloni,  che  ne  fii  Capitanai  e  le  conduflè  dentro  in 
quella  Clcià.   Qnelta  fanterìa,  che  era  buona,  e  fcetta  di  foldiii 
vecchi,  rirufcitò  la  fpenta  vita  de'Milanefi,  i  quali  diTperaii  della 
fìlute,  e  follevati  dalie  làzioni ,  erano  nell*  occafione  ,.che  fubito 
venne  per  levare  in  capo  ,  fe  con  tal  prelidio  non  fi  fuflbiio  con- 
fermui  negU  animi  •  onde  i'imperadore  a  gran  ra^ne  dovette 
todare  il  Duca  Co  fimo  f  che  in  a  'eftremo .  tdfbgno  mo  gb  avelie 
porto  ima  cena  Talme  ;  Percb£  di  gii  Siero  Strozzi  Capitino  del  Re 
era 'venuto  in  Vese^,  dove  abboccatoli  con  Ippolito  da  Elle. 
Cardinale,  die  in  qual  Int^  aveva  gran  coromilsloni  pelRePhra? 
oe&Oi  e.grande  autarìtì,,confèil  molti  fateti  configli,  e  fubito 
andato  in  Roma,  in  perfbna  vificò  P»pa  Paolo,  conferendo  con  lui 
pti  parte  del  Re  molte  colè  importantL  Quello  giovane  fopta 
tutti  dett'  eti  mia  anlmoro ,  e  riroluro  a  pigliar  grandi ,  e  pericolofi 
configli,  era  traveftito  palTato  per  lo  Stato  di  Milano  per  lire  quei 
negozj  i  che  il  fuo  Re  gli  aveva  impoHi  con  più  celerità ,  che  non 
era  filmato  poterri<  fare.    Era  ^li  congiunto  colla  Signora  Delfina 
in  grada  flréttifsimo  di  parentado  ,  eÀèndole  fìratello  cugino,  on- 
de per  que&o ,  e  molto  più  per  altri  riguardi  delle  virtù,  e  deff 
ingegno  fiio ,  della  nobiltà ,  aella  ricchezza ,  della  bellezza ,  e  aàr 
tudine  del  corpo  in  ogni  maniera  di  efercitarlo  ,  aveva  in  quella 
piifi^ZM-Cone  bvorì  granditsimi.   Il  Re  Francefco  amatore  degl'  ingegni 
w  sttiajcj  '  rari ,  e  degli  uomini  eccellenti  in  Qualfivoglia  arte ,  o  virtù  l' ama- 
panlumicvi  afTaii  perciò  gli  aveva  donato  il  grado  dell'Ordine  di  San  Mi- 
Mfor«jv£i chele]  gli  aveva  donato  uno  Stato  con  titolo  di  Si^oru    e  pre- 
^y.*"  poftolo  a  cinquanta  lance,  grado  nobilitato  per  sii  altri,  che  di 
^""^  -ungncKulei-  e.S^noriillufii.DDn.fiuu  onorati  «ni  Re. con  mag- 
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pori  regni  d'  onorama.   Ma  il  Signor  Delfino  eccedevi  altro 
In  smarlo,  editi  tàrgli  favore,  perchè  «ITendo  giovane  viveva  cou 
lui  doroefticameme ,  ed  ufavalo  per  compagno  ne  i  piaceri ,  ed 
in  ratti  gli  ererciij  tnilitiri ,  e  di^ni  di  Reali  Tpalsi.  Sopramiito 
crebbero  in  riputazione  apprelTo  al  Re  Piero  ,  e  Leone  fratelli, 
poiché  la  Delfina  Caterina  ebbe  partorito  il  primo  i)gliao!o,.  coif 
ciolsìachè  infino  allóra  eOèndo  itatajnoki  anni  finile,  1  Baroni  di 
Francia  confortavano  il  Re  s  iar  quel  tvpiuUoi  acdocchà  la  linea 
delfiuigued'Angolem  non  vernile  amena  L'invidia  ancóra  de* 
Grandi  di  Francia  le  faceva  gran  perfecuzione  >  parendo  loro,  che  - 
tbno  di.  natura  fupoba,  che  ella  fblTe  indegni  d'efTere  R^na, . 
come  certo  lì  vedeva,  die  era  per  fuccedere  dopo  la  morte  del  Re 
Franceto;  Ma  ilReFnncefco  magnani mo>  e  gjuito  rprezzò  fem-ZoJi^Sf^. 
pi'e  quei  ragionamenti,  e  dilettandoli  dell'ingegno,  e  del  giudizio""'"^' 
di  lei,  nel  quale  fi  diceva  alTomiglbrit  molto  a  Papa  Lione,  le  po^^^J* 
«va  aiftzione  particolare,  e  ftraordinaria ,  ed  il  marito  l' aranav»,^  ' 
come  Te  ella  fblTe  fiala  Tpeciora  di  forma.  Qjiefh  grazia  ella  da 
tra  banda  s*  era  acquilbta  con  grande  umilti  inverìb  1  Baroni , 
e  le  Damedt  quella  Corte,  e  colla  grande  oHcrvanza  inverfo  il 
Re  Francerco  ■  a  cui  per  compiacere  indovinava  ogni  cofa  onelhk/ 
Dì  qui  nalceva,  che  ella  fola  riveriva,  ed  aveva  in  conto  Madama 
diXambes  &vorita  del  Re  Francerco  contri  la  voglia  della  Regi- 7im(,f  Zi- 
na Leonora,  e  di  molti  altri  iiluftn  Baroni ,  tJ  infino  de'  figliuoli Torft^  oW . 
fte&i  del  Re,  perchè  il  Re  non  innamorato  di  lei ,  ma  perduto  ^' J**»^  - 
.  non  poteva  Ibpportare,  non  pure  chi  gU  fjccva  oltriggio,  ma  chi^"' 
noli'  aveva  in  gran  riverenza,  onde  eri  venuto  foveme  in  molta 
coUora  co'  figliuoli  fiersi ,  i  quali  nelle  danze ,  e  ne'  balli ,  che  uh' 
vano  in  quella  Corte  continuamente  in  intrattenerfi  le  Dame,  e 
nelle  calche  la  pungevano  con  rpilletioni  per  dispregiarla. 

Fiero  adunque  avendo  lafciato  in  Roma  commilsione  al  Signor 
Ftancefco  Orfino  nipote  del  Conte  di  Pitigliano  ,  che  marcialTe 
quanto  più  prefto  era  pofsibile,  alla  voira  della  Mirandola  con  du- 
mila  fanti  da  &riì  in  Roma  ,  nella  qual  Città  i  Fnnzeli ,  e  gli 
Spagnuoli  facevano  a  gara  a  dar  denari  per  te  loro  fazioni,  egli  alla 
Mirandola  niT^nò  fcttemila  ftnti  ,  pine  futi  in  fu  quello  della'^J*"' 
Gliie&  (avendo  Papa  Paolo  licenziato  fubitamcnte  quattromila  f^nffc^j'Jìj 
che  aveva  tatti,  perchè  e'pote&ino  di  lui  pigliar  foldu]  e  pKttggrmiiilii, 
in  .Lomtiardia,  e  pagatili  de' Tuoi  denari  per  non  ftar  foitopoSo^ 
lunghi  indugi  Telàurieri  del  Re ,  con  maravigliolà  prelUzn 
mardii  a  Cafi)  Nb^ore.  Era  ibto  confultato  in  prima,  tra  { Ca- 
pitani Frànielt  del  modo  di  far  quella  guerra,  nella  quale  pareva 
al  Conte  Piennan'a  RoHo ,  e  ad  altri  di  procedere  in  quello  mo- 
do. Marciare  colle  genti,  per  la  via  più  biSk  detta  Romea.  ufata 
gii  da  Ce^Fregofo  j  quando  afTakò  Genova  ,  ed  appreOìndolì 
a. quella  terra  arrivare  io  Piemonte  per  congiugnerfi  con  Mon- 
Cgnore  d'  Angbiano ,  e  di  quivi  Infieme  far  Ja  guerra  contra  lo 
Saio  dì  Milano  ,  afialiando  Pavia  con  tutta  UmnSà;  ancorché  ad 
alni  parej&..ili^jion.lì'qiDYa«iiVl>Pl!i  .cl\«  tnìvifsiAO.jquelle  g^ntì 
Dddd  3   ■■  ■  dif^ia. 
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dlfegrtate  da  fàrfi  in  Roma  ;  e  benché  per  imo  fpaiio  d"  uo  ^om'a 
'  rfovefTono  marciare  fu  pel  pacfe  nimico ,  doveva  Monfignore  d' 
Anghiano  alla  palTaca  del  Tanaro  con  una  fcorra  di  caviali  incon- 
trare ■  ed  ajucare  gli  amici  nel  pafTw  quello  Tpazio.  QjjdlD  ODO- 
tìglio  era  giudicato  più  fìcuro ,  e  più  iubìle)  febbene  meno  ant-> 
inofb.  Ma  Piero  >  che  defiderava  Tervlre  11     con  un  gran  fev 
vkìo  >  giudicando  iH  poter  daci^  odia'  pieltetza  fa  vittoria  di 
Milano  al  Gcuro»  riTpolè      altri  Capitani  i  cbe'lapeva  molto  be-' 
ile  i  feeteii  del  Re,  e  che  arendo  (peto  del  fuo  feudi  qaarantamEla 
in  afloldar  quelle  genti,  voleva  guidarle  a  fuo  modo  i  perciò  (co- 
me io  dilsi)  partito  dalla  Mirandola  paisà  il  Po  a  Cafal  Maggiore, 
e  marciando  coll'efercito  fotto  Cremona  traparsó  l'Adda  con  aver 
>r(rgJtrDC'^°  impedimento ,  e  finalmente  condottofi  fotto  le  mura  di  Mila- 
ti'/ofrt.  "O,  poiché  vide  i  Milanefi  non  elTer  iwoM  ad  alcuna  fperanza  dì 
^dpMio  coCe  nuove,  uè  la  prelénza  del  Vifconte  Pallavicino ,  che  eia  ka>, 
ÀetBKiif  avei^  mofio  dentro  &vore  alcuno,  anzi  i  Milanefi  ellèr  con^matf 
'   afiài  per  gli  prefidj  malsimamente  del  Duca  Cofimo,  ritornò  al 
primo  configKo  di  far  la  guerra.  Però  drizzatoG  colle  genti  in- 
tra gro(si&imi  fiumi ,  e  pericolafilsimi  alla  volta  di  I^acenza  ,  s' 
era  ridotto  in  un  gran  pericolo,  il  quale  preveduto  dal  MarcheTe 
del  Vallo,  che  gli  aveva  mandato  innanzi  Cerare  da  Napoli  colb 
cavalleria,  e  con  tremila  fanti  al  pafTo  de'  fiumi  per  iàrlo  rima- 
MrWp'    nere  in  mezzo,  n'avrebbe  ottenutoli  difegno,  fe  Pierluigi  da  Far- 
^B^M^nefe  figliuolo  del  Papa ,  che  li  trovava  a  guardia  di  Piacenza  con 
hSttm  gg„(j  jg]  pjpa  j  [|q|[*  aveffe  con  molte  barche  attamente  preparatei 


giuria  l'Imperadore  fegnò  altamente  nell'  animo  ,  e  vendicolTene 
£i  tempo  con  eflb  lui,  da  poiché  egli  non  potè  altrimenti  iàme 
vendetta  col  Papa  ;  ancorché  Papa  Paolo  ,  che  innanzi  a  quel  tem. 
po  era  fiato  Tempre  poco  ben  difpolto  inverfo  l' Imperadore ,  do- 
po qneOo  partito  non  rifinaffe  mai  di  penfare  nell'  animo  fuò, 
in  che  moaa  poteffe  torgli  tanta  grandezza.  Poiché  Piero  Stroai 
fnggettdo  phntofto ,  che  ritiiandofi  fi  fii  condotto  a  Piacenza ,  ib> 
pnggiiinlè,  il  Conte  di  Pitrgliano  colle  genti  alToldafe  in  Roma,  e 
conountifi  infiemeaCaftel  San  Giovanni,  ilMarchefe  allóra  mo- 
TeModa  Pavia  colla  cavallerìa,  e  con  cinquemila  &nti  arrivò 
.  alla  SRbdella,  terra  polh  in  fulla  viaRomea,  per  impedirgl* il  tran- 
ÌEtOi  ian  fatta  una  gagliarda  trincèa  ,  e  piantarvi  t'  artiglierie, 
.  Al  tbrzuo  lo  Strozzi ,  prefa  vettovaglia  per  quam\>  giorni,  bfciar 

Ella  (trada,  e  voltando  a  mano  manca  verib  la  montagna  ,  gui- 
l' eltrdco  per  luoghi  molto  afpri ,  e  molto  difficili  ,  avendo 
Itinpre  nondimanco  alla  coda  Ridolfo  Baglioni,  e  Cefare  da'  Na^ 
poli ,  che  gli  nojavano  il  retroettardo.  CoodulTert  con  molta  diffi- 
eukk  finalmente  al  fiume  delQi  Soni,  che  fbtto  la  montagna  di 
Genova  allargandofi  in  quella  piantva  vtdna ,  fi  può  tnpdàre  a 
guazzo;  Mentre  adunque,  che  ttapaflavano  il  fiume,  gl^ImperlaU 
avevano  prefò  un  Colle  poSo  fb|»v  cene  vigne ,  fn  le  quali  do- 
-revano  pd&ta  la  genti  di  Flere-  SnoKl.-  -  (^«ft»' fb^ponando 


mal- 
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:||Wl>nlniiiifeit  t  ardie  de'  nimid,  troppo  animofkmeme  marciaiD-  J^Sr 

to  innanii  contro  di  loro  >  fenza  sTpettare  le  genti  del  Pitieliatio» 

che  erano  rimafie  iodietro  alquanto»  e  marciavano  conpiuagiùi 

Come  quellCi  che  mancando  del  Capitano ,  che  era  dmalfo  fériM  ' 

ìri  Piacenza  I  non  obbedivano  molto  a*  comandamenti  altmì.  Al' 

Ùta  le  prime  Compagnie  incomrate  negl'imperiali  gli  cacciarona 

del  luogo  ,  e  fcguitando  innanzi  fi  dircottarono  più  dagli  altri  ,  e 

e irono  vituria,  vituria  ;  ma  il  Signor  Ferrante  Principe  di  Sa- 
a,  ed  il  Baglione ,  che  le  viddero  dis^unte,  e  fenza  preRdio  di  , 
Cmlleria,  rivolrifi  a'Cavai  le^eri  diflonoi  CJ^ji  («Mrti  rifHf^r»-*  . 
i.ftriito  more  aìk  Cerefuola ,  ft  aaimofamtnu  ttitratJo  emiro  a  cofiora 
pepati  da  fusi,  e  ftnza  dififi,  farne  qiutmo  fi  dthbe  fare  dd  vaia- 
ttfjoldatì.   Così  detto,  il  Baglione  afieirando  una  {aada,  dette 
per  fianco  nella  tànteria  vincitrice  ,  e  feguitato  dagli  altri  la  sba- 
ngliò  di  tal  Torte  •  che  in  meno  d' un'  ora  non  potendo  foftenere 
Timpeto  de'  cavalli,  fcnza  fervare  alcun  ordine,  fi  mefFe  in  iiiga. 
Furono  in  quel  principio  ammazzati  circa  cento  uomini  ,  ma  poi 
conoTcendofi,  tutti  per  nome  per  effere  Italiani,  e  la  più  parte**" 
ToCratii,  fi  dettero  prigioni,  e  furono  prefi,  ed  amorevolmente 2"*"*" 
trattati ,  efiendorene  ptó  molti  fenza  taglie  ritornati  a  nuove  com- 
pagnie.  Lo  Strozzi  con  pochi  veduta  la  furia  de'  filoi,  fenia  fpe- 
ranza  di  potergli  rimettere  infieme  ,  con  buoni  Cavalli  paflàto  in- 
nanzi fi  làlvò,  e  delle  fiie  genti  ntiTune,  o  podie  retbiano,  <)m  .. 
son  fùlTono  fatte  prigione.  La  riufcita  di  qndb  imprdìiiÉ  toUfa  ■■ ..  ■■  ■ 
aliai  di  riputarìone,  benché  egli  dell'  altre  volte  fitSs  uGno  ^-ivnv 
ne  mala  fortuna .  h  quale  egli  imputò  allón  aHa  dj&bbidieilEl 
delle  genti  del  Conte  di  PìtìglianOj  ed  innand,  eh' et  pimdefle 
ouelia  firada,  alla  perfidia  di  Monfiguote  d' Anghiano,  cheaven* 
doli  kno  intenda,  che  lo  lòccorrerebbe  in  tempo  colla  Cavai* 
lena  da  un  caltello  vicino  del  Monfemuo  >  non  gli  attenne  prò?  ' 
meila  alcuna.  Fu  «lefia  rotta  di  Piero  Strom  finta  due  meli  doà 
po  la  giornata  di  Geieftialii  >  f  lùccfllb  della  quale  avendo  di 
poi  intelb  l'Impendowi  e  come  ^non  v'era  fiato  ammanato'  ve> 
nin  faldato»  dukfog^fgtiando,  e  eoa  vdto  mezu  adirato: 
ì^ata  l»  gbitn-a  àt  mt  nmpertt. 

In  quello  mezzo,  che  fegubrono  le  (azioni  di  Rero  Strozzi. 
■forignano  ridotto-ad  ellreraa  mifetìa,  dopo  quaranta  giorni  fè-^J^'. 
guiti  alla  giornata  della  Cerefiiola  s' arrefe  a  [^tti  onorevoli&imi,  ro^, 
doè  ;  Che  le  fanterie  fé  n'  urcirsino  a  bandiere  rpiegate,  con  pro< 
mifsione  di  non  pigliar  foldo  fra  fei  meli  dagl'  Imperiali  contro  al 
Re,  e  che  il  Sienor  Pirro  in  fulla  fède  fi  dovefiè  infra  un  mefe 
rapprefentare  davanti  la  Maeftà  del  Re  Franceri:o ,  la  qual  prò- 
mcÓa  avendo  attenuto,  e  dal  Re  efTendo  fiato  umaniTsimamenta 
raccolto  >  poiché  lo  vide  non  voler  ricever  da  lui  gradi  alcuni, 
benché  di  onorata  milizia,  lo  lafciò  liberamente  tornare  in  Italia.  , 
Ma  Piero  Strozzi  i^n  fopponando  la  vernogna  ricevuta  inPltnSirK- 
.qnd^tto,  di  nuovo  volle  rkdit^  Cpn  iftwndetc  f  denari  ruoi,^^"****. 
^  de'^  ruoi  finteli!  f  'urrfrt  mitm^'f  *  oaverfò  .naaXcecej^ 
^pt.Sw.FMr.        m.M  Ecse  '  toOa, 
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J^m:'  ftx  mezxo  del  paere  mmico  ritorni  per  la  Ronìea  M 
fbieetaa  ì.  quivi  raccolce  molte  incede,  ancorché  a  dlfpetto  di 
Monfigtiore  d*  Atighiatio,  fi  rivolfe  inverfo  le  montagne  ai  Geno- 
Y»,  ed  arrivo  ndla  valle  di  Pozzeveri  fenza  ùìx  alcun  dannoa' 
Oenovefi  ,  i  quali  come  liberi  itavano  iti  modo  qnafi  neutrale, 
ritenendo )  almeno  in  apparenza,  un'amorevole  mente  inverfo 

3w\  Re ,  febbene  Andrea  d' Oria  era  Capitano  ,  ed  Ammiraglio 
eli'  Imperadore,  e  per  quel  mezzo  aveva  fetta  libera  Genova. 
Aliiotoh       quivi  fatto  marciar  1*  eferciio  fi  conduile  ad  Alba,  la  quale  oc- 
•iM  idto  '"P"  pe'Franzeli,  avendone  cacciato  Capino  da  Mantova,  e  palsò 
aioiJJ.    ■^o'''^  genti  condotte  con  molta  dìiHcultà  a  Munfignore  d'Anghia- 
noi  quando  quella  Tua  giunta ,  benché  fatta  con  molta  virtù ,  e 
condoirj  felicemente  ,  riu Pei  vana  ,  perchè  di  già  il  Re  richtatna* 
va  ruttigli  ajuti  d'Italia  in  Francia  per  rervirfenej  non  ad  occa^ 
are  l' alerai ,  ma  'a  di^dere  il  proprio  R^ib  ,  eilendo  paflàm 
ullà  dMngh^eem  inteTi^:ftma  con  nnéeKkOBrolìtfilài&;  «.fi- 


pere  1' 

,  URà  t   ,    ^ 

Impecadore  dalla  pane  di  Lie^ ,  e  dd^etè  di  Ltu 

gunata  \ioa  fòrza  ineQnr  "  -'^"-   ^    -  j< 

tandogli.'i  R^no  da  au 
I  Icaidandiil 


e  diLie^,  edd^etè  di  Lueanbareo,'!*!'' 
{nunabite  di  &iueiil  *  e  ài  ctvsUera.  affli) 
gudia  bandai  Ondo  11  Re  Francelto  in  tantli' 


pertcòìo  non  Icoidandiilì  ddb-vcra  fbmtzai  e  petiikndo,  che  DW 
gli  mandailè  tanta  gnem  addoflà  ^  qualche,  grave  fUo'  peccom.- 
licenziò  Barbarolla;  coDcio&fachè  i  Pòpolt  della  Francia  in&ill* 
lUtiuwiM  diti  de'  cofhi mi  barbari  de*  Turchi)  ed  inimici  di  quel  hbtnepulM 
AbAoi^  blicamcntc  diccrtono,  che  il  Re  capiterebbe  male  ,  Te  fèguitafle  i« 
qui!lb  compiigtua  di  gente  nimica  al  nome  Criftiano.  Gli  Svìi' 
zeri  ancóra  unica  fperanza  della  fua  Cilutc  biadmavano  quel  faxta, 
e  moftravano  in  fembianti  d' elTere  alienati  dal  Re  per  quel  con- 
forzio  ,  che  egli  teneva  in  raccertare  ne'  Tuoi  Porti,  e  per  sì  luiigff 
tempo  un'  armata  si  barbara.  BarbaroiTa  ancor  egli  dall'  altra  ban- 
da era  defiderofo  di  rkornariène  ,  perché  efTendo  ftato  un  anno 
quali  intero  fenza  fere  alcuna  imprefa,  come  uomo  bellicofo ,  e 
vago  dì  rapine,  giudicava}  che  le  l\ie  genti  marcilsino  per  l' oziO) 
e  gli  diventaisero  difutili.  Efiendo  adunque  Itato  riccamente  do- 
nato dal  Re,  che  gli  aveva  anche  dato  da  quutrocenco  fchiavi  Tur- 
g-tj-g,  chi  cavati  dall'  armata  Franzefe ,  fe  n'  andò  ad  un  porto  vicino  a 
Savona ,  nel  qual  luogo  fu  prefencato  da'  Genoveli  di  belli,  e  f 
<!*pn»KjI. aii^i:  drappi,  e  di  quivi  arrivato  all'Elba,  chiamata  per  nome  an- 
cor ijggi  Etalla  ,  fi  fermò  nel  porto  detto  Lungone  >  e  fenza  tare 
alcun  danno  ndl'  Ifola,  mando  un  Ambafciadore  a  Jacopo d'Ap- 

£ìano  Signore  di  Piombino,  e  dell'  Ifola,  a  pregarlo,  che  gU  vo- 
fTe  mandare  im  tànciulletto  Ibto  gii  molti  anni  prigione  >  hgliuo- 
Jj^jf*  '    lo  di  Sinan  Bafsà  detto  il  Giudeo.    Non  volle  il  Signore  compia. 

cerio  allóra  di  tal  grazia ,  ritenuto  dalla  Religione,  perchè  quel 
Siooi»  putto  s'era  batrezzito  ,  onde  1' Ambafciadore  protcftandoli  aliti 
Baha^,  danni,  fi  dipani  con  gran  collera.  Era  quello  Signore  parente  dd 
»auja-  Duca  Cofimo,  avendo  per  mogUc  la  Maddalena  d' Jacopo  Salviati 
pmia».  fua  zia,  onde  per  quella  cagioAe,  e  tnaggiormeate  per  ficurti  M 
fua  Siato  profòiO}  /  aveva  mudate  (Srobmo  de^  Albtazi  con 


■  per  difèàdettov  Eri&Biitndo  >  4^,ia- 
cEoToflà  tiCevo^  quella  ripni&i:  tea  V**^:*)^ 


^tnimD  mollo  biHiarD'  ìè^.sbaróre  ì  '  CÙumizzeri,  e  d^redando 


"^fSafé^  il  porto  volto 'a-&irooco,  detto  Lui^ònn  NetT  altrtpn» 
le  delflTola  volta  a  Tiamontana ,  ha  un  altro  potto  detto  antic»! 
mente  iliwito  d'Argon,  .edoegiPonoferrajói  che  è  pofto  «laMi- '''''''■'^ 
tro  alla  certa  di  Tofcana,  ed  al  porto  antico  di  Populonia  j  diii-' 
mato  oggi  Porto  Baratto,  nel  qual  porto  il  Du^  Cofimo  (come       "  C 
io  dirò  nel  fuo  luogo  )  febbricò  poi  due  fortezza ,  l'una  chiamata 
Falcone  ,  e  L'  altra  la  Stella.   Ma  il  Signor  dt  Piombino  tardi  pen< 
tito  della  grazia  negata  i  rimandò  il  fanciullo  a  Barbarolla  con 
mdti  dcni.   NÉ  mi  par ,  che  fia  da  larciare  di  raccontare  di  quél 
putto  (mei  che  feguiSe.  BarbaroHà  ritornato  in  Coftaniìnopoli  lo 
rimandò  al  Padre  Sinan,  Capitano  a  Sueza  in  flil  fèno  Perlìco  dell' 
armata  Turchefca,  il  quale  abbracciato  dai  padre,  che  1'  aveva^^'" 
pianto  giaa  tempo,  per  la  grande  allegrezza  d'averlo  tìauto  fì  mo.^™' 
ri  fubito.  #    .  . 

Ma  BarbaroHa  fi  voltò  a  Talamone  porto  de'  Sanefi,  ^^jumem 
sbarcate  k  senti ,  c  piantate  1' artiglierie  lo  battè,  e  prere  perfor-^,^,,^ 
za  mettendolo  tutto  in  rovina,  e  feguitando  i  Giannizzeri  per  ter-wrail(^. 
la  fcorlèro  fino  a  Monteano,  e  lo  racch^giaroao.    Aveva  il  Du'' ' 
ca  CfOfitix'  i^'o  intendere  a  quello  Stato,  che  manderebbe  le  Cue 
gemi  a  difènder  quei  porti  in  fervigio  loro,  c  della  Tofcanai  ' 
iQaefsi  da  prima  come  folpettolt  rifiutarono  quell*  oflètta,  che^^ 
irebbe  fiata  loro  mtto  utile  ,  benché  dopo  la  preTa  di  Talainone'^^^ 
con  incdd  PK|^  venendo  Ainbn^io  Nutf  per  Arobafiiadore,  l'ot-^?,'^ 
ttndfiuio  Oli  Daca>  che.  vi  mandò  il  Signore  Stefàno  con  quattro-^g,^^^'.. 
in^  &nfi  ddle  fue  Ordinanze,  quando  di  già  Barbarollà  era  an-/a^ito. 
cor  per  forza  entrato  in  Fortercole ,  non  ^endo  flato  a  tempo 
Don  Giovanni  de  Luna  a  iòccorrerlo ,  ma  da  ioiuaho  flato  a  ^''pmtirceu 
derlo  abbruciare!  onde  entrò  in  Oitardlo  Caftello  fortifeimo  patUntUt*. 
tSet  cinto  d' un  gran  padule ,  acciocchì  lo  manteneHè  fiCuroi  ma 
fi  parti  fiibito  d'ellèrvl  entrato,  e  pensò  di  fùggùrfi,  poich'dvide 
Arcati  i  Giannizzeri,  e  poRa  in  terra  1'  artiglieria ,  e  fenza  dub- 
ho  1^  avrebbe  lardato  In  preda  ,  fé  non  Topraggiungeva  il  pre&> 
dio  del  Duca,  e  la  cavalleria  col  Signor  Chiappino  Vitelli.  Q^e- 
fli  ferono  ritirare  iTurchi,  e  le  genti  dei  Prior  diCapua,  che  ar- 
ditamente confòrrava  i  Barbari  a  Impadronirfi  di  quel  luogo  fot-  Ttrcbiji  ri- 
tìntaci.   Ma  Barl»rol& ,  che  vedendofi  ^  nel  fine  dell'  autunno,  . 


voleva  pur  tornare  in  Cofiantinopoli,  lènza  penfare  a'  comodi  de'*i 
Fuorurdti ,  o  de' Franzefi  potè  f  annata  all'Kbb  delGiglio>  e  vi^ 


fe  molta  pmb-d' i 


pofèr  armata  all' Meda  delGiglio,  e  ^„^Y^ 
Diopo  qudto  ic^oftattf  a'^ratt-dd  Pa-dbCMio. 
Eece  a  pa  làn- 
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riDXLiv.  pa  feaà  fare  aknua  oSè&,  fu  pierentaio  da  Ini  maenificameiit^ 

BtrIuriS*  di  forte  che  pareva  >  che  il  Papa,  e  BarbaroQa  fi  rafTono  con»- 

'j'I'p^  fciuri  gran  tempo.  Scorie  di  poi  coli*  armata  la  riviera  di  NspoH» 

^  dove  meffe  a  Tacco  le  belP  Ifole  di  Precida ,  e  (f  llcbia ,  nelle  qudi 


ed  egU  nieùcrechi  voleva  dii^aura  ilva  Eoe  dtarcare  ¥  artiglierìci 
eie  genti,  compaimda  di  poi  il  Vicerè«dla  cavolleiia  di  Napoli, 
e  con  grolEi  gente  s'attenne  di  più  olire  tenta» .  rivolgendan  al- 
la Calavria,  nella  quale  avendo  per  tutto 'latto  gran  prede,  po(e 
f^'^™'io  terra  a  Lipari  quaranta  peizl  d' arcigUerìc  ,  colle  quali  baitura  la 
jj^^J^Terta  la  ricevette  a  difcriiione  per  mezzo  di  Niccolò  Cittadino  di 
OL        cmella  patria,  al  (piale  Tolo  fu  campata  la  vita,  e  la  libertà,  egli 
altri  ne  andarono  per  ifchiavi  in  Coftantinopoli,    Tanta  era  ftara 
in  quefto  viaggio  la  preda  dell'  anime,  che  pallavano  meglio  di 
dodicimila,  una  gran  parti:  delle  quali  morendo,  anzi  per  me' 
dire  dentando  la  vita  nel  puzzo  >  e  nella  ftretcezza  della  carena, 
etano  gettati  in  mare  ,  mentrechè  ancóra  fpiravano  il  fiato ,  coli 
nel  vero  tanto  miferabile  ad  immaginarlìla ,  che  ben  ti  può  ghi* 
fiaraente  afièrmarS)  eflere  Itati  cmpj  quei  Principi  Ciifiiani ,  de 
ne  furono  cagane.  Andò  Lione  Strozzi. in  compagnia  di  Baiia- 
ToHà  a  rìn^ziar  Solimano  da  parte  del  Re,  e  con  dtre  fégieie 
conmtifiioni;  E  dette  {^e&  delf  armata;  che  erano  ftate  gravila- 
me,  fidilTe,  die  Solini niO  Pavera  donstealRe  tutteliberanieniCi 
non  avendo  cntta  da  Itii  altro,  che  1  donativi  &tti  a  ^rbanlla, 
-   eda'O^iitani,  .ed  aDcóma|Giannizieri. 
p^^^  '  ' -III  qnella  vernala finuénte  fi  prepararono  le  fbize  ddl'Imp^ 
]|2riAr  ndtnre,  e  delR^d'Inghiitem  contro  al  Regno  di  Frandaconuit- 
Awr^don,  tno  cnideUIsimo,  ed  oftinad&imo  di  quei  due  Principi  per  rovi- 
fjtfAif  nare  il  R*Francerco  del  tutto.  Aveva  F  Imperadore  prepartw 
venticinquemila  Tedefchi ,  diecimila  Fiamminghi)  e  dodicimBi 
SISt'    cavalli,  e  un  numero  infinito  d'artiglieria,  e  di  Capitani  TedeftbL 
Infra  i  primi  erano  il  RolTemìo  •  Guglielmo  Fnittemberg ,  Mauri- 
zio Duca  di  SiHonia ,  ed  Alberto  MarchePe  di  Bratidembuig. 
De  i  Fiamminghi  aveva  Mafsimiliano  Conte  di  Bura,  e  la  Ca- 
valleria Italiana  era  ritornata  fotto  Don  Francefco  da  Efte ,  aven- 
dolo il  Re  rilafciato  liiieramente  a'  preghi  d' Ippolito  Tuo  fratello 
Cardinale ,  e  Giovanjacopo  de*  Memd  aveva  il  Generalato  fopra 
l'artiglierìa I  ma  DonFerranteGon2ag3 dopai' imperadore  cornali- 
■dava  a  tutto  1'  elèrcito.  Non  ebbe  Italiani  l'Imperadore  in  quefli 
guerra ,  di  che  fi  pend  nel  htco  poi  molto.   Arrigo  d'Inghiltetn 
jf^oa  quarantamila  uiglelì  palsò  in  terra  Girtnai  ed  aflediò  terribil- 
B^^^"  mente  Bologna  con  tanto  ordine ,  e  con  tanto  apparato  cf  aitiglic- 
■J^^      ria,  che  Solimano  Gran  Turco  non  ebbe  altrenanta  nell'  imprefi 
d' Ungheria.   Parvcj  che  cjuefta  guerra  dovefTe  elTer  perieololilsi' 
'  ma  alKeFranceiìM,  perche  non  potendo  comodamente  per  vii 

della  Sco^,  il  cui  Regno  tn  nvtftd  inviB»  bamt^in  ^ 
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offènder  l' Inghilterrà,  quel  Re  con  più  fieiirtà  gli  faceva  la  giien-a  J^^^  - 
nà  proprio  Regno:  E  l'Imiieradore  avendo  congregate  infiemc  nel 
paeft  di  Lucemburgo  le  piò  vìve  forze  di  Criftianità ,  arrecava  ne- 
gli animi  de'Principi  un  gran  dmorc)  cb'efpugnara  ia  Francia 
non  togUelTe  a  mrd  queeli  altri  )a  rìpurazione  ,  e  gli  Scaci,    il  Re 
Fiancelco  luindimanco  foto  A  meflè  a  tanta  difefai  non  ajucaco  dal 
np><  iè  da' Veneziani  con  altro,  che  con  buoni  defidetj  >nverfo^_^^ 
di  lui ,  e  pofe  ogni  Tperanza  nelle  forze,  e  nelle  ricchezze  del  Re-  Air-iwi^a 
HO  proprio,  ta  cai  polTanza  sUn  tacce  l'alrre  guerre,  e  sì  in  que- Hiin^ir. 
ihf  Ghe  (a  1*  Ultimi  memorabile  &tta  da  lui,  apparì  maravjgliolà,J('^'^ 
wtaspeaài  i  tioncioKiacbè ,  fe  Q  coiriìdereranno  le  ^erre  fàtie  tand  éfX^^ 
?aBniCOiili»:Pimperadore  Signore  di  canti  Reeni.  e  padrone  infino'^?""" 
"tM'OTD  dd  Perù,  non  Tari  creduto  per  poIslBile,  chelaTola  Fran- 
liela  abbia  Ibmroiniftraco  forze,  e  denari  equivalenct  a  combatterci 

t dopo  tante,  e  si  grandi,  e  sì  infìmce  fpcfe,  chi  veni  in  conr. 
i^ne  di  quelta  ultima  guerra  fopra  di  cucce  l' altre  grafia  >  t 
colorai  reQerà  ingannato  a  ragione  a  penrarei  cbe  iRe  BVan* 
Ktìbo  doveUè  rimaner  vinto.  AlToIdò  egli  per  tanto  crentacinqué- 
-«nila  Svizzeiii  e  v»iciduemila  Guarconi ,  ebbe  ottomila  tanti  d'Ita. 
4ia,  condotti  la  più  parte  da  Piero  Strozzi ,  dopo  il  fecondo  Tuo 
(finto  (atto  in  Italia  indamo  >  eletcilsimi  >  e  che  gli  feciono  ua 
grand'  onore;  perciocché  eflendoben  pagaci,  e  fòcco  buoni  Capi-  ' 
tanl,  dtmoftròloro,  che  la  gence  italiana  làpeva  obbedire,  e  com- 
tiattere ,  quando  era  blfogno.  Aveva  ultimamente  il  Re  redidmila 
Cavallii  la  cui  forza  i  inerpugnabile  >  perchè  il  valor  dell'  armi  in 
quella  naiionc  ricca ,  e  belticora ,  è  efercicato  notabilmente  in  quel- 
la milizia,  nella  quale  fervendo  t  Signori,  ed  i  Gentiluomini,  Vi 
fanno  fempre  mai  anioni  da  cuori  generolì.  La  prima  imprelà 
adunche  flirta  in  quella  generolà  guerra  ,  fu  dalla  parte  degl'  Im- 
petlBU  d' alfaltare  LucemBurgo ,  flato  coleo  I'  anno  paQàto  da  Mon> 
fignore  d' Orliens,  e  guardato  di  poi  con  molta  virtù  da  Sergìano 
Caracciolo,  Oito  sià  Duca  di  Mellì.  Quella  terra  fu  tanto  fubita- 
tnente  alTaltata ,  che  ehi  la  ceaeva  pe'  FranzeQ,  dopo  aver  folte-  iMmiur. 
nuco  quindici  giorni  l'Impeto  de'  nemici ,  s'arrefe  :  Onde  l' Impe'i?' 
radore  allegro  per  qnefta  prima  Victoria,  partito  da  Metz  fe  n'an-j^'^'^?*^ 
dò  colTelÈrclco  a  Comersi  ;  quivi  piancata  l'artiglieria  per  batterla,  r^if 
tmtfoftmnera  idtfènfori,  ma  arrefero  ancor  elsi,  con  carico 
^Rofio  di  viltà ,  che  con  lode  di  prudenza  militare.  Da  quelli 
ftccefti  innalati  gflmpariaU  per  aver  prefo  in  un  fubico  due  ter* 
fe  di  taun'^mponania  pfer-dirrace  nel  Regno  di  Francia,  polo» 
il  Campo  a'ÌA|iù"gaataaK>  da  MonGgnore  di  Brien  ,  e  da  Mon- 
Cgnore  dt  Rola  cU  cala  ài  Lucemhurgo.  La  terra  è  polla  in 
■una  valle  nel  mezzo  di  due  alci  poaà ,  da'  quali  agevolmente 
Cantatavi  f  artiglieria,  poteva  eBère  àftéù,  fìccome intervenne  : 
fMdOcchè  da  quattro  parti  fìttavi  la  batteria  j  i  Signori  Franzdì 
CDtiIiikarono  dt  darli,  ancorché  1  Tof&ani  (òtto  Pietropaolo  To- 
finghli  e  Vincenzio  Taddei  reOftefiiniD,  e  moftradbnoi  eh'  era 
<É&  vltBàénBtitfatta  far  primt  ribeifanibiioKalcniw  ddfai  vinA.lors 
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uiixav.  cedere  u  nemico.   Mi  quei  Signori  altrimenti  inteoaerido  li  cttfii 
jif/é  li-  non  pure  fi  dettono  a  patti ,  ami  fi  dettono  a  dircrezione  OEn'al< 
fd^T Jm-  tn  cofa  eccettuata  la  vita.    Il  Re  per  quelle  tre  perdite  fucceìsivi- 
f^"-     mente  feguite,  riftrinfe  il  conCgìio  fuo,  e  commeiTo  aMonfignore 
Suribne  di  caTa  Borbone,  che  per  tutto  il  paelè  bceflè  abbrudu 
le  venova^lie.       alloldò  con  piti  preOezza,  ch'ei  potette  ,  gli 
^v..  . .      Svizzeri  >  e  diìamaia  la  Cavalleria  da  ogni  btaà»  del  Rqno  fine* 
patavs  a  difenderli  in  CaTa.  Fu  il  Surione  ne  I  prind  impeti  am 
pedone  dilb  CavaUeiia  Imperiale,  oiide  5*11X0017(1110]  (bon  alcwt 
oteralo  di  chi  di  ttojaCe,  aSaodelìr  caftelio  molto  forte  poflo  lo 
1^^^     uni  pianura,  e  fortificato  da  una. banda  dal  fiume  deUi  MatroH  ' 
JltMlgfr.    ^Ti  a  guardia  di  qaefta  terra  il  Capitan  Landa ,  che  l'anno  inufr 
zi  aveva  di&Co  Landresl  con  molta  vimi.   Per  quello  ajuto  «Ini- 
que del  Cipitiit  valente ,  e  delle  fortifìcaziani  hnbricate  dall'  At- 
.chiKiro  Mano  Bolognefe ,  non  fi  fpaventarono  punto  i  folifaii 
di- (bpportare  là.batterìa,  e  1'  aHalto.    Fedono  la  batteria  gl'Im- 
periali con  mirabil  fòrza ,  e  melSnto  in  terra  un  lungo  Tpaiio  di 
mura  ;  ma  non  per  quello  fu  loro  agevole  l' entrar  dentro,  eHbi* 
dovili  &tte  le  trincèe  altamente  per  tutti  i  luoghi,  onde  gliSpasninlb 
che  bravando  voltano  pur  dar  rallalco,  furono  con  granir  oni- 
fione  di  loro  ributtati ,  non  avendo  dopo  loro  i  TedeTchi  voluto 
jl4a„j^        1  gara  di  morire  in  quel  modo  di  combattimenta   Fu  ilPriib 
Prin^f  cipe  d' Orange  allóra  ferito  d'un  pezzo  d' artiglierìa  ,  per  la  quii 
o»^i  t  ferita  morì,  oencbè  i^  Caftan  Uinda  nel  m^eGmo  alTalto  pra- 
iaUtJt.  vaile  una  limil  fortuna.  Dicefi,  che  l' Imperadore  allóra  fi  pentì 
dì  non  aver  avuto  Italiani ,  conofcendo  la  virtù  di  efsi  ìA  quei  bi- 
fogni  d'  aiTaltar  le  terre  ,  maggiore  d'  o^n'  ^tira  nazione.  Dopa 
quella  tentata ,  e  non  rìtifcita  battaglia  l' Imperadore  non  valiti 
elle  più  fi  delle  1'  alTalto,  ma  tentò  d' ottenere  il  filo  defiderio  per 
via  di  mine,  e  di  cavalieri  fiuti  per  batter  dentro  la  terrai  mii 
difenfoti  con  eontramminC)  e  ctin  |ogn'  altra  forra  d' arce  milinrfi 
nparando  a  tutto  io  sibrzo  non  fi  farebbono  ancóra  forfè  potuti 
riccncre,  Te  Monlìgnore  di  Brifach^con  una  grolla  banda  di  CaviHi 
non  fi  forte  accolto  dodici  miglia  prelTo  alla  terra,  onde  l' im- 
peradore volle ,  che  di  notte  s*  andalTe  ad  aiTrontarlo ,  mentiech'd 
/ftjittflt  non  dubitava  in  tal  tempo  di  fimd  cofa.    Vennero  alle  mani  tt' 
^^^"^Franiefi  gl'Imperiali ,  avendo  in  prima  ammazzate  le  fendneUe,  e 
1^, (Ah  ^^^^  '<) carica,  che  dettono  a  Monfignore  di  Briiàch  ,  che v* 
jMtì,      pena  aveva  meflb  i  Cavalli,  e  dnemita  finiti  in  ordinanza,  dieJi  \ 
per  reflar  prigione  nel  pafl^  a  guado  il  fimne  deb  Matrotuj  ntt  i 
la  virtù  di  Sampfero  Corib,  die  vi  aveva  il  Aio  Còltmnello  ■  ^ 
falvò  11  vita,  febbene  I*  efiicito  a  iifb  di  fi^  s'ebbe  a  ritiraie^l  : 
Vitri,  e  vi  furono  moal  pià  di  trecento  fanti  In  una  Oiieiì,  do* 
ve  s*  erano  ritirati  In.difm  per  la  Cniddtì  de*Tedelthi,  cbe  noa 
vollano  perdonare  a  neflnno.   Poiché  .Vieri  fu  prefo,  e  slnia^ 
to  qoefto  foccorfo,  che  renivi  a  Sattddìr>  Monfigoore  <USaaftr- 
.ra  rimiito  Luogotenente  dopo  la  morte  del  Capitano,  cominciò  4  1 
tentare  aKordiB ,  aunoando  slì  U  polvere       ArcbitNOfìeri,  ^  I 
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bene  Piero  Smuzi  con  trecento  Cavalli ,  e  con  un  Ikcchetto  di  ^^|™ 

Slvere  in  groppa  n' avevi  mellò  dencra  buona  partita,  Nonriu- 
I*  accordo  nella  prima  ambaTceria,  perchè  Don  Ferrante  ilan- 
do  duro  non  voleva  cedere  a  un  mefe  di  tregua  ,  ma  poi  fìoaU 
mente  fi  coaduHè  per  dodici  giorni ,  nel  qual  mezzo  ^azio  di 
tempo  fé  non  aveSero  foccorfb,  fi  doverslno  arrendere  con  ufi:ire 
i.rolditl  a  bandiere  (pi^ce  onoratamente;  dopo  il  quale  Tpazio  5' Jt^ism- 
■irefe ,  ellèndo  di  più  fta^  Ingannato  Monftgnore  dì  Sanferra  da  ■< 
lettere  contrafl^tte,  che  fcritte  da  Monlìgnor  di  Guifa  da  parte  del 
Re  lo  confortavano  a  procacciarfi  qualche  onefta  conditione  d'  ac- 
cordarli. Dnpo  la  perdita  di  queltà  piazza  fi  confulró  infra  gl'Im- 
periali, fe  era  bene  aflàlrare  Sciaton  callcllo  ibrtiisimo,  o  andar 
per  la  diritta  a  Parigi ,  palTando  fra  Scialon  .  e  Troja ,  ove  di  già 
il  Re  colie  Fanterie  Svizzere,  e  Gnafcone  era  comparfo  con  animo 
di  combattere,  bifogn:iffe.  Non  giudicavano  gl'  Imperiali  la 
giornata  molto  lìeura  per  loro ,  che  non  erano,  ne  di  forze  ap- 

fic>  nà  a  cavallo  in  narte  alcuna  fuperiori  al  Re  Francefco.  Ma 
Imperadore  non  fi  lardando  intendere  fi  voltò  a  Scialon,  eTubì» 
.  to  Uiciatolo  fi  rivolfe  ad  Arpernetto ,  CaiieUo  ripieno  di  vcttova* 
clie,  il  quale  fuori  della  fperania  d'ognuno  ottenne,  e  rinfrefcò 
f  diidto;  quando  di  già  il  Re  con  Monlìgnore  il  Delfino  1  &in-rA^«- 
-Bodo  innanzi  1'  eTerdto,  fi  prefentò  alla  vilb  dell'  Impmoore  ^"?r^ 
Kliz^  altro  intramezza ,  che  quello  del  fiume  della  Matrona.  -Em 
■U&ra  un  appetta 'cerribililsimo,  e  crudelilsimo  a  vedere  quella  cam^ 
pigna  fèrtili  (sima  abbruciata,  e  danneggiata  in  ogni  Tuo  bene  dalf 
uno,  e  dall'  altro efercito  ,  ed  era  miferabile  ancor  più  a  féatire,ed 
a  vedere  in  Parigi  Città  grandilsima  ,  e  popolaiifstma,  il  mmi^to, 
la  paura>  e  la  fuga.   Aveva  l' Imperadore  ad  ogni  modo  animo  fl"*»»- 
di  iàr  fatto  d'arme,  incitato  a  dò  da  Guglielmo Fniftìmbergh. che 

Sii  prometteva  la  vittoria  per  cena,  ed  egli  di  già  pai&to  il  fiume 
ella  Matrona  colla  Cavalleria  era  ito  per  affrontare ,  e  per  tentare 

JiieU'  efercito  ,  quando  ne*  primi  incontri  fìj  filtro  prigione  ;  onde 
Imperadore,  che  dagli  altri  Capitani  era  confortato  altrimenti, 
mmo  parerei  e  mancandoli  la  vettov^ia,  che  gli  aveva  a  venire 
di  paelì  molto  lontani  ,  S*  era  condotto  in  luogo  da  far  male  i  &ttt 
fuoi,  fe  nons'arriftiava  al  pericolo  della  giornata  fotto  quella  Città 
grandilsima  ;  perciò  gli  Agenti  cominciarono  ad  Ire  innanzi,  c  in- 
dietro a  trattar  la  pace.  Fu  mofTa  da  prima  la  pratica  di  queft'ac-  7^^^  ^ 
cordo  da  Gianjacopo  de*  Medici ,  e  da  Francefco  della  Sommaglia 
Milaneil  >  a  Monfignore  d*  Annibau ,  la  quale  fatta  intendere  al  Re, 
fi  feguitò  poi  in  quello  modo.  Convennero  Monfignore  di  Gra- 
nuela,  e  Don  Ferrante  con  Monfignore  d'  Annibau,  e  col  Nnllejo 
a  parlamento;  nel  quale  mentre  fi  parlamentò  dell'accordo,  l'im- 
peradore  mandò  Monfignnre  Antonio  Perotto  al  Re  d'  Inghilterra 
per  vedere  in  che  termine  fi  trovava  l' imprefa  di  Bologna,  ed  a 
ricercarlo  di  potere  accordare  col  Re  fenza  offènderlo.  Licenidò 
Arrigo  r  Ambafdadore  ,  con  figni£care  alF  Imperadore ,  che  lo 
.  Ube^vt ^.ognl 6de  darai  in p^|liw  Pai^per  ini,  e  me- &afSt 
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mdSK  9"*""  e"  tornava  comodo,  perchè  egli  avendo  pEnfitOa'call 
■  ■  '     ■  fuoi ,  non  era  d' animo  di  lifciar  quell'  affedio ,  percifi  1'  accordo 
fi  conchiuftì  tre  giorni  di  poi  a  SuelTon ,  effendovifi  ritirato  l' Im- 
Fm.  I  fi-  peradore  co'  Te4(;rch!  j  e  fu  I'  accordo  di  ral  natura  :  Che  l' tape. 
nnriéo  /t-radore  promeilu  di  dare  al  Re  la  Fiandra ,  o  Milano ,  ed  una  fua 
*^6''''°'3  2  Monfignore  d'  Orliens,  o  un»  figliuola  di  Ferdinando, 
£^lj,^con  quefto  ,  che  fteflè  in  lui  l'elezione  del  parentado  nelle  ftn- 
fyM.  .  Ciulle,  e  nella  dote  dell'  una,  o  1'  altra  Signora  ,  la  qual  cola  do- 
veva r^ire  fra  Otto  rnefi,  dopo  Ii  quali  tane  le  nozze,  fe  Mon< 
finora  d'  Orliens  riceveva  Muanoi  dovefiè  l' imperadore  tener; 
in  mano  la  fimeaa  di  MÌÌanO)  e  di  Cremona,  e  '1  Re  JovelTe  in 
Cmil  modo  rilamare  la  poir^ìione  dei  Piemonte,  intìnciic  ilDuci 
H  Orliens  aveva  avuto  figItuoU.  LaTciofii  poi  nell'  accordo  il  luogo 
al  Re  d' Ii^hiltem ,  ed  al  Papa ,  ed  agli  altri  Stati  di  minor  po- 
<eniai  del  quale  accordo  fatto  a'  diciotto  di  Settembre  MDKUV; 
r^legratalì  tutta  la  Francia,  folo  Monlignore  il  Delfino  fi  mofinn 
aianinconico  per  aver  ^udicato  il  Padre  di^  poco  cuore  In  un 
aver  Qputo  vincere  un*  onoraursima  guerra.   Ma  il  Re  Fraiuxfio 
con  più  maturo  configlio ,  fi  contentò  d' avere  al  Scuro  ■  a  li 
polFelsione  di  Milano,  o  dì  Fiandra  fenza  mettere  In  perlcoto  t 
Regno,  il  quale  aUàltato  in  quel  tempo  da  due  si  potenti  Re,  noa  11 
poteva  difèndere  con  più  faldo  giudizio,  che  con  un  accordo  om* 
fiilsitno;  perciocché  il  Re  cravagliato  da  tante  guerre,,  e  che  ave. 
va  efaulU  1  popoli  di  denari .  quando  avelie  perduta  quella  gitrc- 
nani ,  pofta  nell'  arbitrio  della  fortuna  ,  non  poteva  fè  non  rovi' 
MHM/rfnare  del  tutto,  e  tanto  più  >  quanto  che  1  Re  d' Inghilterra  nello 
jMo^  J'Oeiro  tempo  aveva  prefo  Bologna  ,  che  iè  gli  refi,  palchi  ptt 
MjìStmà.  quindici  giorni  fiata  battuta  da  cento  cannoni  i  e  con  tin  déidra 
-  .    intorno  di  refiàntamila  perfone,  non  ebbero  quei  di  dcnDO  modo 
alcuno  a  foftener  sì  grand' impeto. 

So,  che  eCendomi  infino  a  qui  diftefo  pur  molto  nelle  gnem 
lontane,  ho  ragionato  poco  de'  cafi  della  Ottà  noltra ,  e  delDuCt 
Cofimo ,  la  qual  cofa  m' c  intravvenuta  a  ragione;  concio&iadii 
fiior  delle  cofe  notate  di  lui  da  me  infino  a  quello  tempo ,  non 
_        ..fia  fe^to  alcun  Ritto  notabile,  o  degno  d'efler  msUo  in  Iftorlaj 
SmiCM-  Parche  in  quanto  alle  cofe  di  fuora ,  nel  maneggio  delle  foccenie 
^        &.  Duca,  vivendo  fotto  l'ombra  dell' Imperadore,  non  agitava  coli 
alcuna,  come  di  fijaauioritì,  anzi  mantenendoli  verfo  di  lui, co- 
me  buon  amico,  o  buon  fuddito,  lo  fovveniva  Tempre  in  denadi 
o  in  geme  in  tutte  l'imprefe,  e  mafsimamente  nella  guerra  di  Lom- 
bardia ;  perciò  non  aveva  altra  cura ,  die  d' InvelU^  modo  di  &f 
denari  per  potere  adempire  le  vt^ie  degl'  Imperiali,  e  per  Ibd- 
'  disfare  a'  defideij  fum ,  e  della  ni(>glie,  le  quali  eflendo  grandi  li- 
cevano, che  i  Otndini  ■  ed  i  Popoli  erano  da  lui  agmvid» 
Quello  Principe,  per  dire  il  vero  i  [riù  che  nefiun  altro  &,  CiA 
Medici,  avendo  ridotto  in  lèfleiEinutH  l'autorità,  e  Tanor  pub- 
blico,, era  aneto  Impadronito  aflòlutamence  di  tutte  1'  entmci 
•  per  tatui  von  modi  r  vtai\  vjpàànnR  ,  chf    potevi  ^endevc 
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ÌBpi'atuiadnquecentomiU  feudi ,  i  quali  ancóra  non  baftando  al-  y™*-: 
le  incomportabili  fpefe  fue  per  te  provvifioni,  che  dava  a"  Colon- 
udii,  a  Ipie ,  a  Spagnuoli  >  a  donne,  che  Tervivano  Madama .  e 
per  ogni  altra  fua  maniera  di  vivere,  fimile  piurrofto  a  un  Re 
pueme ,  che  a  un  Duca ,  per  le  muraglie ,  eh'  eì  &ceva  in  diverQ 
ìaoàù  della  Girti,  e  del  Dominio,  in  Kirtiticar  terre  ,  in  tar  haftia-. 
a  &  Saa  Minialo,  ed  in  edificare  fontuofi  cdifìzj  ,  e  per  folo  di-:  ' 
letto  Tuo  ,  e  per  fowenire  ogni  giorno,  come  io  dilsi ,  di  grolTer  '    .    '  _ 
'^mme  l"  Im[Kradore ,  l' aveva  conftrecto  di  più  inflno  s  quel  lem- 

metter  gravezie  univerfili,  e  non  mai  più  uTate  a  tutta  > 
j&às  ed  3  rutto  il  Dominio,  che  in  [dd  volte  pofte  Infìno  a  qaà^^^jj- 
«tonpo  arrivarono  ad  un  milione  foro.  DUenavafi  anc&ra  ilcsuadU 
Duca,  efpendeva  ailàiin  &r  mine  per  cavare  argento,  e  metalli, aiti, («1 
IKtdfiaPlem&nra,  làrti  venire  Ing^eri  Tedelchi,  nntriva.moltiD"™ 
.  In  fintile  efetdao  fènaa  alcun  frutto;  e  piutroilo  con  Tuo  danno. ^''™™°- 
ter  qneOi  biTogni  fuoi,  e  grandi  fpere ,  che  fòceva  in  moire  core 
diTutilt ,  e  per  fola  fua  pompa  ,  e  grandigia  >  aveva       in  gran 
éit^o  tutti  uomini,  chefapevano  girandolare  modi  di  tàr 

amari;  onde  in&a  iQttadini  Fiorentini  alcuni  degiù  d' eUcre  ofcu-      '    ■  < 
rati  per  fama,  venivano  in  grandezza  »  e  fra  quei  del  Dominio 
Jacopo  Polverini  Prateft>  e  ftato  nelle  Birrerie  per  Giudice ,  sra?"?''*'^- 
venutoin  gran  conto,  perchè  etTendo  Aato  latro  in  prima  fuo  ^^-'prjnFiS*- 
dirore  >  e  di  poi  Fifcale  >  era  un  nuovo  Solone  in  Firenze,  (àccndo  * 
ogni  giorno  qualche  legge>  onde  fi  procacciava,  utile  di  denari  al 
I^ncipe  ,.e  danno,  e  vergogna  all' univer&ie.  Il  Principe  piefu- 
mendo  ailài  nel  proprio  configlio  >  non  teneva  conto  alcuno  de' 
Cittadini  per  tal  conto,  ed  era  ridotto  a  non  fi  fidare  di  alcuna 
dopo  la  morte  di  quei  Citiadinit  che  molte  volte  ho  contati  in 
que&a  Storia ,  e  d'Ottaviano      Medici  >  ed  a  non  fovirfi  d' alcu- 
no, che  fbfTe  fecolare,  fbocchc  d'Agnolo  Niccolini  Dottor  di  le^gi. 
Primo  Senttaiio  fuo,  dopo  la  morte  del  Qunpanai  aveva  fatto 
ìt^Stt  Ldio  da  Fano,  flato  già  mobi  anni  nella  Rnota  dì  Firenze  i<ng7Srfiu 
per  Giudice^  il  quale  convenendo  nel  fiio  lèoreto  -configtio  con'i<f'»r"' 
^gncdo  NiccoBni,  con  Giovambatifla  éaRicaMVefÈova  (TiCor-™^^ 
fona ,  e  con  Bernardo  d^  Medid  Vefom»  di  FOril  >  lutendcmno^^^ 
^  Duca  (|ueil^teti,  die  gli  pareva,  e  lb|«a  cl^  qi^  dooYaiiìdàM^^ 
£oiifi^io  1  ina-nd  vero  fi  Tilblveva  wl  da    Ihllo ,  e  cc^ 
di  Madama  Leonora  fua  mi^ie ,  e  ai  Don  EVaiice(cf>  di  Toledo  * 
ilio  £io,  che  quafi  fempre  &va  in  Firenze  fotta  tìtolo  d'Amba- 
fdadore,  come  per  guardia  di  quello  Stato.  NelTun  Fiorentino  niì/rni^w 
era  in  pregio  appreilo di  quello  Principe,  o  pochi,  e  non  i  mi-*'"""''™ 
gliorìi  eJ  erano  adoperati'in  coffe  balle,  e  non  in  cofe  da  nobili,  ^"jT 
e  da  Ciitaditii  ufiad  eller  liberi.   Pareva  bencj  che  amatTe  i  vir-„^i^ 
inoli ,  e  ne  &cev3  fe^no  alcuna  volta  piuttofto  colle  parole ,  die 
co'  fatti  i  condolsiache  effendovene  pure  alcuni ,  nel&ino  ne  Ih  da 
lui  ajutaio,  onorato,  o  follevato ,  fe  non  leggiermente.   A'  ricchi 
foli  faceva  fèlta  >  ed  agli  adulatori  era  tdm^te  benevolo  ,  che  non 
idi  lefiavanp  .poi  altre  &cu^  -per  dui  agj^^,-  ehf  non  aveflo- 
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no'fàcultà)  e  che  non  fuHono  fervili.  Quello  m'  occorre,  ora  din 
'  -*  di  quello  Principe,  che  appariva  ,  per  dire  il  vero ,  ancóra  ama. 
(ore  del  culto  Divino,  e  temperaco  ne'  piaceri  dì  Venere,  ma 
molto  più  nel  dare  l'udienza,  e  nel  mollrarfi  ad  alcun  Fiotentioa 
amano,  e  piacevole.  Delle  azioni,  che  Tempre  andavano  per  dire 
U  vero  p^glorandor  dirò  feguendo  la  Scoria  quelle  poche  cofe, 
AUJMé       occorreranno  da  dirfi  infino  all'anno  MOLlli.   Innanzi  al  qual 
^J^"'  tempo  avendo  egli  fàao  decapitare  un  AlelBndro  Bnonaccorfi,  eh' 
Gi^o*    ^'i  teneva  alle  vendite,  perchè  ci  rubava  i  danari  pubblici,  un  luo 
Bààuatrf  parente,  e  della  cala  meaelìma  volle  ammazzarlo  ;  la  qual  cola  ri- 
^wTioa,!  fapuiafi,  lo  fece  fquartar  pubblicamente,  e  nel  medelimo  tempo 
fece  impiccare  ancóra  Matteo  delle  Macchie  >  che  risquoteva  If  oe. 
Jl^J*™  cime  de'  Preti  (  colle  quali  il  Due»  taceva  troppa  gran  ficuiti, 
■  benché  Papa  Paolo  gliene  concedelTe  a  mezzo)  perchè  egli  fu  tto. 
yato  poco  fedele  in  quello  maneggio ,  benché  molt'  anni  il  Duca 
avelTe  durato  a  £u^U  grandilsimi  ^^rì ,  irovandolelo  utile  a  met* 
Celali  denari  in  borfx 

Ma  ripigliando  il  filo  della  Storia,  dico,  dopo  I'  accordo!» 
CtrìetOt-  guito  in  FrancSa,  che  Monfìgnore  Carlo  d'  ^liens  andò  a  &r  li- 
Smtum  verenza  aU'lmperadore,  dal  quale  ricevuto  umanllsimaineiitei  en 
trattato  da  bi  in  tutte  le  dimoltrazioni  non  altrimenti ,  che  lì  {1 
«AM»  g)|re  fiato  figliuolo  i  onde  dappoiché  1'  ebbe  accompagnato  inGw 
in  Cantei  quando  da  tutto  il  Mondo .  fi  credeva  i  che  fia  qud 
Vnipo  degli  otto  meri  dovelTe  ad  oooi  modo  l^ire  il  pennnda 
della  figliuola  di  Cerare,  e  la  concezione  dello  Stato  ili  MUanot 
Papa  iSolo  allóra  defìderoro  oltre  modo  d*  aggrandire  i  fuoi  ,jp«6 
im'occalìone  di  dar  loro  uno  Stato  nuovo ,  e  di  privarne  la  Ghie' 
là.  Pareva  molTo  il  Papa  a  quello  partita  da  un'immenra  pioài 
e  dal  comodo  pubblico ,  perciocché  nel  Configlio  de'  CardiniV 
.  avendo  propofto  le  condizioni  di  quei  tempi,  e  mollrando,  cbt 
lo  Stato  di  Milano  doveva  tolto  efier  dato  in  podeftà  de'Franzdi, 
metteva  in  confulta ,  che  fi  doveUe  far  di  Parma ,  e  di  Piacenza 
Dircorreva  nel  ritenerle  il  pericolo  d'  attaccarli  to'  Franzefi  un» 
nuova  guerra,  i  quali  avendo  già  poKeduce  quelle  due  Tenti 
come  fiiddite  di  quel  Ducato,  non  nidon  per  Topportare  di  n&x- 
ne  privi  ;  onde  non  eller  mal  conlìglio  forfè  a  collocarle  in  un  ier< 
zo,  cheamico  dell'  Imperadore  le  poteiTe  difèndere  colfautoriii 
•  fua>  e  laChiefa  intanto  rimanelfe  libera  colla  Cafa  di  FraDci».<la 
quella  querela ,  ed  antica  lite.  Non  ircopriva  il  Papa  apertamei- 
le  il  Tuo  animo ,  come  quegli,  che  voleva  eflère  intefo,  e  che  ft- 
peiameiice  nel  Collegio  de'  Cardinali  aveva  chi  io  favorirebbe  per 
acquiilacfi  maggiormente  la  grazia  fua  ,  e  di  Cafa  Farnefe.  Fu* 
rooo  infra  i  Cardiruli  più  nobili,  e  di  più  conto  le  fencenze  coa< 
cordi]  che  non  mai  lì  doveflbno  alienare  quelle  Terre,  né  pet 
,  paura  alcuna  di  nuovi  Signori  Franzefi  (  che  non  erano  ancóra  in 
btto;  lì  doveflè  cedere  ad  una  tanto  empia,  e  difonelta  aziooft 
Ma  NiccgUi  Ardinghelll  Cardinale  flato  &tto  nuovamente  dal 
ÀpHi  t  ebc  (pmnun  k  &eccad*,ft0me  di  tura  b  Oii><à>ed.4 
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Sfnegglo  dello  Stato  >  dilTe  eoa  grand' doquénia,  e  con  molta 
i&aòA  in  favoK  della  voclia  dd  Papa  in  contrario  alle  core  dette 
da' primi  :  Ch*  egli  era  bene  rìlalciar  qucHe  Terre  coll'erempio  di 
di  Papa  Lione,  il  quale  vinto  lo  &ato  di  Milano  nel  MDXV.  dal 
medefimo  Re ,  1'  aveva  rilafciate  per  non  arrecarli  addofTo  una 
nuova  guerraì  ma  allora  Dio  aver  preparato  migliore  occaHone 
di  Bu'  bene  i  loro  latti  ,  potendoli  quelle  due  Terre  collocare  in 
Ottavio  Faroefe  nipote  del  Papa ,  e  genero  dell'  Imperadore,  il 
quale  eHendo  dilèTa  dall' autorità  imperiale,  le  poteva  mantener  fi- 
cure;  e  dall' altra  parte  la  Chie&  concedendogliele  in  feudo,  ne 
manterrebbe  In  certo  modo  la  poffelsione,  e  non  ftarebbe  in  guerra 
colla  Francia.  Molte  altre  ragioni  ancóra  adduQe  sJaì  veririmili. 
onde  potelTe  apparire ,  che  Papa  Paolo  ad  ogni  modo  (avendo 
talraente  latto  Tcoprire  un  uomo  flio  creato)  te  voleflè  dare  al  fi- 
gliuolo ,  e  fuccersivamente  al  nipote.  Di  qui  nacque  >  che,  la  pià 

Cde'  Cardinali  cedendo  ,  fu  por  Bolla  Conciftorìale  vinco,  che 
figi  figliuolo  del  Papa  follè  inveltito  ,  come  fèudataiio  nelU 
^gnoru  di  Piacenza,  e  di  Parma  fotta  nome  di  Ducato  gocKOs^^. 
modo:  Ch'  ei  foBe  fempre  cenfuario  di  novemila  Ducati  1'  aniio ^i^^^J^ 
■tUti  CUeCi  te  che  di  pili  et  rendei^  alla  Ghièra  tutte  Je  ragioni  .'mbaSBij 
che  Papa  ^olo  ^i  aveva  dato  Tulio  Stato  dtCimerìno|  intenden-i£^jrM^ 
dofi  per  la  medelima  Bolla,  che  Camerino  ricadeile  alla  Camera' '^'«l^ 
ApoftolLcai    Cosi  Pierluigi  da  Famefe  iìgliuolò  naiurale'di  Pap^"****^ 
Paola  fu  &ttoDuca,ed  andò  di  fubito  a  figliar  la  ^ofl*ersianedi  quelle 
Tene;  alla  qual  Signoria  l'Imperadorc >  ancorché  richieAot^e  dal 
Papa  con  grand'  inltanu ,  non  volle  mai  dare'  il  (^pnfenro ,  per. 
non  fi  perdere  quelle  ragioni ,  eh'  ei  vi  aveiTe  avuto  per  cagione 
della  Stato  di  Milano;  anzi  di  più  ndn  mai  usò  Tcrivendo  a  Picr- 
hiigi  di  mettergli  nella  fopralcritta  'il  nome  di  Òuca.  Ma  Papa 
Paolo  non  molto  di  ciò  cifrandofi,  lì  rallegrava  d'avere  innalzata, 
1  fiioi  a  quel  gradoj  né  mai  rellava  di  penrare  in  che  modo  po« 
tede  travaglrare  l'imperadure ,  acciocché  ei  non  gli  toglieile  la  di. 
gnìtà  Pontificia:  E  perchè  nel  Concilio  di  Trento  s"  agitavano  le 
dirpute  de' Luterani,  alle  quali  efsi,  benché  chiamati,  non  vnle-' 
vano  comparire  a  difenderle,  dicendo,  che  il  Papa,  o  doveva  ve- 
nire in.  quel  luogo  in  pcrfona,  ovvero  che  il  Concilio  doveva  ef- 
fer  padrtme  di  terminan:  ogni  cofa,  e  non  il  Papa;  perciò Tpacciò 
PapaPac^  im  Breve  al  Cardinal  Contarino  Legata  in  Bolina, 
pel  quale  gli  commetteva,  che  VapprerentalIè  arirojperadore  a  di- 
fèndere le  ruioni  della  Chlelìi,  ed  a  chiedergli  I'  ollèrvanza  delt(  , 
impromeflà^ttali)  quando  tre  «mi  innmd  ndia  Menagli  ave-' 
va  tatto  accettare  il  Concilio  in  Trento,'  Arrivò  il  Corrie):e  la 
(èra  il)  Bologna ,  avendo  trovato  il  Cardinal  fano ,  e  di  buona  vo-  Mmi  Al 
glia»  quando  nondimeno  r  altro  giorno  fi  mori  ftnza  faperfi  per''"'^ 
quale  accidente  si  fiibito.   Dubirofsi  di  veleno  datoli  preparato  di^'"'""'' 
cornmititone  del  Papa ,  acciocché  quel  Cardinale ,  eh'  era  in  gran 
fede  coti'  Imperadore,  non  potellè'  più  commettere  colà  al- 
eiWkChe  fiidt^iacelfii  «  da  òlira  banda- appailfiè>  che  iPapa 
^  -j   ■  Cggg  3  ono- 
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onoralle,  e  coofidaSe  in  quetl'  Domo,  die  da  tutto  1  ffiOBAl 
^  '  era  reputato  per  Santo.  Qudìo  Papa  ir^  mdce  gran  quaUrà  il 
ingegno ,  e  di  giudizio ,  on^'  ei  reggeva  Èviamente  ,  Teconda  H 
mondo,  il  Pancificata,  aveva  in  qualche  pane  ofbiirata  la  ftmt 
fi»  per  una  forpeziooe  entrata  negli  animi  di  raolcì,  eh'  d  nnn 
iifàltc  i  veleni]  come ammaeftrato  da  Papa  AleUandra  ,  da  chiedi' 
era  ftaco  fatto  Cardinale  a'  pr^hì  della  Torella  molto  amata  da  lui.' 
Le  grandezze  ancóra  date  lènza  niil\ira ,  e  fetua  riTpetto.  a'  Tuoi ,  gli 
toglievano  alquanto  di  lodCiparendo,  che  avelie  collocati  treCap-- 
pelli  in  due  figliuoli  di  Pierluigi  >  Farnelèi  e  Sant'  Angelo ,  e  nij 
figliuolo  della  forella  di  Santa  Fiore  ,  e  dato  loro  di  più  i  primi 
gradi  della  Chiefà  d'onore,  e  d'utile.  Vicecancelliere,  Camarlin- 

f3,  e  Sommo  Penitenziere,  cheltanno  pei^uii  lènza  raccnniare 
t^ppelU  dati  a  Rinaldo  Capo  di  féiroi  chiamato  San  Giorgio,  ed 
i  cèrna ,  clu  era  ftato.  Cavalt^giai  ■  petctò  erano  tenuti  fiiol 
S0aolL  FJerinid  fiio  figIiado>  aiKOicbè  di  -alcane'buone  pait^ 
<ringegQÓ  fólle  douoo pareva,  che  ncaflèi     ■     •  < 


cevano  ancóra  le  genti,  che  il.  Papa  ,  attendendo  molto  all'  alh:o> 
l<:^ia,  per  la  quale  s'era  non  pure  innanzi  pronolticaio  il  Papati 
ma  la  durazione  di  quel  Principato .  per  quindici  anni,  aveva  cm- 
giunca  quella  fcienza  con  un'  altra  più  fotcile ,  e  più  G^reta  d'  atte 
Magica,  per  aver  ^miliarmente  Demonj ,  che  gti  revelalsino  jmM 
fegreci  >  e  &ce{irmlo  più  accorto  ne'  maneggi  delle  Accende  :  né 
io  quella  coPa  avverando  confermo ,  fe  non  per  una  pubblica 
mai  E  fobene,  chele  cofe       ,         ,  .  . 

.    ma  non  ho  voluto  tacerle  a  confufione  de' 
Grandi,  i  quali  Tappiano  d'eflere  Ibrcopofti,  Te  non  alle  leggi  uma- 
ne: almeno  alla  Fama  degli  uomini ,  perchè  fi  guardino  da'  vili] 
ilraordinarj,  e  che  trapullàno  il  fegno. 
jHUiSHja-        11  Re  Francefco  in  quello  tempo,  aveAdo  perduta  Bologna, 
tUfiStli4r  mandò  Monfignor  Del&no  con  grolTa  gente  per  ricuperarbi  ed 
t^ÀmA,  in  DB  temi»  inlUaie  con  grofla  armiU  «ì  Nau  in  firi  mire  Occ*- 
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DO  fanbarcarì  diecimila  fanti  ,  (è  Capitano  delle  fanterie  Piero 
Strozzi  per  isbarcargl'  in  Kcozìz ,  ed  i  Lione  fuo  Iraccllo  dette  il 
carico  di  rutta  l' armata ,  eJTL-ndone  nondimanco  Generale  Monfi- 
gnore  d'Annibau ,  quando  di  quella  d'  Arrigo  foITt  Generale  il  .  , 
....  Arrivarono  coftoro  a' porti  dEll'Ifolai  che  lì  teneva  in  quel-  .  ^ 
la  parte  in  amicizia  del  Re,  e  congiuniifi  colle  genti  Scozzed,  qi< 
miche  peroetue  di  quei  della  parte  piti  piana  ■  e  piik  fertile  neUa  Pro.^ 
vincia  ,  attaltarono  l'Inghilterra  in  quei  confini,  e  dettano,  molte 
bii^e  a  quel  R^e  per  mare,  e  per  terra:  menirecbè  il  S^nor  Del-^ 
fino  ftato  a  BQl<%na  due  meli,  poiché  vide  i'iinpre(à  inifpl^Me 
ad  ottenerli  per  forza ,  Se  fare  un  fòrte,  a  guilà  a  va'  altra ,  Q.^^ 
lontano  da  Bologne  due  migliag  il  quale  fortifiaito.ff  c^ni.ji^ 
prefidj.  (è  ne  riitwnb  in  Frandai  p^rendi^li  d' ay^  tolto, ,f4  Plt 
mico  per  qi^la  via  cwi'ocCafiom  di  poterli  .sUq:^re  ^-MiVKÌ 
confini.  Ma  ia  qiie£>  mem  ^fimvyqiite  al  ,Bflr.Sni<ÌV^'^'Rn 
accidente  ,  che  gli  recò  gran  materia  rPeicb|ì-I4<m^;n^ 
Tuo  ligliuob,  partitoli  dalb  Corte  di  ^ndta  per  veniifiiie;»  ;  ,,,,,11^ 
-  Francia ,  l' altro  giorno  correndo  la  pofta  foprapprefo  da  male  ifif  ^ 

férmo  1  e  morì  in  poche  ore,  elTendoH  detto  dagli  uomini  di  'moaufón 
inodeftia,  eh'  egli  era  morto  di  pelle,  e  per  aver  difordinato  ouf  Jlcw. 
giorni  avanti  ne'  piaceri  di  Venerei  Dia  i  più  maledici  a&èrmarotio, 
.^'^liera  fbto  avvelenato  dall'  Imperadore ,  il  quale  non  fappien- 
(1q  inveftigare  altro  modo  da  fciorlì  da  quel  legane  di  fède  impro- 
mcflà,  aveva  in  guilà  d'  AleE&ndro  Magno  nel  nodo  Gordiano,  mwvi. 
rotto  qud  tegame  con  fòrza.  Seguì  per  quefto  conto  la  pace  di 
poi  infra 'I  Re  Francelco  ,  edArrigo,  ricongiungendofi  infieme 
per  isfbgare  Htia  volta  tanfi  odj  contra  il  comune  nimico;  E  f^-^St^l' 
rono  gli  accordi»  che  il  Re  FranceTco  doveilè  riaver  Bologna. 
polche  &a  certi  tempi  d'anni  da  trafcorrere  avelie  foddisl^tto  ad 
Arrigo  quella  grofia  fpefa  ,  eh*  egli  aveva  fiuta  in  conquiftarla.  „„ji^ 
Ma  poco  tempo  poterono  godere  tal  pace  l'un  Principe ,  e  l'altro,  ^^om, 
perciocché  Arrigo  fi  morì  d'  una  cancrena,  natagli  in  una  gamba,  Or- 
nella cui  cura  confulcando  i  Medici  doveri!  tagliar  tolto  la  gamba,  t*™/'"'' 
il  Re  elelle  di  voler  morire  fenia  quel  tormento  ,  avendo  I a tiato 
Odoardo,  nato  dì  Madama  Giovanna  Semeria,  fucceflbre  nel  Re- ^^^^^ 
fino,  e  datoli  per  tutore,  e  Governatore  di  quel  Regno  Tommafo niji^^' 
Setnerio  Tuo  Zio.    Seguì  dopo  giorni  cinquanta  la  morte  del  ReiiiM. 
Francefco  a  Rambuleto,  caitello  in  quel  di  Parigi,  nell'anno 
MDXLVIL,  il  quale  venendo  a'  confini  della  vita ,  poiché  foien-  '; 
nemente  fi  ia  dirpolla  con  tutte  le  cirimonie  CrilUane  a  fiir  quel^^J^a  ' 
viaggio,  chiamato  Arrigo  il  figliuolo 3  lo  pregò  a  volere  rgravareifi»»nt 
j  Popoli  da  tanti  carichi ,  in  quanti  eg^  gli  aveva  aggravati  i  e 
ique&o  gli  dillè  poterft  confeguire .  Bidlmente,  iè  mantenendo  la 
«ace  coli' Imperadore  non  c^cafife  d*- ofiènderlo,  ma  lì  guardaflè 
iKne  da  ogni  Tuo  inganno.  ElKrine^io  ps:liii>  e  per  tutta  \^ 
frànda  arpettare  una  grandilHiiia^ocnfiònB  di  rimpenar 'Milano, 

.AL  in  canto.  6v  maflèriaia,  GlK;teiitare  indanK)  ntt' iipprelà  con-   > 

m  ht  vogHa  di  Dio.«.djdiititQtie.d(^fiDpoU.C:àjftitnl..  -miEm/^  "  ' 
07-    SHT.'Fm-.S^lit^Xl  Hhhh  ulrimc-'^*" 
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MDXLVtt  '^''''"^  parole  Urciara  la  vita,  fi  diceva,  di  lui,  che  era  pur  morto' 
un  Principe  ornato  di  molti  doni  dtlla  natura  >  delia  fortuna,  e 
Q^ijy  dell'animo;  perchè  egli  era  bellifsirao  d'arpetio,  di  perfòn*  ab, 
Xiiiaa-  e  certamente  d^na  d  imperio  ;  aveva  dominato  il  ricchifsimo,  e 
fif>        bellilsimo  Regno  di  Francia,  ftatoH  fedele  per  tante  decine  d'anni 
a  combattere  conerà  uno  Imperadore  accrcfciuto  di  tanti  Reami. 
Q]jantO  alle  virtù  ddl'animo ,  erano  in  lui  l'eloquenza  del  dire  per 
natura)  più  che  per  arte ,  maravigliofa  la  piacevolezza  nel  conva- 
&re,  e  nel  gradRcarfi  gli  animi  de'Forafherì  ,  e  de'  fudditi,  la  li- 
benlltil  crolla  quale  -arricchiva  i  benemeriti,  e  fòcevafi  tèmpre  amici 
dimoiti  nuovi  j  un  difcorfo  altamente  favlo  ,  con 'una  memoria 
proibnda  in  trattare,  ed  in  raccontare  tutte  le  cofe,  che  fervilTono 
al  mane^are  le  (accende  pubbliche.  Quelle  tante  virtù  eraoa 
ofcurate  da  una  ceita  intemperanza     piaceri  del  corpo,  e  di  Vc 
nere ,  e  di  Bacco  >  onde  egli  eia  fbvenie  diftratco  di'conliglt  pcs- 
lati,  e  difcorliinprimii  e- poi  per  tal  cagione  taipedM  &  cmft^ 
jumti  ili  EKire  un  biAni  fine^  Non  mancò  la  ionuna  ancóra  fai  qneir  amw 
MbM\  di  perlèguftare  gli  nomini  -grandi  ■  avendo  nei  medefiino  temi» 
•MHj^  .rotto  il' filo  delta  vita  al  Mncheft  del  VaOo,  11  quale,  fèbbet» 
-  -nóneia'Trincipe',  o  Re,  fa  nondimeno  Capitario  molto  ilhiRie, 
e  degno tempi noftri  d' eflèr  connnmerato  m'iridi,  (Èficon- 
fidereraiuio  le  Tpediatoni  tante,  &tte  da  lui  con  virtù  militare,  ed 
i  gradi  avuti  nel  maneggio  della  guerra  in  favor  dell' Imperadote. 
IMarmai-Fu  dopo  lui  eletto  Governatore  di  Milano  Don  Ferrante  Gonug), 
u  GaajiipeT  rìledere  in  quel  luogo  con  autorità  graudifsìma ,  come  era  in 
fiOhiBnn'-coftum;  di  quel  gran  Principe,  che  faceva  tanto  grandi  gli  Agenti 
^S^fi   fijoi  in  Italia,  e  per  tutto,  dove  aveva  Signoria ,  che  in  quei  iflo- 
*    |hi  apparivano  ancóra  maggiori ,  e  più  foperbi  dell'  ImperadoTt 
AefTo  :  il  quale ,  oltre  al  coticeder  loro  ogni  facultà  d' efeguire,  e 
.  di  valerfi,  comportava  loro  ogni  cofa,  avvengachc  brutta,  purtbì 
.   .  sii  manieneffono  la  fede.   Di  qui  narceva ,  che  le  querele  de'  Nti- 
EuieGi  allafsinati  dal  MarcheTe,  e  di  poi  maggiormente  da  quefto 
ultimoi  non  erano  udite,  e  le  ruberie  latte  da!  medefimo  a  Sici- 
liani erano  Culate.   Don  Diego  di  Mendozza  Ambafdadore  Tuo  in 
Roma  faceva ,  e  diceva  ogni  cofa  con  più  grandezza  ,  che  odo 
■  .         avrebbe  fatto  egli ,  fe  per  le  ftelTo  avelie  amminilhato  le  Tue 
faccende.  Nacque  per  queiie,  e  Umili  cagioni ,  ufhie  dall'  impeti* 
jf,f^l,^l   dorè  circa  i  Cuoi Miniflri,  che  Don  Giovanni  de  Luna,  contato 
MiaA  ^'  topica  '^^      >  cbe  era  ito  alla  guardia  di  Siena  ,  governandofi. 
quivi  a  ufo  di  Principe,  venne  in  Torpetto  de' popolari,  e  railii' 
inamente  di  Giulio  Salvi,  e  de'  Tuoi  thtelli ,  i  quali,  veduto,  d» 
Don  Giovanni  favoriva  pur  troppo  la  parte  de'Nove ,  e  lì  dicevi» 
che  aveva  fatto  con  un  di  loro  parentado  per  meno  d'  una  Su 
figlia,  fedone  uno  Icindalo  grandi&bno  ia  qneUa  Città  ;  perchè 
accozzati  molti  loro  putlgitni,datona  addoiw  a  cenigli  quei ,  che 
'  erano  faviniti  di  Doti  Giovanni ,  e  ne  aranuzzannio  ben  qulndld, 
^fendolbne  per  paura  ridnd  in'FInaue  più  di&fianta,  Ritirofil 
"^^^'Don  raovBtifli-&tM4';dcfi4CiWrUG«cl^ 
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non  ^  fìceflbno  alcuno  InTulto,  avendo  uTuo  infino  i  '^M  tèhi^  i^Bn 

Ri  Senefi  in  tUne  le  loro  pani,  e  (azioni  fediziofe,  ammazzarli 
in  Taltro,  rubarfii  e  rimucare  lo  Siatoi  ma  non  mai  di  partirli 
dall'  ubbidienia  ddl'  Imperadore.  Quefto  caTo  difpiacqu'e  aliai 
Agenti  Imperiali,  parendo  loroj  die  e' lì  foSè  alterato  con  queno 
6tto  il  modo  allèttno  di  quel  governo  dù  Granuela  pochi  anni 
Innanzi;  pure  F Imperadore ,  difiìmulando  allora  quefta  ingiuna»' 
fi  moSrb  qnìeto ,  e  nundorvi  in  cambia  di  Don  Giovanni  a  Sax/nata 
Nccolò  woildato  Cremonefe,  nomo  letterato  nelle  Iqn^  >  e  ftt-  sjhmiif 
lieo  ne*  governi  delle  Accende  |  il  quale  poco  tempo  y  aaàb,  ch''M«^ 
^  n  fitto  Gxrdiiialedl  Papa  Paolo  per  le  vino  fne  pìottoOo,  cbe**.^* 
'-j^ftvorl&tlill  dalTImperadore,  aconfi^uir  qtiellaaignitì.  Penro""*^  ' 
'Muni  di ,d<rter  dtrfinea  qoeAa  libroi  ripieno  di  molte,  e  varie 
^^e>AKÉiìte  in  Italia,  ed  in  {dùloc^i  era'Mndpi,  -che  reggono 
nn|Httl^  i  ma  innanzi  mi  pare  di  raccontaié  la  guerra  feguica  nelf  . 
Alemagna  tn  l'Imperadore,  'e  tra  i  Signori  di  quella  ^ovincia, 
con  dir  IMìvemente  le  caconi  di  efià,.  ed  U  fiiccefib  di  tutta  quella 
flei»rtantl(ìima  guerra  >  marsimamente  perchè  ella  r^:ui  innanzi 
li'  morte  di  quei  due  Re,  che  fìniron  la  vita  net  principio  dell* 
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Poiché  l'Imperadore  liberato  per'Ia  morte  del  Duca  d'Orliei 
dilla  fcde  di  dar  Milano  ,  e  che  il  Concilio  in  Trento ,  agitando  ìèfiitopitw- 
difpute  nelle  fefiioni,  chiamava  i  Velèovi ,  ed  j  Prelati  aderenti  aj'  iiW** 
Lutero,  ed  e(si  non  comparivano  ;  i  Legati  del  Papa  nel  Concilio,*'^.,  • 
che  erano  Monlìgnore  Giovanmaria  del  Monte  Cardinale ,  eMon-^M^riiU 
tfion  Marcello  Cervini ,  fcrilibno  al  Pi^a ,  che  s*  era  foddisfatto  c«r(ì>  là  ■ 
t  Baibnza  in  rìlblvere  le  propofizloni  própofte  in  varie  felsioni,zhin. 
per  le  quali  s' erano  confermate  tutte  le  core  ftate  altra  volta  de- 
tennlnate  da'Sacri  Condlj,  tna  che  gU  aderenti  di  Lutero  non  vo-Xnnwl 
levano  comparire  altrimenti  a  difèn£re  la  caufa  loro,  fe  il  Papa™""'- 
non  veniva  in  pofona ,  o  fe  non  fi  faceva  una  Bolla ,  per  la  quale  ^^aS. 
fi  ilede  autoritil  libera  al  Concilio  di  poter  dirporre  ancóra  a  Tuo 
modo  dell' autorità  Pontificia,  e  del  Papa  ftelloi  alla  qual  cofa  re- 
clamando Papa  Paob  fece  intendere  all'  Imperadore ,  che  o  lardafle 
lìnice  il  Concilio  I  o  fbrzafle  i  Principi,  e  Signori  di  Lamagna  a 
liar  quieti  a  tutto  quello,  che  net  Concilia  fi  fblTe  determinato. 
L'Imperadore,  che  aveva  erande  sd^no  per  altre  c^oni  con  Fi- 
lippo Landgravio ,  e  con  Fedetigo  Duca  di  Sallonia,  per  aver  ersi 
ne'  tempi  innanzi  favorito  il  Duca  di  Cleves.  e  Tempre  comrappo- 
IHfi  alla  fin  gntidenai      le  citare  Totto  quelb  prerèfia  della  Reli- 
^one,  comeCapid'EmSi,  e  Autori  di  coTe  nuove,  e  jcandobre  . 
in  qnéUa  frovincia.  Non  conqnriòno  mai  i  Principi  detti,  ma 
tlove  ia  prima  Gopenamente  etano  nimld  del^  Imperadore,  fbo- 
perlbno  in  ratto     animi  loro  contro  di  lui ,  perchè  non  pure 


PiUppo  U^erv)ìp,^'t.  Federigo  Da^M 
-  *'t*«'  '1  Conte  Palatino,  con  autorità  pul,,  benché  il.ciiTÌco.<ul 
all'efercìto  foITe  coromelTo,  collie  a  più  ererciCK9,'. 
dell'armi,  aFilippo  landgravio.  QjJarannmila  peribpe  .4>  P>È    ., , 
i^flegi^ate,  e  dodicimila  cavalli  daju}.periàr  quella  eueiiaf^ódh 
■nm^^Si!gS^^^^?*^^S{^^^f^  to^ TauK^^  all'|K 

-  ir:  ancóia^ifnpl^ujpin  una  guerra  da. non  eSèie  mai^^ii^Sli 
•raqj*  Jlt^e  dov^^iave^  a  óùifuitiar  le  Acuità,  e  fprfe  anche  laviti^:  À^E 
An^iMM-dò  pò-  tanto  In  Italia  dodicimila  &nti,  e  milLe  cavalli,  i  qiuili^x 
^^^'^noine  d'Ottavio  da.Fai:neitg  genero  di  Celare  ■  forano  guida^^ 
ffStìcl^Aleinsfi'ià,  ma  dati  nel  vero  alla  cuftodia,  ed  alla  fede  J  Alefl^, 
j.»^.  j„ yijg]ij_:  Aleflandro  da  Farnefe  Cardinale,  fu  legato  di  qu|jli 
imprela,  e  fi  prel^ntò  cogli  ajuri  Caoi  mandati  dal  Papa  in  Ruti- 
lila,dovel'Imperadore,  me&i  infieme  ventimila  iàntiTedefcÙ,, 
e  fèmila  Cavalli,  aTpettava  di  più  di  Fiandra  il  Conte  Bora  con  aM: 
dodicimila  fìnti,  equaitromila  cavalli  Boemi,  ne'  quali  aveva  gran; 
.  fede.  Riduflbnfi  di  eferciti  in  molti  giorni  ufciti  della   .   i  poi^ 
,  *'  ^  'colla  Cavalleria  fi  fu  molte  volte  fcaramucciato,  in  In^gftat  ip  Si- 
viera, la  qual  tenuta  dal  prefidio  dell' Imperadore,  dette  ficui^ 
luì  di  poterfi  quivi  accampare  coi}  tutto  1'  efercitOi  e  d'aTpetttRi 
^    ^  il  nimico  con  Tuo  vantaggio.   Non  mi  par  qui  da  efier  taciu^M 
(^ibKHir  cofhime  di  quello  Principe ,  quando  egli  era.  alla  guerra.    Nel  mK 
tn^t     glion  (iio  principalmente,  come, era  Talba ,  eairavano  i  SaceiMu 
.   celebrarla  n^einìr  la  qnal  celebraiione  fi  manteneva  continovamnft 
infino  all'  an  di  muizo.   Egli  la  prima  cofa  avendo  attelb  a'  Dld^ 
Df&^,rpe(&vajxil  net i^reto  tutte |e  (accende  militari, udendo ìQ^ 
'    pttaiiii  e ccinfultando le  cofe  imporranti  della  guerra.  DopoqucSl 
<       l^to  a  cavallo,  ed  armato,  andava iniorppveggendptwto il 

po,  e  circuendo  nazione  per  nazione  vedeva»  ed  udiv^i  &  cpfa^H) 
na  ^ceiTedimeflierL  Quando  s'appiccavano  Ibaramucc?,  fiilTO< 
o  il  più  delle  volte  interveniva  in  lui^hi  ancóra  non  molto  fif^ 
con  animo  aUài  intrepido,  e  che  pareva  dlfprezzare  la  falute  pot 
pria,  chiamando  molti  per  ntwne,  confortava,  ed  ajutava  gl'inf^ 
mi,  e  lòvveniva,  aitneno  colla  fua  prefenza  a  molti  difetti ,  che  off 
no  nel  campo,  onde  appariva  a'più,ch'eglis'ìniendeire  del  mefiit- 
xe  dell'  armi ,  e  ch'ali  foUe  umano,  e  cortefe.  Con  quelli  modi 
'  a  fpettò  Landgravio  ad  Ingloftat,  avendo  quivj  fortificati  gli  allt^gis- 
|.  menti,  ed  eliendofi  mefib  in  luogo  forte,  quando  coinparita  Land' 
gravio,  p(«chè  ebbe  .più  volte  fatto  oiFerts  delk  giornata ,  li  rivollé 
coli' artiglierìa ,  di  che  aveva  in  Bnita  copia,  a  battere  gli  alloggia- 
menti,  e  con  cavalieri  fìtti  altilsimi  a  dann^giar  tutto  il  campo.  Nel 

3ual  tempo  l' Imperadore,  benché  conGgliato  di  voler  far  provi 
ella  virtù  d^foldati,  non  volle  mal  udir  cofa  alcuna  d'attaccar  latto 
d'arme,  Te  non  vide  copiparico  ilCpnte  di  BMta.cQn  tutte  la  genti, 
«Ibppprta^ln  quél  mentM.mokfin^egn^  <!e''lli^)Ui,.cbe^)ik• 
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mandalo  col  nome  di  codardo ,  e  di  rinchiufo  in  prigione  lo  fchcr-  mdiilvid 
Divano^  innalzando  all'incontro  con  glortofifsiitii  nomi  il  Landgravio. '^"^ 
Non  volle  ancóra  combattcrE  l'Imperadore,  poiché  fii  venuto  ilConte    '  ■'™^ 
di  Burai  e  che  ^li  non  fn  punto  inferiore  di  fbne  al  nimico,  per-™^"^ 
die  fperandò,  coinè  intervenne)  che  quella  Lega  dovelTe  prefto,oj^^. 
Imembrarli ,  e  mancare  di  poi^r  denari ,  volle  al  llcuro  la  vittoria,  jrAig. 
fema  merterfi  a  quel  gran  pencolo.    Era  intrai  Collegali  col  Land- 
gravio il  Conte  Palatino ,  ed  uno  di  quegli ,  che  avevano  grande 
)u[ori[j  nella  Lega.  Ottenne  con  coftui  l' Imperadore ,  che  gli  era 

3 Bili  fempre  Aato  amico,  e  molto  più  di  Ferdinando,  ch'egli  fi  levafle 
a  quell'imprefa,  e  dalla  compagnia  di  fcellerati,  e  ribelli  della  Chie- 
làicd  inimici  della  fede  di  Crìlto;  con  altre  Terre  Franche,  conìe diiu  Li^^ 
con  Augufta,.  e  con  Argentina,  ebbe  mezzo  di  6r  ritrarle  da  quelif-i*™- 
propofiiOi  di  tal  maniera,  che  dopo  Tei  mefi,  che  quella  guerra  fili"- 

Efincipiata,  nella  quale  Landgravio  pubblicamente  aveva  ^^quiftata^^ 
Itila  immortale ,  fii  collretto,  abbandonato  da'  fuoi,  a  ritirarli  vil  /rn^ 
mente,  ed  a  dilTolvere  tutto  1'  efercito,  mancatili  denari,  e  verteva- 
glia,  e  buona  parte  de' Collegati.  Volle  l'Imperadore,  sbattuto  Land- 
gravio) feguitare  la  vittoria  contro  a  Federigo  Duca  diSallonia,  "Ella^  p^^,^ 
quale  imprelù  Papa  Paolo  non  volle  f^itar  più  colle  genti,  ne'  eo*,;,^^^^ 
fuoi  ajud,  come  quegli,  che  non  aveva  caro,  che  l' Imperadare  icq\.ii-riJiit  aII^ 
ilalTe  più  autoritài  Ed  ingannato  da  quella  prima  fperanza,  gli  re- 
fiava  ancóra  la  feconda,  eh'  egli  non  tblTe  per  riiilcirgli  la  virtorìa 
del  Duca  di  Sallonia ,  e  ch'egli  dovefTe  ftaregran  icmpo  occupato  in 

fuet  gran  travaglio:  Ma  vana  fa  anche  que&  Tua  credenza,  perchè 
Imperadore,  pacificatori  con  molte  Terre  Franche,  trapafto  coli' 
efercito  Tuo  in  SalTonia  contro  a  quel  Duca  di  corpo  grarsifsimo,  e 
Luterano  più  che  nelTuno  altro  Prìncipe  di  quella  Provincia.  Fu 
l'efito  di  que (la- guerra, che  edèndo  pervenuta  l' Imperadore  al  fiume 
Albi,  non  mai  folito  a  poterfi  guadare,  alla  villa  dell'  efercito  iiiniico 
lo  pafsò  a  guado,  ed  attaccatofi  con  loro,  gli  mefle  di  lai  forra  in  tm' smu,! fri- 
(a,  che  il  Duca  dì  SalTonia  vi  rellò  prefo;  onde  l' Imperadore,  tufi- tioniA  dii 

fnoritofi di  tutto  il  fuo  Stato,  conlliEui  Princips,  e  Duca  di  quella ^■^"'i-^- 
rovincia  Maurizio  fuo  nipote,  e  della  famiglia  medeiima,  a  i  preghi'^ 
del  quale  perdoni)  di  poi  a  Filippo  Landgravio  in  quella  modo,  che 
comparfo  detto  Signore  in  folla  ftde  di  Maurizio  dinanzi  all'  Impe-  za^^fìs 
radore,  in  ginocchioni  gli  L-hiefe  perdono  pubblicamente,  fedendo  IS  /Diin  Ji 
Imperadore  prò  tribunjli  in  una  Tedia  d' oro,  nel  mezzo  di  molti  Si-  ^S^aiachii- 
gnori  d' Alcmagna,  ed  avendo  promefTo  a  Maurizio  di  non  dover  te-  ^""f'''"- 
ncrlo  fempre  in-prigione,  lo  dette  in  guardia  ad  alcuni  Tuoi  più  fjini-  ' 
liari,  acciocchèirliene  confirvalTono  nel  Caftcllo  di  ...  .  ritenendo 
guardato  apprellbdi  fe  il  Duca  di  SalTonia,  che  nel  medefimo  modo 
inginocchiato  gli  aveva  chieda  la  vita.    Onde  l' Imperadore  poreva 
ragionevolmente, e fp ugnata  tutta  1'  Alemagna,  ed  avuti  nelle  mani 
due  prigioni  si  grandi,  e  si  nobili  di  quella  Provincia ,  celebrare ,  fe 
ivefle  voluto,  un  trionfo,  non  mai  flaro  celebrato  innanzi  a  quel  tem- 
po da  nefiuno  Imperadore  Romano,  per  avere  domata,  fi  può 
dire,  tutta  la  grande  Alemagna, 
Fine  deW  Uiidcaim  Libra. 
Ster.  Fior.  Stffii  iA.  XI.  liii  DEL- 
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IL  DmCtJtM  O^ìniaBa  Stata  dì  Pietraio,  e  per  dhier^  mfitSmtai 
mJT  Bttietieaa  Cffare,  da  cui  eragli  flato  prom(JJò,  e  m  yetusm 
fa  toglitre  la  vita  a  Lemizo  dt'  Medici ,  uccifire  del  Ouca  Alejpm-. 
dro.  Segue  in  Firenze  una  graiidiffnna  inondazione  d'  Arno.  U 
Pmaefice  i  fer  rovinare  la  grandezza  dell'  Imperadore  in  Italia , 
lenta  una  congiura  iti  Genova  fer  mezzo  di  Pierluigi  fiio  figliuolo, 
g  del  Caule  Fiejcbi ,  la  quale  non  fuccefa  felicemente  >  irasfirijce  d 
Concilio  di  Trento  a  Bologna,  avi  la  ferra,  e  marita  l^iiieria  fia 
nipote  al  Duca  ^Urbino.  Cefare  concede  liberià  di  caJHetiza  in- 
Germania^  Ferdinanda  Re  de'  Romani  fa  tregua  con  Solimano,  e  Fi- 
li/ifo  Re  di  Spaglia  paffa  in  Iialia ,  ove  in  Genova  è  vijiiaio ,  e  fre- 
feiiiaio  da  Don  l'n'iuccfio  d/  Medici  figliuolo  del  Duca  di  Firenze. 
Pierluigi  Farnefc  c  .iminuzzato,  e  ^' Imperiali  ^  impadroni  fieno 
di  Fmenza.  La  Repm  di  Scozia  bambina  fi  marita  a  Fraiiccfia. 
Delfino  di  Fraiuia.    in  Firenze  i  Frati  di  San  Marco ,  come  Set- 
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i  clamori  del  Papa ,  Jìm  Mi  TifittiiHi.   Py»  Paola  riUiglù  Pana» 
al  Nipoit ,  e  muore,  ed  è  creato  Papa  Gililio  TerzOt^larm- 
de  a'  f'anieji.   it  /  Oria  tì^  ^riu  m  llirhr»>  « 
fbùs  s' mjtgaorice  di  Trifoli.  Sanfoc*  tra  Buia  Se  £]vaiKÌ4,  ,- 
eOdoaré)  Re  S  Inglnkirra,  Ir»  Um  SOrmtsi  Prkr  £  Oou»:,  ' 
fiftaie  MJervizit  del  Be  tB  RviKÌ4,  t  ri^ku  di  firvirt  uffhh 
ftradort.  .  '     t     -  ■ 

?LDaca  Cofimo  nella  jpalTaia  guerra, -diefe 
■  l'Imperadore  controa'fuoi  ribdlì.avevainaiu 
]  dato  Ridolfo  Baglioni  coii  trecento  cavalli  per 
:  fervire  quella  Maeftà  ;  e  di  più  eli  aveva  per  . 
via  di  prellanza  accomodati  feudi  cencinquan- 
tamila,  focco  impTOmelTa  di  elTere  invefilco  da 
lei  della  SignoWa  di  Piombino  ,  e  deU'  Elba.    '  '  ' 
Perchè  è  da  làpere,  che  dappoiché  BarbaroHà  . 
I  Duca  in  molti,  ed  in  vaij  tempi  aveva  difèlb  . 
co' llioi  denari  lo  Stato,  e  quel  Signore,  che 
povero ,  e  fenza  alcuna  fortificazione  delle  fue  Terre ,  vi  viveva  iì' 
curo  piuttoRo  per  non  edere  Itimato ,  e  di  niun  valore  ,  che  per 
alcuna  fua  indullria,  o  virtù:  onde  morto,  che  fu  Jacopo  V.  eche 
la  Signorìa  fu  pervenuta  in  Jacopo  VI.  Tuo  lìgliuolo  d' eti  d' anni  ^ 
diciaflette,  il  Duca,  di  cui  egli  era  nipote ,  prcfe  ancor  vie  più  la 
cuilodia  di  quello  Stato;  perciocché  awidovi  mandati  molti  in-  ^. 
gegneri,  rifolvette  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  di  rortiRcare  l'Elba 
nel  porto  malsime  detto  Ferrajo  ,  e  pollo  rincontro  alla  Tofcana'''""^ 
verib  Tramontana.    Spefe  in  più  anni  adunque  in  t^uei  luogo 
m^lio  di  feudi  dugentomila,  perchè  non  folaroente  raffondò  qiiel^j;^^ 
porto,  evi  fe  due  fortezze  inerpugnabili ,  ma  ancóra  lo  cinfe  in-u. 
torno  (f  una  muraglia ,  che  gli  fopraftava  dalla  via  di  terra ,  in 
guifa  d'  una  piccola  Citcì>  alla  quale  pofe  il  nome  di  Cofmopoli. 
Tutte  quelle  cofe  facendo  egli  con  ordine,  e  con  licenza  dell' Itn- 
peradore,  che  in  quel  modo  s" alÈicuiava  di  qoeUo  Stato  dalF  in-  , 
vaGoni de' Barbari  a  fpefe <le[ Duca .  avendoali dato cettapromefla  j^"^"^ 
di  metter  fotto  di  &  FiomUno,  e  tatto  il  retto  di  qpdio  sato,  coo^,  Jo^ 
elTer  da  lui  rinvelUto  il  Signor  ^ovane  in. un  almi  Stato  nel  Regno'c^iil. 
di  Napoli ,  ed  intanto  coftlrare  1  danari  dalDoca  CaSxaot&ipaMMn, 
gli  (cuoi  cencinquantamila  prelbtili  in  queUa  gnemi,-vt  ag(^n(è 
ancóra  ne'  tempi  feguenti  altrettanta  fomma.a  quel  conto.  .  Ave- 
vano i  Signori  d'Italia  molto  a  male  quelb  pratica,  tenuta  ctalDnaL 
Colimo  ^ inlìgnorirfi  di  Piombino,  e  fbpra  ad.(^' altro  i  Geno-, 
vefi,  ì  quali,  vivendo  Tempre  del  grano  tr^xinatoi  nini  potevano' 
fopportare ,  che  il  Duca  alFortificatTe  l'Elia  ,  ed  aveflè  fiouità  in 
quL-!  palTo  comodilsimo  a  tutta  la  navigazione  del  mare  dì  Tofca-. 
na,  di  ferrar  loro  a  fua  pofta  la 'lUiera navigazione,  ondedivenif- 
fuio  in  una  ftretiezza  d' anno  Ibne ,  «oine  iiigsetlt  Tanto  piò  an. 
atra  0  dolevano    quefi?  apprel&>,lt  Imperaidai»..!  ^  guanto  jdi  eià- 
■  lììi  2  vede- 
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WHtvn.  TdlMmii  ilDuca,  foniiicato  quel  PUnoa  fabbciuto  nrHfi 
CiUif*-  quattró  galèe,  e  quattro. brìganciiii,  eij.aijiutili.  avervi  pro[io^ 
f"**""^  Giordano  Qriìno  per  Gogrtinatinti ,  e  tenerlo  in  qn/À  Som,  i  M 
MM^itU  Tottana  per  eondlR.  Ltlmpendore ,  die  non  ^vaili- 

■Sfnm.    nqsare  all'importuna  winan(ta:d^Gmovelì>  i  quali  gì' imwoimt- 
«tvmo.  mùlto  niaffiiòi;  fòntoks.  di  denvl ,.  fivt  lUtn  aveva  sbotto 
il  Duca ,  1^  gli  voleva  invelUre  in  quella  Signorìa no.n .  fi  lafdan 
intendere afncto  1  n£  moRrando  di  voler  foddis^r  loro,  édaquel 
Signore  di  Piombino ,  che,  datoli  tutto  alla  tede  di  quei  Siginiii 
.  '  "      aveva ,  non  fo  per  che  cagione ,  più  caro ,  che  diventli^DD  paito* 
ni  dell'  Elba  ,  cKo  il  Duca  CoQrao  ,  andava  intrattenendo-  la  có&i 
ne  sbrigava  il  Duca  di  quel  negozio ,  nè  Te  dalia-fede  im[:pniB^ 
di  dargli  lo  Stato  i  anzi  pigliando  un  modo  di  mezzo  per  ncm  Jbd- 
disfarc  nè  ali'  uno ,  nÈ  all'  altro  ,  teneva  in  Piombino  un.  Capitano 
Spagnuolo  in  Fortezza,  avendone. mandato  il  preridio  dd  Duca, 
''^'^  ^      entrato  innanzi  con  fua  licenza  fotta  Lucantonio  Cup- 
^,j^^||^^panOi  e  Girolamo  de^i  Albizzi  >  cbe  due  tnefi  -  v' erano  Itati  .C»* 
Dtut^  vematori  pel  Duca,  inveilito  di.quella  Signoria  da  Don  DiegV'^ 
Mw         Mendozza   in   nome  dell'  Imperadore  ,  al  qual.  Don  .DiegH.  U 
Duca  Cofimo  per  cai  cagione  aveva  dato  di  mancia  molti  ■  iWli 
Con  tutto  auefto  l' Imperadore  per  buone  cagioni  fe  ,  come-  io 
dilsi,  levar  di  Piombino  Girolamo  degli  Albizzi  >  ed  al  Duca.CuG- 
■McUMs  ma  lafciò  la  guardia  ,  e  la  podefsione  intera  dell'  Elba,  e  dell'in- 
Ai  torero  trace  del  Ferro,  del  quale  1  Ifola  è  fertililsima,  e  folamente  ricca. 
JdBMA.   Qitelf  entrata  non  avrebh»  ancora  forfè  ottenuta  il  Dui3,;fe  per 
via  dicoDtratti  il  Signor  vecchio  non.  gUen'  avelie  obbligala  p«t 
molti,  e  molt*  aiuii  a  copto  deUe.ipefe  grandUsime  &ue  dal  Duu 
"  in  tenere  ilòklati  alla  guai:dia  dlquetlo  Stato  >  e  nellir  fìutificaiia- 
ni  di  eKb.  DicevaH ,  che  Ja  fonuna  de'  denari ,  di  die  il  Duca  si 
...creditore  del  Signore,  arrivava  a  meelio  di  feudi  cencthquantwnilib 
e  dell' eniiata  dd  ferro  ne  pagava     Signore  drca;fiudi  diedi» 
dodidniilaramia,  di  nunì^  die  :  pec  urne»  ^wao-tU  tempail 
veniva  a  reftare  oU)ligaea  l'entrala^  .e  quel,  SIgnoce.  vn.mrno 
.  .ben  poveroi  ed  appena  con.  entrata  diloidi  (èiiiiilXiJqiuIi^es* 
ileva  in  Genova)  dove  abitava,  sd^nato,  che  '1  Duca ColìniKGis 
zia  lo  voleUe  privare  dell'  antica  lui»  Signoria  ■ì-  qmndii  il-.  Dact 
.Colìina  era  molto  più  sd^nato  .call'ìmperadaie.      i'jweva  yXf 
.'.    celiato,  avendoli  per  Don  Diego  di  Mendozza. daroJl  poSeiGl. di 
Piombino,. e.  poi  tc^toglielo  ,  oenchè  con  promeUè  di  .dargHcta 
Stava  bene  la  Madre  di  qud  Signore  in  Piombino  ,  .rindyiS.!  ia 
una  piccola  calétta  ,  come  quella,  che  rimalia  fenza  marito,  elèo- 
za  Signoria!  non  veggendo  ancóra  il  figliuola,  viveva  con  graii' 
dolore ,.  ed  aHai  poveramente ,  e  lènza  alcun  fer vizio  .con veoiewe 
a  donna  ftaia Signora.  Mentrechè  il  Duca  in  oucito  modo. eoa 
.  %Tù&  Jbmraadi  danari ,  cavati  da'  Cittadini ,  e  da'  Tudditi ,  cerca- 
va d'acquifiar^dn  Statoi  gli  crebbe  ancor  l'animo  di  volere  ap- 
parire madore  wpreflo  ^  Bie  di  Francia,  ed . appretto  i  .Vennia' 
nil  pevdip.jgppceffii  .Endw  inaBdò,Luig[.  Cfpponi  io.  JiDiBCJii: 
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raUegvarfi  feco  d'un  ricevuto  figliuolo,  e  pei;  difendere  unacaulà  J^^^'- 
ài  grani ,  ove  ì  Fratizelì  volevano  tare  un  acciacco  agli  UtSziali 
dell'  Abbondanza.    A  Venezia  mandò  Ambafciadore  Fierlìlippa 
Pandolfini,  fperando  ,  che  i  Venezianifimilmenre  ne  dovefsino  rC' 
nere  uno  appreflo  di  lui ,  il  che  non  fìiccelTe  per  le  cagioni  di  fo- 
pra  narrate.  Avvenne  bene  in  auefta  Anibafceria  cernita  a  Vene- 
zia un  ca(b,  che  mi  par  degno  a  eller  notato.  Lorenzo  de*  Me-^'^S"  * 
dici,  qu^U ,  che  ammazzò  il  Daca  Alel&ndro  ,  dopo  la  partita  Tua^^^^ 
da  Fi]%iize  le  n'  andò  in  prima  in  CoftandnopoK  aopo  la  rotta  di  j,  air»  L 
Moncemurk)  -con  Piero  Strozzi  i  parte  per-  levarli  V  uno  dagli  occb|fiu  iti*  a 
degli  nomiDli  per  la  vereognà  della       riulbita  occaltone  di  iàr  laOu^ii^ 
patria  Ubera,  eTaltro  della  poca  ragione  militare)  idie  aveva  nxS&f™^ 
il  Padre ,  e  tanti  noUU  Oitadinl  in  mano  del  Duca  Cofitnoi  e  par- 
ie per  vedere ,  Te  in  modo  alcuno  aveUono  potuto  ottenere  da  quel 
Signore  ajuiij  per  poter  turbare  coli'  armata  del  Turco  i  poni  di  J 
Tofcana;  quelli,  poicbè  non  trovarono  appreflo  i  Barcià  alcuna 
audienza,  li  dipariìrono,  e  Piero  fi  ritirò  a'fervizj  del  Re  Francelco, 
ed  alla  guerra,  nella  quale  (e  molte  cofe  piuttollo  da  animofo.'chc 
da  favio  Capitano ,  0  telice  -,  e  Lorenzo  aSài  tempo  ft  Itette  come 
nafcofto  in  Parigi  con  abito ,  e  con  nome  finto  fotto  pretefto  di 
itudiare  in  quella  Città  grande,  e  popolata  ,  ed  atta  tacilmente  a 
ricoprire  quallìvoglia  gran  Principe,  non  che  una  pi;rrona  privata. 
Viveva  egli  con  grande anguftia  d'animo,  perdiè  fdpendo  d'  aver 
la  taglia  di  feudi  fetEcmila,  e  d'  eller  pcrfcguiidro  non  ramo  dal  Du- 
ca Colìmo,  quanto  dall' Imperadore,  non  s' arrilchiava  a  vivere 
in  luogo  alcuno  con  ficurtà  ,  tanto  che  la  vita  Tua  piuuoilo  non  gli 
folle  lina  mezza  morte.    Finalmente  dopo  molti  anni  le  ne  venne 
ad  abitare  iii  Venezia,  nella  qu al  Città  polla  nell' acque ,  e  dove 
s'  ufa  più  la  Ilrada  del  mare  in  andare  per  via  delle  gondole,  che 
di  (errai  fperava  aliai  ficuramente  di  potere  ire  innanzi  in  fi  no  a 
tanto ,  che  fi  fcoprille  miglior  fortuna  per  lui.    Scavafi  quivi  11  ptà' 
del  tempo  in  cafa  ,  e  quando  andava  pur  fìjon ,  andava  .Itmpìv 
in  compagnia  d' alcuno ,  che  folTe  armato,  e  poco,  come  ÌD-'llusI;' 
ù  vedeva  >  dove  gli  altri  adopralsino  i  piedL  L'  Ambalciaddre  'mP 
Ipncaiii  Venezia  plil  tempo  l'aveva  fàcco  oHèrvare  per  &r  colà 
al  padrone,  Il  quale  non  tanto  aveva  caio  di  levaifi  dinankf 
renzo,  perchè  ne  leme&è,  quanto  perchè  nellun  altro  plg)UtfIe 
animo  d'ammazzare  un  Principe,  con  irpnaiiza  di  poter  poi  vi-- 
vere.    Due  Volterrani ,  uno  chiamato  Bebo  ,  nato  ignobilmCind- 
in  quella  Città,  e  l' altro  Cecchino,  non  da  Volterra,  ma  da  Bifc-^ 
bona,  It.iio  gii  per  fervitore  in  Roma  di  Salveflro  da  Montauw 
feciono  acquiltere  a  quell*  Ambafeiadore,  ed  a  Francefco  Bava  da  ' 
Volterra  (che  s'adoprò  in  fimile  offìzio,  e  che  ftava  in  Fenrara 
per  agente  dtl  DuM  CofimoJ  npme  di  troppo  forfè  diligenti,  e  di 
troppo  lèrvidori,  e  atFezionail  del  loro  Principe  ,  per  non  dire  ■ 
della  taglia  ;  perchè  convenuti  quefii  amatori  dell'oro  co'foprad- 
detti  del  modo  d'  ammazzare  Lorenzo  >  poiché  ebbero  nervata 
ràit  giorni,  e  finto  (èco  d' eHerah  lèrvltwd ,  e  infino  da  lui  accattati' 
&or.  FOr.  Stffiim.  .xa.  K.tkk  denaiit 
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deràri*  una  nutdiia  V  appoftarono,  che  iifcito  Rxaeì  in  camps^t^; 
^^^'d' A^llàndro  Spdertiiifuozio  s*  andava  cliportando  ;  poiché  tunno 
eptiad  In  ima  ca&  1  che  avev3.due  urdie,  uno  di  loro  congiuraci' 
recatoli  dall'  ima,  portai  l'alerò  entrato  dall' alerà  di  dietro  dote  ttn- 
colpb  a  LiOianzo  (mI  capo  con  un  pugnale .  e  quefti  fli  BAo ,  dat 
qua)  colpo  sbigottito!  poiché  n'ebde  ricevuto  un  altro  (Ut  volto 
calcò.  Allóra  AleUàn^  tratta  la  fpada.  Te  gU  rivolfe]  qtianda 
Cecchino  gli  fii  addoUo ,  e  ferendolo  gii  dette  k  via  da  poterli  fa^- 
gire,  Bebo  intanto  attendendo  a  Lorenzo,  che  era  in  terra,  tiraiù 
CO  più  colpi  col  pugnale  ,  lo  lardò  per  morto,  non  perà  in  tatuo 
eitremo,  che  la  madrci  che  abitava  quivi  vidnaj  avuta  la  dolorofii- 
jOnuA  nuov? ,  non  (ófTe  a  lempoi  correndo  lài  a  raccorre  in  biacdo  A 
Zarms  figlluoloi  ed  il  Tuo  rpiricoj  die  fe  n'uldva.  Mori  per  quelle  fèria 
it  liu^H,  ancóra  Alellandro ,  non  già  perchè  le  fbflbnd  mortali  >  ma  perchè 
*  J ^fi''.  i . pugnali  erano  avvelemuli  ficcome  io  udj  dire  più  volte  alla- 
iaa>inm.g^^^  Bebo  in  Volterra  .  il  quale  vantandofi  . di  quel  fatto,  loiaC' 
contava  pure  come  un'  azione  gloriali  Furono  cotto ro  campai 
(fopo  la  morte  data  a  Lorenzo ,  dalla  gìufltna  Veneziana  per  ope- 
ra dell' Ambafciadore  Imperiale  ,  il  quale  tenutili  più  giorni  in  caTa 
fègreti ,  gli  accompagnò  di  poi  per  barca  in  luogo  iìcuro;  ed  eOi 
dal  Duca  Coiìmo,  non  avendo  voluto  accettar  la  taglia,  furono 
provviiionati  con  trecento  Tendi  I'  anno  per  dafcuno,  e  con  titoli' 
di  Capitani ,  onde  di  poi  lietamente  poteHero  vivere  in  Volterrai 
e  trionfare  del, prezzo  del  Taneue.  wve,  che  per  -altre  poche' 
Accende  quell'Ambafdadore  foQe  ftaro  in  Venezia>  perciocché  do- 
po la  morte  ffguira  di  Lorenzo  nel  modo  conto,  ritornò  in  Firenze» 
uè  il  9nca  per  gran  tempo  vi  tenne  piik  uomo  alcuno,  benché  do-- 
po  molti  anni  vi  mandalie  a  Ilare ,  non  un  Ciiiadino ,  ma  il  Pert^ 
pérTona  ingcgnora ,  benché  vile,  ed  unodi  quelli ,  che  erano  ulàti 
s^operarTi  da  lui  per  lo  più  ne*  maneggi  delle  faccende  di  StatOi' 
ttelle  qtiali  non  fì  adoperavano  Cittadini,  fe  non  rari  i  ed  in  quei 
luoghi  ancóra ,  dove  erano  Cittadini  mandatt  per  AmbalciadcHì,  1 
S^gretacj,  che  erano  con  loro,  avevano piùautorità,  elàpevanopli 
i^tè ,  e  man^giavano  più  le  Accende,  che  non  ^cevano  elsL 

Segui  in  quell'anno,  cbefu  nel  MDXLVIL  del  mefe  d'Ag» 
AaiJaiavào  in  Firenze  un'  inondazione  si  grande  ,  Eitta  in  nn  fubttO'tU' 
dii  Faaa  fiume  d'Arno,  chenon  più  innanzi  a  dugendnquanra  anni  g  era 
K^^  "  intefa  un' inonda;;Ìone  fimile  (atta  da  quel  fiume  in  quella  GtnL 
Alzarono  l' acque  alla  Piazza  del  grano  all'  altezza  di  braccia  ottó, 
e-  tutto  il  Quartiere  di  Santa  Croce  andò  fotto,  e  molte  cafbdi  p(4 
.  \i  rovinarono  indebolite  per  quella  inondazione  ne'  loro  fimaa- 
'  tnenci.  Diifefi ,  che  il  danno  di  quelle  acque  trapalò  il  valore  di 

ttecentomila  feudi  tra  la  Cina ,  ed  il  Contado  >  il  quale  era  ancó* 
ra  reputato  maggiore,  quanto  fi  dubitava  per  1'  avvenire  d'  altri 
danni  per  le  cagioni  medelìme,  dccome  avvenne  da  poi,  quando 
ilfiume.  un' altra  volta  in  Umil  modo  traboccando,  maildb  quali 
lòao  Fisenae:  Ed  innan^  a- quel  tempo  s'erano  Apportati  danni 
grandi)  fenea-pnii  «  qaefli}  ^imio.  poco  -iniiiari  i  perciocché  i 
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(emporali  piovofi  piil  che  il  folito  avevano  di  maniera  gnafh)  il  ler.  mJ^JUh 
co  del  fiume,  ed  alteratolo,  che  tutti  gli  altri  fiumi,  che  vi  rnette- 
vano  dentro  ,  tenendo  in  collo,  vanivano  per  ogni  piccola  pioggia 
ad  allargare  i  contini ,  ed  a  gualiat:e  tutti  i  fertilirsimi  campii  Per. 
dò  erano  p^gioraie  In  gran  parte  l' entrate  della  Provìncia ,  e  maf- 
fimè  ne'  lut^hi  baisi,  ne  lì  trovava  modo  alcuno  a  riparare  a  que- 
fiO'disonliiie.  benché  il  Dui:a,  che  aveva  capriccio  in  filli' acqu^ 
ttnelle  mold^-ingegiKri  pagarli  che  con  ^ofTe  Tpere  lavorando  in 
fui  fiume  lémpre  venivano  piuttofto  a  perforarlo  >  che  a  dai^ 
meglior  condiitone.  Era  fama,  che  l'acqua  derivata  dalle  Chiane 
in  Amo ,  per  aver  voluto  già  feccare  Antonio  da  Ricafoll  molto 

Saefe  in  quel  d'  Arezzo,  e  far  polTelsioni,  aveva  facto  un  gran 
anno,  perchè  quel!'  acqua  padulofa,  e  ripiena  di  terra  i  rlempiflè 
illài  i  ietti  del  nume  per  la  fiia  corpulenza.  Dicevano  altri  forfè 
miglior  cagione,  e  quella  era  ,  che  eHendofi  dibofcato  nella  Fal- 
tNùna,  ed  in  tutti  i  munti ,  che  tanno  bofcadie  •  quantità  grande 
d*  alberi  per  Far  ferriere ,  e  legnami ,  veniva  3  terreno  piil  agevol- 
mente a  efTere  fmoflo  dalla  furia  dell'  acque,  e  per  tal  via  fcen- 
dendo  al  piano,  a  riempiere  i  letti  de'  fiumi,  ed  innalzargli,  Que- 
fte  erano  le  cagioni  allegate  umane,  e  le  attribuite  al  giudizio  Ui- 
vino  erano  i  peccati  degli  uomini .  i  quali  fi  credevano  etTere  i  veri 
prineipj,  non  pure  de' danni  fatti  da'tlumi  nella  noftra  Provincia, 
quanto  d'ogni  altro  errore,  mal  reggimento,  o  colìume  fetale 
ufaio  da*  Principi  in  dellruzione  de' loro  Popoli.  E  quelle  inonda- 
lioni  SI  fpelTe  dell'  acque  erano  pure  per  certiftimo  prodigio  ancó- 
ra d'altri  mali  futuri  ,  e  maggiori,  che  ci  Top ra dell'ero,  eche co- 
lio doveffero  aprire  l' intelletto  alla  Provincia  Tofcana,  rimafta 
vota  di  cervello  ne  i  Governatori  ,  e  d' autorità  ne'  fuoi  Cittadini, 
non  pure  in  Firenze  ,  quanto  ancóra  in  Siena;  perchè  in  quella 
Citta  con  tino  vandofi  fe  divifioni ,  le  rapine,  e  gli  omicidj ,  era  ri-  og^^ 
tornata  pure  b  guardia  Spagnuola ,  reggendofi  lo  Stato  fotto  il  no-^^wat( 
me  del  Popolo  >  appoco  appoco  Don  Diego  Mendozza,  che  A-hSnu. 
ftdeva  a  Roma  per  Ambafdadore,  cotnindò  a  governare ,  ed  a  ta- 
cervi grado,  come  peifona  Imperiale  :  Ed  elTendo  queft'  uomo  d* 
ingegno  inquieto,  edelìderotb  d'acquilhr  Signoria  (benchèfòflè 
ilato  già  Fiate)  coafiirtava  flmperadoreper  b  bene  di  auella  Cittì 
a  farvi  una  lintezza,  acdocchi  i  Cittadini  vipoiellèro  ftar  tutti,  e 
godere  il  fiio  ficuramente.  DitimTeva  ancóra  wkK  uomo,  e  Icri- 
veva  a  Cefare,  che  a  volere  Ihbilire  l'Imperio  tuo  in  Italia  ,  ero!  ' 
ben  fareSignorediSienaFlIippo  fuofidiuolo,  acciocché  impadro- 
nito di  quello  Stato ,  tentile  in  un  medefimo  tempo  a  freno  il  Pa- 
pa, ed  il  Duca  Cofimo,  non  imporrando  altro  la  tbitezza  di  Siena, 
che  un  ceppo  fui  collo  ad  ambnlue  quelli  Prìncipi.  Quelle  pra-i 
tiche  g  anoaniao.  coò'  agitando  infìno  all'  anno  MDXLIX.  nel 
quale  mori  Papa'Paob,  innanzi-  al  qinl  tempo  av^do  detto  infili 
qui  d^  cafi  di  Fir&ze  dteò  quello  filccel&  altrove  infina  a  quel 
ptuto. 

Piddii  f  Imperadore  eU»  donnù    Magnai  conerà  Vamv 
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iHDxwn.  °8"'  E  fw""  della  credenza  dì  Papa  Paolo ,  il  Papa; 

che  vedeva  b  maniieUa  rovina  Aia  nella  grandezza  diCcfare,  feie- 
aiipiiTédd  neie  a  Pierluigi  fno  fìgUudo,  e  Duca  di  Piacenza,  e  di  Panna,  un 
Fi^aaGi-  trKtato  da  rovinar  i'  Imperadoré  nello  Stato  d'Italia.  Era  nel  por- 
to  di  Genova  l' armata  tutta  del  d' Oria  a!  numeto  di  quarantaquati 
SM^^  tro  galèe ,  ed  eflb  d' Oria,  che  fi  ftava  in  quel  tempo  in  Genova 
lènza  alcun  fofpetto  civilsi  ed  intento,  benché  vecchiftimo,  agli 
liffizj  intomo  alla  moglie  prefa  da  lui  non  fenza  fperanza  d'  aver 
figliuoli,  Giannetlin  d*  Oria  nipote  d' Andrea ,  governava  in  gran 
parte  l' armata  j  ed  era  dal  zio  tirato  innanzi  alla  grandeu.i  di  quel 
gran  grado ,  come  giovane  animofo  i  di  buon  conlìglio  ,  v.  di  non 
poca  erperienza  nel  meitiero  dell'  armi  di  Mare.  Fra  coftui ,  ed 
Ottobuono  Conte  del  Fiefco  ,  giovane  nobilil^imo,  e  valentifsimo 
Tul  mare,  e  nell'armi,  era  nata  una  cena . differenza  da  piccola 
cagione,  che  crefciuta  appoco  appòco,  come  interviene  infra  i 
grandi,  fiice  animo  al  Papa  col  nome  de!  ligliuolo  di  ftnprirgli  la 
fila  intenziooL-.  Fu  per  nunzj  induftriofi,  ed  atti  a  quello  oifizio 
tentam  il  Fiefco ,  &  avelTe  voluto  vendicarfi  di  Gianneitino ,  ed 
irapadronirfi  dell'armata  Imperii^le ,  che  '1  Papa  gli  avrebbe  preftiio 
favore,  non  folamente  ad  alTetiare  lo  Stato  di  Genova,  in  qua! 
maniera  più  fi  conientalTt,  ma  ancóra  a  farlo  con  tutte  le  forze 
flie,  e  del  Re  Signore  dello  Stato  di  Milano.  Pierluigi ,  come  vi- 
cino a  Genova,  s*  offeriva  in  tempo  a  eflère  con  quattromila  fanti 
chiediti  ne|l>  valle  i&  Pozrcvera  per  ajufar  lut  a  condurre  in  Geno- 
va ogni  Rio  difegno  col  livore  della  parte  di  dentro  >  la  quale  era 
giuide  in  &vore  de'  FiefcM  ^  i  quali ,  come  ftatt  Tempre  neutrali, 
e  non  (btt^ofti  alte  parti  erano  grandemeijte  amati  dal  Popolo. 
Accettò  il  Conte  l' invito  da  Pierluigi,  e  compoSe  Infìa  loro  [e 
coTe  regtetamente,  venne  il  giorno,  nel  quale  era  delUnato  acuì? 
.  durfi  quel  Bitto.  Nella  notte  adunque,  elTendolì  in  prima  dentro 
preparata  in  più  giorni  il  Fiefco  di  molti  foldui  pèlle  fue  caTe, 
condottivi  alla  fpicdolata ,  ammazzò  Giannettìno ,  che  udito  il 
^^r"  romore  veniva  a  furia  correndo  al  porto  con  poca  brigata.  En« 
trato  dopo  quello  nel  Porto,  e  fcatenati  gli  Schiavi  >  fi  fu  in  un 
tratto  impadronito  di  tutta  J*  armata ,  ne  gli  rellava  a  Stc  altro,  che 
ire  a  lìnir  quel  vecchio,  che  in  i^na  Tua  villa  vicina  alla  porca  a 
un  trar  d'arco,  Ibva  allo^iato  fenza  alcun  folpettadi  lui;  quando 
travagli  andò  fi  in  quel  tatto,  e  fatrando  di  quella  in  quell'  altra  bar- 
ca, per  fare  interamente  quanto  aveva  difegnaio,  nel  voler  fallare 
in  fur  un  bartello,  gli  venne  sfallito  il  piede,  onde  caduto  in  mare. 
Marniti  elTcndo  di  più  armato,  menrrechè  in  quel  furore,  e  nella  none  non 
■Bi^*       fu  ne  veduto  ,  ne  udito  cadere  ,  anneggò  fenza  avtr  dato  fine  a 

auell'  aiione  condotta  infin  qui  felicemente.  Erafi  intanto  fparfo 
rumore  in  Genova  della  tnorte  di  Giannettino,  e  dell'  armata  ve- 
nuta in  arbitrio  del  Fiefco ,  la  quale  pervenuta  all'  orecchio  del  vec- 
chio Ammiraglio,  lo  coltrìnfe  a  fuggirfi  per  difperato  ,  e  quafi  ad 
ammazzarfi  da  fe  medefimo.  Ma  rifaputa  poco  dopo  la  morte  di 
lui.  ritornò  all'annata,  e  cogli  unici  tiioi  in  Genova  fermò,  tutti 
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gli  umori,  ne  trovò  cofa  alcuni  d*  impomnza  comimicata  infh  ijJS^n, 
1  Cittadini.    Dille  allóra  Papa  Paolo ,  poiché  ebbe  intefo  quefto  fuc-  ; 
ceiTo  ,  che  non  fi  poteva  oliare  al  voler  di  Dio,  che  aveva  diregna- 
lo  pure,  che  quefto  Imperadore  prevalelle  per  rovinar  la  Chiefa,  e  la 
Criftianità  tutta  :  E  pia  che  mai  incollerito  contro  di  lui  pel  Coti-  '■ 
cilio  di  Trento,  che  voleva  fi  teneflè  aperto  a  difpetto  Tuo  ,  volle 
vedere  quello  Teguifle,  fe  lo  faceflè  diflolvere  ;  Peri  mandato  Giu- 
liano Ardinghelli  in  nome  del  Cardinale  Famere  a  condolerfi  della 
morte  d' AielTandro  Madrucci  col  Cardinale  fìjo  fratello  ,  gli  diede 
fegrete  commifsioni ,  che  fiibitamente  comatldalTe  a  i  Legati  fuoi 
in  Trento  ,  che  Te  ne  tornarsino  in  Italia ,  e  che  fi  fermafibno  in 
Bologna  per  finir  quivi  il  Concilio ,  a  dirpetto  di  chi  l' avelie  in- 
tefa  altrimenti  Fu  così  efeguito  da  quel  cìovane  con  molta  defireii 
-la  d' ingegno I  il  quale  frateUo  di  Niccolò  Ardinghetli  Cardinale^ 
«n  malto  ^vorito  d'AlelIandro  Famefe  nipote  del  Papa,  pel  Aid  - 
tìlccorio  giudizio  in  ^rare  le  faccende  d'Importanza.    PartironS fttfSHi  J 
<)À  Trento  i  Legati,  ed  i  Vercovi  a  uTo  di  fiiga,  dicendo  pubblica- nnuni*^ 
ineiuei  che  non  volevano  quivi  morirfi  di  malattie,  che  avevano<JS»ifM»"! 
hd  dire  il  vwo  circondato  tutto  quel  paefe,  e  fi  riduSEino  in  Bolo-'T^'J*'" 
sna  ,  dove  inclinarono  di  poi  il  Concilio ,  e  vi  chiamarono  tutti  i""* 
Prelati,  Criftiani,  Tenzaché  quivi  comparille  mai  alenilo  ;  onde  &a 
pochi  mefi  dì  poi  Papa  Paolo,  che  a  (òxt»  cinque  aiiaì  avanti  ave* 
va  aperto  il  Cancilio  ,  lo  ferrò  contra  la  voglia  deU*  Imperadoce, 
tenendo  Tempre  la  Maeftà  Pontificale  in  degnità ,  ed  in  grado,  B 
rifpondendo  molte  volte  a  Don  Di^  ,  che  lo  bravava,  parole, che 
nioliravano,  eh' ei  teneflè  conto  dell' Imperadore  Canio,  quanto 
teneva  della  dìgnitì  della  Chielà.  '  Di  qui  naiceva  ,  che  l' Im- 
peradore, quando  li  tuonava  del  Papa,  diceva  pnbbliumente,  eh' 
egli  era  uu  malfiegh,  ed  arpettando  tutta  it  giorno,  ch'egli  fi  ma' 
rufe,  non  pigiava  imprefa  di  vendicarfi  altrimeniì  con  lui,  ofTer- 
vindo  bene  la  vendetta  contro  al  figliuolo ,  che  manifeUamente  ave- 
l  a  convinto  per  lettere  intercette ,  eilere  (bto  compagno  del  Fiefco 
in  volergli  turbare  lo  Stato  d'Italia;  per  tal  cagione  Don  Ferrante 
lo  fè  citare  in  Milano  a  ditènder  la  Tua  ragione  contra  quella  que- 
rela, alla  quale  non  eiTendo  comparito  perTonalmente ,  lo  meiTe 
in  bando;  e  dichiarolio  ribelle  dell' Imperadore,  benché  viveiTe  il  , 
Papa,  e  che  il  figliuolo  flio  Ottavio  folle  fuo  genero.   Il  Papa  al-^^'^fj 
lòra  per  meglio  Ilabilire  dopo  Te  ì  fiioi  nella  grandezza ,  congiunrei;^„5,ij^ 
Vittoria  fua  nipote,  nata  di  Pierluigi  s  Guido  Ubaldo  Duca  d'Urbino  fjiiufi. 
con  dote  di  feudi  fettantamila ,  rappacificandofi  con  quel  Signore 
flato  già  offefo  da  lui  nello  Staro  di  Camerino.  Se  lo  fe  ancóra  più 
amico,  avendo  dato  il  Cappello  roffo  al  Signor  Giulio  fuo  fratello,  ^ 
benché  d'  età  molto  fenciullefca. 

Ma  r  Imperadore  dopo  la  vittoria  acquiftata  in  Saflonia  ,  ri-  ojl™  fer-  ' 
compofe  tutta  l' Alemagna  all'  ubbidienza  di  lui,  e  permettendo  a"""'""^^ 
tutti,  che  feniiflbno  quello ,  che  voleflono  tpcomo  alla  religione, ^^^l^ 
(^ró  innanzi  tratto  per  via  di  Ferdinando  Tuo  frueUo ,  che  fi  l^Zt^"^'  ■ 
ctlTe  una  ingua  con  Solimano,  la  quale  Abe  tìSem  Fanno  svve-  .  . 
.  Sur,1^.5^Bkm  LUI          .  ,  nii» 
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'  '       tre  anni  feguend  di  non  nojarn  in  parte  alcuna  n^^confiiu  oelf 
jy£JJ„'  Ungheria,  e  che  ciarcuno,  guardando  le  cofe  rue{>Dl&duceinqud 
l'IBiM  tejnpa,  ti  vìvefle  ricuramenie.   Era  invitato  Solimano  all' accòrdo 
JlMuA  '  ^  una  necefsicà  d' uti'  altra  guerra  maggiore  contro  di  Tacmis 
Sofi,  il  quale  gli  aveva  &tto  ribellare  Babillonta,  onde  per  non  ef. 
fere  occupato  nel  maneggio  di  quell'  imprefa  in  altra  guerra  di 
Crilliani ,  cedette  volentieri,  e  quietò  l' animo  di  Ferdinando,  il 
quale  era  rallevato  dall'  Ijnperadure  fuo  Tratello  a  voler  rinunziare 
all'  eleziotie  del  fi,e  de'Romani  ■  ed  a  cederla  a  Don  Filippo  fuo  fi- 
^uolo,  promettendo  in  quel  cambio  a  Marsimiltatio  Tuo  figliuolo 
.moglie  la  figliuola  C\a,.,cbe  gli  veniva  ad  efler  cugina,  e  dar. 
in  dote  la  Fiandra.   Pareva,  che  Ferdinando  non  foITe  lontano 
da  compiacere  il  (rateilo  ,  per  elTer  di  natura  benevolo  ,  ed  arto 
agevolmente  a  foddisfare  a'  preghi ,  ed  a'  deilderj  d'  altrui  ;  Ma 
.  -,     .  molti  Signori  dilli  Magna  erano  di  contrario  parere ,  e  Mafiimi- 
lianu  fuo  figliuolo  infra  i  primi  rcliftcva  al  Padre  in  quello  confi- 
,  ,.        glio,  allegando  l' ingiuftiiia  di  lui  a  privarlo  iniquamente  della  di- 
gnità Imperiale ,  con  mala  contenteiza  ancóra  della  più  parte  de' 
Signori  Tedefchi ,  che  delìderavano .  che  *1  nome  deil'  Imperadore 
venifle  piutcollo  in  Ferdinànd»,  ed  in  lui,  chefi  perpetuane  nel  fi- 
gliuolo di  Carlo ,  in  cui  erano  tanti  Regni  >  e  tanti  Doniinj  accoz- 
FOff»  Sm  zaiL    Per  quelle  gare,  che  duravano  intra  i  fratelli ,  ed  infra  ì  Si- 
gnori  della  Magna  nella  cersione  dell'  Imperio,  1'  Imperadore  ft 
in  Stm,    paiFare  Don  Fifippo  fuo  figlivolo  in  Italia  ,  il  quale  atrivafo  in  Ge- 
nova in  fuile  galèe  del  d' Olia ,  fu  vicìiato  dal  Duca  Coiìmo  per 
[nezzó  di  Don  Francefco  fuo  .figliuolo  primt^enito  d'  età  d' almi 
nove  ,  il  quale  ito  a  lalutario  in  compagnia  di  MelTer  Agnolo  Nic- 
DiMTra-  colini,  e  di  Girolamo  degli  Alfaisi,  prefentò  à  qud  Re  tina  a*. 
^di'Mt-^enz^  d'attento  ricchiKlmai        di  nuovo  con  molto  lavoro,  e 
Z^^f*  con  grande  fpeg ,  e  di  pìil  .V  agghinfe  in  un  gtan  bacino  cinque 
'^^^gn  pila  medaglioni  di  Cofimi  di  dieci  ducati  l' uno  >  fatti  batter  ntio- 
é^4gu.  vameiite  in  zecca  per  prefentargli.  Arrivò  quel  prefente  in  pii 
fio&  a  m^io.  di  centomila  lcudi>  i  quali  iìirono  allegramente  ac- 
cettati da  Don  Filippo  infieme  con  altri,  che  dal  Ducato  di  Mila- 
no gli  furono  donati  per  allegrezza  della  fua  palTata  in  Italia 
Tnsf^fiu  di  poi  Don.  Filippo  nella  Magna ,  e  fattoli  vedere  da 
.  quei  Signori)  gli  fé  maggiormente  flar  duri,  nel  loro  propolita 
<per  averlo  conofciuto  molto  fuperbo  ,  e  di  non  molto  ingegno} 
a  non  eflèr  contenti  >  che  l' Imperio  fi  rogliefle  alla  ftirpe  di  Fer- 
dinando ;  per  lo  che  l'Imperadore  rivolfe  l'animo  a  tarli  benevola 
Mafsimiliano,  e  far  con  lui  il  parentado,  mandandolo  fubitamente 
SifictiiJd-ìn  Ifpagnia  a  governar  quel  Regno  infino  a  tanto,  che  Don  FilÌ|»io 
iqsiiBeJi  foflè  tornato  i  ed  ^li  levando  le  ragioni  dello  Slato  di  Milano  aula 
^'^Jf'  Camera  Imperiale,  le  trasferì  al  Rkho  di  Spiana,  e  per  tal  verib 
rl>  c      '"''^  1'^^"°         ^'f  ^^'^  >  P<d^  lon  aveva  potuto  lo^ 
i^ìtt^i*  y  Imperip. 
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'  Segui  a)!6ra  li  morte  di  Pierluigi  Ducr  diiKlcena  mlinódo,  wih(|^ 
ch'io  racconcerò  brevemence.  StavaQ  quel  Duca  lnpiacèntt<ildl)MfanrÌfi 
fortezza,  dove  con  poca  guardia-  dift(b>  flraccoratameDK  'vivevaLRMtj^ 
fenza  penfiero  alcuno  della  nimlciiila,  ^  aveva  commta-cblflm-!''*^'^^ 
peradore ,  e  con  alcuni  Signori  di  Piacenza,  che  V  odiavanOi  comi 
nuovo  Signore ,  echepenfava  tutto 'I  giorno  a  porre  loro  qualche 
carico  addoflb ,  eflendo  in  prima  afluefetti  quei  Signori,  e  quei 
Gentiluomini  a  vivere  fotto  il  governo  Ecclefiaftico  con  affai  li- 
berti,  e  con  neiTuno  obbligo ,  o  pefo  di  gravezze  Itraordinarie,        .  t 
Ma  Pierluigi  coniìdatoli  nell  autoriti  del  Papa,  che  ancàra  viveva,   . ..^ 
aon  Ibrpettava  d' alcuna  ingiuria  ,  nè  temeva  d' alcun  pericolo  t 
per'tal  cagione  tù  agevole  a  Don  Ferrantej  che  volle  vendicar 
[' [roperadore  della  pratica  tenuta  da  lui  col  Fiefco,  condurlo  alla 
rovina,  ed  alia  morte.   Erano  in  Piacenza  Giovanfrancefco  Ani 
guifciuola ,  CammiUo  Conte  Pallavicino ,  Agoftino  Landò,  e  Gio- 
vanluigi  Gonfalonieri,  i  quali  domeflicamen te  corteggiando  il  Du- 
ca, entravano  ,  ed  ufcivano  a  loro  polla  della  fortezza  >  guardata, 
come  io  difsi,  da  pochi  land  con  molta  trafcuraggine.  Il  Duca 
Itroppiato  nelle  mani,  e  ne' piedi  non  poteva  nè  andare,  nè  fare 
cofa  alcuna  feni'ajuto  di  Paggi,  e  di  Minilìri,  che  t'  ajutafTona 
quafi.  infino  a  mangiare.    Un  membro  nella  perfona  aveva  non 
infermo ,  col  quale  s'  arrecava  continovamente  maggiore  infamia,  '  ' 
e  dava  animo  agli  altri  da  confermargli  gli  odj.     Venne  il  Sabato    .  . 
mattina  in  queìl"  anno,  nel  quale  il  Duca  folito  Tempre  a  ire  ad  , 
unaChiefa  della  Vergine  per  divozione  ad  udire  la  meflk,  non  vi 
andò,  impedito  da  occupazioni,  o  dal  ^to,  e  poiché  fu  t'  ora  del 
delìnare,  ito  a  tavola,  e  definaco,  fi  flava  appo^iaio  alla  tavola 
a  adire  un  paggio,  che  gli  leggeva,  quando  ecco  un  Camertert^'  _ 
the  gli  diiTe  e&rvi  '1  Conte  colla  fua  camerata,  e  che  chiedeva  au- 
llienza>  al  quale  avendo  rìrpolto,  che  gli  metteffe  dentro,  poiché 
furono  entrati,  ed  accollati  per  far  riverenza,  uno  gli  détte  una  pu- 
gnalata in  fui  collo ,  e  l'altro  menandoli  al  vifo  lo  feri  in  fu!  nafo, 
e  di  nuovo  raccoccatali  un'  altra  ferita  alla  gola  ,  lo  iè  morire, 
quivi  gridando  due  Faggi ,  e  piangendo  il  povero  loro  Signore 
nialtratcato,  e  diftefo  in  terra.  Il  Conce,  e  compagni,  prefa  la 
fortezza  agevolmente,  meffono  di  poi  alla  fìnellra  del  Palazzo  quel 
Signore  impiccato  per  ifcherno  maggiore,  e  per  più  ludibrio,  alle  ■-  ■  ' 
quali  ingiurie  non  foddis&tti,  permelTono  di  più,  -che  ^  tblK  ' 
mozzo  il  nafo,  ed  il  membra  genitale ,  e  che  tblTe  moftro>  al  Po* 
polo,  e  fchernito  il  corpo  con  ogni  Torta  di  miferia ,  e  dì  Tcher-  "  .i..  ,  '. 
no.   Era  del  mefe  di  Settembre,  quando  Tegui  quello  &tto,  nd 
qual  tempo  Papa  Paolo,  fecondo  f  ufanza  fua  parcitofi  di  Roma , 
fé  n'  era  venuto  in  Perugia.   Quivi  avuta  la  dolorofa  novella,  che 
gli  avevano  meiTa  innanzi  ì  nipoti  fuoi ,  tutti  incornogli  per  con- 
fortarlo^ flette  alquanto  quieto ,  e  come  immobile  ;  di  poi  volta- 
[ofi  al  Cardinale,  e  ad  Ottavio  diilè:  !mfarate  a  vivere  mìT  efempìoPirelt  Jet 
fiixjlro  fa^t  m  ul  maàa,(beDio,  ermiaU  em  vài,  oonifahiiif  gP^''M- 
^  ■fO'  U^iiÉMit^Mafatffii/lgvmdtìta.  Non- li  féralò  di-poi'^ 
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J^^^  coli' «tao  fnfino  «tinto,  chefpediflè  molte  corenecel^rie  a'Hle. 
V.       nere  quella  Terra  in  fède.  Vi  mandò  rubitaniente  genti,  e  Legici,i 
nu  non  fu  a  tempo;  perdocchè  in  Piacene  dopo  la  morte  di  Pier- 
'  '    luigi ,  i  congiurati  impadronititi  della  tortezza ,  nella  quale  li  diSb 
avevano  trovati  centomila  Tcudi ,  fl-rono  cenno  a  Don  Ferrante, 
che  s'aceoftaHe  con  genti  alla  Terra,  ed  e(si  intanto  follevando 
eli  amici ,  ed  i  panigiani  per  ficuità  loro  piuttofto ,  che  per  bene 
^.         di  quella  Ottà,  amicifiima  al  nome  Ecclefiaftico  ,  mefsl  dentro  i 
Cl^j^ft  preiidjdiDon  Ferrante  nella  fortezza,  ferono  giurare  a'  attadini 
%fBù^  {«delta,  ed  obbedienza  all'  Imperadoce  ,  in  fui  qual  favore  tion 
.  mancò  Don  Ferrante  all'  occafione  di  non  s' accoibre  a  Fatma,  e 
di  nolla  chiedere  per  l'Imperadore  folto  grandi ,  e  large  impro- 
jnelTe.  Ma  i  Legati  del  Papa,  e  Cammillo  Orlino  fubitamente  ib- 
tovì  mandato  a  difenderla,  h  mantenne,  benché  con  qualche  èf- 
iìcukà ,  pur  ficura.    Ebbe  allóra  il  Papa  configllo  di  ritoire  id 
Ottavio  fuo  nipote  1'  inveftitura  di  quella  Terra ,  e  ridatala  ilk 
Chiela ,  di  renaergli  Camerino  ,  pur  fe  n'  attenne,  perfuafo  a  non 
farlo  da'  nipoti ,  a'  quali  voleva  pur  troppo  bene,  perche  ancóra  lo 
coftrinrono,  contri  <^ni  fua  dignità  difsimulan  quella  ineiurìi, 
a  noU'  tentar  cofa  alcuni  nuova ,  par  turbare  la  quiete  d  liilii 
«iDxtvm.  U  Papa  ben  mandò  dopo  poco  tempo  in  Francia  a  Ilare  apprelTs 
Ondagli  a  quel  Re  Orazio  fuo  nipote,  g^vane  di  deftrilsimo  ingegno,  e 
^J22a        molta  fperanza ,  avendoli  dato  dogentomlla  Crudi  in  contami ,  e 
JJ^jg  mefsi  in  fu*  banchi  di  Lione  a  Dm  nome,  acciocché  gli  ferviUono 
»mU^     '  comprare  uno  Stato  in  Francia,  mén'tre  ancóra  fi  trattava  di  dar- 
gli per  moglie  una  figliuola  naturale  d*  Enrico,  fucceflb  nel  Regno 
Moti  <t  dopo  la  morte  del  Padre.  QueOo  Eniico,  paidw  il  KeFrance&o 
^^f*''  fu  morto,  limutando  in  gran  parte  i  governi  del  patte,  allonnnì 
da  Te  qneUa  molta  caterva  di  Dame ,  che  perpetuamente  ftgwado 
la  vita  allegra,  erano  il  padàtempo  (  con  groisif^ma  TpeGi  di  quel 
Tuo  Regno) del  Re  orìnctnalmente  .  e  denti  altri  Sìcnori .  i  quii 
a  tempo  del  Re  Francefco,  innamorato  di  Madama  di  Tambet.t 
che  foprammodo  fi  dJeitava  di  fimili  piaceri,  ed  intrattenimenti , 
non  refUvano,  né  dì,  ne  notte  di  ballare,  ne  dì  fare  all'amore  coVt 
Dame;  onde  quella  Corte  era  divenuta  più  fimile  alla  Corte  d'un 
Sardanapalo,  cne  di  un  Re,  che  rcneffi;  guerra,  e  nimicizia  con- 
JI  JMhm^  tra  un  potentilsimo,  e  fobrijGimo  imperadore.    Riduite  ancùri  En- 
tiai  ì  ri-  rico  nelT  antica  grazia ,  e  riputazione  Monfignore  di  Memoransi, 
^^""^•llato  molti  anni  rel^ato  per  !a  mala  fortuna  Tua  del  conliglio  di- 
to  al  Re  Francefco,  quando  l'Imperadore  pifsò  per  la  Fr»ncii| 
perchè  quell'uomo,  piil  d'ogni  altro  Signore  di  Francia atiilMmo 
a'  n^oij  di  Stato,  fidatoli  fopra  la  parola  di  Cefare ,  era  ftato  giù- 
:dicato  infedele  del  &x  per  la  vana  nuicita  ai  quelle  promeC>^, 
quando  egli,  non  già  corrotto,  s'era  folamente  ingannato  per  ave- 
re creduto  troppo  aJle  parole  di  si  gran  Principe,  che  di  aveva  gigl- 
iato ad  ogni  modo  dì  voler  render  Milano  al  Re  di  Francia. 
il  Signor  Delfino  ancóra  in  vita  del  padre  non  mai  fpìccù  dalla 
'    grazia  flia  l'animo  del  Conieud>ilej  e  tèmpre  figmuneoR  ^  fne 
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inrendere,  che  viveflè  di  buona  voglia.   Poiché  fu  Re  adunque,  y^^^. 
l' accrebbe  in  maggior  grandezza  di  prima .  e  mettendoli  addoilo 
tutto  il  pefo  del  governo  del  R^no  ,  folo  il  Memorans'i  fu  Gover- 
natore, ed  arbitro  di  tutti  i  mane^  importanti  ,  che  fucrelTero 
in  la  guerra  in  quegli  anni  tra'IRedi  Frauda,  ed  il  Re  d'Inghil- 
terra in  mare ,  ed  in  terra  i  perché  Enrico  dalla  banda  di  Bologna 
rocri  tutti  gli  accordi ,  adediaula  gran  tempo  non  cunrcgui  cofa  al' 
cuna;  e  per  mare  coli'  armata  di  Normanai,  alfcltata  l' Ifola ,  fece 
acquilhre  a  Lione  Strozzi,  ed  aPieto  gloriofo  nome  di  Capitani, 
ed  infìno  a  tanto  gli  fìiacellèro  per  mezza  loro  felici  l'imprefe,  che 
impadronitoli  di  tutta,  la  Scoiiai  vi  tenne  poi  un  GoTematore in 
nome  delh taiocol» faiiciullii ,  liinafia,  come  io  dilsi  taansà^Ja- 
copo  Re,  «Ha quale  dette  per  marita  Franceibo  il  Delfino  ,  btochitU  smaiifi 
d'età  d'anni fti:  Onds  Oddirtlo Re»  rimafto  if  Arrigo,  mentiechà >wiw 
nel  Regno  teneva  fug«tU>  ed  in  fiia  podeftà  Bologna,  nelf  Ifola.^S*"** 
aveva  ^ita  non  piccola  podlta  ad  eSèrvC  encrad  per  fcwza  io  una 
parte  a  dominare  i  fVinzdì ,  e  tenendovi  le  fbrtexze  ■  ed  i  InogU 
guardati  in  Tu  (]uei  confini 

Mentrechèqueftecore  fluivano,  in  Firenze  nacque  un  caroHinidis. 
iion  di  molta  Importanza ,  ma  nondimanco  da  eflcr  notato  per  co-  "•- 
'tiolceifi  le  pacioni  quanta  fòrza  elle  abbiano  nelle  eofe  noare.™"™'°^ 
Nella  Chiela  di  San  Marco  abitavano  quei  Frati,  che  per  la  ^'i^rmu. 
parte  Cittadini  nollrì  ritenevano  ancóra  1'  afièzioni ,  e  le  parti  di 
Fra  Girolamo  Savonarola,  le  quali  non  mai  Tpente  in  Firenze,  da- 
vano tèmpre  qualche  nuova  fperanza  ag^  afiezioiiati  di  quella  par- 
te, che  un  giorno  lo  Srato  de  Medici  doveilè  mancare  in  quella 
Città ,  e  che  la  liberti  dovelle  rip^Uarvi  fóisa.   Per  quefta  cagio- 
ne i  Frati  (tersi,  tiraloro  divlfì  nonahrimentl,  che  i  Cittadbi.  fi 
riguardavano  L' un  l' altro,  ed  oKèrvavanfì  in  quefti  umori  :  Nac- 
que ,  che  uno  infra  loro  aveva  compofto  non  fo  che  operetta,  per 
la  quale  difcorrendo  le  predicazioni  latte  dal  Frate  conchiudeva, 
che  tofto  verrebbe  a  manco  la  Signoria  del  Duca  Cafimo.  Fu 
quefta  opera  melTa  in  luce ,  e  pervenne  in  mano  del  Duca  per 
via  de'  Frati  della  fazione  contraria,  onde  il  Duca  incollerito,  Ten- 
ia altrimenrt  configliar  quefta  cofa ,  comandò  a  tutti  i  Frati  di 
quel  Convento,  che  lo  sgombrafTono  ,  e  che  fra  otto  giorni s*  u- 
ftillono  tutti  della  Tua  Provincia.  Fu  obbedito  benché  con  molte 
lagrime  da  quei  Frati,  ed  in  cambio  di  loro  furono  me(si  in  quel 
Convento  i  Frati  di  San  Gallo,  che  rovinato  già  loro  un  rìcchifs- 
mo  Convento  fuori  di  quella  porta,  quando  Firenze  fii  airediato,A'«f^iIi 
fi  ftavaivo  dal  Canto  degli  Alberti  in  una  Chiefena  detta  S.  Jacopo 
(Va  fofsi.    Quefta  cofa,  poiché  fu  intafa  a  Roma  dal  Generale  oel^f™^ 
luro  Ordine,  che  era  Francefco  da  Caftiglionej  itofene  dal  Papa„;(^ 
iì  dolfe  forte,  ed  il  Papa  non  iTprezzantlo  quella  querela,  percnè^j^n^f 
gli  pareva  efTer  di  fuo  ottizio  rimutare  i  Conventi ,  chiamò  a  Te  il'i  Gatu 
l' Ambafciadore  Fiorentino,  che  era  AleUÀndro  del  Caccia,  col  qua--*^/^- 
le,  dolutofi  dell' ingiuria  de*  Frati,  fetta  dal  Duca,  conchiufe,  cheT!?^ 
tn  bene  rivocare  la  lèntenza.  RifiaiO^  tal  cofii  l' Ambafiwdóre  alA,!^ 
-  .  Sier.  Fi».  Si^  a.  XB.  ìimmà  FUn- 
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Principe,  e  con  molta  gara  agitatali  ouefta  capra,  al  fine  fti  coftret- 
to  il  Duca,  per  non  alterare  troppo  1  animo  di  quei  Papa .  a  ri- 
mettergli nel  Convento,  e  1'  Ambarciadore  Aleflandro,  che  li  tro- 
vava iti  Roma,  fi:  ne  tomój  pefthè  '1  Papa  noli' aveva  in  grazia,  e 
per  altre  private  cagioni,  nate  già  infra  loro  ,  quando  Alei&ndro 
era  Governatore  di  Parma,  e  Piacenza,  ed  egli  Legato  di  quelle 
Terre,  e  molto  pili  ,  perchè  Aleflandro,  facendo  profefsione  Ai 
Luterano,  era  poco  accetro  in  quella  Corte  ,  che  fe  non  per  ilti- 
tnolo  di  religione,  almeno  per  ritenere  la  Tua  grandezza,  era  con- 
UDXLiiL  trarla  alla  detta  Erefia  :  Ma  non  molto  tempo  palsò,  che  gì'  lir- 
periali,  poiché  né  per  for/a,  nè  per  inganni  potettero  aver  Parma, 
fi  volfono  ad  entrar  fotto  ad  Ottavio,  ed  al  Cardinal  Farnefe ,  ci 
a  perfuadergli ,  che  fe  Ottavio  delTe  Parma  airimperadorejChcl'iTi- 
veflirebbe  di  molto  maggiore  Stato  nel  Regno  di  Napoli>  ed  al  Car- 
dinale furono  fatt£  grandilsime  imprameflè  di  benefizj.  Il  Papi 
olire  modo  vecchio,  come  quegli,  che  pallava  ottantatre  anni, 
non  fipeva  ouefta  pratica ,  benché  ftelTe  iempre  iji  orecchi ,  t  te- 
ineOe  di  qualche  inganno.  Ma  Ottavio  ito  in  polle  fegretainena 
»  Rirma,  chiefe  (per  mezzo  de'contraH^ni  rubati  al  Papa)  la  k^ 
lezia  a  Cammillo  Orfinb,  cbe  aveva  commi&tone  dal  Papa  di  non 
obbedire  le  non  a  hiì,  il  quale,  maravigUatofi  di  queir  «ito,  non 
,  avendo  dal  Papa' avvUb  alcui»)  fiecte  UjTpefb,  ed  iniraiteivendo 
Ottavio  con  buone  parole ,  rifcrilTe  fubito  a  Roma  ;  qtiando  il  Pa- 
pa, follevato  in  grandi&ima  collera,  e  maladlcendo  i  Nipod,  vit- 
to il{tutto  I  ma  fu  tanto  foprapprefo  dall'  ira ,  che  fi  tnelle  nel  ktra 
per  dirperato,  e  piendi  dolore  foprapprefo  da  una  fèbbricina,  poi- 
che  erano  in  lui  eltinte  tutte  le  tbrze ,  li  morì  il  terzo  giorno  a' 
jUnt,  j  nove  di  Novembre  MDXLIX.  con  mala  foddisfàzione  di  quei  da: 
Péth'ih'  Nipotìi  e  con  odio  immortale  contro  a  Cefare.  Dillbli ,  che  en 
Riorto  un  Fapad^o  di  molte  laudi,  e  che  aveva  per  quindici 
anni  retto  con  gran  degnità  nuel  Pontificato  .  ^  ei  non  avelie  in 
quell'  ultimo  pmb  a  tar  quel  partito  di  levar  quelle  terre  alU 
Chiela  >  e  di  darle  a'  fuoi ,  onde  n'  avvenne  la  morte  fua  ,  e  di 
poi  la  rovina  d' Italia.  Di  quello  elmétto  ne  fu  cagione  la  tro|^i 
voglia  d'  innalzare  in  grandezza  Cafa  Farnefe,  la  quale  avenao 
egli  adomata  di  due  ricchilsimi  Cardinali .  e  di  due  Duchi ,  non 
le  voleva  ancóra  porre  il  termine  i  Perciò  Niccolò  Ardinghelli  Car- 
dinale ,  e  fuo  grand'  amico,  mi  dilTe  una  volra  in  Roma  in  quel 
tempo,  eh'  egli  amminiftrava  tutte  le  faccende  nei  l'jpa:  Ui 
Paola  noti  fi  puh  raccomare  olire  errore,  fi  non  cbe  egU  vuok  trepft 
bene  a' Nipoti  fuoi.  Poiché  Papa  Paolo  fu  morto  nel  giorno  detto, 
;  quarantuno  Cardinali  dopo  diciotio  giorni  Q  racchiufono  nel  Con- 
Or^A-  clave  ,  nel  quale  da  prima  liirono  per  crear  Papa  Raimondo  della 
^J^V'-^l's  Inglefe,  Cardinale  di  fìngile  Reale,  «  tenuto  in  gran  pr^o 
per  r  ott^a  vita  i  ancortfaè  certi  gb  delTono  nome  di  Luterano , 
.  '  e  df '  iàutore  di  qudla  Erelìa,  Favoriva  l' elezione  di  luì  al  Papato 
1,  Alsllìuidro  Farnefe,  cbe  con  allindici  vod  irnni  neUa  Tua  voglia, 

^    ' .:  .ucolUiofi  flf^toperiaU  dc^kjnorte.deU' Avo»,  e  rlctmcll^ 
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(blennemenEe  con  Don  Diego,  c  co'Capi  di  Cara  Cobrma-,  cerca- 
va  di  fare  tutto  quello,  clic  folTc  approvato  dall'  Imperadorc,-  per  .' 
rict^ner  Parma  fotta  la  Signoria  di  Cafa  Farnefe  ;  perchè  qui  è  da 
fapere,  che  in  quei  pochi  giorni,  ne' quali  Papa  Paolo  flette  infer- 
mata,  il  Cardinal  Farncfe  ,  che  governava  il  PapatOi  ottenne,  co- 
me fi  crederle,  fintamente  dal  Papa  un  Breve)  pel  quale,  fcritto 
da  trentotto  Cardinali  •  fi  comandava  al  Signor  Cammillo.  che  te- 
neva Parma  in  nome  della  Chiefa,  e  non'più  d' Ottavio ,  che  la 
leftituilTe  ad  Ottavio.  Fu  quel  Breve  mandato  con  gran  diligen- 
za a  Parma  ;  ma  il  Signor  Cammillo ,  che  di  già  aveva  fauuta  1' 
ìnlèrmità  del  Papa,  non  volle  confegnare,  ne  la  Terra,  nè  la  for- 
tnzi  a'Farnelì,  dicendo,  che  voleva  afpettare  un'  alerà  commif- 
fionei  e  poiché  fti  pubblicata  la  morte  del  Papa,  manco  s'indufiè 
1  darla  ad  Ottavio ,  benché  la  richiedelle  importunamente.  Per 
quella  cagione  il  Cardinale  Alefikndro  Farnefe ,  e  Rinuccio  Tuo 
&arello>  e  Cardinale  meJefimamente ,  riunitifi  cogli  Agenti  Impe- 
riali >  &vorivano  il  Cardinale  d'  Inghilterra  ,  che  Ibpra  ad  ogni 
altro  era  delìderato  Papa  dall' Imperadore.    Ma  egli ,  eflèndo  flato 
quafi  che  eletto ,  avendo  meUk  in  mezzo  una  notte  per  far  lo 
rquittlno,  non  ottenne  la  mattina  i  voti,  avendo  i  Franz eft ,  e 
tna&itnamente  Salviaii,  levato  il  Cardinale  Veralla  dalla  fua  divo- 
zione, che  la  fera  laicamente  gli  aveva  promeilo  .il  Tuo  voto.. 
^Rcqne  di  qui,  che  con  maggiore  gara,  che  prima  procaccian- 
Wtfi  1  Papato  daUa  banda  de'  Fratuelì  pd  Cardinal  Salviati',  e  pel  -  ' 
Cardinal Ridofi  dj  della  R^bu  di  Rrandajed.oOuido  gl'  Impe-  '■ 
dati, «di  Faraefi  dall'altra  banda,  fi.coDduIIe  la  co&  a  tanto, 
die  accozzatili  in  cinquanta  giorni  cinquantuno  GnrdbiaK  in  Con- 
clave, non  li  vedeva  fine  a  quella  conte&i  peidoccbè  BJdold, 
ditéctuto  per  Papa  unicamente  da  Francia  t  era  impedito  non  tan- 
to iw  fiivor  deir  Imperadore,  quanto  ancóra  dallo  fleSo  Sjlviari, 
die  nella  medefima  parte  lo  cercava  per  fé,  e  l' avrebbe  tb^fe  an* 
Ó) avuto,  fe  iFarnelì,  che  1'  avevano  di  già  olftfo  nella  madre 
Liicrezia,  cavandola  dell'antica  cafa  de' Medici  per  forza,  non 
^^no  flati  forte  a  oliare ,  che  egli  non  folle,  e  piuttofto  pare- 
va ,  ch'ei  foITcro  per  cedere  al  Cardinal  Ridolfì,  e  iado  Papa, 
come  aCardinale,  che  non  era  fiato  ofi^fo  mai  da  Papa  Paolut  lUa 
intervenne,  eh' egli  avuto  un  accidente  in  Conclave  di  Rimi,  cbe  ' 
gli  andarono  al  capo  ,  s'  ufci  di  quel  luogo,  e  ftatofi  cmque  gior- 
ni a  cafa  per  ritornarvi  di  poi;  quando  voleva  l'altro  giorno  ri- 
tornare in  Conclave  con  certa  prometla  de'Farnefi  di  doverlo  f^r^*^*,^ 
?apa,  dopo  definare,  fiondo  appog|>iato  alla  tavola  fi  mori  (ubi-^J  ■"'^ 
to,  non  fenza  fofpeito,  eh'  e'  fuITe  llato  avvelenato  per  ordine  de' 
Farnefi)  o  d'altri,  che  non  avelTe  altro  modo  ad  impedirgl'il 
Papato.    Poiché  fu  morto  Ridolfi,  in  capo  a  fettanta  giorni  fu  ari  M 
eletto  Papa  Giovanmaria  dal  Monte  a  San  Sovino,  flato  già  Legato  •Ma»» (JM 
ql  Concilio  di  Trento,  e  fatto  Cardinale  da  Papa  Paolo,  il  giorno ^"'j»""- 
nove  di  Febbrajo  MDXLljC  Ottenne  eoftuf  il  Papato  per  meiioJJ/l'i' 
4^Farnefii  betishi  ei  follè  di  fiiiooe  Franufè ,  accozzatidofi  iloM»». 
.,   .  '  Marnim  i  Curdi-M;; 
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Cardinal  FarndÈ,  e ì Duca  CoGmo  a  &rorìrìò  coli' Impendarc, 
e  per  tal  conto  eflèndo  flato  fpacdato  in  prima  perle  pmeilSec- 
Co  Brelclanó,  ch'era  in  Conclaré,  all'Imperadore i  a  promencc 
per  ^arte  del  Duca  Colìmo ,  e  dé'Farnefi,  che  Glovanmarla  1^ 
.  De  tuo  amico.  Pareva,  che  quella  elezione  foQè  molto  bialìmaia 
infra  1  volgoi  conciotsiachè  efiendo  ihci  nel  Conclave  molti  no- 
biU,  ed  illullri  Cardinali,  e  compecicori  di  quel  grado  ,  il  Doca 
di  Firenze,  ed  il  Cardinal  Famefe  ave&ino  poiuco  orcenere  un 
Papa  naco  di  Contadino,  e  che  non  per  alwo  era  nobile,  chepet 
avete  avuto  Cardinale  Antonio  del  Monte  Tuo  aio,  fatto  già  Qu'- 
dinale  da  Giulio  Secondo ,  ancorciù  molti  altri  dicellono ,  die 
Giovanmaria  fu  Tempre  illuflre  per  efierc  ftato  concinovamente 
iti  governi  della  Chiefa,  Arcìvefcovo  Sipontino,  Legato  di  Bolo- 
gna, e  L^to  del  Concilio.  Coftui  adunque  ,  entrato  nel  Pap- 
Amm  m-  ^  ,  oITervò  innanzi  tratto  la  promelTa  fetta  a'  Farnefii  perdocdii 
iiédfo'^  commeflè  al  Signor  Cammillo ,  che  confegnaffc  ad  Ottavio  la  Cittì 
&arM       Parma  colla  fbrcem,  ed  egli  fi  aftrinfe  con  loro  a  difender !a 
Terra ,  ed  a  tener  pagata  fempi^  la  guardia  di  mille  fanti  ;  con- 
ciorsiachc  i  Farnefi  non  cavando  d' entrata  di  quella  Cittì  almj 
che  quindicimila  feudi  l'atiuo,  ve  ne  avevano  di  fpefa  a  tenerla 
guardata  colle  cadelli  di  quello  Staio  più  di  quarantamila  in  quel 
tempo,  ed  efsi  da  per  toro  non  avevano  il  modo  a  reggere  qudb 
fpefa.    Riaperfe  ancóra  il  Concìlio  di  Trento  a  foddisfizione  dello 
™,j^,jf„^"mperadore,  mandandovi  tre  Legati,  come  innanzi  aveva  fatto 
^         Paolo ,  benché  non  vi  compariflè  mai  alcun  Prelato.   11  Duca  Co- 
fimo  ebbe  il  vanto  d*  aver  fatto  qjuefhi  Papa ,  che  fi  pofe  nome 
Giulio  Terzo,  al  quale  mandò  nn'  onorata  Ambalceria,  per  tea- 
dirgli  obbedienza,  di  feiOttadini,  infra' quali  fìi  uno  Fiòo  Vet- 
tori ,  die  con  grande  eloquenza  latina  recitò  FOraiione  innaniial 
'  Papa ,  ed  al  Concitloro,    La  prima  cofa  ,  che  fnixelTe  al  &ici 

^^.^Colìino  di  tal  creazione  fu,  che  chiedendoli  il  Papa  il  Monte &ii 
^j^j^Sovìno  per  fiime  Marchefi  i  funi ,  i!  Duca  gliel'  ebbe  a  daié,  e  !!• 
MC^Mit-l'^iXB»'^  fi  f))0deftò  di  quel  Dominio ,  che  metteva  in  armellt- 
léfiijtJj  mila  &nti,  e  ne  fece  un  prefente  al  Papa  in  quefto  modo.  IX- 
,  FjfÉ.  chiarolsi  per  un  Breve,  come  rinunziando  al  dominio  delMont^ 
lo  concedeva  Uberamente  alla  fUrpe  dd  Papa  >  nella  quale  lì  conu' 

E rendeva  Baldovino  Tuo  fratello ,  Glovambaitfta  filo  nipote,  e  Fa- 
tano figliuolo  naturale  di  Baldovino,  ed  Innocenzio  Cardinale 
detto  il  Bertucdno.  Ometti  nomi  furono  comprefi  nel  fèudo,  i 
quali  mancati  Tenia  Itirpe  legittima,  doveflè  il  Monte  ritornare  al 
Duca  Colìmo,  come  era  in  prima.   Ma  Papa  Giulio  ,  non  con- 
tento della  Signoria  del  Monte,  nella  quale  aveva  dichiarato  Mar- 
tlSotai  t^hefi)  Baldovino  Tuo  (rateilo,  promoilealla  dignità  del  Cardinalato 
.CmKJ/^ Innocenzio  d'Areao,  fuo  favorito,  lanciu lieti o  nato  d'unapoverai 
éàaa  ìa  che  andava  accattando  In  Bologna,  quando  egli  v'era  Legiito,  e 
Umac  benché  fenza  alcuna  virtù  d' ingegno ,  e  di  coltumi,  nondimanco 
amato  perdutamente  dal  Papa.    A  coftui  adunque  ,  eh'  era  d' età 
^       d'anni  didi&ttci  dette  il  Papa  il  fiiv  Gappclb,  e  didiiarollo  per 
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nato  delta  Tua  famiglia,  e  lo  coftitul  nel  primo  favor  della  Chiufa  Anno 
non  altrimenii  .  che  fi  folTe  flato  Fanielt;  a  tempo  di  Paolo  ,  ed 
Ippolito  de'  Medici  a  tempo  di  Clemente.  Corali  erano  in  que' 
(empi  i  coflumi  de'  Preiaii  grandi ,  ed  in  couli  ulànzi:  lì  maneggia- 
vano eli  alti  onori,  e  gradi  delle  dignità  Eccltfiaftiche.  Scettero 
dopo  a  creazione  di  Giulio  Terzo  quiete  le  cofe  d"  Italia  per  otto 
meli,  nd  quale  fpazio  di  tempo  il  Duca  noitro  congiunfe  per  mo- 
glie Madama  Giulia  figliuola  naturali:  del  Duca  AlelTandro ,  al  Si- 
gnor Regagno  Qintelmo,  nnbil  Signore  nell' Abruzzo,  coti  dote  di 
^udi  venticinquemila,  avendo  voluto  nobilmente  maritare  quella 
fiinciulla,  rimala  alla  tède  Tua,  come  ancóra  aveva  nutrìtOi  e  nutriva 
Giulio  figliuolo  naturale  del  mederimo  Duca ,  in  fifa  nello  Studio 
con  provvilìone  di  mille  ducati  l' anno.  Aveva  il  Duca  AlelTandro 
lafciate  dell'  altre  ligliiiolc  ,  nate ,  come  fi  fancva,  di  donne  nobili, 
le  quali  in  età  puerile  Madonna  Maria,  Madre  del  Duca  Coiìmo, 
creato  un  Moniftero  per  limileefFétto,  vi  aveva  rinchiure  per  iftarc 
al  fervizio  di  Dio.  Ed  il  Duca  Cofimo ,  ellendo  crefciuto  dall'  an- 
no MOXXXIX.  infino  a  quel  tempo  coiitinova mente  in  figliuoli, 
fi  trovava  di  già  da  cinc|ue  figliuoli  mafchi ,  ed  aliretranre  lem- 
mine  ,  ftnza  contarne  un  altra  naturale,  eh'  egli  aveva  avuto,  che 
poco  innanzi  per  malattia  naturate  era  morta. 

Ma rimpcradore  in  quel  tempo  commedc  ad  Andrea  d'Oria, 
che  faceile  l'imprefa  d'Afirica,  che  anticamente  fu  Regno,  puHe- 
duta  da' figliuoli  di  BarbarofTa,  che  Re  d'Algieri  s'  era  tnorto  in 
quell*  anno  d'  età  d'anni  Dirantacinque.    Quello  porto,  polio  nelMcnJi 
golfo  Adrumaio,  accomodato  molto  al  ricetto  delle  fiiite.  e  delle fi-'i^rs/*, 
galèe  de'  Corfiili  ,  era  cagione  di  far  molti  mali  all'  Ifola  Majarica, 
pd  a  tutta  la  colla  di  Spagna  nelle  navigazioni  de'  Mercanti  ;  per 
ciò  moflo  l'imperadore,  comandò,  che  fi  fàceflè  l'imprefa,  atfif- 
Cma  a  confeguire  per  eller  BarbarolHi  morto,  ed  il  Turco  occupa- 
to neir  imprefa  d' Oriente.   Cento  legni  fra  galèe  ,  e  navi  groITs 
furono  mefie  in  punto  con  diecimila  fanti  imbarcati  fra  Italiani,  e 
Spagnuoli;  nella  qual  fazione  il  Duca  Cofimo,  oltre  alle  fuequat- 
tru  galèe ,  mandatevi  fotto  il  Signor  Giordano ,  vi  mando  di  più 
il  Signor  Chiappino  Vitelli  con  mille  tanti  pagati,  per  fervire  in 
quei  bifogni  t'Imperadore.  Ottenne  Andrea  d' Oria  fàcilmente  la ^jru^ 
vittoria  ;  perciocché  accolbtofi  con  buon  vento  alla  fpiaggia ,  poi-or/j  prrndt 
che  ebbe  sbarcata  la  fanteria ,  dette  la  batterìa  a  quella  Terra  pic-'^f^w. 
cola  .  per  mare,  e  per  terra,  nella  quale  vedutili  i  difenfori  infe- 
riori di  forze  da  rcfillere,  e  difperati  d'  aj'uti,  s'  arrefono  a  patti  fal- 
va  la  vita  delle  perfonc.    Ma  poco  tempo  godette  quella  vittoria, 
perchè  l' anno  fcguente  Dragur  Rais ,  Corfale  di  gran  nome,  e  con 
grande  autorità  nell*  armata  Turchefca ,  condulTe  1'  armata  prima  a 
Corfii ,  dove  fi  pensò  aver  qualche  intendimento,  di  poi  fcorrendo 
verfo  la  Sicilia  >  cofleggiò  l' Ifola  di  Malta  ,  tenuta  in  guardia  da' 
Cavalieri  Rodiani,  e  di  quivi,  voltatofi  a' lidi  d' Afirica,  aiTaltatOTf^oB.rfyi 
Tripoli  1"  erpugnó  coii  gran  fijria  ,  ammazzativi  tutti  gli  abitatori  Jj  Drt^nc 
iccetto  che  trecento  Cavalieri  Franiefi  ,  a'  quali  fu  perdonato  per-^-^- 
Sivr.  Fior.  'ScgmB.  Nnnn  l'ami. 
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l'amicizia,  che  tenevano  i  Turchi  col  Re,  ed  ancóra,  perdièpet 
loro  mezzo  lì  credette  avelTono  ottenuta  la  Terra,  per  aver  loro 
fatto  Ifitendere  l'Ambafciadore  Pollina,  eh'  era  in  full' armata,  di* 
'^^avcebbono  htta  cofa  grata  al  Re  a  nolla  difendere. 

Nel  maneggio  di  ouefta  imprefa  il  Re  -d' Inghilterra  ,  Oracco 
dalla  guerra  Franzefè  ,  fu  perfuafo  da  Tommafo  Semerio  Tuo  Go- 
'  verhatore,  a  làr  pace,  ed  a  reftitnir  Bologna  ad  Enrico i  la  mi 
pratica  d'accordo,  tenuta  in  prima  per  mezzo  d'Antonio  GnL 
y^,„jB,-''°"'*  *     Antonio  Crondi  Fiorentini,  e  cugini,  favoriti,  1'  uno 
rUa  IH  ili  -appreflb  al  Re  d' Inghilterra,  e  1'  altro  apprello  al  Re  di  Prandi, 
Iriaiit.t  ebbe  effetto  in  quello  modo.  Che'IRed'lnghilterracedeflèadEnrv 
Odc^dt    go  lapofTefsione  di  Bologna  con  proracfTa  di  ricevere  cinquecentomill 
mrl^  '  ^  novecentomila  in  quattro  anni  in  pot^ 

zioni  corrirpo udenti.  Furono  sborTati  la  prima  fomma  in  Londra 
per  via  di  mercanti,  e  dell'  altra  furono  dati  mallevadori  IbfficieiitL 
ed  Enrico  entrò  nel  pofleUb  di  6nl<^a ,  con  aver  fatto  coti  qoéì 
Re  una  buona  pace.  Seguitava  ^i  dopo  quefto  a  ragunar  denari 
con  animo  di  nr  nell'  occafìonì  qualche  onoratirsima  ìmprefi  ;  e 
.  per  levar  modi  all'  Imperadore  di  fer  denari  per  via  di  mercanri» 

nMrntìii  P^P**^  Monte  nel  Regno,  nel  quale  accattando  denari  da 
chiunque  gliene  volelTe  preihre,davad'intereile  liberamente  a  ciafcu- 
no  Tedici  per  cento,  pagando  di  (quattro  in  quattro mcC  gli  utili ,  e 
reiUtuendo  i  Capitali  a  chi  gli  rivoleva.  Cancorfuno  da  tutte  le 
bande  denari  a  gara  in  fu  quel  Monte ,  di  tal  maniera  che  in  fd 
'  mefi  di  tempo  v'  ebbe  accozzati  meglio  di  tre  milioni  di  ducati, 
'  infra  i  quali  fi  diceva  ,  che  i  Mercanti  Fiorentini  ve  n*  avevano 
oUocentomila, 

Con  ciuefti  itiodi  tenuti  da  lui  dava  da  penfare  all'  Impera* 
dare,  che.v  immaginava  ad  ogni  modo,  finita  la  tregua  fatta  ulti- 
mamente fotte  Parigi, eh' egli  doveflì  turbargli  la  pace.    Ma  nacque 
tallóra  un  cafd  at  Re  di  non  poca  importanza  per  le  Tpcdizioni 
del  mare.  LioneStrozzi,  ilquale  più  anni  già  virtuofamente  s'era 
^2^^'efirdtatO  fiil  mare  in  &vore  de'Franzefi,  ed  aveva  1  governo  di 
MttJUJi        1^  armata  ,  fi  partì  dal  Re  per  quelh  cagione.   Il  Memorand 
Amìi.    (  come  iodi&i)  ritornato  granae  favoriva  un  fìio  parente  per  et 
fere  Ammiraglio  del  Mare,  della  qual  cofa  sdegnatoli  LioneStroz^ 
N  aveva  più  volte  apprellò  quel  Re  raccontando  le  fue  azioni,  di- 

moftratoli ,  che  non  poteva  con  fuo  onore  governare  qnell'  arma- 
ta, avendovi  un  fopraccapoi  Onde  IRe,  fbmpre  datoli  buone  pa- 
role, fi  moArava  alieno  da  &rcolà>  aa  Saie  in  dilbnore  delb 
Jua  grandezza;  ma  contuttocib  ve^lnda  l%retdinente  gli  odj  In; 
fra  Lione,  ed  il  Memoransl,  Lione elTendo  in  Marfilia le  prigiona 
un  Capiianoi  che  era  in  fu  l'armata,  e  datoli  ImartiriOi  fè  ctm» 
fèOailo ,  come  avevi  ordine  dal  Memoransì  i'  ammazzarlo.  Pet 
qoelio  pieno  di  sdegno  b  fc  ammazzare ,  e  Tcnzi  altrimenti  chieder 
■ .  Iiceiua  al  Re ,  prcfe  due  galèe,  che  erano  Tue  proprie ,  fi  parti  di 
Marlllia,  avendo  retino  una  lettera  al  Re,  come  et  lì  partiva  da  lui 
per  non  dlèt*  perf^itato  ^  nella  yìm  <UI  Memonuid,'  e  dit 
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perquellti  noh  mai  feordatofi  della  ferviti  inverfo  quella  Maellì 
non  le  andrebbe  contro  in  neflun  luogo,  ma  era  ben  rifoiuto  di 
mai  più  non  fervirla.   Quefta  lettera ,  e  più  li  partita  di  Lione 
dette  al  Re  dirpiacere,  ed  uftti  molti  modi  opportuni  in  richiamarlo 
per  mezio  di  Piero  fuo  fratello,  e  d'  altri,  non  potette  ottenere, 
fh  ei  fl  rimutafle  da  ouel  propofito.   Giurò  il  Priore  Strozzi  In^i  ^ 
^leila  partita  dal  Re  di  non  mai  più  volerC  impacciare  in  gaem'Z^^ 
^mto  a'  Criftiani ,  ed  itofene  a  Malta  a  trovare  il  Gran  lfaeflio*j^ 
wRodi  fa  raccolto  da  lui  a m ore volifeim amente,  e  làtn^l  gnmdif^ 
ego  onore ,  quando  Lione  fimìlmente  orrendo  1"  opera  Aia  proh- 
^iimaa  fervig  della  Religione,  fi  preprò  a  4ifendere  Tarmi  Cri- 
ffiane  contro  a  tutti  gli  a^ld  dwrl'infédclL   Don  Giovanni  dele- 
ga Spagnuolo  era  in  quel  tempo  Viceré  di  Sicilia ,  i)  quale  onorà 
erandemenie  il  Priore  nel  paltkre  a  Malta,  e  tenutolo  con  fico  ono- 
ratamente, ebbe  a  dire  in  pubblico,  che  non  aveva  mai  più  parlato 
con  uno .  che  più  gli  foddisfecelle  in  ogni  maniera  di  ^ónTOlare, 
e  nd  giudizio  della  guerra  del  mare;  perciò  I'  onorò  ertuidethèntc 
P*"|"e  lettere  ippreffo  Cefare,  e  confbrioUo  a  conofcere  quell'no-  r 
rno  lUuItre  per  virtù,  e  per  ogn' altra  onorata  fortuna,  ed  a  fir. 
feto  amico.    Dì  qui  nacque,  che  a  MelTer  Lione  furono  offèrti  gran^™**»^ 
patti  daU  Imperadore ,  ma  egli  Tempre  duro  rifpofe,  che  voleva  fod-  ^if'J 
disfare  da  qui  avanti  al  Tuo  obbligo,  lìccomeMli  aveva  improniéllb  A«,l£. 
a  Dio  di  fervire  la  Religione,  e  non  altri.  -  "^"^ 

Ma  eifendo  '  ■ 


li  pervenuto  fcrivendo  all' anno MDL.  te 


P"-^'  raecogUendo  le  vele,  mi  prepari  per  navigare  un  procel- 
loTo  mare  di  grandifsime  onde  di  guerra,  lèguita  in  Italia ,  mafii- 
mamente  dappoiché  i  Famefi  fi  ribellarono  dall'  Imperadore,  e  co- 
Situirono-  il  Re  Enrico  in  Italia,  onde  te  forie  fue,  rotta  ogni  pace, 
W  ogni  tregua,  fi  dillefono  in  più  luoghi  contra  l'Imperadore,  e 
gi  nuovo  melTono  in  rovina  tutta  U  Cnftianiià,  con  poca  fperanza 
Mi  poterii  fiwiere  un  fuoco,  accefo  à  terribilmente ,  non  pur 
fdair acque  de" fiumi  d'Italia,  quanto  da  tutti  gli  altri  del  Mondo; 
«Bendo  denfrata  da  quello  incendio  la  guerra  latta  in  prima  in  Ita- 
jMa da ftpa  Giulio  Terzo,  di  poi  la  fàit»  in  Alemagna,ed in  Fian- 
Aacontro  ^Imperadore,  e  U  pallata  deU' armata  Turchefca,  e 
l^inianieme  la  guerra  atrocilsima  di  Tofcana,  cagionata  da  Sieiu;  .< 
«  cagione,  ed.i'fuccelsi  delle  quali  atrociisim e  guerre 
conteto io,  piacendo  a  Dio,  in  quello  libro, 
che  l^e. 

Fine  dd  Duodecimo  Ubra. 


^^^^ 


Nhnn  2  DÈL- 


Digiiizediiy  Google 


VIBRO 


DELLE  STORIE 

FIORENTINE 

DI  MESSER 

BERNARDO  SEGNI 

GENTILUOMO  FIÓRENTINO 

LIBRO  DECIMOTERZO. 


I"'  jvTfieS,  riffrcM  ddF Imfera^e  £  àergU  Pai-ma  ,  t' mtrimd 
,.  Bedilrama.  fìmromFioiiffe  fa' mufri^ioèfaltofTigmKveU 
.  M  DmCaJimo,  eéiiJJb-^miUberm.  il  Papa ,  e  C  bnptnkn 
paprixmiigierra  al  Duca  di  Farina,  dififo  dal  Re  S  fratina,  A 
mé*  »www  i'trrii  a  Celare  folto  freiefio  fi  ■valer  ì&trare  i  [c- 
•     fiii^  ^Imtgfia  dalle  fit  oppreffioni ,  i  auorda  di  poi  col  Paja, 
t  fa  an  Cefare ,  perdeumidfji  a  Farnefi.    Don  Ditlp  di 

MenAzaifMrKa  mia  fortezza  in  Siena.  Segue  un  accordo  tri 
ferSnóndo  Re  de'  Romani ,  e  Stefano  Re  d'  Unghria  ;  dopo  li 
qtalt  iliiriìn  fanno  gualche  datino  in  Tranjilvanìa.  V  ìif- 


ri^re ,  corrtvda  rifibio  d"  tjfer  fatia  prigiùnt  da'  Signori  Tedtjib; 
fugge  if  ^magfM ,  mentre  II  h  ^«ranciii  eli  fa  miti  èimi 
fletta  Hmdra.  Siena  Jì  Imi»  dima  àtvozime  dì  C^are ,  e  rilevi 

"  '■      "  '■-  -  —  -ir-  n  éSieiH' 

0,  «fili 
iSi  Te- 
d^ 


prejìiSo  Fnmz^.       „  .  „ 

cùBC^  «5  miov»  la  Sj^tow  '<fi  Pìomim  al  Duca  Qfiino,  ^ 
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Jifibi  i^pAa  MHz,  e  lo  Sua»  £  Siena ,  'e  àa  timi  ^  ajfahi  fi 
Uva  final  Jhau.  1  FrimM^  e^  ajtOQ  àeW  anma  Tmxb^ 
f^bim  tàaau  ktgbt  M  Carjtca. 


Oichc  Giulio  Terzo  fu  flato  Papa  tre  raefi  ,  i  Anno 
Farnelì,  che  lotto  nome  d'Orravio  ,  avevano 
da  lui  ricevuta  Parma,  e  ia  Korceaa,  e  l'ono- 
re del  Generalato  di  Santa  Chiefa ,  cotne  egli 
aveva  a  tempo  dell'  avo  >  cominciarono  ad  ef- 
Ter  richiedi  da  Don  Ferrante  a  nome  dell*  Im-^, 
peradore  di  voler  concedergli  quella  Terra,  e mmiMnOt-. 
che  egli  gii  ricompenrerebbe  nel  Ducato  di  Seflai  '«no  r»ni- 
od  in  altri  itati  più  licuri ,  e  di-  maggiore  utile.  Pareva  da  wjif'P'™- 
canto,  che  Ottavio  Me  inclinato  a  foddisfàre  al  Suocero,  canto 
piu-  ijuancn  vcge;endori  per  te  ftelTo  inruffidenre  a  poter  tenere 
quella  Terra ,  aveva  di  più  caro  di  &r  co&  grata  all'  InipeTadorei 
che  gli  era  Suoceroi  e  da  chi  poteva  fperare  dell'  altre  grandezze, 
k  quali  ragionevolmente  1  Imperadore  gli  doveva  concedere» 
avendo  la  Margherita  Tua  iìglitiolai  e  irn^tie  di  lui  fìgliuon  ma-  ,  .  ,  ' 
felli.  Akllandro,  e  Carlo  naa  a  un  cotpo  in  vita  di  Papa  Paolo.  *' 
Peri  detto  Carlo ,  nmaflo  Alef&ndro  erandicello,  che  fi  nutriva  ' 
In  grande  rperamai  11  Cardinal  Famete  da  altra  parte ,  Rinucdo  ; 
fbo  fratello,  ed  Orario,  che  fi  trovava  appreflb  al  Re  Enrico,  e 
che  di  già  rpoCata  per  Tua  moglie  una  figliuola  naturale  di  detto 
Sx,  efdamavano  di  quella  domanda,  dicendo  in  contraria,  che  non 
mal'fi  doveva  dare  quella  pofTersione  all' Imperadore,  e  per  non 
cedere  all'  onor  loro  ,  il  che  6rebbe  flato  ogni  volta  ,  che  rila* 
Ibiata  vilmente  quella  Signoria  ,  avelsino  moftrata  tanta  paura  ■  e 
per  non  oB^ndere  la  Sede  Apoftolica  ,  da  cut  avendola  ricevuta» 
e  con  patto. dì  nolla  dare  mai  ad  altri,  lènza  prima  aver  licenza 
(tal  Papa,  non  potevano  però  lAantenerìl  fedeli.  Te  non  fervando 
per  loro  quella  Signoria  >  o  rendendola  a  chi  l' aveva  loro  data. 
Ancóra  mettevano  in  memoria  a  Ottavio  la  crudele  oflelà  ,  fatta 
loro  nella  morte  del  padrC)  ed  il  giufto  odio  del  loro  avola  inver- 
fo  di  Carlo  V.  dal  quak  avevano  ricevuti  tanti  onori,  e  tanti  be* 
nefizj  nella  Cifa  loro.    Quelle  ammonizioni  de*  fratelli  poterono 
tanto  in  Oriavio,  cht  gli  rimutarono  l' animo  in  contraria  pane; 
onde  rifpofto  a  Don  Ferrante,  che  non  voleva  dare  ad  altri  quella 
Città,  moftrava  di  mjravi(;liarri)  che  Cefare  pltiitoilo  non  gliren- 
defTe  Piacenza,  di'  ei  vok'lic  privarla  infieme  coIIj  figlinola  del  ti- 
tolo, e  della  poiri^&ione  di  quella  Signoria.    Da  quivi  iii  poi  non 
fi  renne  pili  sppifcatu  il  filo  di  quella  pratica,  ma  con  altri  modi 
piò  occulti  fu  cercam  da  Doiv  Ferrante  di  confeguire  il  Tuo  delì- 
ilerio ,  i  quali  non  elil'ndo  ancóra  proceduti ,  venne  il  giorno  nel 
quale  Ottavio,  e  la  moglie  ammalarono,  esì  rubitamente,''e  tanto 
«gravarono  nell' itifìrmità.  che  fi  credette  abbandonalsino  lavitat 
e  fe -non  .che  i  rimedj  a  quel  rtaS»  liiroiio]>r(»iEi,-cameièlbflè-ii 
,  Stw.Fitr.  StffttìA.  XBL  Oooi>  nule 
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male  di  vetena.  Ci  credette ,  che  non  farebbono  canpad.  Di  qui 
avvenne,  che  la  maglie  d'Ottavio,  rifolota  d'  ellere  Oata  avvele- 
■  nita>  Tparlava  pubblicamente  del  Padre,  e  dtHè  ad  Ottavio»  cbead 
ogni  modo  teneQé  via  di  tener  Parma,  e  di  noti  elTer  più  amica 
dell'  Imperadore.  Praticolsi  per  tanto  di  poi  amorevolmente,  con 
Papa  Giulio  ,  ch'^i  folTe  contento  di  voler  difènderlo  ìp'qiiet- 
lo  Som ,  che  lènza  dubbio  gli  era  impedito  da  Don  Fernnt&  B 
Papi,  che  (come  lo  di&i)  s'era  obbu^to  a  pagar  b  piardia  di 
quella  Terra ,  che  anivava  m^o,  che  a  Icudi  tremila  ogni  mefèi 
cominciava  ad  ellère  infafttdiio,  perchè  avendo  trovato  il  Pontifi- 
cata Tenza  danari ,  e  indebitato  per  molti  anni,  avendo  egli  di  più 
molta  voglia  di  Tpendere  in  Tuoi  piaceri,  ed  in  far  bene  a'ruoi, diffii 
ultimametiie  al  Cardinal  Farnefe,  che  non  poteva  pìiì  regger  qu^ 
rpefa:  però  liberando  Ottavio  da  i^ni  impromeiTa  &tia  alia  Chiefai 
cercafle  da  Ce  HeSa,  o  coli' Imperadore ,  o  con  altri  di  fare  i  fuoi 
bai.  Quelle  parole  del  Papa,  ritenendo  il  Cardinale  alquanto  rem- 
po  infra  fe.  Tenia  manifeftarle  a  perfona  ,  chiella  al  Papa  opportuna 
audienza,  un  giorno,  che  lo  trovò  piti  dìTpoflo,  gli  dìTcorfe  in  tal 
modo  quelle  faccende, 

Pa^e  Salito .  Vai  f^*U  metto  ttnt ,  qaattt'  h  mi  affatiti  «t 
Dìfnifo  sfarvi  vetìirf  a  qiie/io  Pornijkata,  deBa^ude  tfera  aia  i^aia  fon  etn» 
CDi(^<r-  Mia  Santità  fa/fra  akum  rimuaerauime,  peràxcbi  fi  f  mtr  fatta 
GMi'Si     """  ^'^"^  ^  f"'  olhcato  queflo  grada  m  ftrfi^  «  «WMj 

^  '  nè  marno  ve  lo  dice  per  rimproverarvi ,  Je  in  ciò  vi  avtfii  fitto  aUit» 
heiiefiziv  ;  ma  ben  defidero ,  (he  mi  vagliaiia  ifuefli  miti  meriii,  (fi  fu- 
rili Jì toffiiio  dire,  t  non piuttofto o§izi  dovuti  mvetjè  di  voi)  a  fare, 
{}}  li  fmi  likeraineule  fariando  affa  Samilà  voftra ,  mofimre ,  ipauio 
imperlila  refeliiTione  ,  che  da  Iti  farà  falla  ne  i  cafi  di  Panna ,  e  di 
miofratelb),  ahtHtfùùo  ,  o  danno  delie  Sede  Jpafialica,  e  di  tutta  Italia, 
la  SoKtità  Vùftra ,  chi  il  mia  fratello  ,  e  itoi  altri  io»  tinta  quella  en- 
traiai  àitieii^aiao,  non  fram  haftmiii  a  fijlentare  '.ordinar'iameme 
Statf.  fo  £a)  or^nariamenle'i  quando  da  tiejfum  tiimico  ci  faff' 
lointJmeàBa  tetttrloì  e  che fmo? ombra  diquefia  Sede  ftandeó Jteiiri 
bp^^al^M:  ftndoffiacofatbè  U  grado  della  Sipmla  ,  e  F  arenaria 
gpar£a  di  Parma,  e  d^  Caftelli,  e  firtìfaazimi  ntcejfarie  ,  fsriam 
umafamma,  the  eofftmrate file  ntoìto  Moli  di  quelle  terre,  ito»  ji 
foj^  Ttuere.  Ma  quanta^  d^eultà ,  e  che  dice  drfficultà?  Quanu 
impoffwmtà  vi  ^  aggiunge  in  tenerla  ora,  che  abbiamo  man^eftamtint 
ua  lamico,  che  ce  h  vuole  ujiirpare;  e  non  un  nimkii  debole,  e  di  fioco 
emao,  ma  P  Imperadore  ftejlo ,  che  non  cimteiila  a  tanti  oUra^i  falli  iitUe 
noftre  cefi  ptii  care ,  e  nelP  ingiuria  d"  averci  rutiaia  Piaeenza,  -ed  a 
quefla  Sede  AtoftoUea ,  vuole  ancóra  >  perfi^iiandoci  iiijino  m' veleni, 
privar  noi ,  la  fua  f^liada ,  ed  i  nipoii  di  quefio  fil  pairimomo,  chi 
gli  i  refiato.  Cbt  Mtiamo  far  qui  Padre  Santo  ì  Dettiamo  lajaarei 
twre  vilmente  awf£a  terra  ,  e  dimorarci  indegni  d'  tffer  difceji  da  P«- 
pa  Paolo,  e  mùtopSi  md^  delia  Uberalilà  di  l^ai  Padre  SàtitOì  ^(* 
favete  ài^èmuM?  Oimro  dobbiamo  amvreviimtm  cederla  affla^ 
radon,  t p^ar  dtU^ià  finti,  Ae  i  viiiàtmfi^imiimaivtiilH 
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Tara  m  aSsri  S'ignori  jeiiza  ejprejfe  Utenza  deLOiiieifion?  Domimo 
mi  ìMmamente  cercar  mmvi  ajuti  per  paler  raggerai  e  per  ùl  verfi 
lnrhitr  la  pace  (flmlìa?  Cene,  0  Padre  Samii,  die  Fuii9  dfirè parlili 
ti  conviene  fidiare  i  io  dica,  e  lajciar  rubar  quella  Sipierlai  0  cederla, 
t  cercar  di  cai  ce  la  mantenga ,  Jè  già  la  Santità  Vo}ÌTa  tutu  vuole ,  ò 
maniererei  ce'  denari  della  Cbiefa ,  ovvero  rìpi^ìiatide  per  fi,  e  per  la 
Qiefa  Parma  riovepirci  di  Camerino,  t  darci  qudtbt  Mro  eatrMe, 
onde  noi  pojjìamo  mamentr  la  dignità  noftra.    Ne  i  panili  primi  cì  è 


ninne,  ed  in  qwefi  ultimi,  in  quahmaae  Inedo  vogliate  pigliarla,  la  pie- 
tà daW  lina ,  e  dalF  altra  parte.  DaSa  vefira  ci  è ,  pó^i  difendendoci 
io  quel  pojfejfo ,  difènderete  quegli,  che  fin  benepeali  da  Voi,  e  veri  fi- 
Auli  di  Santa  Cbiefa  ;  rivcieiidola  per  la  Cbieja,  farete  Jòrt  a  mi,  che 
ìerendereim  k  fui  cofr  aniklie,  un  alla  veramente  di  pij,  ed  o/Jervanli 
idgiufia.  PrcgL'j!  fero ,  i'cidrt  &tmo,  che  efam'mando  diluentemente 
tgiiicofa,  f luciate m  tal caiija  quella  rijUazìane,  cbei'af^a  a  un  Pen- 
telke  di  gf  on  giudizio ,  e  che  Jìa  di  noi  benemtritot  ucentebè,  i  vSti'jra* 
ulU,  condelti  m  dijber azione,  non  abb'iam  a  canMiettef  mai  tà^»  m  iti 
iM!  pemàijii  amano  adappm-ire,  0  i^èdeH  aBir^^t9tivfp9fiv-  ■ 
à^t^  in  tentar  eofinvtue,  edi  grm/de  importanza.  ,  ^ 

Scene  il  P«m  alquanto  Tarpefo,  poichi  ebbe  finito  Farnelb  dt 
ngbmare;  e  voi  rivolto  al  Cardinale  con  buon  vilb,  dil&ì  che  - 
Mnfttcbbe  più  mitnnmente  a  quel  Tuo  difcorfo,  ed  intanto  nòlk> 
Bf(^,  n£  lo  1^  con  altro  obbligo  di  non  potere  fare  Ottavio  a 
fno  6nno  nel  man^giare  la  pratica  di  Parma  per.  fua  Iìcqrì.  , 
Avràbe  il  Papa  nel  fegreto  voluto,  che  Ottavio  tenetle  Parma) 
nta  non  avrebbe  voluto  fpenderwi,  e  non  voleva  ripigliarla  per 
fe'CDD  quel  carico  di  rendergli  Camerino,  dlTi^naro  già  da  lui  nel^ 
animo  per  Baldovino  fuo  fratello ,  e  con  aver  di  più  comperata 
tim  lite  coir  Impnadoie ,  che  voleva  ad  ogni  modo  ridurre  fotto 
lo  Stato  di  Milano  quella  Terra  :  per  lo  che  corTe  più  Tettimane  , 
ancorché  'I  Cardinale  -un'altra  volta  avelTe  ritentato  l'animo  del  Pa- 
{»■  poiché  lo  vide  più  Irrefoluto  che  mai ,  fece  intendere  a  Otta- 
vio, che  fàcefle  quanta  giudicava  a  propofìto  per  mantenere  il  Tuo  > 
onore  ,  e  che  egli  non  li  voleva  altrimenti  impacciar  dì  nulla  in 

Suella  pratica  ;  perciò  Ottavio,  che  era  grandemente  ftimolato  da 
irazio  Tuo  fratello,  in  gran  làvore  appreflb  ad  Enrico  >  conchìure 
per  mezzo  di  lui  un  accordo  col  Re  con  gran  fegreto  ,  e  con  pre. 
ib  rifoluzione  di  tal  natura,  che  *1  Papa  intefnlo  dopo  il  tatto,  aven- 
do poi  voluto  fare  ogni  cafa,  cioè,  o  confervarlo  ,  o  ripigliar  Par- 
ma, e  rìcompenfarlo ,'0  fpendKre  i  fuoi  denari,  non  fu  a  tempo  a 
iàr  nulla.    Furono  gli  accordi  intra  'I  Re  Enrico ,  ed  Ottavio  in  tal  nSnÈHiit, 
modoi  Che  IRe  promelle  di  pagargli  del  fuo  le  guardie  de'  foldati'j'^'i'"  * 
di  quella  Città  con  quello ,  che  fi  collegalTe  (eco ,  rinunziata  in  tutto 
l'amicizia  dell*  Imperadore.  Prometteva  di  più,  che  in  tempo  di  j^^^.. 
gnem  lo  difènderebbe  con  quattromUa  fànd  pagati  del  Tuo,  e  con  Ptmt, 
ucento  cavilli,  fetaavoltt  di:  Ottavio  alcun'  p^na,- ni  dflila.lar^ 
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*5J*  tei»,  ni.d'alBOv.chedella  fola  tède.   Qyefto  accorda  ,  come  fii 
"™   intefo]  ''"W  gran  dirpiacere  ali'lmperadore,  che  difiìcilinente  avreb- 
be pocuco ,  dimarfi  una  fintile  nbellìone  >  e  dille  pubblicamente 
male  di  Don  Ferrante  ,  perchè  co'  fuoi  modi  Urani  av^va  indotto 
quel  giovane  per  difperatQ  a  pigliar  quel  partito.  Ma  Papa  Giulio 
^a  pcfma, non niQftt^  d' averle  dolore,  come  quegli,  che  difcor- 
i  t^glaiie  non  reputava  daqno  alcuno  deU'  Italia  ,  né  delhi 
^^^a  dtlU  Cbj^là. ,  che  '1  Re  avelie  inelTo  un  braccio  nel  cuora 
di;<]i^dl^PltOviiif;la;  tna  fiette  ben  ptico  in  quel  propofitoj  per^ 
r  Iinper^dore  per  m^aa  de'  fuoi  Agenti ,  Don  Diego  di  Mendozz* 
iti^.i  primi,  e  per  mezzo  del  paca  di  Firenze^  che  vivamenie- 
aveva promeflb,  cb'^  farebbe  amico  ali'lmperadore,  Io  fvol(inH> 
or  ca'.pr^i,  ,ed  or  colle  roitiacce  dal  fuo  difegoo  di  volere  lUrfi 
neutrale  ,  ^  di  non    impacciar  nella  guerra.  Ebbe  forza  a  con- 
durre quello  6ae  ancóra  Giovambatifta  dal  Monte  fi'o  nipote,  che 
meSb  Ca  dagi' Inipecialii  che  gli  promettevano  Stati,  e  Signorie!  fe 
tanto,  che'lPapa  convenne  fenza  niolta  caufa  a  fare  una  guerra 
in  Italia,  ed  arrecarfi  per  nimici  i  Farnefi ,  che  ¥  avevano  (acio 
Papa  ,  ed  il  Re  di  Francia,  da  chi  la  Chiefa  cava  la  maggior  pam 
.   delle  fuc  entrate  per  conto  de'  ricchi  benefìzj  di  quella  Provincia, 
Pm  I  V        pagano  lo  collette  de'  beiieiizi  al  Datario.    Nslle  convenzioni 
Ii^'tdori  delia  guerra  fu  meffo,  che  'I  Papa  con  tremila  fanti,  e  con  fecenio 
tauTtìFir-  cavalli  doveile  aflèdtare  la  Mirandola ,  e  conqtiiitarla  per  fe  ,  come 
lé-         Ttrra  fuddiia  alla  Chiefa,'  e  vinta  già  da  Giulio  Secondo,  e  che 
r  Imperadorc  con  cinquemila  fanti,  e  mille  cavalli  mandafle  Don 
Ferrante  all'  efpugnazione  dì  Parma  per  unirla  al  Ducalo  di  Milano, 
lìccome  ella  era  innanzi  ■  che  Papa  Giulio  Secondo  1'  arellé  fbtto- 
poda  allaChiefa.  Generale  delle  fanterie  del  Papa  fa  &tto<^ovaiii> 
batifta  MQnil  t  che  co^  ii  chiamava,  a  cui  fu  dato  per  ctmipagao 
in  tutt^i  conili  della  guerra  AlelUndro  Vitelli. 

11  Re  di  Frauda  in  quel  tempo,  pon  eOendo  ancóra  venuto 
il  fine  dell' nltima  tregua  tra  Ini,  ^  tlmpeiadore ,  che  doveva  da- 
rare  più  lèi  mefi ,  lèua,  mettere  altrimenti  il  fixi  nome  in  queft) 
'^^^  guerra ,  maailò  Piero  Strozzi  alU  Mirandola,  a  «li  dando  noma 
A/         P'  Generale  di  tutta  la  fanteria ,  gli  fece  adoldare  quaitroinila  &nA 
fiaààélé  e  fecento  cavalli  fotto  i  Colonnelli  valenti  Sampiero  Corfb,  e  Gìof' 
UtiriBiiiU,  vanni  diTurino,  ed  altri  itati  molti  anni  nel  Piemon[e,'ed  in 
trancia  a' fuoi  foldi,  i  quali  diitrìbuiti  in  prelidj  in  Parma,  in  Cor 
tornio  Cafiello  fotto  Parma,  e  nella  Mirandola ,  affettavano  d'ellb- 
(j^^re  aHaliti,  e  fjcevano  intanto  d' ogn' intorno  metter  dentro  le  vefr 
^Mfa»  ri-  tovaglie  per  follenere  hifognando  l'adcdio.    11  Papa  allora  dichiar 
MìlFtr-  rò  per  ribelli  Ottavio,  ed  Orazio  Farnefi  ;  e  i  due  Cardinali  fece 
«ai    '    alloutanare  dalla  Corte  ,  prefcrivendo  a  Rinuccio  un  onello  con- 
'   fino  in  Urbino ,  ellendo  quel  Signore  Tuo  cognato ,  tatto  tre  anni 
^■^^ innanzi  da  Papa  Paolo*,  e  ad  AlelTandro  in  Firenze,  e  nello  Stato 
JJ^^^Jjdel  bucaCofima,  dove  eHendo  venuto,  fo  raccertato  dal  Duca 
.  coti  umanità  Angolare  ,  ed  alloggiato  per  tutto  quello  Tpazio  di 
téinppi..9lie  fùnuW'Opo  melft.ndgidazzo  aiulcod}  .IQ 
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qoell»  Cittì  il  Cardinale  ufando  coftumi  da  vecchio,  da  ravio.eda  , 
temperato ,  dette  di  fe  gran  fama  d'  effer  degnamente  erede  della 
nandezza  datali  da  Papa  Paoloi  perciocchc  egli  r^de  voice  andati-  '  , 
aofnorìi  ed  in  cafa  converfando  con  uomini  letterati,  non  %  ... 
filava  mai  parlar  di  core  ,  che  fiiflbno,  o  centra  la  dignità  del  ■ 
Papa,  oche  poteSònoin  parte  akana  ^  il  Duca  a  forpenoi  and 
datoG  interamente  agli  ftuaj  umani  t  usò  1*  opera ,  e  la  cotiverlàl 
liooe  malanianietits  di  Fiero  Vettori,  il  quale  unico  in  quella  (aitst 
di  lettere  >  lo  ituractenava  continoameDte,  e  con  licenza  del  Ducai 
e  con  molta  Toddis^done  deiruna.  e  delf  altra  parte  ;  conciorsia* 
co&chc  Fiero  dilettandoii  del  bell'ineegao  del  Cardinale  ,  volen- 
lierL  conrumafTe  con  lui  '1  tempo,  di  ti,  voleva  fpendere  negli  flu- 
dji  e  che  il  Cardinale  all'incontro,  ammirando  molto  ia  dottrina 
di  Piero,  gli  portalTe  amore,  e  riverenza  non  piccola.    Peribno  iSaritifir- 
Farnefi  d'entrata  in  quefta  disdetta  tra  di  benefizj,  e  di  Stati,  me-™"''^"'- 
glio  di  quarantamila  Tcudi ,  avendo  I'  linperadore  tolto  al  Cardi-"''' 
naie  il  Vercovado  di  Monreale ,  e  Novara  ad  Ottavio,  ed  in  quel 
cambio  donatala  a  Giovambacifta ,  ed  il  Ducato  di  Civita  di  Pen- 
na ;  ed  il  Papa  avendo  colto  ad  Ottavio  il  Gonfalonierato  di  Santa 
Chiefa,  e  daiolo  medefi  ma  mente  a)  nipote.    Bella  cora  è  certamente --yl^ 
l'efler  Papa  ,  dappoiché  oltre  all'avere  il  maggior  grado,  che  fi^f^^ 
polTa  avere  infra  i  Principi  Criftiani,  che  tutti  fe  gf  invecchia- 
no, i  figliuoli,  i  nipoti,  i  parenti  di  più  fuoi,  benché  lontani, 
divengono  fubitamente  tutti  Signori,  benché  in  prima  non  fapef-     .  ,., 
fono  la  loro  itirpe.   Per  coftui,  quanto  per  nelTun  altro  Papa  mai 
Rato,  fi  verifica  effer  vero  il  mio  detto,  conciofsiachè  egli  nato 
in  un  cartello  molto  vile,  ed  in  quel  luogo  non  de' migliori,  fobi-p„^j  ji 
to  che  fu  Papa,  Fe  i  fuoi  Signori  della  patria:  dette  un  Cappello  ad p,ifd Giulia 
un  fuo  Creato,  nato,  come  io  difsi  innanzi,  vilmente,  con  ric-(*>/bw,( 
ehifsirai  beneKzj;  a!  nipote  Giovambatifta  fe  dar  Novara,  ed  egli ?'"mb/'w« 
gU  dette  il  Graer^lato  di  Santa  Chiefa  ,  ed  d  fVatello  Baldovino  il 
governo  perpi:CL]o  di  Camerino,  e  maggior  grandezza  in  Roma, 
che  fe  foITi:  Ibtn  Duca  ,  n  Signore  naturale  antiquato  in  qualfivo. 
glia  parte  d' Itulia.    Ni  ballò  quefto ,  che  a'  nipoti  nati  delle  fo- 
relle,  Afcanio  della  Corni  a  Perugino,  e  Vincenzio  de' Nobili  da 
Montepulciano  derte  Stari,  e  titoli  di  Signori,  ed  ornoUt  ne' fratelli, 
e  ne'  figliuoli  di  CardinaUcI ,  e  poi  ne'  feguenti  tempi  di  titoli  di 
Capitani  Generali,  e  felli  fimili  a'  veri  Signori.   Intra  1'  altre, cofe 
degne  di  meraviglia,  f  Eriìiia  moglie  di  Giovambatifta  Monti,  che  ■ 
fiava  in, Roma  con  tanto  tàfto,  e  con  tanta  grandezza,  chtflaDu- 
tìwllàdi  Fatma  figliuola  dell'  Imperadore,  innanzìch' dia  follèita. 
a  Parma  >  aveva  appena  audienza  da  lei ,  quando  andava  in  i:»cchi9 
pa  Aiutarla,  e  per  fide  onore.  . 

Mentrechc  s*  ^itava  la  goenadi  Partiia',e  clié  Piero  Strozzi  - 
JalPuna  banda  ndla  Mirandoh  faceva  gente,  cHonGgnorediTer»  i 
mes^brtiGcava  Fainia,  e  dall' atea  Don  Feirantò  aveva  ricevuto 
tremila  Tbdelchi  della  ,  e  metteva  ioGeme     altri'  (òldul- 

yeccht  per  affilar  Parma.  Orazio  Fametè*  chiamato  il  .Duca-di 
.,.  '  Ser.  fior.        ii.  XUL  Pppp  CaOro, 
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WL.    Cailro,  venendo  in  fu  due  galèe  rottili  in  Italia  per  porre  alla 
OMtio fjf. fpiaggia  di  Roma,  e  di  quivi  condurfi  in  Parma  per  ordine  del 
Zfl'i'^^  Enrico,  per  fortuna  paflàco  a  Lerici,  dette  in  ircoglio  alla 
4PKnÌKij' fp'^SS'*     Luni,  dirimpetto  a  Pietra  Santa.   Erano  fécoottoCa- 
rj,àjcÀtiopitani  mandali  dal  Re  per  iftare  in  Parma,  e  per  Tervire  a'  birogoi 
fri(»wiildi  quella  guerra  ,  a' quali  il  Re  per  m^lio  poter  fomminilbare  in 
C^Mt.    tempo,  aveva  fatto  in  Venezia  per  via  dt  mercanti  grotta  provvi- 
fione  di  danari  ,  infino  alla  fomma  di  qoacrrocenromiia  fendi. 
Ebbero  gran  fatica  colloro  a  falvarli  per  bencHzio  delle  barcbe, 
filile  quali  montatii  poiché  i  legni  più  grofsi  furono  aperti  da' col- 
pi ft^nza  perdita  di  molti,  a  -gran  rifdiio  furono  portati  al  liio. 
VedL'valì  da  Pietra  Kanta,  e  dalla  Rocca  polla  lopra  la  Tena, 
quello  fpcttacolo  ,  onde  corfe  là  tutta  quella  geme  {che  è  lontana 
tre  miglia  alla  fpiaggia)  come  vaga  di  cofe  nuove,  per  ricercare 
quel  die  folle ,  e  per  far  preda  di  quei  miferì,  che  avevano  rotto 
in  mare.    Alellandro  Gianfigliazzf ,  die  pd  Duca  era  CapiianoiS 
quella  Terra,  curfe  ancor  egli,  ed  imefo  ,  che  era  Orazio  Farnefs 
quegli,  che  i  Pietrafantelì  avevano  latto  prigione  tutto  molle,  in 
giubbone  >  e  fenza  nulla  in  teila  ,  Te  lo  fe  coafegnare  ,  e  racci^ 
telo  umanamente,  lo  condulTe  ne!  fuo  Palazzo,  e  fubito,  tena* 
tolo  con  buona  guardia,  n'avvisi)  il  Duca.    Aveva  allóra  il  Duo 
'  '      in  Firetize  Giovambatilla  Savella  per  Capitano  fopra  i  ^tci  d'a^ 
.  SuffCo-  jjjg^  fucceHonel  luogo  del  Signore  Stefano  Colonna,  che  en.^ 
r^^^^inotto  di  fèbbre  io  Fllà  >  chianutolo  IbUtamente  »  ■  confiika  gH 
'  chlefe  parere  l'opra  qnefto  finto .  fe  en  bene  riteneFe>-t)  ribCiiR 
Orazio,  fenza  alcun  dut^io  dichiarato  nimico  delT  ImperadoR. 
Nella  confulia Intervenivano  ancóra  certi  altri,  che  da  mefixo 
flati  racconci,  Infra' quali  MelTer  Agrioln  Niccolinicon%libilDi- 
ca  a  ritenerlo,  per  far  quel  fervizio  all' Imperadore  d' awr  filftou» 
un  giovane  Signore  ,  e  di  grande  fpirìto  ,  che  veniva  inlt^ia  pd 
turbargli  i  di^nl  fuoL    Jn.  connado  dìITe  il  Vefcovo  di  Cut' 
tonai  e  Lelio  daFano^  che  oon  eflèado  per  ancóra  rotta  la  guer- 
ra, ne  1  FameTi  [KT  loro  HeQìelIeDdo  nimid  del  Duca,  nonpa^^ 
va,  che  'I  Duca  con  r^ione  .alcuna  doveUe  ofFendere  quel  giovi- 
ne, e  più  'IRe  di  Francia  con  Intrometcerfi  fra  gli  odj  di  quelli  <liR. 
,  Principi  fen/a  propofico.   Ma  Giovambatilla  Savelto  allóra  difiei 
G^ls.-  Si£,w-e,  fi  troppo  i«fulleraff,efiafacci,,^a,  ociw^ler«,jmwnm' 
ii/l4j^o ""«sa), «  wm  giudizio  forzalo  a  non  dijpornf  pm  coja  aUm 
tiD»uCi>-finza   fyputa  deff  imfiradore  ,  ma  fi  lofio  w  ne  Ipsdirttt  ftirJ 
fi^       numm  ma»    «fi  m  amfilta  ,  avrae  falla  cefa  ,  dttk  ijoil' 
fiamdB  me,  mt  vi  potrà  mpiilarc ,  vi  V  Imperadore  ,  nè  mpi"- 
Piacque  al  Duca  quefto  conb^lio,  volto  per  fe  fteflo  a  non  b! 
difpiacere  a' Faraefi ,  e  benché  la  moglie  in tendelTe  quel  cafo  al- 
nDuua-  trimente,  Q>a<xlò  fubito  indietro  a  Pietra&nca,  e  commellèaqMl 
^ins/jrijd-Capìcano,  che  rilafciato  fubito  il  Duca  Orazio,  ed  i  fuoi  cotnp^i<' 
fiidtiUDf^i  ÈceUè  accompagnare  ficurliniìno  a' confini  de  ILuccheG.  Q!£' 
aoHiio       j^[[o  del  Duca  inielò  in  Roma  da  Don  Dl^  di  Mendmm, 
»^»^r*-  (jje  fi  ripiuava  irattofi),  edi  gran.gìudizioi  Mèt  ilZJimiffrtt^ 
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fillo  mi  irattù  da  gran  Cavtìiero ,  ma  timi  già  da  Fidelgi  JelP  Impera- 
dorè.    Qupfta   m  la  prima    aiione  del  Duca  dopo   anni  Xlll. 
rli'  egli  tu    eletto ,  che  fopraggiunralL  di  qualche  importanza 
moftrò  alle  genti  di  che  conlìglio  folTc  in  pigliare  un  partilo^  e  di 
che  hhenà  ei  foiTe  in  potere  amminillrare  le  feecendei  perchè  in- 
£na  a  quel  giorno  non  aveva  mai  avuto  col^ ,  che  l' aveiTe  punto 
fmolTo  da  non  pigliare  i  partiti  ^tiinieate,  che  lè  folle  (lato  vaf- 
f^ilo  delL'  Imperaaore  i  ma  in  quel  ^etnpo  eHèndo  fegretamenteADiMifl 
sdi^ato  COR  Cefare ,  che  I'  aveva  uccellato  in  da^li  •  e  poi  ricor-^  Fnmu  ì 
sU  Piombino,  avendo  di  più.  un  Papa,  del  QU^Ie  pen&va  di  P'"^'^^'^^'' 
Wporre  a  fuo  iriodo,  pareva  ,  di'  egli  vol^  eflèr  libero  nel  go-"* 
vèmarli:  E  nel  vero  ^li  ii|lteme  col  Papa,  ecol  Duca  di  Ferra-  --  ^' 
la,  erano  infòrpettiti  non  poco  de* modi  tenuti  in  Siena  da  Don     "  ^  | 
Di^o  di  Mendoz^a,  il  quale  aveva  fatto  mandare  in  Ifpa^a  un!  , 
^barceria  di  gentiluomini  al  Re  Filippo ,  ritornato  là  della  Ma^ 
gósi  a  dargli  liberamente  la  Signoria  ai  quella  Città,  ed  intanto 
travagliava  con  que'  Cittadini)  e  difegnava  a  difperto  loro  di  fab- 
■ fortezza  in  quella  Città,  per  meglio  poterla  dominare; 


contenti  vivevano  di  q  uella  rifoluzione  (atta  dall'  Imperadore. 
Quello  Imperadore  da  le  ftellb  inclinato  a  impadronirli  degli  Stati  aioJo  diga 
altrui,  maggiormente  era  meflb  in  fu  quella  voglia  da'  fuoi  Agenti, ^pjjnWi 
ohe conii[iuamente  lo  fpignevatjo,  ora  ad  entrare  nelle  ragioni  d'F"'^'^ 
altri ,  come  fe  Don  Ferrante  in  Piacenza  ,  ed  ora  a  voler  pur  f^rfi-f 
Signore,  ed  arbitro  di  quelle,  in  falle  quali  avelie  qualche  giulla 
Signoria  ,  o  autoritJ ,  ficcome  avvenne  in  Siena  di  Don  Diego,  che 
confortò  l'Imperjdore  ad  alterare  quel  governo,  che  gli  era  ami- 
co, ed  a  uuli're  ellere  Signore  affatto:  E  quello  Amile  avvenne jjijpBoW 
in  Napoli ,  dovL'  Don  Pietro  di  Toledo ,  volendo  in  tutto  sballa rvo^i/onoin. 
fautorità  de'Signori,  e  de' gentiluomini,  aveva  infin  condotto  a'""'""';'" 
voler  mettere  nel  Regno  flnquifizionei  invenzione  efcogitata 
Religiofi  Spagnuoli ,  folto  pretcllo  del  culto  divino  ,  perchè  tien  ' 
cura  di  certi  notabili  ptccati  gravi ,  ma  in  fatto  per  cagione  di 
torre  la  roba  a'  ricchi,  e  di  levar  la  riputazione  a' grandi;  conciof- 
fiacofachò  effuiido  lecito  accufare  quallìvoglia  ,  o  d'impietà ,  o  di 
Sodomia,  o  d' incetto,  non  può  f  aceufato ,  avvengachè  fenza  col. 

E a,  sbrigarli  da  quel  pericolo,  li;  non  con  gran  tempo,  con  gran 
riga,  e  con  molta  fpefa.    A  quella  legge  adunque  reclamando  i 
Popoli,  ed  i  Signori  del  Regno  unitamente ,  venne  lacofaatale, 
che  quafi  tutto  Napoli  11  ribellò,  e  fattofi  confulta  dalPopolo,  fi^j,,;^  V 
eletto  per  Ambafdadore  Ferrante  Principe  di  Salerno       if^P^'à- sJ^jj^ 
dorè,  a  condolerfi  dell' ingiurie  delVicerè,  le  quali,  udite  da  iuì,  iafiùJati  ' 
f^^tando  egli  il  fuo  eoftume  ,  approvò  tutte  l' arioni  di  Don  Vie-jCefat. 
irp>e  più  toflo  ebbe  ingrata  quell'  Ambafceria.    Avvenne  per 
wel  conttinon  dopo  molti  meli,  che  quel  Principe,  il  maggiore, 
che  fbfleinquelRegno,  edii  più  amico  degli  Aragonelì,  inlldia:_ 
to  da  X)on  Pietro,  che  lo  volle  fare  ammazzare,  campato  da,  quel ^^^^^ 
perìcolo  &  fìig^,  erlduilèa  in  ^^01,1  come  nimico  in  tpno  ài^,n^' 
yy|^,'e  divenùtb  ribelle.    '  PppP  2  '  M> 
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Ha  tornando  alla  guerra  dì  Parma,  e  della  Mirandola;  H  Pap» 
ftedito  Giovanibad&&  Monti ,  allettato  ,  come  fi  dilTe  ,  ancóra  da 
undi  dugentomik  niellatili  dilT  Imperadore,  perch*  egiU  rompeift 
la  aierra  ^  Franzefl ,  gli  dette  in  cuQodia  1*  erercito ,  e  ràccotnaiH 
dolfo  in  particolare  adAIedandro  Vitelli.  Qyefti  fubitarhenre  lito^ 
dando  daBokigna  alla  volta  della  Mirandola,  fédono  in  più  tem- 
po molte  Tcaramucce  colla  cavalleria  Franzelè,  che  KTcendo  lòtto  f 
Ca[Htani  ogni  giorno  della  Mirandola ,  appiccavanomoltezUilè'non 
di  molta  importanza.    Nel  qual  tempo  medefimo  Dòn  Femntt 
Cj/ornw    con  tutto  l'elerciio,  avendo  guafto  il  paefe  d'ogn' intorno  a  FarmÀ 
t^itiod*  pofe  il  campo  a  Colornio,  callello  vicino  a  quindici  miglia  a  Pari- 
«  (  2ùb      '  ''"^  meflb  in  prefidio  da'  Farnefi  Amerigo  Ancinoci 

jJuiKmiie  ottocento  fanti  Tenza  duboio  alcuno  di  quelU  parte,  eh'  ei  noil 
AiaisaL  dovelle  guardarlo  con  fedeltà ,  e  con  molta  virtù ,  non  mancando 
dentro  vettovaglia  da  roftenerfì,  nè  munidone  da  trarre,  e  da  dK 
fender  quella  mur:igliai  ed  Amerigo  infino  a  quel  giorno  fendo  flato 
riputato  per  giovane  d'  aliai  cuore,  e  di  molta  fède.  Pìantowl 
Don  Ferrante  1"  artiglieria,  avendo  in  prima  fatto  chieder  la  Terra, 
la  quale,  n<)n  volendo  darla  i  difbnGiri,  fu  battuta,  e  mandato  giù 
quaranta  braccia  di  murò.  In  quel  tempo  Amerigo  chiedeva  al 
i  Duca  Ottavio,  ed  a  Monfignore  di  Termes  più  gente  ,  e  moftran- 

do  la  forza  delle  genti  netiiiche,  ed'  il  grande  apparato  di  sforzar 
quel  luogo,  pareva,  che  diffidaflèi  afièrmava  dal  canto  Tuo  non- 
dimeno di  non  voler  mancare  al  Tuo  onore  inlino  alla  morre. 
Per  quello  i  Capitani Franiefi  non  dubitando,  intrattenevano  Am e- 
,  rigo  con  ifperanza,  e  gli  difcorrevano,  che  quel  prelìdio  era  ba- 

Ibnte  a  difender  la  Terra.   Come  fli  fetta  la  batteria,  e  che  fi  pre- 
parav^i  di  fuora  d' aifalcar  la  trincèa  ,  Amerigo,  dilberatofi  della  fa- 
Iute,  ed  invìlitofi  d'animo ,  cominciò  co' Capitani  Tuoi  a  difcorrere 
con  gran  diligenza  tutti  ì  pericoli,  e  parendoli  non  efler  baltantej 
nè  avere  munizione  a  fuificienza,  ptr  non  fi  ridurre  all' ultima  ro- 
vina, mandò  fuori  uno  de'  fiioi  a  parlamentare  degli  accordi,  ftata 
prima  invitato  da  Don  Ferrante  a  ciò  fare,  che  lo  conofceva  nella 
guerra  d'Inglolbt,  dove  egli  era  venuto  di  Fiandra  col  Conte  di 
Bura  in  ajuto  dell' Imperadore.   Furono  le  pratiche  di  quell'accor- 
do conchiufe  con  molta  fetica,  e  fi  pattuì,-  che  fe  fra  tre  giorni 
Ottavio  non  mandalTe  foccorfo,  la  terra  fi  doveite  dare  a  Don  Fer- 
Kiftiia-  rante  falvo  I'  avere  delle  perfone,  e  dell'armi,  e  la  vita  a'foldaii, 
loriùanf  e  cosi  feguì  dopo  il  tempo  profin'itò  dalla  parte  di  que'  di  dentroì 
™  wirtLi        Amerigo  fii  incaricato  forte  da"  fuoi  d' infedeltà,  o  almeno  di 
gadcM  dappocaggine  i  perchè  del  primo  fìllo  veline  in  pane  fcufato ,  ef- 
AMìMti.    fendoli  Itati  fvaligiati  i  foldaci ,  e  lui  riieoUEo  prigione ,  e  conve- 
nutoli poi  pagare  molti  feudi  di  taglia  ,  fe  volle  euer  libero;  lèntt 
che  dopo  quel  Fatto  mai  più  fu  tenuto  cónto  cK  Ini  da  neflìnto 
Imperiale,  nè  dal  DncaCofimo;  quando  egli  in  prima  fioriva  f 
una  grwi  &ma ,  e  d'  animofo,  e  d' efperto  CavaHere  nel  mefilero 
dell'  amali  e  perciò  raccomandato  in  nome  d'oncm  dalla  R^m 

 Maria  all' bnperodoK,  enrflato  nell' arrivare  ili  ctmpo  ad  Indoftit 
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prefo  per  mano  da  Sua  Maellà ,  ed  aveva  cosi  due  volle  nel  co-  *^ 
rpetto  di  tutto  r  efcrcito  pafTegg^ato  per  un  prato,  e  ragionata' 
con  lui. 

Prefo  Colornio  dagi'  Imperiali  Ti  HKrinre  intoma  aParma  l'af-  p,,rmi«fF- 
fedioi  il  quale  vie  più  1' avrebbe  afflitta  I  fe  Piero  Strozzi,  ufcito^^u;!,^:. 
della  Mirandola  con  quatrtocento  cavalli,  non  folle  entrato  a  forza  itrfiiJtPk- 
in  quella  Terra .  nella  qiiiie  confortando  il  Popolo,  ed  animando  r*'''™^"' 
i  Farnelì ,  egli  vi  mantenne  parecchi  meli  la  guerra  ;  condolsiachè 
ufcendo  fuori  continuamente ,  renelle  Tempre  aperta  la  ftrada  alle 
vettovaglie,  in  maniera  tale,  che  mai  fi  poti  quella  Terra  chia- 
mare interamente  allediata ,  benché  Don  Ferrante  incorno  gli  aveflè 
iàiti  due  forti.   Ma  alla  Mirandola  avvenne  bene,  che  rimafe  aP  ^'^'^ 
Tediata  del  tutto,  perciocchc  quella  Terra  piccola  cinta  intorno  io  '"'^?'™^ 
tomo  dalle  genti  del  Papa,  era  ftrena  di  più  con  tre  forti .  fattile 
intomo  per  ingegno,  e  per  arte  d'  AlL'Aindro  Vitelli,  Capitano 
molto  efperto ,  in  modo  che  ncfluno  ne  poteva  ufcire  fenza  gran 
pericolo,  nè  entrarvi  a  patto  alcuno  a  condurre  vettovaglia.  In 
cotal  guifa  oggidì  per  lo  più  fi  tanno  le  guerre,  ed  in  tal  verfo 
procedono  i  Generali  degli  elèrciti  in  condurre  I'  itnprefe  loro  a 
fine:  rade  volte  combattono  le  giornate,  nè  per  via  di  Icaramucce, 
o  d' imbofeate  confumano  1"  un  l' altro,  e  nel  pigliar  le  terre  non 
mai  quali  vi  danno  batteria  per  velùre  all'  alHilto  ;  condolsiachè 
Spendo,  eh' e'  (ì  muore  di  necel^  in  Umili  xùSé,  cTsi  vogliano, 
pinttoito  cogli  aHedj,  c  cu'  forti,  &tti  intorno  all£ Terre,  pigliare, 
al  lìciiro  in  tempo  lungo ,  che  ariilUiiando  la  vìQ  lon),  e  de'  fol- 
dati  arrecare  a' loro  Principi  lolla  vittoria-  Era  in  cotat  modoBriniltJi 
durata  per  fei  mefi  la  guerra  di  Celàre>  e  Papa  Giulio  intorno  a-^™'*"* 
Parma,  ed  alla  Mirandola;  quando  (1  Re  di Franda,  fpirata  la  tre.^jj*^ 
gua  ,  bandi  la  guerra  per  tutti  i  fuoi  Stali  contro  all'  Imperadorè,,^,^^ 
ed  innanzi  tratto,  coli'  armata  di  fui  mare  Oceano  fatto  un  danno 
grandifsimo  a'  Mercatanti  Spagnuoli ,  ed  a  Fiamminghi ,  follecita- 
va  in  tutta  l'Alemagna  i  nimici  vecchi  dell' Imperadore,  e  cercava 
ogni  via  di  procacciargliene  de" nuovi,  e  che  non  mai  l'avelTono 
nojato.   Entrò  folto  a  Maurizio  Duca  di  Salfonia ,  e  fotto  al  Mar^ 
chcfe  Alberto ,  prome^endo  all'  uno  danari ,  e  genti  per  conquilta- 
re  Stati  in  quella  Pravinda  ,  ed  all'altro  commemorando  la  pnca 
fede  dell'  Imperadore  in  olkrvare  le  promelfe.   Ora  c  da  fapere,  jn^akit 
che  Maurizio  indegnato  fone  contro  di  Cefare,  che  gli  aveva  ^ta-  d^^s^- 
melTo  di  non  dover  fempre  tener  rincbiufo  Landgravio ,  poiché /WitA/n*. 
vide  1*  Imperadore  non  dare  fpedizione  a  quella  impromellà ,  cer-    ™  ^ 
cava  ogni  occafione  dì  diventargli  nimico,  la  quale  ritrovata  P^f '^iriS"' 
quello  mezzo  opportuno  del  Re,  fi  metteva  a  ordine  con  genti, ,„^r;j 
e  con  ajuti  delle  Terre  franche,  a  torre  la  riputazione  all'Impera- ji^nmrfi 
dorè,  che  mani  fellamente  fx  vedeva  voira  a  mcnere  in  fervitù  (^""miiù. 
tutta  quella  Provindai  perchè  egh,  non  contento  delle  ragioni  an- 
tiche, che  vi  lianno  gl' Imperadori,  invelliga va  fempre  con  mezzi 
di  comutele ,  e  d*  Infuni ,  di  porre  nuove  gravezze  alle  Terre 
tìancbe  ,  e  d'amare  le  iurlsdi^lftiii^  tutti  jSignod,  eBaronidi 
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quella  Provincia.  Fece  perdo  il  Re  pubblicare  un  bando,  pel  qua- 
le molhandoli  difénTore  della  libettà  de'  Popoli  d' Alemagoa  ,  e  d" 
Iralia  ,  prometteva  di  volere  fperidere  ciitce  le  forze  del  Kegno  Tuo, 
e  mettere  a  rirdiio  la  virai  per  reftituire  quelle  l'rovinde  nelle  lo- 
antiche  Signorie,    Confermò  quello  bando  poi  colle  ntedagUc 
«r*a-  d'oro,  battute  colla  flia  imprefa,  dove  era  fcritto  da  una  banda 
HENRICO  GERMANLE  LIBERATORI:  e  dall'altra  on  trionfo 
regnata  con  due  P.  che  lignilicavano  a  giudizio  d'alcuni,  Popula- 
ram  Paftori:  Volendo  accennare,  ch'egli  era  un  Principe  legini- 
nio,  e  giuito,  e  non  un  Tiranno,  e  che  voleva  fimilr.iente ridur- 
ijtoilftffl-re  i  Popoli  m  libcrii,  e  fotro  le  loro  Signorie.    Non  hdftb  ad  En- 
^^''■^rico  querto  principio  di  gran  movimenro  ,  onde  fi  follevò  tutta  la 
l^m*d  Germania  contro  di  Cefare,  che  di  più  levò  al  Papa  runa  l'  ubbi- 
^      dienza  nel  Regno  Tuo,  con  protefto  nondimeno  fittoli  prima  ptr 
mezzo  del  fuo  Ambafciadore ,  che  era  in  Roma,  che  s'  intendeUe 
levatali  tale  ubbidienza)  fe  più  durava  in  offendere  la  Mirandotai 
raccomandata  alla  fède  Tua.  11  Papa  allóra ,  che  era  da  prima  eti- 
irato  in  quella  guerra  con  gran  Tuo  difpiacere,  che  non  aveva  pili 
danari  da  fpendcre,  avendo  ancóra  per  tal  conto  fditl  dadld  Cxc- 
dlnali ,  de'  óuali  cavò  feudi  centomilà ,  e  che  defiderava  di  vivere 
in  azÌo>  e  tiì  goderfi  piacevolmente  il  Papato,  prel^  quefta  occa- 
lìone ,  che  di  levava  t^ni  dignità ,  ed  ogni  utile  ,  fece  intendere 
a  Cdkrej  che  non  aveva  più  da  fpendere ,  e  che  voleva  ad  c^i 
modo  finire  qudh  lite;  pòtlò  l'imperadore  crucciaioft,  e  ricre- 
dendo al  Duca  Colìmo  la  Itide  data  fopra  quel  Papa ,  ebbe  alla  fine 
pazienza  ;  perchè  il  Papa  finito  appunto  il  decimo  mefe  di  quella 
ma!  principiata  guerra ,  quando  era  vicino  ad  ottener  la  vittoria, 
mancando  di  già  fuor  del  grano ,  ogni  altra  cofa  nella  Mirandola 
.       .  da  poter  vivere,  fece  nondimeno  quello  accordo  in  fuo  nome,  ed 
ftitm^  ancóra  in  quello  dell' Imperadore:  Che  per  due  anni  proisimi 
cotPi^/.i  intendere  fatta  la  tregua  in  Italia  tra  *iRe,  e  l'imperadore  neicaS 
trcgiuaia  particolarmente  di  Parma,  nel  qual  tempo  ciafcuna  parte  tenendo 
ty«  fa   le  coff  podedute ,  ofiervaflè  da  quivi  innanzi  i  termini  infrafcritti. 
Che  egli  licenziate  fubito  le  genti  dalla  Mirandola,  dovelTc  com- 
mettere a  Giovambatifta  Monti ,  che  mettefle  i  Franzefi  ne*  fotti 
&tti  intomo  alla  Terra,  e  che  egli  da  poi  non  più  fi  dovelfe  im- 
pacciare di  guerra  intra'  que'  due  Principi.    Conchiufo  l'accordo  in 
Roma,  e  [brcritto  dall'  Ambafciadore  Franzeli:  ,  e  da  Monlìgnore 
di  Tomon  Cardinale,  venuto  in  Roma  per  tale  eflriio,  fu  man- 
dato in  campo  alla  Mirandola,  quando  in  quel  giorno  fteflo  uftite 
fuori  della  Mirandola  due  compagnie,  e  cento  cavalli  ad  afTaliare 
un  forte,  avvenne,  che  Giovambatifta  Monti,  fpingendo  innanzi 
i  Tuoi  per  dar  loro  una  carica,  conira  1'  oppinìone  d'Aleflàndco 
Vitelli ,  che  gridava  non  dovelTe  ire  innanzi ,  ma  Ibrfi  quieti,  e 
guardarli  da  qualche  infidia ,  volle  pure  ennrare  infra  i  primi  ;  fco- 
Motudi  V^^^  ^'f"  cavalli,  che  lo  fopraggiunfero,  e  mefiòno  in  mezzo, 
GisKint*-  ^  combattendo  fcavalcato  da  cavalla  da  un  colpo  di  mazza  fon- 
iipaaDah.  Ui  e  caduto  Jn  tem  tii  pallaio  da  una  picca  ucT  fianchi)  e  wà 
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mori   Molbò  il  Papa  coraggio  in  (bpportira  la  morte  di  lui .  e 
conformo  il  padre  Tuo  Baldovino,  dilTe,  che  non  gii  mancherebbe 
na  altro  Bgiluolo ,  accennando  di  Fabiana  Tua  figliuolo  naniralei  e 
che  quel  eafo  dovefle  prenderfi  in  buona  parte,  poiché  nulla  pro- 
cedeva lènza  la  voglia  4>  Qio>   Con  più  comodità  fi  fermò  la  pace 
dopo  quella  morte,  perchè  era  oppinione  infra  molti,  che  quel 
giovane,  meUo  fu d;^!' Imperiali,  non  avrebbe  mai  reftato  innna 
a  ranco,  che  '1  Papa  un'  altra  volta  non  li  folle  intrigato  in  guem 
per  fevare  dell'  Imperadore.  Fu  nell'  accordo  ancóra  perdonato  a'  j 
Farnefi ,  e  refticuita  loro  dal  Papa  la  grazia,  e  le  dignira  come  pri-  rijibiMin 
ma,  onde  da  poi  i  due  Cardinali  fratelli,  ritornati  in  Roma,  nn-ptiMiéd 
graziarono  il  Papa,  ma  poco  tempo  vi  fletterò.   Ratificò  quello  ac-  '^n'^'*- 
cordo  ancóra  l' Imperadore  ,  febbene  malvolentieri ,  confortatovi 
nondimanco  dall'altre  guerre,  e  ledìzioni,  che  molTell  contra  per 
ordine,  e  per  favore  del  Re,  lo  coftringevano  a  penfare  a  una  gran 
guerra ,  nel  principio  della  quale  diflè  egli  in  collera ,  rivolto  a'  faoi 
pili  familiari  :  //  Re  hn  commcmm  unii  guerra,  eme  giovant,  ed  h  la  ■    '  '■ 

-Mcntreche  quelk-  colè  feguivano.  Don  Di^  di  ''^^ozza 
in  Siena,  cavati  i  fondamenti  d  una  gran  fortezza,  la  conduceva  a  ^  w^wì 
gran  furia,  e  con  grand' incomodo  di  tutti  i  popoli  della  Provincia  ìì,  jìou„ 
nella  qual  materia  racconterò  io  un  detto  del  Conte  Francefco  de/amuA 
Fmofini  Gentiluomo  Senefe.  Coflui  ellendo  meco  un  giorno  ia 
Volterra  alla  prefenza  d'  alcuni  Cittadini  di  quella  antica  Ciuà ,  do- 
ve erano  infra  gli  altri  MelTere  Agnolo  Incontri,  e  Mellèr  Paola 
MafFei  uno  de' primi  Cittadini  per  ricchezza,  e  per  virtù,  che  il 
raccontino  fuori  di  Firenze  nel  Dominio  del  Duca.  Ei  diceva  cò^ 
ragionando.  fimdaaenti  cmiali  della  ne/Ira  fertizza ,  fi  ritmala 
una  palla  gr^a  di  ferro,  fuUa  quale  erane  firme  qutjie  paroU .-  iVrf 
Giardino  deUtalo  la  fortezza  Sfarà,  e  poco  tempo  durerà.  Dilleci  egli 
allóra,  che  ne  I'  avevamo  domandato:  Quel  lui^o,  nel  quale  lì.d- 
nva  Tu  la  fortezza,  avere  avuto  anticamente  per  nome  il  giardioo 
delicato,  e  che  Don  Diego  aveva  occultata  qudla  palla,  e  proibito 
ancóra  ■  che  non  fi  ragtonallè  nulla  di  queUa  cofa.  Aggianié  an- 
córa a  quello  propofito  un  idtro  detto  di  qaefto  Don  Di^o,  quan- 
do  in  quei  giorni  sbigottiti,  a  malcontenti  nuti  i  Ciicadini ,  ave- 
vano &cta  una  pubblica  procefnone ,  e  con  folenue  pompa  prefen- 
tato  a  una  immagine  ddia  Vergine,  avuta  da  quel  popolo  in  par- 
ticolar  dWoiìant,  le  chiavi  della  loro  Città;  Prijàaim  (  dilTe  ^li) 
iSituji,  e  cetif^iim  a  ehi  vKUomi  lefbim)idiSienadameiugpii,atm 
iafia  iT  iruere  in  mia  podeftà  le  ebiaei  da  donerò. 

Giudico  ora  io  per  tien  &ito  ripigliar  brevemente,  per  chiatcz. 
ta  maggìcHe  di  chi  legge  la  Storia,  in  che  termine  fi  trovaflona  le 
cofe  del  Mondo  dopo  il  (hddeno  accordo,  U  Papa  innanzi  tratto 
pareva  più  volto  a  favorire  i  Franzefi ,  i  quali  di  già  vedeva  armati 
a'  confini  di  Germania  in  fui  Reno,  e  nello  Stato  di  Lacetnborsa 
con  noa  lega  di  pili  di  dodici  Stenori,  e  di  dodici  Tene  firanc&e  
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mUa  finti,  e  quattromila  cavalli,  era  comandata  dal  Sgnor  Mau- 
rizio, e  da  Alberto  Marchefe  di  Bràndembui^o.   Il  Duca  di  Firen- 
ze, edu&o  di  denari  fecondo  il  fuo  antico  coftume  >  pareva ,  che 
aderìITe  a'coniigli  del  Papa,  edaquei  del  Duca  di  Ferrara  <  co! 
quale  innattenendoTi  non  poco  >  teneva  appiccata  una  pratica  di  di- 
te per  moglie  la  figliuola  Donna  Maria  Ria  primD^iua'iil  FtìikÌ' 
j>e  diFonnii  figimtdo  <ÌelDnca{  perciò,  noa  valendo  ìxu^ÒBi 
queOi  dne  Mncìpi ,  e  manco  il  Re>  che  ^ii  faceva  Imhxterc  di  làik 
->  .      pre  doverla  aver  per  amicoi  fi  ilava  neutrale,  nè  attendeva  a  cofe 
alce, ,  :e  d' importane  in  fiiorchè  a  trovar  modi  di  fitr  denari,  ed  % 
fiwtificar  Terre ,  e  fortezze  :  perdo  meflè  iin  accatto  tiniveriàle  > 
'*«*(••*.  tatto  il  Dominio,  che  arrivò  a  feudi  trecentomìb.  Mette  di  pA 
xr^Mut  '"^  gravezza  ntiova  in  fulla  carne  d' un  quattrino  per  libbra,  che 
fepiulLi  fi  diìlè  arrivava  B  Tcudi  reflanCamila  fotta  nome  di  dover  dorate 
aiti,  tu  mi  folo  anno ,  per foddisbre  a'  mercanti  Fraiueli  feudi tientamib 
mnajJSff-di  grani]  ma  non  mai  levata ,  come  tutte  I'  altre  gravezze  delta 
"'°*?'^  Ciak  noftra ,  che  po&e  fu  qualche  occafiojie ,  poich' ella  c  ceHaai 
nuriMf.     ujjjj       j[  fucQfe    gjjg_   Stavafi  il  più  del  tempo  in  Pi& ,  e  neltj 
fbrtezzadi  Livorno,  ed  intanto  &ceva  atTonl&care  in  Firetue  il 
'  Monte  di  San  Miniato  a  ufo  d' un'  altra  fortezza ,  ed  alla  porta  a 

..  San  Friano  faceva  rizzare  un  balnardo  da  metterli  in  guùdia  ;  t 

.<  . .     travagliata  nell'  animo  dalle  cofe  grandi  della  guerra  di  que'  due 
Principi,  dava  dubbio  nell'  animu  ,  vegi;i;ndo  da  una  banda l'Im- 
peradore  oppicflato  da  grandifiimi  rrau^ali ,  e  dal  male,  che  lo 
tribolava,  ora  nella  podagra,  ora  negli  umori  malinconici  ;  e  dall' 
altra  veggendo  tutta  Ital^  eretta  a  nuova  fperanza ,  ed  il  Re  di 
Francia  giovane ,  e  di  buon  configlio.   Era  allóra ,  come  io  dilsi, 
tornando  a  contar  la  Storia,  il  R.e  Enrico  venuto  in  perfuna  nel  pae- 
fediLacemburgo,  che  fimilmente  ,  ..  .  e  l'imperadore in  q^nel 
tempo,  non  potendo  riparare  a  quella  foiza ,  occupato  a  diien' 
deriì  dagli  awerfai^  fuoi  nella  Magna,    era  ritirato  in  Ispritc, luo- 
go vicino  alt*  Italia,  e  ne' confini  d' Alem^na,  per  elTcr  quivi  co- 
modo a  provvedere  a  tanti  bifogni;  conciolsiachè  ì  Capitani  Fran- 
sefi  in  lòdia  ingrolIàlsinD  allóra  la  guerra  in  Piemonte  ,  e  che  l'ai: 
mata  Ttuchefca  vSàtn  fiioii  eoo'  ceuoquanuua  l^ni  SoSs  eptiati 
Am^id  fótta  Diagtititai&Cbenché  mm  fhfl«  Generale  dell' iumats)  nel  fka 
^V"*  di  Mefiina',  ed  aocafbtofi  a  Nippli  teneva  iii  annei  ed  in  ped< 
f^^^"'"         ^  Stato'  dell'  Imperaidore  infino  alla  CoAa  di  Spaoui 
Utam*  ^  quali  fbna  egli  nondimanCo  riinrando  con  fetta  ota  galèe  Ioag 
Ofm.     ^  mndpe  d'Olla,  e  con  quattromila  fanti  Spagnui^,  venuti  nup- 
Vamente  "Ih  Italia  fotto  il  Duca  d' Alba ,  non    invili  punto  d' afiy 
tao.  Ma,in&a  tante  guerre  mol&li  contia>  fè  ^aggiugneva  ah- 
cAra  quella  de' Capitani  Turchi  nella  Tranfdvania,  i  quali  affron- 
tando  quella  Provìncia,  venuta  fatto  Ferdinando  ,  facevano,  ch'ei 
^*^"^iion  poteva  fervirfi  di  quella  banda  di  neduno  ^uto.    E  qui  è  da 
i^mi'iM  i^>Biei  che  le  cagioni  di  quella  ultima  guerra  in  quella  l^ovincia, 
iUtaum.  nella,  quale  1  Torchi  avevano  tolto  Po&ga  a'  Cwitani  di  Ferdi- 
ÙKidQ«  iinono  oueflct,  .L'aiipo.U(H.  £lerdlMm«a!ordato'cpa 
1. ..  -  ,     .-  Eni 
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Fra  Giorgio ,  Tutore  del  Re  Sce&no ,  ricevette  la  Signoria  di  que- 
gli  Smi,  ne'  quali  Solimano  l'  aveva  lalciaio.  In  quefto  modoi 
Cb'  ei  cancelTe  al  Re  Stefano  il  di  Boemia  pervenuto  in  lui, 

ed  a  Fra  Gioi^io  l' amminiflraziane  di  tutta  la  Provincia  di  Tran- 
filvania  >  come  a  benemerito  di  luii  a  Ciiftlano ,  a  uomo  degno  di 
molta  fede,  eche  diceva  eflèrfl  ribellato  da'Turchi  fobmente  per 
lelo  della  Re ligiaQ&   Nacque  da  quello  &tto  di  lui.  che  l'Impe- 
radore  ottenne  da  Papa  Giulio,  eh'  ei  f  onoralTe  d'  un  Cappello 
rolTo,  come  VeTcovo  d^o  di  quel  grand'  onore.  Stette  di  poi  in 
quei  luoghi  per  guardia  di  que'  confini  Giovam battila  Calbldo  a 
nome  dì  Ferdinando ,  che  con  Fra  Giorgio  difcTe  valorofamente 
quella  Provineia  da  tutti  gli  aOàlti  de'  Capitani  Turchi ,  che  iiava- 
no  in  Buda ,  in  Strìgonia,  ed  in  Alba  Reale.   Ma  nel  maneggio  di 
quella  guerra  nacque  un  forpetto  a  Giovambatilbi  Cafhldo  ,  che 
rifaputo ,  che  Fra  Giorgio  aveva  per  fegreti  mefei  comunicati  alcu- 
ni conii  gli  con  Maometto,  Governatore  di  Solimano  in8uda,diir 
hitindo  (idi' animci  vario,  ed  inquieto  di  Fra  Giorgio,  itoloavifi- 
taie  latto  fpczie  d'onore,  e  bene  ,  accompagnato  da  molte  lance 
fpeizate,  l' ammattò  in  camera  innanzi,  che  nefluno  de'  Tuoi  fi  ^°^^^„^l^' 
accorto  del  iàtto  i  dopo  il  quale  pubblicato  (o  vero,  o  finto  ch'd^,^,^^. 
talk)  un  tradimento  &tio  da  lui  di  voler  rìbellartl  da  Ferdinando, ij^C^ja  fidr;- 
rellù  in  poITenb  di  quella  Terra ,  onde  poi  l' anno  medefimo  i  TuT-JItCali^idt. 
chi ,  iti  ad  afirontar  quel  prefidio  >  avevano ,  come  io  dirsi ,  ptero 
per  forza  PoHe^ ,  e  turbavano  in  ogni  parte  a  Ferdinando  tutti 
que'Iuoghi ,  e  confini    L'Imperadore  adunque  riiiratofi  in  Infpruc, 
mandò  quattromila  Spagnuoti,  guardia  unica  ddla  Tua  perrona,  a 
pigliar  la  Chiufa  ,  paflb  ibrtirsimo,  ed  attìfsimo  a  proibire  con 
inoita  comodità  chiunque  d' Italia  tolTe  ito  per  afirontarlo  in  quel 
luogo  ,  acciocché  ,  birognandoli ,  potelTe  avere  in  Italia  l' ufcita  li- 
bera ,  e  da  poi  vdendo  andare  in  Augufta,  per  pacificare  ^lu^l'*  ArrmS^™ 
Terra  franca,  che  gli  rizzava  contro  la  creila ,  gli  fu  disdetto  V  en- 
trarvi,  benché  il  Cardinale  di  quella  Terrai  amicifiimo  di  Cerare,  Tai^ìU^ 
tcntafle  ogni  via  con  que' Cittadini ,  eh'  e'  volelTono  accettarlo,  ex. 
riceverlo,  come  giuflo  Signore.    Intanto  il  Marchefe  Alberto ,  ed  il 
Duca  Maurizio  ,  apprefcntadd  vicino  a  inrpruc  ,  dove  1'  Impera- 
dore,  benché  con  tanti  nimici  intorno,  pareva,  che  non  TorpettalTe 
di  cofa  alcuna ,  mandati  innanzi  da  tre  Colonnelli  di  notte      cj„ii  „,ii 
Chiufa  dalla  banda  de'Montì ,  ebbon  prima  prefo  quel  pafTo,  che  gli  j,'j-,J,fiiri. 
Spagnuoli  s'accorgeflèro,  che  vi  foflero  comparfi  i  nimici,  e  non- 
dimeno combattendo  così  fenza  ordine,  poiché  videro  prelì  nini 
i  luoghi  più  forti,  ed  elTer  fatti  prigioni,  dopo  la  morte  di  molti 
di  loro  s'anefero  tutti  alla  difcrizione  del  nimico.   Allóra  1"  Impe- 
ra dorè  ,  appena  fcoisendo  il  fuo  gran  pericolo,  di  mezza  notte 
con  quei  pochi  cavalli  fi  trovava  nella  fua  Corte,  fi  melfe  in  fu- 
ga ,  avendo  innanzi  chiamato  a  fe  il  Signor  Federigo  di  Sallooia,  mlirift  di 
ch'egli  teneva  guardato,  e  fotto  la  fede  ricevuta  da  lui,  che  nonSiffimUia 
gli  farebbe  nimico  ,  lo  liberò,  e  lafciò  ire  a  fuo  piacimento  ;  coCi'^'^ 
certainente  notabile  in  quelto  Imperadore  ,  che  HMn  taceffe  la 
§ier.  Fila:  Siffii  Hi.  Xilh  Rrrr  prima 
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••pti  prima'volta  per  ilio  unacto  di  perdonare  al  nimlO).  S^itaronlo 
^«*»;"»-iTederchi  per  tre  giorni  conrinorij  infinaccanCochè  egU  ufd  d'Alt. 
™^^'jnwnaj  «l'avrebbono  ancóra raggiuMo,  le  il  Duca  Maurizio  non 
nXjjj^    aveue  fintamente  moftratoagli  altri,  che  era  impolsiblle  per  quelle 
montagne!  eluoghi  a()>rlgi^ir  l'efèrdto;cDnciDlìiadièaIui  oafió, 
the  rimperadore,  ufUto  per! forza  dt  quella  Provincia,  anflé  co. 
nofdDto  >  che  ì  Signori  TeddcU  volevaBo  mantenere  li  libcAii 
e  Tantidio  dignità. loco,  -  CondiiffiA  f  bnperadiMtt  in  otto  ^ìtèi 
fetnpre  dìi  e  notte  fùggendoi  a  Villacfopta  la  Dalina^ia,  ndlePhi^ 
vinde  di  Ferdinando ,  e  qnivi  ripieno  d'umori  mafinconin.  fhva 
ferrato  in  camera  fenza  dare  udienia  ,  e  fpedir  cofa  alcuna  :  Quan- 
do il  Re  di  Francia  palTato  il  Reno  (cofa  infolita  a'  Ke  di  Francia 
dopo  un  gran  tempo)  entrò  con  groflo. ererdto  in  Atemagna,  ma 
fliDito,  dubitando  di  non  fare  inforpettire  quei  Signori ,  e  qudii 
Lega,  eh'  egli  non  volelTe  acquilUre  imperia  in  quella  Provino^ 
fi  ritirò  di  il  dal  fiume  nel  paefe  di  Lucembui^o  .  dove  rìRirtìfr 
cata  quella  Terra,  e  lafciatala  con  buona  guardia,  mode  1'  efercift 
ilJinlin'a-ii  Arras  ne'  confini  della  Fiandra.  Quivi  la  Regina  Maria  nnn 
^^r"^ comparendo  in  fui  campi,  s'era  ritirala  in  guardia  ne  i  luoghi  piiì 
UtaJrt.    fortii  O"''^  ^'      ^  agevole  ,  abbhidando ,  e  guidando  tutto  il 

paefe,  arricchire  i  fuoi  d'  ogni  preda,  e  danneggiare  gì'  inimici. 
.  lUìUL         Ma  mentre quefte cofe  feguiraio,  nacque  un  cafo  in  Italia,  che 
turbò  interamente  la  pace  di  quella  Provincia,  e  che  fu  l'ultìina  m- 
^1**^  vina  della  Tofeana  ,  cogionata  pe'  cafi  fucceisi  in  Siena,  i  quali 
^  ora  andrò  raccontando.  Come  io  di&i  inhanzi,  l'Armata  Turche- 
[ba,  pallaio  il  Faro,  s'intratteneva  intomo  a  Napoli ,  ed  all'  [fola 
d'Ilenia,  e  di  Prodda,  quando  in  Venezia  Moniìgnor  di  Tomon, 
e  1  Cardinal  di  Ferrara,  Agenti  dd  Re,  convennero  con  Ferrame 
Prindpe  di  Salerno,  a  conlblta  di  quello  lì  dovelTe  fare  in  bene- 
fizio di  quella  parte,  mentrechè  l' Imperadore,  rinchiufo  in  Villac, 
e  con  poca  riputazione  fi  flava  piiutofto  a  conlìimare  gli  umori, 
che  a  penlàre  di  &r  cofa  generofa  per  vendicarli  di  tante  ingiurie. 
Veniva  in  confideradone  innanzi  ad  ogni  altra  il  tentare  la  cofa  di 
Siena,  nella  qual  Ciiti,  follevati  tutti  gli  umori  pe*  mali  portamenn 
di  Doa  Diego,  e  del  Prelidio  Spagnuolo,  gindicavano  doverli  no^ 
vareapfdcco  a  fedizioni,  ed  a-fcandalL   Era  allóra  Doa  Dimdl 
.  .  Mendoua  in  Roma,  intento  piuttoHo  a  bravare  II  Papa,  die  B  <H- 
dtlaialTe  Imperiale ,  che  lòfpetttifa  in  parte  ilcEuu  di  iKHuno  mo*& 
tnento  in  quella  Óai  ;  £  neach£  in  qud  giorni  il  Dnca  Cofimo 
ave^  ateo  Intendere,  ohe  fteHè  bne  avvertito  In  quello  Snti^ 
perchè  gli  erano  venntea  notìda-alcuiie  pracidie  ibC|]ene  dd  %noie 
Enea  Piccolopinl  col  (Cardinal  Famelè,  e  con  Girolamo  da  VeC- 
Aliano Pi&nO)  egli  come  fuperbo  ntui  ne  tenne  conto,  ina  piut- 
'  to&O  duhbioCó  della  lède  del  Duca,  viveva  In  modo  in  Italia,  co- 
-  '  me  &  -t^mìo  foUè  nimico  di  Celare  ,  e  che  nelTuno  gli  potelfe 
per  db  nulla  nuocere.  Non  erano  vani  i  fofpetti  avuti  dal  I>uea 
di  Siena  per  alcuni  indi^  di  fuoi  Agend ,  e  (pie  di  conto,  nelU 
qudi  ^eadM»ii£iiitl  dcóui.piet  fipore  i  figr«d>  die  sbavano  at- 


Digilized  Oy  Got^fe 


DEOIMOTE-RZO.   .     m  a.„ 

torno  i  CtAido&iachè-Gìrohmo  da  Vecchiatio ,  che  (Hva  cdl  Cardi-  'f'^^i 
nalFSrnefe,  che  a\-eva  avuto  foldo  d;il  Re  di  Francia  di  tinque^'^"*' 
sento  fanti,  piisò  perSit-na,  e  fotto  precetto  d'amicizia  col  Signore,,; 
Enea  Piccolomini,  nipote  per  via  di  donne  di  Papa  Paolo,  gli^mei; 
eonferi  per  parte  del  Cardinale  a  nome  del  Re  alcune  cofe  fegrcte, 
ptr  le  quali  il  Re  prometteva  di  reftituir  Siena  in  libmà  •  e  -di  roì 
vinar  la  fortezis ,  s"  egli,  che  era  in  gran  credito  di  Don  Diego  (      ■  ,  ' 
volefTe  porgere  in  caufi  si  pia  ajuto  alla  patria.   Il  Signor  Enea, 
che  con  Mario  Bandirli ,  e  con  pochi  altri  della  Balia  >  avevano 
qualche  f^reto  intendimento  di  mala  conienrezza  inverfo  Doit 
Biego,non  rifiutòil  partito, ed  efTendoli  flato  commelToda  pon  Die- 
go da  Roma,  che  li  trasFeriflè  in  Portercole,  e  MgunalTé'ifoldatf 
della  battaglia ,  che  in  Siena ,  e  nel  Dominio  erano  defcritti',  co- 
me in  Fiorenza  ,  e  tenelle  guardato  quel  Pono ,  Orbatulln ,  i?  Grof- 
fcto  per  cagione  dell'  armata,  che  ad  ogni  or^  poteva  li  fcnrrere; 
per  tal  cagione  ragunò  egli  più'  di  duemila  fanti  ,  ed  in  cambio 
d'ireinverìb  la  Maremma,  a' ventiquattro  di  Luglio  MDLll.  ^ 
inviò  inverlò  Siena,  avendo  tino  intendere  a  Mario  Bandini,  che 
ftelTe  vigilante  in  quella  Città  per  levar  tumulti.   Aecollaroli  i 
Siena  a  .tre  miglia,  il  Prefìdio  Spagnuolo  fotio  Don  Giovanni  Fran- 
isR ,  rimafio  Luogotenente  dì  Don  Di^ ,  fi  ridrinfe  alla  piazza , 
e  melieri  in  guardia  piuttofto  temendo  ai  qualche  infulto  popolare, 
che  coniìdando  d'opprimerei  Cictadinii  concìor$Ìachè  lacotien- 
za  delle  rapine ,  e  delle  difonettà  commeilé  da  loro ,  non  gli  ren. 
defsino  tholto  animolì,  febbene  i  Senefi  erano  flati  fpogliati  d'ar- 
me in  gran  parte.-  Leva&i  allóra  il  popolo  in  Siena  lènza  cerri'-t^/ 
■vtoTì,  ma  pw  idknza  di  lui  i  che  agevolmence  lì  volge  per  qual-^"'"^ 
fivodià  occafione,  benché  piccola]  e  htnSx  da  certi  popolari  quaU  ' 
che  bravala  coartà  gli  Spagnoli  ,  domandò  il  Capitano  della  guar. 
^  quello  volelTono ,  e  per  che  cagione  il  Signore  Enea  con  tan- 
te genti  v^nilK  dentro.   La  Signoria  allóra,  chiamata  la  Balia, 
propolè  quello  iblTe  da  &re,  e  non  olanda  parlare  alcuno  libera, 
mente,  fu  mandato  uno  di  toro  a  parlamentare  col  Signor  Enea, 
c  ad  mtendere  la  cagione  di  quella  venuta,  quando  ^li  animofa^ 
mente  rìfpondendo  diSe,  che  voleva  mitrar  dentro  a  liberare  ti 
patria  da  quella  fervicù.   Ritornw)  l' Ambalciadore ,  fu  cagione  di 
foUevare  un  tumulto  grande ,  per  lo  quale  sbigottiti  gli  Spagnuoll, 
fi  ritirarono  tutti  nella  fortezza ,  avvifato  nondimanco  fubitamente 
il  Duca  Cofimodi  quel  fucceffo.    Era  "1  giorno  di  San  Francefco 
nell'  anno  MDLll.  quando  il  Duca  Corimo,  avvifato  di  quel  tu. 
multo,  da  prima  tutto  volto  a  foccorrere  il  prefìdio  Spagnuolo, 
fe  fpingere  tutte  le  compagnie  di  Valdelfa  inverfo  Siena  ,  td  unaf""J'': 
notte  a  tre  ore  avendo  intefo  di  nuovo  ,  come  II  Signore  Enea  ,^^^^1' 
datali  una  porta,  era  entrato  dentro  ,  e  che  tnaniféilam ente  Siena 
era  ribellata,  feiua  conlìglio  d'  alcuno  mandò  il  Signor  Otto  daH^v^Cc- 
Montaguto  con  cinquecento  &nti  in  Siena  ,  dove  entrato  per  U-/™ 
ibrteaa  fabbricata  .'dulia  porta  a  Cam  olila,  cbe  guarda  Firenze,"^-^' 
ulU  fogni'  c4  pr^dia  Spagniudojn  battaglia-  élKiido  di  nimer^^" 
Rrirr  z  quivi 
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qol^atBecb  unagrari  zufià,  ndh  quale  morirono  pfìjt  Ut  cin^ 
.'^"^  :auuindé*.^(d,  t  dcói  venti  Spaglinoli,  e  incariGato  iMpopcJoi  è 
-    '  da'Iiddatiaiitbàiidlafiatem.,  < avvisò il'Dmn.  die^dtufM 
gioTid  poKya  (Innpe     RTpetrm  il  (bccDcfó,  e  cbe  sf  fièvatffi 
patmiirmlninirfll^ieiiXi    rii,iB<uidava''clainibt  Bum  4^ 
tagtÌB,  Allora  il  Duri  chianib  il:riio  confi^  ,  e  ne*  pmi  itfdts 
.„  divertite' lÙ9i  ConGdini.  MeltoA^olahncinUni,  cd'ilVéfil^ 
'ItNrfe      clv^tvti co^gUdiìeonrevano;'  Qie  ii^fi  doveva  da  ha  An- 
^^f^fnentefóccorrer Siena,, [icrchÈ  TiiKnratoS  qnelloStaRi,  è^llvenaiò 
«(Cbi^iUa  amico  de'  Franzefì  aet  lai  benefizio,  a  Ini  non  venir  alrro  per 
MDkch   mutamento,  che  Tolpetti,  guerra j  ed  una  perpetua  lite.  Che.^ 
Oifmt.     metterebbe  il  fuo  in  compronuffbj  c  nalla  valere,  che  gj'  IiMt' 
iiali  fu&ouo  infoienti,  ed  arpirallanoad  ìmpadronirìi  di  quel  (rig- 
irili g  in  comparatone  del  danno  certo,  che  gli  farebbe  conftiiake 
in  Siena  perpetui  nimici  di  quello  Stato ,  e  che  altro  non  defide- 
ravanp ,  che  ridurre  Eirenie  tiel  governo  della  Repubblica:  ■  Dice- 
vano iancóra,  quefto  Riebbe  (tato  quel  benefizio  ,  che  dvdle  la- 
vato Siena  all' Imperadore,  onde  egli  farebbe  forzato,  obMigatoli 
per  lai  merito ,  non  pure  a  dargli  Fiomblao ,  ma  ad  accrefcnto  di 
maggiore  imperio ,  veduto,  die  il  Duca  fi^e  Ibuo  perpeMiinieiuc 
fedele  inverro  di  lui ,  ed  ofTetvante  inviolabilmente  dell'  amicl^ 
Dall'  altra  parte  il  V^covo  di  Cortona ,  e  MefTer  Lello  da  Fano 
difcorrevano  in  contrario  ,  che  per  nulla  dovelle  il  Duca  itnpac- 
ciarfi  ne'  cafi  di  Siena  ;  perciocché  altro  non  farebbe  flato  il  (oc- 
correr Siena .  e  mantener! li. in  fède  di  Celare,  che  accrerce»  i  luoi 
■        -nimidi  e  che  non  per  aln'o  avevano  fabbricato  in  Siena,  quella 
fonezza,  che  per  toogll  lo.  Stato ,  e  tarli  padroni  di  tutta  la  To- 
fcana.    Dovere  il  Duca  ringraifare  Dio  fommamente .  che  lòlle 
feguito  un  cafo ,  onde  (ènia- macchiar  punto  \i  fède  fiia ,  Si»»  di 
fe  lieflà  fi  liberalTe  dal  giogo  d^K  Spagnuolt  ,  coHa  qn^  Otti 
egli  potendo  poi  convenire ,  avrebbe  occafione  di  tener-  la  gutm 
lontana  dalU  Tofcana ,  e  di  mantener  la  fua  grandezza  ricurametite; 
Non  importare,  che  i  FranzeQ  aveiTanoi  acquitlato  quel  <a^Aa 
Éon  quella  Gt^,  che  liberatala  di  (èrvitù.  dovefle  loro  fempitinl 
eCere  amica  ;  perchè  i  Franzèfi  non  volevano  in-quellaTerA-aMoI* 
IbrdominiOi  e  quando  bene  avelTono  voluto,  non  avtr  fitettw*> 
dita  da  poterlo  lare.   Mapofto,  che  ancón  e' div«niffblfo  'Ìibt- 
tri  diSiena,  e  nelluogo  iteOb  degl'Imperiali)  che  dUinoptedb 
4over  ùccnlere  d  Duca  ,  che  avendo  la  Rtgina  dalla'  mSt  h- 
■  m^ia.»  avieUie  9  gr^n  ragione  &mpi8  caro  di  ^nUM^fK  li 
mutuioDfr^UaCidàd^.Medid.  Moko  pià  éffer  vMfiwilr,  die 
IRe  teneflé  corno  del  Dui»,  chepoflèdeva  con  tinw  fbndsffiento 
lo  Stato,  che  mai  noU'  aveva  oSéfo,  che  di  Piero  Strozlà;  tàè 
Fuoru&iti,  i  quali  "volellóno , ri  mutare  il  governo  fenza  aver  mol- 
ta parte  in  tmeila  Città,  onde  folTe  loro  impofsibile  a-  fperar  d'  il> 
~         terarlo,  .'In  lamina  co^chiudevano ,  che  il  Duca  non  ^impatìdan- 
do  di  ^wna  infra'  <Hw(tl  due  ^nneipi,  avrebbe  &tta  il  idedio 
.a  hx  ^afiiri^.fttl  W)i  fld  a  gutedacf  jl  filò.  Sa«t,  m'*  ìMk* 
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una  volta  moftrare  al  Mondo,  eh'  e^i  era  libero  SigruKe,  e  non. 
vallàllo  di  Cereri-, 

Quelli  difcorlì',  che  moftravano  più  magnitìcenza  ,  fbnmp  ac- 
cettati dal  Duca ,  CLinio  più,  quanro  il  Papa  fubitamente  mandatovi       ■  ■• 
in  diligenìa  il  Camajano  Tuo  Segretario,  ed  un  uomo  dall' Amba- 
fcùKloTe  di  Francia,  promettevano  al  Duca,  che  Te  egli  &  IteOe  di  mez- 
ZOi  il  Re  non  s*  impaccerebbe  in  colà  alcuna  ,di  Siena ,  folo  in  fare , , 
che  non  viveifono  più  fuggettt  all'Imperadore.   li  Cardinal  Farnefe 
non  fii  anche  di  poca  importanza  a  conEèrmare  il  Duca  in  queAo 
conliglio  ,  perchè  Tubiro  Tpacciatoli  un  uomo  con  una  eleganti  (si  eju 
lettera,  lo  confortò  a  volere  ftarfi  di  mezzo,  ed  a  non  voler  turbare, 
il  ben  pubblico  di  quella  Città.  Quello  Cardinale,  Aato  più  mefi 
inFirenze,  per  la  ruagentìleuca,  ed  attitudini;  nel  converTare,  s'era 
acquiftato  il  Duca  per  grande  amico,  perciò  potette  dare  non  piccola 
crollo  l'autoritp  Tua  in  quel  partito.  Sopra  tutti  i  dircorlì  fatti,  e  con- 
forti, ed  ammonizioni  di  Principi  al  Duca,  perch'  eglifialhiieSeda' 
impedirquella  ribellione,  fu  Giovanfiancerco  Lotrìni ,  QatogiàTua 
Segretario,  il  quale,  mandatoli  dal  Cardinal  di  Ferrara,  prometteva 
non  che  il  parentado  della  figliuola  colPrincipe  nipote  di; I Cardinale, 
ma  di  pili  accennava,  che  '1  K.e  non  farebbe  Usta  lontano  di  dare  una 
fua  figliuola  a  Don  Franceito  Tuo  primogenito,    Mollrava  di  più  la 
gran  forza  del  Re,  la  deboleiia  dell' Imperad ore ,  I*  odio  inverfo  di 
hn,  e  la  poca  fidanza ,  ch'ei  doveUi;  vivere;  onde  il  Duca  efler  fa- 
vio  a  penftre  di  mantencrfi  co'  Principi  d' Italia ,  che  lo  difrndereb. 
bono  iempre  in  quello  Stato,  tanto  più,  quanto  allóra  aveflono  ve- 
duto, che  il  Duca  per  foddisfiire  all'Imperadore  non  voleva  mancare 
alla  falute  di  tutta  Italia ,  volta  in  gran  parte  a  nuova  fperanza  per  le- 
varli la  tirannide  dell'  Imperadore  daddoiTo.    Vinfe  adunque  quello  "Dnw tìi- 
eonfiglio  a  forza  di  Madama  Leonora  Ducheflà,  e  di  Don  Francefco^™ 
di  Toledo,  e  di  Don  Luigi  fratello  di  lei,  e  fu  conimelTo  al  Signor f^'^j^^"! 
Otto,  ches'ufciire  dopo  tre  giorni  di  quella  fortezza,  avendo  nondi>  am/. 
meno  innanzi  operato^  che  gli  Spagiuioli  fe  ne  potellono  ufcir  ficuciì 
la  qualcofa  non  volendo  elsi  fare ,  e  maladìcendo  il  Duca, che  aper- 
tamente gli  aveva  abbandotiati.  afpettarono  più  giorni,  che  Don 
Di^o,  fette  provvilìoni,  gli  roccorrelTe.   Ma  Don  Diego,  partito  fi  di 
Roma  in  fu  quello  avvifo,  e  venuto  in  Perugia  per  alToldar  genti, poi- 
ché inn.'Te  il  Duca  non  volerfi  impacciare  de'cafi  di  Siena,  venne  in 
Firenze]  e  tutto  umiliato  chiedeva  ajuto ,  e  conGglio,  quando  l'ulti-  ' 
mo  aveva  fprezzato  in  tempo,  ed  il  primo  non. poteva  più  avere, 
ia'natìffii  dunque  l' animo  del  Duca ,  (pie^  un  Breve,  dell'  Im-  . 
pendotV)  tenuto  un  mefe  in  petto  fegreio,  per  lo  quale  gli  àava  ''''s- nt^j^,'  ■■ 
liGdmo  Piombina   Non  per  quello  dono  il  Dtu:a  ria  fi  mutò  ài^^^ 
jiFopofito,  benché  l'accettafTe ,  e  vi  mandaflé  fubito  (^rdamo  degli bfatien 
Albizzi,  eLucantonio  Cuppano  a  pigliarne  il  poflèllò.   piceva  iWstMCk- 
Duca,  che  l'Imperadore-gUen' aveva  rendulo,- [piando  dubitandcÌJ^ 
diperderlo  percagione  dell' artnatai  noal^valn  cbe  altro  mt^o 
difenderlor  che  col  darlo  a  lud  c^e  aveva  li  vtdne  le  Sam,  %  che  noi^ 
ta  dalP armata  cernito  per  nimico .e&KjiI(l<ll.^^wc^- 
>.  .^^.Fkr.Stffùl^jau.  Sssi^-  'Paliti 
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'^i^         Farrirnnri  dopopochi  giorni  regniriigUSpagauQlitUUafcnezza 
IftfmM  di  Siena,  ed  accordalo  co'Sanefi  d' urcire  a  baniuere  G)t^nte,  ecolle 
t^™"^  loro  robe,  fi  rìdufTono  pure  in  FirAize>  e  parte  n'andarono  a  Orba- 
*f"^      teUo ,  dove  Don  Di^o  poi  con  fecento  Spagnaoli ,  meÈì  a  Livorno 
In  Tulle  galie  del  d' Oria,  pariitoft  dì  Firenze  mali&imo  Toddisfàtto 
del  Duca,  glìcondulle  nel  luogo  medefimo,  e  per  Tempre  poi  Io 
jjcnrib riguardarono.    Il  Duca  allóra  da  per  fe  léce  un  accordo  co'  SaneQ, 
■I  jymt  Co-  per  lo  quale  fi  collegarono  a  dìtènGone  degli  Stati  per  fei  meri,  con, 
patio  che  vivendo  m  alor  modo,  non  raccectafono  alcun  Fuow- 
'Mwft-      ^odelDuca,  e  mandarono  In  Firenze  Ambrogio  Nuli  per  Amba- 
nadore  ;  qll  all'  incontro  tenòido  in  Siena  Lione  da  Ricaroli ,  ed 
in  (]uefto  mezzo  aObldatl  tremila  &nti  delle  fiie  battaglie ,  gli  tene- 
ra a'  confini  ili  guardia  di  tutti  i  laoghi  dà  qtKlIa  banda,  non  rima- 
nendo per  tale  acconto  Tema  (bTpeno,  ami  crerciuto  in  perpetua 
.  ,     Qielà,  ed  inmn  travagli  d'animo  per  gelofia  del  Tuo  Stato,  en 
più  dubbia  che  mai;  da  nna  banda  gli  pareva  avere  oitèfa  T  Impe- 
tadore  nelcafo  lèguito  di  Siena,  incitandolo  ognor?  la  moglie,  i 
Éo^natt ,  ed  il  Suocero  a  reftaurar  quel  partito  \  e  dall'altra  la  vici- 
nità de'Franzefi,  iniereilàtL  co'  Tuoi  nimiei,  lo  mertevano  in  dub- 
bio, ed  in  gelotìa,  tanto  piil,  quanto  di  già  Monfignore  di  San 
Sacco,  Ambafciadore  del  Re  appreHo  al  Papa  ,  e  tenuto  per  Ira- 
'tello  naturale  AA  Re  di  Francia,  era  venuto  in  Siena,  e  fattoli  in 
prima  confegnar  la  fortezza  per  parte  del  Re,  da  poi  la  donò  a 
iSiiaSre-        Cittadini,  elafciò  loro  rovinar  la  muraglia,  che  fportava  den- 
HamU  '  ^       Terra  ,  lardando  fuUmente  fuori  della  porta  a  Camollii 
fmnti.    una  parte  di  elfa ,  la  quale  ridullono  a  ufo  d'  un  forte  per  lìcurtà 
di  Siena,  da  quella  parte  ma^imamente,  che  è  volta  verìb  Firenze 
Non  V*  andò  molto  poi  ■  che  in  Siena  fu  mandalo  dal  Re  per  ri' 
,  feder  quivi  Monfignore  di  Termes,  che  fi  trovava  alla  guardia  di 

Parma,  nella  qua!  Cittì  tenendo  il  grado  di  Governatore,  e  di, 
,    Capitano  del  Re,  lafciava  elèguire  a'SeneG  liberamente  le  faccenda 
loro.   Ma  egli  intento  alla  pnrdia  di  Siena,  e  d^  Poni  >  alToldava 
gente  a  ipefe  del  Re  di  tal  inodo,  che  11  Dora  s'armava  ancóra  iaoI< 
to  pili ,  e  di  già  aveva  alToldati  drca  a  Temila  fàtui  con  nuti  gli  ac< 
cordi ,  che  fuflono  Teguiti ,  e  fpendeva  gran  fonuna  di  danarj  ;  alla 
quale  Tpefa  per  poter  durare,  oltre  agli  accatti,  ebalielliipoIU  (a-[ 
jjftjtjiilfàinarìaroenn  a'  CìOadim,  eda'coniadini,  pi^  Un  dat)o>  ed 
/dpu gabella  in  Tulla  farina die  pagava  per  rutto  1  Dominio  fiildi  tre^ 
ia  Srau,  e  danari  qoattrQ  lo  fityo,  ed  in  Firenze  foldi  quattro:  diceva^,  t/» 
itriOmt-  tal  gabeBa ftreUK  montata  T anno  prellb  a. di^entomila  fcudii  cu 
,    -■■  oompliU  Atto  de'Qttadini  >  e  d^  Sudditi ,  che  fi  dicevano  pa^u« 
il  numero  di  novecento  mlgUajai  non  mai  piiì  ufata  in  Firenze  una 
>         lìmil  gravezza.  Ma  Don  Pietro  di  Toledo,  Viceré  di  Napoli,  che 
l'aveva  meUàuelRegnOiinfegnòalDuca  quel  modo,  ancoicticavtf 
te  ufaio  di  dire,  che  il  Duca  l' aveva  melTa  troppo  balla.  ,  ^7 

In  queSo  tempo  fa  mandato  in  poQe  dal  Duca  all'Imperadorc 
IjmoKio  da  Coreggo  Tuo  ColonnellD,  ad  efculàrlo  con  Àta  Uae, 
pàddcalb  .l^pito;  come  era,.  d>co>  impo&lbilcalDwa&itdtrf-. 
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mtnte,  benché  Don  Giovanni  Franieli ,  Luogotenente  di  Don  Diega 
inSiena.iaalcmnanieraaveva  raccontato  quella  faccenda  ,  el'azio- 
pl  del  Duca  Colimo.   Parve,  che  l'impcradore  accettalTe  tutto  inz'ft^. 
buona  parte ,  come  Principe  aAuto;  ed  egli  intanto  ragunatì  in  Vii-  vi'^'l'  , 
l»c  diciottomila  làmi  Tedefchi,  e  domila  Cavalli,  s'era  ritornato  in  T" 
Augnila,  che  |]l  aveva  aperte  le  porte,  perpalTare  dì  quivi  in  Fian-'""' 
draeontro  ai  Marchcre  Alberto ,  che  gì' intelìava  quei  confini  co* 
denari  del  Re.    Aveva  l'imperadore,  cedendo  a' tempi,  perdonato 
il  Duca  Maurizio,  e  rappai:incatoll  con  feco,  aveva  Tìlafciato  Land- 

Evio,  roftenuco  in  Fiandra,  onde  il  MarcheTe  Alberto  folo  era  re- 
0  capo,  benché  abbandonato  da'  più  di  quella  lega»  a  &vorire  il 
Re ,  che  di  già  ritornato  in  Parigi ,  dopo  aver  combinato  in  otto 
meli  un  milione  d*  oro,  pareva  llracco  dalla  guerra^  e  poneva  una 
graveiza  univerrale  per  tutto  'I  Regno ,  dalla  quale  fi  oice^-a  cave- 
rebbe  iranchi,  che  vagliono  un  mezzo  feudo  1'  uno.  In- 
tanto per  la  Tofcana  paOàvana  gente  da  pie  per  gli  Franzefii  ca- 
valli, danari,  ed  armi ,  fenza  che  nel  paefe  del  Duca  Coiìmo  ^'^^'^  iin^r^ 
impedito  a  nelluno  il  tnnfito  ;  fingendo  il  Duca  di  non  avvertire  eJ^^^^Jt 
a  quel  cafo ,  benché  nel  parlare ,  e  nell'apparenza  moftralTe  d"  eflèr  4- 
buon  fervìtore  di  Cerare;  e  fu  tanto  inclinato  a  quella  elezione,  che  Rmifi, 
Siena  potette  riempierfi  di  prefidj,  di  vettovaglia,  e  d'  armi  in  Tuffi-  '^tSardf^t 
cìenza>'1ènza  il qnttcomoaoi  fiuto  dal  Duca,  era  impolsibile,  ch'*"]^?"" 
ella  fi  ineBedè  In  Adinei  perchè  l'armata  Turdiefca  partitali  del'^' 
itKtèd*  Agofto  d^  mari  d'ttalia  dentro  al  Faro, -èra  trapadata  in 
Grecia,  e  finalmente  ridottali  dentro  alle  caftelJ|  ;  ficchè  i  Franzefi 
per  quel  vern.)  non  avevano  comodità  alcuna  di  fornir  Siena,  nè  di 
gentil  nè  di  vcitovagHe;  e  benché  Andrea  d'Oria  innanzi  ottolf  J'Ori» 
giorni  alla  fii.i  )iar!ita,  fi  folTe  {incontratoli  in  lei  rincontro  a  Gaeta)  "l^*"' 
appiccato  con  liji,  e  perduto  nove  galée>  nondimanco  era  rimafto 
di  poi  padrone  del  mare  di  Tofcana;  perchè  fcopertolì  in  Napoli 
un  traaimemo,  che  voleva  dare  al  Principe  di  Salerno  una  porta, 
e  gaftigatone  i  colpevoli ,  l'armata  >  come  io  ho  detto ,  fi  parti  d' 
Italia,  giudicando  ognuno,  che  la  non  fotte  fiata  quivi  tanto  tempo 
fenza  far  nulla  con  altro  alIegnamento>  che  di  quello  efiétto.  li 
Prìncipe  di  Salerno,  come  s'intefe,  andò  in  nome  del  Re  in  full'aT' 
mata  a  ringraziare  Solimano,  dal  quale  (rinvenuiofi  infra  di  \oxo,  n  PfMft 
no'nfo  per  qualviag  uh' anticaalEnità)  fu  quel  Principe  ricevutaconiaj:ibr» 
molto  onore  da  quel  barbaro,  ed  accarezzato  oltre  modoi  di  tal  ma-  ^  emaén 
niera,  che  gli  promelTe  per  l' anno  futuro  di  dover  dare  alla  fede  Tua 
cinquanta  galee  per  rìnveftirlo  negli  Stati  Tuoi  in  quel  Regno ,  e  per 
accrefcerlo  di  Signoria  in  quei  paefe. 

Poiché  l' Imperadore  ebbe  accordato  con  Maurizio,  e  liberato 
Landgravio,  fi]  Maurizio  mandato  a  Vienna  con  dodicimila  fanri 
per  difènder  l' Auftria  aflàlii  Turchefch:,ed  il  Marchefe  Alberto  ^-Morftft 
non  dopo  molto  ^  accordò  coli'  Imperadore ,  lafciato  il  Re  in  ab- 
bandone  ;  perchè  quel  Signore  inauieto  >  ed  inconftante  d*  animo,  ^Arf!*"  ' 
pon  gU  pufndp  poter  cavar  più  d«l  Re.  lègtiendo  il  cOftnntean- 
M^J^  ibMcU.  Eb^  Aqipie  fono  flati    tnÉffn.  ftdj^  tìsaaà>  all'. 
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ubbidienza  delP  Imperadore ,  che  era  tornato  in  Fiandra,  e  che  ave- 
va dal  Perù,  e  d^li  altri  fuoi  Stati  fat:o  groHc  pfouvifioni  di  da- 
^Sj'i'liari-    Comandò  nel  prircipip  del  veino  a  Don  Pietro  di  Toledo, 
tréaidt^  che  apparecchiata  ogni  cofa  opportuna!  alTaltade  li>  Stato  di  Siena, 
Imp.J'tfil-^°'^  anima  d'aflalcare  ancor  egiiin  quello  Hello  tempo  la  Citrà  di 
iinihStBoMun  nel  Ducato  di  Lorena,  ftatali  tolta  l' anno  innanzi  dal  Re  di 
i*  siau.    Francia.  Per  tal  Cagione  molTe  I'  efercito  a  Nansi ,  dove  eilend» 
Natie Jt        meilo  in  Stato  ,  e  congiunto  con  parentado  quel  pici:iolo 
aimfirt-  Oacì  fotta  Monfìgnore  di  Vaganiflo  Tuo  zio ,  egli  non  giudicando 
«kn,'       poter  refillerc  a  tanta  Forza ,  chiedo  falvocondotto  dall'  Imperadon^' 
sudò  a  ritrovarlo ,  c  gli  dette  fe,  e  la  Terra.   Del  quale  aequìfto  Éi- 
Mn  .^.(upeitAo ,  mullc  di  {loi  il  campo  a  Metz,  avendo  con  fece  quaru- 
.uu<liÌrA>-tamiU  ^ntt ,  e  tremila  cavalli,  e  cinquanta  pezzi  d'  artiglieria  di- 
f"^'"-    batter  quella  Terra,  e  benché  fblle  n«  tempo  del  verno  in  cpSdS  I 
anno  MDLII.  e  MDIIL  Iperava  ncnidimeno  tantapiù.d'occapailfc  i 
quanto  il  Re  era  pili  lontanot  ed  avendo sbmdad  gliSvizari,  nos  j 
poteva  in  tempo  foccorrerla.   Dentro  alla  Terra  era  Monfignote  i 
di  Guilà,  Piero  Stroui,  ed  il  Duca  Orazio  Farnefe,  ma  la  fomn» 
JttwItTU-*^^"^  guardia  di  quella  Terra  era  commeda  in  tatto  alla  virtùi  ed  alla 
Klif^iGidiligenza  di  Piero  Strozzi.   Dell' efito  di  quella  oppugnazione  finirò 
dìAbn.    di  aire,  poiché  avrò  raccontato  brevemente  la  prinia  guerra  di^e- 
'  na,  moira  dal  Viceré  di  Napoli  per  ordine  dell' fan peradore  in  qiw*' 

Don  Pietro  fuocero  del  Duca  Cofimo  d'  etì  à'  anni  fectann- 
due,  e  nuovo  rpofo^  per  aver  prefo  una  Signora  Regnicola>  della 
quale  era.pLuttoilo  amante,  che  marito  i  poiché  non  potè  fìnuove- 
re  il  genero  dal  fuo  propofito  di  non  entrar  fece  a  far  quel'a 
guerra,  ottenne  da  lui  nondimanco,  che  ajucandolo  di  vettovaglie, 
e  d' artiglieria,  pativa  ancóra,  che  ne'  fuoi  contini  potelTe  ragunare 
'  malia  d'Italiani,  e  di  quivi  allaltare  Io  Stato  di  Siena.  Non  parve  al 
Duca  fino  a  quel  punto  poter  mancare,  nè  all' Impeta dare,  ne  al  Suo' 
cero ,  e  dicendo  a  Capitani  Fratuefi,  ed  al  Re ,  che  aveva  dato  paT- 
'  lo ,  e  vettovaglia  pel  Tuo  a  ogni  fua  gente ,  tanto  manco  potevi 
dinegare  il  medefitno  all'  Imperadore ,  al  quale  era  itato  Tempre  ftiai 
amico,  e  donde  egli  aveva  ricevuti  gran  benefizi.   Perciò  i  Frao* 
zefi,  non  tenendo  rotta  la  tregua  ,  benché  di  già  ella  folTe  rpiran^ 
non  per  auefto  repuiandofi  il  Duca  nimico,  gli  facevano  intendere, 
Cbì.  i*    che  fe  It  ftelTe  neutrale,  e  non  più  là  trapafTalIe  cogli  ajuti ,  non  G 
^^'■^^terrebbono  ofFefi.    Mandarono  per  tal  conto  in  Siena,  poiché  di 
uf^nv^  già  era  per  tutto  bandita  la  guerra  dal  Viceré ,  ti  Cardinale  di  Fer- 
^rifiCw  "'^  Ippolito  da  Ètte,  acciocché  rifedendo  in  quella  Qttà,  come 
la  perlbna  del  Re,  la  guardaiTe  da  tutti  i  pericoli  di  quell'  aflàlto. 
^DmtCer         dunque  quel  Calcinale  in  Tofcana  dalla  banda  di  Lucca  i  ed  . 
fmtt4Ìt»  arrivato  jn  Firenze,  fi]  ricevuto  dal  Duca  con  tante  rpezìe-d'ondci. 
tra  jnific  die  mai  a*  Qioi  lU  quel  Principe  aveva  sì  largamente  raoftiata  Itffin 
f^''    benevolenza adaltri  Signori, ouominigrandi.   Fu  lòntitoAinait» 
Sb&jt  adornato  il  Palano,  dove  egli  alloggiòlnlìeaiecqlDuca.  efitnJM 
fianda-inOe^ie  fer  quattro  glotDÌGOittii}OVlriaoiKfcmtace'»oenl 
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uoraod'effereamicilsimi,  e  Aretdisinii  per  parentado;  e  awen- 
gaehè  i  Signori  Spagnuoli,  e  parenti  della  Duchefsa  arrieciaflbno  per  -f""^  . 
ranca  moltra  d' amore  infra  l'uno,  e  1'  aln:o ,  ebbero  pure  pazienza, 
e  fi  contencarona  di  quello  potettero  avere  in  quel  tempo.  Non 
v'andò  molto, ch'ilVicerèDonPietro di  Toledo  filile  galèe  arrivò 
a  Livorno  con  Temila  Spagnuoli  con  Don  Garzia  filo  figliuolo ,  a  chi 
era  flato  dato  da  Cefare  il  grado  di  comandare  all' efercito,  e  con  du- 
gentomila  feudi  di  danari  contanti,  con  tanca  artiglieria  di  piùiecon 
tanti  apparati  di  guerra  ,  che  pareva  avere  voto  quel  Regno  d' ogni 
tao  bene.   La  lòmma  ddle  eenti  di  più  condotte  per  quella  Tpedii  ^hÀe  M 
zione furono  fèmila  Sp^nudi,  duemilaiànti  TedeTchi,  e  otvrniihr^i'l'fr 
Italiani,  6tti  per  la  pia  parte  da  Atèauio  ddia  Comia,  nipote  dd^i*"** 
Papa ,  e  che  aveva  (atra  la  mafla  a  Vallano  in  fulla  Chiana,  di  là  dol"^ 
ponte.   Aveva  ottocento  cavalli  di  più,  ed  il  Duca  CoBmo  prefiavi 
venti  pezzi  d' artiglieria  groUa,  e  la  munizione ,  e  ia  &ceva  con- 
durre a'  fijoi  contadini  a  fiie  fpefe,  avendo  ancóra  mandato  n^l  Camp 
popìrolamo  degli  Albini  perCommilTariOiacciDcchè  fomrainiftraf& 
dalla  banda  di  Val  di  Chiana  la  vettovaglia  all'  efercito. 

Fu  il  Viceré  alloggiato)  e  primaincoMrato  per  mezzo  del  Suo  d-DcaPictrt 
gliuolo  primogenito,  né  parve  alle  genti,  che  con  si  lieta  vifta  folle  A  mah 
veduto,  nè  accarezzato,  con  quanta  pochi  di  innanzi  era  flato  ilCar- 
dinal  di  Ferrara  ;  benché  si'  ing^i  Fiorcntitd  in  dò  molto  filaci 
perle  pafsioni ,  che  gli  trarportano,  non  veggano  il  veiOi  e  Tokn- 
tÌEris*immaginino  quello,dte  vorrebbono.  Non  è  duUrio,  cheneT- 
fun  Fiorentino  ebbe  cara  la  venuta  del  Viceré  in,  quella  Ftovincifc 
ed  in  quella  Città,  temendo,  che  egli  come  aflutifsimo,  accompagna- 
to da  si  grande  efercito,  non  fàcefle  qualche  inganno  al  Duca,  ancoc^ 
che  gli  (offe genero,  elfendo  di  più  liaca  ittra  pubblica,  che  ^li ave- 
va non  molco  innanzi  ^cto  avvelenare  un  alerò  fuo  genero  nel  Re- 
gna di  Napoli ,  perchè  zio  della  degli  Spinelli ,  amata  da  lui, 

e  perciò  tolta  in  m(»lie  ,  non  poteva  Apportare  quelf  oltiaggioi 
Kb  quelli  raTpetti  del  Viceré  ebbono  corta  vita ,  condo&iKbè  egli 
dopo  poco  tempo,  che  e^  fli  arrivato  in  Firenze,  dove  aveva  . 
fleggiaco  fontuofamcnce ,  e  fetto  colla  mt^Ue  bella,  e  giovane af&ip'p?^ 
disordini,  ammalato  di  febbre  fi  morì  in  otto  giornii  onde  da  poi ,  ji'jutjt^ 
licenziata  la  moglie  ,  e  la  Corte  fua  più  disutile.  Don  Garzia  Gene- 
rate in  compagnia  d'AlelTandro  Vitelli,  datogli  per  compagno  dall' 
Imperadorc,  amminilLrò  quella  guerra  ;  Nel  principio  della  quale  lì 
confultò  da' Capi,  fe  era  bent  aSaltar  Siena  capo  della  Provincia,  o 
le  parti  fue;  E  perchè  Miifiandro  Vitelli  difcorfe  la  fortezza  della 
Città,  e  la  grandezza,  per  i'una  delle  quali  cofe  non  fi  poteva  vin- 
cere per  forza,  e  per  l' altra  non  fi  poteva  alTediare  con  meno  di  tren- 
tamila fanti,     rifoluto  d' ailaltar  le  fue  membra,  nelle  quali  tutte 
Monfignore  di  Termes,  che  aveva  il  carico  della  guerra,  aveva  di- 
flcibuito  Capitani,  e  prefidj.  ed  e^  fi  flava  in  Siena.   Entrati  perAi^trUI^P 
tanto  dalla  banda  di  Val  di  Chiana  in  fili  Senefè,  gl-  Imperiali  pre-M*»  '<> 
fono'nirritii,  Afinalunga,  ed  altre  caftella  di  poco  conto;  edilCS-*"""^ 
fldlodiXiicigiuno, Umlglioreich'^  abtaano,  al  pdnto  tratto  lì 
'•    &«r,Hfr.  Sfff»  IB.  xm.  TctE  dette 
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*^  dare  alDuca  CoGtnorpoiicaneamence,edegIiPiccet(ò.e[iiindDvvl 
tur  fno  Commeflàrio.  Vennero  di  poi  gl'Imperiali  a  Monnacdiiello 
vidnp  cinque  migUa  sMonte  Pddano,  do^^ 
Z^*^  pa,e  videtterolabaneriaiCfinalmeRte  i'ebbono  a  pitiL  Acaàa 
ronfi  poiaMontakino.prtncipalTém  di  quello  Slato,  nella  viftorii 
,  dèlia  quale  avevano  pollo  qaafi  il  termine  di  quelf  imprdà  ;  impe^ 
£rT^f!°  s"*  guardif»  bene ,  e  dal  Sienor  Giordano  Omno  gionae 

Cmdaa  '  '^^^  licenziato  poco  dianzi  dal  Duca  Co  (imo  ftnzait 

orfim.     cuna  cagione,  era  ito  a  fervire  i  FranzeS,  (è  fi  foìTe  ottenuta)  im 
certa  fperaoza  di  &r  cedere  tutto  lo  Stato.  Era  flato  prima  in  qndi 
la  iCinàGian  diTurino  a  guardarla,  il  quale,  upprelbndofi  fefei^ 
I    '  ft  n'ufcir  ed  andonne  a  Slena,  perche  non  giudicò  diftn'wHR 

rinchiuderfi  in  quel  luogo,  che  affrontato  da  si  potente'eTerdtD  n 
a  fno  giudizio  infuffidente  j  onde  ella  fii  data  poi  in  guardia  a  qvd 
giovane  Rotnano,  che  non  per  altro  era  flato  mutato  dal  Duci  CoG- 
monel  governo  delle  galèe  .che  per  darle  a  Don  Pietro  di  Toledo  in 
grazia  della  DuchelFai  Colhii,  che  afpirava  a  grande  onore,  alquik 
afpirano  gl'ingegni  nobili  Romani  i  mafsiniamenie  di  quella fàni^ 
c  contaiita  diligenza  l'aveva  dentro  baftion3ta,e  forti  lìcaca  d'ogni  ai- 

fa  opportuna,  che  lietamente  arpectava  la  batteria, e  l'aflàlto.  Acan- 
panoofi  dunque  qui  gl'  Imperiali,  vi  fèrono  due  forti  intomo  periP 
^  Tediarla  del  tutto,  giudicando  impolsibil  cofa  l'efpugnarla,  non  volen- 
do, come  altra  volta  ho  detto,  i  Generali,  ed  i  Capi  metter  Te,  e  \t 
fanterie  buone  a  sì  gran  rirchio  di  perder  la  vita.  Due  mefi  cnno 
*  dieià  paf&tiintorno  a  Moncalcinofenzafarprovaalcuiia,  altroché 
di  uaramucce colla  cavalleria, e  co' iànti ,  nelle  quali  una  ve  ne  ludi 
'qualche  importanza,  che  ufcite  fuori  due  compagnie  di  tinii  con 
-cenroovaUidiMoiualcino  per  dare  un  alTa Ito  a  una  trincèa,  che  nuo- 
-vamente  fi  fiuieva  per  ordine  d'Aleflàndro  Vitelli,  appicciciri  infieme 
ifoldatiicnieìdiMontalcino  aftutamentefi  ritirarono  ,  nei  qua!  men- 
tre ufciti  mora  altri  cavalli,  gli  rìmelTono  innanzi,  ed  il  Signor  GiOT' 
dano  flefTo  venuto  in  perfona  alla  fazione,  ricevette  vicino  alla  por- 
ta un  colpo  d' archibufata  nel  braccio,  di  che  ufcì  fama,  che  lòlle 
morto,  ma  non  fu  vera,  perche  in  brevi  giorni  rimafe  libero.  Mi 
poco  dopo  ve  ne  ftgui  un'altra,  che  fu  di  maggiore  momento  prt 
gUFratuefi.  Eilendogiàil  cnefe di  Maggio  AleujndroViielli,eI)Dn 
GatTia,  che  fi  governava  inieramence  col  configlio  di  lui,  erano  fa- 
liti  d' ire  fovente  a  una  cafa  matta,  donde  vedevano,  e  flavanop^^ 
fènit  a  veder  tirar  (U  un  gran  baluardo,  efcogitato  per  piantarvi  <■> 
l'artiglieria  da  battere  la  Terra,  pófta  in  Tur  un  alto  Monte.  Diqutflt 
cofa  avvertito  il  Signor  Giordano,  aveva  melfe  fple  OdHcienti  pei 
fipere  l'ora  appunto,  il  modo,  e  l'ordine,  che  tenevano,  delboii 
tKitlzia  certificacofi,  mefTe  In  certi  valloni  di  notte  tempo  una  coni- 
-pigitia  di  ftod  ftdti  in  aguato,  per  ufcir  (uora  a  un  tiro  d' una  cu- 
iiOnan,di(^patadalon>)edintefa.  Vennel'ora,  nella  quale  duo 
U(cga09ii(arotiofooriiiiiUt<>(ti,efcoperCifi  in  quel  luogo,  ed  ani- 
Iti  in  graa  numero  a  quella  caEi  alquanto  prima,  che  non  biAgiU' 
U  d'alai,  die  del  SegrenTio  di  Don  Gaiaù^ 
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che  Don  Csxùi  con  AIcITindro  Vitelli,  riitisfti  alqninto  icdietra  ra-  Addo 
gionando,  non  erano  ancóra  comparii.    Fu  quello  Segretario  fubiti-  "^""^ 
DI  e  ore  mandato  in  Siena,  e  mefTo  al  tormento  per  intendere  qualche 
fegreto.  diffe  fubito:  Notimi  ilaie maneriB, eh' hcenfeffirè  il  tiaii).  Al- 
lóra Moniìgnore  di  Termcs,  chiamatolo  a  fé,  e  confortatolo  a  dire  li-: 
beramente  ogni  cofi ,  manifeilò  una  congiura  in  quella  Cini,  Mnutaj-j,,,-^,,-, 
molti  mefì  con  Giulio  Salvi,  e  coTuoi  fratelli,  pec  la  quale  afpettatori  nr>- 
qucl  tempo,  nel  quale  egli  era  Generale,  doveva  dare  una  porta  alfriiAnn- 
Signnr  Don  Garzia.    ETporedipiù,  come  quella  pratica  era  AataM/^- 
maneggiata  innanii  più  meli  da  Lione  da  RicaroU,  Ambaiciadore  del 
Duci  di  Firenze,  il  quale  ami cirsimo  di  Giulio  Salvi,  aveva  con  die- 
cimila ducati  impromefsih  ,c  fcglien'  erano  sborìati  treinila>  perfua. 
Toloafar  quel  tradimento,  ed  a  render  la  Terra  all'I mperadore.  Era 
Giulio  Salvi  in  gran  tède  de'Franzefi,  e  di  Monfignore  di  Termesi 
e  del  Cardinale  di  Ferrara,  per  la  quale  i  Franzcli  avevano  ottenutOi 
ch'egli  fblTe  in  quel  pericolalo  tempo  permaggiore  loro  fìcurtà  Ge- 
nerale della  Terra.    Non  arpcttarono,  eh'  egli  ufcifTe  delMagiftraro» 
ma  fubito  foftenendolo  in  Palazzo,  e  chiamala  la  Balia  aperfono  l'elà^ 
mine,  e  dimoltrarono  rutti  i  colpevoli ,  i  quali  prefi ,  eTaminaci ,  e 
decapitati  liberarono  allóra  Siena  da  un  gran  pericolo,  e  furono  cì-icck^iiì 
aione  di  lir  levar  l' affedio  da  Montalcino  ;  conciorsiachè  lo  'mpera-/''"^ 
ime,  che  era  con  vergogna  ritiratofi  già  da  Metz,  fcrifle  in  gran  col-''"'' 
leraa'fuoiCanitani,  che  licenzia OTano  le  genti ,  poiché  il  Duca  di  Fi- 
renze voleva    hranztftt  in  Siena;  riputando  di  non  aver  vinta  quellacrAttfri*- 
guem  a  cagione  fola  del  Duca  di  Firenze,  che  non  aveva  voluto  con-ii^riin«u 
fentirvì  con  tutte  le  Ilie  forze.  Di  qui  nacque,  che  il  Duca  naai^o  simsq 
avendo  fervito  l' Imperadore ,  s' era  dall'altro  canto  recato  per  ini- 
mieoil  Re  per  cagione  di  quella  congiura,  che  tenuta,  e  man^gia- 
la  in  Siena  dal  Tuo  Ambafciadore,  mentrechè  vi  flette,  perche  nel 
principio  di  quella  guerra  fi  dipartì,  gli  dava  certiCsima  credenza, 
che  il  Duca  vi  avelie  tenute  le  mani. 

Così  iini  allóra  ta  prima  guerra  dì  Siena,  cominciata  diGennaJo 
MDLlIi  e  finita  di  Giugno  MDLUI.  fenza  aver  tatto  altro  acquilto  da  ^u^ium 
tenerne  conto,  che  di  Lucignano,  che  da  prima.fi  dette  al  Duca  Co-'^^ 
fimo  \  benché  egli  da  poi,  rifetto  un  altro  accordo  co"  Sanefi  dopo*^' 
la  partita  di  quello  efercito ,  lu  rendelle  loro. 

In  quel  tèmpo,  innaiiii  che  quella  guerra  aveffe  fine ,  l' Impe- 
radore  oppugnava  Metz,  ove  avendo  data  la  battetia,  e  fìtto  ire  giù 
un  gran  pezzo  della  muraglia,  le  dare  l'aiTalto  da'  Tedefchi,  nel  quale 
furono  ributtati  con  gran  vircù  di  quei  di  dentro,  e  con  morte  di 
loro  più  che  dumilacinquecento,  onde  l'imperadore,  che  voleva 
pure  di  nuovo  offlnatamente  6r  dar  l' afialto,  poiché  la  ftagione  dell'  Cele  v.  jt 
anno,  che  era  nel  verno,  gli  aveva  fatto  ammalare  tutto  il  campo,  e"'"'  ^ 
che  manifeftamente  fi  fcorgeva,  eh'ei  vi  reilerebbe  confunto.  con-^'^ 
fortato  dal  Duca  d'Alba  levò  l' efercito,  e  lafciovvi  tutta  l' artiglieria.  . 
Di  quella  (azione  Piero  Strozzi  crebbe  in  gran  fama,  edacouiftò  col  ^X'^i^I^" 
■Re  Tuo  mollo  mag^ore  benevolenza,  onde  lo  difegnà  nell  animo  a ^4™, 
maggiori  grandezze,  lìccome  io  dirò  poi  nel  fuo  luoga. 

Ttti  z  U  Du- 
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Il  Duca  Cofimo  reftò  dopo  la  partita  dell'  cfercito  in  gran 
dubbio  del  Tuo  Stato,  perchè  avendo  mal  foddisfetto  all'unOi  ed 
all'altro  Prìncipe,  e  durando  Tur  una  grande  Ipefa.  per  gelolia  di 
non  perdere  la  Signoria,  polb  in  mezzo  di  tanti  Cittadini ,  eFo- 
rellierì,  fi  rifolverte  nondimeno,  atTeitatoun  poco  di  leggieri  ac- 
cordo  co*  Sanefi)  jid  quale  reAituì  loro  Lucignano,  per  non  ii  tu 
rare  addttlTo  una  guerra  co' Franteli  9  a  ^rlì  neutrale,  benché 
j    dall' aoimb  {Huttofio  volto  a  rientrar  nella  grazia  dell'  Impera do- 
-    te.   Confiirtavalo  a  ciò  la  moglie,  che  di  grande  rpirito,  ed  aSk- 
^nad&fdn  alla  (ila  pane,  non  relbva  mai  di  metti;r  (bfpetti  al 
Duca-de^  Cittadini']  e  del  Re  di  Francia  i  onde  il  Duca  ,  che  enc 
molto  dubUo  orif  anlRio,  aveado  ridono  la  fortezza  di  San  Mi* 
nlato  tn  termine  da  tenerli,  la  mefle  in  guardia  degli  SpagnuoU, 
ed  armaiolì'di  nuovo  faceva  infinite  guardie  nelU  Clnà,  edaDa 
Tua  perTona,  oflèrvando  con  diligenza  gtm&ùima  tuKi  1  Tegml 
_         configli  di  ciafcun  Cittadino,  e  di  dafcun  fliddito.  CondUflb  al 
^!jÌ£^  lóra  a'  fiioi  foldi  Giovanjacopo  de'  Medid ,  Marchefè  di  Marignaw^ 
il  ftldaéd  nel  luogo  di  Giovambatiib  Savello,  che  era  morto,  a  contempla- 
ThutàTi-  zione  dell'  Imperadore  ,  che  gliene  dette  per  Capitano  ef^crtifg- 
mo,  e  provato  in  molti  fitti  da  lui  in  divedi  tempi.  Incrartene' 
vafi  ancóra  il  Duca  aliai  con  Papa  Giulio,  il  quale  defiderofo  i' 
fpegner  quel  fuoco  di  guerra  ,  metteva  Tempre  innanzi  qualche 
partita  al  Duca,  ed  a'Franzefi,  per  liberar  la  Tofcana  da  tanti 
mali.  Ma  il  Duca,  che  aveva  peniuta  la  fede  co'  Franiefi  per  la 
congiura  di  Siena,  non  dava  luogo  alcuno  a  convenzioni,  che  fi 
poteCono  farei  bifognando  all'  ultimo,  che  i  Franzi-fi  lì  fidalTono 
di  lui ,  1%  avelTiino  licenziato  il  prefidio  di  Sitna,  e  quefto  non  vo- 
RT>»*  i  levano  lare  più  in  modo  alcuno  i  onde  rotta  tutta  I3  pratica  degli 
lfi*»0-  accordi,  il  Papa  eoodutte  per  Capitano  di  Santa  Cliiefa  il  Duca  d" 
Urbino ,  partitofi  da*  Veneziani,  per  avere  in  tanti  travagli  d'  ira- 
Ila  un  capo  di  riputazione,  e  comando,  ed  amico  della  Sede  Ro- 
mana.  Egli  intento  grandemente  a'  maceri  d*  ogni  forta  d' intem- 
peranza, fuggiva  quanto  più  poteva  le  brighe  ,  e  le  faccende  delta 
KtauAp  S"'^'^'  ^  datofi  in  tutto  all'agricoltura,  ed  alla  bbbricazìone,  fi 
JJ^dj^* dilettò  di  fare  una  Vigna,  fuori  della  porta  Flaminia  ,  nel  qiial 
luogo  abbracdò  tre  miglia  di  paefc,  e  tutti  i  prati  infra  il  Tevere, 
e  la  flrada  :  T  aveva  drcondata  di  muraglie ,  e  diftinta  con  varj 
ordini  di  coltivazione,  che  faceva  agli  occhj  de'  rimiranti  fommo 
diletto.   Gli  edifizj  di  più  delle  logge,  gli  archi,  le  fontane,  gli 
Itucchi,  le  ffatue,  eie  colonne,  che  vi  erano  per  omametiti.  fla. 
vano  di  tal  forta,  che  fi  credeva  gli  Orti  di  Nerone  non  aver  mol- 
to avanzato  quello  edifido,  nè  per  bellezza,  ne  per  ricchezza,  con- 
ciorsiachè  la  Ipelà  di  lei  fi  difte ,  arrivare  a  meglio  di  feudi  dn- 
'.  ^dnquantamlla. 

Ma  lalciate  ire  l'aztaiU  df  quello  Pontefice,  che  per  altre  ca< 
gioni  non  furono  degtie  di  tnolta  fama ,  ripigliando  le  guerre  fe- 
. .  guite  tra 'I Re,  e  l' Imperadore,  dico;  Oie  poiché  rimpowlore 
H  TiljTb  da'M^  l 'nd  pdndpio  di  qodf  aan*  liaaiIIL"*^  sQUlb 
Tene*- 
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TciToma ,  poft»  in  Tu  i  confìni  della  Pìccardia,  nel  qua!  luogo,  «duii. 
avendo  il  Re  l'autunno  pallaio  guerreggiato  affai  colla  Reina  Maria, 
forella  dell' Imperadore,  n'era  divenuto  Signore,  e  l'  aveva  prefa^j,|,_' 
per  fona.   Per  quello  apparato  adunque  grande  di  Cefare  i  il  Re 
niiovanienteairoldòSvi2zeri,ed  ottenuta  Pannatada  Solimano  peTsaimm-a 
mezzo  del  Principe  di  Salerno,  fiioAmbafbiadare  a  quelPrìncipEilar<n«rj 
fe  venire  a  Mersina,  per  dar  moftra  dì  volere  aMt^  la  Puglia,  ma  ^"^if 
in  fatti  per  pigliare  la  Corflca,  liòla  comodilsinia  a  tutti  i  Mari  di  ^ 
Tofcana ,  e  che  tolta  a'  GenoveQ,  apporterebbe  loro  un  gran  danno, 
Non  entrò  dentro  al  Faro  l'amiatai  ma  fcorik  la  Sicilia  pel  Mare 
Aflrìcano  fì  condufTe  all'  Elba,  e  fifertnònel  porto,  detto  Lungo- 
ne.  Quivi  Dragutte,  che  era  quafi  Ammiraglio,  fquadrata  bene  lut- 
ta  la  muraglia,  di  Pqrtoférrajo,  confortandolo  i  Capitani  FranzeQ  a 
voler  dai^li  raflàlto,  dille,  che  1*  era  fazione  molto  pericolora,  e 
che  non  era  per  mettervi  mano,  fe  non  gli  erano  pagati  fubita- 
mente  feudi  centomila.  Non  avevano  i  Capitani  Franzelì  qiiiilU 
fomma ,  nè  quelle  commifsioni  dal  loro  Re,  però  lafciaca  ire;quel- 
la  pratica,  tinrono  dietro  all'  imprefa  diiègnata  Innanzi,  coltìin- 
figtio  deiRe.  a  chi  Dragutte  aveva  in  commiftione  ^^^^c^t^ 
neir  efpedizione  della  Cprfica,   Tre  Porti  principali  lòno  in  qudU*  a2jt  »a- 
Ifala,  Bonifazio,  San  Firenze,  e  Cagli  ;  11  principale,  che  è  Foni»  tifi teFjr- 
Boni&zio,che  è  volto  inverfo  Sardigna  da  mezzogiorno,  fii  allàl- •fl»- 
lato  dall'armata,  ta  quale  avendo  melTo  in  terra  quattromila  fentì,'™*"- 
levati  da  Siena,  Io  bàttè  per  terra,  e  per  mare,  e  finalmente  l'eb- 
be in  patd,  non  avendo  previfta  i  GenoveQ  quella  guerra,  e  vi-p^^i^ 
avendo  allóra  in  quel!' Ifola  fprovveduti  i  Benché  i  Franzefi,  e  ifaìafu. 
:;TDrchi  aTeflbna,  come  io  ho  dettOj  avuto  In  pitti  quel  luogo  pardtuiM, 
'(ìnezzo  dt  Sampiero  Corfo,  che  vi  aveva  gran  pahe,  non  perciò 
'  mantennono  la  fede,  ma  per  lederà  cacone  lo  me^no  a  liceo, 
e  fubito  ,  e  con  molta  furia  allaltarono  il  Porto  di  San  Firenze,  wfA-snRimu 
ta  a  tramontana,  e  medefimamente  prefolo ,  lo  fortificarono,  ee"!'^ 
mel&no  in  guardia  di  Giordano  Orfino,  che  nella  guerra  di  Mon- 
falcino  aveva  acquiftato  gran  fama.  Dopo  quella  azione  parendo 
n  Dngune  aver  foddisfàito  a  baltanza  al  fuo  otfizio  commefloli; 
g  jknca  tentare  alttimenii  Cagli ,  perchè  era  inerpuenabile  ,  fitiita  di  Ameilki' 
la  State,  fe  ne  tornò  a  Colbntinopòli  ,  richiamato  mafsima-  i*ar- 
imeiite  da  Solimano,  che  difegnando  un  atrocilsimo  &tto,  fbtco  no-*^^!*^ 
gne  di  andare  ad  alTalire  Tacmas  il  Sofì,  e  la  Periìa,  non  voleva 
^fcjare  la  Gieda  fprowifta  di  quel  prefidio.  Della  óii  fpedizione 
^i^jip^iaiido  un  poco  il  fiato ,  e  ripofindo  ^quanto  Mìt 
'^^ii '1  ci-t^'^petuia  dirò,  piacendo  a  Dio,  nel'Xibra      '  ' 
'^"i'-         -  ■  lèguente. 

Fme  (Jd  Dedmoterzo  Libra 
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Duca  di  Firenze  follo  il  comando  dei  Manixje  di  Aiarigimio,  e  qiielÈo 
di  fraiize^  fatto  Piero  Strozzi ,  che  refia  jinaUneiilt  rotto,  e  i^ffi- 
paso  a  Imrcianoi  e  Siena  refia  tmerameme  ^ediaia.  Odearia  Bt 
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Ùliiriano  il  Gran  Turco  nel  principio  delTantun-'  Amm 
no  in  quell'anno  ragunata  fuiEciente  prowifio^  »*DiJB.'. 
ne  per  adattare,  come  egli  diceva,  il  R^uo 
di  I>erlia,  s'inviò  alla  volta  del  Monte  Taurc^ 
e  della  Cilirìa,  nella  qual  Provincia  tenendo  rot- 
to Tpecie  d"  onore  MuAafià  fuo  figliuolo  primo- 
genito nei  govemoi  poiché  egli  m  vicino  a  quel 
luogo,  gli  fece  intendere,  che  lo  venilTeadln- 
coamn;,  Kìati  giovane  di  grande  rpirito ,  ed  a  chi  di  natura  f  a- 
fìietrava  la  Tuccerdone  di  quel  grande  Imperio,  Iterte  alquanto  fra 
le  penfando.  Te  egli  doveva  ubbidire  a' comandamenti  del  padre> 
ovvero  ritirandofi  più  a  dentro  ne'  confini  de'  Tartari,  onde  era 
nato  per  madre,  fchifere  i  pericoli,  che  gli  foflbno  potuti  inconna- 
re ,  non  per  voglia  del  Padre  .  ma  per  gl'  inganni  della  RoDà  Tua 
mc^lìe,  e  di  Rulbn  fuo  genero,  e  primo  Bafclà. 

Nel  configlio  di  quella  cora  fii  ammonito  da'  Tuoi  più  fami- 
liari a  non  andare  nel  corpetto  del  padre,  il  quale  acconcio  dalle 
nialie  della  moglie,  e  dagl'  inganni  del  genero,  che  cercava  di 
compiacerle,  non  era  più  di  Tuo  arbìtrio  in  governarli  nell'  amo- 
re de' figliuoli,  perchè  gli  difcorrevano  molti  palTati  tempi,  ne' 
quali  tutti  fi  vedeva  maniféftamente ,  che  la  Roda  padrona  delT 
animo  di  Solimano,  aveva  cercato  di  farlo  morire,  per  innalzar» 
nell'Imperio  Selim  piimoeenito  Tuo  di  nre  figliuoli  maTcbii  che 
ella  di  aveva  pannrtti.  Non  credette  quel  giovane  a  i  più  lìcurl 
config^ ,  e  come  .confido  ddf  animo  fuo  buono  inverib  il  Re  Tua 
padre,  diflt  animo&mente  nd  lì»  conGg^fo,  che  voleva  ad  ógni 
modo  andan  a  filntar  Solimilno ,  quando  fi^e  beo  certo  dt  do- 
vere per  lale  ibcontro  morire  iilnoceatemence.  Meffidi  adunque 
Jn  cammino  con  quattrocento  eavalli  per  guarda  .ddla  dia  'poro-  ' 
nai  come  fti  vicino  a  dove  era  F  cfocito  del  {ladre  a  tre  s^Ua,  .V  - 
RtdKnu)  inlìdiolàmente'  gU  ftce  Ire  incontro  la  guardia  à^&mr  . 
ntizerit  e  commefiè  ad  alcuni  capi,  che  tnconnrandoloi  lo  (klu- 
talIìMio  con  ogni  ({>ezie  d'onori;  del  qnat  fatto  fegnito  avotone 
flit^amente  novelle,  dille  a  Solimano  :  Or  potrà  tffer  elùan,  ^PM- 
rt,Jè  Jliufii^bgfme  mBa  guardia  del  earfo  va/In,  dappoiché  i  Gim- 
mzzeri,  timpMerrdo  a/peilar  la  fine  della  vafira  vita ,  filulaiio,  e  ri-  ' 
verifiotia  Muftafà  in  fagli  min  vojìri ,  cmt  fi  igli  fip  già  Prìncipe. 
Arrivato Muliafla  al  padiglione  del  padre,  innanziche  eniradedea.  , 
ITO,  fi  Tcinfe  la  ibada,  e  'I pugnale,  e  porgendola  a'fuoi  paggi  en- 
trò nella  prima  danza,  nella  quale  non  trovò  perfona,  che  lo  rac- 
cogUefle  :  Di  quefio  maravigli  aro  li  forte,  prefe  cattivo  augurio  del' 
la  Tua  Iòne,  ma  con  animo  certo  dì  fopportare  ogni  evento,  palsò 
nella  feconda  Itaoia ,  nella  quale  non  trovò  ahri ,  che  i  Mutoli. 
Quefti  ibno  miniftti  di  quri  Prindpe  barbaro ,  (àliti  ad  ubbidirlo 
ia  aoSi  impotand ,  e.crodeH ,  le  quali  non  vuote  comandare  ' 
■  pardt,  iM  VHoktfMs  làtBlb'per  cenni.  CoEtoro  rnUtamente 
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uDun.  abbfacdaRjo,  e  llrettolo,  gli  meflbno  ai  collo  una  fune  dì  corda 
Mimtmfii  rinfònaca,  colla  quale  tirandolo ,  e  Terrandogli  la  gola ,  in  breve 
^QPe^teinpo-b  diihièroin  terra  morto.  Stava  il  padre  crudele  n'elU 
tSj^'^terca  Ibnza  non  a  vedere,  ma  ad  udire  quelfo  aCrocilsimo  fatto; 
dopo  al  quale  chiamato  a  fe  Gìangir,  nominato  il  gobbo ,  terzo  fi- 
'  glluolo  dqio  Bajazette,  eSelim  nati  della  Roda,  gu  dille  :  Non  vai 
a  vedere  il  suo  fraieìla  Miiftaffà,  che  coftà  i  vmtittiper  tarmi  itSt^, 
'  tdate  lavila'-'  Eccofi^io,  di' io  li  dono  mio  i!  fuo  ahuff,  Fmvu,  i 
ianaris  e  Itgioje,  con»,  va  a  vederlù.  Aveva  dodici  anni  quel  pin^ 
to,  unico  follaizo  del  padre,  e  che  non  mai  IÌ  Ripartiva.  (Hi.biÉpiF 
tenerezza  d'amore,  il  quale  udito  il  padre  ■  che  coÀ  parava,  en- 
irò  nella  Itanza,  ove  era  il  Catello  in  teiia  morto,  e  vedutolo,  lu 
quel  termine,  &  eli  aprirono  le  lagrime,  ed  it  cuore  fe  gli  lìra^ 
B  compafsione  infìnita.   Maladicoijdo  dunoue  il  padre  £  ^  afa- 
dele  offìzio,  fi  gettò  addoiTo  al  morto  fratello, , e  badatolo  pEù  md- 
aumaur      ed  Onoratolo  con  grave  pianto,  fi  cavò. lato  il  pugnale,,  ed 
d^i  Li  'appog,giatorelo  alla  gola  ,  gridando ,  fgàrt  crudtU,  li  immam,  fi 
aoritfri-  (cannò  dalèftelToi  mentrecbè  Solimano  a  quelle  grida, correodo, 
'  idhfiStf-  p  volendo  vietare  quel  fatto,  ebbe  un  orrendo  rpetiacolo  di  vedere 
f»  aóidr.   infieme  due  figliuoli  ammazzaci  da  lui.   Dopo  quefio  la  filma  ufct> 
ta  fuori,  rendi'cte  (tupidi  cutri  i  Barcià.  e  ratti  i  Giannizzeri, e 
Ruflan ,  cbé  era  ftato  cagione  di  tutto  quél  fallo ,  ebbe  gran  Ètica 
'  à  campare  il  furore  delT  efereito .  che  lo  volle  ammazzare  ,  come 
traditore  di  Solimano,  e  della  Tua  flirpe.   Stene  Solimano  più  gior- 
ni) che  non  nrd  in  pubblico,  ma  in  continuo  lutto  difperato  quali 
^lla  vita  fi  voleva  ammalare  >  e  le  non  che  i  Bafcià  emuli  della 
'|randezza  di  Ruftan  lo  conióitarono ,  e  denono  a  lui  tutto  il  ca- 
rico, làrebbe  rimafto  eftinio  non  altrìmeoie ,  che  Aleflandro  Magno 
dopo  la,morte  di  Clito,  fe  Clifi^na  noli'  avelie  confortato  a  vive- 
AbuMMre.   Andò       ridottofi  in  miglior  termine  nell'  Judea  a  ufo  di 
in  fritri-'  peregrino,  a  vifitare  il  fepólcro  di  Gesù  Grilla,  avendo  i  Turchi 
in  onore  il  Noftro  Signore,  febbeue  feguono  b  falfa  fede  di  Ma- 
ft^JJ^^bmettO  1  e  tornato  di  poi  più  allegro,  come  fe  avefle. purgato 
quel  gran  malefìcio,  feguitò  l'imprefa  di  Pecfia,  la  quale  comin- 
ciala nell'anno  MDLlll.  dura  ancor  o^,  che  io  fono  fcrivendo 
quella  Storia  all'  anno  MDLV  di  cui  <hrò  i  lliccelsi,  fe  avrò  coroo- 
dicà  d'averne  notizia. 

E  tornando  alla  Storia  noltra ,  in  quell'  anno  nella  fine  della 
State  fi  guerr^ió  in  Piccardia  infra  quei  due  Principi  terribil- 
mente >  perchè  l'Imperadore,  poiché  fu  fiato  un  mefe  a  campo  a 
""•^  Terroana  refpugnb  perfbrza,  e  col  furore  medefimo  apprellàtofi 
fc£.7!ÌL  ^  Edin.coU'eferctto,  bendiè       non  vi  follè  in  perfona,  ma  il 
^^"^  ì^ior  Caiiq  Duca  di  Savtq'a,  ed  il  Duca  a  Mb»  gli;  denofip.  un 
grande  alultó  dopo  aveiio  barrato,  e  midlb  ia.  torà  m  bvoao 
■  bsa£o  di  muro.  Kèfiftevanó  quegli  di  ilenirp  con  grand?  ,E&ns 
latto.!  Cf)auiidaii)enij[  ^  un  fntwfi.  del  Omn  .Coiuefial^, 
Orazio  da'tÌBiieiè, 'gènero  del  &e,.  che  valorpCune^  f^iif^nlo 
i  fiioi>  C' can^nèi)3o  &i  qu^i^ilio  Ii^Q^.i^tutGMpo.tfjiiia 
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morchetta,  che  gli  fquartò  una  fpalla,  onde  mori  fubiTO.   Per  quel- 

10  accidente  nato  in  quel  Signore  mollo  fevoriio ,  e  dotato  di  gran  ^^'j 
tiirtii  ,  s'  arrere  la  Terra  a  patti ,  e  cosi  1"  Imperadore  innanzi  chef„„p 

'I  Re  folTe  venuto  coli' efercito  a  foccnrrere  i  Tuoi,  s*  impadronì  diEdm  ia- 
due  luòghi  molto  fòrti  in  que'  confini.  U  Re  mandato  innanzi  ìi<adi*!u- 
Gran  Conrellabile  con  cinquantamila  iànd ,  e  con  cinquemila  ca^''- 
vallìj  ^apprelÈntò alla  villa  'delTefèrcito  Imperiale,  e  gli  fece  in^ 
dida  di  far  &ttfr  S  arme  i  Ma  gli  SpagtiuoU  molte)  infmorì  di  for- 
-  '  ie  da  ftare  a  campo  apertoi  fi  ridraionoi  e  fopportarono ,  che  ia„„  j.- 
'iSmMf  ^^  il  Re  entrato  in  Fiandra,  fcorreffe  infino  .»  Bnirelfcsj^fJ^jl^ 
''>;!viitolieg^iiido  rpttoil'paefe;  nel  qual  mentre  die  ^-imàtiU 

sl'gToQè' guerre  ne*  confini  deUa  Piccardlai  endutinnanttAwtK. 
le  guerre  di  Montalcino,  ediCorfica,  alle  quali  ne  fuccefle 

  nel  principio  del  verno  un'  alnra ,  altresì  &tta  in  Coriìca  da 

i  Genovdì.  I  Genovèlì  vedutili  correre  la  Corfica,  poiché  fii  pa''*,fj__j 
tha  rannata  Torcfaefca,  ftciono  ottocentomila  ducati,  ed  atTol-,,^!^ 
dati  quindicimila &nti  tVa  Italiani,  e  SpagnuoU,  ricercarono  di  ^\^^^aatl 

11  DucaCofiroo  di'poter  fare  in  fui  fuo  paefe  tremila  fanti  ,  e  diAniiUi 
poter  condurre  i  loro  foldi  Chiappino  Vitdli ,  flato  moln  annl^tf'^ 
Colonnello  del  Dina ,  ed  in  gran  fredito  per  cagione  di  virtù  mi- 
litare ;  Ottennero  l'uno,  e  l' altro  dal  Duca,  il  quale  di  già  ritor- 
nando ncll'  antica  eleiione  di  (éauire  l' Imperadoie ,  elibe  fima 

non  pure  d'  aver  preftati  i  Tuoi  loldati ,  ed  i  Tuoi  Capitani ,  ma 
d'aver  di  piii  concorìb  con  denari  a  fpendere  in  ricuperar  quell' 
Ifola  per  gli  Genovefi.  Fu  in  quri  tempi  da  un  fulgore  ^^'^'^'^'^ steatiti». 
il  Palalo,  che  già  fi  chiamava  della  Scoria ,  e  data  la  faetta  ful„  p^. 
nome  di  Gesù>  pollo  fopra  la  porta  di  quel  Paiamo ,  vi  cancellò/«ua!i& 
poche  lettere,  e  fcorfe  poi  pel  Palazzo ,  ed .  infino  nelle  camere,'™u,  làì» 
dove  era  il  Principe;  avendo  in  Roma  nell'iftefio  tempo  unaltro*^.*^ 
fulgore  percoHo  il  I^lazEO  del  Papa,  e  meilo  (  che  era  di  mat^^"  ' 
un  grande  {pavento  in  lui,  ed 'in  tutta  la  famiglia,  che  vi  alleg- 
giava ,  ancorché  poco  innanzi  in  Firenze  fìilTe  venuto  un  tremiiQ-i 
to  grande  nella  mezza  notte,  dal  quale  il  Duca  impaurita  &fte  ,^ 
itetie  tutto  il  retto  delia  notte  fenza  dormire.  ^ 
'  Nella  guerra  della  Corfica  cominciata,  come  io  ho  detto,  nel 
verno,  poicné  le  genti  vi  fi  fìirono  condotte  in  fulle  galèe  del  d' 
Oria,  ed  in  Tulle  navi  colle  vettova^e,  e  coli'  attigfierje  a  fiifR- 
irienza,  ItguK  che  iFraniefi  manco  per  numero  (i  ritirarono  in 
qiie'  due  porti,  e  ma&imimente  in  audio. di  $an  Firenze  i  cho 
guardato,  conie  el^  rperavutft,  ttotftmbintano  famu avvenire 
nella  State  non  dovA  lìtupenie  (Wit  dA,  Ma  l'elìto  di  (ludh 
InipreTa,  palchi  iti  durata  Tri  rnelf  Tniza  akua  calò  nqcablle.lè' 
culto ,  f\i,  che  aiTediato  San  Firtnie  da  loro  ,  poiché  vi. fa  con- 
(unto  ogni  cofa  da  vivere,  una  notte  ti  Signor  raordano  con.que'it.. 
foldati,  che  v'erano  nel  preQdio.  montato  filile  galèe  Ce  n'  ufcì ,  . 
laTdollo  voto  d'abitatori,  e  di  roba»  avendo  ì  Genovefi  fpefo  in''^'^<™^ 
^ndla  (azione  prelTo  a  un  milione  di  ducati,  perdntori  piil  di 

^ — 1. .»  ___        ^  e  per  ift^     Bla  per 
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■•mm.-  •^'°"^>  *  '^P''  '"ff^  '  9"^"  principali  fu  Giovanni  da  Turi- 
vi no ,  che  vi  mori  d' un'  arehiourata  datali  a  cafo  da  uno  de'  fuoi; 
Ed  alla  fine  non  e&èndo  rìmalti  aSkrto  Signori  dell'  Ifola,  anzi  i 
Franzelì  avendo  ritenuio  fempre  il  Pono  di  Bonifazio  ,  e  fbmitolo 
'■'  -■  poi  di  vettovaglie!  e  di  prefidio,  dmafero  a  difpetto  de'  Geno- 
ven  padroni  della  volontà  degli  uomini,  che  abirano  queli'  ITolai 
molto  più  affezionati  alla  parte  di  Francia. 

Ma  tempo  èormai,  che  rip^liando  un  altro  principio  di  n>- 
gionare,  venga  a  contare  la  feconda  guerra  di  Siena,  narrate  innaiid 
le  cagioni  di  elTa  con  brevitì.  .  ' 

a'iomMd  Qiipfta  guerra  cominciata  l'anno  MDLlU.del  meTe  di  Gennija 
i«Vrjmo/'^'^^^'  "o'°"^  erpreffa  dell'ultima  rovina  di  rutta,  Tolcanii 
^simfiiUI  ebbe  qucfii  principj.  .  il  Duca  Cofinio,  poiché  prefe  male  quel  par. 
DmuJìB-  rito  di  Siena,  d'aveda  lardata  venire  in  podeftàde'Franzefi,  quan. 
n?«,  ^  poQèitfe  a  impedirgli ,  ed  a  farne  padrone  fe,  o  l' Impera, 

deve,  non  avrebbe  (orTe  ancóra  mal  provvifto  aTuoi  ktii.  Ce  &iSé 
flato  in  quel  propofiro  di  non  volere  impacciarri  dì  guerra  infra  il 
Re.erimperadorc,  e  folTe  voluto  fUrfi  neutrale;  ma,  oche  egli  ( 
rimutalTe  di  fua  volontà  da  quel  propolito  di  non  volere  impacciwfi 
dì  F^uerra,  o  che  fbde  fpinro  da'^conrinovi  fproni  dtlla  moglie,  e 
de'  riiO!  parenti ,  o  perchè  il  tato  avelie  così  deftinato  per  cagionare 
un  eftremo  danno  della  Torcana,  poiché  ebbe  tnoltrato  lugatnente 
un  buon  animo  a'  Franzefi  inverfo  del  loro  Re ,  fi  rivoltò  in  pri- 
rna  l^retamente,  e  di  poi  in  aperto.  Segretamence  dico  ,  perchè 
fii  incaricato  d'  aver  tenuto  mano  lih  congiura  man^gìata  in 
Slena ,  quando  ufava  inverfo  il  Cardinale  di  Ferrara  opni  fpezie  à' 
affezione ,  e  di  fède  i  in  aperto ,  quando  rifolutoli  aflatto  dette  io 

Ereda  fe ,  e  tutto  ti  fuo  Stato  all'  Imperadore  per  far  quella  guerra, 
.  quale  ebbe  nondimeno  giulb  origine.   Il  Duca  fappiendo  da  un 
canto  ,  che  il  Re  fi  reneva  ofiefo  da  lui  per  quel  tatto ,  e  per  ave- 
re famminilhate  fue  genti,  e  fuoi  Capitani  a' Cenovcfi  celi' im- 
prefa  di  Corfica)  lì  riltdnfe  cogl'  Imperiali ,  e  col  Marchefe  dì  Ma- 
jB4nnloi>-  rignano  ,  e  mandato  Banolommeo  Concino  ,  Auo  Notajo  nelle 
birrerie,  fuo  Agente  all'  Imperadore,  trattò  con  lui  un  f^reto  ac 
bS^A.  cordo  d'alfaltare  lo  Stato  di  Siena;  E  dall'  altro  ì  Franiefi  effeniio 
mu^r/K-^^'vifaii  digli  Ambafciadori  Senell,  e  da  altri ,  come  intta  il  Duca 
fadJtn,    di  Firenze,  ed  il  Cardinale  di  Ferrara  feguitava  una  perpetua  do- 
meflichezza  d"  amore ,  e  di  fede  per  via  d' Agenti ,  cM  ogni  dì 
andavano  innanzi,  e  indietro  ,  onde  il  Cardinale  viveva  in  Siena 
lènza  alcun  fofpeiro  del  Duca,  cominciarono  a  dubitare  non  già 
della  fède  di  quel  Cardinale ,  mi  beni  cbe  la  troppa  fede,  che  ivei 
va  nel  Duca  non  gli  fbffe  per  nuocere.  Metteva  il  R&  in  ouefto 
rofpeito,  ancor  vie  pi^ Fiero  Stratfl ,  che  inimlolsimo'del  Duca, 
ed  in  gran  fede  del  Rx^  AOHis^v^  d'ammonirlq,. che  fef& cauto 
di  fiuel  cervello  coperto  «re:idl&-.^Iilanilo  di  non  r  impacciare  di 
quella  imprefa ,  non  miccUottn^niaì  litro,  ch'e  cercar  di  torgli 
la -ripnfadone  ^qui!llK.nn><dliCÌfcnr!Accrefe^va  jwcòra  il  fbfpeitQ. 
M  flilWMp^fliiMiaigr^iyMlfctt  ffaetta  congiunaione  t'c  Fin^ 
....  ■  -irinfW* 
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hififei  fède,  che  èra  tri  Papa  Giulio ,  ed  il  Dncai  conciorsiaché  *^ 
il  Papa  in  quei  giorni  ru(li;nuto  in  Roma  Paolo  às\  Kolio  Cava- 
liere Fiorentino,  e  fervidore  di  Lione  Strozzi,  I'  avelTe  mandato 
prigione  al  Duca  in  Firenze,  perchè  refiminaiTe,  e  cavalTene  a  Tuo 
piacimento  rutti  i  fegreti.    Sapevafl.  ancóra  cena  fegreta  pratica  di 
parentado  infra  r uno ,  el'altro,  benché  il  Papa  moftralTe  di  fa- 
vorire i  Senefi  in  mantenergli  liberi:  Erano  quelle  pratiche,  che 
il  Papa  ricevelTe  per  nuora ,  e  per  moglie  di  Fabiana ,  figliuolo 
naturale  di  Baldovino  d'  eli  d'anni  fette,  la  figliuola  terza  del  Du' 
ca  Colìmo ,  perchè  la  feconda  aveva  maritata  al  Signor  Paolo  Or- 
fino,  che  Aava  in  Firenze  apprefTo  di  kii,  e  la  prima  aveva  dife- 
gnata  pel  Principe  di  Ferrara,  o  per  altri,  ancorché  ouel  Principe 
eiovanelto  d'anni  diciallètte  fenza  làputa  di  Don  Ercole  Tuo  padrc^ 
fi  foflè  in  quei  dì  partito  in"pofte  da  Ferrara,  e  itofene  in  Francia, 
eontra  la  voglia,  come  fi  dille,  del  padre.    Quello  parentado  men- 
tionato  da  me  intra  Papa  Giulio,  eii  il  Duca  ebbe  effetto  due  meli 
ÌÀ  poi)  che  fu  cominciata  fa  guerra  di  Siena,  perchi:  l' imperadore 
ebbe  caro,  che  il  Duca  foddis^ceAe  al  Papa  ,  che  ne  io  ricercava 
con  molta  inftanu,  acciocché  per  quei  mezzo  fólle  più  ficuro  della 
fede  fua  nd  travagliare  quella  guerrai  alla  quale  fu  lama,  che  il 
Papa  ancóra  concorrelle  fegtetamence  alla  fpefa  di  quindicimila  feu- 
di peccìalcun  mele  ,  mettendovene  in  nome  trentamila  il  mefe  I 
Imperadore,  ed  il  refto  il  Dùca,  che  così  furono  poi  quegli  ac- 
cordi i  Onde  Vincenzio  da  Montepulciano,  nipote  del  Papa,  venu- p„,g,g^ 
to  poi  in  Firenzei  in  prefenza  del  Duca ,  e  de  Quarantotto  con  for  ,„ 
lenne  gturamenio  latincà  quello  rpofaliào  ,  ftipulato  in  Roma  HAagu»  ,  * 
prefenza  £  Averardo  SerriOori ,  Ambafiiadore  del  Duca>  nel  tfoaie'^iicdOt* 
protnefibnoU  Dna,  e  i  Quarantotto  di&re,  die  la  fincitdla  d'eci^ 
d"  anni  fel  racifìcbereUK  in  tempo ,  e  accetterebbe  Fabiano  per 
fun  fpofo,  L' ultima  cagione ,  dte  fplnfe  il  Re  di  Francia  a  non 
fi  fidare  del  Cardinale  di  Ferrara  nel  governo  di  Siena,  furono  glir^'& 
Ambafciadori  Senefi  ultimamente  iti  là,  infra  ì  quali  fìi  MeflerJ'],,^ 
Claudio  Tolomet:  Coftoro  rifisrirono  al  Re,  come  in  Siena,  kh-ft^cU. 
bene  v'  era  il  Signor  Cornelio  Bentivogli  con  fettecenio  fanti  alla 
guardia  di  quella  Terrai  non  per  queKo  avveniva  ,  che  il  Cardi* 
cale  ufalTe  diligenza  alcuna  in  ifiare  avvertito,  anzi  che  egli  con- 
linovamente  in  trattenendo  fi  col  Duca,  come  fìratello,  non  confide- 
rava  il  pericolo ,  che  fopraibva  a  quella  Cittì  da  quel  Principe  a>  ' 
maro  in  gran  numero  di  gente  delle  fue  ordinanze  nel  fuo  Domi- 
nio ,  e  che  teneva  tanti  Capitani  pagati  a'  fuoi  foldi ,  ed  il  Marchete 
di  Malignano  •  alhitifsimo  uomo  nella  guerra,  e  gran  fervldar4 
dell'  Imperadore.   Di  più  dicevano  al  Re  i  difcorfi  dt  quel  Cardi- 
nale ,  che  erano  tutti  in  quel  fine  ,  che  fi  doveiTe  llar  ficuti  del 
Duca,  e  che  egli  fapeva  bene  la  fua  mente,  la  quale  avvengachè 
non  folTe  fiala  buona  ,  nondimanco  nelTun  mezzo  migliore  ri- 
irovariì  per  la  loro  rilute,  che  non  rompere  la  guerra  con  lui, 
éht  4veva  tanta  fiudlilà  d' oflèoda^li  per  la  vicimti  de'  confini, 
•       OiKfÒRc;  im^efibr.vuaiD  qticBa^paneil  fiiodlfcorifai 
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quando  da  altra  parte  ei  foflè  molto  ben  guardato  dall'  infidie  dd 
Duca,  come  egli  non&ceva. 

Per  quelH  conti  narrati  da  me  il  Re  Tpedì  Piero  Strozzi  nelT 
guardia  di  Siena ,  e  nel  maneggio  dì  quelli 
guerra,  in  cafo  che  il  Duci  aveflé  volato  pur  mantenerla.  Fugli 
untTj^ dato  però  un  onorati&ìmo  titolo  di  Luogotenente  del  Re,  non  pu- 
lii Aonb  re  iti  Siena  ,  quanto  in  tmta  Italia  t  il  quale  venuto  a  Roma  in  Tu 
laAtltoi  iluejgalie  (btrilii  fii  prima  quivi  comparToi  cbe  fi  fapefle,  che 
J|[*'''^*'"avelft  avuto  fpediiione  alcuna  di  quelle  feceende.  Parlò  in  Romi 
ifi^nb        ^^P*  •     onorato  molto  da  lui  ;  1*  Ambafciadore  del  Re  Mon. 

^nore  di  San  Sacco  Tempre  nel  cavalcar  per  Roma  gli  davi 
k  mano  in  fegno  d'  onore-     Giunfe  in  Siena  il  primo  di  di 
Gennajo  di  quell'  anno ,  e  fpiegato  il  Tuo  Breve  al  Cardinale ,  lo  &■ 
ce  idtere  fiupido,  parendi^ ,  che  1  tLe  Tenza  alcuna  cagione  gli 
BCffi  ifi  aveCe  preferito  quell'uomo  ■  e  volle  per  disdegno  partirli  di  qnU 
Rnitttf  vi;  ma  il  Re  Icrivendb  poi  diiarainente  1' animo  fuo  alCarditok^ 
>^t{M^Z(gU  dUIè>  die  non  intendeva  >  cbe  Piero  in  quello  Stato  ^  impac- 
'^"^L^ri^fiì'  in  altro ,  che  nel  man^^^  de*  cafi  di  guerra ,  e  che  vcuen 
Lr?^!^lni,  come  péilhna  Tagra  ritener  qnlri  il  [oimo  grado  pCr  &ui  Mu- 
ffii in  eOer  preTenK  al  maneggia  ddh  Repubblica ,  e  dcT  cali  G- 
con  me,  che  5*andalle  rettamente ,  e  con  ibddis&zìaiie  di 
tutti  qu^lì  ordini.  Attelè  da  quivi  in  poi  latta  tal  dichiarazione 
dal  Re,  ed  avuta  l'obbedienza  da'  foldati,  il  Signor  Piero  a  foni- 
■-  ficar  meglio  Siena ,  e  fquadrato.il  forte  pollo  fuori  della  porta  di 
■  Camollia  >  e  cbe  toccava  le  mura ,  lo  biafimò,  e  dilTe,  eh  era  me- 
glio non  ve  1*  aver  fatto ,  e  poiché  v'  era ,  elTer  neceflàrio  di  te- 
nedo  guardato  con  gran  diligenza;  e  quello  dilfe  innanzi  >  che 
1  Cardinale  ne  avelie  a  luì  lafciata  ta  cura,  ed^li  flato  dieci  gioi- 
nìin  Siena,  vifitò  lutti  i  luoghi  di  quello  Stato,  ne' quali  tutti  v' 
.  .    ordinò  tbrtlficaziaoi ,  e  raddoppiovvi  i  prefidj ,  ed  ultimamente  fé 
■1         n'  andò  a  Poitercole,  dove  per  efier  quel  Porco  la  madore  im- 
portanza di  quella  difélà,  badava  a  hs  fòrti ,  ed  era  intento  tutto 
a  quegli  efercìzj ,  mentrechè  in  Siena  que'  Gentiluomini  ne' gior- 
ni del  Carnovale  vivevano  In  molta  letizia,  e  con  gran  lìcurrx,  e 
tiravano  innanzi  di  pallar  lietamente  quei  giorni ,  preparando  di 
fare  infra  moiri  altri  giuoclii  una  Sbarra. 
BD'uCn- '      Allóra  il  Duca  Cofimo  rifoiuto  interamente  di  rompere  la 
fivmJiBt-  guerra,  poiché  ebbe  convenuto  coN'Imperadore ,  che  acqui ftandoli 
■nSit  U    Siena  ,  ella  fòlle  Tua  ,  sdegnaro  grandemente,  che  il  Re  gii  avelfe 
i""*'^- mandato  Piero  Srrn zzi  in  fu  gii  occhi,  tentò  di  torre  Siena  a  quel 
Cardinale,  ed  al  Reconim  beilo  inganno.    Furono  a'  ventidue  di 
Gennajo  ferrate  tutte  le  porte  della  Citti,  e  non  pure  quelle  di  Fi- 
renze, quanto  d'Arezzo,  di  Volterra ,  e  di  Pifa,  fenza  che  alcuno 
potellè  averne  licenza  a  nellun  patto  entrato  in  quelle  Terre  di  po- 
terne ulcire ,  e  durò  per  quHttro  giorni  quello  ordine,  con  igno- 
ranza della  cagione  di  quel  &tco  da  c^n'  altrp  In  fiior  che  dal  Mar- 
chete. Ih  quello  Spaùa  di  tempo  Girolamo  degli  Albizzi,  Gene, 
nie  Cànnnel&rlo,  comandò  pecnittoi)  Pomlnto  te- bande  mir 
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gUorI  a  numero  (fi  diecimila  fanti  >  con  órdine  che  alla  Spicciolata  <^!* 
tnardando  di  notte  lì  rìtrova&ino  a  Poggibonfi,  ed  a  Radda  a* 
ventotto  di  detto  niere.    Parti  egli ,  ed  il  Marchere  il  giorno  me- 
deUma ,  e  con  molte  Tcale  preparate  innanzi  fitgretamente ,  e  &b- 
bricate  dinalcolto  in  più  luoghi,  la  notte  ^apprefentb  ll^MavbeièJf*>>' ^gt- 
'con  qinttmnila  Euid  pià  e<]»dtoi  t^cino  »  Sitta,  ftguttsndda  più^.*™?^ 
<ad^o  di  lònniio  11  refin  delie'  auningnle.  :  Non  -fì-pcnfin  '  in^^^ 
Atalia  a  fimilB  inlSdio,  anzi  tre  ^orai  taìatèi  It  Dna'  vi  awta 
%Modaa)  Pkaae^  Vinta  Vobenano,  a  trattare  cem  coib  uolib 
^unicbevolmente  col  Cardinale,  ed  avendo  pariato  con  Baodn  Ca- 
^valcand  ■  che  fi  trovava  con  quel  Cardinale  ìtf  Siena ,  UkA,  eoàte 
Sjulvl  non  Q  fiava  con  (bltwtto  alcunob'  Fièro,  come  io  difti,  ndn 
'era  in  Siena ,  ed  il  Cudinale  in  quella  notte  en  Ito  a  ma  veglia 
di  l>dli(5ime giovani  (ulànza  propria  di  quella  Òtti,  e  di  quel  ' 
Gendliionilni  )  a  palÒr  tempo,  quando  uno  incerta  romòre  gU  - 
fbppraggiunfe ,  che  gli  meflè  alquanto  Torpetto.  eflendo  flato  av-  ' 
.viCito  ,  che  vicino  a, Sietta  marciavano  ùntene.  Credette  appei»  .  ' 
queir  awifo ,  ncHidiftieno  fi  riitrinfe  co'  più  fidati ,  e  più  fcopeni 
in  làvor  de' Franufi,  i  quali  mentre  confultavano  ,  che  potelje 
eHere ,  il  Marchefei  arrivato  al  Palauo  de  i  Diavoli ,  fece  pian-finw^ici. 
tare  le  fcale  al  fune  di  CamoUia.    In  quel  forte  erano  quaranta  nsUu  «n- 
fiinti,  che  fenza  diligenza  alcuna  fecevano  il  loro  ufSao,  j, 
rifvegliatiri appena, fentirono  prima  d'ellerfetti  prigioni,  ches*ac-^^J*^* 
corgelTono  eilervi  i  nimid.  Allóra  in  Siena  nel  mezzo  della  nottei  *™*' 
G  levò  grande  il  romore ,  e  rpaurici  mtti  gli  ordini,  il  Cardinale ^.^Km» 
ed  i  foldati  di  quel  prefìdio  dubitavano  aQaì  della  loro  lalute-rm^n 
Aveva  il  Cardinale  latta  metter  la  briglia  a' cavalli,  e  confulcato 
d*  andarfene  co!  Signor  Cornelio  Bentivoglio>  come  tradito  da 
quei  Cittadini ,  che  vi  avelTono  condotto  le  genti  del  Duca  :  Men- 
tre  5' efpediva  a  gran  furili  Enea  Piccolomini,  e  Mario  Bandini 
'fbpra^und  efclamando  ,  anzi  piangendo  lo  pr^rono  a  refhu 
'  quivi ,  e  priHitettaido  (òpra  la  vita  loro  i  che  in  Siena  non  fa- 
rebbe trattató  akuno  i  lo  ritennono  appena  i  Così  il  BencivogU 
mandando  i  fbldad  alte  mura,  ed  i  giovani  prefè  l' armij  e  per  tutta 
la  Terra  accefi  i  fumi,  acciocché  non  fe^iiilono  pili  romori,  fa 
con  affai  filenzio  i^rovviOo^  quella  notte  la  diféfà  di  quella  Terra, 
la  quale  molto  più  s*  andò  contit(orando  nd  ^mo,  poiché  il 
Cardinale  conobbe  certamente,  che  in  Siena  non  erano  cattivi 
Ì:1imon,  e  che  la  nrippa  fede  fw,  avuta  nel  Duca,  era  fiata  ibla 
^Mbne  di  quel  mate.   II  Marchere  prefo  il  forte,  e  companiK'.in 
ìpl^lomo  l' altre  compagnie  >  tentò  l^giermente  la  porta,  do^e 
>ic£mdo)i  Ibto  ril|iofto,  mancatoli  ogni  f^eiatua  ^  correr  pitt.Sie- 
"tn!i  attefe  quivi  a  fortìficvTi^  e  mandù  a  chieder  fia  pocoi  eia> 
' ii{f<iit^licrfa^  egUdtri^Uflbamtttywnrar.Qgaiidam 
ì-j^fiwzii  tornato  in  Siena,  aacutiftntaqiMflaGitti,  «dette  mtto 
^-«'dSènderii  |aielf>nUiiKilt&        ;         . :-s^.t-isP:il 

'fVpokdii  u'IliKa'iMw  in  cDtatnioclò  FOCli-Ucnaatir{nAUKÒ 
^'bindonecntto^H  finitalo,  aàia^mnaxmmtimàxSwi 
Afr.rM)-.S^ai3K.    •^'^  Yyyy  popò- 
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tsum.  popoli  1  the  andallbno  a*  danni  de"  Senelì ,  e  che  di  scattal^o  io 
tutti  i  modi  come  nimid ,  perchì  elsi  ribellatlQ  Bdrjinpna<lor^ 
ed  acoenati  poi  i.  Iboi  tiEtelli  cootro  alla  tregua  £ut4jcpD  lon, 
avevano  lòtto  opA  paKo,  Aggiu^ieva  poi,  che  il  £ne  Cm  la 
"  mùllagaen»  et»  ìmelb  folo  pee  liberare  Siena  dalla  ifovità  dd* 
.     '  FcanuGt  e  bon  per  torie,  «è  la  fibeitii,  nè  it  domì^  A1I4- 
egli'É  piA  il  Signore  Albmlo  de^  Cinnlti  con. 'grafia  ^mii 

 ",dif  quali  fittalo  Generde,  oeginnlè  nuovi;  comp^ajfl.a.Óinlioilii 

Mootevecchio  Tuo  Colonnello ,  ed  al  Conte,  di  Saota-Fiare ,  ed  ■ 
Frangiotto  Orfino,  che  erano  p^atida  lui  in  tempo  di  pace,  d 
al  Si^ior  Chiappino  Vitdli  dette  il  grado  di  quattro  compagnie 
di  cavalli  t  oltre  al  Colonnello,  ed  il  Umile  Fece  a  Ridolfo  Baglia- 
dÌ)  che  molti  anni  1'  aveva  fèrvito  in  quel  meAiero,  e  che  avevi 
Hlitinil'if  diiri  &ggio  di  Ce  dì  Capitano  efpeno,  e  ièdele.  ila  fomma  dì 
Ir  Jori  dU  tutte  te  genti  del  Duca  Ira  Italiani,  eSpagnuoli ,  e  Tedefchi,  n- 
lhu*SK-pj^je  maisime  in  quei  due  meli  feguenci ,  furono  ventiquattro- 
J^l^^'nula  fanti,  e  mille  Cavalli,  h  fbelà  fu  meglio  di  centomila  feudi 
.  il  mefe ,  che  tutti  fi  cavavano  di  ^veize  llraordinarie,  poile  »' 
(^tcadinii  ed  a'  fuddiii,  tribolati  di  più  dalla  careftia,  che  coraio- 
dava  a  eflère grandiisinia,  Perinfinoal  Marzo  in  quella  guena 
non  itaul  altro  calò  notabile ,  che  rovinamenti ,  e  predamenti  del 
paeTedi  Siena  per  tutti  i  luoghi,  (correndo  la  cavalleria  lontano 
inVerfo  Luctoiano,  ed  in  Valdorcia,  e  tacendo  una  crudeLfami 
guenai  pracfii  i  Franzefi  ridotrìfi  ne'  ]ur>ghi  più  farti ,  Lnc^aa- 
no,  Chiulì,  Montalcino,  Cafoh,  GroIIcto,  MaQa,  e  Portercole, 
'  attèndevano  a  guardarti ,  e  lafciavario  ogni  cofa  in  preda  al  oìmi- 
-'-  '  co,  lìnattantochè  Piero  alToIdate  più  genti  infino  a  diecimila  fanti, 
ne  tenne  cinquemila  in  Siena  ,  e  cinquemila  per  quei  luoghi  in  pr«- 
lìdio,  ed  aveva  raccolto  cinquecento  cavalli,  che  venuto  il  MÙio, 
come  ho  detto,  la  notte  del  Giovedì  Santo  feguì  una  &2ione  jtaa- 
bile  ne*  confini  di  ChiuS.  Erano  Afcanio  della  Cornia,  e  Rid^ 
Baglioni  colle  loro  fanterie,  e  co' eavalli  allo^ad  nella  Chiana  al 
Ponte  a  Valiano,  e. di  quivi  fn^rendo  ogni  giorno  fui  paefetii- 
-  mteo,  bcevano  prede,  e  danni  infiniti,  In&a  l'altre  cofe  tenne* 
ro  una  pratica  in  Chiufl  con  un  Sancucdo  da  Pilìaja  ,  bandito 
ddio  Scuo  del'Duca,  «  Calcano  d'  una  banda  di  Fiero  Sap^ 
Coa  coifad  convenuti ,  ch'^  avrebbe  data  loro  una  pijrta  ia^ 
h  BOtte>  fa  «mlblatta  la  colà  dal  Marcherei  e  dal  Duca, 

■nenter  Conch^dM'i  xdie  fi  doveflè  efperimentare  la  fin  fède.  ,  

'  Cipitnipi  .che  véUir&  condurre  il  tradimento  doppio ,  tenne  Teip- 
-preavrifito.Fierodi  quella  pratica;  perciò  iàttoit^róflàn in ktoi- 
tikinifiCd  in  Cilblegiente  alla  fpicdolata,'Con)lliia^|Mirac^  SU 
'e  in  Montnidno  per.  eflW 


 ,  v.à*.qitej:QDafiai.  ^   

'  flPonteàiVtliaiuvGàa  trtinilBL&nti,  e^  con  qaM  ...  

nelli notte differaiata,  e'  dì  qutW  condottili. Gm'  ;iMrtt-' valli  !u 
''alJM:7riclne:'HCIkluft'>  :  ebbond.  wrvifi)  da.())iet.(]Hla  Terài 
^soobÓBlìfDD.iJDaMBÉxa^  dietra  loro  ^ii^aflb. 
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dell'  eièrcico.    Furono  prefi  de'  migliori ,  e  maiidari  a  quella  porca,  Anno 
nella  (juale  ricevuti  dentro  atnorevolmente ,  furono  tutti  rubitamen- 
te  fatti  prigioni,  e  fatto  il  Tcgcio  agli  altri  per  mezzo  d'  un  tiro  d' 
una  cannonata,  lì  fcapcrfonD  i  Franzefi  da  una  banda  addolToagL' 
inimici.    Quivi  Afcanio,  confortandolo  il  Baglioni  a  ritirarli,  men- 
(reche  ei  volle  rimettere  i  fupi  indietro  per  ritornare  al  ponte, 
trovo  in  mezzo  l'irabofcaia  nimica,  onde  confortati  i  fuoi  a  viril- 
merce  combattere ,  poiché  fcefo  da  cavallo  prefe  una  picca  in  ma-  ^taio  do- 
no, fu  ferito  da*  cavalli  Franzefi,  e  pollo  in  terra  reiìo  prigionei 
difcorrevano  lB  tànterie  fenia  alcun  ordine  ,  e  fenza  ubbidienza  d"'"'^'"" 
alcuno  3  procacciarfi  da  ogni  banda  la  l^lute ,  quando  Ridolfo 
Baglioni,  rimettendo  infieme  la  compagnia,  poiché  in  nefliin  luo-  PUolfaSt- 
go  vedeva,  né  fentiva  Afcanio,  che  ie  comandalle,  fu  fcavalcato,i'«"'' "f- 
e  palTatQ  da  una  picca  fu  morto,    Fini  allóra  ogni  sforzo  dalla"" 
banda  di  quei  del  Ducai  anzi  eftendone  flati  ammazzati  meglio  jj^^^ 
di  quattrocento,  e  cinquanta  cavalli,  CUCCO  il  refto  fu  fatto  pri  ^rni  dii 

fané,  e  di  diciaffetce  infegne  quindicine  vennero  in  poteftà  de" i"^' liR- 
ranzefi.  ™< 
Quelh  rotta  awifàta  in  Firenie  nel  Venerdì  Santo ,  travagliò  "''"^^ 
grandemente  il  Duca  ,  e  per  parecchi  giorni  dette  che  penfare  non. 
poco  ,  infinattantoché  aHolda»  nuova  fanterìa,  e  latto  Generale  di  ~ 
efTa  in  cambia  di  Afcanio  Vincenzio  de'  Nobili,  nipote  del  Papa, 
lì  condnovò  la  guerra  in  Valdichiana,  ed  intorno  a  Siena.  QH'-fljHi„j,E 
vi  con  tre  forti  eHendoft  fortificato  il  Marchefe,  ed  avendo  V^^^°àMtrì^ 
in  quella  fpazio  più  luoghi  forti  incorno  a  quella  Citta,  benché «ji^am/M 
dalla  banda  di  Roma  nolla  teneife  allediaca,  e  falò  guadandoli  iliwurMJic 
paefe  intorno  a  Moncalcino,  e  dandofi  il  gualloi  e  nella  Marem-*^ 
ma  da  Lucantonio  Cuppano,  efTendo  già  il  mefe  di  Maggio,  ac- 
ciocché da  quella  banda  non  poteHono  fperare  alcuna  ricolta. 
Ufavanfi  in  quella  guerra  dall'  una  parte,  e  dalf  altra  crudeltà  atro, 
cllsime  in  impiccar  contadini ,  ed  in  isforzar  le  donne ,  in  ammaz- 
zare gl'  innocenti,  ed  in  mettere  a  fuoco  ,  e  fiamma  ogni  cofa,  dì 
tal  maniera  che  rade  volte  fi.  manifelba  per  le  Storie  eOere  avvenu- 
to un  cafo,  nel  quale  €  efercitaOéro  gli  odj  si  acerbamente  l'uno  ' 
contro  all'altr?. 

Di  già  Piero  Strozzi  aveva  condotto  il  Re  a  far  paSare  in 
Italia  tremila  Grigionì  per  quella  imprelà ,  e  commeiTa  al  Conte 
della  Mirandola ,  che  aholdafTe  quivi  fettemila  fanti  Italiani ,  ac- 
ciocché fatta  la  maiTa  in  quel  luogo,  potelTono  eHer  condotti  in 
Torcana  a  liberar  Siena  da  quell'  alTedio.  Di  più  aveva  commeffo 
al  Pollino,  che  coli'  armata  FranzeTc  arrivafTe  in  Corlica ,  e  quivi 
afpettafTe  l'armata  di  Draguitc,  che  s'  era  obbligato  a  fervirlo  in. 
numero  di  quaranta  legni,  foITe  prelta  ne' mari  di  Tofcana  a  ub- 
bidire al  Signor  Piero,  o  alnri,  a  chi  egli  avelie  commeflo  la  cut» 
dì  quella  guerra. 

In  quello  mezzo  il  Re,  che  bene  fapeva  la  vircii  di  Lione 
Strozzi  partimfi  da  lui ,  come  io  difsi  innanzi,  e  riputando  quan< 
to  làrebbe  fhto  oppoituno  a  quei  difegni  di  rovinar  lo  Stato  del 
Yyyjr- 1  Duca 
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OucaCofimo  l'averlo  perGenerale  delfarmata,  acriocehé  firrveni 
do  il  fratello  in  cerra>  unitamente  poteflono  con  più  agevolezza  ot- 
tenere U  vittoria,  fpacCìò  Giova nfranceTco  Rtdolfi  in  Tur  un  bri- 
ganitno  a  Malta  al  Priore  Strozzi  con  una  lettera  di  quello  tenore. 
iMHnid        Sawitade  quaate  attiaie  la  Utrtà  dtUa  PtOria  vofira ,  equam» 
JttJiltt»-^'  tx^n  amia»,  e  fartnle,  non  dubhiamo  ,  manAaidovi  Ciavcm- 
tìtaptìf-  frèBC^  v^n  amiàjjnm ,  di  fami  intaidere  fcr  lui  il  mjfro  amm, 
iiaraui,  al  ^Mt  credendo  ftrmameme  nò ,  che  vi  offerirà  per  fané  nefirt, 
vi  fr^g^aim  a  mn  rifiutar  ipefii  fatti,  ed  a  voler  foccorrere  in  qit- 
fi»  t^»  la  palrit ,  ti  U  nèfiro  tmres  It  jwfb'  due  t^i  ^iam»  S 
.    tt^iHrtfar  mexa  di  voi  im  jrat0  amit^my  "—^—"'-^  — 


-  Non  drrìvb  Giovaniìwicelbo  a  Malta,  pachi  partita  da  Xih 
bUj*  "■"  '  S'"'"''    Napdl  fii  [òfténnto  dal'  Viceré  Don  Glòvantti  Or. 
£r*^^'ilinale  Gnmuela>  che  avvi&to  doB*  iAgnite  del  Duca  In  Rotna^ 


«Aj^Ma'^        intenderei  coitie  <pKl  giovane  andava  per  colè  rontnrlB 
alla  parte  Imperiale.  Stette  egU  perdi»  molti  mefl  nel  Caftcflot 

mare,  e  finalmente  fu  rilafciato  per.grazia  di  quel  Viceré,  che  co- 
nofciuiolo  in  vita  del  Cardinal Ridolfi,'  ebbe  caro  di  falvargli  la  via. 
Ma  il  Re  per  altri  mezzi  chiamato  il  Priore  di  Capua,  e  di- 
^^■^fogl'  il  titolo  di  Generale  deiP  armata,  lo  coftrinfe  al  fine  a  rom. 
ycnkìoitl  1"*'  gil^to,  che  pochi  anni  innanzi  aveva  fatto  di  non  volere 
Jlcdifr4!t-  impacciarfi,  utile  guerre  Criftiane.  CondulTefi  egli  perdo  a  Por- 
-iU,ri!ì /«-tercole  con  due  galte  Tue.  fomite  benirsimo  d'arriglieriej  e  digio- 
'Àa""'^  vani  rperimentafi  nell'armi,  e  preparandofi  quivi  d'aiTaltar  Pìom- 
ifiMat,  ijju^,  pgj.  |j  mentreche  arpettava  i'  armata  di  Corfìca, 

dove  non  era  per  ancóra  comparfo  Dragutte,  ed  it  Pollino  co!^ 
armata  di  Francia,  li  metteva  ad  ogni  modo  in  punto  per  mac- 
■ciare  con  tremila  làntì  colletti^,  mentrechè  in  Piombino  non  era 
ordine  alcuno,  o  poco' da  poterli  difèndere.   Ma  Piero  Strozzi  all' 
arrivo  Tuo  in  Portercoki  era  ufclto  dì  Sleiia  nel  mezzo  della  none 
con  tremila  fanti,  e  con  trecento  cavalli  con  tanto  fegreto,  che 
il  Marchefe,  che  v'era  intomo  non  ne  feppe  cofa  alcuna  in  prima, 
2^J^^'ch' egli  folle  arrivato  a  CaToli.  Da  Cafoli  prefe  quattro  compa- 
b  Aa(£B>S"'B  di  &ntf,  e  cento  cavalli,  pailàto  in  quel  di  Volteira  ,  polh 
mtiM.     fa  rperanza  della  vittoria  nella  preSezta ,  marciò  per  la  Srrìlcia  a 
San  Vivaldo,  e  fi  condnllè  al  Fontadera,  ed  a  Cafdna  il  fecondo 
Eiomo.  In  quei  Caltelli  entrato  fenza  alcuna  contraddizione,  non 
fece  alcnn  danno  a'Teirazzani,  anzi  ^tto  rompere  le  polizze  della 
farina,  e  promettendo  a'  popoli  remuneratezze.,  e  liberti  alia  Qttj 
SMaO^t  di  Firenze  fi  condufTe  a  Bìentina  dopo  quattro  giorni.  Qjrand» 
SMaigw\a  quel  mentre  il  Marcheiè  lalèiata  Siena  con  fblo  i  forti  guar- 
datii  per  la  Vaklellà  a  San  Cardano,  e  di  anivi  s  Empoli  con- 
ndottoGi  pafib  Amò  in  Tulle  baicbcj  ed  aiiivb  ih  Pelcia  innanzi, 
che  Fiero  .avellfe  palbto  il  fiume,  con  lèttemila  &itti  appunto; 
^fpatandò  Vìncenilòde'NtMlt  cplreM  'ABòPieroAmpagaa- 
do  coth  hsaxAi, ,  nrài>do  1  cavalK  per  alla*    ceat  corde  $ite  fu  i 
"j^ ,  -dle-qndl  ippt^giuifl  Ì-^tAì  baàii  faèqu»  (IdRt'Ion  Ib- 
=  v-;;^  pn 
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fra  il  petto,  con  quello  ajuto  paflarono  falvi  colf  eftmpio  di  lui , 
cbe  più  volte  di  qua,  c  di  là  a  cavallo  rìpalTava  il  Aume,  e  gli 
confortava  a  fopponar  quel  difagio.   Venne  1"  altro  giorno  a  Mon-j^^^ 
te  Carlo,  e  lo  prcTe,  e  pa^ò  coQ'  efercito  in  quello  di  Lucca  con^^^  ^ 
mille  &nti  efpediti,  c  colla  cavalleria,  avendo  alloggiato  fu  queiPànArac- 
confini  il  refto  dell'  efercitc ,  e  prefo  il  Ponte  a  Moriano  lo  guar-w- 
dà  con  prefidio,  per  far  di  quivi  pafTar  le  genti  fatte  in  Parma, 
e  nella  Mirandola ,  che  venivano  col  Conte  di  quella  Terra.  ìiMOif 
Lucchelì  davano  vettovaglia  in  grande  abbondanza;   e  benché  il<lnoMi*< 
Duca  v' avelie  mandato  Benedetto  da  Diacceto  per  A mbardadore 
a  protellar  loro  da  parte  dell' Imperadore,  ch'eTarebbonodichia-"''*'*^ 
rati  nimici  di  quella  Maeftà ,  rifpondevana  nondimanco,  che  non 
davano  nulla  di  loro,  ma  che  i  Franzeiì  avevano  iDandato  dt^  na- 
vi cariche  di  grani  a  Vioregdo  loro  porto,  e  che  mangiavano  di 
quello.   Da  quella  mala  foddisfàzione  de'Lucchefi  inverfo  del  Da- 
ga ,  die  nel  vero  avevano  per  male  la  |randezza  fua,  ajutato  il 
Signor  Piero  condulTe  diecimila  fìnti ,  tra  quali  erano  quattromila 
Grigioni ,  e  fecento  eavalli,  in  fii  quello  di  Lucca;  ma  innanzichè 
foffono  comparfi  fcorfe  di  nuovo  in  Valdinievole,  ed  entrbin  P^-^JJ^J^ 
Tcia,  e  ricevè  in  fede  Montecatini  ,  nel  qual  luogo  lafeiò  aWì^pnitrtiU- 
guardia  Aleffandro  da  Rieti,  Capitano  di  gran  nome,  avendo  in- 1,  sttnij. 
nanzi  lafciato  in  Monte  Carlo  Glovacchino  Guafòani  Fiorentino, 
e  ribello.  In  Pefda  fi  portò  umanifsimamente ,  afsicurando  quivi 
tutti  iTerrazMni,  e  facendo  intendere  a  quel  Vicario,  che  era 
Brancazio  Rucellai ,  che  volelTe  fare  il  Tuo  ofGzioi  e  non  fi  par- 
tire; n»  kU  per  non  ofl^Ddere  il  Duca  u  luirone'  monii  m  l'e- 
fcia  invow  Locca;  Ma  il  Marchdè  iniiaiui  tre  ore ,  che  Piero  af-  „^  ^ 
xivafl^  in         coir  dèrdco.  s'era  partito  a  u(b  di  fùga>  e  riii-^^^^^ 
vatofi  fai  Ptflqa  con  tutte  le  genti,  dove  non  era  vettovaglia  den-w/rt^4 
tra  appena  per  un  Ibi  ^omoi  e  (ù  quali  per  rimaner  prigione  In' ^^^Z 
IPelUa  di  queir  elèrcìto.  Fiero  adunque  dubbio  nell'animo ,  &  vo- 
leva andar  verTo  Piftoja  a  trovare  il  MarcheTe  in  qud  meAj  Chs 
era  di  Giugno,  nella  qnal  terra  non  era  punto  di  grano,  nè  in  luo- 
go neflùno  del  Dominio  per  la  careClia,  che  aveva  ogni  cofa  con- 
sunto 1  o  fe  voleva,  dpai&ndo  Arno,  ailàlire  lo  Stato  dalla  banda 
di  Valdicbiana  per  più  comodità  delle  vettovaglie,  era  rìfoluto 
nel  primo  difeso  <rire  dietro  al  Marchefe;  ma  quelle  genti,  che 
ind^iarono  più  otto  giorni  a  comparire ,  che  non  era  l' ordine 
dato,  rannata,  che  doveva  venire  a  Vioreggio  non  comparendo /, 
per  dar  rinirelbaniento  di  vettovaglie,  ed  animoa'fuoi,  lo  fcronojiieuj  f 
a  fòrza  mutar  di  propofìto  ,  e  pmler  I'  occafione  della  vittoria  i'"'^^'» 
perchè  mancandtdi  la  vettovaglia  ,  e  fentcndo,  che  di  Ijambardia 
Ciovanni  di  Luna,  Caflellano  dì  Milano ,  mandato  da  Don  Fer- 
Tante  veniva  con.  quattromila  fanti  Ita1ianì>  e  dumita  Tedefchi  con 
quattrocènto  cavalli  a  foccorrere  il  Duca,  e  che  di      palata  Pie-^v^  ir 
tra  Santa,  era  condcHtofi  in  Plfa,  &  riTolvette  a  ripaflare  Amo  per^f^"*^ 
ìTchlvu  aud  pericolo,  «  non  gH  felle  Interrotto,  il  tianfito  dei^^ 
fiume  da  lui,  e  di  dietro  dd  l^chelèi  che  nuroav»  di  nnpvjt  fn- 
-  ~  Sitr.fyr.Siffà».iay.  Zzzt  verfo 
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verfo  4i  lui  >  ne  gì"  impedifle  le  venovagUe  ;  ne  d*  andare  tonaiuf 
*-  gU  pai:ve  più  rampo ,  perchè  di  gii  il  Marchefè  intomo  a  Ptfioj^ 
rìprefo  cuore,  l'avrebbe  fodenuto  fono  quellà  Tetra,  ePittoren^ 
la  vettovaglia  non  potevi  roggiqrnarei  noli  avendo  dietro  chiglie* 
.      ne  poiselle.  Fartitofi  adunque,  ed  arrivato  al  fiume,  nel  mede* 
.fimo. luogo  rìpalsò  Amo  ,  benché  con  più  fatica,  elléndo  in  quej 
giorni  per  la  pioggia  alzate  l' acque  non  poco.    Mezzi  moni  dun; 
qae  cedrarmi  in  difucil  modo  portate,  pailati  di  là,  farcbbono  Itati 
svaligiati,  e  rotti,  fé  Don  Giovanni  avelTe  &to  ILfìio  ofGóo;  mi 
i  Lan;à  chiedendo  le  paghe  fatto  Le  mura  di  Pila,  ed  egli  temendo 
—  —  della  virtù  di  Piero  Strozzi)  tidlmetiie  s' aftenne  tanto ,  che  f  ien 

ebbe  pampo  di  paOàre  innanzi. 
u_jL,B       Seguitava  a  gran  furia  il  Marchefe  con  diedmila  fanti,  e  con 
Jj^JrJJ^ ottocento  cavalli,  e  pallato  Arno  a  Empoli  fi  congiunfe  in  viario 
iHj!tw^»con  Don  Giovanni,  e  poi  infierne  aggiunfono  Piero  nel  bofco  di 
jdtArHhSan  Vivaldo.   Era  l'efbrcito  di  Piero  tanto  atìàticatOi  che  noi^ 
fipmi.    aveva  rimedia  •  fe  (blTe  {tato  aJalrato ,  •  tanto  più  in  quei  luoghi 
fòrti,  dove  il  Marchefe  fané  l'imbofcate  convenienti,  l'avrebbe  al 
.  *         ficuro  potuto  rompere  ;  ma  la  fortuna ,  che  voleva  allungar  qudU 
guerra  per  più  diltruggere  la  Tofcana,  fece,  che  l'efercito  di  Piera 
Zastrmi  alla  villa  di  quello  del  Marchefe  lontano  un  tiro  d' archibufo  pa&ò 
t  yìjìi  di'  innanzi ,  Hando  a  vedere  il  Marchefe  marciarlo,  e  proibendo,  che 
vìmkìfirì.  non  folle  appiccata  zuffa  alcuna.    Cosi  Piero  fi  ritirò  l'altro  gior- 
'"'ì /£ftc  ' ^'^  lotto  Cafoli ,  ed  il  Marchefe  per  la  finiftra  lì  ritornò  coll'efer- 
/(XBioiao  '        ^  mantener  l"  alTedio  intorno  Siena,  nella  quale  in  quei  gior- 
siod.      ni  feguiti,  che  furono  quindici,-  era  entrata  qualche  vettovaglia^ 
ma  non  già  fomma. 

Non  ho  fcnvenda  quelh  Storia  raccontato  ,  come  innanzi 
AM'i  viiGche  Piero  uìciile  di  Siena ,  in  Roma  s*  erano  fcoperti  in  ^vor  fuo» 
Btnaiiàji-,^  della  parte  Franzelè  un  numero  grande  di  Gentiluomini  Fioren*. 
^°|^"™tini,  intra' quali  fii  Bindo  Altovitl,  ricchifsimo  Mercatante ,  Fa' 
j„^^ mWraatèoSoietìai ,  Asdrubaie  de' Medici,  ^Uaolo  nannale  deli 
Ulti  JU  Cantinale  Ippolito,  e  tanti  altri  tra  giovani ,  e  vecchi,  che  aniva-, 
t^.'fmmaa.  innanzi  alla  fine  di  quella  Euerra  al  numero  di  più  di  lèitan-, 
fiairihU  tg,  a'qpaU.tutti  fh  dato  bando  £  ribello,  e  fiinuio  confifbdilo-: 
to  beni»  e  qu^  di  fiìndo,  che  valevano  m^b  di  cinquantamila 
fiudl,  fUrouo  nitti  poi  dottati  al  Mircbeft.  Cofiaro  non  pine  Eh 
vorìvano  la  parte  di  Francia,  e  come  elsìsdicevaao  ■  b  libertà  cdK 
dedone  del  parlare;  ma  co' denari  i  pili  ricchi,  e  di  più  eli,  e  ^ 
più  giovani  co'  denari ,  e  colla  perfona ,  etfendo  il  campo  di  Pien^ 
Strozzi  ripieno  di  giovani  nobili  FiorentinL  A  quefti  il  Re  Enrico, 
per  più  animatali  in  quefto  propofito ,  aveva  donate  venti  bandiere, 
le  qiuli  erano  di  color  verde,  entrovi  fedito  il  nome  di  Liberti, 
con  un  verfo  di  Dante, 
'  ■  -  LIBERTA'  VO  CERCANDO  CH"  E'  S'  CARA; 

ed  aveva,  fatto  fignifìcaT  loro  dal  fuo  Ambafdadore  in  Ronu,  che; 
iiuendevai  che  Fimpiefit  di  Firenze  fi  &ceife  pq:.icadci;ja-libeni 
a9ielbP»ov!... 
■  V.-  ;  .-  li» 
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'  Ma  Piero  StrMii  condottofi  coli' erercito  Torto  Caroli  ebbe  um'  tou?. 
(Mororilsima  nuova,  come  il  Priore  Tuo  fraiello  a  Scarlino  ^''^  uràk^SoA 
flato  ammazzato  da  un'  archiburata ,  la  qual  cofa  di  vera,  e  andò  „^^- 
iu  quefto  modo.   Il  Priore  partitofi  di  Piombino  con  quelle  genti  ■ 
collettìzie,  afpettando  d'ora m  ora  l'armata,  s'itiviù  alla  volta  dijn^c^  ; 
SCArlino,  Caltello  lòtto  la  Signoria  di  Piombino,  tenuto  col  prelì. 
dio  del  Duca  da  due  compagnie  d'  [taliini:  quivi  falito  con  certi 
O^inn}  in  fur  ifn  poggetto  vicino  alla  terra  per  irpeculare  ti  luo< 
dalle  mura  un  imberciatore  tolto  di  mira  in  quel  mucchioun 
loro  a  cifa  per  &re  un  colpo,  lo  colfe  nel  ventre  fopra  il  pet-  .  , 

tignone,  ed  entrata  dentro  la  palla  gli  toire  in  undici  ore  la  vita 
con  gran  dolore  di  quella  parte,  e  con  allegrezza  del  Duca,  che 
non  ìfperava  poter  ritener  Piombino,  fe  quell'uomo  vi  s' ac- 
coftava  con  quelle  fòrze.  Interpretarono  da  quella  morte  gt*  inge- 
gni rottili  l'efito  di  quella  guerra,  conciolsiachè  egli,  che  era  la: 
prima  Tperania  di  quella  parte,  ellendo  si  infortunafamente  perito,' 
pareva  dimollrare ,  che'  quella  guerra  fimilmentc  doveflè  aver  per 
loro  infelice  fine.  Piero  allóra  maledicendo  la  Torte  Tua  >  rivolle 
l'elércjto  nella  Maremma,  elTendo  di  già  comparita  a  Ponercole  '  ^ 
l'artnata  FranzeTe  con  qualche  vettovaglia,  di  cui  patendo  iniìni- 
tamentc  il  Tuo  eTercito,  gli  era  forza  di  guardare  la  Maremma,  ac- 
ciocché poteUdno  raccorrc  il  grano,  onde  aveilono  da  vìvere. 
Per  qnelto  ilMarcheTe  ritornato  a  Siena  con  parte  delle  genti,  fi  pole 
allà  porta  Romana  per  &re  un  forte  da  quella  banda,  ed  adediar 
ptà  la  Città;  ma  non  tenendoli  férma  il  terreno  per  la  caretUs 
dell'acqua ,  fu  forzato  ad  allog^ar  quelle  genti  appiè  del  itionte, 
Vidno  al  fiume  dell'  Arbia  ;  quando  in  quel  Kmù>  ....  God-' 
saga ,  Capitano  di  Cavalli ,  fù  ([ledito  dal  Duci  CoCnia  In  Val-  ' 
dinievole  a  ricuperare  quel  paefi.  Arrivato  CofttU  a  Moncecatld.vMàMMW 
poiché  ebbe  punta»  r  artiglieri!  i  quel  di  dentro  tuns"ultuando*!|[!^*" 
tra  loro ,  finzarono  quel  Cetano  anre  accordo,  dicendo  di  non^^^ll/ 
voler  patire  d*  aocpia*  e  mancando  loro  Infieme  la  vettovi^Ua' da- 
mangìarei  però  fa  conchiulb  un  accordo  non  molto  onorevole, 
che  i  foldati  a'  nfcìirero  lènza  arme ,  e  colle  bandiere  nel  Tac- 
cOi  e  due  giorni  innanzi  i  banditi  del  Duca  Cittadini,  e  Tudditi, 
cfaev'erano  in  molta  copia,  fe  n' ufcirono  di  notte,  e  Talvarond' 
per  le  montagne.  Dopo  la  preTa  di  Montecatini  il  Vicario  di  Pe- 
fcia,  che  s'era  fuggito,  ritornò  in  quella  Terra  >  e  tutta  laValdt- 
nìevole  tornò  alf  ubbidienza  del  Duca ,  eccetto  Monte  Oirlo,  die' 
ellendo  forte  di  Tito,  e  ben  vettovagliato,  e  niunlto'  di  polVcFèi  C 
d' arrìglieria aTpettó  l'affedio  d'intorno,  dove  ftnte  quefi Capitano' 
Gonzaga,  ed  il  Cantino  di  SanSecondo. 

In  quella  mentre  Piero  Strozzi  flato  in  Portercote ,  e  compo-  ■  ■ 
fle  molte  cofe  in  quella  Maremma  ,  rivoltò  1'  efercìto  a  Montal- 
dno  con  animo  d'andare  a  trovare  il  Marchete  Tetto  Siena,  e  qui-  .. 
vi  combattere.  Mandato  adunque  innanzi  un  CokiBnello  di  tre- 
mila tod'  ctdU;cavallerja. arrivò'  vicino  ^Aibà,  dóve  era  in' 
alloggiamento  ilMiidttfti  llHpHdeiion  avendo  qiért  MfieiAd:  nitta> 
:  Zizt2  lefi». 
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te  forze',  e  làppEendo  >  che  Piero  patendo  più  dì  Idi  del  vivere 
'  non  poceva  molio  durare,  Tenza  tentare  fcaratnuccia  nefTuoa,  ia 
JIJifinMiim  fttbito  comandò  a' Capirani,  che  facelTono  marciar  ie  gend 
fitìtìtt  ét  alla  volta  ile' foni i  E  con  a  modo  di  fuga  ritiratoli,  lafciatemol- 
^''f       te  bagaglie,  ed  ì  vivandieri  avendo  perduta  infinita  valuta  delle  lo- 
ro  cofe  portate  in  campo,  che  tutte  andarono  a  lacco ,  reftò  libe- 
rata Siena  dall'  aSedio  per  quella  banda. 

Non  mi  par  da  tacere,  quale  era  in  quefti  tempi  la  vita  de* 
«^Cittadini. Fiorentini,  llfofpétto,  che  aveva  il  Duca  di  tutti  ert 
z^Zf^'  tanto  grande  per  la  vidnin  diguefta  guemit  e  per  h  ribeUione, 
„^     di  tanti  gentihiominEi  che  il  Duca  aveva  Eiito.lèrrare  le  poni: 
con  conundamento ,  che  poieflè  entrar  dentro  chi  voi^e,  madw. 
HeIIìiiioi  filvo  che  certi  contadini,  potelTono  urdre  ièna  c^ndb, 
licenzi  fimi  che  aveva  ordinato  in  Palazzo,  il  deilè  per  mezzo 
de'lhoi  m&iiftri,  con  qnefto  nondimanco  ,  che  di  molti  SJb 
Voleva  ftpere  il  nome,  e  concederla.   Dubitava  ^It,  chela  jH; 
{>arte d^ CEttadlnl ,  e  mafiimainente  i  giovani,  non  andafibno  nd 
campo  di  Piero  Strozzi i  e  quello,  che  gì' importava  alTai,  chei  pii 
CgMii,  ricchi  non  lì  partilTono.  Aegiungevafi  a  tanti  incomodi  la  care- 
t  ftia  del  pane,  e  d'ogni  altrp  bene,  che  era  si  grande,  che  (non 
mlDmi-  rimafto  nulla  dell'anno  vecchio,  la  ricolta  del  nuovo  cani vifsimii 
«*É        e  che  in  molli  modi  andava  male)  faceva  una  difperazione  alTo- 
luta  di  poter  vivere;  La  perdi»  ancóra  ne' panicolari  per  le  paT- 
fate,  ora  delle  genti  di  Piero  Strozzi,  ora  di  quelle  del  Marchefe, 
e  ora  degli  altri  Capitani  in  diverfi  luoghi  di  quello  Stato ,  che 
rovinavano  le  calè,  guaflavano  i  coltivati,  e  toglievano  fè  nulla 
V'era  di  robe,  e  malsimamente  il  grano  ,  che  li  trovava  in  rair 
aje  i  e  la  cavalleria  fopra  d'  ogn'  altro ,  fjceva  per  tutto  danni  in», 
comportabili,  conciorsiachè  elfendo  mai  pagata,  e  dal  Duca,  ep^J 
gio  dall' Imperadore  per  quella  parte,  ch'era  tallàto  di  fpenaerb 
uliwgiavano  quali  a  difcrezìone  per  tutto  il  Dominio-   In  tanta 
Eonndìone  di  cole  in  quella  Provincia  per  natura  povera,e  perdi 
roaggiormeme  afflitta  per  tanti  mali  ;  Piero  Strozzi  poiché  avvici- 
natoli coli' eTercìto  a  Siena,  vide,  che  il  Marchefe  era  rifoluto  di 
non  appiccare  fatto  d'arme ,  liando  alloggiato  dentro  a'  fòrti  per 
aTpetcare  un  gran  vantaggio  di  combattere,  fece  marciar  l' eTerd- 
to  a  Ludgoano  con  animo  d'alTaltar  da  quella  banda  lo  Stato  del 
Duca  nella  Valdichiana,  e  per  tal  verfo  forzare  il  Marchefe  a  rìti- 
ìarll  da  Siena,  ed  a  Rir  la  giornata  feco ,  o  lafciarfi  torre  quat-. 
xbe  Tem.  Accoftolsi  adunque  a  Marciano  fornito  di  grano  ia 
aJIai  CO^,  è  dove  erano  a  guardia  di  quel  Caftello  mille  fanti. 
Co  (loro  non  penlknda  di  poter  reggere  air  aHalto,  fé  Piero  avelTe 
j^^^j^  battuta  quelU  mura^^ia  deoole  con  tre  pezri  d'artiglieria,  ch'egU 
imaii  aveva  (èco,  s'arrefero  a  pani,  «nde  i  FranzeC  ebbero  vettova- 
iSim^  glia  pel  campo  per  qualche  giorno,  ed  una  patte  ne  mandarono 
in  Ludgnano  ,  Caftello  d<^Senc£  vicino  a  Mardano  a  tre  migliai 
quando  il  -Marchefe ,  partito^  da  Sienai  brcUti  fidi  i.  fiuti  guir>L 
-OMi,  a  piCGlj^  giocoiue -tf  Jnvib  volb  f  nioiti^;  '  :  .  .  , 
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,  ,  Eraallira  cornparitojn  Cortona  Cammìllo  Colonna  con.tre-  «tiuv. 
mìlB  lànti>  fiif[ìiiiRoma  iriTervigto  di  quell' imprefa ,  eDon  Gio-^"^?"' 
vanni' Marni  che,  Ambaferadore  apprelìb  al  Papa-di  .Céfare  aveva 
iràndòttl  trecento  uomini  d'arnie  del  fi.egt)o  di  NapoK  per  méglicr  j-^,,^^ 
goter'  combattere  la  giornata,  fe  folTe  ftatp'  bifogno  ;  pèrche  la  co- 
W'^rs  ridotta-ìli  termine,  che  poco  tempo  potendofi  durare  con  A 
gra&i  eftrciti,  era  forza,  o  comtettere  ,  o  che  l'unà  delle  pan? 
S^'iidafTe.    Perciò  Piero,  che  era  in  péggior  termine  in  quelÙ 
^CKc,  perchè  daSiéna  non  aveva  gli  ordini,  che  fdmmiiiiib'arsina  ' 
a '««tovaglia  all'efercilo  ,  come  aveVa  il  'Marcliere  dal  Duca,  chi  .. 
.^tojibnnri.-  in  Valdichiana ,  e  per  filtro  teneva  Comminàrj,  dij! 
•IqlntSiniftranonò  la  vettovaglia,  ed  era  ubbidito  inviolabilmehfé 
^à'fnSclitjj  da' Conradini,  e  da  ogni, gente,  che  non  pareva  po6i- 
^t[e  in  tanti  travagli;  -Onde  Ti  melle  innai^zl  ct^e  fbe  geniijnVal- 
dichtana,  difegnando  di  preoccupare' il  Eóncc VaHan^,  edi-qilt- 
iif  pafTare  a  Cortona,  o  in  Arezzo,  e-tentai^  iili^'  tetra .'grofTa.  La 
Ipàvallena  per  tanto  fcorfe  per  tUttiJ  il  pae'fi;  Innanzi  ■  che  il'  Mar-  . 
elieffifbire' comparito,  e  non  pure  alidi»  (i^edQitto  i|tìanpi»Ilé  mu- j^^^j^ 
ta'd*l^ezzo,  iVia  paÉita  ìnnanli  fi  cm^iÌR'Ìi£ati'i.tjacatra,t^i,àl>t-' 
'-ftiecteMo  in  tutto  il  Vàldarnoi  'e  deiitro  iii'-flrenzé  -01}, tettar ihWbJ»». 
^{SÌBat^Ató  a' popoli:  Ma  venuto,  ch^  fii'il  K(archdb,.'lì  ritira-'*'*'*^ 
tona  le  ^ti  de' nimici  Ibarfe,  e  nel  nijrari!  appicfaiafi  una  Ita' 
ramuccia  di  cavalli  alla  Badia  al',  Pino  ,  vi  furoiio  fei'ti '.prigioni 
Mario  da  Santa  Fiore ,  ed  il  Priore  di  Lombardia  ti-atBllii  e  Capi- 
tani della  Cavalicrià.   Erano  coftoro  fratelli  d' Arcanio  di  Santa 
fiore  Cafdinale  ,  e  Camarlingo-,  nipoti  di  Papa  Paolo  nati  della 
Coftahia  fua  figliuola,  ì  quali  fervivano  i  Franiefi  in  quella  guer. 
ila,  ancórthé  due  altri  di  loro  fratelli  ferrilTono  dall'altra  parte  il 
finca:  Cofitno,  è  1*  Imperadore.  Non  (u  la  nrefa  di  coftoro  di 
^(fcs  iTppòrtanza ,  coinè  apparì  tofto  poi  ptr  gii  eiTetti  ;  percioc- 
ché e^ndo  mancati  due  Cani  a  i  cavalli  di  non  picciolo  pregio, 
fcrtìn  teftirjionio,  quanto  vaielTe- negli  erereiti ,  chi  fapefTe  coman- 
dai béni;hc  tal  prefa  per  l'evenio  di  qualità,  che  di  poi  appari 
éd  Cahfitàle  loro  fratello,  odi  loro-,  fii  forperio ,  che  non  falTe 
ftnà'fn.  prova  per  indebolir  quella  parte,  è  per  poter  dare  molti 
'Ifegred  ragguagli.    Èra  il  Marclieie  condortofi  a  Civieeila,  e  le 
Senti  di  Piero  Strazsl  ritìratéli  tutte  inverfo  Marciano ,  erano  for- 
g^,Ò  d[  pairare  innanzi,  o  di  tornare  indietro  ;  nelpailare  avanti, 
.  P^tio' tenuto  da  buon  prelìdio  del  Duca,  liiì  quale  era  a  guar- 
diir'Carlotto  Orfi'no.dava  loro  imjjedimeifto.-per  eiTer  di  quivi  im- 
pédite  kino  le  vettovaglie  :  Perciò  Piero  rffolutòfi  a  un  animofo  J*/™  ^ 
fattitoj' piantò  l'artigliei-!a  a  quel  càitellci,  e  battutob-Hn  giorno 
Infero,,  gli  dette  l'alBlto/  Cortibatteroho'in  prima  i  Grigioni 
v^iti'  di  Lombardia  con  queUé  genti  latte 'nella  Mirandola,' i  quali 
4lafbt!;ei^ero  al  primo  tratto  ,  ed  éHèndo  Itaci  amntamti  mc- 

g£  cendnquanca,  Piero  comandò  agl'Italiani,' che-  d^ono  l'af- 
fi é'ià  òàù ■  mòdo  T  efflngitaffiSrbi -o  'moHBèro  quivi. >EgU'™r*^ 
pi^'i  «!-  co^p<^w«l(i>'inl  Joriflia-iilà  ìiifiéiiK>«ón'dcuni 
^,m.  S^aiXlK  -  '  ■<   ?:A*m»  '  '.'<ìemi- 
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|J^™_  Gentiluomini  Fiorentini  fi  mede  a  gran  rifchio  della  fu»  vita-.  Ma 
rinforzato  l' aflalto  gag!  iard  irsi  ma  mente ,  cederono  i  difenfori  ,  ed 
invilid  tanto  più  ,  quanto  fappiendo  il  Marchere  eder  quivi  vIcÌdo 
a  tre  miglia .  e  con  tutto  1'  eièrcito ,  e  non  porger  loro.alcun  foc- 
-^°'t^°>  non  foftennero  l'impeto  di  quei  di  Piero,  che  di  gii  pe- 
C^'^  netrati  per  l' aperture  del  muro  gridavano  Vtttma,  t  Jàcco.  Entrati 
*^       dentro  dunque  con  molta  furia ,  ferono  una  iVrage  grande  di  fbl- 
dati,  e  d'ogni  forra  uomo,  non  perdonando  a neSuno.  Carlotta, 
die  ritiraiofi  in  Palazzo  dalle  più  alte  6n;:Ilr^  con  una  betrcrta  fa- 
ceva regno  d'  arrenderà,  fu  con  un'  arcliibufaca  colto,  e  fubita- 
if^*"^   mente  ammaziato;  e  cosi  quella  terra  meBa  a  fuoco,  td.a  fiamma 
fii  miferamente  diftrutta,  avendovi  trovato  dentro  mèglio,  di  die- 
cimila  faeca  di  grano  nuovo,  ellendo  a  venticinque  di  Luglio,  che 
tolto  sgombrata,  fu,  come  quello  di  Marciano,  mandato  aLucignano 
per  far  canova  da  fomminiltrar  le  vettovaglie  all'  eferciro, 
-  .  Dopo  la  prefa  di  Fojano ,  feguiia  con  gran  vergogna  del  Mar- 

mUiTJni-  ^^^^^  <  gl'  eferciti  s' apprelfarono  a  due  miglia  vicini,  e  prelì  gli 
ci'unJW  alloggiamenri  fcaram  uccia  vano  ogni  di  colla  cavallen'a.  nelle  quali 
a:  ikia.    zuffe  feguite  due  giorni  rantinuii  quegli  di  Piero  recarono  rem- 
pre  al  di  fntto,  e  vi  furano  morti  meglio  di'dugento  uomini,  e 
pjtiriin»   'aitivi  dimoiti  pri^onL  Quel  Pae(è  ha  careltia  grand?  d*  acqtn, 
ftr  mcvA-        pativano  eftremamente  ambidue  i  campi ,  e  d' cigni  altra  ca>' 
m^tcjm.  ^  da  vivere,  raa  particolarmente  dell'umore  da  Tpegnere  la  Ibe, 
,  -e  fi  diceva ,  che  il  fiafco  dell'  acqua   nell'  uno ,  e  nelT  alóp 
campo  Ci    vendeva  un  git)lio  ,  onde  era  manifello,  cbe  pO» 
Chilìiinio  tempo  ^potevano  durare  iti  quel  luogo.    Ma  dafcUEU 
parte  apportando  il  difagio,  e  Io  ftento  attendeva,  che  il  nimri» 
^ITe  il, primo  a  dì}pggiare ,  ed  avelie  quel  danno,  e  quel  pericolo 
-  nel  ritirarli,  o  almanco  quel  difonore  i  quando  il  Marchefe ,  die 
in  quel  giorno,  che  era  il  primo  d'AgoUoi  aveva  fatto  venire  da. 
^  Arezzo  tre  pezzi  grofsl  d' artiglieria,  difcgnava  ad  ogni  modo  l'al- 
tro di  di  rimandargli  per  ritirarfi,  non  potendo  più  reggerfi. 
Piero,  che  non  fapeva  tanta  Tua  eftremità,  e  fappìendola,  cheiuu^ 
poteva  più  fopportare  la  Tua ,  gridando  i  Capitani,  che  1'  efercitOi 
fi  sbandafTe  ,  prefe  configlio  co  Capi,  e  co' Colonnelli  di  quello  do-- 
vellcereguirc;  Rifolveronfi  tutti  a  ritirarli  a  Lucignanoj  lontano 
a  quivi  a  quattro  miglia,  dove  ftando  fotto  uncaftello  a (Tai  gran- 
de, e  pieno  di  vettovaglia  >  avrcbbono  più  comodamente  potuta 
aTpettare  il  nimico,  e  combattere  con  più  vantaggio ,  e  la  ritirata 
conQ^avano  doveifi  fare  nella  notte  per  maggior  ficurtà>  accioc- 
-    ■■     chèlaretroguardiafirflealmancoarrivataa  pigliare  gli  ailoggiamen. 
•  ■  ti.  lonanù  che  il  nimica  avelie  fpiata  la  loropartita.    Quello  confi- 
■    elio,  cheera  ficurifsimo,  ed  ottimo,  non  fu  accettato  da  Piero, 
il  quale  confidatoli  nella  viltà  piuttollu  da  lui  immaginata,  che 
vera  del  Marchefe,  e  nell'elezione  del  Duca,  che  egli  djccva  fa- 
pere  efprelTa,  che  egli  non  combattefTe  per  non  perdere  nella  per- 
dita d'  .una  giornata  lo  Stato,  dilfe ,  che  voleva  ,  o  alEilir  quell* 
Cucito  cqn:  itioi  idisvaiica^>  q  licitailì  dt  ^oino.  Reclama* 
vano 
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Arano  al  primo  partilo  i  Capiranl,  e  proteftamo  di  non  voler  far- 
lo.  Te  non  per  forza  ;  ed  al  fecondo  fletterò  quieci,  diippoichè  non 
potettero  altrimenti,  feguitàndo  U  tàtal' pazzia  di  quell'uotno.  Per-PuraSra^ 
ciò  Piero  in  quella  none  del  di  primo  d'AgoIto,  mandati  innanìiiJjf  «"w 
due  pezzi  d'  artiglieria  grotta ,  àie  aveva  con  feco,  afpettava  il  po^-f"  '"l""fi  | 
no,  nel  quale  venuta  la  prima  luce  cominciò  a  far  marciare  i'  imi-'^"^ 
guardia,  ove  erano  Italiani,  e  Guafconi ,  feniachè  il  Mirchefe  fe 
n' accoi^eite  ;  ma  alzato  il  Sole  intorno  a  ore  tredici  fu  chiaro, 
che  Piero  fi  ritirava  con  rutto  1'  efercitoi  perciò  il  Marchefe  ^P^^'^f^^fy. 
di  piùcorapagnie  fettanta,  o  ottanta  cavalli,  comandò,  che  pi^'wrfìSS 
ji&ino  il  campo,  e  rtconorcefsino  gl'inimici,  e  nel  medelìma in^ 
^nte  fpinfe  dumila  archibuliéri  tra  Italiani,  e  SpagtiÙolE con  com- 
;mi(sione,  che  appicca&ino  la  fcaramuccia,  e  gl  intractenelTona 
Iniìno  a  tanto,  che  (èguitaHè  la  cavalleria ,  ed  il  reltante  dell'  efer- 
cito,  e  lì  potelTe  me^o  canQgHaft  di  quello  era  da  fare.  Era^Srtìeitó 
diftinto  rdbmco  del  Buca  in  trefquadroni)  Spagnuoli  la  van-^** 
guardia  lòtto  Francefco  de  Aro  loro  Maeftro  di  campo  ;  Tederchi^^.""^ 
la  battaglia  col  Signor  Nicolò  Madruzzo  a  piè;  ed  Italiani  la  re- 
ftroguardia  col  Conte  di  Popolo  Don  Giovanni  Manrich,  DonGio- 
yanni  di  Luna.  eCammillo  Colonna.    Coftoro  in  varj  luoghi  or- 
dinando  1'  efercito  per  combattere,  combarteron  poi  valorofaraen- 
te,  dove  era  bifogno:  benché  il  Marchefe  molto  fofpefo  d' animOi 
fion  aveva  voluto  metierfi  alla  Oretta  del  fatto  d'arme,  fe  non  al 
ficuro.    Intanto  le  compagnie  de'(anti  Splenuoti  givano  guada- 
gnando certe  colline,  onde  ne  cacciarono  gl  inimici  ,  ft^uitaiido 
fempre  il  rcito  deli' efercito  •  tantoché  fi  condnlfona  a  un  fodo, 
pofto  ne!  mezzo  dell'uno,  e  dell'  altro  campo,  dove  di  là  Piero 
Strozzi  aveva  melTo  in  ordinanza  l' efercito.   Aveva  melTb  in  bat--r/'"''"  *' 
taglia  tutto  il  Tuo  campo  comporto  d'italiani ,  Grigioni,  Guafconi, ^™^^ 
e  domila  Lanzi  della  banda  nera:  da  mano  manca  aveva  collocata 
la  Cavalleria  per  guardia ,  e  comandato  a'  funi ,  che  non  trapalfato 
uel  folTo,  arpcttafsino,  che  i  nimici  fufsino  i  primi  paifandolo  a 
ifordinarfi,  ed  avere  quel  disavvantaggio.    Ma  in  quello  tempo jinoJ'jr- 
la    cavalleria  leggiera  col  Come  di    Santa   Fiore  ,  unica  a- mt  o-a- àu 
gione  di  quella  viEtoda,  paliaw  di  fopra  il  folfo,  aveva  attac-^Tnfn'- 
cata  una  groifa  fcaramuccia  co' cavalli  di  Piero,  de' quali  era  Ge- 
nerale il  Conte  della  Mirandola,  che  giovanetto  d'anni  gli  faceva 
guidare  ,  e  comandare  al  fuo  Luogotenente.    Viddefi  ne'  primi 
affronti  timore  nella  cavalleria  de'  Franzeli ,  lo  quale  conofciuto 

da  quel  Contedi  Guidone,  di  nazione  Lombardo,  dette 

l^no  )  che  s' appiccalTe  il  fatto  d' arme  ;  quando  in  un  fubito  quel 
Luogotenente,  fenza  làperfi  di  ciò  alcuna  cagione,  in  cambio  diAj4iM«. 
far  metter  la  lancia  in  reità  per  aifrontarfi,  giratala  briglia  fi  meile"""™ 
indietro  a  fuggire.    Seguitaronlo  tutti  gli  altri  con  gran  celeri tà,^''''fl'- 
e  cOn  maggior  vergogna^    Allóra  la  fanteria  Italiana,  e  Spagnuola 
del  campo  del  Duca  palsò  il  fbHb,  e  dette  nella  prima  iìla,  che 
iFfiftendo  apimofainente  gU  ribnttaronoi  e  con  queir  impeto  paP  - 
fine  il  f^a.  contD)  al  cgmanifameiito  del  Capitano,  fi  sbaraglia-- 
Aaaaa  2  '  '         -  ron9 
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ronoalquanr»  ,  onde  fàcilmente  li  Cavalleria  entrata  per  fianco 
Mou  .      oSéiidergU,  gli  meJTe  in  rona  ,  non  avendo  efsi,  né  chi  gli  dt- 
fbndeUe  damati,  nè  chi  contbaiceile  co'  cavalli  nimicl  >  'efièndoli 
.  i  loro  ritirati.  Piero  allò»  in  à  gran  disordine  fcorrendo  per  tut- 
to ,  ed  animando  i  fuoi  Totdati  diceva,  che  non  dubitarono ,  per- 
chè era  itero  di  Tuo  configlia  la  ritirata  di  C|uei  cavalli  i  ma  non 
potendo  i  Tuoi  in  alcun  modo  reggere  tanto  più  cedettero,  poì- 
jiettd  a  che  la  gente  d' arme  folto  ìl  Manrich  dette  dentro.  Che  sbaragliai 
ittm^.    (una  la  fila,  gli  melTe  in  morte,  ed  in  fuga  ne'primi  afirontìi  cui 
mezzo  marsimamente  di  tre  Sagri  >  che  tirando  ammazzavano  le 
-    fanterie,  ed  i  cavalli.    Mentrechè  s*  ordinava  la  battaglia  >  il  Mar' 
cherc  colto  d'  un'  archibufata  non  fu  ferito ,  perchè  non  pafsó  il 
.colpo  l'armadura,  onde  prefo  buono  augurio,  fece  dar  dentro  con 
maggior  cura.  Comincio  la  giornata  a  ore  <juin dici  il- <6  diiE 
Hatmii  d'Agoilo  MDLtV.  e  per  infinb  a  ore  diciaQette  s'aitefe  a  combai- 
tere  dall'una,  e  l'altra  parie>  nella  quale  battaglia  morirono quat< 
'    '       tromilafiinti  tra  Grigioni,  Italiani,  e  Guafconi,  e  de'noftri  dugeo- 
■    to.  Tutto  il  redo  di  qud  campo  fu  meilo  in  rotra,  ed  infino  alla 
notte  perfeguitaro  da'  Cav^i  leseti  inlìno  alle  mura  di  Lucigna. 
GnrilHHf-no:  Furono  fatti  prigioDi'  quantinti  i  Gmdluomìni  Fiorentini, 
«fl™^ ma  eccetto  che  fette  eli  altii  fiirano  tutti  rihftiati  da'foldàti  Spa- 
gnuoli,  ed  Italiani)  cbe  non  voUono  eflàr  ihinUfari  a  far^ì  decapi- 
al  bji^o.  di  centotrenta  inizine,  che  aveva  PI«ro'  io  qnd 
jcaiTipo,  ceototre  ne  fiiroi»)  preft,  e  mandate  a  nreme  ftircM 
jnelTe  in  pi^za  alle  fìn^tre  del  P^auo  per  Jègna  della' vittub 
Intra  quelle  ne  furono . dodici  di  quelle  verdi,  ove  era-lbitiD  d 
verfo  di  Dante  detto  di  fopra.  e  meOòvi  dipinto  un  H.  «tK  uba 
corona ,  che  lignificava  il  Re  Henrico.    Piero  -nelta  giornata  com- 
nnnm- battendo  virilmente,  e  piuttolto  facendo  nffiiiodi  Capitanoi  àt 
ti^it».    di  Generale,  ebbe  due  archibufite,  una  nel  ginoccbio,  e  Faltii 
nella  fpalla  ,  dalle  quali  aggravato  fecefi  portare  prima  in  Lucign*- 
no .  dove  fi  legò  le  ferite ,  e  di  Cubito  in  Montaldno  con  gran  pe- 
,  ricolo  d' eIRr  fatto  prigione,   la  luogo  neOtmo  fi  trovò,  chi  6- 
\         celle  iella  pur  dugento  uomini  di  quelle  geati>'  perchè  stngoniti  tutti, 
e  iliqiatoli,  che  Piero  fbde  flato  ammazzato,  cercarono  tutti  di 
lìdvarlì.  Reltarono  di  Capitani  Franzefi  morti  un  fratello  di  Cor- 

tielio  Bentivogli,  un  alnro  prigione  coti  Monfignore  di  

Fratucelt  prigione  ùmilmente  col  Signor  Paolo  Orfino  del  Conte 

 col  Conte  di  Cajaizo,  e  colla  più  parte  degli  Alfieri, 

Capitani,  e  Luogotenenti  dì  quella  banda;  quattro  cannoni  preH. 
e  m  mofchette  ,  che  erano  nel  campo  ;  quando  dalla  banda  di 
quL'i  del  Duca  non  perirono  di  Capitani  altri ,  cbe  Giorgio  di 
Valdes  Spagnuolo ,  Maualolte  da  Cifcioa  Sergente  Madore,  e 
Sacripante  3»  Fermo, 

Quella  vittoria  tanto  notabile,  dopo  la  quale  la  notte  mede- 
«if^^  fima  L-ucignuno,  chiefto  dal  Trombetta  per  ordine  del  Marchell', 
ci|«»,     j-  arrefe,  dette  a  Piero  doppia  infàmia,  ed  arrecò  al  Marchete  un 
gran  trionfo,  che liuetoOireblK  flato,  Htt^vnOt  ionaiud  fegulto 
hvit. 
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(1  vittOiii  I  e  non  ritlntoG  in  Fireiize  ■  coogm 

t  gfxlerfi  te  lodi  Tue,  ma  fi  bene  a  SiCna  coli'  eCer-  ' 

ci» >  nè  avellè  daioal  nimico  vinto,  remtto  di  ripigliare  le  forze, 
ed  il  vigore.  Tu  Piero  incaricato  in  quel  giorno  a'  aver  inale  ret-  eUfimaiU- 
Co  r  ef^ito  ,  non  perchè  egli  noil  avdle  cotn battuta  ;  ma  perchè  ">  '  Aira 
«vendo  due  giorni  innanzi  erperimeneato  b  vilti  de*fnoÌ  nelle  Tea-  *«<*fc  ■ 
ramucce ,  e  nelle  confulre  veduta  la  poca  fède  dt'  Capitani  in  Bre 
latto  d*  arme,  avelTe  pur  voluto  ritirarli  di  giorno ,  con  anirchiare  - 
la  Gtlute  di  mcto  F  efercìio  mai  dirpofio  a  combattere.  A^iunge- 
vafi  a  quello  carico  la  feconda  penlita  ,  non  punto  minore  della 
prima  1  di  Luclgnano ,  che  commeffb  da  lui  alia  guardia  di  .  .  . 
i  .  .  Montalto  Romano,  non  folk  itato  con  prudenza  dato,  a  chi 
avelTe  faputo  mantenere  il  cuore  inrttto  ne'cafi  avveriì.   Di  que- 
fti  ultima  colpa  fi  fcurava  Piero  coli'  jnfèdelcà,  e  colla  viltà  di 
quell'uomo;  e  della  prima  coli' inobbedienza  deTuoii  che  aveva- 
no voluto  paflkr  quel  FolTo.  e  colla  ritirata  de'  cavalli  ,  feguita  iti 
eambio  di  cooibattere  fenza  alcutia  cagione;  onde  incolpava  la 
fotte  Tua ,  avvezu  fetnpre  ad  ìi^annario ,  e  itiarslmamente  neU*  , 
impreTe  &tte  contro  alla  Cala  de'  Medid  ;  ma  tanto  plìl  fi  fa- 
rebbe fculàto,  fé  avelie  fapnio  qodlo,  che  dopo  lii  chiaro  a  tut- 
ta la  gente ,  che  quel  luogo,  ove  lì  commeSe  cpA  htta  <f  ar- 
Uh  «liticamente  aveva  nome  (io  dico  quel  foflo,  che  fìi  ripieno 
V'iGorpi  morti  )  Strazza  GaSi,  e  fi  ritraile  quefta  Hotbda  dal  Vé- 
■^tsno  a'  Arezzo  Bernardo  Minorbetti ,  che  andando  in'qàdll  fla 
'SXoéefi  a  pui^r  quel  luogo  fecondo  gli  ordini  CHftUnli  tro* 
;y&  per  via  di  icritture  antiche ,  eh*      era  nouto  del  nome  de^ 
«>;  onde  per  eflére  il  lato  inevitabile.  Fiero  avrebbe  pomtA 
dire  ,'  die      era  hece&àrio  d'  eilèrvi  vinto.    Si  dillè,  ch«  H 
Re  èia,  tmova  di  quella  rotta  rimalfe  Ihipido ,  come  quegli ,  die  - 
il  era  preTuppofto  per  1'  azioni  feguite  in  quella  giurra,  e  per 
r erpugnazione  di  Fojano  avuta  due  giorni  innanzi,  non  pure  la 
tiberazione  di  Siena  da  quello  a&bdìo  ,  ma  la  vittoria  di  Firenze, 
e  di  tutta  la  Tofcaua ,  onde  rivolto  al  Gran  Contelhbile  diUè  : 
Cbf  ti  pare  del  mjln  Piiro  hi  iplefio  n^zie?  Quando  il  Gran 
Conte&ibile  fcufandolo  colla  fortuna  padrona  di  dar  le  vittorie, 
edi  torle,  eccoti  un'altra  nuova  della  perdita  diLucignano.  Al- 
lóra il  Gran  Conielbbile  dille;  Sire,  ara  ben  £co ,  che  Piero  ì  m- 
tfinfiirUe ,  e  ebe  la  perdita  di  quel  Qijlellt)  fard  perdere  tutta  T  im- 
frefi;  Contuttociò  il  Re  gli  mantenne  la  grazia,  e  feguiio  qud 
calo  dille  rivolto  a'fuoi;  che  fi  pentiva  d'  avergli  dato  il  gra- 
do di  Gran  Marefclalto,  conceffoli  fubito,  poiché  ebbe  efpugnatOjj^j^j,,^' 
Fojano,  e  domandato  della  cagione  rifpofe  :  Perdi}  gliene  vorrà  ufaiagrMa 
iiir  ora,  ch'irli  ha  perduta  ipiefia  gtomata.    L' Imperadore  ancor -««(/f^ 
elio  udita  la  nuova  della  vittoria,  e  che  Piero  era  rimafto  vivo^^***^ 
dille  :  Non  «  nada ,  che  ad  i^i  modo  non  s  è  vìmo. 

Fu  in  Firenze  celebrata  quella  vittoria  con  gran  letizia  del 
Duca,  e.di  gran  parte  della  Città,  la  qule  ftracca  da  i  danni  di 
Iradla  enenra ,  malediceva  V&sa  ',  che-  n'  era  '  anione  iit  parte^ 
-      ^.Fier.SigmBt.XIF,  Bbbbb  ftbbf 
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i±bene*nitttev>  bina  di  voler  &r  libera  quella  Patrìi.  In  primi 
il  Duci  vifilata  TAninuuiani  fece  poi  celebrare  un  folenne  (A* 
zio  Divino,  gitcò  poi  denari  dal  FaUzzo,  e  (itti  fuochi  per  cbbo 
lo  Stato,  e  gran  ditnoAndone  di  led£ia  raccenò  ilMarchdè.  cbe 
venne  in  Firenae  con  molti  alni  Capimni,  con  alLi  onore,  e  eoa 
Pd^mkri  molta  liberalità.   A' prigionieri  preTi  In  quel  Atto  d'arme,  kai 
torre  11  vita  in  Tur  un  palco  fitto  pubblicamente,  dove  fùrmu 
fiuiJu^  decapititi,  perdonandola  folo  a  Flaminio  della  Cafa,  ed  a  Wtn 
"f"       Martelli ,  i  quali  per  intercelaone  di  grand'  uomini  oneuitero  (|yil 
perdono ,  benché  reftaffono  prigitHii,  ma  furono  poi  liberici. 

Poidiè  firirendo  da'XXV.  Gennajo  MDLIU.  infino  al  di  «pi» 
tro  f  Agofie,  che  il  Marchete  ridufle  l'elèrcito  incomo  a  Sìen 
ho  tedtatiquei  cafi  lèguiiii  tempo  è,  ch'iodica,  per  non  in&ltt' 
dir  tanto  gii  auditori,  in  una  fola  materia,  e  per  mantener  f  ot^ 
dine  de'  tempi  quello,  che  Tucceflè  in  Inghilterra  in  grande  acqui- 
fio  ddTImpendore,  ed  in  molto  utile  di  quella  Provincia,  Odoar- 
J^^^**      P""*"*  *  fuccelibri;  d'Arrigo,  enato  di 

m^^oT'  'Madama  Giovanna  Semeria,  s'era  morto  di  fèbbre  un  anno  in- 
nanzi a  quello  iàtto  d'  arme,  onde  il  Regno  amminiltrato  da  Tarn- 
miCo  Semerio,  e  da  altri  Governatori  di  quel  piccola  Re,  e  rima- 
fti  tutori  per  teftamento  del  padre ,  era  in  gran  parte  divìfo  ,  n- 
raiido  alcuni  il  favore  inverfo  d'  una  forella  d'  Odoardoi  nata  del- 
la medefima  madre  >  e  volendola  marirarc  ad  un  Barone  di  quel 
Regno  ;  alnri  a  Maria  fua  forella  di  padre  >  e  nata  di  Madama  Ca- 
terina, figliuola  del  Re  Ferrante,  che  d'  età  d'anni  trentotto  era 
fiata  femore  mai  relegati ,  ed  aveva  mantenuti  la  fède  di  Crilio 
fecondo  l'ufo  della  Cniefa  Romana.  I  favori  di  quefte  due  &nciulle, 
ancorché  fuiTono  diviG,  erano  nondimeno  disuguali;  perciocché  la 
gente  baUà  viveva  in  quell'lfala  licenziafamente,e  favorita  dai  gran- 
di, che  fi  erano  ufurpate  le  tàcultà  EcclefialUchc,  aveva  più  tonta 
|n  &vórir  la  fàndulta  minore,  ed  in  volere  ,  che  fi  manietufTero 
nel  Regno  quelle  «efìe  pefUGue  di  Lutero  :  I  manco  per  numero, 
fèbbenei  . migliori  aderivano  al  fivoredi  Madama  Maria,  fperando, 
che  ed),  ftioSè  fiata  rin>e0  nella  Signoria,  dovelTe  operare, cha 
rifola  ritomalle  all)^  ven  Religione,  e  che  gl' indiai  non  ^uTuft 
perebbono  più  lo  Stato  ,  nè.la  roba  d'altri.  Fn  qiult^  mele  gti 
reggiaiolì  di  quella  impreTa,  qd  alla  fine  vtnutolì  a-  un  iano  «Tar* 
me,  nel  quale  i  tutori  di  Madama  Maria  erano  inferiori  di  gran 
lunga,  e'refbrono  nondimanco  al  di  fopra  in  tal  maniera,  dis 
nella  battaglia  reAarono  morti  cinquemila  degli  avverlìij,  eiredid 
capi  di  conto,  Signori,  e  Baroni,  che  fivorivano  la  cattiva  ufànu 
del  padre,  le  vennona  in  mano;  quando  ella  da  una  fineftra  dan- 
do a  veder  quella  zuffa  fenza  alcun  timore  ,  nccomandandoG't 
Dìo ,  fi  credette,  che  per  quel  meizo  avelie  ottenuta  miracoloGu 
Mail  pi-  mente  la  vittoria.  Furono  i  prigioni  fubitamente  decapitati,  ed  ella 
ttiTii  Jt^M gridata  Regina  di  tutta  l'ITola,  cominciò  i  comandar  per  tutto, 
J'Lfimir-  che  fi  ria^ono  le  Chtefe,  e  che  fi  celebraOono  le  mellè,  ed  1 
DIviqi  Olìq>  Intanto  per  Nunq  opportuni  pratici  coli'  Impersp 
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ifereltio  zio  di  maritarn,  acciocché  il  Remo  avefiè  erede,  ed  ellen-  ^""0 
do  mólto  innanzi  mortafi  li  moglie  di- Don  Filippo  Principe  di  . 
iSpigna,  nata  del  fang;ue  de' Re  di  Portogallo,  egli  fu eleicoper^turrinaiv» 
4^fo  di  Maria  con  confentimento  d' alTai  Baroni  dell'  Ifola  ,  con  iti  Rt  éi 
-quefte  condluonii  Che  Don  Filippo  doveflè  venire  in  Inghilterra,-*^"*" 
e  quivi  conrumare  il  matrimonio  colla  Regina;  folle,  non  Re*iS™^*" 
d'Inghilterra,  ma  Govemirore  di  quella  Kola  per  la  Regina  fua^  *' 
moglie,  con  quefto,  che  i  figliuoli  da  nafcere  di  loro,  o  mafchì, 
o  femmine  dovelTono  fuccedere  in  quella  Signoria ,  ma  con  patto, 
che  fi  congiungelTe  al  Regno  d' Inghilterra  la  Fiandra  da  emr  fì- 
gnnreggtaea  dal  Re,  che  nafceiTe  da  quel  matrimonio.    Non  man* 
cava  neir  Ifola  chi  reclamale  a  quello  configlio,  nondimanca  la 
morte  di  quei  primi  feguita ,  e  la  grandezza  dell'  Imperadore  vici- 
na a  quelrifola,  ferono  tanto  momento,  che  il  parentado  andò 
Innanzi,  e  che  finalmente  del  mefe  di  Settembre  MOLIV.  Doji  Fi- 
lippo pel  mare  Oceano  fi  condulTe  di  Bifcagiia  ne'  porti  dell'  In- 
gnilrerra,  dove  arrivato  con  tremila  Sp^nuoh  gli  licenziò  rnbito> 
e  datoli  tatto  ndll  gowdia  dc^l'Inglefi  celebrò  il  matrimonio ,  ed 
'incondneitte  fidillè,  che  fece  reftare  gravidi  quella  fanciulla,  che 
veccUai  e  poco  fìna  non  dava  Tperanza  alcuna  a  chi  la  vede» 
'va  di  fìr  fìgliuail,  e  non  fii  poi  vero.   Qjielto  acquilto  d'un'Ifolf' 
^potaite>  e  d  ricca,  i^unta  a  tante  fòrze  dell' Imperadore,  pa* 
axva,  che  mbacoloGunente  ^  fofTe  pervenuta,  ed  in  quel  meder 
4ÌBI0  nudo ,  col  qiiale  ^i  aveva  avuto  il  Regno  di  Spagna ,  Ui  SI- 
«ifia,  laSardIgna,  il  Regno  di  Napoli,  e  quello  di  Milano,  che  iv 
vengachè  combattuto,  e  vinto  colharmì,  gli  era  pure  veniiio  alla 
fine  in  mano  con  più  certezza  per  mancamenio  della  llirpe  di  Fran- 
cefco  Sfòrza.   Mandò  di  poi  quel  nuovo  Re  Ambafciadori  al  Papa, 
che  chieTono  perdonanza  a  Sua  Santità  de' fòlli  commefst  da' loro  ^''^.s^'^"^- 
popoli,  e  chiedendo  umilmente  d'eiTer  ribenedetti  ritornarono ^^"j^'Jf 
■IT ubbidienza  della  ChieTa  Romana.  Fu  per  tal  cagione  mandato^j',,''^,^'^ 
Iti  Inghilterra  da  P^a  Giulio  per  fuo  Legato  Raimondo  della  Ro 
là  Cardinale!  acciocché  riducendo  quell*  Ifola  all'antica  Religione,  Ci>i. 
GomponefTe  di  più  tutte  le  diiferenzei  che  potefTono  nafcere  perca-  «oniioi/iS* 
gione  di  beni  venduti  alle  Chiefè  dal  Re  Arrigo,  e  diliribuiti,  i^o-^"^,^! 
me  iodifsi,  ndle  peiibne  private.  Bjbe  però  quel  Legato  autorità;,^ 
di  potere  con  licenza  del  Papa  permettere  la  polleisione  di  quei  he-  tt. 
ni,  e  d'aUèftare  tutte  quelle  faccende  in  quel  modo  ,  nel  quale 
penfaffe  eiTerm^iio  per  quiete  dì  que' popoli,  purché  s'eftinguelTe 
m  ogni  altro  conto  l'ereGa  di  Lutero  In  quella  Provincia. 

Ma  Piero  Strozzi  (ritornando  alla  guerra  di  Siena  )  poiché  fu 
ricondotto  in  miglior  termine  per  quelle  ferite  rifanare  in  parte, ^.^  ^ 
e  pel  difpiacere  dell'  animo,  e  per  le  fatiche  del  corpo ,  che  gli  ave-  j^"^ 
vano  cagionata  la  fèbbre,  ^e  mozzare  il  capo  al  Conte  di  Mon-wc  UCatt 
taltoi  perché  egli  avevi  dato  Lucig^ino  contro  ad  ogni  ragione  iiv^Maa^~ 
Euerra:  ed  il  fimile  fece  al  Luogotenente  d«l  Conte  della  Miran-""''  "*;- 
«da,  fiuto  pr^one  in  fa  quello  ddia  Chielà;  perchè  in  cambio 
A'mnbattm  aveva  velate  blbalfe  a' nfmlcf,  e  ih  fiinifl,  che  egli*<wSl 
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ViDuv.  foffe  flato  corrotto  a  ciò  fare.    E  benché  io  quel  mezzo  temtKi 
'*J"2rGiovacchino  Guarconi ,  che  era  in  guardia  di  Monte  Carlo  »  l'avoli 
lalUito  a  difcrezione,  e  fòlle  fbgglto  di  notte  per  codardia d'Hdaift 
HatA   piuttotto.  che  per  infedeltà ,  crulendo  ,  che  Piero  blTe  naiifto 
morto  in  quella  battaglia ,  non  i  inviti  adatto ,  anzi  con  cuore 
nerofo  Topportando  U  disgrazia  >  che  non  fapeva  ulàre  b 

La  ànui  buona  fortuna,  entrò  in  Siena  con  mold  fanti  >  e  con  cento  cavaOh 
mrifa A- ancorché  il  Marchefe  vi  lòlle  (fattamo,  e  ch'ali  avelTe  fatto  m 
.  **•         alrro  alloggiamento  vidno  al  fiume  dell'  Ad>ia  dalla  parte ,  che  ti- 
guarda  Roma.   In  Siena  era  entrato  in  quello  fpazìo  di  tempo, 
die  i  Campi  ftavano  a  petto  ,  alquanta  vettov^ia,  pane  deUi 
.    t)nale  era  venata  digli  Stati  de'FameTi,  e  del  Conte  di  H^Uaint 
e  dalla  Maremma)  condotta  in  Portercole  per  benefizio  dell'armila 
Frangere,  la  quale  crafcorrendo  di  Corlica,  e  ftando  nel  Canale 
di  Piombino  toglieva  molte  navi  cariche  di  grano  ,  deftinate  ps 
Oiy!ù  in  Genova,  e  per  Firètue,  ne^ quali  due  luoghi  era  una  careftiaia> 
Caind,id  finita  j  perdocchi  In  Genova  non  fi  raccogliendo  punto  di  grano 
h  Fbm.  ordinariamente,  tanto  manco  ve  n'  era  in  quell'  anno,  che  da  tante 
armate  era  aHedlato  per  rotto  il  marei  ed  in  Firenze  la  ricolta  e£ 
(fendo  fiata  cattivi&iina,  metteva  il  prezzo  del  grano  a  lire  ctnqiw 
lo  ftajo,  ed  in  Tulla  ricolta ,  benché  il  Duca  b  caOàilé  a  lire  tre,  e 
foldi  dieci  lo  Oajo ,  e  fiiceSe  con  quello  ufficio  piuttoHo  un  gran 
danno  all'univerfòle,  condo&iactid  non  ve  ne  venendo  per.tena 
da* confini  della  ChieTa,  e  poco  per  mare  per  la  r^one  detta,  e 
perchè. con  difiiculti  vi  veniva  licuro,  conduflè  11  Dominio,  e  la 
Citrà  in  termine,  che  non  lì  trovava  grano  per  akun  prezzo  ;  on- 
de fu  forzato,  ridotto  a  miglior  configTio ,  lafciare  ire  il  pregio  del 
erano  liberamente;  il  quale  quanto  più  alzò,  che  fi  conduSè  in- 
Sno  aliieotto  lo  flajo,  tanto  più  fece  abbondanza  per  tutto,  ca- 
landone da  tutti  i  confini  della  Chie&,  e  dal  mate  apportandovene 
i  Mercatanti  in  Tli  quella  ihgorda  valuta  per  ifpeianza  di  gran  gua- 
dagno; Ma  la  mifera  gente  ben  fi  moriva  di  lame  per  la  Citta,  e 
[ler  tutto  il  Dominio,  che  benchi  trovalTe  la  vettovaglia,  non 
aveva  modo  alcuno  a  potete  arrivare  a  tanto  pani;,  che  viveflei 
.  elTendo  ancóra  di  piùin  pregio  molto  alto  il  vino,  e  l'olio,  laear- 

fafhÓKj        ^'^  "8"*  ^'"^  mangiare,  e  da  bere;  CondoileQ  in  tanta 

tniUmm    eitrcmità  il  popoio  in  quella  vernata,  che  raddottili  nella  Cittì 
mcMuda.  diciottomila  poveri,  che  vi  andavano  accattando,  morivano  pub- 
blicamente di  àmeper  le  fbade,  *  (b  imnrioduoli,  e  nelle  ba- 
die delle  volte ,  Tebbene  il  Duca  aveva  ordinato,  che  opii  glons 
lì  diflribuilTe  per  limofma  ottomila  Ubbre  .di  pane  cotto ,  di  ónde 
fti  per  dafìnmo  in  quattro  quartieri.  Nd  Dominio  lìmUmente  ia 
i^a^U.       luoéd  fi  fiiceva  qualche  dilbibutione,  ma  nulla  valeva  a  i 
NMHiiiBi-t^n  bifogno,  ni  rìpùavaidelefiniifgUe intere,  ed  iVillagginon 
4  (Dmw- pwiflòno.  S  dillèi  che  in  queQ' anno  perirono  di  lame,  e  diflen- 
«^floM-  co  fia  la-  Terra ,  ed  il  Dominio  fefimtamila  perfone  ;  e  poi  d'una 
malattia  chhmata  le  pètecdile,  e  fìmile  in  pane  alla  pcfte,  vi 
,  ^agpvnSao  aiwóra  tm  gran  nnmen  di  morti  t-  quanoo  molta 
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pili  nel  paefe  di  Siena  fi  travagliava  la  vita ,  e  per  quefte  fleiTt  ca-  /^"J 
gionl,  epiù  per  la  guerra ,  che  liiori  di  Siena  aveva  diftrutto  tutto  ° 
il  dominio ,  e  ridotti  gli  abitatori  a  poco  numero,  ed  in  Siena  fra 
quegli,  che  furono  cacciati  per  bocche  disutili,  e  fra  i  morti  di 
Itenti,  di  trentamila  anime,  che  faceva  la  Terra,  fi  riduile  ,  fdtta 
]'  accordo,  il  numero  di  eiTe  a  diecimila,  e  non  piti;  e  nd  loro  con- 
tado fi  dille  ,  che  ne  irorirono  più  di  cinquantamilai  fenza  contare 

I  difperfi  in  altri  paefi,  che  I'  avevanti  dirabitato. 

Ma  fluitando  la  guerra:  Poiché  Piero  Strozzi  fa  in  Siena  lì- 
conlùrtó  gli  fcompofti  amici  de  Ì  FtanzeGi  e  &tie  cavare  Siena 
tutte  le  bocche  disutili  infino  a*  Frad  ■  e«l  alle  Monache  coq  grande 
impietì ,  tnandó  fuori  molta  gente,  che  ributiata  da  quel  di  fuora 
alle  mura ,  parte  fi  moriva  di  ^me  ne'lòfsi,  e  pane  era  ammazzata, 

e  pane  vituperata  ,  ed  andava  male  ,  fe  non  Egli  da  poi  ^"'«S» 

Ufciato  in  Siena  Coniglio  Bemivugli  con  tremila  fenti,  infra' quali 
ve  n'erano  molti  Tedefcbi  della  banda  nera ,  gli  dette  la  guardia 
di  quella  Terra ,  ed  a  Monfignore  di  Monluc  Franzefe  ,  etféndolì 
di  due  meli  partito  il  Cardinali;  di  Ferrara  con  molto  sdegno  di 
quivi,  e  con  poca  foddisfazione  di  quei  Cittadini,  e  del  Re  ,  e  del 
Duca  Cofimo.   Baccio  Cavalcanti,  flato  eletto  dal  Re  per  ^^"B^imo. 
Agente,  e  Segretario  in  quelle  faccende,  reltó  in  quella  Città  V^f  rjirimi  b* 
ajutare  i  difegni  di  quella  parte,  per  la  quale  operò  molte  cofe  in  t^nU  jiri. 
Tuo  benefizio,  onde  non  ratamente  (u  tatto  ribelle  del  Duca  >  maM)»n»M< 
di  poi  ebbe  la  caglia  di  feudi  mille  a  chi  lodelTe  morto,  e  duemila!'^ 
vivo.   Montet^gloni  in  quel  tempo  s' arrelè  al  Marchefe ,  che  vi 
pottò  l'artìgliem,  benché  nollo  bttte&e:  '  Enivt  dentro  alla  guar- 
dia Giovanni  Zed> di  Mugello,  e  che  aveva  avuto  il  CoEonnelb 
dal  Re.  Co^  dictnOo  di  non  potev  ibpportare  U  careHia  den'^£'f'' 
acqua ,  fece  un  accatdoi  che  gli  dòte  nome  di  traditore ,  eflèndofi  j,^, 
pubblicaniente  ^at&ila  &ma,  che  egli  aveva  tocco  quattromila  itit^i. 
feudi  di  danact  contaotH^per  dar  qudia  Terra  di  graide  importanza 
per  le  veitovuUe ,  elwBfe'Poggilxjnri  andavano  al  Campa  Ebbe 
.incóraTrievt^r  Gattello  molto  <.,^|ior[uno  tra  Montalcino,  e  Siena, 
che  tenuta  per  gli  Franzelì  dava  grande  ajuto  a  quei  di  Montalcino 
per  accoftarfi  a  Siena,  in  qualfivoglia  cafo  opportuna.   Da  poi  il 
MarchefÈ  toltì  tremila  Tederehi ,  venuti  nuovamente  dal  Contado 
dd  Tirolo,  perchè  Don  Giovanni  di  Luna  fe  n'era  tornato  in 
lj}mbardiai  ed  eranfi  sbandate  tutte  k  fue  compagnie ,  andò  a 
CaToli  tentato  innanzi ,  e  non  ottenuto  da  Girolamo  degli  Albizzl, 

II  quale,  e  per  la  cagion  detta,  e  più  perche  di  natura  fuperbo  non 
^poteva  convenire  col  Marchefe,  fe  n'era  ritornato  a  Firenze.  Qjà- 
Vi  piantata  l'artiglieria  l'ebbe  medefimamente  in  parei  da  Pompeo 

tielb  Croce  Milanefe,  e  fuorufcito,  innanzi  che  lo  batteflei  maneltMjj,!^ 
trattare  quciii  accordi  i  Tedefcbi  entrati  dentro,  lo  mefTono  a  Cxcotfiió^^ 
Ctm^an  vergogna  di  lui,  e  con  molta  fofpeùone,  ch'ei  non  foUe"-  . 
cotido,  come  il  Zeli  dagli  Agenti  del  Duca,  e  dell'Impe^dorèi 
tKnoè>  die'GarQli»  (lifceia  ben  fornito  di yettovaelia,  e  . bién  mu- 
ntoci difbnibri,. venne  In  poter  ^Du<9;  ecfl^Mom  Ritondo 
i»'    air.  Kir.  siffàB,  Jay.  G'cccc  dopo 
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dopo  quattro  giorni  nella  Maremma ,  che  in  limi]  modo  pattéggìan- 
dofi  fa  melTu  a  Tacco.  Andò  di  poi  il  Gonzaga,  e  Lucantonio  Cup- 
pano  ndl'  Autunno  {correndo  quella  Maremma,  e  rìdulTono  Malfa, 
e  ogn'altra  cofa,  eccetto  GrofTeto,  e  Portercole.  foito  la  Signona 
liei  Duca,  in  nome  del  quale  s'amminillrava  rutta  la  guerra ,  e  con 
grjn  ragione  ;  dappoicht  egli  folo  fpendeva  ogni  coti ,  o  la  più 
['arte,  e  eonfumava  tutti  gli  uomini,  e  tutte  le  beftie  del  fiio  Stato 
ptT  condurre  quella  guerra  a  fine  ,  tenendo  per  tutto  il  Dominio 
una  infinità  di  CommilTjri ,  clie  comandavano  le  vettovaglie ,  e  gli 
uominii  e  le  beftie,  e  mettendofi  per  fupplire  a  tante  fpefe  una  gra- 
vezza chiamata  univerfale,  la  quale  fi  diiìribuiva  dal  Magiftrato  de" 
cinque  del  Contado  a  lira ,  e  foldo  a  tutto  ii  Dominio, 

Era  già  del  meTe  di  Novembre ,  quando  i  due  Principi  noftri 
Criitiani  dalla  banda  di  Piccardia,  ellenda  l' uno ,  e  l' altro  confunco 
in  fu  campi,  e  predato,  e  Taccheggiato  tutto  il  paeTe,  avevano  pollo 
PrukiJ'   fitie,  ma  non  agli  odj,  ed  cranfì  ridotti  l'imperadore  a  BruUèlles,  ed 
laiBniota  il  Re  in  Parigi,  e  licenziatigli  Svizzeri  ;  quando  di  nuovo  fi  praii- 
rfi^<^-cava  inira  loro  un  accoido  meflo  innanzi  dal  Cardinale  d' Ingbil- 
™  gran  fède  dell' Imperadore  non  era  ancóra  ingrato  J 
tTMu.    Re  per  r  octìtna  &ma  della  Tua.  buona  mente  ,  e  per  la  fmceriii 
della  vira.  Ma  a'ventocto  di  quel  mele  a  ore  due,  e  tre  quarti  £ 
notte  veime  in  Firenze  un  tremuoto  ^ndilsìmo  di  tal  natura  >dtt 
Jfaig"   (biotendi)  per  ilpaùo  di  tempo  non  piccob  ,  ftce  quali  ìn  t^ni  cafi 
p^Sfim  deila'Clttì  rovinare  qualche  cammino,  quando  s  late&  poi,  àt 
™^  fuori  della  Ottà  a  poche  miglia  non  era  ftato  (èntim ,  o  poca. 
Dette  un  grande  Ibavento ,  mentre  per  gU  ainrì  tempi  il  Terremoto 
in  Firenze  non  Iblendo  &r  rovinar  cofa  alcuna,  ancorché  altri  fegni, 
e  prodigi  "  racconta&ina  di  voci  udite  nell'  aria,  di  ibrepid  d'ar- 
ftaminì   ■"'*  ^     lùot:hi,  che  mettevano  terrore)  e  ma&imamente  nreli 
dtj^mpiS  animi  de' Fiorentini  >  appiccaci  molto  a  nuove  Tperanze,  e  cEe 
i^nm.  Tempre  Hanno  in  orecchi  alpettando  quel  che  vorrebbono.  Paìcbi 
i  Franzefi  veddono  Siena  allediata  del  tutto,  e  che  non  v'era  tv- 
dine  in  Tofcana  d'  un  efercico  alla  campagna  da  far  ritirare  il  Mar- 
cheTei  perchè  la  vettovaglia  mancava  del  ratto  in  quella  Provinr 
eia,  etiuandovi  fbffeftata,  era  difficile  impreià  condurvi  un  efer- 
cico nell' invernata ,  fi  rifolverono  d'alTalcare  loStato  del  Piemon- 
te ,  ove  efsi  venendo  infino  a  Turino  in  fui  loro,  penavano  age- 
volmente Tom  min  iltrare  all'eferciio  vettovaglia,  ed  artiglieria >  e 

Kr  tanto  fece  fcendere  il  Re  diecimila  Svizzeri ,  e  cinaueceaco 
ice  9  e  commelfele  a  Monfignore  dì  Brifach  gli  comanaò ,  cbe 
pigliando  alcuna  terra  erofni  ai  quello  Stato  non  pafTalTe  innanzi 
prima,  che  beni&imo  fìirtilìcatola,  e  meSovi  fufBciente  numero 
di  foldaci  a  guardia,  l'aggiungeUe  al  relto  dello  Stato,  che  teneva 
in  Piemonte,  volendo  a  palio,  a  paOò  andare  acqniAaDdo,.e  te- 
fuj-jlr  nere  !a  Terra  più  cofto ,  che  paiTando  innanzi  colla  vittoria  lalciare 
f^^H   ^3  ^kìa  lecolè  acqoiltace  per  darne  nuova  vittoria  al  ni- 

PImmi.  mica.  Ne  t  primi  affix>nti  preTe  prima  G^le  del  hbrchelaCo  di 
Hohftnato  i  e  cotto  quello  Sia»>>  d»  tev«o.dal  IrbrcheQ  ài  Uaor 
■  .  -  ■  -  '  lovii 


DEClMO£lVARTO. 

f  S  m„  ri,  '  ''  "f  "'■  *  1""'  Go.etn™™  moto  npaco 
m  dii™,  "J"'.,*"         "«tir.  infem.,o  d.  molle  mali,,]  ' 

e  di  d.n?,?  fnniliÈim.,  i  con  .IHu  pro.vifioni  di  uentc, 

e  di  danari;  perciocché  l' Impetadore  in  Bndlelles  ridotrof,  in  ..n^ 
«S,  privara  emallfilmo  dlfjolio  del  corlLTp»ei"rcte  fced  S 

mSi,T.  7j  1  e™''™<"«  "Hll  orlnóli  fi  dilora,,  di  quelle 
S^tZlt  'r  '    «"  Prrfenie  a  limili  I.U  ! 

M,r?a  "l'I  Gr-nnela  colla  Ree". 

M?  Il  dÓc.^°'""""  i»  8?"  P™  '«  delMoiido. 

Ma  11  iJuca  non  potendo  opportare  la  coniinova  rnefa  di 

5'o"'eÌ'K,S3  T""'  Ci»™™a  tnda'  .  , 

le  fa  S,;  H  1    S"'  f»»™!!  resreiamcnte  moto  rca-''~*'- 

tìio  vèn™;f'  1°"  ■5'^'"''  "  "™l>*  II  Signor  Cl.iap-  ;U£;- 
EroC™  """l'i"'  1"  q"tl  «mpo,  !-.p?reren,„ooo  r;,;. 

chele  S" A       "         "'"">  "  11"!  I"1!">         dicendo ,<>*. 
dmono  I,  T    7'n°  """         ■  el""»  ""li»  ■!■»«  "mttiBll., 
r  ó™       H  >"  "P'*  •  1'«Sli  ""«eri,  e  non 

lenamno  „f  T"  ^^"■1°'         s' appiccavano,  non 

rà™  ?"  .'''Sf"  *  I^Jr-   Fu     pol  Sua  fcoperi  icn 

BtaSiena  coli  ariiEhcrie,  che  condonefi  in  «omero  di  diciiiio  ociìi 
m,?,"»"  ™  "I"»»»  ioSni»  d-„o„i„i,.°i  bnEnà 

a^^j^  K-::™^rtSd;-s 

ra'SliSrcX'ot  """"■lip«..n,ÒTM.Vchee' 
m  H  '  S  "  '  S™°  ''™  """"  Slena  per  ncfilno  al- 
Marzo  I  aieva  condona  m  termine  eftremo.  non  vi  elTendo  nhl^'* 
vino  per  perfona.  e  le  c.fe  elTendo  dl,£,tte  n  ,„„  p™  „  ^J*™" 
fuochi ,  e  del  pane  avendone  i  foldatl  a  pefo ,  e  iSiaf  rano  ed  . 
S,  &,'ì™  ""'a'';'!  ■  f"«*i""  "J»  Pirro  Strozzi  con  bW 
ma  fazione  cavo  di  Siena  ottocento  Tedefchi .  perchè  non  ootevanoz-'  ■r-fT' 

5L",tSSS"''r'  '"'•"r'  "»■■"*""  Mo'ntalcinorbeSneV 
mS  'S'"'?  'l""™ee»1-  Ridottali  adunque  la  cor.  In 

molta  ftiettezja.  iSaneC  mandarono  con  licenza  delMarcbeS,,  che 


Dlgiluetì  by  Goojjlt 


38o  LIBRO 

lo  lafcialTe  paSare ,  MelTer.  Ambrogio  Nuti  per  Ambardadore  il 
.    '  Papa,  accioccbè  intercedelTe  per  loro  apprelfi>  al  Dnca  uo  accordo 
ODefto,  ed  avendo  da  liil  rirpi>fta>  cbeera  uopo  riovrere  al  Ducs, 
venne  in  Firenze,  e  flatovi  due  giorni  Tmahi  coti  alcuna,  che 
rìlevafle,  ritornò  a  Siena.  Parlamentarono  di  poi  con  Piero  Strozti 
in  Montalcino,  che  Tempre  dando  loro  fperanza,  cii  taceva  crepai 
yftoUri*'  di  Tame;  onde  la  Balia  rifirenafi  ìnfieme  mandò  a  dieci  di  Marzo 
Jmii^st-  quattro  Ambafciadori  al  Ducai  i  quali  flati  quattro  giorni  allog- 
2^^^  giatt  nel  P^izo,  che  già  fu  de'  Pitti ,  e  che  ora  è  del  Duca ,  chie- 
isnnat.  2gyg„Q  g\  Duca  la  libem,  e  mòhe  altre  colè,  che  non  lì  potevano 
appena  ottenere,  fè  fbflbno  flati  pieni  di  cofe  da  vivere;  onde  ri- 
.  mandati  dal  Duca,  e  con  parole  in  collera,  che  non  riiarnalTonot 
non  Gonmandato  libero ,  flettono  infino  alla  Pasqua  di  Refui- 
regione  a  tornare:  Nel  qual  mentre  a  vencidue  di  Marzo  mori  Pa- 
P^Gl^  pa Giulio  (f  un accidence  rubilo,  che  in  ventiquattro  ore  lo  fpac- 
UtSn».    ciò  nell'età  di  léfIaDtatto  anni,  fendo  Itaro  cinque  anni,  e  poco 
-più  d' un  mefe  in  Pontificato,  Tenza  aver  commeflb  alcnoa  coTi, 
nèdabuonPonteficc,  nèdalàviouanio,  Ridulfoifii.  Cardinali  in 
Conclave  doDO  eioinl  Mìa  della  fi»  morit,  ed  acconti  tren» 
'  Tette  Cardinali,  nma  die  tì  fb&e  FaràsCe,  che  fi  trovarà  in  Win- 
^y^^^^cia,  nè  neflùn  altre  Cardinale  EVanzefe)  hi  creato  Marcello  Cervi- 
PatMif  nicbMont^ldanoWpallnoveAprileMDLV.amventictaiqaevod 
rrftiKn-  dopo  due  domi,  cbeennolbtlinConclave,perdièilCanUiidedi 
ak         Ferrara,  doe  a(ì)b«va  al  Aipato,  e  che  prometteva  grolfi  Ibnum  A 
danari  a'CardinalI  poveri,  n'aveva  fermati  dodici  in  Tuo  làv<ne>' 

Ma  a'  XXV,  di  quel  meli  ritornati  otto  Ambalidadori  Sentfi 
inijrenze,  dopo  tre  giorni  conchiufòno  in  quello  modo  raccordoi 
CfrniJ!f0-<CheSieDare(b{relibaa,e  che  l'Imperadore  dovefle  ele^ere  venti 
Domini  a  Aio  modo  nella  Balia  dì  Siena  :  Chein  Siena  dovellèentra. 
Te  una  guardia  di  Ènreria  Italiana,  Spagnuola,  o  TedeTca  a  piad- 
lóento  del  Duca,  ed  in  numero  quamo  gli  pareHè  :  Che  fi  dovefle 
ri&re  in  Siena  una  fortezza,  quando,  e  come  avelie  detto  il  Duca: 
Che  il  dovelTe  mantenere  il  relto  delloStatocoll'arme  tenute  daTran- 
zeli  a  rpefe  de'SeneQ,  e  non  avendo  danari  a  fpefe  del  Duca,  per  eT- 
ferein  certi  Eempì  rìcompenTato  da  loroi  Che  i  Franteli  del  prelìdio 
dovellòno  arcrre  a  bandiere  Ipiegate  liberamente,  ed  ire  dove  voler, 
fono:  Che  il  Duca  doveUe  tenere  in  mano  le  Terre  prefe  nella  guer. 
ra,  infinattantoché  ìFranzeft  rilarciafTono  lepoITcdute  da  loro,  e  che 
L  &ineri  avellano  roddisfarto  il  Duca  di  quella  TpeTa.  A  Baccio  Ca- 
valcanti fenza  metterlo  in  quello  accordo  un  giorno  innanzi,  richìe' 
.  .       ftone  ti  Duca  da  PapaMarcello(che  così  lì  rifèrbò  il  Ibo  proprio  no- 
mcK"  ftwolp^lle,  chefc  n'andalTelibero,  ecosiilMarchcTe  lofiee 
accompagnare  llcuro  fuori  de' confini    Ed  in  tal  modoi  Sencfidc^ 
pomeii  quindici  d'uno  incominciatoaifedio,  s'arrcfonoalDucacoa 
quefti  patti,  avendo  perduto  tutto  il  Dominio,  dìftnjtia  ogni 
loro  fkcnltà,  e  quali  la  vita  di  tutti  gli  uomini  di 
quella  patria)«di  queSaPtovàlda. 

DEL. 
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T^Sce  £  Siinail  yrt^  dt'  Franzefiy  ti  euiravi  ìa  guar£a  del  Duca 
f-^  Cojìmo.    Muore  Papa  Marcello  Secondo  ,ed  èa  Sommo  Pontefice  eletta 
il  Cardinal  Caraffa  cbiamaie  Paolo  (^ar  lo.    R  Marcbeje  ài 
riffiario  va  aìf  acqmjlo  di  Ponercole  dìfèjó  da'  Franzefi. 


''  ragionevole ,  parlando  naturalmente,  che  tutte  -  -MDCn 
quante  le  cofe  umane  abbiano  qualche  voits  t-*-'.- 
Ix  fine  loroi  perciocché  avendo  il  prìncipki, 
edìl  mezzo,  è  di  necersiri,  che  vengano  an- 
c6ra  all'ettremo,  e  di  quivi  ripigliando  vigore, 
poiché  fon  ridotte  ali' intento ,  ,che  le  riìlar- 
gano ,  Te  non  col  medefimo  nome ,  almeno 
colla  medelimarpezic:  Ip  vo' dire,  applicando 
Iti,  alleCittà,  ed  alle  Provincie, che  tutte  que- 
lle colè  taccomei  appoco,  appoco  crelcendo,  venseno  adim  ua- 
Slor.Far\5ipifGÌ,XK DddaT':..  -d^di 


quelio  detto  agli 
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do  di  erandem,  e  d'eccellenza,  che  non  può  elTere  trapaHaco  <fa 
InA,  dal  quale  declinando  fimilmenre,  e  con  più  rovine  perdono 

2^  ^  ancóra  in  tempo  i^nl  loro  aucoriià ,  ed  ogni  loro  forza.  La  To. 

jt/imt,  lÈanjb.  per  paiur  di  Id,  ch'è  ora  il  nolbo  propofìco ,  fu  forTe  an- 
ticatnente  gnnde,  e  beara>  quando  reagendoli  Toiio  quelle  dodid 
Qtcà,  nominata  per  molta  iiuna  eflcndeva  t' Imperio  da  un  Mire 
all'altro,  e  tenuta  bellicnra,  ed  armigera  fioriva  ancóra  tnolto  più 
per  molte  lodi  d' ingegno,  avendo  l' arte  infra  moke  altre  eccclien- 
reinente  dell'  Aftrologia ,  e  della  Religione  degli  Dei ,  alla  quale  lìi 
lèmpre  molto  inclinata  ;  Ma  da  poi  ridotta  quafi  a  niente  per  la 
i  grandezza  di  Roma,  che  le  toife  ogni  Tua  antica  gloria  ;  quando 
ultimamenie  Roma  venne  alla  Tua  corruzione,  ella  di  nuovo  riah 
le  coma,  e  cominciò  arifentirfit  ed  a  fare  qualche  azione  degni 
d'onore;  e  fi  può  dire.che  da  trecento  anni  in  qua  ella  avelTe  que- 
llo nuovo  principio,  dal  quale  procedendo  in  augumento  ,  fareblK 
ella  certo  fVata  grande  in  Dominio,  ed  inSignoria.fe  aveflè  avuci  or- 
dini buoni  civili, che l'avelTono retta:  Ma  non  gli  ebbe  mai,  perchè 
non  fermò  in  neHuna  Tua  parte,  né  Repubblica,  ne  Principato,  chi 
governandofi  con  giufti;ia  le  potelle  dar  l' armi ,  e  le  genti  da  hdi 
Signora  ;  anzi  fiando  Tempre  in  &  AeSTì  divifa  non  prulìctò  mai  in 
cola  rilevata,  volendo  piuttofto  per  yna  parte  ritenere  la  dignirà, 
bénch£  piccola,  che  iti  comune  polledendola  allattare  con  gratide 
onor  fuo  la  riputazione ,  erimperio.  Di  qui  le  fono  venuti  ad- 
dogo guatati  cattivi  Pópobri ,  gli  Stati  peuiml  di  pochi  potend, 
e  le  tirannidi ,  che  l' hanno  continovaraentc^ina  di  forta  >  e  te- 
nutala a  freno ,  che  ella  non  ha  potuto  fiorire,  e  fparger  la  gloria 
che  È  dentro  a'  petti  degli  uàmini ,  che  ne  fbno  in  que^  Provio- 
eia,  la  quale  ,  fecondo  il  giudizio  de'Savj,  e  de'Filòuti)  e&nda 
attifsima  a  vivere-in  illata  largo  ,  quando  avelie  avuti -buoni -onli- 
ni ,  avrebbe  potuto  eferdiare  unx  milizia  di  più ,  che  le  avrebbe 
dato  in  mano  un  imperio  grande  i  ma  noli'  ha  htto  impedita  dil 
hto,  che. non  vuole,  che  e(la  eretta,  an^  vuole  ,  che  ella  venga 
'un'altra  volta  alla  morte;  cotictolìlachè  fotto  II  Duca  ColìniOiPrifr 
'dpe  della  Tua  piiì  bella  parte ,  ella  corra  pericolo  di  conreguiti 
quello  male,  Te  Dio  miracolofamente  nollo  proibifce,  con  metter- 
gh  nel  cuore  di' voler  fatiare  quella  ferirà ,  che  gli  è(per-direil 
vero)  ancorché  prudentirsimo ,  e  favio  difBcili6ima  impre&-,  con- 

pta^^  ciofsiacliè  reggendo  uno  Stato,  e  comandando  a  popoli,  che  ma- 
lifsimo  vòlentierì  psrifcono  la  fervitii,  febbène  non  &nno  vive^ 
Uberi,  par  quafi  forzato  per  mantenni  in  Signoria  (colà  Topri 
«d  ogni  altra  dolcìfsima  )  a  darfi  in  preda' ^"(013111611 ,  ed  all'armi 
d^  barbari;  11  che  piaccia  a  Dio,  che  nonl^a,  acciocché  con 
'Varie  fpezie  di  danni  non  ci  conducano  in  ellretna  necefsitì,  e  rovini. 

Di  quella  guerra  di  Siena  durata  la  feconda  volta  quindici  meG, 
ho  narrato  il  line  nel  libro  precedente ,  che  fu  nell'accordo  fetto 
co' Signori  Senelì;  Dopo  il  quale  ufciti  i  Tedelchi,  ed  Italiani  di 
^iena  col  Signor  Cornelio  Bentìvtwli,  n'  andarono  a  Montalcind 
>  coi^n^wiì  con  Kero  Strozzi,'  cne  teneva  per^^t  FranzeC^dli 
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Cidr.  Chiufi,  GrolTecn,  e  Portercple.   lì  Duca  dopo Tacconlo li-  An* 
cenziò  tutte  le  genti  Icauane,  e  rimandoone  quatnocemo cayflU  ia 
Lombardia ,  di  quei  che  nundùi  per  ordine  dell'  Impendor^  l' ave- 
vano Ter  viro  nella  guem 'pa[&tt;  nyllèibbico  iti  Sièna' duinili&ntij)n/'^^ 
la  più  parte  Spagnuoli  >  ea  U  refio  Tedefbhi  fotto  il  Conte  di  Saat?  Jum  ■ 
Fiore,  fratello  del  Cardini!  Camarlingo,  che  I* aveva  in  quella <ll A-' 
^utrra  valoro&mente  fervilo  folto  T  uffizio  di  Capitano  di  Cavalli.™"- 
Reltò  adunque  nell'eferdro  intorno  a  Siena  ottomila  fatiti  fra  Te- 
defchi,  e  Spagnuoli,  comandati  dal  Marche  fe  di  Mirigli  ano,  ancor- 
ché egli  molto  indifpofto  per  flulTo  di  fangue,  lafciafle  in  gran  , 
.parte  la  cura  di  comandare  l' efercito  a  Chiappino  Vitelli ,  che  ave- 
va in  quella  guerra  acquiftaia  non  poca  fama  con  nome  onorato 
.di  valente  Capitano,  ed  accorro,  e  che  non  rubalfe  i  foldaci.  MeU 
jfer  Agnolo  Niccolini  fu  mandato  in  Siena  dal  Duca ,  acciocché  ri- 
lédelle  quivi  in  fub  nome ,  e  componelTe  quella  Città  fecondo  gli 
.accordtlbbilici' pochi  di  innanzi  ;  perciò  to\k  l'armi  a'  Cittadini, j^a^ 
jKdocchè  potelibno  tener  meno  guardia  in  quella  Cinàj  e  fpin.jUtfj  J'a!^ 
tovi  vettovaglia  in  grande  abbondanza  la  rlntrefcò  il  Duca ,  e  vi  fe-  "i^ 
ce  la  Balla  a  fno  {riacimento  ;  ancorché  poco  numero  di  perfbne 
vifbflèiiniafto.echetnoltiGentiluoniinL  col  prelidio  d^Fran- 
zetì  fe  n'  ufclITono ,  ed  andaflòno  a  Moncalcino,  dove  fi  diceva]  che 
facevanoCcomefono  gi'ingegnìTofcani)  un'altra  R^ubblica. 

Papa  Marcello  allóra  li  mori  in  età  d'anni  cinquaniet ,  dopo  ^j^^^  ^ 
ventun  di  ,  che  fu  eletto  al  Pontificato!  nel  quale  entrato  con^^jy^ 
grande  fperanza  di  buono,  e  di  Santo  Pontefice,  dette  in  novcnils. 
giorni ,  che  l'^li  ftette  fano,  gran  teilimonio  di  quella  bontà;  per- 
chè s' incorono  fubito  fenza  alcuna  pompa ,  fece  molte  procefsioni, 
e  parlò  a'  Cardinali  in  Conciftoro  ,  confortandogli  a  riformare  il 
modo  del  vivere:  levala  Peni  teniie  ria ,  inftrumenio  atto  a  fa^ 
denari,  piuitoHiochè  a  correggere  i  vizzj;  ed  in  fbmma  dette  voce 
d' avere  a  eilere  un  Papa  dirimile  a  molti  paflàti.    Ma  ammalalofi 
di  (èbbre  ,  e  cavaioQ  fangue  nel  decimo  di  pareva  libero,  e  co- 
minciò anegoziare,  el'undecimo  avuto  un  accidente  di  cwarro 
fi  morì  in  poche  ore.   Era  cofhii  per  via     aftroloeia  fiato  Afe-j^ralo^ 
gnato  molti  anni  innanzi  al  Poniifi^atot  onde  H  Padre,  che  aflài^oF^  . 
v'  era  inclinato,  quando  uli  nacque ,  diSe  alla  liu^  :  TV  6iw™*"2* 
fatto  (ggi  un  Papa.  N£  lÒKtmente  fi  credeva  per  ognuno  pubblica-  Qf^^  ' 
mente,  che^i  dovefl&^erei  ma  che'e^'aoveQe  eflère^ ndl'ao- 
no  MDLV.  ficcome  kII  fu.  .  Quando  in  Montepnldano  Ina  patria 
venne  la  nnova  della  ma  creazione,  i  Priori  di  quel  hiogg  tnM&no^f*?"' 
farmi  fiù  alialo,  eUiono  di  mi  un  cattivo  augurio;  perdiè,,^^ 
fnUto  rovinarono,  e  riinelle  un'dtra  voltai  l^ttarono^di  cadere 
in  temk  Le  campane  ancóra  camaodate.cbebnallònoa  fèfta,  in 
cambio  di  fèfia  fiionarono  a  morta  per  dutpoc^ine,  ed  Ignoranza 
di  chi  le  tirava,' e  per  fato,  die  dlum&rwa  il  fho  efiio.  Il  giorno 
trenta  d'Aprile  Farrai  fue,  che  erana  fiate  polle  al  Palazzo,  coni, 
battute  di  ì  venti  fi:  rìvolttvonOj  e  coprirono  l'arme,  limboccan- 
^le  d  muro  per  figao  della  Au  morrei  che  figuì  in  quella  notte 
Ddddd2  «lèi 
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^DLY.    ^         '  ''"po  'a  quale  finiti  Tedici  giorni  fi  racchiufbno  ì  Cxtii- 
naiii  che  tutti  erano  cinquantafetie,  .ed  in  Conclave  in  numero  <B 
.quarantatre,  ellèndovl  ancóra  conipàrTo  FarneTe,  eleiTono  in  ono 
^^^^  giorni  per  Papa  (^vanpfero  C»a%  9  Cardinale  d'etì  d'anniln> 
PiuSir,  ranrotto,  fiato  Veltovo  di  Chietii  t  tenuto  per  leverò,  eper&» 
toi  concioTsiadiè  (tato  latto  Cardinale  da  Papa  Pàolo,  nonvo. 
Ielle  appena  accettare  il  Cappello,  eflèncto  intento  allóra  a  Tifonnat 
Preti  con  una  lètta,  che  egli  aveva  fegrepti  da'  raftuitii  d^li  aki 
In  quella  elezione  furono  competitori  def  Papato  il  Cardinal  dìFa. 
OmfiHiiTi  "°         frate,  il  Cardinal  Morone,  Inghilterra  ,  Ferrara>  e  Putro 
éttPtfiK.  da  Nizza,  (lato  ktto  Cardinale  da  Papa  Giulio.    Collui  dkrAa 

SUafi  arrivato  a' voti,  che  gli  baitavano,  iù  impedito  a  quel  grado 
al  Cardinal  Farnefe,  che  rivoltando  i  Tuoi  fevorìa  Chieti,  lofe- 
ce  Papa ,  e  rìputandofelo  amico ,  e  ftìntandolo  per  afièzionaio  alli 
parte  Franzefe, 

IIM  Mi  Cofimo  compofte  in  pane  le  cofe  della  Cini  di 

^j^"^, Siena,  erpedl  di  nuovo  il  Marchefe  airaeqnifto  di  Portercole  ,  it. 
téSiÀi   furo  in  guardia  da' Franteli  lotto  Flàminio  Orlino,  caga  aio  di 
panateli.  Fiero  Strozzi,  benché  Piero  ancóra  egli  vi  s*  inctndefTe  a  dllèrr 
derlo.   Furono  fettemila  tanti  (Va  Spagnuoli,  e  Tedefcbi  condnni 
là  dal  Marchefe  i  il  Prìncipe  d'Oria  con  quaranta  galèe  ptwgeva  le 
vettovaglie,  e  l'aniglierie  al  campo  in  grande  abbondanza,  epn 
-    la  via  oeI  mare  chiudeva  agli  alTediati  ogni  foccorfo.    Ha  Poner- 
cole  un  monte  detto  Argentario  fopra ,  che  lo  può  battere ,  ed 
un  altro  dopo  dall'  altro  lato ,  che  fimilmente  lo  può  oiTendeie; 
perciò  Piero  Strozzi  nell'uno,  e  nelL'  altro  luogo  aveva  &ito  qiraN 
tro  fòrti  t  e  di  più  un  altro  in  un'  Ifoletca  dirimpetto,  che  gli  dan 
acqua  buona  da  bere,  non  elléndo  in  Portercole  altro,  che  dfteiHi 
che  nella  State  alcuna  voIns'arKnclona 

"Effhìdo  morto  r  Autore  Varnio  iss^  a  dì  13.  ^Jfii, 
Jm/ce  qtà  U  DecimoqiàkOt  ed  ulàm  hkfO-  Ma 
Jùa  Storia  Fiorentina,  ' 
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TAVOLA 

DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI, 
CHE  SI  CONTENGONO 
Nella  Storia  Fiorentina. 

j1  Acomano  CapiUuo  ddl»  QRwjfanf 

AtMctkgrQiMtuittRreiaeiit.  Turca  mora  i6j. 

Abd^iOKbiiccufaTmiiMif  mm-  Adorni  cacàmì  £  Ctmva     do,  4^. 

re    ■      I..    '          »S6.  Adorai,  c  trt^arinmi  pffi^  a  Gt- 

Abnim  ?afiì  i;;.    mum  dd  N^e  .  nm»  teki  via                ■'•  47- 

O^mt  1^5.  an^UaSetìmuiaatt  Af&lca  in  iaàxmifr^  Ji  Jbtihv^ 

t  jiiHrt  i^pr*^  del  a-au  Sgiiert  AgoÙo  mtfè  favor fpUi  ^  Oflfr 

\T s  fatto  morir f,  e  come  176.  111.  manna  17& 

Abruzzo                              ij.  Aldino  chiamalo  Cacciadiavoli  rtónt 

AccademU  Fior,  injiiluàa  44  Duca  Co-  F  armata  Spag^ok  90.  a  ^fejà 

Jìmo                                  171.  hGoklla  i^t. 

Accìi)aeAi,'&aheno  Jtgli  arrùcidtl  ya- ^  Alamanni  Jacopo  JÌie  parole  a  Fdifpo 

fa  70.  hahando  di  rubeilo  pj.  per  Strozzi  34.  muove  tumaUa  jtì.  dtr 

fm  mezzo  i  l-'oUerrani  Raccordano  capitale  37. 

eoil'apa  no.  mn  è  della  Balla ,  e  AJamantii  liiigi  J9.  Jha  congiura  con- 

ferchè  1  %9.  de"  capi  dil  nuovo  Sta-  tra  il  Card,  di'  Medici,  ed  ejilio  j  i. 

IO  131.  dijcorda  dagli  altri  PalUfcbi  fue  parok  ad  Andrea  d' Oria  ^  1.  ì 

nel  governa  i^a.  fio  parere  circa  la  mandato  con  hi  iti  Ijpagna  ^j.  è  fir- 

firma  della  Rep.  141,  Ainb.ad  Alef  zato  a  partuji  di  h'irenze  5^.  cuierit 

fandro  dt  Medici  14J.  in  fede  àp-  foccorjo  di  denaro  da'  Mci-miui  fior. 

preJJoSlui  i^s.eworm  lij.  177,  ,  dì  Uo^  per  la  patria  120.  Pcetairt- 

concoire  di^  la  mone  del  Duca Mef-  fyfie  14;. 

ja»dro  a  fermare  lo  Sialo  eoa  uit  d'  Auircone  20. 

ero  Capo  della       d^  Medici  111.  Albi  tettala  dagF  hiperìaH  ifi;.  occu' 

fio  aiiimefi  coniglio  317-  rifponée  pala  dallo  Strozzi  194. 

alle  dtmaiide  detCojiie  di  Si/onte  1 14-  Alba  Reale  riceve  il  prifidio  di  Fer^ 

fiamme                         348-  tiaruk  i^^.  s'arrende  1^  Turchi  ijj. 

Accordi  propojìi  da  Papa  Clemenli  a'  Albania                          iii.  ììs, 

Fiiirenlinr                             gi.  Alberto  Marchefe  di  Brandemburgo 

Accordi  fitti  ht  Bologna  traCefare,ed  196.  camanila  t  efercìia  della  lega.  ■ 

,   i  Principi  d"  Italia                  94.  cantra  T  Imperadore  340.  infefta  la 

AkoiÌo  ira'l Papa,  e  Carlo  y- in  pre-  Fiandra  347.  ì' accorda  cm  Qtfirt 

pt£ao  della  LAenà  dé  Fiorenti-  ivi. 
^  M  TU  Albixzi  Antonfranccrco  Commìffirio  a 
Accordo  diCimbnu  traÙfare,t'lRe  P^ai^.  Mk  a Laatrec  10.  d/con- 
;  diiriuiàft  7J.  ,  ^aenti  delle  Stato  Popolare  jfi.  fi» 
AconutteBerfcrbdj&fi^Zùrv  tf  jiwsi  ■  tlijitiji  nella  Pratica  ìj,  Cammiffih 
\  ilfrefiiaàiSeclì  >7$.  -  rmadAroxa-ji.  liri^(el^^r^- 
^.  ...  '    ■  Eccce   "  cita. 


tilf,aiì  filalo  in  Fa-ttize  as-pruc-  .i88-  va  (i  Nafoli  a  trwar  Cefan 

atra  ìmiaHo  mener  ptrAm-MPa-  isp.  va  a  Ssma,  e  comi i' inirod»ti 

fa  tj^  etile  gemi  d^Rn^i^mfi  ataàan  il  piede  al  Papa  ivi.  vuil 

fH^jUimefi&ftà  ìi9,  gSfeifif  fartirfi  datlapali  191.  in.N» 

c  tiir-f  aàól^e-iyno  dSt  ai  Frmeh  poli  te  Margherita  d"  A^tria  1911 

27g.  a  Mnpeìmirh  ìfittepr^iime  tmrn  in  Firenze  ivi.  fina  figreti  ae- 

ijo.  come  mettalo  alla  prejenza  del  cordi  con  Carlo  V.  ivi.  rieeve  in 

Co^mo  ijj.  ambito ;ól Bargeìh  rmze T Imperadore  192.  fienosa 

1J4.  decapitat»                    ivL  eoa  Margherita  ^  jlujlria  ivi.  baia 

ÀUriz^  Girolamo  1 11.  248.  Ommìf-  ^an Jietior e  Lorenzo  d/ Medici  1 99- 

Jorio  dell' Ordinanza  Froreniina  190.  juo  ficcorfo  a  Cefare  xoo.  ha  Jò^eim 

mandalo  a  Piombino  194.       34;.  de' Franzefi  lai.  va  a  vi&are  Ce- 

■  CemmiJfariQ  nel  Campo  Imperiale  fare  a  Genova,  dal  quale  è  dijliiiais 
349.  ì6o.  ritorna  in  Firenze  jjy.  fio  Generale  loj.  riprejo  da  Frati- 

MioiirìnAi  Bortkió  fi  duello  con  Dan-  t^co  Vettori  104.  ammazzato  <b 

le  ÌaCaJliglione,e  refla  morto  109.  Larcfizo  d^Medici  206.  odialo  um- 

Aleinagni  concorre-^  guerra  d'Un-  verjalmente     20S.  ii8-  137. 

gberia                                i6g.  Alcflandro  Scfto  Papa  lay.  ifi.  304. 

Aleppo  t66.                          173.  AJfonfo  Duca  di  Ferrara  3.  favBriJa 

AlciTandria  p$'efi  id  Franzefi  10;  47.  Bm-bane  ivi.  eiura  in  lega  af  Fraa- 

itfj.  zefi  17.  piglia  Modena  ivi.  21,  imi 

fllcilàndria  d*  Egitio                 lUi  ,     lafcia  venire  il  figliBolo  in  Firenie 

AlcUàndto  de'  Medici  figliuolo  naiiira-  5 1,  abkandojiaia  dal  Re  di  Frana» 

le  di  LorenzoDuca  d' Urbino, dicbia-  74.  riceve  Carlo  V.  gi.  fa  compri>- 

rato  Ribetlo  dd  Fior.  4.  defiinaio  m  meffi  m  luiper  cmo  di  Modena  9^ 

mttrimonio  con  Margherita  d"  Au-  fio  Ambafiiadore  pane  di  Firenae 

firia  71.  imerio  di  chi  fisfe  figUao-  9%,  manda  U  Conte  Baldorie  ai  jSi* 

'  h  fj.  inondato  a  Ce/are  dagli  dìFiorenlimiti^  paga  alPi^tm 

Am.  Fior,  per  Capo  del  Governo  fimm*  MmtntMftr  amo  AMA- 

141.  diAìmtlo  da  Cefare  Capo,  e  na  tju 

Fnpaflo  iti  tutti  i  Magiftraii  deBa  Atteri  i^dito  con  gnffi  armata.it 

,  Sep.  Fior.  144.  Jua  venuta  m  Fi-  Carlo  F.  tSo. 
raze  m^.fiagoyertio.efioic^-  AlicoRo  CorTale  si* 
Mf  1^6.  fallo  Principe  apluKA  Fi-  MaagTQ,e file  fcofirte  nel  Mtmb  Mo- 
rente 150.  fuoi  ce/lumi,  e  governo  W194. 

I5J.  in  Bologna  apprefiitCejSr  lift.  Altoviti  Bardo         Ami^ùAri  t 

fie  diffiluiezze  ìjg.  chiede  a  Cefare,  Don  Ferrante  per  traiurt  Potar  A 

die  gfi  mandi  la  promeffi  fioia  in  u;. 

Jt^  i6q.  fa  prenderei  /^fiandra  Altoviti  Bindo  in  firoare  deBo  Strozzi, 

aSkzz4  i6t.  fa  ritenere  toStroz-  e  della  parte  Franzefe  366.  dicbianh 

Bi  in  prigione  itìS-  pone  la  prima  lo  ribello,  e  fuoi  beni  donali  at  Mar- 

pietra  della  firiez^  di  Firenze  1 76.  chefi  di  Marigmno  ivi 

manda  Ambafciadori  a  Patio  Terzo  Ambafciadore  di  Franda  fie  dogana 

ivi.  odia  la  Nazione  Fmeniina,  e  fi  apprejfi  il  Papa ,  f  C^rt  io  Lmf 

■  firve  di  firefiieri  nel  governo  lyj.  160,                ■    ■     .  ■ 

fa  tei/velenare  la  Luifa Strozzi  igo.  Ambafciadori  dc'Poteatuiiij^ (ramài 

amiazza  Giorgio  fiidatfi  ivi.  fa  Firenze       •■  ■  if, 

■  ^ovéietitl^^S- Gàri^'^'àf-^ÌIStaci  AnAtlciadoii  Fiofcnttnt'i-Cdàre  7;. 
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bornio  poca  grxt  rijpojià  je.  non  fon 
concordi  tieÙo  jcrtvere  la  rijpoftti  di 
Cefire  -jj^  mn  fon  lafciaii  entrare  in 
PiareHz»  ivi.  chiedono  Akjjàndrede' 
Medici  per  Capo  del  Governo  in  Fi' 
ren-u  y-i^ 
Ambafciadon  Fiorentini  a  Don  Ferran- 
cc  Gonzaga  per  trattare  t  accorda 

Ambrogi,  Piero  j^ia  delDumAUJfaiidro 

Amidi  ta^tit  il  Regno  di  Tunifi  a  Mii^ 
ìeafi  juo  padre  i8i.-  }f  acciecare  il 
padre,  ed  ammazzare  i  fratelli  is6. 
fi  morire  il  Perello  aSi^ 

Aniurat   Crifiiano    rinnegalo  prende 

Ancona  ^itomcffa  al  Papa  1 57- 

AndrcuRi  limala  dagli  Spagaiioli  i6i- 
Andrinopoli  I2j. 
d'Anghiano  Monlign.  Capitano  de' frali' 
zeji  jgj.  iS7-  rompe  gl'Imperiali 
alla  Cefìfii^a  agS, 
Anghiaii  viene  alia  dmoziotie  del  Papa 
93- 

Angiovini  41. 

Anguilloito  Pifano  morto  107. 

Auguilciuoli,  Giovanfrancefco  congiura 
anitra  'I  Duca  di  Parma  j  i^. 

Anna  Ikjicna  amola  da  Arrigo  Re  dln- 
gbiùirra  148.  decapitata  ìoj. 
d'Annibau  Monlìgn.  mandalo  dal  Re  dì 
Francia  Aiiéafciadort a  Venezia  149. 
pirfuade  i  yetieiiiani  alla  pace  col 
Turca  ijo.  jgj.  GrntroU  deì£  ar- 
mila Fratizefe  5  0^5. 

Aatil^o  frefo       Imperiali  iod. 

Aminorii Amerigo  difende  Colornio}  ^6. 
lo  rende  a  patti,  e  fua  gran  bii^imo  1 

AnnnoriiGiovanfranKlco  detto  il  Mer- 

litina  s6.  ì 
Anversa  12;      prefa,  e  faahtggiata 
dagF  Imperlali  4  j . 

Anversa  in  Fiandra  i.s.Si 
d'Appiano  CammiUoi  1  fua  morte  1 1^ 
d'Appiaqo  Signori  di  Piombino  vedi.Ji- 


Aquila  ficAeggiitta  doBe  gemi  Piortnti- 


Arcivefcovo  di  Capila  mandato  dalPà- 
pa  inlj^gna  alTlmplradore  6£.  wt- 
ne  iti  Firenze  qi.  mandalo  dal  Po' 
pò  al  governo  di  Firenze,  e  fiie  qua- 
lità 141.  fi  ne  parte  17(1. 
Arcivdcuvo  di  Marfilia,Giovambaii8i 
Cibo  i_ti, 
Arcivcfcovo  di  Pila,  vedi  BartoUni  O- 

ArciveTcovo  Sipontino,  vedi  di  Monte 
Giovambatilta. 

Ardi nghelii, Giuliano  mandala  a  Tren- 
to 

Atcìini  l'accordano  colP  Grange  Zs_.  lo- 
ro gran  prefunzimc  di  vivere  in  li- 
henà  1 3 

h!t72o  fortificalo di^ Fiorentini  26.  gj. 
ijj.  ridotto  olP  amica  ubbiditnzav 
Fiorentini  iji.  jéo.  ^69. 
Argentina  /  aSetia  dalla  Lega  d^ Prin- 
cipi di  Germania  joq. 
Arircotti  tjlippo  103. 
AiiltoTile  11. 
Armata  Nivale  dì  BaibaroQi ,  e  de' 
Franiefi  aKj- 
Arinenìi  l?-4- 
Armi  d"  ogni  firta  proibite  in  Firenze 
l  ì  ì-  ricercoie  nuovamenit  ctm  gran 
,  J'^i''  J4Z: 
li  de  Medici  levate 


,  ed  i. 


Arno  ,  t  faa  ^ande  inondazione  in 

_  renze  j^i 
1  Aro  Francefco  Maefbv  di  Campo  jj  i , 

Arrabbiati  fetta  in  Frrtnze ,  chi  fof- 
fero  34. 

Arrigo  Re  d' Inghilterra  lega  col  Po- 
pa,  Francia,  e  yenizia  ì.  sdegnato 
anitra  t  hnpcradore,  e  perchè  143, 
sdepiato  conlra  'l  Papa  abbraccia  la 
Religione  Luterana  léq.  vuol  poffare 
in  Terra  fermo  lSi-  fa  decapitare 
yblna' Bofeila , 


e  fpefa  Sermena 
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Tjì  vola 


ftì^tm  Carle  f  lyo.  a.j9.  tffi- 
dia  Btltpn  h  Piccardia  ^96. 

,  r^a  00*  jimhfdaAn  di  C^e 
199- -prtndt  B^^iu  300.  fa  fati 
edRt  di  franciit  j05>  fismmt  ivL 
d'Arfbli  Amico  loa  iii. 

ArtslTata  17;. 

Afan  Agà  Cbrijliiiira  rimirato  difende 


Akei  ricevuto  in  fide  dalf  Ormge  Z6. 

Afinalunga  prfa  da^  Imprriali  jifcj, 

Mfcmeno  prefo  daW  Imperadore  199. 

Asfiria  171. 

Aftì  tenuto  da^ì" [mpfriali  265. 

Allrologi  hanno  predetto  il  PoniiJìcalo 
di  MarceUo  Secondo  583, 

Afuppi  SoUkii  Turchi  177. 

Aogulta  s'aliem  dalla  lega  d^  Principi 
di  Gerinania  309.  non  vuol  ricevere 
r  Imperadore  ì^i.  aprvgìi  ie  porte 


BAhiiìonhoeaipaiadaSi^tiiam  17;. 
Jiriklk  ji8. 
Badoero  Luigi  jimiajciadort  de"  Vetie- 
ziam  al  Turco  ij  a. 

Baglioni  MalatcfU  condotto  al  Jòldo  d^ 
Fiormtini  jS.  yj.  chiedi  ficeorji)  a" 
Fkremitii  per  difinder  Perugia  -jy. 
^  Oicorda  oÀ  P^^  7i.  fi  ritira 
c^gemid^Fior.m  Arezzo  Z-j.  b» 
il  fraiiù  grado  deSt  ffini  Fwrtttthte 
89.  vient  in  fidato  del  governo  97. 
fitte  Ceturiut  de"  Frorenlini  loj. 

EH  emiipo  Imperiale  lag.  infit- 
l' Roretiliui,  e  perchè  117.  af- 
l  Cwae  £Lo^om  ivi.  rif>r^ 
dalCarducciii^.fiu  trv£mtiaei»t, 
riiuA  dì  condmert  gli  tB^g^awatì 
^fflmpetidli  124.  6ctnzuuo  A/ 
fuirentnii  firifce  uno  d^  Grnmeffarj 
ivi.  placato  dal  Bartoliai  viene  alla 
Signoria  1 1  ^.  itiJarParlametao  1 2  9. 
130.  parte  di  Firmze  con  molti  ca- 
rusi di  WsAMt  131.  f*»  morte 


17». 


»S1 


Bagtioni  Orazio  Capitalo  delle  gttiti 
FìoreMine  nel  Campa  della  lega  14. 
fiia  tmte  4^ 

Baglioni  Ridolfo  Càpiteno  di  cavali 
1 19.  richiamato  da  Fnrtnze  a  eSfin- 
der  Perugia,  e  fui  infamie  2  j  1.  tnoM- 
dalo  dalDiicaùfimo  inPitmaate  28S. 
conduce  le  fanterie  Fiorentine  in  jW- 
lane  190.  rompe  le  genti  di  Pier» 
Sira^  lOì-  mandato  in  Germaait 
contro  a' Ribelli  jii.  actrejciUO  £ 
joldo  dal  Duca  di  Firenze  361.  iwr- 
to  }S}. 

Ss^no  d'acijiie  calde  in  Un^ieri»  i;;. 

Bajazzctrc  figliuolo  di  Solimano 

Balia  dola  dii  Fiorentini  a  da£ci  Olta- 
dini  118.  accrefciuta  iì9- 

Baluardo  Jàtto  fare  da  Malatifia  Ba- 
glioni 10%.  dai  Duca  Aleffandro  I  i  j. 

Bande  Nere  t^^date  d^  Fiorentini  i^. 
faccbegff ano  V  Aquila  15.  lor  valo- 
re 4J- 

Bandirli  Giovanni  viene  a  duello  cvnLi- 
dovico  JUaneBi  105.  rejìa  fiipericri 
ivi,  pleura  la  refa  d Empoli  in- 
Ambafiiadere  del  Duca  Aleffandro  * 
Cefire  i6y.  fmto  prigione-,!  confinm 
in  fóndo  di  torre  per  la  Sodomiai^t. 

Bandmi  di  Siena,  Mano  138.343.  j^i. 

Barbarolfa  Ariadcno  90.  viene  in  Ita- 
Uà  165.  origine  della  fua  firtana 
166.  faccbeggia  fondi  ivi.  pretide 
Biferta,  e  Fanifi  167.  infifia  tutiii 
Mari  di  Spagna  iti.  fi  sgametitajer 
la  vetma  delT  Imperadore  in  Affiict 
iSi-  abbandona  Tunifi  ig;.  ii*> 
prende  Butriniò  240-  ajjàlta  la  Clo- 
dia, e  fi  ritira  2^1.  firifdve  aan- 
btmer  allarmata  Ovatta ,  e  perdi 
343.  ristia  Cafiebmimo,  e  fua  era- 
ddtà  144.  non  lafc'ia  entrar  vtttt- 
vaglie  in  l'tnezia  248-  colFar- 
maia  a  Oftia  27;.  batte  Nizza  iSf 
la  facdeggia  ivL  fi  dimoftra  amko 
cd^Orta  iS;-  Ucenziaia  dal  Re  di 
.  Framia  con  mobi  donathi  194-  di- 
mand»  un  fintauStm  JSwrvt  alSi- 
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mKr£Veia&tM  ivi.  dtaneg^ìa 
uriviiradi  Traila  395-  ricf- 
ve  éeitt  dal  Pafa  zgS.  darmig- 
pa  It  Qdavna  tvL  fua  mor- 
te 31;. 
di  Barbefsì  Monfi^nore  AtattiiragUa 
diW armala  franutff  43. 

Bardi  Francefco  folto  prigime  107. 

BaronccUi  109. 

Barone  V^a  di  Baccio  l'alari  zzg. 

-Butolini  Giovambatilk  Ommijfa- 
rieMPifa  13. 

Baitóliui  uooardo  9^.'  jke  parole 
too.  whaccittiGai^.  laS.  quet- 
h  dit  y^ffi  cornra  i  Sitàà 
^^^m*  ^  ^"^^  ^  '"'^  ^ 

Butolini  Onofrio  A-crotfime  % 
Pipi  dato  fer  ifiatic»  mI  Papa 
^  Imperiò  ig. 
'  Butolini  Zanobi  Cummi^ario  aPi- 
fi  I}.  }6.  Commìlfano  deUe gen- 
ti a  guardili  di  Firenze  88.  è  in 
Jèjpeiio de' Fioretaitii  \  i-;. remiti-- 
lia  il  Comitiijfarialo  [  13.  placa 
Vira  di  Mdaiffta  124.  della 
Balia  1  %s.  impetra  perdono  dal 
Papa  ,54, 

Battaglia  Ira  gli  Spagnoli,  e  ìtalia- 
tà  del  Campo  Cefareo  130. 

Bava  da  Voltcrr»  Franccfco  Agen- 
te del  Duca  Cojìnio  in  Ferra- 
ccio da  Volterra  wnniiww  inVe. 
iieela  Loreiao  de'Mtdici  314. 

Belgiado  j  ;  J73*- 
del  Bttic  Batifta  -  aS. 

Benevento  is. 

fieni  de'IrUij  eddl*Artj,  c  Ltio- 
riiì  Pii  tiindaii  di^Fìoretitim  per 
i£Jiiiderelalibmà97-  rejlituiii,' 

-  e  carne  139. 
.  Benivicnì Latrato      •  39. 

BcittivOgli  Gonidio  a  guardia  dì 
Setta  jjff.  377.  ^di  Sena, 
efiriùraaMmalàxo  381 
.  Beiardi  lOK^  W^fim,fiit 


Bcrliiighieii  B 
Bemi  Mellèr  Fnacdò)  Camàca 


BefTere 


>  Adriano 


30J. 

JSCtJiS  ,175. 

di  Bevignano  Conte  RolTo  vuol farfi 
Principe  d  Artax  S9>  mpic- 
ttfto  m  Firenze  1 36. 

Bevino  Ailnuio  aùs. 
fiiagtiflò  7j, 
BU>boni  ' 

Bictii  Aleflàndto  ammazzale    j  7. 
Bichi  Jacopo  d  Joldo  de'Fioremini 
99.  meno  107. 
Bichi  Jacopo  ammaccato      1 37.  . 
Bicndna  . 
Bin^  Baltiano  CaneeBere  Àffi 
Olio  :»4j. 
Bini  loro  Cajà  alioggìamtitìù  £Mh 
ìateftaBagliani  loj, 
Biidomini  M.  Ceiretcieii  190, 
Bilèria^&  daBarkaroffi  i^j, 
Birogni  SeU^i  Spaziali  4S.  fum* 
li  follo  Firenze  99.  /eoo  aU»' 
gioii  a  Fief^  aio.  albgffotim 
Firenze  ■  ng. 
Blalco  Spagiiuoloi  e  fot  nuove  fio*. 

perle  nel  Monde  movo       1 94. 
Boemia  fiiddìla  a  Carlo  l^.  193. 
Boisfivo GrfÌM)w  d^CavMti  delRe 
diFrancia  loi. 
Bologna  4.  21.  107.  ijS. 

Bologna  in  Piccardia  prefa  dal  Re 
■f  Inghiìtetra  300.  MÌUiia  dalRe 
di  Francia  311-  reftituitiigli  3 16. 
homprefit  dagr Imperiali  iS;. 
Bona  terra  degli  Ubj 
Bonifazio  Pmo  in  Corjka  faccbtg^ 
gioie  3;i.  finijkaio  da  Fran- 
zefi      '  3S8- 
BonIìKubcno  fitto  AnAafciadore al 
Papa       '  lotf 
Bonvili  Montino  riforma  ilgover' 
no  di  Lucca  138" 
di  Borbone  Carlo  Cm»  d^iap^iaS^ 
3,  / accofta  atwtnx»  4. 

ma'  m 
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.'\  Kemqm  fittole  mura  tSRma^. 
.  ,idiBinbciiiK  'Francefco  Jota  Monli- 

gEiore  di  Svnpolo  4.1.  frtndt 
i .  '    ^bffimAia ,  *  Pm>ia  48-  Unta 

far  prendere  Atdrea  S  Or  'ta  ivi 

roHdi  efgm  frigmat  74. 
I  Sorghefi  da  Siena  Batiflaj  e  Carlo 

aguardia  di  Volterra  1 1 1. 
■ .  Soreljelì  fi  mameugtm  m  fede  a 
. .  ,  eoi  regge  lo  Staio  di  FireK  e*  1 1 3 . 
;  Borghi  mlorm  a  Firetit^  rirSimii 

,  ,  Boi^o  a  San  Sepolcro  viiìie  alla 
deveeìoTU  del  Papa  jg,  l'i^-  '" 
fitte,  e  dijcordie  2^1- 
.Boi^ogna  so;- 
.  di  Bozzolo  Federigo  fa  mi  accordo 
.  tra  la  Signoria  di  Firenze,  e  ì 
i         Medici  !■ 
Bracciolini  da  Pilioja  Niccolò  103. 
121.  tradisce  Filippo  Siror.- 
xi  117.  fi  parte  di  Pifioja  346. 
.  Braodcmhurgo  vedi  Alberto. 
.  di  Branfutc  Arrigo  hi  Iigiia  41. 
.  diBranTuic  MonlignorCi  fii  accordo 
tra  C^t ,  e  'l  Duca  di  Clevei 
179. 

dlBrien  Monlìgnore  397 
Brindili  135 
di  Brilkch  Mon^nore  19S.  Generale 
,e  fm  pvffvifi  ì7%.- 


Bnondelmonti  Innubi  perfiiade  col- 
legmfi  cut  Cefiire  i;.  qitatidt 
eoiigiurò  comra  il  Card,  ae' Me- 
di &un  Conce  Maslim  il  iano  ips.  jog. 
DulToito  Cafiello  de' Pallavicini ,  vi 
/  aUfotxaiio  il  Papa,  1 T  imperar 
dort  174. 
di  Butieis  Monlìgnote  ag/. 
Buirintà  pT^dd  TWài  340, 


del Accia  Al cITandro  aiS- 

fciadore  del  Duca  C^àm  a  Ib- 
i.fa  pnfesjxme  di  U- 
ìli. 


.  Bucero  frefSca  la  S^iffone  troK- 
fimi  1^6.. 
Buda  affidala-  da  SJimam  91. 
ITI.  ajfi£ata  dal  Re  d/Sema- 
tà         w  poteri  £  SoSmam.. 

.  a6j. 

Bugia  a5z.' 
Buon  accori!  Aiè^dro  decapitato 

Buonaccorfi  Giuliano  fatto  mtrìre 
fquartato  joz. 
Buonarroti  Miclidagnolo  7^.  fug- 
,  ge  di  Firenze.  ss. 
Buoadelmonti  Benedena  Gimf, 
{4].  fiu.T^a  al  Jtftfffitttìa. 


Cacciadiavoli  vedi  Aidini 
Cagli  (B  Corfica  ine^ngtiaiile  jjj. 
Caglier.  181. 
Cajano  Frale  dì  San  Marco  50. 
Calamcnto  Capitano  degli  S-uizstri 
difende  Perona  aoj. 
Calis  affalito  da'Corfaii  51. 
Camajano  mmdato  dal  Papa  a  Fi- 
renu  34;. 
Cambrai  agi.  occupato  da  Carlo 
Quinto  2%ì. 
Camerino  lobo  dal  Papa  al  Dun 
d' Urbino  >  e  dato  /^Nipoti  aiS* 
rejlituiio  alla  Chitfa  303,  jao. 
diftguatt  daPapa  GiuUo  pel  fn- 
telh  ììx. 
di  Camerino:  Maichcfa  privata  sUb 
Stato  dal  Papa  171. 
Campana  da  Colie,  Francelco  pn- 
nw  Segraaria  dk  Duca  jA^m- 
dro  177.  rja.  aio.  fiiamt' 
U  a4«. 
Cancellieri ^z/ot7«  m  Pifiofit  i^y 
T 19.  Ili-  318.  aw- 
Candia  affaUa  da  Barharojfa  141. 
Canigiani  Domenico  fio  panre 

Capeliò  .Carlo  jimbafciadere  de^ 
Venixmm  in Ftrtmstìtfua  Mf- 
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Capo  d'Orfo  40. 
Capo  liljcio  jaahi^im  da'Tiir- 
chì  19^- 
Capoiifacco  Capham  alla  guardia 
Arezzo  fi  rilira  «tUa  Jwlizi- 

Cappoiii  AlclTandro  117. 

Gipponi  Gino  ai  i 

Capponi  Luigi  lio,  mandalo  dai 
buca  Cafona  in  frauda      3 1 1. 

Capponi  Niccolo  favarifce  la  gio- 
vnai  ftr  rimirar  lo  Staio  di  Fi- 
rnt»  4.  dtfidtr^o  della  Ubertà 
j.  fa  vttiir  h  Strozzi  in  Firm- 
zt  ivi.  aecmnfagm  i  Medici 
fior  di  Ftretjze  9.  fiu  pm-ok  al 
Pupelo  ivi,  de'  Dieci  11.  eletto 
Gonfaloniere  >  e  far  qualità  17. 
chiama  alle  Pratiche  i  Pallefbi 
ig.  auifiglia  rum  dar  la  gente  pa- 
gata a  Lautrec  n.  gli  è  permef- 
Jò  fcrhere  dPapa  ag.  dtcheca- 
lumiiato  ji).  file  parole  in  Confi- 
gtio  ivi.  rafennmv  Gonf  3 1.  con- 
fala lo  Strozzi  a  partir  di  fi- 

-  renze  34.  placa  i'  ira  del  Ponte- 
fice 50.  rìcufa  mparaiiarfi  con 
TommafiSoderinim.  i  ferfiafo 
a  difender  fi  dd  fuoi  tiimici,  e  jaa 
ri^ofta  57-  fue  parole  in  Confi- 
do ;g.  riceve  um  lettera  diRo- 
mt  ìs.  è  in  pericola  della  vita 
tfo.  i  privato  di  Conf  e  ritenuto 
^mme  ei.  fua  Orazione  in  fila 
^sa  6j,  è  afiòlalo  6S.  vietato 
AmbiifciadBrifCbe fmi  inFi- 
reaze  70.  AnAt^dadare  a  Carlo 
V.  .7  j.  fua  lettera  a  Lurenzo  Se- 

g'  ^S.  fila  tvorU  i9-  fiiaieppo- 
ri  101. .  «uW»  ^endeffiro  i 
Ftonutitó  «a  fue  Guifi&ùa-»- 

....  HI. 


Capponi  Picio  ;o.  60. 

Capila  27.  45. 

Caracciolo  Sergiano  difènde  Melfi 
16.  ribello  delTImp.  76.  rende 
hicemburgo  297. 

Cardinal  Angenio  Franccfco  (//  Le- 
gali del  Papa  a  hnoiiliwe  Carlo 
Quimo  y6. 

Cardinal  Ardinghelli  Niccolò  ^ai. 
fue  parale  di  Papa  Paolo  Ter- 

Cardinal  d'Augufta  .  341, 

Cardinal  Camp^gioTommafo  «f- 
la  Dieta  di  Vormazia       1  rff. 

Cardinal  Caraffe  Giampiero  Vefco- 
vo  di  Cbieti  274.  crealo  Pa- 
pa 384- 

Cardinal  dì  Carpi  Rjdolfb  Pio  101. 
legata  di  Sema      .  17;. 

Cardinal  Cervini  Marcello  Leg/na 
deiCancilìó  di  Tremo  307.  crea- 
lo Papa  580. 

Cardinal  Cibto  110.  fi  ritira  in 
finezza  colla  Ducbejja  Marghe- 
rita 1:1.  Luogotaieale  delia  Rep. 
dopo  la  mone  iHl  Duca  Akffan- 
dro  ivi.  112.  2(8.  fi  pai-te  di 
Firenze  34^. 

Cardinal  Colonna  Pompeo  autore 
delle  mtjirie  di  Etana  1 8.  yice- 
ri  ili  Napoli  ijtì. 

Cardinal  Contaiini  Gafpero  accet- 
ta il  Quicilia  t6%.  174.  fila 
morte  goj. 

Cardinal  Cntpo  .  304. 

Cardinale  Eboracenfe  Tomma' 
fo  .448. 

Cardinal  d'Elle  Ippolito  190.296. 
J4J.  ma/iidaU)  da'  Franzefi  a 
guardia  di  Sietia  348.  351.  fi 
fida  troppo  del  Dina  di  Firejize 
358.  fi  iilegnaper  la  venula  di 
Fiera  Slra^zi  in  Sie/m  3  so.  fio 
granile  JlnzYiuo  iilLr  i-eiiiim  delie 
genii  Huì-emiìie  n:  Hieiia  361.  fi 
farle  di  Siena  3  7  7  -  afpira  al  Pa- 
pato, e promette p^jmma  di  da- 
■■mritiCardimdipmityiìici.ìia- 
fftffa  Car- 
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Cardinal  di  Fano  lÈ*  empetitm  d 
Papato  384- 

Ordind  Parncrt;,Alefl!indroo!^Z.e- 
gari  liei  Papa  a  incmitrare  Car- 
%V.  7tì.  eieitoPafa  171. 

Cardinal  Parncfc  Alcflàndto  t^ipou 
diPaale  Tersa,  mandalo  dal  Papa 
aOfare  171.  174,  conduce  'ilRe 
MuUajft  damanti  al  Papa  iSj- 
l£gato  dtl  Papa  alla  guerra  d" 

,  jilemagna  308.  J17.  favorifie 
il  Cara.  J"  higbiUerra  alPmifi- 
cat»  313.  jip.  jùe  difeurfo  a 
Giulio  Terzo  330.  coiijìiiaio  hi 
Firenze  ìjt.  fue  lodi  533.  ri- 
tomainSBma  jjy.  tiene  prati- 
che in  Siena  eentro  all'  Impera- 
dare  ^1^1.  perfiiade  al  Duca  Co- 
fano a  noi!  iiiij'erlire  la  libertà  de' 
Se'ieji  345.  vulla  i  fioi  voli  al 
Cardinal  Carajjà,  e  perchè  384. 

Cardinal  Farnelc  delio  S.  Angelo, 

,  Raniicdo  ijn- fàvorìfce  il  Card. 
^ [nghillerra  al  Pailifrato  323. 
329.  conjinalo  a  Urbino  jjz. 
riumaitiRoma  .339. 

Cardinal  Fi«gi>lò  Federiga  Jrci- 
•oe&voo  di  Satervo  274> 

Cardimi  Gtanaela  f^cerè  di  Na- 
j64- 

Cardiiul  Grìmani  Marino  perfuade 
a  Carlo  y.  la  pace_  eolla  pran- 

.tu  J74. 

Cardinal  di  Lorena  171.  i^z-pra- 
tieaaear^lra  Cefire,e  'lBe£ 
Frmàa  i9S- 

Cardinal  Madtucci  Criltotòro  Vef- 
cm»  di  T^nrn  270.         }i7.  ' 

Ordinai  d^'Medid  Ippdiro  • 
L^tiMPapaakcmrarO^  ■ 

,  hy.  76.  viene  inFrenze,  » 
lenta  firfitie  Principe  142.  Le- 

.  gaio  del  Papa  ili  Ungheria  154. 
Jàito  prigione  1 5  7.  favorifie  f  e- 
lezione  di  l'aok  Terzo  171.  fa- 
vorifie i  niniici  del  Duca  Alefiàn- 
iro  17G.  incammina  per  andò- ■ 
re  a  irm/ar  i' Imfer4d0re.it  Na-  . 


pelii27-  muore  di  vHetwa  Itri 
188-  temè  fare  ammazzdre  B 
Duca  AUjfandro  ivi.  jaj. 

Cardinal  di  Monte  a  &  Sovino 
Antonio  confma  ilPapa  a  fan 
il  Nipote  Carditude  49. 

Cardinal  dì  Monte  a  S.  SoVino 
Giovanma^  Legflitdd  £bfusb 
di  Trento  307-  fatto  Papa,  e  cbi&- 

.  malo  Giula  Terzo  j2i> 

Cardinal  di  Monte  Innocenvdo  firn 
natali,  e  fuo  favore  appreffo  Pa- 
pa Giulio  Terzo  ^14. 

Cardinal  Morene  Giovanni  Sle- 
gali delPMa.al  Cem^  lUIreii- 
ta  270.  0^ cemftthari  id .Papa- 
to 3  54. 

Cardinal  ParigioPictropaoloii't/- 
gaiialCùiicilia  di  Trento  170. 

Cardinal  l'al!crini  da  Conona  go- 
verno Firenze  per  gli  Aledici  4. 
fae  qualità  fi.  /  parte  di  Firen- 
ze co' Medici  9. 

Cardinal  Puteo  quafì  creato  Pemt- 

Cardinal  Bcgtnaldo  Polo  d^  Legati 
delPapa  alConcilio  é  Trento  170. 

Cardinal  Kidolii  jb-crvefiovo  di  h- 
rcnze  6,  lys-  fi  riduce  in  Romi 
a  conjìglio  co' Cardinali  Fioremiin 
rgtì.  in  Napoli  contro  il  Duce 
Alefaiii/ro  191.  viene  in  Firenze 
iip.  file  parole  al  i^ettori  zia. 
parte  di  Faenze  ivi  difegnm 
Pm  muore  313. 

Cardinal  della  Rolà  Raitnondo 
a&ha  0/  Papato  311.  manda» 
M  Papa  Ug/iio  in  It^bìlterrt 
37;.  tratta  unacetnh  ira  C^a- 
n,e'lKedi  Rmda  378. 

Cardinal  Salviiti  Giovanni  ImRV 
ìnFramia  14.  77.  17%.  fi  rida- 
ce  in  Roma  a  configlui  co  Fuoru- 
fcili  Fiorentini  1  it6.  in  Napoli 
contro  il  Duca  Aleffandro  191. 
fatto  Capo  de' Fuorujciti  jis.vie- 
ne  in  Firenze  ai?-  Juo  accorda 

.  fiat  in  Firenze  mo-  i  cauiato 


■  dal  Filein ,  e  fiiepank  a  Cofmo  Me- 
dici ivi.  al  ramificalo.  j  1 3 . 
Cardinal  diSan  Giorgio,  Rinaldo  Capo 
di  Ferro  304. 
Cardinal  SantaPiore  CamarUng/)  369- 
Cardinal  di  Tarbes  ijS. 
Cardinal  di  Tomooe  i;8-  }ì%-  34'. 
Cardinal  Trìvulzio  202. 
Cardinal  VeralU  j  23. 

Cardinali  doli  in  o/leggio  dd  Papa  agt 
Imperiali  a  i . 

Carducci  BaldalTaTri  11.  d/Cafi  dA go- 
verno m  Firenze  14.  fimori  d/ 
Franzejì  zi.  2g.  fue  quietò  ip.  di- 
fitide  l'Alamarmi  nelCenjiglio  d/T>ie- 
ci  j  6.  Ainhajciadare  in  Francia  4S.  77. 
97.  di  Capì  del  Popsk  iti. fua  lau- 
ra oceuìlaia  134. 
Cirducd  FranceTco  jMafiiadore  a  Sena 
28>  di  contrariai  Guiif.Cappom  ;i. 
«fcwi  619»/  iSi.fiufa^ittfiìenzad'al- 
€Mm  L&alim  tj.fii  riiirtrt  f  tfit' 
ektf  Jbvzsa  88.  frn^  pmfwn 
^  aatnS  pnf^iMP^tt  Fisren- 
tm  91^  fkmrucìan  «ri  Pakzza 
il^Midiei,  ed  mo  dt'Sdoiad  93.  ma 
fdifa  una  lettera  deW  Ané.  m  Fran- 
àà  97-S''e  partAe  tu  ConJ^lio  99.  di 
^  del  Papaia  i  -  -.  ^  - 


ia  il  Golf, 
ne  a  Malaiejla  1 1 9.  quoti- 
_      '  Fiormimi  nel  tempo  del 
filo  Goììfiiloitieratn  11;.  decapitalo  i  j  3. 
di  che  incolpalo  dd  Palle/cbi        1 54. 
Carcggi  Palazzo  de'  medici  abbrucia- 
lo 94- 
Cateftia  in  Firenze  117. 128. 140.  847. 

3 .18.  376- 
Carcilia  in  Vcneiia  348. 
Carignano  fi  rende  a  patii  «"  Franzefi 
lai.  riprejii  dag^  imperiai,  tfirtqì- 
caio  28;.  affiàaio  di B-anzefi  2ij.fi 

Carlo  di  Frauda  163.  Duca  tOrU^ 
2^9-fagi"-rra  in  iii^gupia  ziSì. pren- 
de Mola  266.  accompagna  t  Impera- 
tore in  Fiandra  jai.Jua  merle  jo;. 

Cado  DuM  di  Sav«ja/nw[r  f ^MM»- 


i 

Carlo.  V.  Imptradore  ^.fiie  dìmofiraiàf 
ni  alla  nuova  del  fiicco  di  Roma  1 4. 
fa  richiedere  i  fiorc/iiiiii  di  cdtegarfi 
fece  j;.  manda  m  Italia  il  Duca  dì 
Braiifi'ic.  41.  riceve  a!  fan  fildo  An- 
drea d"  Oria  44.  lo  -coleva  far  Prin- 
cipe di  Genova  nj.fa  un  accordo  con 
Papa  Clemente  71.  col  Re  di  Fran- 
cia in  Cambraì  75.  viene  a  Bar- 
cellonaper  venire  in  Italia  75.  nimico 
della  liberlà  de"  Popoli  7  fi.  viem  a  Ge- 
nova ,  e  fila  ri^fia  agli  Ainhafciadarì 
di  Fiorentini  ivi,  a  Piacenza  77.  90. 
t' abbocca  col  Papa  inBologna  9^.  man- 
da nuove  genti  all'  ajjedio  di  Firenze 
98.  iiicoronaloinBolagna  loy.campada 
due  gran  pericoli  Lvi.pariedi  Bologna, 
e  va  in  Aiemaffia,  e  fue  csgwniii;. 
dichiara  Al^mdro  di  Mtàà 
del  governo  i£  Firma  143,  mmvt, 
mm pratica  di  turni  accordi  tr^ Prm. 
àpi  Oifiiani  147.  conferma  razione 
£  Al^asdro  di  Medici  in  Principe 
i^^ìnodi  Firttat  ij  r.  raduna  una 
U'ieia  in  SatìAen»  i  ^4.  fa  rajpgna 
delie  fot  genti  nelTAifiria  ijj. 
tepifce  odio  lontra  la  nazione  Italiana 
t^S.  fii  arre/lare  d  Card  de' Medi- 
ci ivi.  aggiudica  Modena  al  Duca  di 
Ferrara  i^S-fa  nuova  lega  ce' Prin- 
cipi ^  balia  m.ritoma  in  ÌJpagm  1 
menofo  deie  abboccamento  del  Re  £ 
Francia  col  Pontefice  1 6%  ■  concede  I0 
nipote  per  i^a  al  Duca  di  Milano,  t 
la  caia  di  Hara  al  Duca  d"  Urtine  1 6^ 
dà  iiioiie paride  i^ìAmbi^ìadoridim- 
micidtlDiicaAleJJàndro  1  ^o.vuoleaffd- 
lar  t  Affrica  in  perfona  ivi.  s' iii^ 
rifce  della  Goletta  >i;.  Juarifiiofta  al 
Ma>-chcfe  del  l'afio  is^.  prende  Tu- 
nifi,  c  lo  dà  a  Jaao  ai  filo  efercno  iS;> 
yeftiUiifie  Muleafii  nel  Regno  ivi.  vie- 
m  a  ìiafoh,fiie  qualità t  e  fmìatno- 
r:  n  i.  oile  le  querele  di' Fuorufcili  Fio- 
renlbii  190.  conferma  nello  Sialo  d 
Duca  Akjfandro  191.  prepara  cnidel 
ffierra  eonira.US¥antta  igj.fiiape^ 
MKW*  ^  Su^ifkifigfftti  ivi.  fu» 
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farokJiPaimClemetae  is^vaaRo- 
m»  ipì-fio  difcorfo  mConàJloro  19S. 
vkm  in  Firenze  i^s.fT/aitie  ajfalire 
SBegtM  (fi  Francia  100.  faffà  ìli  Pro- 
valsa  ivi.  s'accampa  amarfilia  tot. 
fi  ritira  àùSa  Provenza  101.  ri- 
lorm-a  Gemma  103.  approva  tele" 
zioiu  del  Sffiar  Cojmo  113.  dona 
Uevara  al  figliuole  del  Papa  iij.  / 
abbocca  a  Iflizsa  ceii  Papa  Paolo  aj  e. 
fa  Iregaa  col  Re  di  Franiia  ivi.  prò- 
meae  al  Pi^a  falvar  la  vila  a  Fìlip- 
fo  Strozzi ,  e  ceti  guai  cotidiziotu  137. 
luariia  Mar^xriia  fua  fiatinola  a  Ot- 
vrm.Ferp^e  ivi.fà  le^fl  etlPapa,  t 
u'yeneziam  centra  Sf  Umano  ivL  di 
titolo  di  Duca  al  Signor  Cùjmo  ivi.  / 
Sbocca  col  Pedi  Francia  ^ìi.fa  ma 
nuova  lega  col  Papa ,  e  co'  Veneziani 
mura  '1  Turco  341.  hda  ilGonzt^a 
ivi.  biajhna  il  Vafto  z^j.  concede  b 
Strozzi  al  Duca  Co/mra  a^;.  ricerca  il 
Re  Fraiicejco  di  nuovo  idAvccamenio 
i^g.Jua  arrivo  iti  Francia  ì^o.  en- 
tra iti  Gante  ribeSatafegli  >  e  g^iga 
taciti  capi  1  ;  1  .pone  ff-aix^  iiitolie- 
rabiìi  nella  Fiandra,  e  ne'fimSlalìtP 
-  -'  "èrifie  al  Re  di  trancia  la 


ivi.  concede  al  Bucero  il  predicar  la 
Religione  de'Preieftanti  ai  fi.  viene  a 
Uiccaper  abboccarj!  col  Pape  m.  fuo 
c^ume  ^ abito  i^^.vuolfari'impefa 
f'  Avieri,  e fuoi  preparanunti  aSo.  / 
apprefima  con  pc^  ifercao  fottù  Al- 
gieri  ivi.jJ  ritira  rHoma  'in  l^a- 
giia  16  j,  chiede  la  pace  aSolimano  ivi. 
manda  a  foccorrtr  Perpigiiam  157. 
coftituìfce  Filippo  fuo  fi^olt  Re  di 
^agna  270.  ja  lega  col  Re  d"  bigbH- 
lerra  ivi.  s' abbocca  col  Papa  a  BuJ/òl' 
te  J?4-  refltìaijce  le  firtent  al  uvea 
Cofimo  ivi.  va  contro  il  Duca  di  Clevei 
r.  ....  ,       'arentada  col  detto 


irai  igj.Mecita  ^  Se  d"  hifl^iem, 
contra  tafranàa  igg-  292,  fie pardi 

■  della  rotta  di  Piero  Strotci  29}.jm 
preparammi  contra  la  Francia  isS. 

.  fuoi  acipiifti  2gj.fipaee,  e parenUà 
col  Re  di  Francia,  e  fue  cmdiàotà  joo, 
nm  acaa^lite  all^  me^iititra  di  Par- 
ma, é  Puaenca  data  al  Fam^  ìojt 
incelpate  di  veleno  dato  al  Duca 
liens  jos.fagrandi  i  fuoi  Agenti  joS. 
faguerra  e' Principi  ai  Germania  ^ojt 
fuo  a^ume  neW armala  308.  roMfiA 
efaprigiotie  il  Duca  di  Sajfonia  30^ 

Cme  al  Duca  di  Firenze  Ptom- 
311.  lo  dà,  e  lo  ritoglie  jii. 
cane  chiamale  Papa  Paolo  317.  per- 
meiti lAertà  di  cofcienta  in  Germ- 
nia  ivi.  foUecita  iljraiello  a  remmtìt- 
re  r  eletjone  del  Re  de' Romani  alf^ 
Re  tS  Spiana  j  1 3.  Iraifirifce  le  ragio- 
ni dello  Sialo  di  Milano  dalla  Camert 
ìmperitde  al  Repio  di  Sp^a  ivi.  co- 
manda al  Oria,  che  faccia  t  impr^ 
d/^ca  brama  avere  al  fuo Jer- 
vieto  Fra  Lione  Stroo-i  317.  dommdt 
Parma  a*  Famefi  339.  ha  di0iacert 
della  ribellione  de' Famefi  ììt.Jàù- 
ga  con  Papa  Giulio  'm.togtievarj  Staà 
iC  Famefi  jj).  inclinato  a  impa^ 
nirji  degli  altrui  Siati  3)5.  rat^t 
f  accori  fiato  dal  Papa  colla  Franili 
lì9.fi  rilira  in  Injprucb  j^o.è  coc- 
ciaio dd'Tedefihi  di  Germania  341  ft 
nuòvo  efercìio  a  ViUac  347.  erdim, 
che  fa  ajfaliaio  lo  &ato  di  Siefia  349- 
fa  ritirare  le  fue  gemi  dallo  State  £ 
Siena  j^t. fi rìiira  da  Mett-m. ^al- 
ta Terroana  queUo  duijfe 
deOa  rotta  di  Piero  Strotxi  jyj.mtl 
diffiojio  di  filate  rimette  molle  facctndi 
ai  Re  16,  Spagna.  ì^9. 
arloVIILRc  di  Francia.  11. 
CaraiignuoU  ottenuta  da'  Francefi 


2j-j.fa  accordo ,  e  pan 
Duca  179'  quanto  don» 


dmeTecchi  Zanobi  jfi. 
'9.  quanto  danno  hanno  cavo- Ad^C^  &tmmo  fatto  pr^ieni  aMaràam 
CriftianitàkfiegitrreiàRÉ        gUifibiasala^  .  .       .  .37^ 
diFninck*Si./mfÌAMifitiSCmr     -Otalo  delMonKnwa.  aat.  391. 


TAVOLA. 


é^B-antifi  ,  378- 

CaTdna  I 
d^OTciiu  MiualoRe  Sergmt  Maggiore 
.    merlo  ì&s. 
■Cifoli  j«3.  3tf4.  ì66.frepii  efaabeg- 

■  giaitàal  Muràu^diMar^fitmoìT^. 

■  Ca^tniZtÌùi.^}aiUÌ»Akrt»  140. 
.  Calano  74- 
,  Calbldo  Giovambariftì  namim  in 

^Uerr»  i8jl  mmmitia  il  ì^efcove  £ 
Varafim  341. 

Caftclnuovo  pre&  da  Atiirta  ^  Oria 
144.  rifrcfo  aa  Barbarejpt  ivL 

Callcinuovo  diCirfagnani  %g. 

Caftd  del  Rio  ficcbfggkiv  da  Barharof- 
Ja  166. 

Caftro ,  c  'Nepifaao  Dumo  dal  Papa, 
e  d»t»ì^Nifai  238- 

Callroin  Pugk^rf/a  d^Titréi  23;. 
-     aUaadorulo  lìS- 

Caftiglione  Aretino  ;r^>  t  faaheggia- 
U  d^Plmperùli  S7- 
daCalliglione  Bernardo  ji. perfmdemÙa 
Fraiic»  il  fifleaer  la  ffierrs ,  t  difm- 
dert  k  libertà  79.  jlmkajaadere  off 
Ormgt  91-  dit»pid*l  Paf^  idi. 
mhucm  ilGouf.  io6.diaphatoii-}^ 
da  Gallinone  Dame  1 9.  di  Capi  de  Uter- 
tmat-  tmnacei»  Lortnzo  Stgni  84' 
fa  dvtìk  off  J&dérmM,  treftavin- 
ciiere  lop.muorfdi  veltm  188. 
daCaftiglione  Fraacefco  Generale  de'  Do- 

Caierina  d' Aragona  Regitia  d' liighdtcr- 
ra  mi.  ripudiata ,  e  relegata  dal  Re 
jirriga  iSi. 

Catcaro  348. 

Cactolroi  KeUffoaeJiaceiataJall'  Jngbil- 
urra-  lÉo. 

Cavalcanti  Baixia  J9-  mmdat»  m  Frati- 
aaj^.  infi^mihefer^  iij.mari- 
dato^Pemepct  nS-  raccmmda  la 
fatria  al  Papa,  e  gin  detta  Ironia 
iig.  mandato  da'  Fuoriifiiii  al  RetB 
Jranàa  1  z6.  efile  veleniario  daBa pa- 
tria per  twn  vivervi Jèrvo  ivi.  nt  Str- 
mi^-effò  il  Card,  di  Farttr»  jdi. 
ÀffMc  mSeA  ficana»  ha  IwHh 


dal  Data  di  Faenze  con  taglia  377. 
efiediSena  380. 
CwtSìtxa  fatato  damo  nella  Marea  Tri- 
v^ÌMia  '  »7o. 
.dram  Coflandno  rivela  i  fegreti  de' 
Veuezìam  ii  Turdìi  aji, 
Cuzamèr  Q^am  del  Re  Fer£nmida 
^^^o^jfr»  vdià  ì^ufuà  mmt  '  34»' 

Cei  Giovambatlfta  decapitate  ijj. 
Cencio  Guercio  l^crugmo  124.' 
Cene  foutHofe  fatte  iiiììreiizt  ij^ 
Cemurioni  Adamo  igj. 
Cepclla Lola >  e  faa  umidezza  i;g. 
Cercello  91. 
daCeii  Kcnzo  fiia  mone,  e  fue  qualità  43. 
Cervia  occupala  daVemziam  17.  74. 
Cervini  Mireello^Ia  Carditide  3;4.. 
diCliiaranionte  Monlìgnorc,  ptrfuade  i 
Fiorentini  a  rimetterji  titU'  Impera- 

Chieialco  temto  daif  bnperidi  atì  j 
Chicti  weupato  da  Franceji  i9i.rieH- 
perato  dMtlmperiaii  iis.  3^7. 
Cfiiufi  p-efdi^  Tedefcbi  341. 
Cliiufi  363,  temilo  daFrattteJf  3S3. 
Ciai  RolTo  morto  40. 
Cibo  Giovambaiifla ,  vedi  Arcivcfcovo 

di  Mirfilia. 
Cibo  Marchela  i88> 
Ciompi  1 0. 

CutadiniLibcrtini  mjj/jHfl/i  135, 
Ciiiadini  l'dlclchi  rilemi  frizioni  in 
Firenze  93.  kr  furore  contro  a  Popo- 
lani ijì.Jóti  dìjcordi  Da  loro  ?irì go- 
verno di  Firenze.  140. 
Civili  di  Penna  lolla  a'FameJì      33  j 
ClaiTe  in  Vliìmiza prefa  da'Turchi  140 
Clemente  Settimo  ì'ìpifa  lega  «n  Fran- 
cia ,  Inghilterra,  e  Venezia  j.  muove 
^erra  a  Carle  l^.  e  refta  prigione  in 
Cafiel  Santangeh  ivi.  «me  h'tmt- 
.  cwft  Filippo  Strazia  6.  fiia  mìfiria 
eJtrtnianilfacoM  Sana  ij.  fi raecth 
taaitdaa  Cgiri  i^Jùoi  patimenti  in 
CtfteBo  it-fia  inmtffftte  levata  dal 
7eii^io  della  Numiata      i  liberale 
GggBS  *  '  * 


t  A  F  O  LA. 


di  CajìeUo,  e  p  rilira  a  Orvitio  ii. 

lo  itiliomafirivtalRf  di  Frav'eta  44.tfr- 
Jidera  enier  FioreMini  la  nipote  46. 
crea  Ip^tno  Cardinale  H9.jiie  dhiim- 
ie  a'  fiorenthii  10.  Jì  ratlegr»  dtlCa- 
fi  di  Niccolò  Capponi  jo.  fa  accordo 
COI»  Cejire  2I1  effèndo  Cardinale  come 

rjertiaj/è  Firenze  zi.  Jì  rifolve  far 
guerra  a  Firenze  57  vmte  ,  che  i 
eiorentini  fi  rimeltam  in  luì  ji-per- 
fuade  Cejire  a  refiiluìre  Milano  allo 
Sforza  go.  manda  alt  Orange  Fra  Nic- 
coli della  Magna  gì.  fi  parie  dì  Ra- 
ma ivi.  propone  accordi  a'  Fiorentini 
ivi.  viene  a  Bologna ,  do-ce  rice^'C  Car- 
lo If.  ii^^jiia  ri^fta  a  Jacopo  Guic- 
ciardini 36.  fa  prapmre  un  accordo 
a' Fiorentini  ^fiie  aiigiiftie  s_a,  inr- 
pegia  lo  Stalo  Ecclejiaftico  per  Tìianie- 
tier  la  guetra  ^  Fiorentini  SS^  quello 
dìce^  degli  Am^  Fior.  isi£.  incorona 

Roma  yj.  difiera  di  pigliar  Firenze 
ni.fi  rallegra  della  mone  deW  Oran- 
ge, e  della  rolla  del  Femiccio  1  ij. 
fa  fare  in  Firenze  Parlamento  1  iS. 
difierata  della  filine  dì  Firenze  1  ^o. 
'  fuarifiofiàagli  Aretini  1^6.  favorifie 
Fabio  Peirucci  manda  d  gover- 
no di  Firenze  Fra  Niccolo  della  Magna 
1 4.1.  vuole,  che  i  Fiorentini  chiedano 
aCefare  Alefiaiìdre fio  nipote pet-  Co- 
fo  del  Covavo  ivi.  fio  awertimmlo 
alt  ijlejjò  i^fi.  muove  miap-alica  di 
«uovi  accordi  tra'  Prmcìpt  CriJIiam 
la^-j,  ricbiejlo  dal  Ri  di  trancia  di  pa- 
rentado 148.  vuol  ione  interamente 
la  libertà  alla  patria  143.  fie  parole 
a  Filippo  de'  Nerli  LiS:  fioi  Jociorfi 
conlra  il  Turco  liì  '  impadronilce 
£  Amia  tì2i"<"'  ratifica  il  lodo  deff 
Imperadore  per  conto  di  Modona  iit 
viene  a  Bologna ,  e  s'  abl'oeca  eoa  Ce- 
fare  ivi.  ritorna  a  Roma  1^9.  ba  di- 


e  della  m 


a  del  V 


Duca  /llefiaiidre  lÉs,  fcomimica  il  Re 
d"  Jngbilierra  ivi. fa  pareniaik  ed  Re 


di  Francia  161.  va  a  Marjilia,  f  lA. 
bocca  col  Re  di  Francia ,  ed  afsìjle  agli 
fieiifali  della  nipote  col  Duca  d  Orliens 
i6ì-  ràoma  a  Rama  164.  tratta  un 
accordo  ira'lgran  Timo,  e  F Impe- 
radore igj.  fa  liberare  di  prigione 
Piera  Stracci  [£3,  ordina  in  Firenzi 
una  fmezca  i6s^  jìia  mone  ivi,  cm- 
Jigliò  il  Re  di  Francia  a  tor  lo  Stata  al 
Duca  di  Sgwija  ]g+.  314.  1  ^78. 

diCIcvcs  Guglielmo  253^  dichiarala  ribel- 
lo l'jb.  fa  accordo,  e  paremado  con 
Carlo  V.  a?», 
diremo  Re  di  Dada  fa  l^a  col  Ducali 
Cteves  ifS, 
Cocchi  Calìa  decapitalo  jj. 
Colle  IJ^  83:  tenuto  guardato  da' Fio- 
reniiiìi 

Collegaii  abbandonali  dal  Re  di  Franca 
7+. 

Collegi  Magiftraio  Popolare  in  Fireit- 
=r  e, 

Colombo  Criftoforo  ist. 

Colonna  Afcanio  ^  ^  perde  Palit- 
no ,  e  Rocca  di  Papa  lu- 
'Colonna  Cammillo  conduce  nuove  gemi 
al  Duca  Cojrmo  3^3.  ^71. 

Colonna  Marzio 

Colonna  Sicfano  7;, a/  Jàlda  d^F'oren- 
lini  ivi.  Capitano  delf  Ordinansa  fio; 
reniina  ajfalta  gF  imperiali  104. 
ammazta  j^icoda  fern^a  log.  b- 
daio  da'  Fiareniini  i  ajfaba  il  Cau- 
te di  Ladrone  negli  alloggiamenti  1  iL 
fitlofirive  i  protefti  di  Malate/la  114. 
Maeftro  del  Campo  Imperiale  177. 
condotto  dal  Duca  Oifimo  a  guardia  & 
Fnenre, 
ioadife, 

moria  in  fija  334. 
Co\onncCi  £^  abbajjiili  dal  Pontefice  aji. 
Colomio  prefidiato  da' Franzefi zm-af- 

fidiaio  dagl'Imperiali  3  is.  s'arrenie 

Colubrina  grondifiima  folta  gettare  io 
Mcdatefta  loj. 
'  Coinerii/fWr*B(ir  i^FImperiali  197. 


178.  38i-  maniia- 
'li  de"  Senefi  191. 
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CoRieti  z\6,-  14S- 
Candlia  fcr ftdart  U  cefc  dtlla  Re- 
ligioni p-mulft  àaCarkV.i^Te- 
d^bi  Sterminata  tra'lPa- 
pa,  e  C^are  160.  ft^iUia  in 
Tram  itis.  >S8*  vi  fi  teoria 

tralfiriu  a  Bóhffi»,  e  jerra- 

»  317. 
Concin  o  BaneIommeo,rBiiff/iUD  dal 

Duca  di  Firenze  a  Carlo  y.  ];S. 
'  ContciTorD  di  Cc&ré,  vedi  France- 

tco  Angela  Frate  de'  XoccoE 
Congiun  del  Fidco  in  Genova  }  t  £■ 
■  Congiura  dì  Loita^  de'  Medici 

(mira  'l  Duca  AJfimin 
Congiura  de' Puzi  11.  71, 
Congiura  in  Siena  tontra  i  fran- 

zefi  351. 
,  Conliglieri  della  Repub.  Tior.  fuo 

frmci^o,  eiiffzJi,  150. 
Conlìglia  Grande  dejideritto  daIPs- 

fah  Fior.  1  o.  Jiia  prima  hiftitn- 

zittie  (M  Firenze  1 1. 

Conarini  Matcanconio  2;a. 
Come  Palatino  jog.  s'aliena  dalla 

legfl Principi d'AUmagiia  309, 
Conte  Koflb  d' Arezzo,  v<tli  di  Be- 

vignano. 

.  da Coreggio Ippolito  mandueddDa- 
ca  di  Fn-tnzt  tff  imperadare  345. 
Corfù  danneggiate  da'  TunU  140, 

Idia  Gamia  Afiania ,  ingrandito  da  P^a 
Giulio  3^j.  atfil^delDa- 
(adiFirenze  362.  fallo  prigio- 

CoTOiieprefi  dal  d'Oria  tfi.ì/e- 
diale  da' Turchi  16}.  tdAandÓna- 
te  dagli  Spainoti 

Correa  Famiglia ,  Ad  derhaziene, 
e  Ottante  regnai  in  TuniR  237. 

CotfiGiovanniGÓ«/i  ji.ia^i'^- 
bafciadori  al  Papa  1 77. 

,     Com]icopo,decafilate  ti^.iji. 

Corlìca,  a^iita  da'  Franzefi  coW  ar- 
mala di  Sdimant  351. 

Coriini  Benoldo  dm(  Samire  h 
-     Umi.i&Brmu..*   ■  ni. 


Corfini  Rinaldrf,  Propojio  d/ Sìgnf 
ri,  I  file  parole  37.  fiigge  di  Fi- 
rena  ^9. 
Cenere  Ernardo,  e  futa  riirovamenli 
nel  Mando  nuovo  194, 
Cotrona  fortificata  76.  i6.fi  rende 

a  patti  agi  'Imperiali  8  7  ■  1 5  3  ■  3 
Cali  m  o  d  e'  M  e  d  ici>  prepefte  al  Prht- 
cipate  di  Firenze,  e  pie  qualità 
ili.  tbramatù  a  Firenze  ivi  eletto 
Siptore  di  Firenze,  e  con  quali 
CoiidieioHi  116.  s'appiglia  a'- cen- 
édarfi  neBafede  deWImpe- 
.  raàsirt  aiS.  manda  il  Caca»  £ 
Card.  Fior.  ivi.  rietve  in  Firenze 
i  detti  Car£naU  219-  manda  U 
Vefcavo  é  Fwh  edt  Imperadort 
2ZO.  ag^ava  i  fudditi,  e  fuafiir- 
tum  121.  petijafarji  allato  Si- 
viere 213.  li;,  doniaiida  Mar- 
gherita d'/luftrìa  per  moglie  ivL 
ba  gran  timore  de'  Fuorufiai  a 
MoMemurlo  iii.  definitive  del- 
ia Tcfcana  333.  fua  ri^fia  ai 
tm  epiftola  del  Sepji  ivi.  ripmdt 
con  vmatnimfueto  a' Funrutciti  ivL 
fi  duole  del  V itela  331.  mcontra 
U  Papa  136.  hatitolo  di  Duca  dalC 
bnperadwe  137.  fidu<Àe  del  W- 
teVi  238.  domanda  a  Cefare  Fi- 
tippo  Strozzi  x^gmierva  lafte- 
piMlica  con  più  arbitrio  146,  ri- 
date a  dovere  Pifiya  ivi.  rifa  la 
finezza  in  Arezzo  ivi.  piglia  per 
moglie  la  Leotma  di  Toledo  147. 
fuoi  coftumi  modefii  in  quei  tempo 
ivL  va  ad  abitare  ilPalazze  delia 
Siberia  2^3.  imita  Orrlo  V,  ia 
por  delle  gravezze  i^i.-nott  è 
molta  amico  del  Pontefice  i;a<  va 
a  Lacca  a  vifitare  V  Imperadort 
ììj.ba  lite  col  Duca  di  Ferrara 
per  la  p-ecedenza  ivì>  ^anto  do- 
'  vefii  pagare  al  P^aper  liberare 
i  ieni  della  eafit  de  Medici  tto. 
frefia  danari  a  Ceùre  ivi  fiioi 
tefimi  1^4. fi  Jnelegp  fifrala 
^"—"■«1  eia  Sodomia  tji-fi- 
Hhhhli      '  iw-i£r. 


•vm-'ifie  le  Utiere  ivL  va  a  vifive 
Caio  V.  a  Gttitm»-,  tdtaietieda 
lui  k  fortezze  £  Ftretize  ,  e  di 
Lkoarm  174.  ttianda  ficterfi  £ 
ge^e  a  Ce/art  ì^^.  1^$.  tnatuìa 
gentein  foccerfi  àMUatio  190.  in 
dHifa  di  Pìmbmo  3^4.  in  difefa 
iJ?  Parli  di  Seneji  195.  /iio  gover- 
no jao.  mite  ^atidij/ìrBe  gra- 
vezze tteSa  Gita,  eÙrniimo  Fìe- 
remino  ìoi.  fini&a  t  Sia,  e 
Pwii^errego  iii.dàgrmfimia 
di  denura  a  Ctfareper  aoer  Piom- 
Umivi.fìibtrKagaiéeìnPiliijta. 
mÌeveilpo0òdeirElèam.nian- 
da  AmbofiitSori  in  Francia,  e  a 
Venezia  ivi.  fa  ammazzare  L»- 
rentodi  Aìediciiij.matidaDor» 
I-'rancefio  filo fighaok  a  vifitared 
Re  di  Spaglia  cun  ^an  donami 
j[g,  caccia  dai  Cotivema  di  San 
Marco  i  Doìneiiicaui  321.  fauo- 
rifce  t  elezione  di  Giulio  Terzo 
3 14.  manda  Ainbafciadori  a  pre- 
ftare  MidieiKa  al  Papa  ivi.  do- 
na il  Mmitea  San  Smino  aUa  Stir- 
pe dei  Papa  ivL  fua  figUaolanza 
3  j  I .  manda  le  fue  galèe  alt  impre- 
fa  ^  Affrica  ivi.  perfuade  il  Papa 
a  far  lega  coffhnp.  cantra  i  far- 
ìieji  ìli.  riceve  il  Card.  Farnefe 
iriFirente  ivi.  fi  rilajciareilDu- 
ca  di  Cajlra  534.  sdegnalo  colT  ìmp. 
335.  mette  gran  fficvet.r.e  mi  jiio 
Stato  no.Juo  awijo  al  Mendoz- 
za  i^:i.daaj!itoagtiSpa^uoliin 
Siena  343.  lafciafrofeguire  la  ri- 
.  béHiane  d^Senefi  345.  manda  a 
.prendere  ilfe^jp)  di  Piombina  ivi. 
.fetmacarSo  ceSeneè  ^\6.^ii 
im  datti ^rala  fariBai\imin- 
ia  ad  ^almji  coir Imperadore  ivi. 
ametiÉ  U  MjJò  per  gli  fioi  Stati 
dfìmufiì^j.  riceve  i  Card,  if 
-^ÌH Firenze  j^9,Jìa  neutrale 
Jra'lBt'di Francia,  tVlmpera- 
..àeretmain-gìran liiiiirt,.e  diA- 
'  titicai}ji,ciKedeìfGtimiefidi 


far  gente  fai fuo  Simo  j^^.ddibe- 
rafàr  la  guerra  o*  Setie^,  e  fue 
cagioni  ì^S'fa  alcuni porentaà 
delle  fue  figliuole  j  r  9 .  delibera fft 
lagaerra  a'  Seneji  ìóo.gli  dichia- 
ra fuai  nemici,  e  perchè  jei.iKi- 
met  o  delie  fite  genti  nella  guerre 
di  Siena  ìvl  rotta  delle  fue  gelili 
ìSj.  ha  dagl'  ImperiaU  foctorfi 
3  e  ;  .fuoi  fottìi  di  tulli  i  Fim-enó- 
m  jes.ba  nuove  gemi  in  Jfio  fie- 
.  eerfi)  ^69.  jut  efereiia  come  de^ 
371.  celebra  con  ff-anfifta  la  uè- 
loria  ovaia  dal  fio  efercìto  }7J. 
fa  decapitare  alcuni  r'éeBi  Fur. 
374-  tenta  di  prender  Siena  tm 
inganno  jj^.fii  accorda  co'Senef 
jSo.  mene  prefidh  in  Siena  38?- 
manda  ilMarcb.diMarignaita  all' 
acqiiijìo  di  Poriercole  384- 

Cova  Francerco  di  Sgelar)  £ 
Carlo  y,  fawaijce  i  Fuon^fiii 
fior.  ii9-^P''fi»it  a  lìùàere 
aadienta- a-Cefióv  m.Jgu  ter 
tatare  afllippe  SeemdoRe  £  Sf*- 
gna  -  t  jo. 

Gavoni  Giovanni  fi  rilira  a  Vober- 

Cremona  3.  191- 
Creiico  Pietro,  werw  de^  Tin-àÀ 
240. 

della  Croce  l'ompco  rende  Cafili  al  Mar- 
chefe  di  Marifnano  377- 

Cupola  del  Duomo  di  'iixtrCKper- 
coffa  da  molle  faetie  iji. 

CuppanoLucantQniofl/yóiifa 
reiilini  l'i.  a  guardia  di  Piombine 
3 1 1.  mandalo  dal  Duca  di  Firen- 
te  aprenderne  ilpoffeffo  34;.fl'i 
il  guaflo  nella  Alaremma  di  Situa 
3  £3.  acquijìa  molli  luoghi  drlk 
Maremma  fd  Due»  M  Firen- 
ze 378- 

Curio  Carlo  Fiammingho  76 


D. 


TAVOLA. 


Francia  <^ Fiermini  ^66, 

■  Dariena  194. 
Dlzio  fyirit  la  Jàritia  me/fi  dalDii- 

ca  difh-eine  nel  Im  ^lalo  34^. 
Decime  iiupoftein  Firenze  a'  i>reli 
49.  cmeejfe  dal  Piua  alNmfera- 

Delimante  CapHam  di  Perft  rompt 
Sommano  175- 
Derciio  Sigiare  tirila  Tranjìlvatiia 

TJm  Ormimtozio  della  Balia  129- 
da  Diacceco  Bcnedcuo  mmidalo  dal 
Daca  Cofimo  a  Lucca  J65. 
Dieta  d'Aganoa  i5J- 
Bieca  di  Norimberga  i«8- 
Diera  di  Ratisbana  3;5. 
Dieta  di  Spira  .  l8S- 

Dieta  di  Vormaxia. 
Digrcffione  del  govenio  di  Pircn- 

-  Dini  Agollino  jd.  76- 
'    Dini  Bancefco  78. 

-  Docca  Gcovamù  mmaza  AVefie- 

•  ve  di  yara£m  173- 

■  Dotiati  di  Venezia  Franccfco  250. 
.   Donativi  mandali  dal  Duca  Cofano 

aFilipfo  Re  di  Spigim  318. 

■  Draguc  Rais  Capàaiio  delT  armala 

Tutina  340.  affiika  la  Carji- 
»  JSJ. 

Duci  d'Albi  Emaado  va  a Ji((tr' 
rere  Ptrpignam  jóy.  mandato  ài 
India  J40.  defiitmtt  al  governa 
di  Milano,  t  dd  Rtpto  &  Na- 
poli J79- 

Du«  d'Atene  la.  190, 

DBca  di  CIcves  i8>>  / iiimrma 
col  Ri  di  Francia ,  e  Jà  lega  col 
Ee  di  Dacia  3,66. 

Duca  di  Geldrcs  181 

Duca  di  Malti  Alfanfo  Piccolomini 
no.  rimala  di  Siena  a6;. 

Duci  di  Saflonia ,  vedi  Mauriziog 
Federigo. 

Ducatodi  CivitìdiPranaoM/ViMa 
«b  Papa  Qatumt  ijt. 


Dues  Pttnceko primo  Siffttario  di 
Carlo  y.  .  I  So. 

\ì\ì^eMoQmfiglìo  in  Firenzi,  e  jiia 
priticilào.  ,  ijo. 

Dura  tatiula  dagV  Imperiali  iji. 
preja,  td  alludala  ivi. 

£ 

EBrei  amitìenano  t  acque  iiironio 
Nofo/i  42, 
Ecdiflc  dei  Soie  accaduta  nelle  noz- 
ze de!  Duca  AUffandro  igì. 
Ediaprefo  da  Franzeji  203.  s  ar- 
rende a  patti  a^'  Imperiali  j  ;  ^. 
'EXbidantieggiatadaBarbaroJfa  igj. 
fuo  Jio,  e  grandetta  nljoriificaia 
dal  Duca  Cejirmi  3 1 1 .  data  al 
Duca  di  Fii  enzt  dalP  ImperaJo- 

Erapoli  ^uaniwo  da' lioreniitn  gg. 
99.  103.  p-efi,efaccbegffalodagi' 
baiati  113.  jóA. 

Enrico  Duca  d' Orlieus  7j._^^ b 
Caierma  di  Medici  Nipote  d  Pa- 
pa Clemente  VII.  itìj.  195,  Ge- 
nerale dell'  eferciio  in  Piccardi» 
301.  Delfino  di  Francia  13  7.  ±66. 
fi  ritira  da  Pirpignaiìo  26j.  ama 
c^ai  Piero  Stro^fJ  29 1 .  j  00.  maà- 
dato  al  ractiuifio  di  Boléma  j  04. 
efinaziani,  ceericeve  dal  Re  Fra»  - 
joj.  Re  di  Francia ,  e  fu 
azioni  ito.  fa  pace  ed  Re  d  In- 
gbHierra  3  is.prende  a  difendere 
i  Famefi  nello  Siala  di  Parma  j  j  r , 
bandifee  la  guerra  alt  Imperadore 
py.fia  medc^Ua  338-  Uva  Puh- 
udimta  al  Papa  ivi.  /  accorda 
aneff),  e  fa  tr^egua  coWImpera- 
dm  m  Ittìia  ivi.  richiede  il  Duca 
£  Firenze  di ftarfì  netilri^  340. 
vieni  inprrfina  nel  paefe  di  Lu-^ 
cemburgo  ivi.  fa  motti  danni  nel- 
la Fiandra  manda  un  Go- 
veniaiore  in  Siena  n6.fa  veni- 
re nei  Mediterraneo  t  armata  di 
■Selimm  per  affabar  la  Qa-fta 
tf^&pvndaimi  nella  Fiandra 
Hbhhh  a  3^7. 
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.  j;?.  mania  a  guarUa  £  Sena 
Piero  Strozzi  }6a. Jcrive  ti  Pria. 
nSlrwi  364.  utiai  ban- 
dure vtrdi  d  NeHli  Kertmini, 
che  jigfiom  Pitro  Stroai  ì66i 
qiieh  dicejfè  itila  reità  dello 
Srozzi  ì7j. 

Ercole  da  Erte  Pr/nH/i;  M  Fen-arà 
Ip^a  Mad.  Saliera  Jìffiiuila  del  He 
Ln'^i  di  Francia  \j.  emdiìtto  dd 
FurettMÙ^tormdoìi.  preterì- 
dtì^'lfi»  .^i^i^ori  Ì11V.0- 
mafrecedaa  quella  del  Duca  di 
Fireuce  157.  ranetta  il  Papa  in 
Ferrara  iTi.  mfij^eliitodiWhn- 
f erodere 

Erelìa  di  Lutero  11;. 
Efechio  ili  Ungheria  ajfalilo  dal  Et 

Ferdinando  141. 
daElle,  vedi  Alfonfo  ,  Ercole,  Don 

FraiiccTco,  e  Card.  Ippolito. 
Eunuco,  e  fue parole  it  Bartaroffà 

343. 

E 

dn-pAbmnoMmcoCaJìelìano  di  Pi- 

daFaeiixa  F.  Bariolomnifo  Fia[i;  Do- 
menicano di  S.  Marco,  jiM/  ìod- 
forti  a  difender  la  libertà    1 1 6. 
daFarncfeAleilàndro  creato  Cardina- 
U  isr- 
daFamcre  AleUàadro  f^Uo  del  Duca 
,.      Otltcuia  ■ 

daFamcfe  Culo  mme  %  19. 

daFunere  Orazio  maeukto  in  Francia 
jio.  }2g.  dichiarato  ribelle  dal 
Papa  332.  naufraga  a  Pietra 
Salila,  ed  è  fililo  prigione  j}4- 
fallo  rilafciare  in  libertà  dal  Da- 
ta di  Firens.e  ivi.  in  jMrta  j+g. 
fuamoru  jj7. 

daFatnefe  Ottavio  -ìi^.  prende  per 
pioglie  la  Buchera  Vedova  del 
Duca  AU^dro  d^ Medici  sì?- 
2]  S.    »■  con^vffM  di  Cai-lo  V. 


dato  dal  Papa  in  iguto  di  C^ire 
in  Akmaffia       inclina  a  ite 

.  Parma  a  Ctìiire  319.  /^tnt 
édt^baftradtret  eft  «t  accvrà 
eolRe  ai  Ft-ama  ^dàarM 
ribelle  dalPape  331. 
daFamcIc  Piedai^iColomifUondt  Cr- 
eilo coutra  Urente  99.  ha  dUP 
liiiperadore  Nmara  uj.  ijii 
,  370.  matidaio  dal  Papa  a  Cepirt 
i-jì-  faha  Piero  Strozza  da  m 
ffan  pericolo  191.  iaveflilo  £ 
Parma)  e  di  Placenta  dailaOHet 
Jà)0ì.ìt6.ìiy.fiiamru.  jig. 
daFirnefc  Vittoria  maritala  à  Dna 
d'Urbino  %vj. 

Fainefi  reftàahj  ìnffvua  del  Pah 
tefice  339. 

Fatto  d' arme  tra  gr  Imperiali,  ed 
i  Fioreniini  a  Gavinana      i  ii. 

Fatto  d'arme  tra  gl'imperiali,  eì 
i  Franafi  ad  Api  iSS. 

Fatto  d' arme  tr»  l'ejèrcìlo  del  Du- 
ca di  Firenze,  e  quello  dd  Fra- 
zejì a  Marciano  jyi. 

Faiio  l-'ilano,  Caftelkm  della  for- 
tezza di  Lriiemo  laj, 

Federigo  Duca  di  SafTonia  Capita- 
no della  Lega  centra  Cefare  jog. 
reno,  e  fatte  prigione  chiede  u  vi- 
ta a  Carlo  y.}09,  è  liberate  HI, 

Federigo  Palatino  ifftf. 

Ferdinando  Arciduca  d'Auflria,  e 
ftatello  di  Carlo  V.  92.  uj. 
Re  dd  Romani  chiede  ajuii  per 
difenderjì  dal  Gran  Turco  147. 
jàrtijiea  Vieima  1 5-4,  1 6^.  mus- 
ile guerra  al  Turco  240.  una 
gran  rotta  i^t.  fa  an  accardmot 
Ri  Gio.  d' Ungheria  154.  muoiC 
guerra  all'  Ungheria  ,  e  ajfeàj 
Buda  15;.  diniiovo  ajfediaBuda 
i^S.  ha  una  grand^ìma  reta 
da'  Turchi  2;  s.  thìeik  la  pace  * 
Solimano  aC;.  muove  guerra  neS 
Ungheria  169.  fa  tregua  con  Sti- 
mano %\i.eoneede  la  Bornia  * 
St^amBeiUn^erìa    ■  J41. 
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daFetmo  Sacripante  Wurt» 

Ferrucci  Fraiicefco  45.  Commiffaria 
a  Einf'oti  ,  c  fie  quaìità  103. 
miipe  P'ifro  da  Slìp'wàam  10^. 
riciipsrti  l'oltCTìa  :n.  ì  jeriio, 
'  ■•     I  vahrofameiile  difendi  Follcna 
-■  ■  .114.  chiamala  da' hwtiitiìii  a 

■  I  ■  Jòccorrit  Fireiitt  i  rn.  fMi  Sfw- 

1      vijmii  in  Fifa  fmècggia-  '■ 

San  Marcello  121.  jue  parile 
a' filèni  per  animargli  a  ,cvm- 
battere  ni.  rejia  prigutni  Hi- 

-  Fcfle  fatti  m  Firenze  per  U  ve- 

mia  di  Aìargberhtt  d"  Aufiria 
j6a. 

Fianilra  foffèdiaa  da  Cario  K  ig;. 
i^gravaudi  dot)  ì^i.daimtg- 
fftudtlltt^Framuììj-}7ì- 
-'  Fidoo  Anjpftm  '  ■  ii6> 

-  ¥kSiii  aB^ffamU  P»^  in  Gtmf' 
-  •       -M-  .aj7- 

-  Ficrcbi  Conte  Otrobuono  /  imfa- 

drwifee  dell' armala  del  d'.Chiif, 
e  muort  ■  3itf. 

Figlieroa  Spagnuolo  LMoffitmenU 
dtlT  bnpentdore4tt  MiÌMO  ■  jjs- 
idaCilicap  "Sandrìno  .  .  itfi> 

Filippo  Secondo  Re  di  Sj 
di  Cario  V.  170.  -vien. 
'    '  ìli- va  nella  Magm  ivi.  prende 
per  rmgiit  la  Regina  d'  Inghil' 
terra  ■  37;- 

■  ■Fiorentini  dichiarano  ribelli  i  Aledi- 

(ii  tdwcupaiio  a  Faiazso  puhliiica 
^deliitraMttif  i  Mediò  fiP^' 
.  um  (fi  Brune  fino  di  aiffi- 
renli  voieri  ivi,  a0ldam  ìe  baih 
de  «ere  14.  ricbieftidm  Cefare  di 
>,      collegarjì fico  i^.  Jiitmo  lega  co» 

■  Francia ,  ÌHghillerra ,  l^mezia, 
■           e  Ferrara  i-j.  lentam  rimettere 

.  m  Siena  Fabio  Petmcci  ivi.  man-., 
dono  Ané-  a  Lam'ec.  33.  loro 
gatti  fiecbemam  t  AquSa  ij. 
.  Aggam        Crifio  per  itro  Bt 


.■  deSi  àidaiiid  delPap(r  49.  pj^ìia 
m  al  loro  jWo  Frfleda  F^ìe  j  1 
conéicono  Mataiefia  Buglioni  j  £ 
foli  a  Hc»  mandare  Amb,  a  Cefi 
re  Ti.  abbandonali  dal  Re  di  Frian- 

■  eia  74.  eleggono  Amb.  a  Carlt  V. 

■  7!-  /(  preparano  per  dij'enderfi 
daHa  guerra  ivi.  mandano  gtntt 
per  difender  Pa-.iigia  77.  perdono 
Cortona  87.  fi  ritirane  a Arce» 
88.  domandano  aiulo  al  Re,  di 

■  ■  Francia  97.  rifihono  tbbaiido- 
-  Imre  Prato ,  1  Pijloja  1  o  i.  «(«- 

fono  r  v§ìria  del  Ke  di  Franò» 

■  lof.  mmidmio  Ané.  al  Pi' 


riali  loU.  baglio  in 
iaiefiai  edaìtri  tif.  it^lfimo  ì 
Tediti  ivi.  r^divotto  M  combat- 
uri  ^  -albgffaiimi  Imp^ 
fiali,  f  ordinane  al  Faineà», 
ÌAe  venga  a  &c{mrm  firenise 
119.  retti,  »  Gmiimna  113,  to- 

■  mandam  a  MdaitjU  £  amAói- 
■Ure  gli  al^^iamentiivL  lo  liteif- 
siano  134.  elegg/mo  Amb.  »  Dm 
Ferrante.  Gonzaga  'ptr  trattari 
r  accordo  i^jt  auanto  JpendtJJi- 
ro  nel  tempo  del  Governo  Ptfo- 
lare  ivi.  Jàmio  quattro  Ami.  d 

■  Papa  nS.JpBgSatideB'armi  tjj, 
;    fi  ri^egrano  delia  mene  di  Po- 

■  pa  Clemente  }  71.  predfgio^  d^ 
loro  cervelli  191.  ricevone  Car- 
lo V.  e  lodedé"  ioroin^ni  igt.  ' 

■  hanno  fempre  precedalo  al  Duca 
Ài -Ferrara  ì^j.  vilipendio  dito. 

■  TO  fatto  dal  Duca  Cojimo  301. 

•  molli  di  loro  feguono  Piero  Stros- 
si,e  fon  falli  ribelli  dal  Duca 
di  Firenze  iS6.  laro  èira  con- 

.  dit-ione  ili  Firenze  368.  defidcrofi 
di  t(fe  nuove  378. 

'Firenze  in  ff-an  timore,  e  confi- 
firn  ^  fio  governo  le.  fue  en- 

.■  irate  annue  49.  fortificata  7;. 

'  amt  fu  ^firiuiia  la  Jua  guardia 

•  -.tomra  -^  Jmnvài,  t  m  Etcle- 

Tiiir 
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fajliei  82,  tome  a/ftdia 
ìo-ì.paiijceeate/lia  1^17. . 

ptriàh  u%  pfde  i 
fa  fu»  libtrtà  1  ]  i.  odhlifjìma  a 

KOta  Ja' Farelìiei-i  ijj.  come 
fuggettaa  Carh  123^  m  gran 
mtjiiùaftr  Peleziotie  di  Cafiiio 
Mfdici  t  i  7-  J"'  tiitraìc  al 
tempo  M  Sig.  <Mmi>  121.  m 
gran  ptricoh  per  la  careftia  147. 
Jcomunkaia  da  Paolo  Terzo  ijz. 
inondala  dal  fiume  d"  Arm  314. 
firlificala  dal  Duca  Copio  340. 
jSo.  palifcegroìt  careftia  jjó. 
Flattes  Capiiano  morto  in  Darà 
27S-  . 

Fopao  affollala  di^  Frauzejì  ^6^. 

prcjo  370. 
Fojano  Frate  Domenicano  predica 

nella  Sala  del  Conjìglio  1 16. 
Fondi  facibeggialo  da  Barbarqffa 

iSS. 

Farcita  Giovanni  Amhafiiadore  del 
Re  di  Fraticia  al  Turco  112. 
ForgatE  114, 
daForU  Cerare  CohiineUo  nel  Catnpo 
Imperiale  loi- 
Fortem  in  Fircnie  falla  per  im- 
Jiglio  é  Filipp  Sirozu  1 54.  lim 
gratidezta ,  e  fuo Jìio  i6s±  lolle- 
alata  dd  Duca  Jleffàadro  17S. 
occupata  dal  yìitlii  uà.  damn- 
daia  da  Sifiiite  21^  in  mam 
déW bnperadore  aa;.  dilla  m 
gfiardia  a  D.  Gin.  de  luna 
refthuita  al  Data  Cojim  con 
queBa  di  Uvariio  a.74- 
Foltezze  di  Pi&,  e  di  Livorno  £, 
rejliiuile  da' Caftellanì  tfFiorett' 


a  Si- 


jbme   . 

Fortificazioni  haomo  Firenze  2I1 
Foliàno  occupalo  da'  Franzxfi  ig%. 
prtfa  da  Mietilo  da  Leva  loa. 
116.  temila  dagt  Imperiali  lÉi. 
Francclco  Angelo  Frate  degli  Zoe- 
coli  caiififfora  di  Cefa,e.  ai. 


Franccfca Delfino  di  Francia  ifiì- 
Generale  delf  ejercito  in  Fraveit- 
ta  101.  /ito  morte  101. 

Francefco  Delfino  di  Francia  (iroi- 
de  per  moglie  la  Regina  m  Sco- 

FninccrcD  Duca  di  Savoja  Jua  ma- 
glie amala  da  Carlo  V.  i  %6. 
Don  Francerco  da  E(ic  Generale  della 
Cavalleria  Imperiale  1132^  rotta,  t 
falla griffone  dalle  Strocri 
rilajcima  dal  Re  di  Francia  zai 
Don  Francefco  de'  Medici  prnmgeim 
del  Duca  dì  Firenze ,  va  a  Ce- 
tima  a  vijiare  il  Re  di  Spa^a 
31S-34I- 
Francefco  Primo  Re  di  Francia  Ja 
lega  col  Papa ,  e  co'  l^tnezàaiii  3- 
fua  prigionia  fetta  Pavia  ivi.  gli 
è  racimnandala  la  Sede  Appoftai- 
ca  14.  richiede  i  Fior,  eoe  t»iorÌ- 
m  il  Papa  agi  manda  Fraiicefio 
di  Borioni!  in  Lombardia  ^  i  .  do- 
manda i  prigioni  al  d' Oria  4ì. 
manda  in  balia  Sampolo  46.  fa 
un  v  'itiiperofa  accordo  in  Cabrai 
con  Carlo  f/.  jj.  ricupera  i  fi- 
gliuolifiaticbi  appreffiCefare  i  is? 
tiitraliietie  Solimano,  e  ricerca  di 
parentado  il  Papa  148.  non  con- 
corre nella  lega  contro  del  Turca 
uSiJiie  dqgbeuze,  e  Jie  offèrte 
appreJJÒ  il  Pontefice  ivi  riceve  il 
Ponl^ce a Marjuia  iSj.  inirai- 
tiene  Svizzeri  lSìi  non  eoniri- 
biiifce  ajuti  per  Vimprefa  di  Timijì 
jgi.  /  injigneri/ce  del  Piemonii 
lai-fhiede  laStato  diMilana  ig;. 
fuo  apparalo  di  geme  per  refijlere 
all'  fmperaihre  lao^  vieta  coali 
Svizari  in  Avignone  loa.  Jxe 
frameffe  d  Grati  Turca  aia.  fi"» 
preparamenti  per  foccarrrre  il  Pie- 
monte ii6.  eccella  la  protezione 


ne  in  Italia  136.  fa  tremai  con 
Ctfare  ivi.  ritorna  in  Francia  ivi. 
viene  0  NÌ!fza  pei-  aiiecearfi  col 
Papa 


Papa  ivi.  ^  mia  tregua  con  ,Ce- 
Jàrt  per  tiove  aiuii  ivi.  s' abboem 
mi  Carlo  i  j  8-  gli  muove  con- 
imi Pr  'meipi  dAiemagm  148. 
riceve  Carlo  V.  in  Francia  l' t 
fia groji  liberalità  i^o. glie  of- 
ferta da  Cefare  la  Fiandra,  efua 
rilbofta  ^n-jìioi  nuovi  peiijieri 
c,„:r.a„;.c,.fivrif„  gli 
.  Scoeceji  1 70.  ili  quanta  iianiia  ca- 
gione le  file  guerre  caii  Carla  V. 
iSi.  prtfcnta  la  gioniaia  agV 
Imperiali  ama  affai  Piero, 
Strozzi  igo.  innamaraiu  di  Ma- 
dama di  Tambes  231.  Uceiizia 
Barèaroffa  1174.  fuo  coraggio  nel 
pripararfi  alla  difefa  comm  G?- 
fare ,  l 'l  Re  d"  higbiliirra  157. 
fua  efircilo  ivi  fa  J>ace,  e  paren- 
tado coir  Imp.  e  file  coiidii,Ìoiii 
300.  affàlia  nngbHitrra  304. 
/*  pace  col  Re  Arrigo  305.  fua 
morte  Wi.fue  qualità  joS. 

Ftancefco  Macia  Duca  d' Urbino 
Generale  della  Lega  3.  4.  ailian- 
dona  ilPomefce  14.  hiie  Aleffan- 
dria  43.  tiene  affedialo  Milana 
73.  ft  ritira  74  perfuade  i  Ve- 
neziani a  far  lega  con  Cefare  tgi. 
137,  morto  -  138. 

Francii  deteriorala  di  farzt  i. 

Franteli  j.  loro  pro^e^  in  Italia 

occupano  tutte  le  Terre  del  Regna 
di  Napoli  41.  ritirano  da  No- 
poli,  e  fon  rotti  45-  A  ritirano 
da  Genova  47.  ripiffiano  jìlej- 
faiidria,  e  Pavia  48.  tentano  pi- 
gliare il  d'Oria  in  Genova  ivi. 
rolli  in  Lombardia  74.  s'infigno- 
rifcoiio  del  Piemonte  1 9 1.  loro  ap- 
paralo per  rejijltrea  Cefare  loo. 
/aecoftaiio  a  Genova  101.  pren- 
dono Edilio  IO}.  loro  /bnbafc'ia- 
doriprejl  157.  loro  pmgreffì 
Borgogna  i66.firiiiraiio  da  Per- 
pignam  rimproveri,  che 

baimo  da"  Turchi  iss.  prendor» 


OLA. 

aizza  ^34-  ajjidianq  Carignmio 
21!  7.  rompono  gt  Jnfmali 
AJli  289-  prendono  Curìgiiam, 
i9ì-  vogliono foccoiTer  Sande/ÌTi 
e  fon  rolli  z9i-  farnifiom  Siena 
di  prefii§  347.  mandano  d  Cardi 
^ EJle  aeiiardia  dt  Siena  3i}8,_' 
njfaliano  la  Cnrfica  353.  prendo-^ 
Ilo  San  Firenze  ivi.  f  alibandonit- 
no  ìiT.ronipmio  legenii  delDu-- 
c'a  di  Firenze  }6;.  prendono 
Marciano  368.  (ijjaltam  Fojatio^ 
^69.  fanno  fimo  d'arme  tali' ejer- 
cilo  del  Duca  di  Firenze  j^i.JÒn' 
rotti  373,  abbandonano  Monte 
Carlo  37fi.  affiliano  il  FiemonU 
ìTi.  tengono  Porlercole  3B4. 

Fraiizcfi  Don  Giovanni ,  Liuwile- 
iiente  in  Siena  del  Men^zza 
343-  147' 

Frali  Domenicani  di  S  Marco  afalì 
per  mezzo  ad  ingannare  il  Po- 
polo 33.  loro  trappole  nel  predi- 
care la  libertà  1 1 6.  cacciali  dal 
Duca  Co/imo  del  loro  Coaveiilo 
ìli. 

Fr^ius  Otti  100. 
Fregoli ,  e  Adorni  nomi pefiiferi  a 

Genoui  lotti  via 
Frcgofo  Cer^e  46.  lOf,  Amh. 
iti  Re  ài  Francia  a  Soliniaiia 
fiuto  prigione  2^7.  291. 
Fruoiini  di  Siena,  Conte  Francc- 
333. 

Frurolone  preji,  e  faccheggìaio  da' 
Fiorentini  15, 

Fuorurdci  Fioreniini  Jì  riducono  in 
Rama  a  configlio  iS6.' vanno  a 
Napoli  a  trovar  Carlo  f .  1  Ss. 
loro  querele  cantra  il  Duca  Alef- 
fandro  ivi.  loro  ifferte  a  Ctfart 

benedilli  nelle  nozze  del  Duca 
Aleffatidra  pochi  ritornano  in  Fi- 
renze 199.  fanno  gente  per  ait- 
dareaFirenze  11%.  i  principali 
di  loro  vengano  in  Firenze  zis'. 
Ji  riducono  a  configlio  in  Bologna 
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^  Af^ÒL  À. 


31J. /im/!amiidB»^MS.Sr- 
fù&rù,  e  Jt  ritirano  ivi.  skrO' 

C"  i  a  Seflm  ivi-  /  riducom  in 
3  ivi.  dtmaadam  ajato  d  Re 
^Francia  116.  fanno  genti  om- 
tra  il  Signor  Cojhno  217.  foro 
Ca^  vengono  a  Monlemarìo  iig. 
lóro  poco  trdiite  ivi.  fino  sbara- 
^atii%9.  loro  Capi  falli  prigjo- 
ffi ,  e  cenali  in  Firetize  zjo. 
emMii  aS»  frefema  dd  Signor 
CefiiM  xjj.  parie  Acapitati ,  ; 
parte  morti  nellajmexxa  di  Fifa 
23^.  fm  rimej/i  iti  Firenze,  e 
molti  vi  raorimno  146.  ijhno  dì 
Moiilecalini  357.  falli  prigioni 
Mila  rotta  di  Marciano  jji, 
Fùrdembei^  Guglielmo  ajS.  ptr- 
fuade  Vlmperìmre  a  far  fatto 
arme  (dèe  £  Irmela,  ti  ijkta 


Spa^imoU  48.  hr  filiee flato  dafo 
la  ricuperata  liberià  ;  2.  la-o  an- 
tica tiimicizia  af  Veneziani  157. 
^citrati  dal  PoIUidi  del  buon  ani- 
"  PIO  dtlRe  di  Francia  is^.Jìan- 
'  m  neutrali  19+  pr^entano  Bar- 
baroffà  ivi.  hanno  dgpiacert,  ebt 
'IDuea  CoJmo  fmifiM  F  E&t, 
e / hij^norifia di  Piombino  3 ti. 
"  perdono  alcuni  hi^li  della  Corji- 
■  ca  gli  vogano  ricuptra- 


Germania  Jì  foUev, 


0  di  ùfif 
Ut- 


Gesù  Cn&o  eletto  per  Se  ddPoftb 
Fiortnim  ji.fie  Spider»  v'^ 
"  latt  daSaSmam  j;£ 
Gheldres  aggiudicalo  alDiieaàSi. 


Ica  di  Milano  508. 
'CÌL.fMrhW  wl'faaguar- 
diailelMuredi  Ti/jcaita  311. 
alcotto  JjI  Boigo  CafteStlìio  di 
Livorno  l  endc  la  finezza  d  Fta- 


Gallo  viUa  d^  Lanfredini         9  6. 
Gamberelli  Ser  Bernardo  Notajo, 
Jlipula  F  accordo  tra  gP  Imperia- 

Gangir  per  dolore  del  matto  fratello 
frftejfoaccide  sjtf. 

Gante  Cinà  in  Fiandra  3.ì6.patria 
di  Carlo  K  fi  ribella  jjo.  comi 
gajìigaia  da  Cejare  an- 

Gavinana 

Celli  Giovambatifla  henefieato  dd 
Duca  Cofmu)  - .  Vfi.- 

Genova  a  divozione  A*  mmefi 
IO.  mejjh  in  libertà  da  AnA-ea 
(f  Oria  47.  I  s  8.  vmrvi  Cario  K 
ijp.  163.  ajjalita  da' Fratizefr 
tot.  vi  ritorna  Carlo  V.  203. 
3]7.  jió.ba  ff-ati  cartfiia  3j6. 

CcQovdì  mm  ricevono  i  Bijiffit 


di  Gheldres  Carlo 
della  Ghcrardefca  Gherardo  1 1  j. 

della  Gh era rdefca  Simone  50, 
Glierardj  Jacopo  nimico  del  Con/s- 
loiiiere  jb.  ricoglie  una  iittert 
ferina  al  Conf.  tìo.  fiei  mài,  i 
parole  ivi.  ftio  dijcorfo  cmri 
Nicioli, Capponi  6x-fue  nao-afn-- 
feciiimni  cantra  l' iflejfo  ■jo.ita- 
pilalo  ijj. 
Gherardi  Loitieri  Cornmìffarin  i 

Gheratdi  Luigi  Confilo  dellaNazia- 
tie   Fiorentina  in  Coftainiia^ 
li  131 
Giachinotri  Pìcradnardo  Cornm'^ 
rio  di  Fifa  1  itì.  decapitalo  131 
Gianligliazzi  Alcfìandro  Cafium 
a  Pietra  Sataa  ritiene  il  Dati  4 
Co/Ire  3J4. 
Giaiinoiti  Donato  Selciano  ii 
'  Maàfirato  dì  Dieei  sa.  «mbA» 
'  ìnNrtnteddFutrBfiiii  vi- 
Ciberei  GlamnianeO}  vedi  Vdccm 

di  Veroiw, 
Ginori  Uomx&afie panie dtAI^ 
manni  jS.  JnA^àdmaS' 0- 
range  9».     "  '  a"> 

Gioma  i»  Cupi  JìnOi^id^ 


TAVOLA 


tJ9.  I5l.  180. 104. 
porla  il  cadavei  e  dei  Duca  moria 
in  San  Lorenzo  no.  111-  21;. 
GiovacchiiioMatchclcdiBrandem- 
burgo  2fi8. 
Giovanni  Re  di  Ponoeallo  ito. 
Giovanni  He  J'UnghcNj  155.17=. 
jà  un  ncconk  con  Fcrdmanih 
d" Aiiftrìa  ì'ì^.  preiuU per  moglie 
una  fidila  del  l<e  di  PoSouia,  e  fia 

Girolami  liatfacllo  17.  /ImbajciadO' 
re  a  Carlo  V.  y^-ferfunde  i  Fio. 
remini  a  non  accerdarfi  col  Papa 
85.  Cùmmiffirie  delT  ^erài»  Fm- 
rmino  ss.  «ifBo  Cwfakniere, 
e  fut qualità  100.  lai,  propane 

.  m  Qm^h  Ji  mandar»  jlmta- 
Jaadm  al  loj.  f  muta  S 
pvf^tt ptrchì  las-iMokan- 


jakiiieralo  ii;.  della  Balia  1 19. 
Jepaftodi  Gonf.  iji,  eimfmatt 
in  findo  ài  urre  di  Pifa  mim* 
re  ijj, 

Guideo  Corlàle  91. 

Giugni  Andrea  Cmme£àrit  if  Em- 
poli III. 

Giulio  Seconda  Papa  Jòtapofi  la 
JUiraiukla  alla  Cbiejà  3  j  1 . 
.  Giulio  Terzo  P^i  fia  tubila ,  t 
Jìie  qualità  ^24.  reniU  Parma 
d  Fartitfi  ivi,  refliiuifie  il  Conci' 
Ho  ili  'Ireiiia  ivi.  crea  Cardinale 
tiu  faiicmllelto  amata  perduta- 
menle  da  t:ii  ivi.  tm  vuole  a  fue 
fieje  maiaener  Panna  a'  Famtji 
ììo-fi  Imp.comrai 
rarntji  331.  juii  paremi  est  fi- 
rn, e  come  ingranditi  lii  lui  jjj. 
fa  atcordo  col  Re  di  Francia  )  3  8  - 
fipporta  con  coraggio  la  merle  del 
Nipote  339.  condiict  il  Duca 
Urbim  per  Generale  di  Santa 
Cbiifa  ììj.fi«  cojlwni  ivi.  fa 
pautMda  eU  Jhca  é  Brtmt* 


3  ;  9.  manda  un  Legato  in  Inghil- 
terra iTi.  fuariipofta  aW  yim- 
bafciadore  dt'SeneJi   380.  fia 

Goletta  prefidiata  da  BarbaroJJ» 
i%ì.  jiiu  fio  183.  m potere  dH' 
Cefare  ivi.  prefidiata  da  Cor- 

ky.  .«,. 

Condì  Antonio  fa  T  aicord 

Francia  1  e  l' Inghilinra 
Gondi  Bemaido 
Gondi    Giovsmbsiilla  lafc^ato  a 
gfiardia  di  yolierra         t  ig. 
Gondi  Giuliana  priptne 
Gonftloniere  di  Giuftixia  jm;U  w 
prima  eletto  37. 
Ggn^tlonierì  Giovinluigi  tn^m-m 
centra  'IDuea  di  Parma  119. 
.  Federigo  Marcbeji  di  ' 


Gonzaga  Don  Ferrante  Jhe  fitioni 
a  Napoli  41.  43.  (biamaio  dal 
Papa  per  cotfultart  la  guerra  di 
Firenze  IJ- fue  faàani  aU' age- 
diodi  Firenze  106.  11 1.  ba  il 
ficondo  grado  nella  guerra  di  Fl- 


Sp^mieli  fui  Senefe  ijS.  ijtf. 
Offiadt  r  http,  dair  affair  la 
^ncia  lOQ.  Generale  disbarco 
delta  lega  centra  il  Turco  1.1,1. 
S,afi^a  amra  '1  giuramento  fitto 
gli  Spagmioti  ammulinali  ivi. 
•vaail' imprefad'Algieri  iSo.ne 
ritorna  coli' armata  diSicilia  16). 
Generale  del  Campo  Imperile 
377-  agi.  196.  fatta  Geveriia- 
tere  di  Milano  joó,  dàbatidodi 
ribello  al  Duca  di  Parma  ^i-j. oc- 
cupa PiaetiKa  3  ao,  domanda 
Parma  a'  Farnifi  ji?.  biqfimato 
da  Carla  V.  3  3  ».  batte  Colomio 
J36.  pianda  foccorfo  al  Duca  di 
Firenze  jti;.  querelate  alla  Cor- 
te di  Cebrt  179. 
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T  ^  V  ( 

GoDUga  Giulia  \66. 

Gonzaga  Luigi  aectimpaffM  il  Papa 
tiOraitte  ai- 

Govemnola  4. 

Gran  Mae  Uro  di  Malta  rkeve  eett 
ffvtiJ'  onore  Fra  Urne  Stroc' 
zi  327. 
diGranuda  Monlìgnore,  S^r^ 
larj  tSCarlo  V.  favor^  i  Fimv 
Jiiti  Fitremini  1 S9-  i^rijit  d 
Se  i£  RvadaUi  FùmJra  m  luogo 
di  MSoKo  25].  ra^u  lo  Stm 
£Sm»  26;. 
di  Granuela  Antonio  Peronotto  Ve- 
Icovo  d' Airas  iiileniene  alia 
Ditta  £  yariDiTzia  jjtì.  rijitde 
al  CoutiUo  di  Tremo  ptr  Cefire 
170.  tgg.  maneggia  molte  fac- 
ónde  ili  Fiandra  179. 

Giaffa  ffWSs accordo  dagV  Im- 

Grimani  Marco  Pacriatca  d'Aqui- 
Icja,  Generale  deW annata  EC' 
clejìi^ica  241.  balte  Previzzat 
e'jìràira  841. 

Grìni  Andrea  Doge  diVetuàa  147. 
fimm^  U  Redi  Francia  15}. 
fan  approva  ra^trlatregm  col 
Turco  lì^.perjuade  la  paté  col 
Turco  249. 

Gritti  Lorenzo  fa  h  tregua  coi  Tiir- 

GrÌEti  Luigi  147.  i;;.  165.  Faivo- 
da  della  Tranjilvaiiia  17%.  am- 
macaUO  tri- 

Groflèio  j6i,  tenuto  dt^ Franzejì 

C\aAKKMÌ\maaÌC3deUaBdiaiig. 
Guafconi  Giovacchino  Gotr^  140. 
.  laj. 

Gualconi  Giovacchino  a  guardia 
di  Montecarlo  jéj.  l'atiando' 
na  Ì76. 

Cuicciardini  Fran etico  LMegoteneii- 
u  del  Papa  mWefircito  della  Le- 
ga fà  accordo  tra  la  S^n»ia  dì 

,  rtrenuitiMetSàì.opiratflie 


L  A. 

le  Bande  Nere  vengano  al  jOJo 
de"  Fiorentini  15.  cbiammo  ài 
Cciifàloniere  allaPratica  lì.nu- 
rita  una  figliuola  a  PientÀppnÀ 
5  o.  degli  amici  del  Papa  70.  fro- 
sone alami  accordi  tra  V  P^, 
eiFiottmim9*-iahmdodÌTf 
htlh9ì.mn'id*UaSéatt>efir^ 
.di  119,  &e  viìhnia  a  Barn 

.  GnWcmtt  ivi.  d^  Capì  del  m- 
ve  Sfato  lì  i.  tEJèorda  cogli  M 
FidU^  nel  gruemo  140.  .fm 
parere  tniomola  forma  da  dirf 
alla  Rep.  141-  Cevernais'r  £ 
Bologna  14}.  viene  aFirtnufer 
far  Prìncipe  affolulo  Aìtjfaèà» 
de'  Medici  1 50.  177.  ri^ndiA 
te  querele  de' Fuorufciti  iso.»- 
me  chiamalo  dii  Fuorufàù  ivi 
fcoufgha  il  Duca  Alejfaiidn  M 
panirji  di  Napoli  191.  dopo  li 
mvrie  del  Duca  Ale^imdni  nfiki 
di  fermare  lobato  con  un  dw 
Cofodelk  Ofa  d^ Mediò  11:. 
.  propone  Cejmo  di  Me£ci  fc 
.nuovo  Principe  zij.ripnjiài 
Vettori  foB  con^^o 
perchè  eleggere  Cofimo  de'Mei'tt 
Principe  di  Firenzi  iiB- 
non  approva  la  condotta  dellM' 
Cofimo  tìJf  Imp.  347.  Bww 
jperato  14!' 

Guicciardini  Girolamo  jtmi-  w 
IJPagna  m 

Guicciardini  Jacopo  degli  Am.  d 
Papa  78.  fie  parole  al  Ptum- 
fce 

Guicciardini  Luigi  Gonf.  4-  Jf 
Commijfario  di  Pijà  fi  decapar* 
il  Ciacbinolti  jji.  fio  perv»^ 
cmijìgUa  al  Pontefice  14'' 

Guidoni  Antonio t  ac^àì  tri 
Fraudai  ed  Ingbihetra 

GaidubaldoDuca  d"  Urbino  r;7(/« 
Camerino  al  Papa  ijS.^c/fl 
toria  da  Fameje  ì  17- 

Cdducci  Taddeo  OimmiBàn>  ^ 
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t'iJwrapd Pafa  ni.  fatnpri- 
gioiu,  perete  non  i  decapitato  at- 
merAeSe  ii4> 
Gmmz  haltmad^Turdii 
di  Giiilà  MonGgnoic  ititi.  199-  ;4S- 


TA.copo  d*  Appiano  Sljjwr^  Pim»- 
j  bino  nega  tm  putto  /chiavo  a  Bar- 
banjfa,  e  ta  rkeve  gran  danno 
394.  fila  mane  ]  1 1. 

Jacopo  Sefto  Appiano  Signor  di 
Piombino  jiE,  tdeffiatoulDuca 
Cojhua  j  1 1. 

.Jacopo  Ke  di  Scozia  morto  i-}o. 
.  Imcrat  Aimtira^ii)  del  Turco    i  ;  7. 
Imperiili  facdie^iatio  Rama  j.  ri- 
fbiedona  i  Fioretwni  di  collegarji 
.'    am  loro  15.  chiedano  ojiaggi  al 
Papa  1 8.^1  ritirano  a  Napoù  iS. 
rotti  ^a.  jiabeggiano  Averfa  45. 
ntram  neUo  Stato  de' Fiorentini 
tj.  s'aecrefcom  digfnteaìt affi- 

-  £t  di  Firence  9S.  qaami£  BI- 
mero  cogli  Ecdejiaffl  'ià  cotìr»  i 
Ftaremiai  99.  próiimi  la  Lc- 

jira  IO},  rotti  MFermcào  104, 
afaìiam  Empoli  ut.  btìtono 
Viiterra  iij.  fi ritiram  114- 

fuga  delia  loro  Cavalleria  ii). 
rompono  il  Ferruccio  ivi.  -utn^o- 

-  no  a  ballatila  tra  loro  i  jo.  Jae- 
clKggiaao C'iàgnam  i^ó.iatuno 
la  Golena  i  S  ; .  mandano  laro 
Agenti  in  Firenze  us.  //  riti- 
rano da  Pejl  169.  prendono,  e 
abbruciane  Dura  178-  ajjèdian» 
Landre!)  iB).  roni  ad  Afii  dd 
Franzefi  iSj.  prendono  ùtcem' 
Imrgo ,  e  Comersì  3,97.  battono 
Sandefir  igì- occupano  Piacenza 
51D.  pretidono  Colomio  3}6.  afi 
faltano  lo  Stalo  di  Siena  jn9.  af- 
fediano  Mantakiao  ^^o,  fi' rilira- 
m  dolio  Stalo  dì  Siena        ;  ;  i. 


Inghilterr; 


affalitadaFranzcfiì^i. 


lOdoardo  374.  ritoma  ali' 
ubbìdiensa  del  Papa  37J. 
IngloR»  jng.  3]ti. 
Inondazioni  del  Tevere  in  Roma 
14;.  dell'  Oceano  nelt  Ollanda  , 
e  Irlanda  1^6.  in  Firenze  del  fiu- 
me d  Arno  314, 
Inquiiizione  Eccleiìaftica  ,  perchè 
'  "  ^igf^fi  Spagniio- 


IfabeUa  Moglie  di  CaHo  y.  partori-  ■ 
[et  im  figlio,  che  muore  107. 
Ilabetla  figlia  del  Be  di  PoUonia 
Sfitta  dal  Re  Giovanni  Unghe- 
ria a; 4.  chiede-  iguto  a  Sentane 
3;  I.  manda  il pictido  Re  a  fidu- 
tare  Solimano  363, 
ìkha  Jàccbtggiaia  da' limbi  196, 
.pi- 
llola del  Giglio  doTmeggiaia  da 
■Batiaroffà  19^. 
iroleSokari  pi^eduttda  Carlo  ^iu' 

to  ipj.  ■. 

Ifòle  diMdUa^tefioperU  iiPor- 
ti^fi  194. 
^s^umie biòtta i»Cttrì»V.  ijy. 

fwmf  j4a. 
I  d^  ^àgimU  ijo, 
i»r^!^&Ì!wv  U  Ter- 


mnuma  guerra 
Italiani  rotti  '  '' 
lor  vinìi 


I  AndiCipìtino  aguanBadiLm^ 
'~-dres\  294.  fua  morte  '  198. 
landgravio  d'Alsia  Filippo  finita 
Movimemi  ntìF  Aìema^  coatv 
Cefare  164.  ajuia  i  Prttefiaati 
1^6.  file  parole  cantra  Carlo  t".  ; 
a  57-  comanda  teferciio  d^Prin- 
cipi  d'Alemagna  eatàra  Cefare  J 
joa.  ojferijce  la  giornata  a  Car- 
lo y.  ivi.  fi  ritira  jog.  chiede  i 
Urdono  alf  Imp.  ivi.  rimeffo  in 
menù  J47'-^' 
Kkkkka  .Las* 
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Lindo  Agoftino  conpvra  mitra 
'l  Duca  di  Parma  j  i  g. 

Landò  Capitano  deff  armata  Vitti- 
àmia  41. 

IjuidrMÌ  prefi  da'  Fr-ansefi  igi> 
i0idiato  £^biferiaU  asj* 

Lanfredini  Battolonimeo  143. 162. 
diLangè  Monl^note,  iMmiteitiiae 
M  Redi  Fratuia  in  hw9  197. 
diLanoja  Carlo  Vkerì  di  Napli  14. 
morto  di  fefte  i;. 

Laico  Girclàmo  Amb.  del  Sed^  Eo- 
mani  al  Turco  1  ;  i). 

Ladra  prtfa,  e  faccbe^iata  dagl" 
Imperiali.  i  a; 

Latenna  Ì6^. 
diLautrec,  Odetto  in  Italia  10.  jiie 
dimande  a' Fiormmi  21.  Jiioi 
progrejjì  ntl  Re^no  di  Napoli  ij. 
e£idia  Napoli  ly.  vuol  privare 
i  NapoleimidivciiovaiUa  ^a.fa 
Ugo  déBeppiM  Capitano  della  fan- 
teria Fiorttittm  41.  fm  cattivo 
eettjìglia  ivi  muore  nelt  ajfedio 
di  Napoli  44. 

Lega  dei  Papa,  Francia,  bigbiller- 
ra,  e  della  Rep.  di  Feiie^ia  can- 
tra Carlo  V.  3.  della  Francia, 
ìngbilierra ,  Venezia  ,  Fiorenti- 
ni, e  Duca  di  Ferrara  17.  delT 
Imperadere,  e  d  altri  Principi 
^  Italia  fitta  in  Bologna  94. 1  ;  S. 
de'Princi^  dì  Germania  cantra 
■  Cejare  307- 

Leonora  Regina  di  Frauda  fa  un 
aciaréi  tra  Ce&re  Jiia  fratelU , 
t  IRe  Francefit  fio  marito  7j. 
wkeve  U  Putide  a  Mar^  1 63. 
fà  ima  tr^ji»  tra'lBxdi  Frm- 
Ma,e  f  bnfiradtre  S3«.  i«r. 
-  Lepanro  fi  trimde  a  patti  al  d'O- 
ria ■.■  -  IJ8- 

Lenera  «5  Giadmum  Simili  ai 
Golf.  SS- 

Leneia  £  AEkvA  Caffuii  a  Loren- 
m  78. 
Lettera  del  Si  dflraaàa  al  Pritr* 
Strozù      I.  _  j64- 


Lenera  dì  MnaMi  ai  Se  £  J^an- 

cut  17J. 
daLeva  Antonio  Geutrak  defflmpe- 
radert  ao.  41.  44.  fue  eftw^- 
tu  nfatt  in  Milane  tt^.  vi  è  tf 
fediato  didf  efercito  della  Ugt 
7j.  h  rompe  74.  viene  a  Pia- 


$0.  ba  Pavia  in  ritompenfa  da 
Cefare  94.  wiP  Auftria  ijj.  ri- 
mane in  Pavia  Generale  delU 
Lega  15».  entra  in  Mjfejfo  delk 
Slato  di  Milano  per  7  Imperai»' 
re  isr.  prende  .F^pmo  400. 
coiiJì^Ha  t  Imperadore  ad  ajpdàf 
la  I-rancia  nì.fua  morte  aoi. 

Libreria  di  Tunifi  per^  ad  fina 
data  daCark  V.  185. 

Ligni  fi  rende  agt  Imperiali  isg. 

Lione  X.  Papa  3.  6.  19.  71.  n;. 
Ufi. 


Lipari  fi  rendeaé^tzhnta'  Tiii- 

LiTcano  Spagnuolo  ìncdpato  di  per- 
fidia 276. 
Livorno  j.  6,  13.  14;.  Jìia  jer- 
tex.za  in  mano  deW  Imperadm 
12;.   147-  fila  fortezza  refii- 
tn'naalDuca  di  Brente  ij^  ;4o. 
I-odi  batlulo  dagl' Imperiali  fi  dijeii- 
de  4S-  ricevuto  in' fede  da  Anto- 
nia da  Leva  90. 
di  Lodrone  Conte  Lodovico  affollala 
da'  Fiorentini  negli  alloggiameiiii 
117.0  guardia  di  Firenze  1 3  j. 

Lofircdo  Generale  de"  Banditi  del 
'    Segno  ài  Nefeli  sse- 
Don  Lopes  Urtados  Spagnuolo  mandalo 
da  Cefire  in  Firenze  237.  /  fi 
amfi^nart  ia  finezza  i;ti. 
Lo  timi  da  Volieria  Giovanfrance- 
fco  licenxMto  dal  Duca  Cajìaio 
iji.  fae  parale  al  Duca  27J. 
-  .mandalo  ad  Qa:d,  di  Ferrara  al 
Duea£FÌreiiu  341. 
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'  'Lucca  6.  13.  i^.fio  govemotejùti 
fucceffi  ijt.  beii  governata  ik' 
fati  Ciaadim  198.  vi  fi  abbtxca- 
no  il  Pafa,  i  V  hnperadori ,  ed 
«fcri  Prmcipi  157.  174. 

'  Luccherif/inu»  vetlm^lia  a  Piero 

■  Xuc^nano  faabeggiatii  da£^  Impe- 
riati \  16.  fida  al  Duca  di  Fi- 
reiize  jjo.  refi  d  Smeji  jii. 
•m  ji fortificano  i  Franzefi  J62. 
'     ì  arrende  al  Duca  di  FirertzeiTi, 
Lucembui^o  /  arrende  ^Franzefi 
%6g.  igi.  rifr^  d^hape- 
rìali  DJ. 
Mad-iinTa  Madre  del  Re  di  FranciSi.  m 
'  ttwnb  tra  QfiÉre>  e'ISie  fio 
•    -f^keh  7]. 
éelMM  Don  Giovanni  ba  h  firmai 
di  fireiiee  in  ^iar£a  ftr  Fhu- 


Miccnta  riatMa  iuftdtdoE'Orsip- 

Machiavelli  Klippo  36.  della  Ba- 
lia 119. 

Machiavelli  Niccoli)  d^  capì  de"  Li-, 
bermi  28. 

Madonna  dell'  Impnmeta  condetti 

■  in  Firenze  19.  247. 

Madie  del  Duca  AlelTandro  cUfif- 
fi  lì- 

Madie  dcIDuaCoGino,  iwASal-: 

Vadrucci  AleDàndroJlia  morte  j  tji 
Madrucci  Niccolò  ,  3J1. 

Maffei  Paolo  jjg. 
M^agliano,  efiiefioperttnelMott' 
do  mnvo  ,  IJ14. 

MigiAram,  de  Dieci  £  ffm^mm 
Mttrìià  13.  Mtnv»  F  eh^f 
.  ^^^P^oSiiiO^kMod^ 


ia  /7w-  . 


ptra^e  a,ìi,m  fii»  fritta»  è  i:JBàM3%ai?a.  Niccolò  Scombei^; 
^nmmto  F^fo  ■  &nzzi-.  341.      .  vedi  Ardvelcayo  di  Capua. 


41. 


em^fu  U  jmtsea  al  Duca  oli 
Fovnte,  evaa  ffurdiadiSitiiM 
374-  i9ì-fi rilira  dìSìtita  jotf. 
mandato  in  foccorfo  del  Duca  di 
Fo'eau  355.  371.  ritoma  m 
Lombardia  377. 
■  lungone  Parto  neffE&a  194, 

-  Luogotenente  de'Ccn%lierì /rimo 

gratb  m  Firenze  1 5  ;. 

Li^otetisite  del  Conte  della  Mi. 
■-      nndoh  fata  decapitare  da  Piero 
,  Strozzi  371. 

-  'Luterani  ajmam  ilOmte  di  W'asem- 

-  ■    hrgt  itf4.  189-  303.  non  .w- 
'  e  al  Omcilio  in 


307. 

-  Lataolémìm>JlM  §i^a,edEre' 
jfe  iij.  3SJ.  iS^ihU  lafiiaep- 


J9  Suigiacco  di  Gallipoli, 


Majorica  1. 
MTimie  neW^irci^  FraifteJé  4» 
MiI^onnclle.AlelÉuidtOi /  .fiie  p^ 

rote   ,  a.34. 

Malvagia  affidtau  dì  7Wv&'  140. 
.  244.  ceduta  diVenemni  d 
.    Turee  ijz.  ' 

Maniaco  NavarreTe  ,  Capitano  £ 
Spagnuoli  mono  iSj. 
Manno  /ìrcbiletlo  Bobgne/i  a^S^ 
Jrianhchc  Don  Giovanni  Andn^aa- 
dore  di  Cepirt  al  Pop»  etmket 
ficcorfi  ^g/oflialDKgàlwtii- 
»  369.  371. 
Mantova  4. 
Maometto  Gmiertiaiore  d'Ohio 
340.  danna  ff-an  rotta  al  Re  Fer- 
dinatida  141.  153. 
Maramaldo  Fabbrizio  Colonnello 
m^tfereito  di  Cefare  contro  Fi- 
,    reftzt  99-  ^ ascosa  a  Fotterì-a, 
e  come  fàìermio  dal  Ferruccio 
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■  Ha  uSt  ffiàt  h^mr  156. 
Marano  Mie  d»  Pitre  Strezzi 

St  Fernando  2^3, 

Marcello  Secondo  Papa  :>  e  Jùa 
trtaàmt  i%o.  juitmm*  jSj- 
fue  h£  ivi. 

Marciano  s'arretiJte^Fraitzefijei. 

Marconc  da  Volterra  Zao,faUévale 
genti  Italiane  in  Ungheria  1  ^6. 

MS^hcrita  d' Aulìria  Naturale  di 
Cari»  V.  dcfiimta  iti  piairime- 
tm  ai  Meandro  de'  Medici  71. 
•DÌmt  mnrenu  160.  fue  nozzt 
ed  Duca  ^Jfattdro  i^e.  fi  riti- 
ra ntUafirteata  111.  damauda- 
U  per         dal  Signor  Cefim, 

'  t  ù  Papa  Paeh  per  Ottavio  fio 

■  H'^ae iti.  montala am  Ottavio 
,  '  da  Fantefi  137,  260,  teme  d'ef- 

fert  fiata  avvelenala  col  Duca 
fio  marito  dai  Padre  j]o. 
Mai^hcrica  zia  dì  Carlo  V.^  t'ac- 
-  cordo  tra  Cefire,  e  V  lUdì  Fran- 
cie 73.fi  una  tregua  trd  mede- 
fimi  aj*. 
Maria  figliuola  ài  Arrigo  Re  d' In- 
shiltma  atelamata  Regimt  374* 
fi  marita  m  F3ifp     di  ^> 
gua  '  37% 
Maria  figlinola  dd  Duca  di  Firenze 
ht  trattato  di  marìlarfi  col  Prtn- 
cipe  di  Ferrara 


Mai 


forella  dell' Impcradorc  Re- 
gina d"  Ungheria  fa  un  accordo 
tra  lui,  e  'l  Re  di  Francia  i}6. 
i)o,  raccomanda  Amerigo  An- 
tintri  air himradoré  lìS^firi- 
tira  itì  l^OMv  n^  bogltt  ^fir- 
ti  j+a.  3U- 
Mzrloe  fictbeg^to 
MarJilia  «£&&M  da  Carlo  K 
Martelli  Lodovico  viene  a  axeuo 
tm  Gì».  Baadini  109-  ftrito  fi 
arende  ivi. 


tàmo^èfahaulaim  J74. 

Matai  Agnolo  Vtfimòf  i^aS  a  1 1. 

vi^  ì6ì.  a  marne  da  Data 
a  Erma  jrz- 

Maliiimlianod'Aiifiriaj^dir./W- 
£aaiii»'SL£diBBmaiùì\i.ma»- 
dao  à  emtrtio  di  ^agfu  ivi. 

Matrice  &nata  dalt  ìmptradare  à 
ViieBi  ijS 

Maarizio  Duca  di  Saflboia  269. 
i$6.  ottiene  da  Cork  f.  h  Sta» 
del  Duca  Federigo  369-  td^gua- 
lo  con  Cefare  mmve^  'catara 
lutti i  Si&iori  di  Germania  ^^7. 
ottiene  da  C^are  perdono  Ì47. 
mandato  a  difender  Vienna  ivi 
Ser  Maurizio  di  Romagna  Qwedlieri 
degli  Otto  163.  CMBD  trudele ,  1 
baiale  177- 
di  Medelin  Francelco  iS4- 

Medici  iScbiarali  riMli  4.  raglia- 
no il  Piazzo  PaUdito ,  e  fanm 
accordo  eolla  Signorìa  5.  conce- 
dono fare  una  Pratica  nel  Ptdaa- 
za  della  gloria  6.  fi  partono  £ 
Firenze  9-  non  rejlituifeono  le 
fmenze  di  Fifa  ,  e  di  Lhorm 
13.  laro  immagini^  ed  armi  le- 
vate da  varie  Cbiefe  19.  im 
grandezza  avuta  in  Firenu  71. 
toro  ft  'trpe  legittima ,  e  bafiarik 
e/Onta  nj.  m. 

Medici  Asdrubalc  fi  did>iara  in  fa- 
vore dellapane  Frmufe,  e  dello 
Streaà  366. 

Medici  Averardo  160, 

Medici  Carctina  17.  cbiefia  dal  Pa- 
pa d  Fiaremini  46.  fnta  levare 
dal  Abnafierio  deB»  Murate,  è 
meffà  in  Santa  Lntia  194. 
ftadal  Bt  di  R-anoafaDaca 
moritemi  efie  coneSztw  i6i- 
ultima  delù  fam^ba  dd  ÌUM 
\y%.  chiede  in grasàa off b^la 
•vita  di  Filippo  StroziM  ziy.  Dtt- 
fina  di  Frondai  e  fue  Mi  a;i. 

Me^  CbiariliiiDO  1 1  >. 

Media  daiicc  ÌMìe  A 
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Strassi  's.fue  parolt  a' Medici  g. 
Medici  Cofimoio.  37, 57. 71.  71. 
Medici  Galeotto  .  aip. 

Medici  Giovanni morff  4;.  &i- 

ijSo  ìj.  2ì,  patire  di  Cnjimotl/ 

Medici  Giulia ,  naturile  Jtl  Duca 
ySlffandro  J 15, 

Medici  Giuliano  1  Padre  di  Papa 
Clmeiitt  Stitimo  j.  11. 

Medici  Giuliano  Duca  di  Nemuri 
4-  ri- 
medici Giuliano  105.  109.  337. 

Medici  Giulio  pjturalt  dtl  Due» 
jSeffimdnt,  pr^ofi»  mI  PriBcifm 
dinrenu  Ili.  113.  Sfarti 6 
Firenze  246.  nuirito  dtì  Duca 

■    Cojìmo  in  Pifi.  jij. 

-Medici  Jacopo  Ambafciadore  a  Na- 

.  poli  per  ijpojare  Leonora  di  Tde- 
do  pel  Duca  Cojtm  247. 

Medici  Ippolito  capo  deigavertmm 
Firenze  4.  dicluaralo  rihella  ivi. 
pane  di  Firenze  9.  non  reftiaùfce 
lefiirietzediLiwrtu),  e  di  Fifa 
13.  ereale  Cardinale  49. 

Medici  Laldomine  30 

Medici  Ixneioa  ferito  neUa  congiu- 
ra di  Pazzi  1 1.  fua  gfatidezza 
in  Firenze  -jx.fuo  governa  141. 

-     14?.  334. 

Medici  Lorenza  Duca  d'  Urbino 
4.  13.71-  124-  H'.  '47-  IJ"- 

Medici  Lorenzo  famil'mrìjfmo  del 
Duca Atejfmdro  14É.  igg.  Vam- 
was-ta  205.  fugge  ,1  l^'enezìa 
109.  e  poi  aila  AÌ:raiidola  110. 
beneficino  ,  e  chiamalo  da  Filippo 
Strozzi  il  Bruto  Fieremim  217. 
x^^.a/mna^xalo  in  Venezia  3 14. 

Medici  Lorenzo  tocca  una  ceffata 
da  Pirro  da  Siipicciano       27  s. 

Medici  Lucrezia  joretla  di  LemeDe- 

,  Medici  Ottaviano  de"  Gaveitialori 
delio  Stala  in  Ftrenu  ta8.  della 
Bal^  i3S-  mo.-jn fide  M  D^- 


-  fi  t59.  ccmcerre  alla  .creazione 
di  Cojìiiio  de' Medici  iii.fuocoa- 
fylio  uà.  iti  grazia  del  Duca 
Cojmo-,  e  perdi  148. 
Medici  Piero  di  Cofimo.  10.  71, 
Medici  Piero  di  Lorenzo  fattori- 
bello  II.  39. 
Medie)  di  Milano  Gianjacopo  Mar- 
cheie  di  Marignano  ajj'eelìa  Tu- 

Cefirea  3,69^  Cenerak  ilelT  ar- 
tiglieria 177.  2$S.  n.'uorf  i  trat- 
lati  di  pace  tra  Mmperadore,  e 
'IRe'di  Francia  jgg.  alfoldo  del 
Duca  di  Firenze  j  ;  1.  j  5  9.  ajjàt- 
.    la  Siena  36:.  vi  fi  fortifica  in- 
torni ì6}.fegue  hSirozzi  ìS^ 
^  ritira  a  modo  di  fuga  a  Pifio- 
ja  36  j.  fi  eot^a^e  eolle  genti 
_  wmtfr  M  Mimo  te  ficcar^  dd 
Duca  £  Firenze  ì66.  fi  ritira 
fatta  Siena  ivi.fi  titira  ni  foni 
a  modo  di  fuga  jfiS.  fa  rìcontfce- 
regP  inimici, che  fi  ritirano  371. 
gli  rompe  a  Marciano  jji.  fati 
progrep  nello  State  di  Siena  377. 
f  affdia ,  e  la  balte  inuiilmeme 
Ì79.  c^edia  Poriereole  184, 
Meecz  Cicca  173, 
Mclanrone  FJippo  i;6. 
Meldoh  4, 
Meldola  Capitano  nella  firtezzaiS 
Firenze  116. 
Melfi  Prefi,  e  faccbeggiato  ddFrm- 
zefi  27. 
Memec  fyliuoh  ^  Jibdìmelech , fiato 
Se  di  Tunift  3  SS 

di  Metnoransi  Anneo  Gran  Contefla- 


.o,fi. 


bile  d 

dato  ìli  IJpiisiia  1. 
glie  al  Ri  di  Fra-, 
iti  fua  disgrazia  250.  ricbimiioto 
aUa  Corte  dal  Re  Enrico  310. 
inimico  di  Fra  Lione  Slroczi  32S. 
Jìie  parole  per  la  retta  di  Piero 
Slroaù  37J, 
Mcndozza  Don  ^b^cia- 
thre  dtff  Imptmdere  a.  Vtneàa 
Ina  %  149.. 
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349.  a  Roma  305.  3a  V  hmefli- 
lura  di  Piombino  al  Duca  Copra 
311.  lime  grado  in  Siena  come 
psì fìlli  !mpeyìale  315-  JJi->e 
parole  del  Duca  Cojìma  ì^^ì.  fa, 
àie  i  Seneji  manaiiia  in  ij^gna 
a  dar  la  Sigfio^ia  ajjéluia  di  Sie- 
na al  Re  }}j.jàhk-i£a  in  Siena 
tìtiafirltzzx  339.  p-eeui  gli 
amili'  del  Duca  Cafinm  !4J.  vie- 
Mui  firentt,  e  l' i>n.rjìifie  di 
Piomhino 

Mcndozza  Girolamo  a  guardia  dì 
Conme  ijs.  ^off-fi  dal  .f  0- 
rht  tSj. 

Mcndom  Don  Ugo  amimi  for- 


Menzi  1 07. 

Melsina  1)7.  185. 
Mm  ajfalilo  dall'  Imperadare  J48, 
difejoda  nero  Siroicjci  ivi, 
del  Miejiorc  Filippo  io6 
MJ»ncfi  144.  2gi,  ;otì', 
Milano  j.  IO.  indialo  dall'ejer- 
àio  della  lega  73.  i6j. 
fmjfeduia  con  lutto  il  Ducalo  da 
Carlo  V.  194.  defiderato  da  Ct~ 
■    fare,  eddRe  di  Francia  198- 
.  epfreffo  di  p'avet.te  351.  defi- 
derato da  Papa  Paolo  per  Otta- 
vio fan  Nipote  271.  foecorfo  di 
fanterìa  dk  Duca  CoRmo  aflo. 
jue  ri^iem  levate  dalla  Camera 
bBperiaie,  e  trasferite  al  Regno 
diSpa&ia  31S. 
Milizia  Civile  17.  fua  prima  de- 
fcrtzione  j8. 
'  Milizia  orinala  nel  Contadi),  e  Do- 
■  minio  Fiorentino  1  j  j. 

Miniati  Antonio  impìcCao  71. 
Minotbettì  Andrea  dtUa  Balia  1 19. 
'  MinoiÌKtti  Bernardo  Fefctvo  fA- 
rezzo  3?3- 
^  Miiandob  jjiiJrtJiSata  iiWt»- 
ztfi  ivi.  <ffi£au  ^PafoBui 


ra  <7.  74.  ttggiuàcaU  al  DiKa 

■  ^FÓrara  daC^re  ctda- 
tt  diAPi^  al  am  £  ftrra- 
ra  - 1.74. 

MoniAerio  d(9e  Monidie  di  & 
Doaietiico  di  Firenze  fidm  £ 
muddDm  Al^fimiro  104. 
aio. 

Monifterio  ddleMonache  di  S-L» 

diMoncadaUgo  6.  Ciceri  di  NaftS 

15.  IO.  17.  molla  41. 
Moncdcli  tenuto  d^FroMzefi  afij. 
Moneta  antica  Fiorentina  fan* 

diifireild  DataC^ime  217, 
Monféirato  aggmditaio  al  Marchifi 

di  ManUrva  nS. 
Montalcjno  ajfediato  dagFboperi»' 

li  150,  j6i.  tenua  da' Frao- 
381. 

diMonralio  Coatc  fallo  decapitare ^ 
Piero  Slroezi  j7{. 

diMoniauto  Ono  Jòjìemaa  prigiam 
104  confapevoU  della  morte  dd 
Card,  de  Medili  iSS-  fue  parole 
alVitdli  129.  mandato,  a JÌKtor' 
rere  gli  SpagmiU  W  J4J. 

diMontauto  SalTC&CO  jijl.' 
Monte  eriao  dd  Si  M  Iriìm 

di  Monte  Baldovino ,  ^ànaraio  Mxr- 
chefe  di  Monte  San  Sovino  j  14, 
ha  ilgmerno  di  Camerino  333. 

diMontc  Fabiano  314.  33P.  pretide 
per  moglie  una  figliuola  del  Due* 
di  Firenze  j;^. 

dìMonic  Giovambanna  J34.  Cene- 

■  rale  delle  fanterie  Papaline  331. 
fati»  in  Rama  di  Erjilia  fua  nay 
gÙe  ììì.fuarmne  338- 

di  Monte  Giovanmatia,  Arcioefcttit 
Sipoittint  dato  dal  Papa  per  ifla-  ■ 


m  agC  Imperiali 
Monteano  fieéeggiato  dif  Turài 

Mooiecirlo  ^^.ddFrmuefi  ^6^. 
"  376. 

Moo- 
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MoDtecatml  pr^t  àfFrMXtfi  j6j. 
i^r^  dd  iMea  ìij) 
di  MomecDccoli  Conte  «ba&iuiD  «p- 
vthu  U  Dt^Mì  e  fin  mt^J  U 

U  101. 

di  Montcdoglio  Conce  Pier  Nofoi  j. 
jko  tetm^  al  Card.  Paffèrini ,  6. 

ÌAoDttfako  menilo  daff  Oran- 
ge  %6. 

Momcmurlo  Cq7n!b  ijg. prejò  dal- 
la geme  dei  Sigtivr  Cejìmo    1 29. 

Moniepdciano  89,  gg.  ,'  arrende 
al  Valori  m  nome  del  Papa  104. 
ijj.  raecetta  la  gente  de' Fm- 
mfàti  119. 

Momerepioni  /  arrende  al  Mar- 
cbefe  diAiarigrìam  377. 

Monieritoado  s' arrende  al  Dùca 
di  Fireiite  jjs- 

Monte  Sia  Sovino  donMo  dal  D«- 
ea  CojtmoaSafiirpe  di  Papa  Gin- 
lio  TtrtD  jii). 
daMonicvcccliio  GzulìO}  GAnmeUo  del 
Duca  di  Firenze  ;  sa 

Moniigiario  Capitano  del  £ 
Francia  101. 

Montucchielb  j"  arrende  a  pimi 
inaiali  jjo. 

Morelli  JacppO  jti.  60.  d^U 

Moli  nufon^^^/miGf^  mt 


ma  ilpìAbalPaf»  :  :  ' '  iSTt 
Murate  Monafierk^  j^mtA»\in 
Firenze.  4ff.  _  114. 
Muflèttob  Antonio  AmÌi,  deW  Jfn- 
peradare  a  Roma  iU  Jo.  tntftht 
dato  da  Cffare  in  FiKnset  efi^ 
parole  alla  Signoria  143.  emfirt 
ma  per  l'hnperadore  f  Azione 
(f  Jìejjiiidro  di  Medici  m  Prin- 
cipe affilino  di  Firenze  iji. 
MuIiaSì  figlinolo  di  Selimatto  171^ 
relegalo  a  Manp^efi  atf}- 
ftrangolare  dal  padre        3  3 


Morte  d^  Duca  jtìejpm^  d^ Me- 
dici 3P^. 

ÌAotà  AldTuidra,  MMlie£  Lam- 
berto Sacchetti,  e  fiie  difonefii 

Mulcube  da  DaroaTco  tenuto  per 
Santo  ài  Turchi  174; 

Muleillc  Re  di  Tunifi  is6.  /in- 
£mo(dia  a  Carlo  V.  184-  fatto 
trihatarie  di  C^are  ^  è  reftitui- 
I»  il  Signo  di  Tamii  1 85.  gli  i 
fhoda  Alida  fm  ^Uuoio 
fatte  »ipitiK'>  eiaeàttaré  2i6. 


T^Anfau  Arrigo  154.  iao.fi  ri- 
^  tira  da  Peroua  loj. 
Nansì  fi  dà  aU'btiperadore  }48. 
ìii^d^enm  patifiotiBvettovagiia  19. 
Napoli     17.  affidialodt/Franzefi 
3.7-  19.  liberato  45,  185. 
poficdalo  con  tutu  il  Simo  da 
Carlo  V.  193.  opprejjò  di  ca- 
vezze 1}  1.  ^  quafi  in  ribellione 
per  V  biquifiziime  jjj.  347. 
daMapoli  Celare  193. 
Napoli  di  Romania  da'Tur' 
-  ai  infl.  344-  ceduto  dd  Venf- 
:  zmt^  Turco  ifs. 
Nardi  Jacopo  190. 
Nafi  BMifia 

Mr6  Fianccico  9*  < 

NavaiTO  Pktro  16.  41.  fatto  prir 
ffone  4j.' 
Nerli  Filippo  &a  Opera  ddU  nm- 
tauoni  di  Smo  m  Firmu  19^ 
119-  .ijo- 
Netli  Giannozzo  ■  it^' 

del  Nero  Fnnceica  6.  notabperi^^ 
patore  deUe  pecunie  pMtìeie  S7> 
del  Nero  Marco  ilmi.  a  laalrec  ij.  ■ 
41.  morto  prigione  4;> 
Neroni  10.  73< 
Niccoiini  Agnolo  joi.  configlia  A 
Duca  a  rhener  prigione  il  Duca 
à  Cafira  «4.  e  a  ficeon  ere 
j£  ^tmtmUin  iSjeiu  344.»»»- 
dmmgpmam£Sett»  jSjj 
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HtetoKiii  AaàKaalo  di^  jlmk  al 

■  Pafa  78-  loS.  A*  Cmmtffarj 

■  m  FiTftue  i  feri»  da  Mala- 
tifi»^  124. 

Miccòlini.  Matteo      iB(S«  i;^. 

Nizza  izjr.  tew»  ib  BoHm^ 
284^  srrmdt^  d  Fanufi  ni, 
ficéeàiata    Baiian^  ivi  ri- 

Nòbili  '  Giovanfiancdeo  .  ulrìm» 
^  Gmf.  ^Ba  Bep-  Fioremitia  i^i. 
NiJuK  dà  Moniepolciano  .Vincen- 
zio h/grandito  da  Papa  Giuli» 
333.  ratina  H  partniado  tra  'l 
Papa,  (  'Wuca  SFirime  159. 
gelimi  ikllt  fataerit  dtl  Duca 

■  Cofano 

Nola  17- 
NoriFrancefco  Antonio  Gai^.  11. 
digli  Amb.alPttpa  177.  rimane 
Ami),  in  Roma  ivi. 
Novara  donala  doli'  hnptradari  a 
Pierluigi  da  Famife  115.  tiiltt 
al  Duca  Otiavio,  1  data  a  Gio- 

■  vambatifta  Monti  333. 
Nove  della  Miliiia  17. 
Noiie  in  Firenie  £  Mmr^troa 

d'Aufiria,  e  del  Duca  jStgm- 
dro  rsS. 
Nozze  in  Marfilia  delia  Caterina  di 
-  AteiHiitedelDiicatrOrlieiu  16}. 
NnUcìo  399> 
Nnnziata  CbiHà  tS-  vifiaia  cm 
'  gran  eoncorjò  di  Popoli      37 1> 
Nnoiìa  ^arrende  al  Duca  ^Or- 
litni  iS6, 
Nuli  Ambrogio  Ambafiiadore  d/ 
Seìitfi  ì9i.  j™bafcsedore 
al  Papa  3B0, 

0. 

ODoarda  fylio  iFArr^fSe  d'Ai' 
gbilterra  2t>ì.Jica£  tiel  fiwna 
ÌOi.fa  gran  perdita  neff  §òla 
jn.  fa  paet  aifSt  di  FrifHÒa 
Ì2&.fia  morte  374. 
Oldptico  'Cbntt  £  Wtumttrt»  ri- 


.  càpera  il  fao  Stato  164. 
Olknda ,  c  filanda  inondala  dall' 
Oceano  14^, 
d' Grange  Filiberto  Capo  d/  Tedeldn 
»o.  aj.  oMla  refereito  fran- 
.-  xeji,  tbeji  ritira  ^ì-  cbiamau 

■  mftffaaSemaper/arlaguer- 

■  mf  Ftoremiiu  77.  aitient  ti^ 
<  Umiria  varie  Terre  gfiardatt  da 

Maefta  Ba^i  te.  fini  aUeg' 
pamenù  imomo  Firenze  90. 
91.  96.  dil  BagHom  loì,. 
puaceìe  fagbe  da  dt^Jii^  ejer- 
ent  iig,  mette  ordine  per  incon- 

■  trare  il  Ferruccio  110.  persie- 
ne  fiMa  Montagna  di  Pifloja  ,  e 
fue  parole  iii.  morto  i'ù^ar- 
cbibufata  I3J,  Jiioi  drfiffii  Jipra 
d" Artico.,  e  della  trifole  del 
Papa  135. 

d'Orange  Renato  retto  in  Fiandra  . 

2S6.  277.  &a  mone  isB- 
Orazione  d' Anconfrancefco  d^ 

Albizzi  ;  j. 

Oraziane  d'  Ant«nio  Mufccctoli 

amami  la  SigfttriadiFtrenKe  143. 
Orazione  dì  Betmrdo  da  CaAiglio- 

ne  Metta  Pralifa  79, 
Orazióne  di  Bernardo  Salvìaù  «7 
'  bnperaèire  178. 
Orazcone  del  Cardinal  Farodè-tf 

Gìa^  Terto  jjo. 
Orazione  di  Culo  V.  m  Bmà  mi 


Orazione  di  t^Iippo-Stroni  jf  M' 
■  dici  y.  ^  Ear^l  ii^lS^ 
ci  :  ■.  -  r8« 

Onzione  di  Fcancelco  Carducci  m 

Gonfiò  99, 
Orazione  d' Jacopo  Ghcrardi  61. 
Orazione  d'  Jacopo  Guicciardini 

al  Papa  9;. 
Orazione  di  I-orenzo  S^ni  ntÙa 

Pratica  si.  alla Sigiurii  8;- 
Orazione  di  Niccolò  Capponi  i» 

Ce^lio  X9-  in  fia  difefa  anami 

OniioAi  di  Falla  RucclUi  wf  &>• 
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Orazione  diPierfiiippo  Pandollini 
i      alla  Signoria  j  ;  • 

Orazione  di  Tommafo  Sodcrini  a 

Laucra  ij.  nella  Pratica.  ■ 
Orazioni  feile  alla  MHizia  Fiartn- 
ima  39- 
Orbatcllo  affiliala  da'  Turchi,  e  di- 
fefi  daSt  genù  del  Duce  Cojhno 
guardata  dagli  Sfa^imaH 

)4tì. 

i'  Ori»  Andrea  ricuptra  Genova  o" 
Fransef^a.fuoi  disgiifli  tei  Re  di 

■  frMKÌa  ^ì.pajjà  aìfoldo  di  Cefa- 
rt^t' aenfia  aGeimiaperlihe' 

■  -  -  rarla  daUa  firvàìi  Franttjt  ^6. 
rendi  la  ìibtrtà  alla  Jiia  patria 
^j,  ftam  frolli  tu  Gtnma 
ivi.  fi  faha  dd  Ivanuji -{g- f»» 
'  ■r^Maiiff^amamttit.fifir- 
>  fisiu^  i  FSerMUiii  ad  aaordarfi 
<m  C^an  ivi  ba  m  dona  il 

■  Principale  di  Mttfi  dalT  bnpera- 
dtnyS.  facdiiggia  CtrteSe  gi. 

.  file  àufrtp  mila  Marea  i  ìj.Jòc' 
ant  Conmt,  e  acemfagtm  il 
•  Papa  a  Nizza  igj.  Getierale 
Je^  armala  Navale  di  Cefare 
IBI.  baiuptr  mare  la  Goklia 
tSJ'  acamfenie  M'imprtfa  ^ af- 
fluire la  Framiaj  e  pereti  ìoo, 
entra  nel pno  di  Tvlone  loi. 
tiS. preme  alarne  iiavide'Tur- 
(hi  ijì.  bacia  la  mano  al  Re  di 
Fimeia  tìg.  fi  ritira  co»  vergo- 
madtiembauere  F amiaadi 

t^ì.prmdi  C^ekuovt 
H^at imfn^  ^/tìeieri  i6a, 

■  3<2.  trattata  mm^ieii^ente  da 
Bariarofaiiì.  jis.  perde  l'ar- 
mala, e  la  ricupera  ivi.  piglia 
/Igrica  in  Barheria  j  a  s .  comiai- 
le  (tarmala  de'  Turchi  con  fuo 

■  fidilo  ^19-  por^  vtttmi^a- 
tìf^e  'itt  del  Duca  di  Finiue 

■  IS4- 

f  Oria  Amonid  i9t.  ■■  .  .  aoi. 
'Olia  FilippùWt  ciuHMtt  da.laii- 


trec  40.  rompe  t  armata  'Anée 
diCifare  ivi.  s'accofia  a  Geng- 
■va  45, 
d'Oria  Gianncicino,  ammazzala  dal 
fiefie  jnf. 

Oriuoto  d'oio  doim»  di^  lénia- 
fiiaihri  di  Ferdinanda  a  Solima- 
m  .  16}. 

Orlandini  Piero  a  guardia  d'Em- 
poli, e  fuo  biafimo  ■ 

Orlandini  Tiio  1 1  j. 

Orfino  Cammillo  140.  mandate  a 
difènder  Parma  310.  jn. 

Orlino  Carlotio filamene  370. 

Orlino  Film  imo  246.  difmde 
Periereele  334. 

Orfmo  Fraticefcoj  Nipate  del  Caiie 
di  Piligliaiio  ìgi.  fi  congiunge 
CM  Piero  Stressi  19  j. 

OriÙK)  R'angiono  al  fidde  dH  Da- 
ta^  Firenze  jBi, 

OrGno  Giampagolo  jio.  111.  i2j. 

Oriìno  Giordano  Govematerf  Al- 
le galèe  del  Duca  Cofimo  jii. 
mandato  dal  Duca  Cofano  aW  hn- 
prefa  d  Affrica  325.  a  guarda 
diMemdcim  pe' Iranzefi  %^a, 
ferito  ivi  a  guardia  di  Porla  San  ■ 
Firense  jjj.  l'abbandona  jjj. 

Orlino  Mario  impedijie  l'Oraage  ir 
fare  alloggiamenti  $6.  mor- 
ta .  ivi. 

Oriìno  Napoleonc^tìtoii  P  Abate  di 
Faìfa  al  foldo  de' Ficrartini  99. 
rane  da  Aleffinév  Vitelli    1 04. 

Orfina  Paolo  i^g, 

Oifino  Valerio  Captane  d^  Vene- 
xiani  26.  O^ano  di-  Cavalli 
leggieri  del  Duca  Àleffandro  200. 

Orfmo  Virginio  igi. 

Orti  di  Nerone  nm  più  magnifici 
della  yigaa  di  Papa  Giulio  3^2. 

Ottia  27;. 
OOimimfr^difnBeziaiiii^. 
Onanto  saj,  astf.  tìj. 
Ottanta  Seme  ite&f  S^iAbUca 
^Mttimt  .33. 
Mminmin  a  Ocra 


T  A  V  Ot A 


Otto  di  Piadn  tnOUuo  le JìuaiiA 
mpoTlmli .  dtU9  Stéto    .  iì9-. 

.  P. 

pAccionc  di  Pidoja  Caftellarf  di 
*  Pìfaretidtla^»ìtzza^  Fierm- 

Pace  ira  Francia)  c  l'inghiliena 

.  Pace,  c  parentado  tra  Spagna ,  c 
Francia!  t  fue  condizÀmi  300. 
Padova    ■  14- 
Palazzo  de" PilEÌ 

Palazzo  della  Signoria  ,  pr^'o  da' 
Gicvaiii  do.  abitalo  dalDmaCa- 
Jimo  %^%.fcrco0  da  imhefaet' 
ti  171-  357- 

Palermo  litt. 

Fallano  uka  dal  Papa  a  Calomii- 
fi  251. 
dcllaPalla  BatilU 
.     Pallavicini  174. 

Paihvicini  Cammillo  covginia  coii- 
ira  'l  Buca  di  Parma  ìi9.. 
..  Pallavicino  Vifcontc  , 

Pancùtichi  fazione  iii  Pijlaja  loj. 
lai.  .  Ji9. 

Pandollìni  Pietfilippo  Jiie  parole  al- 
la Signoria  3  5-  19.  fua  orauaiie 
fidìziojii  ;7.  mandato  dai  Duca 
Cojìma  Amb.  a  Venezia  nj. 

Paolo  Terzo  Pjpi  viid  tffrr  veu- 
iraU  ira  Cefirc,  e 'l  Re  di  Fran- 
cia 171.  ralifaa  il  camproinejji 
per  conto  di  Ahdotia  ivi.  quieta 
akiiiii  fcaiiduh  in  Ferma  ivi.  pri- 
va Alio  Stalo  la  Alarcbeja  di  Ca- 
merirv  ivi.  - crea  due  Nipoti  Car- 
dinali i8r>  concede  la  decima 
aWImp,  ed  al  Be  di  Francia  ivi. 
iacolMte  della  morte  dd  Card. 
d/m£rì  Iti. pavB effer  fatto 
p-igiotie  dal  Duca  AUffandro  ig9. 
riceve  Carlo  V.  in  Roma  19;. 
fuoi  confini,  e  jue  offerte  airim- 
peradorc  198.  manda  Legali  ait 
Imperadore ,  ed  lU  }ie  di  Francia 
101.  favorifie  i  Fuorufiiti  Fio- 


rentiiii  ti^.-dsmanda  la^liaoU 
S  Cefare  per  Ottavio  fio  Nipote 
115.  permette  a' Faért^citi  far 

Ce  fitte  fii  Terre  117.  /ai- 
>  M  Mzza  coW  Imperadore, 
e. col  Be  di  Francia  if6.  chiede 
in  gratta  a  Cefare  la  -vita  di  Fi- 
Umo  Strozù  i}7-fa  pareaiadt 
con  Carlo f^.  ivi.  fa  lega  cottimp. 
e  co'  Veneziani  cantra  Solimano 
ivi.  ritorna  a  Roma  ivi.  de  i  Du- 
cali di  Caflro  I  e  di  Camerino 
Nipoti  z3g.  fa  una  nuova,  lega 
con  Celare, e  co' Veneiuni^i^i. 
igerifce  la  Nipote  al  Duca  Òfim 
94S.  gaftig^  I  Perici  ritdtatì- 
J^lì  3.%i.jcommicaFirentt  aj a. 
manda  Ìl  Card.  Fartiefi  alla  Die- 
ta di  Vormazia  ijj.  mofira  in 
parole  S  volere  H  Concilio  a; fi. 
viene  a  Lucca,  e  s'abbocca  coli 
Imperadore  257.  ritorna  a  Roma 
aSo.  contorre  alla  guerra  ^Un- 
gheria 2.6S.  manda  tre  Legati  al 
Concilio  di  Trento  ijo.Jìimola  il 
Re  di  Francia  a  pnnniederfi  if 
ajmi  cmtra  l' Imperadore  ivi, 
v  iene  a  Boli^na  per  abboccar^ 
con  Cefare  171.  de^dera  Mlam 
per  Ottauio  fio  Nipote  ivi. 
qualità,  e  co/lami  a7j.  l'Mof 
ca  coli'  Imperadore  a  Buffàttnij^. 
fiiiuta  paura  dilP  ormlaJiBtr- 
iarojfa  J7i.jf  ralleva  deUa  na- 
ta degF Imperildi  ajo.  aji.  ajj. 
prejentaSiiTÌHinfft  i96.frvtaira 
Parma,  e  Biaceuza  per  ^  'J'ar- 
nefi  joj.  mmda  igna  4.  Gj/art. 
per  la  guerra  d'Mmagfia  308. 
ritira  le  genti  mandate  olì  livp. 
J09.  trama  una  congiura  m  Ce- 
novaper  rovinare  la  gramezza 
di  Cefire  m  Italia  }ì6.fa  Iraifi- 
rire  il  Concilio  da  Trento  a  Bob- 
gna,  eloferra  ^xj.fa  faremado 
col  Duca  ^Urbino  ivi.  fue  parole 
d  NipainelU  mviedelDuca  £ 
. .  Panu^  ìlg.fua.  mertt     j  iti 


Taolg  Quirto  Papa.  »;&a  crtazià- 


■fan 


'Pareri  di  MaliKlfa  Baioni,  per 
■  Hojj  eoinhailtrtifatlofirinitiaSie- 
Jaiio  Colomi»  ■  1 1 

-  Pargi  174. 

-  l'Ulti  in  firandt/jiaveiilffipg..}!  j4 
-Parlamento  fioia  m  Fa-mct.,  SOM 

Jijhccffi,  icbe  hfi  imporla^ 

''-9.  :  

'  Plrrna  in,  coti  PiattHza  data  a 
J'ierìu^  da  Farv^e  303.  wlH' 
./«WH4  m  devtKiae.d/  Fmsaifi 
dopo  la  mme  £  Pùrk^  .;ia. 
Tindiiia  da  Giulie  Ttrte  a  Otta- 
via da.FanuJi  ji^  dotnmdata 
daff  imptradi^t  ^29.  pnfciiata 
-  da'  Fraititfi  jja.  i^eàatadagF 
Imptriaìi,  e  ficwja  daSù  Smz- 


/Paffli "Piero.  jp}. 
PeccioU  a/Jediaie  da'Fmretiiifù  ,1041 
'  PdljccNV  Qtulirimo,  Anbafii/t^ 
.rt  dtUit-»  Frmm,»'f^tntzìa 
■    :H9-  .  ,"7. 

.  Penitenwiadi1tcfD«4nW4d^- 
fa  AÌar(eBff.i  e pp-tiè. ,  .  ìÌj. 
Pcppoli  .GiioUmp  3ìtS!.  fmJtri(u 
■  i  Fuomfiìiì  Fior.  .  ,117, 

.  PeppQ^'^o{)tj4<WM-M).j^#> 
■ria  Fior.  41.  firità,  e  frigteat 
4,)  fila  merli 
,  PerelloSpagnuolo,e^(»«W3g7. 
.  PecezMariQ'CatclanQj.VMiinp jf- 
tiadlaftr(a,^.ptrdi    .  i^o, 
;  Pero  ^em  riti  linea  Q^mta  Ce- 
.    :»etja  ,  j(4. 

VetotiaìOQ.^fadJEra«a£,tqi, 
Perpignano  fi  dijinik  ddlrnnze^ 


dagF  Peifii 


daPinaa  Pagnlanioqia  QtfMMB  del- 
•  '-  'hfiwzzaSKnmtiffii  tf  i 
cavato  dal  yittllì  liS. 
PaKjUinati  di  Roma  »Mtra  IVifpe 
Slrozzi  ■  ■t!4- 

Pajquìn  Cotfo  Odtmitìk  d^Fii- 
rctìlmi  Z9,  ■'  -  -  II?' 
Patrailu  prendi  a  patti.  at.d'O- 
ria  ■    ■     ■     ..  -ifS; 
'  Pavia fkàiraia»  da 
Frari:rJÌ  10.  riprtjà  da  Sampeh 
48.  "/riffà  dogi  hnperiali  go. 
data  da  Cifare-t$i  ricempen/à  ad 
Aiiiimia  da  Leva  54.  'ì9> 
171--  ■■  .  ■  ■ 
.  Paz7.i  Alamanno  Ca/JliWJa'iiIi'il 
fiaifl  Civilt  104.  iit^^m^Fi»- 
relitiitìi  ffiréè  ttj.-fioaiifi- 
g^mi  mat  per  m  «E 

-  p3u:i  ^laOcelto- .  ■  .  •  3. 
'  Puzi  Francelco  I^.  ti9.rlteniila 
•■■  fri^m  i^%.  ji{am4i  Firtiize 


,  „  Tilrchi.m- 
Perù  laj.  ,194. 
ttx)i.^fr^£mi  di^Fiertutim,  ti- 
■MandmUa  tj.  iji.  jMtkaoi 

Perugini  /  riie&mo.  dai  Pmefu 

'Pc&iixa^ra  dalh  Stretti  j6s,- 
rhmia  aUa  divozione  dtl-Oma 
^Fkeau  lej. 
Pcfrro  Frsnccfta  Gittfralt  j/fe- 
.  ttetiani  ■ .  340. 

Peft  i<^t^  d/  TVreb  aìS. 
SeRf'mHema  Fìrenu  19, 

in  Tritala,  ifm  daitiii  i^ Fot- 
terra  1^0. 
.  Pettini  Awraida  marto.  gO. 
Petmcci  Fabio  17.  ijfi. 
Petnicci  Francefco.  17.  t}6..  ij?. 
PetTucà  Pandolfo  ,  tjs. 
■  Cettticci  B^flóiello  filU  Cerinole, 
•tmMdm  tt  rtUfrt  h  stato  di 

SfM.    .  .        .  I)tf. 

Piacenza  io.  191.  data  daSaCfie- 
fa  a  Pi/rbiiei  é  Far»^  jpj. 
occupata  dog?  Imperiaìi  }»o. 
Piagnoni,  perchè  coti  dmwti  lift' 
jpi(dti»r^o.Annibslf  : . .  ..  ,,..yo. 
Nonna  "  Vit- 


TAFO  h  A.- 


Kccolomiiiì  AlibnG)»  va£  Dncs  di 

ncGoloaiinì  &Kt  fjflK  frmiAi  tf 
Rmufi  iR'fir  riitSar  Stnm 

Piemonte  wnMW  ^ivwH^i  9t> 
Piofiancefco  Praid«  345. 
Pierucdo  Pctnnagnob,  t  fiù  fo- 

pà  7J. 
Ptctnlinta  Jì  ribtSa  ^  fimtmm 

iitf.  141.  30'. 
'  PietnTaotelì  fmm  frifftme  B  Du- 

ca  di  Capro 
Pieve  a  5.  Stc^o  4. 
Pignanelli  Celare,  C»fo  dfFmiru. 
■Jiiti  JtUteffK  £  Iti 
PigruttclU  Trailo  ijj. 
Pinoolo  acatfMt  da' frm^fi  191. 

Piombino  date,  I  rimile  da  Cerio  V. 
al  Data  Cofano  jia-  datodi  una' 
•M  d  Diua  Copila  34J. 

<hPI&  BaffiusriMrM  »MtmmÈt- 

b  >  lay. 

Pila  f.  9.  tì.fin'iftaiad^ Fiere»- 
lini  76.Ì9.  99.  120.  145-  >iì- 
2°i-  ^onv  fonfervata  ai  Demi- 
tiio  Fmremmo  aa;.  ornai* 
ftutm  t^zj  dal  Duca  Cajtmo 
171.  340.  360. 

Pijàni  Jiwiw^ff*  ^  Midicìptr fig- 
gri  13.  mrifciai  di  frivilegj 
ijj.^ArofidiritllarJi 

Voùofì.  finita  a  Fivrmtimje, 
S9.  99.  attandanaia  da  Fior, 
■  joa.  a^imuaa  dtd  Hulli  o/b 

■  gì»  fi}  vmduti  da' Fwmhìi  ftm 
rifilimi  i]9.  17 /«^  Carle  K 
198-  aai.  prroala  lUlia  Sif noria 


Pitti  MeUèt  Luca  io*  72. 
Po  fiume  '  j. 
Po^ibonfi  I7. 


Bttfiauta  .ISSI- 
Pollino  Antonio,  AoA.tUBvuòt 
alTurc9  ptr&ade  i  ytm»im.» 
(elkjar/ì  M  fio  St.  sfir-.w 
Cejtamimpoli,  e  dmgnib  d 
UmoKa  tarmm  nmdt  i«B>  ^ft- 
tìaH  vfì-  vit»*  eoff  'ifieffa  a  0- 
Jlia,  i  con  ^aU  wtàm  17J-  4- 
foara  iGmnitfidtìtamiàziaìA 
Se  ìit'fi  iuuttitre  £franzt^ 
dieutH^mdtm  Trifali  ì'f- 
ìSì^ 

Polverini  da  Fiato  Jacopo  Fifa- 


l'i*. 

Pontcfin  Romani  ^di  ftimali  frt- 
demi  laj.  leropliàtade  .jj;. 

Portcrcole  abbruciata  di!  TWntt 
19^.  fortificalo  da  Piero  Struà 
360.  jói,  ttmao  dd  Frafttdfi 
}Sj-  aj^aia  dalie  gfitli  del  U- 
ea  di  Firenze  jlf 

Ppninari  Pieifìiocelco  .Ak 
.  d^miifict  7t.  /W.  aCmui 
gtftr  umimtmiiri»:  ,»[. 

Poitó&rina  tgi- 

Ponofetrajo  igj.Jm^imMD»' 
ca  di  Firenze  j  1 1.  jfl . 

Porto  Maone  .  111. 

Ponondo  Fedetigo  j6..nmM 
CorfaU  Meri  f- 

Portughelì,  ìara Jcopene  nel  MimA 
meva  ifn,  mfiftali  dal  C"» 

PaSfefn  frifo  dd  T)ir{hì  .  340. 
Poveri)  fbe  M  Firenze  andrà»! 

mattando  37^- 
PoasQ  Capitai»  «  jfurdia  diPrt- 

Vomniò  .  41- 

BifltO  firt^MU  id  FioFtntim  '6- 
t9"  99-  Mmduiaia  da'Ficnii- 
timi  loa.  tem  d^fiai  iac^i  m 
vendali  dd  Fieratùà  fine 

.  tm  .w}. 

Prete  Janni  fia  ìeffuimeiPteM- 
.  fice,  e  Su  domande  ijg. 

SrevintMftitt  dalFtiiam.^^ 


Pnnctpi  di  Getmviui'txiparw  Rin. 
firèart  U  kra  £ffntà  141. 


J41. 


tt%.  Mmbti  m  Bmui  txx, 

Ali  m  Pfmee  171. 
Frateltaiitij%vaKti  idJM^amt 

f  Afàa  it6. 
Pucci  Ptnfcifo  i4(.  1 19.  309. 

pDcd  KubcRo  j!m  Gr  A  Pmb 
y>r<*  ■  a?i. 
Puccini  Pndolfo  mmAmm»  « 

Puglia  i>6. 


SW*  >{• 
QnmnnxtD  Slum  m  Krmufin 
frm^t  tmmii  xìo.firM- 
éuamAPàiMiflma  ai.i. 

£  Fraise  116.  pnm$limUr0- 
tijUaÙBtK  del  uMrimiù»  tnti& 
figlia  del  Dui*  di  Knazti  tP»- 
kiam  S  Marne  31». 


Rkm»zxottoC^£PtrU  grj, 
lungone  Claudio  friptiu  7;. 
Rangone  Ercole  104. 
Kangone  Guido  Jì  ritàv,  eaihai- 
domilPapa  i^.im  iiCa^deff 
efercilo  Fraii^efi  ^^^frigimt,  t 
liberalo  dal  Vafio  4).  Gmtrdi 
dd FratMji  201. ^sbfct Getma, 
e  fi  rilira  ivi.  ammendata  dal  Re- 
A  Fraiuia  2  0  perchè  riciifatoif 
Fmr  tacili  Fior,  per  Geiuralt  del- 
le Uro  fanterie  117, 
Raliit fraulh  di  Malti^  Et  di  T*- 
nifi  166. 
VMaaatccaftuaiÉVmuwù  17. 


R^gioi£  OHaoria  it%. 
daRìoIoli  GiovuntMtiKa  Vejcai»  di 
Cenona  joi.  «mfttìi  U  Dm 
almo  a  rdafeiart  il  Due»  .£ 
Caftre  JJ4.  0  nm  f  mf§t(m» 
dtìk  ftjt  A  Stna  344. 
dlRicaloli  Lione  Amlx^ciadare  id 
Duca  di  Firtnte  in  Sena  3/^. 
tratta  una  congiura  in  Sietia  aK- 
traiFrtncefi  iji. 

Ricd  Federigo  /m»  JBmnnr 
ni  14. 

Ridolfi  autori  deEa  rmìns  dtB»  S- 
btnà  di  Firenu  1  $0. 

Ridolfi  Gioi^i(*ammattet»  dal  Du- 
ca AUjpindr»  i%a. 

Ridolfi  GioviiirranccTco  6.  fatta 
fritiwi  a  Napoli  jój^. 

Ridolfi  Lodovico  >  o  Luigi  lieSa 
Balla  119.  Ma  in  ^apoii  la 
Mareberila  ffAuJlria  pei  Duca 
Al^udrt  t6o.  IH  NapBÌi  cai 
Dita  JS^mir»  191.  Ahìm^ 
tkrtMUapoUfir^efirtìaLeU'. 

»47'  • 
itidc^  Umno  dal»  dal  Pape  per 
i/haiet      Imperiali  13-  detU 
AaA.  di  tthmfidtlDuca  j&^n- 
AvaCejare  17S-  Ho. Jattt ri- 
teSo  tii.  in         cantra  il D»-  ■ 
ta  jtteffmdrt  191. 
Riddfi  Vincencio  fin  JceBerattc- 
a*  180. 
dtRieti  Alcllàndra  affuirdia  £  Mon- 
tecatini 

RigMdoti  Girvamti  d^ Capi  de'  li- 
itriini  li.  minaccia  Lortn-.a 
Stpii  84* 
Ki  Sigogolò  irate  £  S.  Oraet  iua^- 
■     tal»  US. 
RjDsoDC  Antonio  iM.  ddSi  £ 
R-amia.a  Stiimaia  fiata  pri- 
ffon*  *J7. 
M3d.S^at^liuiila  del  Re  Luigi  £  Fran- 
cia Mata  da  Ercole  daEfie  17. 
Rio  della  Piata  194. 
'Bwta.di.Papa  telta  da  Paoh.Jw- 
Nnaan  a  *a 
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^a'Cohiinffi  .-•  ..  ìiT. 
aocciUitlDlfo  Guglielmo  affidiaBn-  , 

Ùodi  1S3. 

Koniì 'ìiccbigg/att  3.  13.  fr«- 
.    v^liato  dalla. ptjìe  ìS.tiikaii^_  ^ 

timo  dagl'Imperiali  ij.  inott- 
,  data. dal  Teveri  hj-  ^Ìì- for- 
tificata da  Papa  Vada  Tirza  173. 

j^omini  ^  ra&ffona  itUa  norie  di 
Papa  Ctememe'  III.  appravam 

.  Viìeziime  dì  Paaìa  Terzo  ivi.  òt 
grande  §avetiu{er  l' armala  di 
Barharòjfa      •  375- 

Romulcjo  eailleille  Oratore  34. 

Rondiaelli  Akllàndro  CapilOHO  d(l 
Dorge  a  San  Sepolcro  113.  dee»- 

VloSÌi  Moglie  di  Salimaan  172. 


17+ 


RofTcmo  Martino  rabpe  f  Orati' 
gts  ifiG.  prtjo  al  fida  da  Qa  lo 
(fillio  lyg.  3.9^. 
,  Bolsi  di  S.  Seroodo.  Pier  Marig  Co- 
ì'ietiiiellciieir'efercila  fipra  Firaice 
9ti.  99,rompe  dMt  ampi^nitd^ 
Fiamthii  107.  ha  wdint  d'ili' 
,  CBiiirare ^ferructia iio.rit(niiio 
.  prigione  da  Carlo  K        .1 57. 
d(J  HofTo  Paolo  CavaJicrc  mandmpri- 
giarie  dal  Papa  a  Firenze  3  j  9. 
Bollane  Genere  di  Selimana  jatio 
.  Bafeii  iìV.  ibi.  fue  itijidie  coli- 
Ira  Mvftajà:.  jij" 
ò^ViiKovaiCoAia  folto  Cardini  317, 
Hucdlai  Staocazio  Vicario  di  Pefiia 
jì  rìiira  daljiiogr-ierim  ì6t,  ri- 
lana  ili  Pejcia  367. 
pualUi.  Palla  fa  ribellare  Pietra 
Salila  1  [  6.  Jmb.  a  Carlo  141. 
imptdìfce,  che  le  Strozzi  Jia  colla- 
.  ro  i6%.fia  difiwjk  in  favor  della 
titierla  di  Frreiice  aii. 


p  Firenze  111.  tódutt  in.  Hmi. 


Ili  tiieiite  jja 

Sais  per  ufi  dd  Coiij^lja  tìr^aij 
qiiaiiilò  faitricala  ,  11. 

SulJipagra^Spjgnuafa  tf  guarda 
Slriiema  f;i 

Sale  fio-prt&ji^  in  Firoa^ ^9.ft^< 
limo  di  prezzo  i^' 
diSalmConlCB/orlo  iji, 

Salma  A^éfifcìadart  dì  fexdiimm 
alla  llciiia  d"  Ungheria  ajf 

Salvi  di  Siena  Giulio  }of.; 
cuiigiiim  in  Siena  conlfa  i  Frm- 
zeji,  ed  è  deiapitalo  j;!,, 

Salvigli  muori  della  rmiinadellaì- 
berli)  di  l'irenze  .lij^ 

Salvigli  Mun^nna  in  Napoli  lei  J)l- 
:.ca  ^ì^àtfdr»,  ijl.  311;; 

SalviiTi  Bernardo  Priore  di  Emi, 
fiie  parale  all'  Imperadore _  cam, 
il  Duca  /Sijfaiidro  1 7's.  ia  ìli- 
foli  cmra  il  Duca  /Hijpaiit 
.  191,  kg  il  (OBidìl^a  della  /fm 
dt'  l'uBi  ufiiii  1 17.  Tiitnt  viaiet 
Mmileaiiirh 

Salvia»  Giulia  DO- I4fi.  f/rk 
.  las. 

SalviaiL  Jacopo  daiv  dal  Papa 
.  hipniaii  per  ijtalieo  ig.  «a 
imijèidi  a  Lmcnzo  lie' Medici^- 
Ji  Prii/eife  ajfaliit»  di  Firemiiì. 
.72,/jM  Palazzo  aAìoifS^^' 
brucialo  9}.  fino  ribello  9+ fu 
par/re  intonili  la  forma  da  dsrf 
ttlLi  liep.  141.  pie  penitf  «  fi" 
lij^pe  Struni  149,  ut- 

Saluiau  Loi'cnio  viene  ia  Firm:! 
co  fuorujiiti  ìM: 

Salviati  Piero  Capa  della  govtéi 
fioieiilinii  4.  ali. 

Salviati  Middalcu-m^itr  d'^ec- 

Xd"  Appiano  :a4. 
ali  Madonna.  Ukìi.  Moglie  ài 
Signor  Giovami  de" Medici,  xt 
in  I-rmida  eolia  Nipote,  del  Ptf* 
162.  Madre  del  Duca  Cajimo  1 1  ^ 
fue  paiole. 1^ fratelli  xss-fieft: 
role  al  l-'ilelU  coiHi-o  il  frmi&> 
Cai:diii^Xia..ammii!fJ!ra  molH 
fei- 
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facetnde  deSo  Saio  34^.  '  fua 
morte   t4t.Jimdd  uh  Àlmaftt- 
•  riaptrlt  Me  baftarde  M  Vm- 

<li  Saluzxo  Mtdide  Mméona  H  Pm- 
tefice  i^.  mv  di  Q^JtfftfirÀo 
Franzejè  44. faa  mme     .  4j. 
di  Saluno  Marchcfcjfrft*/!»  Af  Fràn- 
tejt  nao.  ajfedia  Tarim  101. 
Sampiero  CoHb  M  Mda  if  Fmen- 
imi  15.  Coloimah  £  IraUÒM 
298-33».  !J3. 
Sìa  Daimuio  fàcd>egffab>  dal  yi- 

ttUi  ixo. 

Sandefir  iattuK  dagf  imperiali  ig%. 

Jì  rende  199. 
Saiitìren/e  Perlo  hiCerfm  frefi  Ài' 

Frtmzefi  );3.  abbaiidmalo  317. 
San  Giinignano  farraide  ai  Papa 

iio.è  untalo, lai  l-en-iiixh  I 
SiaMnKWo  cafielk  Mia  Miiimgm 

di  Pijloja  Ilo.  jhahe^giaio  dai 

Ferrucào  m. 
San  Marco  Qhieja  de'  Domenicam 

in  Firente,  ig. 
diSinleiTa  Monl^norc  rende  Sande- 

jfr  ^99: 

^  Sau&cco  Moq^noK  AiA.  £Frm- 
Ma  Sema  ji{S.  360. 
San  Severino  Ferrante  Primipe  di 
Salemo,  Generale  delle  famerìè 
Cefaree  joo.  ipj.  mandato  M 
Napoletani  /bui.  a  Cefare  jjj. 
diviene  ribelle  ivi.  a  cotijiglio  in 
Veneàa  co' Franeefi  j^i.  mo- 
rato da'  Solimana  347.  eiiiene  da 
lui  i'  armata  nmale  pel  Se  iS 
Francia  jjj.- 
San  Severo  ij. 
Santa  Croce  Giorgio  morto  gS. 

di  Santa  Fiori;  Conte  a  guardia  di  Sie- 
na pel  Duca  di  Firenze  383- 

daSanta  Fiore  IWario  fallo  prigione 
J69. 

Sardegna  igr.  153. 
Sanniento  Diego  mandalo  air  eJpH- 
gnamne  d" Empoli  m-Jkamor-. 


Sarmiento  VnauSco  prejidiaCaftel- 
ttuovo  344. 

Savello  Giovambaiifta  fite  parole  ai 
Duca  Cofmo  j  3  4.  fm  mone  3  j  1. 

Savona  44.  Jì  rende  aid"  Oria  47. 

Savonarola  Fra  Girolamo  Jìie  lodi 
1 1  .fm  detto  1 6.  imitalo  dal  Cap- 
poni 31.  rini^mo  dall' Arcnjejco- 
ve  di  Capila  71.  fusi  deiii  predet- 
ti per  ingannare  il  Popolo  53, 
fua  primizia  1 14.  fmi  inizio- 
nati  come  chiamali  [41.  autore 
in  Frrenze  dtl  viver  libero  141. 

Scabotto  Filippo  Ammiraglio  del 
Mare  mandalo  dal  Re  di  Francia 

Saràonì  prefa  da' Vene^am  240. 
Scarimo  367. 
Scarperia  ni.  rovhiata  dal  Terre- 

Scavigliano  tenuto  dd Fraiizefi  is^. 
ScendcnoFrancefco  ammazza  Lui- 
gi Grilli  17J. 
Sci  al  Oli  asfj. 
Storonconcolo  fcamia  ÌIDiuaAlef' 

Scozia  m  poltre  del  Re  £  B-tnda 

Scatzèùfaverili  dal  Se  £  Franòa 

j^a.' fiimijcim     Franteji  30%.. 

Segni  Lorenzo  35.  ;o.  60.  con^ 
Jòria,efii'oriJce  ilGoiifilotiiereii/ 
periceÌB  della  viiaivi,jttaOrazh- 
tie  nella  Pratica  B  r.  è  minaccia- 
to da  alcuni  Libertini  84.  fue  pa- 
role alla  Sipierla  gj; 

Segni  Marìono  Capitane  i  Arenai 
R  ritira  nella  finezza  po. 

Sclim  figliuolo  di  Helimano  Gran  Si- 
gnore 16). 

Seiicli  font!  in  gran  querele  tra  loro 
16^.  rijìuiojw ,  e  pei  domandano 
ajiitoalDucaCoJimoper  difendere 
i  loro  peni  loro  Jediuoni 
;o£.  mandano  un'  Ambàjiiria  al 
Se  di  S/'upia  per  dargli  la  loro 
Città  }  Sì- Jijòllevaiio, centra  gli 
tagliuoli  fiì' fumé  un  aetor- 
.09090.        ■  A 
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■  A  tiUTìàtt  di  Firenze  j^^, 
vinam  ìa  jèrutMt  falla  dagli 
Sp^Kfi  ivi  lóro  Slate  àffiàlatq 
Ja^biperiali  3^9.  len  Anba- 
fmM  al  Se  ^  Francia  9.  m 
famHB^trvMofiir  la  vttmia  del- 
le genti  Fm-entine  jtìi.  dichia- 
rali ahnià  dal  Duca  di  Firftice 
afa-  ridiiedmo  il  Pepa,  che  vo- 
glia accordargli  col  Duca  di  ,Fi- 
rtfize  380.  Diandam  Ambafiia- 
dori  a  Firenze  con  imporlime 
dimande  ni.maiidamnue-uiAm- 
bafàaitori  con  mandala  libero  ivi. 

■  joiìo  Ipogiiali  d'armi  jBj- 
Scrmrra  Giovanna  fiofals  dal  Re 

d'bighibm'a,  e  Jua  morte  loj. 

Sermcno  Tommafo  lafcialo  da  Ar- 
rigo Oliato  Cavenmlm  e  dei  Re 
ddoardo  J05.  lo  perfua<le  a  far 
face  col  Rt  di  Francia  ;i6.  374. 

Seriagli  GiachinoKO  ig.  ìS- Ji'a 
lettel  a  al  Goiif.  è  cagione  d  un 
ff-aiìde  fcandiilo  j  g. 

SertiDiiri  Averardo  Ambi^eiadere  a 
Ctfare    -      ■  144- 

Sellino  tnadtpibTMni/afj.  atj. 

SFbndrato  Niccolò  vtandat^itirbk- 
ftradtre  dGovmia  di  Siena  307. 

Sforza  Francdìo  Duca  di  Milano  j. 
20,  iiiree  a  Bclogiia  a  trovar.  Ce- 
pire,  da  cui  riìia  la  Sialo  di  Mi- 
latto  S4,  gh  folio  reiìduie  lune  le 
foTiizze  i^g.  jua  marte 

Sforza  Sforza  fua  morie  in  Fn-en- 

Sibino  i;4. 

Sicilia  lEi-  193.  ag^avata  di  da- 
zi da  Carlo  y.  151. 

Siciliani  ^06. 

Siena  17.  ì-^ì.  fua  governo,  e 
divifmii  liff.  come  foggnia.  a 
Cartai''.  193.  guardala  daprt- 
jìdia  Sfgimlo  ji;.  vi  f fabbri- 
ca mia  foltezza  dagli  ò'pagnaoti 
ÌÌ9-  J'  'ibeSa  dagli  Spaeiiaoii 
343-  ajjàltata  dalle  genti  delDu- 


ca  di  Firenze  j6i'.  quante  ani- 
me faceffe  avatiiit  e  quante  dofc 
faeeoim  377.  ajpi^ta,  e  battuta 
muiiltnenie  dal  Marcbejè  di  Ma- 
rignana  379.  condona  in  eflretna 
nectfsilà  ivi.  prende  al  Duca  di 
Firenze,  cjuoi  CapiwU  j^a.fre- 
Jìdiaiada  lui  38}. 
di  Sitbncc  Conce  Amb.  di  Celare  in 
Roma  ha  eonimijfione  di  Irailarf 
le c^  dì  Firenze  itì.fi^ diman- 
de fìttte  al  S^ner  Cojmo  214.' 
tema  d"  avere  le  finezze  di.Ur 
vorno,  e  di  Firenze  ivi. 

Signortlli  Orraviano  Luogotenetut 
di  Maiaiejta  lo^.Jìiamorie  log, 

Signoiia  di  l'ucuie  guardata  da'/il- 
dati  Tedejcbi  ij?.  va  a  vimare 
Amino  M<ifcem'.a  145.  levala 

150. 

Sinam  dello  il  Giudeo  igj.  dijjiia- 
de  liarlmriijfa  doli' ablirucim-e  gli 
&hia-ji  Caftiani  iS4.  J94.  jua 
niiirie  ij;. 
Soclosjjrt^  da'Turchi         37*.  . 
Sodciini  9.  72.  ao;.  ntmìà  della 
.  C^adfMe£ti  .aoS- 
Soderini  Alel&adro  mnmazrata  in 
VtnetM  j  14. 

Sederini  GiovambatiAi  Qimmeffi- 
rio  nel  Campo  della  Lega  %^fa 
morire  alami  Capi  del  foca 
Aquila  2^.  4-2.  morto  prigione 
Soderini  Giuliano  Vefcovo  di  Xan- 
"J  Amb,  in  Francai  (4.  viene  in 


Firei. 
Sodcrin 


ufctli 


wpiccato    ]  ]  6. 
1  Luigi  Amb.  alPapa  lOg. 
decapitala  ijj. 
Soderini  F^golantonio  in  fir^'ore 
della  Slrozù,  e  della  parte  Frati- 
zefe  ì66. 
Soderini  Piero  Coiif,  a  vita  i  j. 
■  17.  3!t- 
Soderini  M.  Tommalo  n. 
Sederini  Tommafo  11.  de' Capi  del 
.  goverm  hi  Firenze  14.  perfuade 


Oigillzefl  Coogfe 
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eélimf  cm  Francia  15.  it. 
ylmka  Umrfc,  e  fui  panie  13. 
ij.  ne' fecondi  favori  per  effer 
Gmf.  31.  }  (.  vorrebbi  dare  una 
figlimik  a  Pier  Capponi,  e  fue 
parole  ^a.fm  dijcorjó  conlra  al 
parere  dtlC  MUzf  ;;.  non  ì 
fmxrin  veli-  elezione  del  Gonf. 
61.  Amb.  a  Carlo  F.  75.  76. 
decapi  del  Popolo  101.  confina- 
te in  fiUa  I  j 

Sogno  di  mi  faldato  anth'iJetido  la 
morte  del  Duca  Aieffmulra  103. 

Solimano  Albanefe  mandato  a  re- 
primere 1  l'erfiani  158. 

Solimano  Eunuco  Govei-nilor  del 

Sohmmo  hnperador  di  Cafiaiii/iiu- 
poU  V'iol far  P  tmp-ifa  .i'Uii^be- 
ria  73.  f il  grande  Jfinij  d' yirio- 
dmo  CorJiU  90.  affi-Jia  Buda,  e 
Vienni  si.  /  rmra  in  Tracia 
S^.  fimi  iiiii/vi  apparali  di  giiei'- 
ra  147.  fa  imfa  comra  i' Ufi- 
eberiti  1  ;  +.  va  all'  ejpupiazioiie 
di  Strigonia  155,  entra  neWAu- 
firia  ivi.  fi  riùr»  iftf.  fa  Jm 
jlmmìrtelio  Bariart^  166.  fa 
t impnp  (K  Peifii  "7i'  i74* 
.  entr»  trionfmm*  'm  Baimiia  17;. 
rota  da'  Per/imi  riuma  in  Co- 
ftanl'mapiM  ivi. fii morire Airaim 
nS.vm  torre  i  porli  ^PartM-  - 
$beji  121.  fenfa  tPaffabare  lo 
Slato  ili  Cefare,  e  de' VentzMJii 
ivi,  vieni  con  ff-cffo  tlircilo  neW 
Albania  126-  IJS' J"  ritirar  P 
tjircìlo  da  Cajlre  2j6.  muove 
guerra  a' Veneziani ,  e  Jiie  cagio- 
ni 1  j  p.  dà  una  gran  rolla  al  Re 
tP  Ungheria  241.  manda  Ulama- 
ne  nella  Ahrea  conlra  i  Venezia' 
»i  144-  '54-  fi''»  ^'f'f*  <^ 
Stefano  Re  d'Ungheria  155. 
manda  ajiilo  alla  Regina  d'Un- 
fberia  ivi.  2^».  s'iiìlignorifce  dì 
Bada  16},  nega  la  paté  al  Re 
.Ferdhumdo  i.e^  giiir»  avere. i 


Pe  di  Francia  per  jratelh  iss- 
ali concede  F  armala  tiavaUiTj. 
Jua  leiicra  alt  iflep  Re  ivi.  vie- 
ne in  Ungheria  ty-j.  .minaccia 
ijìioi  Capitani  276.  entra  in  Al- 
ba Reale  377,  i$6.fit  tregua  coi 
Re  de'  Romani  juj.  onora  il 
Principe  di  Salenio  ì^j.  dà  l'ar- 
mata navale  a  Enrico  Br  di  Fran- 
cia ìsì-  fa  Jìratig^re  MuftafU 
fio  figliuolo  }^6.  va  in  peregri- 
naggio  a  bifilare  il  fipolcro  di 
Gesù  Cri/lo  ivi. 

Solicvar.ione  in  Firente  4.  ' 

Sollci'azionc  dette  genti  hiàiane  in 
Ungheria     ,  1 5  ff, 

della  Som  maglia  di.  Milano  Fnincdco 

Spagna  ^mpJoìa  da  C^rlo  V.  i^j, 

Spagiiuoli  ndl'  cfcrmo  ihg'.'  lin pe- 
nali mi/ukium  17.  rodi  per 
mare  da'  Ojrjali  Alari  s,o.  /  af- 
fromam  cogi' Italiani  del  campo 
tmperialì  1  ;  0.  temano  pigliare 
Andreitjà  iS;,  mefsi  m  jUg» 
da'  t'urchi  rgj-  lafiian»  in  lAer- 
là  alcuni  Fm'iijciii  Fior,  fatti  pi- 
gioni i}'^.  gajligaif  dal  Gona^ 
cantra  'l  giuramento  lilia- 
li a  pezzi  in  Cafietmivoed^  Tur- 
chi 244-  lengmo  la  ffeardia  di 
Siena  j  1  j.  ac^iflano  le  regioni 
deW  Imperio  mra  lo  Stato  di  Mi- 
lano ;ig.  Uro  modo  per  torre 
Sali  altrui  335,  vogliono  in- 
trodurre P  Inquifizieiie  in  Napoli 
jàbbricano  in  Siena  miajir- 
lezza  }  ì9- ficcorfi  hi  Siena  dal 
Duca  di  Firenze  jm.  fi  partono 
di  Siena  3  45. 

Spedale  dello  di  Lelmo  ]pg. 

Spelle  s'arrende  agl'Imperiali  78- 

Spcfe  falle  da'  Fioreiiiiin  nel  difèn- 
der la  libertà  ,  e  nel  tempo  del 
governo  Popolare  iij. 

Spinola  Agultino  -201. 

Squuunii  133. 

Sumpa  MatsimiliMO  ^  -  191, 
Ooooo  *  SHttH 


Smai  fatta  ad  AiArta  ^  (kìa  m  . 
Gtrmva 

Steiàno  f^Uo  del  Re  d' Un^tria , 
e fua  tmfiha  ì^^-mmidaK  a  Jà- 
littm- Smiama  i6ì.  ijj.  ha  da 
Ferdinando  il  R^iu  di  Boema 
341. 

idaSùpìcci»»  PìiTo  rollo  dal  FtrraC' 
.ciò  lo j.  preda  fui  failerranB 
,  jio.  mauaato  dd  JUarcbefe  del 
Vafto  in  Firenze  a  1 S-  *  »  conira 
_  .  i  Fiiorufeiti   228.  ìe-v^Uo  dalla 
mardia  di  Firenze  per  le  fiie  iit- 
filenxe  177.  a  guardia  di  Ca- 
ripum        187-  «i^»'"  ""«ri 
nìmaridalRe  di  Fratieia  25%. 
Sirigonia  baiuaa  dj Turchi  i;5. 
prejà  276, 
■  ■  Strozza       àiiatmo.  ti  luoga,  ove 
fa  rotto  Piero  Strecci,  e  iFratf 
.  seli  Ì7Ì. 
Sttoaifilti panireM  Venezia  ija. 
*     Strozzi  Aleffandro  morto  in  Vene- 

Strozzi  A Iforfo  14,  3%.  ,perfuade 
Ugiovenlu  a  chieder  f  armi  34, 
^  uttifie  ce'cmiraij  al  Gonfi  j  i, 
no»  èfmritB  mff  ekìùoue  del  . 
Guf.  61.  91.  de' Q^i  del  Popolo 
joa.  nwere  confinata  m  f^il-  . 


«  Monle- 


di  l'il-H. 


rio  aiiompapiii  1  Mediti  a  l'fa 
f.  jiie  qualità  1 3.  riporta  liinjì- 
woper  non  aver  ncaperale  le 

finezze  di  Pijà ,  e  di  Livorno 
ij.  notalo  per  tifur palare  delle 

pecunie  pubbliche  19.  fi  pane  di 
Firenze  j  4.  degli  amici  del  Papa 
70.  a  Genova  78.  «w  i  della 
Balia,  e  perchè  129.  firn  fer- 
verfii  cenj^tit  al  Poniejiee,  141. 


mandato  AuA.  ad  ^ejfsndfo  ài 
ilde£à  14;.  pi^  ogni  altro  ih 
lui  avuto  in  fide  147,  perfaade 
il  Papa  a  fare  Alejfandro  de'Mt' 
dici  Principe  ajjiluio  di  Frrertt 
149.  de' primi  quattro  Cmifiglierì 
deÙa  Rep.  Fior,  i^i.fue  qaaliiì, 
e  pasquinata  di  Roma  contro  £ 
lui  I  (-4.  perfuade  le  dijjòìutezze 
al  Duca  Alejfandro  ij-^.  léo, 
promette  pdi'apa  la  ilme  al  Re 
di  Francia  ildlit  Caterina  de' Me- 
dici 161.  Ili  f/jpetlo  del  Ponltfa 
161.  va  in  l-rancia  colla  iiipile 
del  Papa  ivi.  fuo  dello  faceto  i 
Miniftri  dei  Re  di  Francia  16}. 
dà  una  firella  al  Valeri  1Ò9. 
mandato  dal  Re  di  Francia  in 
Roma  171.  degli  Amb.  ai  P^ 
177.  ha  bando  di  ritelh  dalDut 
jUeJpfndrii  180.  fot  £fiiirfi  d 
Card.  di^Mtdici  \%6.  va  eo'ht- 
mfcili  a  NapoB  a  trovar  CarhV. 
IÌ9,  autore  della  rovina  dtk 
libertà  di  Firenze  >  1  delle  cru- 
dità, e  difonefià  del  Duca  Àltf- 
fimdro  igo,  raccetta  molti  Fm- 
..  TUjiki  ■199' raccB^  conejemni- 
lf,e  to^  Lorenzo  de' Medici  lo). 
fi  gente  per  venire  a  Firenze 
Il  a.  le  licenzia  220.  fue  rjiialit^, 
ed  eroiche  azioni  117.  viene  t 
Mmilemurlo  lag.  /alto  prigione 
ì  cunjegnalo  al  Vilelli  i^o.  ame 
condotto  alla  Jireit'ii:a  ile!  Sipwr 


iwlji  diade  del  ititeli,  iì^. 
al  tormento  n^.Jiia  ninne  lu. 
Strozzi  Giulio  morto  ni  Peiiem 

Strozzi  Mefler  Lione  14^.  Prioré 
Capna  ha  d  comando  dal  Re  M 
Francia  di  fei  galee  jfi.  fut 
gran  vrriu  nelle  c<fi  del  Mare 

-  "  m- 


Dijiiizod  b/CoogIc 


'  m.  imratO  KÌlaCafUàPrm- 
'  eia  151.  fttfaide  Bmisnfja  a 
hìipMbmirii  ptrti  '^'Saiufi 
*9ì^  mmtint  Ju  Se  ii  Bvaaa 
éSilimaM  X96.bad dàiadeff 

■  «nuM  Frmmfi  yys',  '  acqui/la  ■ 
-■-pVn  hde  in  Scozl»  ìt\,fipm-- 

■  ■»  tUjatnzio  M  RrA^Pramia 
'  f%6.  rieufa  di  firvn-t  air  liife- 

radort  317,  Iwiia  al  jervizia 

■  del  Sedi  Franm,  ed  !■  fune  Ge- 
iurale  di  mare  3^4.  fia  m\'<h- 
tifiimamoru  367. 

Stl■o^^l  Lorcnio  Àmh.  all'  Oraii- 
gt  9'-  lij. 

StroziL  Lui&  moglie  di  Luigi  Cap- 
poni falla  awtUnari  dal  Duca 
Altjfanà-o  i  go. 

Strozzi  Maddalena  leg.  mxraata 
a  Flaminio  Orjhio  146. 

Suozzi  Marco  lajciatn  oda  dififa  di 
Vaìierra  1 1 9.' 

Stroni  Maria  Tmelit  di  Loretuo  Ri- 
ài^        ,  ISO. 

&tdzzi  Matteo  6.  ts.  ìS.  Amh  » 

■  CarìoV.  j^.mti  dilla  BaS», 
e ftrebi  119.  in  ffdi  eP/Ilt^ 
dro  d^'Mfdici  i4ti-  fMutm  à 
forh  PritK^  affibaa  di  Firma 

no.        rà  NapèU  al  Dmd 
Altjfandni  191.  mmri  'a  fir 
capo  deBa^.  m  dmdOaCa^ 
fi  de' Midicii  11.  Jiatmte  tJiS. 
Straw  Niccolò]  e  jiia  virtìi  uti 
faa  Tome  iiji 
Stronzi  Piero  fi.  141!.  [49.  ijp. 
"  ifio.  prìgitni  in  Firtme,  tfioi 
vtrfi ferini  neda  cirrare  lóg.^ 
pane  di  Firenee  i6g.  al  fervi- 
zio  del  SjM  Frema  177. 178. 
IDI.  fi't  parale  di  Lvrtnzo  dt 
Medici  109,  /  aea^au'Fttoru- 
feiit  ai  Bar^  a  S.  Scolerò,  e  fi  ri- 
lira  iiì-eim-att  del  Rtdi  fì'ai)- 
àaii6.  'aftringe  il  padre  a  con- 
carere  alla  guerra  di  Firenze 
imanda  le  gemi  d^Fuit- 
'■  fluivi, fmPrm  aiS-jfcmt- 


O  L  A. 

■gjimlafua  tenie  fì^geine'ìefiìto 
.  i29.'t»glit  MoranQ  S  Be  FenS' 
UmA  «fi.  acfùpa,  hde  adi» 
■  '  ■'guerra  £  Bti^gfia  iSj.rtn^t 
e  fa  pripme  Dea  Franee^  da 
Efte  ìii.ia  tergile  di  S-Aliebt- 

■  le,  id  airi  enari  dai  Re  £  Fran- 
cia 190.  affiida  fimeria  Jla- AS- 
randahi.91.  s'i^ir^aalU&Oiet 
e  fi  rilira  392.  rollo  dal  Bagliani 

■  ì9}.  fa  nuova  getile,  td occupa 
Alba  154. 297-  399.  Capitatmdi 
Auree  in  tfioiia  ja^.  jij.ae^i- 
ftagranlédeinljaaiaj^i.  man- 
dalo Generate  alla  Mirandola 
3-ìi.jhccarre  Panna  ìiy.  agaary.-  .■' , 
dia  di  Akic  }4g.  acquijla  gran 
fama  mandalo  dal  Re  di 
Francia  a  guardia  di  Slena  jSo. 
fbriifica  la  Stala  Senefe  ivi.  torna 
hi  Siena,  e  fi  prepara  a  d^ender- 
ìa  dal  Duca  di  Firen^  ì6i.  en- 
tra ueHf  Slato  Fiorentino  JC4. 
perik  Foceofiont  della  valigia 
iSi.fi  ritira  a  G^òli  jstì.  va 
verfoSùmiperfirlagia-naiacol 
Abrebeje  de  AÙrignana  ìSj.fm 
valore  369.fi  muove fiir  ritirarfi 

'  aLuagn^  J71.  rmme  rtìUt^.  ;ì 
e  ferini  ìjì.biafimau  ìj^.  fatto 
'  jmrefiidlh  di  Iraacia  ni.  fa  de- 
capiiare  il  Conte  di  Momaùo) 
e  'l  ÌMonteneme  del  Conte  dilla 
Miraniula  j7j.  entra  in  Siena 
3j6.'fi  ritira  a  Montaleino  1^9. 

■  for^a  Partercole  )8+' 
Snozzi  Rubeno  14^.   iCi.  119, 

ìli. 

Strozzi  Vincenzio  146.  154.  rfig. 
d  ferviàa  de' Franufi  177.  Ca; 
lonneBa  101.  morto  217.  mS. 
Stuardo  Giovanni  Dtua  d'Alba- 
nia l6t.  ' 
Studio  di  Piii  refianrm  dal  Duca 
Cofim  ni. 
ddIaSniCa  Lui^  della- BaMa    '■  talk 
dclìaStuEi  PandtJfo  mejfi  p^^tne  in 

■  firenàa  .  .  .  atj. 

Ppppp  Srii- 


7  A  V  O  h  A.. 


Svizzeri  zoo.  a,p4< 
Sulmona  fi  di  ilFrmufi  a;. 
-  Sunone  Mon^oore  ■piti  ft^- 


•TAbacco  Cap'naiK  gi.  rompevi 
■*  Spupiudi  1  s  j . 

Tatmas  SoB  £  Pcrjìa  ìt^.  ab- 
bandona Taiiris  a  SÓlmtmo  1 74. 
i;8-  fi  ribeBar  Bstilonia  ;]S. 
3J3- 

T»ddei  Vinceniio  297. 
Talimone  p-ifi,  e  rtv'mm  àd  'Titr~ 

Mad.  diTambcs  fmiùrila       Rt  Fnmcffio 

Tanagii  Giovanni  Ctnmiffarh  a 
Perugia  77. 
Tauns  faccbeggiaio  175. 
Tedaldi  fia'Eolanimco  maiiilaio 
..  ■  Commcffarha  l'oilerra  no.  ^ 
ritira  nella  finemi    '  .111. 
Tedefchi  d'ìncm»fidr  -J47- 
TcmpcCla  di  mare  nm^  tama- 
19  diCtùreedA^m  a6i. 
Tempio  di  Strigoma  furifim'  dd 
T»rM  176. 
hloàddìTetmafimpiffme  1S8-  mmdm 
dal  Rt  £  FroHda  a  gjÈurdia  £ 
Siena  ì^6.  35 1. 

Teimittiian  \  si- 

ti dagf  Imperiali 


Teitcmoti  nel  Poriogalh  141 
"Tciremoio  ff'and/jsiim  in  Firetn 


-    .  378- 
Tenoani  venmagliata  da'  Fraiizeji 
i6s.  frefa  dall' InipeiaJare  j.^tì. 
delTcisucjre  Cecchinu  falle  prigione 
a  Moiilemuh  1)4. 
Ttvere  iiionila  Roma  145. 
diToledo  ErnandoDHffliT^ftfl  100. 
di  Toledo  Don  Franccfco  jinib.  dett 
.  hnp.  in  Firenze  30 1,  J4S. 
diToleao  DonGiitzia  1^7,  Generai» 
dtff  Qirciu  Imperiale  emiro  i 
Senefi  345. 


di  Toledo  Leonora  frefii  per  mogSi 
dalDaea  C^m  ì^j.grotmaia 
..ffWparUbSlatt  >^i.meìmati 
Mà  alffKU  ii^fia-r^ftaM 
»iM&^»7I.34J.3jo.  jji. 
di  Toledo  Don  Luigi  jrauìle  dOt 
DiiAeJfa  dì  Fh-evct  34], 
di  Toledo  Don  Pieou  yicerì  £  Ni- 
peli  160.  tg8-  a,];,  ajiaa  Mm- 
lealJe  agfi.  vwl  miiiere  m  Na- 
poli l'  Inquijizione  Ecclejiajlka 
33;.  mjeffitt  al  Duca  di  Firma 
il  dazia  della  Farina  34S.  bit 
erdme  da  Cefare  d"  ^altare  k 
Stalo  di  Siena  34S-  viene  in  Fi- 
renze jqg-fia  nume 

Tolomei  Q audio dijH  Amb-Sent- 
li  al  lie  di  fronda  3J?. 

Tolone  aSj. 

Tommafo  di  Conturbia  fir  1^ 
abbruciali  in  Ingbilierra    1  si- 
Torelli  da  Fano  Lelio  ^irinni  Segre- 
tario dei  Duca  Cojtmo  301.  b 
n^glia  a  riiafciare  il  Duca  é 

,  Carne  134'  a  non  i impaccimi 
delle  ti^t  di  Siena  314 

Tocnabuoni  Donato 

Toriiiello  a  guardia  d'jSta  taf 
le  ril. 

Toicana  dipnata  dal  Data 
ijì-fialode  jSì. 

Tofinghi  Ceccotio  Crnmìlptrie  nt 
Pija  104- 

Tolinghi  Pìeiropaolo  157. 

Tovatre  Francelco  CaftéUano  della 
Galena  7Sà. 

Tranfilvania  ajfalila  da'  Turcbi  j^o. 
daTraiiho  Adriano,  che  fu  Papa  A- 
driano  Sello  76. 

Trebbio  VìUa  de' Medici  109. 

Tregua  Ira  Cefare,  e  V  Re  di  B  oa- 
eia  336. 

Trievoli  s' arrende  al  Martbefè  «ff 
Marignano  377. 

Tripoli  jrefo  d£  Turàdi  j?;. 

Trivulzio  Taddeo  ^^ 

Troja  in  Pu^ia  ij- 
del  Trofm  Niccolò  «UZii^«  ^ 


TAVOLA. 


Tumulto  me^  ia  Jamp  Alaman-      tt /iiflrìa  ijj.  rifrtfa  Ter- 
fbr  ivi, 
di  VadamoDK  Monfignore  la.  Jim 
mone  aWaffidio  £  Napoli  ^ 
di  VaginilTti  Moniignorc  jjg. 
Vaini  Guido,  e  fue  assoni  m  Sit- 


"[anlCì prffi  da  Barbare^à  lAj.p'''- 

■  fidiata,  e  fmificato  iBi.  p-cfò, 
e  fitccbe^gialo  da  Caria  JK  JBj. 

■  rcftiiiiiìo  a  MMlt^c  ivi.  jiie  rt- 
iiiliizittiii  ti  l- 

Turchi  batlinio  Strania  i  ìj.  bat- 
fem  Giiinc  ivi.  fin  mii 
Jhn  daiitugpati  daPerfiam  ìyjj. 
mcttimo  m  Jiiga  gli  Spagmioli 
jSf.  frendotn  Ca/lro  in  Puglia 
lìi-fi riiirmo  della  Puglia  ng. 
damitsgiam  Corfh  140.  prendo- 
no Clajjè  ivi.  ^nno  gran  rolla 
al  Fc  frrdmaado  i^j.  ripreti~ 
dotio  Caflebiuova  144-  danno 
grati  mila  al  Re  Ferdinanda 
JìH-  loro  umperanza  ,  e  difii- 
plina  wililare  iSj.  loro  rim- 
provtri  a'  Pranteji  JÉS.-  pren- 
dono Slrigmiia  17  S,  rovinano 
Talainone,  e  damieggiana  rifo- 
la del  Giglio  li);,  prendono  Li- 
pari iqft.  prendono  Tri  foli  jis. 
forno  guerra  nella  Tranfihania 
J40.  ajfaliam  allarmala  Na- 
vale  la  Corjica  uj.  hanno  in 
onore  Cesìi  Cri/lo  ijg. 
Turino  occupalo  dd Frmrtfi  iqi. 
affediaio  dag^ imperiaji  ta\.  vel- 
tovaglialo  dal  Rangone  isi. 
firmo  dal  Marcbeji  del  Vafio 
2i6a  vetlovagtiato  dal  Se  di 
Francia  ijd.  temilo  da'  Fra 


^Ji 


diWna  Cioranni  al  fildo  d^ Fio- 
rentini is.fjce  ad  ofaliarigC  Im- 
periali 104-  loH.  1:7.  acquifia 
lode  nelle  gnerre  di  Fiandra 
167.  Coloimelh  alla  Mirandola 
ili,  lofcia  la  difeja  di  Montai- 


<aìiO-J< 


US. 


Tuctin  prefii  dagC  Bìiperìali  349. 
U. 

Accia  ej^ugnm»  da  Ferdtiiaudo 


VaUon 
Valor, 


Valatcm  Capitano  ^ 

Valdamù  4, 

Valdella  /  an-ntde  al  Papa  21: 

di  Vaidcs  Gioigio  Spagnuolo  moria 

Valido  Giovanfranccto  rivela  i 
■.onjìgU  de'  Veneziani  ija. 

fue  qualità  ~%s. 
Commfjfaria  del  Papa  nel  Cam- 
po cmiiro  alia  Patria  gj.  con-, 
fona  il  Papa,  e  l'inip.  a  in- 
grvjfar  l'afidio  di  Firenze  gB. 
riceve  Moiilepalciano  [04.  1 
ratifica  raccordo  trii  Fior,  <  7 
Papa  i2i.  viene  in  Firenze 
117'  della  Balla  riq.  i  jo.  fua 
ffmdezm  in  Firenze  1  ii.  ;  ^4. 
140.  fallo  frefidente  di  Romania 
14?.  viene  a  Firenze  per  fir 
Principe  afiòluto  Alefiìindro  d^ 
Mediet  li*  i^s-  dcgl^  Amh.  a 
Paolo  Terzo  lys.  lEìi  igt. 
diiAiaralo  ribello  iss.  viene  in 
Firenze  %\q.  vuole  la  patria  li- 
bera ivi.  pane  di  Firenze  jm. 
Commifiitria  Generale  delt  ejir- 
Clio  de'  Fiiorufchi  117.  vieiii  a 
Meiiitmrlo  iiK.  fiuio  prigione 
ZÌO,  condono  alla  prejiiiza  del 
Signor  Cafimo  33  prigione  in 
fitiecca  j  j4.  decapitala  ivi. 
Valori  Filippo  di  Baccio  de'jbmi- 
liari  del  Duca  AUjfandro  t^S. 
fatto  prigione  a  Monteaiurk  2jo.. 
decapitato  2 14. 

Valori  Filippo  di  Niccolò  jC, 
Éo,  JO.  traditore  della  piOria 
Sj.  dichiarato  ribello  153.  è  fat- 
te prigioni  a  Moniemurlii  ijq. 
decapitato  1)4. 
Ppppp  a  Vilo- 


T  Ay  O  LA. 


Valori  Franecfto  j*.  Je'Sffiori>  t 
nimico  lielgaverm  libero  so, 
67-  jo.  traditore  della  pania 
gì-  .^mi.  a  Ctjiire  141.  ólriiia- 
r alo  r iteli»       "  199. 

■  Valori  Pagolantonio  i^fi,  eroK/e 
-  .  wia  firfUa   di  Filipjia  Siron-i 

169.  iSi.  f  yà/(D  priiioiie  a 
Mollleamrlo  ijo.  condalla  pri- 
gnm  in  fa'  -- 
ilt  confila 

Volterra  , 

Valponio /r<jS  da'  rnrcii  175. 
di  Vandomo  Monlignore  1J7. 

Varchi  Benedetto  fravviJìoriaJa  dai 
Duca  Cofhno  371. 

Varo  immo  da'Franze^  iiìt. 
del  Vallo  AlfonCo  Marchcfc  iT  Avalos 
?Jj  07:  j  f  _/bhb  p-igioiie 
41.  43.  cbiamata  dal  Papa  per 
lonfuliar  la  piirra  di  firenee 
77-  h^tte  Cmoiia  Zj.  rimime- 
ruio  da  Cejare  54.  gS-  1 1  ì. 
batte  Volterra  ij^JÌ  rilira  cori 
''■'^g'^'"'  ivi.  ibiamato  da  Na- 
^o/r  ili  Akmi^iia  154.  tia  aiT 
impreja  f  Affi-iia  cou  Ctfart 
lìi.  Gentrmi  deW efireiio  Ce~ 
farea  jue  favole  a  Carlo  U.  i84- 
fila  moglie  amata  da  Carlo  l'. 
i8i.  diffiiade  Fbnp.  di^.ajfdir 
la  Francia  300.  aifl.  Gitierale 
delf  Imp.  in  balia,  e  fiioi  fro- 
grefsi  mi  Pitmtmu  376.  pg. 
M(-  i^'  '  atiriiuira  la  morit 
;  dillo  Sirezzi  in^.  14S.  157- 
atìjj  ii7'  372-  agi,  .mftii  ifa' 
Fra»ztji  dia  Cir^uola  iss; 
yfia  morte  ^os. 

Vaticinio  d'un  Greco  al  Signor  Co- 
fi""  a:i- 
Set  Vecchia  Periigiiio  113, 
da  Veccliiano  Girolamo  141. 
deVega  Don  Giovanni  Viceré  di  Si- 
cilia lodai  Lione  Stronzi  n?. 

Velcfio  Gnierah 
d^Aiifiria  affdia  Buda 

■  Vellejo  CbudiB  ^mi.  iTi  fr 

ili  Roma 


Vellejo  FtaHcclco  Amb.  di  Fraticìt 
in  Firenzi  ^farte  si- 
diVensfro  Amito  a/  fioido  de'FÌBrtn- 

Slejiiio  Colmila  i  ea, 

daVcnatVo  Antonio  ijfi. 
Venciia  ' 
Veneziani  fiaiim  le^a  col  Papi, 
Francia,  e  ìtighiltei-ra  j.  riten- 
gono il  Carducci  a  ifianta  dà 
Papa  14.  figliaim  Cervia,  e  lU- 
veitiia  i3i  loro  genti  titlt  eferu- 
ta dilla  Lega  io.  hwv  florido  im- 
perio !!•  loro  g0li'e  ripigliam 
in  Paglia  varie  ttrrt  40.  46. 
atéaimnati  dal  Re  di  Francii 
74-  s'accordano  cult  bnperadia-i 
94.  hiv  /bniajciadore  pane  é 
Firenze  fft  ricufano  entrari  m 
Itga  centro  del  Turco  147,  1  ir- 
li B.  164.  non  vogliono  concir- 
reri  coti  ajuiì  alttmprefa  d' jìf- 
frica  mi,  fauna  Uga  con  Cefi- 
re  Lai  aia-  non  'cogliono  nm- 
pere  la  tregua  ed  Torio  ajj. 
fiinna  lega  cali'  Imperadore  ,  1 
col  Papa  cantra  'l  Turco  i 
moffo  loro  guerra  da  Solimna 
1  jg.  priiiduiKì  Ofirovizza  iri. 
fanno  una  nuova  lega  col  Papi', 
e  Citare  241.  tdignali  ee^Impl- 
raàiri  rifanno  tratta  col  Tunt 
244'  opprefsi  dalla  Careflia,  1 
divifi  in  parte  248-  difierdi  uf" 
pareri    24.3.   s' accordano 


Turco 


Atiib.  del  Turco 


di  Frmiao 
Fn-eiizi'  ^115 


Vercelli    ijia.  I 

riaU  isi, 

Verlì  fcrittì  in  prigiant  da  .Pun 
Strozti  i69, 

Werfo  lafiialo  ila  Larento  d^  Me- 
dici fopra  il  corpo  del  Duca  AIrf- 
fandra  laj. 

Verto  di  Dante  fcritto  nelle  handu- 
'j>  ìisfdiJt' hierentini  i6(. 

Velèo 


Dlqrtuetì  By  Coogle 


TAVOLA. 


VeTcovado  di  ÌAoxaeùtuko  alCard. 
Fameft  333. 

Vercovo  del?  Aquila  ffiWKbM  da^F 
bnpcriali  m  Ftrmze         1  z  ; , 

Vefcovo  di  Pacnza  tBoiidatt  dalPa- 
p»  m  Jvenu  97* 

Vrcovo  di  Foril  mmitta  al^  Im- 
/rwbv  Ito.  jot.  emfiglia  il 
DucaCtfimo  ajitarrtrt  gliSp»- 
jamli  ìb  SitH*  344. 

ySxm  di  vandìDo  < 


W  173. 

Vefcovo  di  Vaiadiao  Fra  Gioigio 
tutore  di  Stefana  Re  d"  Ungheria 
jS-4.  fiif  qualiti  ajj.  d^et^ 
Buda  3f8-  afij.  molìrit  amear- 
rere  Ma  Sfiora  t  Ungheria 
y.69.  377.  itmmatzato  da  Ciò- 
vambaiifta  Caftaldo  j  4 1 . 

Vercovo  di  Verona  una  d^Seg^e- 
tarj  di  Papa  Cltmenie  70. 

Velcovo  di  Zigrabia  241. 

Vefiicello  ^ajsDio famfa  ftrta  vi' 

Vetiori  Franccfco  6.  oKompeetta 
i.JUedieifior  di  Firenze  9.  ebìa- 
mata  alk  Pratica  dalOuif.  ig. 
d/  mu^iarì  màà  dà  Pya  70, 
Arnh^adere  alPanit^t  7Ì.fn- . 
pMt  dcimt  tm^àaù  ia(tatdB 
tra'Barenàtttti  'Ì.Pata  91.  ha 
banda  di  mMb  93.  r^a  ^fre^ 
it  Pontefùese.  (tortala  ayipan 
iapurra  di  Ftrmu  1 16.  tm  i 
dtaa  Balla,  e  pereti  119.  de' 
Capi  del  nuovo  Slato  1 3 1  •  difcarda 
dagli  altri  Pallefihi  nel  tovernù 
140.  fuo  parere  tmoraa  tafinjta 
da  darsi  oUaRep.  141.  in  fede  ^ 
Akffàndrad^  Àlldià  1/^6.  acam- 
feni!  a  far  Prmópe  affiÀuto  ifi 
Firenzi  AUffandr»  Mtdìà 
I  ;  o.  onorato  dd  Duca  Mejfandr» 
153.  168-  IT/'  Gemma 
col  Duca  AUpaudro  loj.  h  dif- 
fuade  da  un  ingialla  pwaezza 
_  104.  fue  parale  alDuca  ivi  no» 
"tcmie  U  tnortt  dei  Data  jìlejpm- 


droìio.  eameingmtiòiagioven' 
t)i  Fteremina  defider<fa  delia  U- 
,  berli  211.  fia  rijpofta  a  PaOa 
SuceUai  3i;>  riprende  il  Glie- 
ciaràiiio  ivi.  fue  parcde  al  Valori 
3,\9-fi^  figlie  al  Card.  Ridelji 
aio.  224.  firéiie  a  Filippo  Stroe- 
xi  ii6.  filo  ff-an  timore  de" Fiie- 
rufiìti  Ili.  non  approva  la  con- 
d^a  del  DucaCofim  off  impera- 
dori  a47-jf««  morte  348. 

Vettori  Piero  39.  henefieata,  e  ono- 
rato did  Duca  Cofmo  371.  uno 
'  drfei  Anb.  a  Giulio  Terto  fa 
con  grande  elujuetiza  f  Orazione 
324.  intrattiene  in  Firentt  U 
Card.  Fanufe  jjj. 

Vicchio  Pietro  tutore  di  Stefano 
Re  d'Ungheria  ì^n.  153, 

Vicentina  di  Napoli  accompagna 
in  Firenze  la  figliuola  dclflwpe- 
radore 

Vienna  afifediata  dal  Turco  gj.è  da 
lui  abbandonata  94.  jortifica- 


Vigna  di  Papa  Giulioi  e  fua  \ 


154. 


'SnUaimigtia  flaài^ffM  dei  Vi~ 
.  uB  Ilo., 
Vìnta  da  Volcetra  Francdco  3^1. 
Vuerado  preft  da  Ferdinando  d"  Aa- 
'  aria  151. 
ViieUi  Alellàndro  viene  mffefer- 
cao  di  Carlo  V.  aff  aJfedÌB  di  Fi- 
renze 96.  riceve  il  Borvp  a  S.Se' 
polern,  e  Jngbiari pefPapa  9%, 
99.  rompe  Napoleone  Orfmi  104. 
faciheggia  varie  CaJleUa  del  Voi- 
terrano  110.   lajcia  prejidio -iit 
Volterra,  e  va  a  Pijloja  111. 
mandato  alt  ejpugnazione  d'Em- 
poli 111. ha  ordine  d' incoiUrare 
H  Ferruccio  iii.  a  guardia  di 
Firenze,  e  fue  qualità  140.  dìf 
fuade  il  Duca  Alegandro  dal  fai't 
arrefiare  Fdippo,  Strozzi  161. 
fbimafa  da'  Pali^(ti  a  Firenze 
q^qqqq  1»^ 
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mila  morte  M  Duca  Aleffandr» 
aio.  coìitm-rt  alla  ertazime  di 
Oijimo  di  Medici  iii.fafaabeg- 
gfartleCafe  de' Media  irfl.  oc- 
cupa la  fi}-iezza  di  Firenze  ìvL 
fa  filviicaiidoiio  a  Fuemjciii  119. 
caccia  di  Fireme  il  Cara.  Sahiati 
12  0.  ruba  i  danari ,  e  le  cofi  più 
p  eziiifi  del  Duca  Alejfavdrv  tuor- 
lo 111.  di  baflarda  nato  dividi 
'  ricihifsimo,  e  paieniifsinio,  ivi. 
traàilm-e ,  t  nimico  de' Fiereiilini 
3*r-  finge  timre  di  fuBr^citi 
3i|.  efie  di  Firenze  contro  m  /Ih 
ro,  egli  rmfe  11;.  cemiue  i 
Capilmrtfr^m}  in  Firtmt  tjo. 
lieto  d'aver  pigiale  lo  Stnzsù 
334.  r  accaretjia,  e  ne  cav» 
ff-aii  doni  jjt-  parte  di  Fireii- 
xe,  e  file  infamie  jjg.  ricupera 
Perugia  pel  Pontefice  l'i!,  man- 
dalo dal  Papa  in  Ungheria  ha 
gran  lode  269.  iti  /Umagtm  in 
ajulo  di  Cefare  jog.  dm  a!  Ge- 
nera! del  Papa  per  compagm  ne' 
Ci^iftgli  3JI.  337.  34?. 

Vitelli  Chiappino  395.  domandalo 
da' GetJBi'ejl  al  loro  falda  ^^y.ac- 
a-efciuio  di  foUo  dal  Duca  di  Fi- 
renze ì6i.  afiàlta  iiimilmente 
Sina  379-  ba  la  cura  delteferci- 
todelDuca  diFrrenze  ;gj. 

Viterbo  5 1. 

Vitnfrtji  Jagt  Imperiali 

Vìnembergo  re/limilo  al  Cme  01- 
ieri^  164. 

Ulamane  Perfm»  mandato  veBa 
Afyrfg       mlP  U«gberii  lyj. 


d'Umeto  Monfìgnore ,  h/aafrif 
diale  lefiazie  del  Piemome  ijt, 
Unghero  Cameriere,  e  fteuerat  iit 
Duca  Aìtjfaudro  1  1 5i.  igo. 
105.  porla  ilcadavere  deldta 
Altjfandro  in  S.  Lorenzo  jii, 

daVolicìra  Cecchino  ferifce  3  Srà- 
riiii  il!  feiiezia  3 14. 

Voheirì  fortificala  76.  83-  S!.  i 
ribella  da'  Fiorenlmi  110.  e  n- 
frefa  dal  Ferruect  iii.  fiam- 
ficaziotìc,  e  filo  iij.  jwtw 
dagT  Imperiali  ivi.  difiJitA. 
rimirile  dal  Ferrucat  ut, 
'  119,  danneitiaia  daOg 
ii{o.  fila  gioventù  defirmamk 
milizia  if].  fm  logorìi  11;. 

ÌSO.  ;ì4, 
Volterrani  non  vaeliono  altceii.Ti 
i fidali  Fioreniim  110.  s  siiti- 
dano  col  (■'iielh  ivi.  mandami  M- 
bafiiadori  al  Papa  1 1 1.  j  nmr,- 
dono  al  Ferruccio  a  dijcricii- 

d'  Urbina  Giovanni  40.  41.  morlB 
fino  Speìle  73- 
daUizano  Niccolo 

z 

Fci'y  Accheta  Jrate  DomemtiK  £ 
S.  Mara  mterpraa  k  tnfuk, 

SA  Zinobi  V^»w)àiRfws»  £ 

Giràami  laa. 
Ziti  Fraicelco  i^Cmm^àj  iiB- 

Jmmtn  114. 
Zcti  di  Mugdia  Giavauiiiio  mìe 
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VITA 

Niccolo'"  CAPPONI, 

-  Definita  da 

BERNARDO  SEGNI, 

Gentilmim  Fiorentino. 


Citd  iiofha  in  volto  del  Re  Cado  Vili,  e  d.j'fuoi'" 
i  Capitoli  dell'accordo  ii 


h  Città 

Conl_, 

fulld  Piazza  allor  de' Signori,  ed  oggi  deità  iIl'I  wj„(j,„, 
Duca)ru  ne'primi  anni  della  fuaadolelcenzs  man. 
dato  dal  i'adre  a  Lione  di  Francia,  per  iliare  (l^  fn.UcTc  i 
ciiiijo  I  tiranzeFiortntineinnnar.igioni'diDiiiico,'""^/  ™'- 
che  là  fi  reggeva  col  nome  di  Neri  Capponi  Tuo  zio,  ad  apprendere  jn'-""'"- 
detto  luogo  gli  ordini, ed  ur^nic  mercamerthe,  calle  quali  i  Fioreiitiiii, 
che  di  beni  iintnobili  han  poco,  pej^lo  più  reggono  la  lor  ^miglia,  ed 
accreTcono  le  hca\à  ;  nel  qnal  tempo  ,  avendo  egli  in  Firenie  i 
primi  ptìimm  delle  lettere  apprero.  non  gli  hrciò  mai  del  tncroi.  , 
anzi  fé  ne  lèrbò  limpie  tanti,  che  potelTe  con  efsi  intendere  la  Un-        .  ^ 
gua  latina  comodamente.   Accadde  poco  di  poi ,  che  'I  Padre  1^-       .  • 
to  mandata  dalla  Repubblica  per  Oratore  in  Francia,  lo  menaUè Ctonia 
.con  feco  alla  Corte ,  ove  in  qucll'  età  comincio  fotto  la  dilcildinB''^''*'"  ■ 
patema  ad  intendere  ,  e  maneggiare  le  cofe  di  Stato;  ma  "'onaW^JJ^^ 
il  Padre,  e  non  molto  dopo  morto  CommelTario  della  Repubblica 
;  in  quel  di  Pift  per  un  colpo  di  artiglieria ,  Niccolò  lafciate  in  tutto x^mu  hi 
le  Éccende  a  Lione,  fé  ne  ritornò  nella  Patria  a  vivere  infiemeRreiu. 
colla  Madre  ,  e  con  Giuliano  Aio  Iratelloi  qi.iafi  d'  una  medefiraa 
eà,  ed  in  tre  anni  fol  diflerente  da  luii  quivi  con  molta  diligen- 
za) e  con  non  poca  virtù  andarono  infieme  raflettando  i  lor  ntti, 
die  erano  in  qualche  diIiirdÌBe>.  per  avere  il  Padre,  mentre  uteaT 
»  '■  '  (leva 
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deva  adai  alle  cofe  pubbliche ,  ftncciiraio  te  private,  e  per  a 
t«iuta  Tpefa  grande  per  necersicà,  qual  fi  conveniva  a  manten 
un  primo,  e  nobil  grado,  che  egli  aveva  nella  Cirtà  fua.  Ma 
quelli  Giovani  d'animo  molto  concordi,  si  pel  buono  ingegno,  e 
fiiudicio ,  che  avevano  da  natura,  sì  per  le  parentele  grandi,  e  per 
le  amicizie  &tce  dal  Padre,  reiTono  a  tutti  quei  difordinl ,  ed  ufci- 
rono  con  onore  di  quei  perìcoli,  che  fovente  accafcano  a'  merca- 
tanti, difortechè  raUettate  in  migliore  elTere  le  private  colè,  anda- 
rono mantenendo  onefiamente  ì  loro  tratHchi,  lòtto  la  cura,  e  dl- 
'  llgenza  marsimamente  dì  Giuliano  l'altro  fratello,  a  cui,  benché 
di  minore  età,  Niccolò  sì  ne'caO  delle  private  Accende,  ^  In  t^iA 
altro  prellava  gran  fede;  anzi  ufava  dire,  che  Giuliano  aveva  un 
maravigliofo  giudizio,  ancor  ne' cali  di  Stato,  ma  che  non  li  co- 

^<^,("  rava  d' attender  loro.  Fu  la  vita  di  ijuefti  due  fratelli  tenuta  di 
rarìBimo  eferapio  nella  nofira  Citta,  perciocché  non  pure  in 
quella  età,  che  quando  è  fidolta  daUa  riverenza  patema,  Tuoi  maT- 
umamente  eflèr  difordinata,  e  darli  in  preda  ^li  afferà  ;  ma  in 
tutta  quanta  la  vita  loro  tennero  lèmpre  i  medeCmt  colhitni  buo- 
ni, ove  mtmlerainenie  la  continenza,  e  la  concordia  loro  era 
Iborta  A  da  ognuno ,  che  gli  metteva  a  tutti  gli  altri  Cittadini  in 
eferripio,  per' non  contar  la  modeltia  del  vivere  ufata  nella  lot 
cala,  e  la  fotnma  rìvereiua  portata  da  loro  inverfo  la  Madre;  colle 
qtiali  ufanze  davano  di  loro  buono  odore ,  e  di  più  fi  giovavano 
affai  pel  mantenimento,  ed  accrefcimento  delle  lor  fecultà;  con- 
ciolsiachè  U  roba  non  tanto  s'accrefca  co'  guadagni,  quanto  coli' 
aftenerfl  dalle  fpefe,  che  fiano  fuperflue,  e  che  tendano  a  ludo  di 
vita;  delU  qual  buona  parte,  degni  d'eflèr  lodata  in  ogni  ben 
compofla  Repubblica,  quella  ^miglia,  di  ch'io  ragiono,  tenne 
nella  noftra  Cittì  il  primo  vanto  i  perciocché  in  neHiina  Tua  gr^n 
fbrtnna  crapafib  mal  à  la  modeftia  del  viver  Civile,  che  nellun 
altro  lor  fimile  in  nobiltii,  e  difsimile  in  ricchezza  ne  potefTe  avec 
loro  invidia.  Qaefto  fìmil  modo  tennero  e&i  ancóra  nelle  ùc- 
.cende  mercantili,  ove  fi  contentarono  fempre  di  leciti,  e  d'onelU 
guadagni ,  (ènza  aver  per  fine  iVfàr  roba  per  ogni  verTo,  anzi  per 
quello  che  manteneSe  loro  un  oneflo  grado,  e  conveniente  a  una 
gran  n<^iltì,  che  egli  avevano  nella  loro  Patria.     Ma  Niccolò 

;||^^<  tornando  a  ]>aHirdi'lui)  tolfe  per  moglie  d'età  d'anni  XXIII. 

j^ttf  SU-  una  figlia  di  Filippo  Strozzi}  di  quello,  che  principiò  il  Tuptrlm 
.  %Baroi- palami ,  che  ora  vagiamo  in  eftere,  e  padre  di  quell'altro  Filìp- 

^  po,  chea'tempi  nolhi  abbiamo  veduto  si  grande,  e  con  tanta  ia' 
ma-  Di  quella  moglie  ricevette  in  diverfi  tempi  aliat  figliuoli  sk 
mafchii  come  Rimmine,  e  con  tutta  quella  brigata  grande  Aette 
'  nondimeno  Tempre  in  una  medefima  Cafa,  e  adun  medelìmo  vi- 
vere con  Giuliano  Tuo  fratello,  che  fimilmenie  aveva  ancóra  egi 
moglie ,  e  molti  figliutJi ,  nel  qual  modo  di  vivere  dorarono  per. 
petuamente,  non  pur  mentre  che  Niccolò  vifTe,  raa  (fi  più  qualche 
anno,  poìch'e'  fu  morto.  Con  tal  modi  adunche  vivendo,  e  per 
la  ndillnt,'«'pe' buoni  coOiimi  «fleudo  ingnuidc  «ipcRutane  df 
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Clini  i  Cittadini,  confegui  un  primo  onore,  che  fu  dal  Configlìo 
degli  Ottanta,  Senato  in  quella  Repubblica,  eletto  per  fotto  Am- 
bafdadore  a  Venezia  a  Giouambatifta  Ridolfi ,  uno  de'  primi  Cit-  ^JITJf^'*" 
tidini  di  que'  tempi,  si  per  la  chiarezza  della  famiglia ,  e  si  per  una  j^^y^ 
grande  oppinionedi  prudenza,  nella  quale  non  fi  credeva  aveSè  ^jt. 
alcun  altro  fuperiore,  e  pochi,  che  gli  follerò  pari;  onde  parve 
all' uni  vedale,  che  tale  elezione  (blTe  fiata  fatca  con  grande  giudicia 
di  quel  Senato,  poiché  aveva  dato  a  un  Cittadino  raroi  e  '1  prima 
di  quillo  Stato  per  Tolto  Ambafdadore,  e  compagno  un  Giovane, 
che  era  non  men  di  lui,  nell'etì  in  cK'eì  fi  trovava,  eccellente  per 
ogni  conto,  e  che  rifplendeva  fra  tutti  gli  altri  fimili  a  lui.  Dopa 
In  Tua  tornata  da  Venezia  per  elTer  egli  ancor  molto  giovane,  non 
dbbe  altri  uffici  nella  Città,  ed  il  primo,  che  v'averte,  fa  I'  eiler 
fiuto  de' Signori  appunto  ne!  tempo  di  anni  XXIX.iniiapriaJ  quale 
non  era  lecito  in  quella  Repubblica  di  potere  eflème.  Ma  comltu- 
claie  poi  le  guerre  di  Fifa  fii  fàtio  CommelTario  a  CaliiBai  tìve^'J"?^'' 
flette  a^  tempo  ,  e  più  d'una' volta  colle  genti  d'amw  della  Gltti***^ 
K  danneggiare  il  paefe  Pirano,   Quella  Citrì  ajutata  or  da  queCta, 
-orda  quella  Potenza  non  pur  d'Italia,  made'Re,  e  Principi  eller. 
nlt  resevi  ■  tutti  i  danni ,  che  lor  bevano  ì  Fioreniìnii  ami  gli 
metteva  in  dirperazione  di  mai  poterne  conquiftar  la  virtoriai  nella 
qual  gara,  quafl  di  tutto  'IMondo  cantra  la  Città  noitra,  poiché 
^an  tempo  fu  travagliata,  ed  afflitta  ,  piacque  finalmente  a  Dio , 
ed  a  quei  Principi,  che  con  danari  (Iella  Città  le  vendercero  la  li- 
Ciniza  di  darle  '1  guafto,  che  nell'anno  MDIX.  dopo  molte  fatiche, 
e  ^endj  ella  ritomaHe  lotto  i'  Imperio  della  nollra  Repubblica  ;  nel  9''^"','^' 
qtial  tUicìGdmo  acquiAo Niccolò  fi  trovò  per  Cotnmeirario,  e  ^°'^o^af-,JÌZ' 
ì  Tuoi  au^q  ^d)beqndla  tanto  onorata  vittoria  ,  che  non  altri-  „a 
menti  riempiì  di  allegrezza  gli  animi  de'  Cittadini  Fiorentini ,  che  reiqtifa 
s'aveflen^ii  antichi  tempi  ripieno  quei  del  Popolo  Romano  la 
prefa  di  Cartagine  fotto  i"  Imperio  d:  Scipione  Africano.  E  certa- 
mente apparifce  nella  noftra  Ciirà  una  graudiCsima  fimilitudine 
infra  quella  famiglia,  di  che  io  ragiono,  ed  infra  quella  degli  Sci- 
pioni  di  Roma;  perdoccliè  lafciatene  molte  altre  comparazioni  •  e 
fimilitudini  da  poterli  attamente  contare  infra  loro,  iìccome  gli 
Scipioni  nelle  efpedizioni  di  Cartagine  fiiron  fempte  propofti  a 
comandare  agli  efercitì  da  quel  Senato»  anzi  (ènza  qualcuno  di 
quella  famiglia  non  pareva  fi  poteffe  ottenere  vittoria  i  Kvimente 
In  Firenze  nell'  efpedizioni  contta  Klanl  non  parve  mai  li  fàcelTe, 
o  fi  potefiè  (ìtf  neflim  gran  profitto,  ftma  che  alcun  -  della  tàmi- 
Cippoid  non  inervenìfle  alla  am  duli  eferriti  Rorentini. 
Eccole)  per  tanto  intervenuto  per  Commeukrìo  all'  ultima  prefa 
di  Pifai  acquiUò  gran  riptnazione  apprelTo  i  fuoi  Cittadini  >  come 
n'  acquiftò  Gino  Tuo  Arcavolo  nella  pritna  prefa  di  detta  Città, 
che  fotto  l'Imperio  fuo  venne  la  prima  volta  foggetta  de'  Fiortin.  Cikmam 
tini;  e  benché  forte  ancor  molto  giovane  interveniva  da  poi,  eà^^""!- 
era  chiamato  fovente  dal  Coniàloniere  Pier  Soderini  a  molK  (b-  'f^'à'j^. 
gntl  ooofigU  ifi  qoellaRepnbblica,    qnal  Gon&loaiere  nQS  mancò 
>■ a  z  mai 
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mai  di  ricordare  amorevolmente,  che  non  fi  voleUe  nudrire  perni- 
mici  molti  Cittadini  grandi  erano  in  quei  tempii  e  piuctoHo  ii  rj- 
feriHè  ne'  legreti  Gonfigli  alle  deliberazioni  <li  quegli ,  clie  compia- 
cfllTe  a  molti  Popolari,  che  lo  rendevano  odiufo  apprelFo  di  loro, 
E  qui  è  da  fapere,  che  Pier  Soderìni  dopo  la  riavuta  di  Fifa  acqui> 
Ito  nel  Popolo  un  credito  maravigUofa,  come  quegli,  che  contro- 
ali'  oppinion  di  certi  Cittadini  grandi,  infra' quali  erano  primi,  Ja- 
copo ,  ed  Alamanno  Salvtati,  Giovamhatilta  Ridolfi  ,  Bernarda 
Rucellaii  e  fimili,  avefTe  tirato  dietro  all'imprefa  di  Pila,  %  eoa- 
dotCoUa  tèlice  fine.  Nafceva  da  quelto,  che  Piero  infiiperbito  al- 
quanto,  teneva  menctmto  de'Cìttadini  pili  nobili,  e  nelle  delibe- 
mioni  pubbUdie  lì  riflrin^eva  colla  Signoria,  e  co' Collegi,  ov> 
vero  proponeva  le  deliberazioni  nel  Conlìglio  grande,  ove  per  ave- 
re il  nvore  dell'  univerrale ,  e  non  mediocre  eloqtnnza  drava  ci& 
che  voleva.  Quello  modo  del  Gonfaloniere  dirpiaceva  a'queipo- 
chi  grandi,  e  di  tal  maniera,  che  non  penfavano  mai  ad  mm, 
che  a  dargli  qualche  carico,  o  a  cofa,'  che  avelie  a  difturbardi  l'ani- 
mo. Ma  per  dire  il  vero  la  Tomma  di  quelle  gare  infra  il  GtmI»' 
lonicre,  e  rali  Cittadini  non  era  altro,  che  una  fegrcta  amUziimb 
che  gli  Urigneva  a  dcfidcrare  quel  grado,  ch'ei  teneva,  e  ad  invi- 
diarlo in  lui,  poiché  viveva  pur  troppa,  e  sì  onoratamente  Tamp 
minillrava.  A^unfe  non  piccola  occaSone  a  C|iielte  fedizioni  11 
teroluzione  di  Papa  Giulia  Secondai  che  delibero  col  mezzo  dell' 
anni  Spagnuole  cacgare  il  Re  Luigi  dell'  Imperio  di  Lombardia, 
con  chi  la  Città  noflra  era  confederaiai  e  con  chi  le  pareva  avere 

'  Hn  ^and*  obbligo  pel  frefco  acquilo  della  nobii  Città  ai  Fifa:  Con- 
fultavalì  perciò  diverfamente  infra  le  pratiche  di  quella  Repubbli' 
ca,  configliando  a uei  Cittadini  fopraddetii,  che  non  fi  dovefle  o(- 

'  fendere  l' animo  ut  Papa  Giulio ,  ed  il  Gonlaloniere  infietne  coli' 
umor  popolare  tenendo  incontro,  che  fi  dovelTe  fare  ogni  cofii 
che  fuccedelle  in  benefìcio  a' Franzefi.  Per  tal  cagione  ricercando 
*lRe  la  Gttà ,  che  preftalle  Fifa  «'Cardinali  Scifmatici ,  de'  quali 
crangcapi  il  Cardinale  Catvajale  Spagnuolo,  ed  il  Cardinale  diSas 
Severino,  i  quali  coli'  ajuto  del  Re  di  Francia  chiamavano  GiuUo 
a  CoDdlio,  i  Gltadini  tenuti  più  lavj  reclamavano  a  ciò  Be'  lè- 
gred  conlìélii  e  Pier  Soderini  coli' oppinion  Tua  confòmie  a'pik 
prevalfe,  che  G  doveSè  in  tutto  compiacere  a'Franzefi,  lènza  te- 
nere alcun  conta  dell'  indignazione  di  quel  Papa,  il  quale  boi  to^ 
ilo  lì  vendicò  di  sì  fatto  oltraggio  ;  Perciocché  come  quegli ,  die 
ben  fapeva  gli  umori  de' Cittadini  Fiorentini,  e  la  parte  >  che  i 
Medici  avevano  dentro ,  per  multiplicargli  mandò  Giovanni  de' 
Medici  Cardinale,  che  poi  fu  Papa  Lione,  per  fiio  Legato  in  Bo- 
logna, ed  accrebbeli  grazia,  e  Favore  per  onta  del  Calcinai  Sode- 
tino  ,  e  per  far  diiiieito  a  quello  Stato  ,  che  Piero  governava  in 
Firenze.  Quella  vicinanza,  che  ebbero  pofeia  i  Medici  colla  Gt- 
tà, ed  il  grado ,  che  ebbe  quel  Cardinale  in  Bologna ,  lece,  che  i 
malcontenti  di  quello  Stato  i  ed  i  Parenti ,  ed  Amici  vecchi  di  Ca& 
Medici  tutti  . lì  dlèndronOf  ne  pur  fi  rifaitireno>  uni  ^efono^aiu- 
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tuo  in  ogni  conco  a  tentar  cofe  nuove.  Filippo  Strozzi ,  giovane 
nobilifsimoi  e  tàvoiicilsìmo  in  quella  Repubblica]  fu  da  tal  cagio- 
ne melTo  fui  ed  indotto  a  tor  par  moglie  la  Clarice  figliuola  di 
Pier  de' Medici,  e  nipote  di  qUel  Cardinale  con  dote  di  fiorini  fet- 
temila,  tenuta  in  quel  teinpo  Itnifurata,  e  che  trapalTava  ogni  cìvil 
termine  ;  Aveva  Filippo ,  che  era  allora  in  età  d' anni  XX.  per 
mezza  di  Lorenzo  Tuo  iracelloj  parentela  con  Bernardo  R.uce|[aij 
e  co' Tuoi  figliuoli,  e 'nipoti  t  giovani  ratti  ingegnofi,  dediti  alle 
virtù,  ed  atti  a  condur  moki  loro  difegni  i  Coiloro  intrattenendo 
Filippo  gli, proponevano  tal  parentado  per  onorato,  e  per  utile  in 
qualunque  evento  :  Nutrivano  quella  medefima  pratica  altri  Citni- 
dini  grandi ,  e  la  maneggiavano  fegretamente  con  Madonna  Lu- 
'cmia  I  che  con  tal  preminenza  u  domandava  ,  figliuola  di  Lo* 
renzo  de' Medici  >  e  moglie  d' Jacopo  Salviati;  aveva  di  più  dato 
molta  occaGone  a  fintili  ragiionanieDci  la  Ifauiz;,  che  aveva  già  bta 
in  Firenze  Madonna  AJfonana  Oriina,  fiata  moglie  dl'Pier  de" Me- 
dici ,,e  madre  di  detta  Carice,  per  c^Iod  di  riavere  la  Iba  <lote: 
Ma  Madonna  Lucrezia  fopraddetia,  donna  di  animo  grande ,  e  dt 
non  manco  judicioi  intrattenendo  Tempre  gli  antichi  amici ,  e  Pa< 
remi  del  Padre,  s'ingegnava  di  più  con  ogni  forra  di  pofsibile 
ajwo,  e  favore  accrefceie  all'antica  fua  famiglia  nuovi  partigianii 
ed  amici,  e  quegli  malsimamente ,  che  fb&ino  flati  atti  coli'  occa' 
llone  a  far  ritornare  i  fuoi  nella  patria;  perciò  meffe  ogni  indullria, 
perchè  tal  parentado  feguiilè.  accioi;chè  una  6uniglia  molto  nobile, 
ed  in  credito  grande  in  quella  Repubblica  venifle  a  reflare  fofpetta 
di  quella  Stato ,  e  per  confeguente  defìderofa  di  alterare  quel  ga< 
verno.  Non  comunicò  mai  Filippo  quefti  configli  con  Niccolò, 
ma  ben  con  Gino  l'altro  fuo  Cognato,  e  della  ftelTa  fàrtiiglia  fi. 
gliuol  di  Neri  Capponi!  fu  ancor  fuo  conligliere  in  fimil  partito 
Paol  Vettori  giovane ,  ed  ardito,  ed  accorto,  e  die,  o  per  la  po- 
vertà, oper  altra  cagione  era  malcontento  di  quel  modo  di  vive- 
re, e  vago  di  cofe  nuove:  non  potè  Filippo,  febben  quello  cafo 
fu  fegretamente  trattato,  &re,  eoe  non'pervenilTe  agii  orecchi  di 
Niccolò  innanzi,  che  foSe  conchlutb,  onde  perciò  trovato  Filippa 
lo  riprefe  forte  di  fimil  pratica,  moflratili  molti  pericoli,  e  maggiori 
biafimi.  in  che  necefTariamente  folle  per  incorrere  ad  impacciarli  con 
tai  Ribelli.  Ma  Filippo  da  prima  negando,  e  dappoi  moHrando 
la  pratica  elTer  molto  avanti,  fece,  che  Niccolò  pili  non  volle  ra- 
gionargliene, ma  ben  gli  dilfe,  e  con  collera;  I/e^ai,  FilrpfB,  un 
ai,  quando  nm  ci  farà  fih  rimedio,  ci'  io  s'avrì  dello  'l  vtro,  t  cbt 
qaifio  parmlada  fari  la  rovina  tua.  Seguirono  in  quello  medefìmo 
tempo  le  contefe  grandi ,  e  le  guerre  attaccate  tra  Papa  Giulio,  e 
'IRe  Luigi,  e  finalmente  fi  condulle  la  cofa  per  la  perdita  di  Bre- 
icia,  tolta  a'Franzefida'Veneziani,  che  ')  Re  rinforzata  la  guerra 
irandò  Gallone  di  Foix  di  fangue  Reale  in  Italia  per  Capitano  degli 
el^rciti.  Coltuì,  che  era  nel  primo  fiore  della  gioventù,  fece  pro- 
ve maravigliofe  in  cortifsimo  tempo ,  le  quali  andrò  trapallàndo 
ftt  eflerne  piene  le  moderne  Iftorie.  A  lui  fii  mandato  dalla  Chti 
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iM^àf  Niccolò  pef  AmbaTcUdort,  acdocchc  ftefle  «ppreflo ,  e  Io  feguiflè 
Anniont. ovunche  egli  jndafle  cogli  ererciti.  Di  qui  nacque,  che  Niccolò 
j^™"^  fi  ri.rovo  ntl  memombil  fiitto  d' arme  feguifo  a  Ravenni  con  vii- 
toni  ben  de'Franzefi,  ma  con  poco  utile  d'aver  vinto  queIUgio^ 
nata;  perciocché  eiTeadovi  rimafto  morto  Foix,  e  molli  altri  Ci- 
pitani  FranzeTi  di  grandifsjmo  contn,  qu^li  che  da  poi  reltaron 
Capii  d  mal  lèppero  amminiftrare  quell  arme,  che  perfono  in  po. 
,ca  .dona ']q  Stato  di  Lombardia.  Niccolò  fenile  Tempre  accurati- 
jnente (^Di  Cora  a' Dieci  della  Guerra,  Magiftrato  dlgnifsiino  di 
quella  RepiiU)lica,  e  che  ha  autorità  amplBima,  e  di  cofe  d'im- 
portanza iliprema ,  dove  ancor  lì  vede  ne'  regiftri  delle  fue  lette- 
le, che  gli  fcriveva  i  che  quel  Capitano  era  poco  foddi^KIo  driU 
Città,  per  noti  gli  avere  fomminiftrato  qu^li  ajuti ,  e  buon ,  che 
Avrebbe  in  queir  imprefa  defideraci  i  né  mancava  per  dire  1  vera 
jsUa  Corte  del  Re  Luigi  Giuliano  de*  Medici ,  iraiello  del  Cardiod 
Giovanni,  Legato  di  Papa  Giidio  nel  Campo  centra  1  FranzeG,  U 
quale  per  tenere  il  piò  in  due  flafié,  come  G  dice,  ftava  apnelló 
m  qnelk  Maeflà ,  e  raccomandava  lèmpre  la  caura  Tua.  Ma  i  Frati- 
zefi  fra  poco  tempo  rpacciati,  e  la  Dieta  da  poi  fàttafi  in  Marnavi 
de'  Collegati  contro  a  Francia,  e  Tuoi  aderenti  in  Italia,  ottenne  il 
Cardinal  de'Medici  Legato  di  Bolo^  da  loro,  che  Don  Ramonài 
diCardotia,  Capitano  del  Re  Ferrando  Copra  l'armi  Spagnwte, 
yenilTe  coll'elèreito  a  Prato,  per  mutar  io  Stato  di  Fuvnae,  ài 
poiché  Pier  Soderini  feguitando  l'umor  popolare,  vìnti  ,  e  caccisii 
ancóra  i  Fraiiieii  d'Italia,  volle  Bar  duro  nella  fede  di  Francia, 
uè  feppo,  come  i  Savj  fanno,  accomodarli  alla  fortuna  di  quei  tem- 
pi 1  onde  fuccelle ,  che  prefii,  e  Taccheggiato  Prato  mirerabilmeiitL', 
quella  Repubblica  ebbe  per  forza  a  mutare  1  Governo ,  elTcnua 
fiato  cavato  elTo  GonfLiloniere  di  Palazzo  da  quattro  giovani  >  An* 
tonfrancefco  degli  Albizzi ,  Paol  Vettori ,  Baccio  Valori ,  e  Gino 
Capponi,  che  da  prima  l'accompagnarono  nelk-toro  Cafe,  e  di 
poi  lo  lardarono,  e  con  gran  iw£ja  della  (i»  vita,  fiig^  di 
quella  patria ,  che  per.  dieci  anni  continovi  aveva  reno  Ludab^ 
mente ,  e  ridotta  in  gran  ièlicità  dì  ricchezze,  e  d'onore.,  frecciò 
non  s'impacciò  nulla  di  tal  mutazione  di  Stato,  nè  benché  malto 
innanzi  1' avellè  veduto  fpacciato,  antìcipòi  come  faon  notti, 
.  r  acquiifar  grazia  co'  nuovi  capi,  e  Governatori  dello  Stato ,  anzi 
jAitiM  mdto  tempo  ancóra,  che  lo  reggevano ,  lì  flette  quietatnen^ 
tJtiiun  te»  e  badando  alle  fòle  cure  private,  non  uTava  >  cornei  più  de* 
JdtC^é  Tuoi  limili,  andare  ogni  mattina  a  CaTa  Medici  a  làlucare  1  Cardi: 
i/fJùAL  naie,  o  Giuliano,  o  Lorenzo,  che  amendue  col  nome  di  Magiù- 
fìco  eran  chiamati ,  benché  andalsino  da  prima  in  dvile  abito,  e 
Tenza  guardia  alcuna  del  corpo,  ed  accompagnati  fola  da'Cìttadinl 
loro  amici  ;  ma  ufatidofi  di  già  per  gli  più  nel  rìlconirai^i  di  ca- 
yarll  per  Tegno  d' onnranaa  3  cappuccio  di  tetta ,  poitamemo  ci- 
vile, e  proprio  in  quell'età  della  Cittì  nollra,  egli  non  ulàva  far- 
lo, e  sfuggiva  r  occaTione  per  nonaverea  parerct  o  tro[fo  (u- 
peibo,  a  laen  eortefe  verlo.  di  lort^  Percioccbè  Miccolò  fi  mo- 
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flnvs  a'Nfeiliclfàltrarico  DOn  per  alcuna  prìvara  inimìui>  mapitir- 
toSo  per  parec^U,  che  i  Medici  avL-ITono  paQato  di  troppo  'I  fegno 
civile,  e  potersino  più  àeWz  leggi  in  una  Città  deliderola  di  vivn 
libera,  e  dì  non  aver  Topracnpi,  nella  quale  oppinione,  fe  s'in- 
gannava, a  no,  giudichilo  chi  di  me  ha  miglioi:  difcorfo.  Enino 
^16ra  in  &vor  di  quel  nuovo  Stato,  e  pdmteraniente  Jacopo  Sai' 
viari ,  e  Piero  Ridolfi  cognati  del  Magniiiiro  Giuliano  i  di  poi  Mef- 
fà  Piero  Alamanni,  Lanfredino  Lamredini,  c  moiri  altri,  a'  quali 
feguitò  Francefco  Vettori ,  che  fu  mcAm  accetto  a  Lorenzo  ,  e  fii 
molto  grande  dopo  la  morte  di  Giuliano,  che  feguì  nel  MOXV. 
ed  era  cognato  di  Niccolò.  Onde  egli ,  che  aveva  due  cognati  in 
cAremo  Favore,  Filippo Stroui  dico,  e  Francefcoi  tifava  t^r  loro 
motteggiando  ;  alicMtte  voi  al6>  SUU,  (be  io  imlh  atltndtri  alte  mie 
^cit3i  privale,  id  allevar  la  mia^igli»,  ni  mi  avanzerà,  fe  io 
farò  quejio  ufficio,  m4io  temfo  a  feufare  ad  altroi  Ed  in  tal  modo  al- 
lòra  rifpondeva  a  quegli ,  quando  1*  ammonivano  a  larciarfi  vedere 
in  Cafa  Medici  per  non  apparire  malcontento  di  quel  governo .  ed 
a  chieder  loro  qualche  grazia;  Ma  Niccolò  febbene  poco  irequen. 
lava  quella  udienza ,  non  perciò  mancava  nelle  occalìoni.  e  ne'bl- 
Sbgnì  occorrenti  d'ire  a  falutare  i  Medici  a  cafa,  ed  a  conferire  con 
loro  quella,  che  gli  faceva  meftierì>  onde  efii  Signari  Medici  i  e 

3uei  perfonaggi ,  che  per  loro  rifedevano  in  quella  Cafa ,  ii&van 
ir  di. lui,  che  non  v'andava  mai,  fe  non  quando  era  forzato; 
non  perciò  mai  intervenne  ■  che  i  Medici  gli  &ce&ino  villania  al- 
cunai  febben  molto  noli' onoravano,  e  torìe  per  iftimarfi,  che 
Niccolò  non  ft  curalle  d'aver  da  loro  dignità.  Ma  avendo  gii 
Niccolò  una  prima  Tua  figlinola  da  marita,  quando  il  Magnifico 
Xorenzo  da  prima  divenuto  Capitano  della  Città ,  e  folennemenM  ^ 
in  piazza  prefo  'I  ballane,  e  dappoi  fii  dichiarato  Duca  d'Urbino 
da  Papa  Lione,  defiderava  oltra  modo  Niccolò  di  collocarla  per 
mt^lie  a  Buonaccorfo  Pitti,  giovane  molto  nobik,  e  molto  ricco, 
ed  aveva  in  ciò  competitori  aliai  molto  grandi,  perciocché  fi  di- 
ceva, che  Pier  Ridoltì  aveva  in  difegno  di  dargli  una  delle  fue, 
ed  Jacopo  Salviati  mani  fedamente  favoriva  un  altro  per  dare  a 
Buonaccorfo  la  figliuola  di  lui  per  moglie,  e  con  maggior  dote, 
che  Niccolò  dar  non  poteva.  Per  tal  cagione  Filippo  Strozzi,  che 
poteva  nel  Duca  Lorenzo  quanto  ei  voleva  potere,  lo  ftvoiì  con  . 
ièco  di  tal  maniera,  che  'IDuca  ributtato  'Irifpetto  d' Jacopo,  ÌKt,,  !^' 
che  Niccolò  ottenne  in  tutto  il  foo  defiderio ,  e  per  tal  verfo^Kumi 
Buonaccorfo.  che  era  piuttollo  volto  a  tonte  un'  akia,  qiiafì  ciiefi  pniL 
per  forai  ebbe  a  ttte  qoel  pnentadcii  di  che  Niccolò  poIOR  tenne 
liooito  obUlgo  col  Dnca  Lorenzo,  e  da  qttd  tempo  fa  meo  le- 
verò a  la&iaifì  vedete  In  Cala  Medici,  ed  intnttenalo ,  come 
v&n  fere  U  pià  parte  de*  Cittadini  d' alcun  conto  ;  Aveva  ^li  a 
ftr  dò  il  mezzo  grandifsimo  di  Madonna  Clarice  Tua  cognata,  e  di 
Filippo- Strozzi,  che  per  tutto  'I  tempo,  nel  quale  villeg  e  regnò 
1  Duca,  iii  non  meno  padrone  di  tutto  lo  Stato,  che  fi  SoSè  eelii 
Uni  l^a  avere  br«atlcuiit,  nè  di  guardar  b.pe^a,  nè^^ 
b  z  veg- 
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vegghUr  continuamente  io  Stato,  fi  godette  Firenze  in  qualfivoglii 
Torta  di  piaceri ,  ed  il  Duca  ftelTo  amava  tanto  Filippo,  che  nulli 
fapeva,  o  poteva  am  mi  mitrare ,  si  ne' piaceri,  e  si  nelle  core  gra- 
vi, che  Filippo  non  vi  fblTe  prerente  ,  o  non  v' inrervenilTt;  .pel 
compagno  i  ancorché  quefto  Signore  foiTe  con  tutti  i  Fiorenrini 
molto  limano,  e  che  nella  fua  grandezza  non  aveffe  mai  avuto, 
nè  per  confìglieri,  né  per  compagni,  nè  per  minilìri  altri  uomi- 
ni, che  FioreatiDi,  e  nelle  cofe.  che  occorrevano  in  quella  tà 
giovenile,  ove  lì  ritrovava  ,  ed  in  quelle,  che  appartenevano  al 
maneggio  di  quella  Stato  ,  che  tutte  palpavano  per  lor  manii 
Onde  accadeva  per  cotale  ufanza  del  Duca  ,  che  Tebbene  eflb  Du' 
ca,  e  quella  Caia  era  in  Firenze  padrona  del  tutto,  nondimeno 
alTat  Cittadini  non  avelsino  di  ciò  molto  dirpiacere ,  come  quegli, 
che  li  vedevano  nella  pili  pane  compagni  di  quello  Stato ,  e  non 
fiiddid.  Ma  1  Duca  Topcaddetto  fini  tallo  1  crarib  della  fila  Viti,, 
cflbido  mono  in  età  di  anni  XXVL  poiché  fi  e»  goduto  IH  anni,' 
«  tionpiù  quella  grandezza,  e  quei'jriaceri',  che  la  giDvaiKua,e 
h  licenza  per  sì  cono  tempo  avevano  conceUb.  ■  A  co  Qui  flic- 
cedette  nello  Stato  MonTignore  Giulio  de'Medici  Cardinale,  che 
poi  fu  Papa  Clemente,  io  vita  ancor  di  Leone,  della  cui  Signorii 
parve,  che  la  Città  piuttofto  prendelTe  cumentot  perdocchi  d 
manteneva  aliai  la  dignità  a* Cittadini,  e  viveva  con  molta  oneftl, 
rimettendo  a' Mag:iftrati  Civili  la  giultizia,  Tecondole  leggi,  eSn- 
luti  di  quella  Patria  pili  che  (tcondo  l'arbiirio  fiioi  non  fi  valeva 
egli  di  più  in  parte  alcuna  de"  danari  pubblici,  e  non  par  s'aftenc* 
va  da  loro,  anzi  ulàva  di  far  del  Tuo  proprio  molte  Uberalità  a*Gt> 
ladini.  Con  tali  ufanze ,  e  modi  di  reg^en;  rpinfe  molti  Cittadini, 
e  Niccolò  infra  queftì  ad  edér  piil  fdLile  ,  e  più  ofièrvarore  della' 
grandezza  di  Cafa  Medcci ,  pcrchi:  ef;ii  aveva  grande  avvenenza 
d'intrattenere,  e  di  onor.ire  qiE(.j;li  ,  clic  erano  di  miglior  tàmi, 
onde  s'andava  fempre  acquiil^mdo,  e  nuovi  parcigiani ,  ed  amici. 
Di  qui  avvenne,  che  ftce  federe  Niccolò  per  GonFalotiiere ,  che 
''' prima  non  aveva  ottenuto  quel  grado,  che  per  due  mefi  fi  ufavi 
'tace,  ed  era  'Imaggiore,  che  fi  potè/Te  <ididerare  per  onorane 
civile:  nel  qual  tempo  che  Niccolò  flette  in  Palazzo  con  tal  digni' 
ti,  non  vo'pafTarcon  filenzio  quello,  che  gli  avvenne,  che  forTe 
da  certi  farii  per  leggier  cofa  afcoliato.  Una  colomba  bianca  en- 
*  irata  una  volù'per  la  fìnefira,  che  fi  rìfponde  in  Iblla  plàzza,  nella 

camera  del  Gon&loniere,  fu  cacciata  via,  ma  ritocnatavi  (òvente, 
t  quafi  t»ni  giorno  vi  fi  ftava  dome^camente,  e  nell'  ultimo 
giorno,  da  Tuo  nfficìo,  quel  che  non  aveva  più  &tta  ,  votarido  fe 
gli  posò  in  filila  fpalla ,  e  vi  fiette  per  buona  pezza  :  Onde  iù  dit 
avvertì  quello  légno  per  felice  augurio  di  qualche  fuo  futuro  bene, 
ed  onore  degno  d'ellere  avuto  in  maraviglia.  Ma  ritornando  a 
dire:  poiché  '1  Cardinale  l'ebbe  onoralo  del  Supremo  grado, 
r  altricui  funilrnente  il  grado  degli  Otto  di  Pratica ,  Magillraio  ia 
Dil/ÌOin  quel  vivere  corrifpondente  a' Dieci  della  Guerra  nel  viver  più  lar- 
<fi  Fhiìu.  go  ,  e  del  quale  efsi  Medici  noa.  u^ano  ftre  ,  (è  non^  de'primi 


Digilized  by  GtWgle 


NICCOLO   CAPPONI  9 

-loro  confidenti ,  ed  amici,  e  Io  faceva  conr^tiénteniénte  chiamare 
alcuna  volta  alle  Pratiche,  che  lì  ragunavano  in  quella  Calai  hon 
niancò  oltre  di  quello  di  dargli  degli  onori ,  che  lì  dan  Fuori , 
avendolo,  morto  Lione,  fatto  creare  per  una  degli  Ambafdadori,Uiat^i,;/i 
die  portalsino  r  ubbidienza  a  Papa  Adriano.  Dalla  quale  -^i't'U' 
zione  ritornato  porda  in  Firenze  lì  dette  per  lo  pili  alle  cure  fà-''"'^.''" 
migliari ,  nelle  quali  ville  femore  mai  Tantamente,  e  con  ogni  Torta''  '"^ 
di  bucnt  coDumi  n'avvezzò  fa  famiglia,  nella  cui  educazione  ri- 
buttate tutte  le  ruperfiuità,  eie  vane  pompe,  che  da  molti  anni 
indietro  erano  entrate  in  non  poche  caTe  nobili,  elio  contuttóciò-""*"''?!'' 
infierae  con  Giuliano  filo  fratdloj  mantenne  Tempre  1'  antica  fer'™'  ' 
viiù,  e  Templidtè  del  viver  civile.  Aveva  ^li  infra  molte  Tue  buo-'Z^^'  ' 
ne  parti  una  natura  amorevoUlsima,  per  la  quale  fi  fpigneva  lieta- fj,n,(j,i^ 
mente  alla  compalsiane  delle  povere,  ed  affiine  genti ,  ed  ingegna- atii 
vafi  con  ogni  Torta  di  pofiibile  ajuto  focctirrerle ,  non  tanto  colle 
faciliti,  qianto  con  tutta  l'opera  Tua  iff  ogni  caTo,  di  che  lor  folle 
'•fatto  meftieri;  un  lìmtl  modo  teneva  ìDverìb  i  congiunti  di  pa- 
'  ramado,  einverfb  gli  amici,  tirando  Tempre  mai  (opra  Te  tntd 
i  loro  penTierl ,  ed  afTanni,  come  Te  fbSero  Rati  prtipij  di  loL 
Ed  infra  molti  efemm  da  poterfi addurre  ne' parenti,  mi  bafteii 
raccontarne  Tolo  quello  de' figliuoli  di  Gino  Capponi  &o'  cn^no, 
che  avendo  lafciati  affai  figliuoli,  e  mafchi,  e  femmine ,  e  cor 
fàcultà  men  che  mediocre,  egli  proccurò  Tempre  i  cafi  loro  ,  non 
meno  di  quei  de'propij  figliuoli;  anzi  eHendogli  ftato  oSèrto  da', 
Signori  Medici  un  Beneiìzia  di  parecchi  centi  di  Icudi  d'entrata 
per  un  Tuo  figliuolo ,  che  n'  aveva  tre ,  non  volle  accettarlo,  ma 
s'intraraelle,  che  folle  dato  a'figliuoli  del  cugino  ,  ed  oggi  fi  tro- 
va in  loro  mano,  ed  è  ftato  buona  cagione  d' avere  ajutato  lo 
Stato  loro  ;  E  quanto  agli  amici  in  che  modo  folTe  verlb  di  [oro 
diTpolto,  ne  fìa  indizio  la  nimicizia  prelà  con  Baccio  Valori  per 
aver  fatto  ogni  opera,-  che  pagaffe  feudi  mille  all'eredità  di  Fede- 
rigo Strozzi,  di  cui  era  flato  lafdato  tutore  per  teftamento  dlFe- 
^rigo,  eBacdo,  che  era  di  detto  Federigo  cognato,  eli  ritene- 
va, oenchè  avelièro  a  fervire  perla  dote  d'una  figliuola  del  mor- 
to, e  di  detto  Bacdo  nipote;    Ebbe  ancóra  parole  affai  disdegnolè 
-con  Jacopo  Salviati  alla  prefenza  del  Cardinale ,  perchè  gli  pareva, 
^he  Jacopo  IT^[k>  contro  al  dovere  fevorifie  certi  Tuoi  amid  di 

Spina  centra  Matteo  Botti,  ed  i  fratelli  in  una  lite  di  ceni  , 
-confinii  Onde  faceva  manilèfto,  che  fenza  rifpetto,  né  di  perfone 
'Brandi;  nè  di  pericoli,  ove  potefle  incorrere,  egli  era  animoTo  a 
■  dlftedere  la  giufUzia,  ed  il  vero.  Dal  qual  coftume  guidato  non 
'  ulàva  adulazione  apprello  i  potenti,  anzi  parlava  quello,  che  egli 
intendeva  alla  libera,  e  viveva  in  fomma  in  quella  Città  con  mol- 
la libertà  d'animo.  Però  era  tenuto  in  gran  concetto  dall'  uni- 
ver&le,  ed  era  avuto  in  certa  riverenza  dal  Cardinale,  come  perTo- 
na  giufta,  amatore  della  Religione ,  e  che  fbffe  veramente  buono. 
RiTplendeva  ahcòra-per  un'  onorata,  e  bella  prefenza  eoncef- 
'^daUa' natura,  e  di  talTom>'  C^  di  lei  li  potellè  dire  veramente 
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che  la  fofTe  degna  d' Imperio.  La  nobiltì  di  più  della  Tua  famigliij 
gli  egregi  i^tti  del  Padre,  del  Biravoio  Ni;ri,  e  dell'  Arcavolo  Gino 
gli  apportavano  tanto  d'onorei  che  nelluno  Cirtsdino  era  allóra, 
benché  più  favorito,  e  più  in  credito  dello  Stato,  che  non  gli  ce- 
defic,  e  non  gli  avelTe  un  rifpeito  grande.  Che  egli  folTi;  talfii  e  di 
cotanto  grado,  mifia  teftimonio  quello  dirò.  lidrtoionnnieo  Lan- 
fredini,  con  chi  vifsi  molto  familiarmente,  ed  jn  iftretto  nodo 
d'  amicizia ,  mi  contò  più  volte,  che  Lanfredino  il  padre  fuo,  che 
era  tenuto  per  Tavia  tefta  da  tutti .  nella  ritornata  de' Medici  nel 
MDXIL  aveva  gito  un  difcorfo  al  Cardinal  Giovanni  ,  intomo 
al  modo  di  r^ere  Io  Stato,pel  quale  lo  confortava  a  recalo  d- 
vìlmeiuei  e  non  che  a  trapa^re,  piuttolto  a  ritirarfi  dalla  gran- 
dezza del  Padre  Lorenzo.  Aggiugneva  perciò ,  che  dovellè  impa- 
rantarA  co*  Cittadini  coll'efempio  frefco,  che  i  parentadi  civili 
gli  avevano  fatto  maggior  favore ,  e  pili  aperta  la  via  alla  rìior- 
nanza  nella  loro  patria,  cHl  l'arme;  Difcorrendo  poi- de' ftibieol 
delle  cafe  da  iirparentarlì,e  degli  uomini;  Topra  ogn' altra  famiglia 
e  fopra  ogni  altro  Cittadino  proponeva  Niccolò  per  quello ,  che 
folle  Cittadino  di  grandi&ima  arpcttazione ,  e  di  molto  rifpetio 
nella  Città  noftra,  ancóra  in  quell'età  molto  verde.  Ho  voluto 
dir  quello,  perciocché  appreiTandomi  a' tempi,  ne' quali  la  viriti 
di  quefto  nomo  apparì  più  chiara,  e  più  magnilica,  fi  fappia,  che 
nelTun  fu  allóra  nella  Città  noltra,  che  fi  maraviglialfe  di  neiTun 
liei  tratto ,  che  egli  operalTe,  né  di  neQiina  fua  gran  dignità,  come 
di  cofe,  che  l' una  fé  gli  afpettava  fare  nell'  occaiioni,  e  1'  altra  di 
confeguìre.  Poiché  morto  Adriano  Sello,  Giulio  de'  Medici  afcefe 
al  Papato,  e  fu  cliiamato  Clemente,  lì  rilbiveite  eì  finalmente  di 
mantenere  le  grandezze  di  Cafa  Medici  in  Ippolito,  ed  in  AlelTsn- 
dro  de'Medìci,  benché  figliuoli  naturali  1'  uno  di  Giuliano,  e  l'al- 
tro di  Lorenzo ,  che  erano  allóra  in  età  dì  anni  XIV. in  circa;  i'ua 
de' quali ,  e  quefti  era  Ippolito  cui  nome  di  Magnifico,  reggeva  lo 
Staro  ÌD  Firenze  fotco  U  cura  di  Silvio  PaQérini  da  Cortona ,  e 
Cardinale;  e  l' alno,  che  era  Aleflandto  fi  Itava  per  k)  più  dd  tenv 
po  al  Vo^tìo  lor  villa,  edificata  (bntuolì&lmamtfnte  da  Lorenm  3 
Vecchio ,  RXto  la  cura  AA  Rollo  SJdolfi ,  acciocchì  nelfo  &ase  a^ 
fieme  non  impediflèco  Funo  all'altro  la  grandezza ,  e  la  Sgnor 
ria.  QueOa  si  &ia  lelblazione  del  Papa  non  piacque  molto  a  certi 
Cittadini  grandi,  che  giudicavano  elTei-  per  lui  più  onorevd  cour 
ligtio,  e  per  la'  Cittì'  pili  utile ,  che  egli  avelie  allecrato  laudabil- 
mente  nella  Tua  f  attia  un  governo  Civile,  dì  cui  folTe  flato  in  vita 
Tempre  padrone,  e  dopo  la  vita  rimallo  libero  de' Cittadini,  tanto 
'  più,  quanto  e&i  vedevano  fpenra  la  linea  legittima  di  quella  Cala 
ne'Mafchi,  e  nt^  fémmine  non  rellarne  altra,  che  quella  di  Ma- 
dama Caterina  fÌBliuala  del  Duca  Lorenzo,  quale  o^i  veggiamo 
Regina  ddla  riccnirsitna ,  e  potentifsima  Francia.  Niccolò  fu  tino 
di  qaegli,  che  in  tale  deliberazione  fi  foddisfèce  poco  dell'anima 
diOlemente,  ónde  ancor  per  tal  cagione,  oltre  all'  altre,  che  II 
natura  fui  gU  potava ,.  à  aodÈi  piA<  ritirando  appoco,  appoco  di 
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quella  Cara,  e  di  rado  appariva  a  Corte  di  quel  CardfDalei  ellb  - 
Cardinale  di  più  come. perfima  rufticat  e  di  poco  giudido,  &ppe 
à,  ben  hte  od  mangio  di  queUo  Stato ,  che  non  che  «Miriftare 
nuovi  unici  a  Cala  Ìtedlci,liccome  era  fi»  . desilo  &re,  irdlend, 
le  non  perdè  interamente,  alcuni  dé'vecclii,  edi  qnegU,  che  era>, 
no  minori ,  e  di  pili  qualità.  Aveva  coftui  tirato  in  riputazione 
fbpra  tutti  gli  altri  Ruberto  Pucci ,  Baccio  Valori ,  e  FrancelÈo 
Vettóri,  air  incontro  Matteo  Scroizi ,  Luigi  Guicciardini,  e  fimili 
s*  etan  piuttoflo  ritirati  indietro  per  non  poter  convenir  con  queU* 
uomo,  che  oltre  all'eCère  con  loro,  e  diCcortere,  e  villano,  pareva 
di  più ,  che  aveflè  poca  prudenza  da  governare  un  si  tatto  Stato; 
Perciò  eQendo  accaduto  tre  anni  dopo  il  Papato  di  Clemente,  eh' e" 
ruppe  la  guerra  in  Lombardia ,  e  ribellolsi  dagl'Imperiali,  e  nel 
proceflo  di  elTa  efTendo  convenuto  aegravar  la  Città  di  molli  tri- 
buti ,  alTai  Cinadini ,  e  di  quegli ,  che  avevano  cii  iàvorito  mol-  • 
to  i  McJici,  inciepidiriini)  d' aiìt/ione  verfo  quella  Caraj  e  tanto 
più  feron  quella,  poiché  U  riputazione  del  Papa  cominciò  a  de- 
clinare per  tre  cafi  feguiri  malslme  infelicemente  in  tal  guerra  f 
uno,  la  briinilsinia  ritirata  del  Campo  Fiorentino  >  mandato  in- 
torno a  Siena  per  rimettere  Falvo  Pecnicd  ;  Taltro  la  dediziont 
del  CaAello  di  Milano>  ove  ^eia  ritirato  EVancelco  Sfbizai  il  terzo 
la  rifùj^ta  del  Papa  in  Caftel  Sant'Agnoh> ,  quandoi  CoIonnefi 
gli  tollono  Roma,  e.lo  coftrinfono  con  un  bruttilsimo  accordo  a 
renunclare  alla  guerra  di  Lombardia,  ed  a  hre  ritirare  il  Campo 
da  Milano  1  anoirchc  egli  tli  tale  accordo  non  oflervalTe  poi  Itrac* 
doi  Onde  avvenne,  che  lo  'mperadore  fa  sforzato  a  rpigner  di 
Germania  trentamila  Tederchi  focto  il  Capitano  Giotgio  Froa- 
diTperg,  ed  a  commettere  la  curi,  e  l'imperio  di  tak  eTercita 
a  Monlìgnore  di  Boiiione  rubello ,  e  traditore  del  Regno  dt  Fian- 
da;  C^fto  erercìto  ftato  più  tempo  in  Lombardia  nel-tempo  di 
vemorSi  ajatato  dal  Duca  Alfiinfo  di  Ferrara,  eraceettato  ne'  Puoi 
paefi,  e  lenu  '1  cui  &vore  non  avrebbe  potuto  fcampare  la  inco- 
modili di  quella  Milizia  ;  per  lo  che  fu  ancóra  imputato  a  Cle- 
mente per  un  errore  erandirsimo  l'averTi  fatto  in  fimile  occafione 
di  tempo  inimico  quel  Principe.  Aggiunfefi  a  quelle  infelici  im- 
prefe  del  Papa  un  altro  infortunio  per  lui,  e  per  Roma  fopra  di 
tutti  ali  altri  feguiti  innanii  peruiuiofilsimo.  Perciocché  Giovanni 
de'  Medici  Capitano  in  quei  tempi  valorofo,  ed  illnilre  Generale 
della  Fanteria  Italiana  del  Papa,  fu  a  Govemuolo  nel  Mantovano 
ferito  in  una  eatnba  d'un  ctripo  di  mofchetto ,  di  che  rìptutato 
In  Mantova  infia  tnto  giorni  maiL  Per  la  cui  gravifsima  perdita 
OudT  dbcito,  che  non  eU)e  poi  chi  k>  (èguicallè ,  ni  inlèlbllè  ora 
m  codi ,  ed  ora  nella  vanguardia  >  potette  pìA  agevolmente  sbrl- 
gnfi  di  mie^i  incomodi,  che  otXortDno  a  oA  canunina  per  ini- 
.  niìeo  paere,  e  nd  fempo  ancor  ddf  invenhk  La  nnov^  ddb 
ooftiri  rtioRB  sbigMd  molto  il  Vsptt,  edinElniuc  ibUevò  l'aniino 
delidcMfì  (ficofenuove,  takbè  fiinafi  fiibko  In  Cab  MedEd  una 
-  FhKiea  «IquaitEb  kug^  p«r  c«ufiihai  anodi  isk  £»  danail ,  e  per 
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rinforzar  la  guerra  ,  e  per  fortificar  la  Città  di  baltioni  per  coni- 
glio di  Pietro  Navarra  i  cbe  conliglio ,  cìie  le  Torri  delle  muti 
li  gcttafìino  in  terra  ;  Niccolò  chiamata  in  tal  Pratica,  quando  gli 
.toccò  a  parlare  diftè  :  A  lui  parere  ormm  tempo  di  fare  altre  prtaà- 
^        Jhaì ,  fbe  le  frepofie  per  la  fallile  pMlim,  già  effirji  collimale  «  i«- 
™^^^'ftmisab  peonie,  ma  pur  pMliebe,  ma  andrà  le  private  i  ed-^.k- 
^1^,    'ne,  die  ^  Gtta&à  pa^i^t.àSa  quiete  4eff.aSSia.pmtì»  >  pàti 
HPapav^tvapetftverartnénaffurni;  emBarm»iia^Ì<tìk.  Ossi- 
'ite  {^rale  da  lui  dette  con  animo,  fernno  (lar  molto  rorpeTo  qud 

■  Cardinale,  e  gì'  intrinrechi  amici  di  Cafa  Medici ,  talché  licenaau 
.la  Pratica  confultarono  intra  loro,  che  fofTe  da  fare,  e  rirulurilìifi 
farne  fitbito  avvifato  Clemente)  ebbero  in  rìrpofta,  che  (leflera 
:bene  avvertiti,  e  vigilalÈino  I'  azioni  di  quell'uomo,  fenia  innovar 
f  iù  oltre  :  Imperocché  Clemente  fapendo  molto  bene  le  parentek, 

•  ed  il  liguitn  grande,  che  Niccolò  aveva,  ancóra  in  quei  j  cheera- 
■no  fuoi  iirimi  thvoriri ,  dubitava  nel  metter  mano'in  quell'uonlo 
di  non  aft'rect.ir  turnuki  in  queila  Città,  e  nella  Tua  ftefla  pariti 
«  certamente  che  Niccolò  allóra  fi  fcopcrfe  tanto  conrra  quello  Sta- 
to, che  fj  cofa  maravigliora,  che  non  incorrtlTe  in  qualche  gWa 
'  dannoi  Unde  mi  ricordo  in  quei  gicrni,  che  qutile  cotai  cole  fb- 
"enirono,  elTere  ito  a  Cafa  Tua  a  vilitarlo,  perchè  me  n'  andaca  a 
,  -Venezia,  ove  ritrovai  con  feeo  in  camera  un  molto  Tuo  llretto 
parente,  ed  amico,  cbe  Qava  in  full'  ufcio  d'uno  rcritrojo  di  quella 
'  camera  a  parlar  con  feco ,  e  gli  diceva  ;  Niccolò ,  vei  vi  fcopriie  fur 

■  taelie  ,  ed  i  Medici  bama  in  mano ,  e  lo  Siala ,  e  V  arme , .  confidintt 

■  »■  cajì  -vùfiri,  e  vedete  di  iati  meiier  la  ■vojlra  Cafa  itipericolo granài 
Al  quale  udiva  Niecolòi  che  elirifponilevai  Cw^ee  ohe  tu  é  Uve- 
ro,  ma  dappoiché  io  fio  fi^ium  di  Fiera  •  Capponi,  nel  MOOX- 
I.XXXXIV.  fi  mejfe  a  si  p-an  rifcbi  della  tua  vita  per  falutf  di  qs^ 
Citià,  imtpoffo,  e  non  tio' mancare  alronuf,  ed  al  cojhme  di'teli 

,'•  paffati  il  tien  mettermi  ad  agiti  pricol»  per  ajuiai-e  qaejh  Pepoit,  e 
Dio  fi  'l  aia  an'tma.  ■  Ma  da  che  quefie  colè  feguirono,  non  paC& 
guari,  cbe  Monfignore  di  Bori)one  palTato  avanti  coll'elèrcict))  pec 

'  fa  Romagna  fi  conduce  per  l'Alpi  di  Meldola  dalla  Pieve  a  Sinto 
Ste&no  in  Tolbaiu,.  ed  awidnolsi.in  Valdamo  vicino  a  venti  i* 
|)ia  a  Firenze,  ove  di  già  era  arrivato  il  Duca  d'Urbino  con  totro 
3  campo  della  lega,  e  ^  era  accampato  in  Pian  di  Ripoli.  ASAn 
b'Citra  era  tutta  In.-gran  fbUevunenio  d' animo  per  sì  grandi  ef^ 

'  citii-die  le  erano  intono,  ner  gli  prefìi^,  che  dentro  alla  Giti 

'  teneva  Io  S»tt>,  e.per  un  6m  rumore  ufdto  fuori,  che  i  Signod 
Medici  darfbbon  r  arme  alla  Gioventù  Fiorentina]  la  quale en 

'  fiata  chieda  alMognifico  Ippolito  Iti  quelle  tante  occaiìoni  da  mcdii 
Giovani  nobili ,  e  pritidpaunente  da  Piero  Salviad,  ancorcbcLid- 
^  Guicciardini  >  Cbe  u  trovava  in  quel  tempo  Gon&lonieR, 
auelTe  rpinto  molti  di  loro  a  difederia ,  come  quegif ,  che  delide-. 

^  rava-di  mutar  quello  Srato  >  Ma'  la  più  parte  degli  uomini  in  coni 
confalìone  jiìguardava  tadfamente  in  Niccolò,  come  in  quell'uo- 
mo, chcdovelle.&reqialclie^^oiàtta  pei^4a,là]Hn  pubbUq^ 
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flentre  adunque  in  qaclti  termini  fi  trovavano  le  coféi  i  Signari 
Medici  inAeme  col  Cardinal  Silvia,  andarono  fiiori  della  Giti  a  - 
Caftello  a  trovare  il  Duca  d'Urbino  ,  per  confècir  con  fico  molte 
Gofe  appanenenti  alla  guerra,  ed  in  quella  li levÌ>  un  tumultodm- 
bodi  popolo,  che  da  prima  naca  in  Mercato  Vecchio  par  c^ion 
iJ' alcune  infolenze  httt  da'foldati  a'  bottegaii  da  poi  auat^toiì  in 
in  Mercato  Nuovo  fenza  alcun  certo  autore  H  condoSe  fioelmente 
In  piazza ,  elTendone  flato  capo  Rinaldo  Corfint  ■  che  in  quel  na- 
vaglio cominciò  a  gridare Popola;  allóra  quella  voce  T^ii- 
tata  da  ogni  gente,  con  Papua ,  Popeh,  e  LAtrtà  mix  tutta  la  Cit- 
tadinanza inverTo  il  Palazzo  de'Signori,  lo  qual  penetrato  per  forza 
tibùtratane  quella  guardia,  che  vi  tenevano  i  Medici,  Te  a'  impa- 
dronirono i  Qttadini,  che  i  più  nobili ,  e  di  più  conto  v* erano 
concorri,  infra' quali  v'eta  Niccolò  con  un  gran  lèguiio  dì  Gio- 
vani Tollevati,  cometa  ho  detto  innand  per  la  fperanza  d'aver 
l'arme,  e  di  poi  sdegnati  per  parer  loro  d'eller  riinafti  sbefljtl  da* 
Signor!  Medici,  che  in  fatto  non  volevan  darla.  Quelli  Giovani 
adunque  di  poco  coniiglio,  e  di  molto  ardire  forzata  la  Signoria! 
e  ferito  uno  de'Signori,  ch'era  Federigo  de' Rìcci  da  Jacopino 
Alamanni ,  la  coitrtnlono  a  icendere  in  Rii^hiera,  ed  a  dichiarare 
^er  ribelli  Ippolito,  ed  AleiTandro  de' Me£cL  Gridava^  pofcia 
tutti ,  e  tacevano  capo  a  Niccolò,  e  lo  pregavano  a  voler  montare 
a  cavallo,  ed  a  correr  la  Città  pel  popolo;  ma  egli  rifiutando,  ed 
efclamando  cotai  conlìgli  eller  da  temerarj,  S'ingegnava  con  ogni 
lluiiio  di  fermar  tanti  romori ,  fatti  fìior  di  tempo ,  ed  in  ri  gran 
pericoli,  che  Topraftavano.  Ma  nulla  perciò  potette  ottenete» 
quando  in  quello  mezzo  tempo  ì  Signocl  Medid  nditolcafb  il- 
tignarono  dentro  correndo,  e  rpinfon  la  finieiia,  'di  che  era.Capo 
i^  CtHite  Pier  Nofri  da  Montedoglioi  e  P  anigUét^  inverib  1  Pi-  • 
hzEO,  dove  erano  come  prigioni  tutti  i  Cittadini  Allóra  Meflèi 
^ranólbo  Guicciardini  Lut^otenente  del  Papa  nel  Campo  della 
Lega,  avuto  il  làlvocondotto,  da  queBa  Signoria  entrb  in  Palazzo  col 
Sfi^ior  Federigo  da  Bozzoli ,  ove  fatto  prefto  un  accordo  >  che  1 
Sgnori  Medici  perdona&ìn  di  quel  di  tutte  le  fegulte  ingiurie , 
daftheduno  Cttndino  ne  ritornò  a  cara  fotto  la  fede  del  Duca 
d'Urbino  1  che  aveva  promefiò  per  gli  Settori  Medici,  Te  lì  fteTsi* 
no  quieti,  ficurtà,  e  remi&ione.  lù  1  Medici,  benché  avelsino 
perdonato  ,  notaron  nondimanco  tutti  i  pid  coli^evoli,  infra'  quali 
de'  giovani  il  primo  era  Piero  Salviati ,  e  de'  più  maturi  Niccolò,  a^*^ 
anzi  elfo  era  1  primo  fopra  d'ogni  alfro,  per  efTere  flato  avvertito,  J**^^ 
che  '1  Popolo  feceva  capo  a  lui  foloi  ondélafègnaronoper  erpreflò 
nimico,  per  vendjcarfene  nelle  occafìoni,  e  pofate  alquanto  le  cofei 
Nè  già  i  Signori  Medici  s*  ingannaron  punto  della  fufpicion  ave- 
van  sì  fetta  di  quell'uomo  ;  perciocché  partitofi  (come  Dìo  volle) 
fra  pochi  giorni  Monfignore  di  Borbone  di  Valdarno,  e  menalo 
l'efercito  per  la  via  dì  Siena  a  gran  giornate  verfo  Roma,  il  Cam- 
po della  Lega  i^uìtò  lor  dietro,  fenza  aver  però  alcun  penriero, 
1  Papa  avelu,  o  à  deboli  prawilìoiil >oA  mala  fortuna, 
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snde  non  fiiroiTo  ^prefio,  che  Btnbone  non  aveCè  intìanii  ptcfi) 
Roma  I  cbe  lòrsino  avvidnadfele  >  venti  raiglia,  ancorché  efla  Boft 
bone  iniiiinzi  alle  man  morto  d'un  colpo  d'artiglierìa,  non  avefls 
potuco  guftar  la  dolcezza  dì  quella  vùcorta.  La  prefa  dì  Roma,  il 
mirerabil  facco  di  quella  Città ,  e  la  ritirata  del  Papa  in  Caftel 
Sant'Agnolo  udita  in  Firenze,  riempiè  tanto  di  dolore  la  paned^' 
Medici,  quanto  runiverfale  d'allcgrezr^,  e  contento  ,  TpenindOri 

EU  elTer  venuto  quel  tempo  >  che  la  Città  rirornallc  libera ,  e  fotfq 
Signoria  delle  Leggi.  Quel  Cardinale ,  eh'  io  ho  detto  i  rillrql- 
toPi  con  pochi  (che pochi  erano  rimaili  iWòrs.  cunlìileoti) ew con- 
-  ,  figliato  da  Baccio  vJori  di  far  por  le  mini  addoUo  a  Niccolò,  che 
aHa  fcoperta  andava  per  la  Città  parlando  atrameme,  né  mancava 
fuori,  ed  alle  Cafe  de'Cìtcadini  più  potenti  di  confortate  ,  ed  ani- 
mare ciafcheduno  a  tnandare  i  Medici  via.  il  Conte  Pier  NoBf 
da  Montedoglio  ancora,  Capitano  della  guardia  di  quello  Stato,  pro- 
melfej/a  a  lui,  ed  a'Signori  Medici,  cbe  fé  gli  provvedevano 
ventimila  feudi  da  far  tremila  iànti ,  che  fi  potersìno  incpttener^ 
di  mantener  loro  quello  Stato  a  difpeito  de'  Cittadini  Ma  il  Car- 
dinale, cbe  era  di  poco  cuore,  ed  oltramodo  avaro*  di  due  eoa* 
iìrii  udlilsinii  m  quel  cempo  per  falvar  quello  Snto,  non  (èppe 
e$e(lir^  neflunóf  e  quello  marsimamente,  die  importava  .^  cavat 
fìior  danari ,  d^  <\\a\i  aveva  egli  in  confanti  di  fuo.  non  .piccolji 
fomnia,  da  poiché  per  via  puUilica  in  ^  ftretto  etto  non  era  or- 
dine  a  ritrovarne,  avendo  conligliato  -  Niccolò,  ed  operata  ,  chq 
Francelco  del  Nero,  DepoGtario  del  Comune,  fé  n'andade  a  LuCf 
ca>  acciocché  i  Medici ,  né  de'  den^  del  pubblico ,  né  del  credito^ 
ftiftiit  i  *  ghiribizzo  di  quell*  uomo  a  procacciarne  fi  potefsin-  (èrvin^ 
Ckiàibds  Tempeltava,  come  io  ho  detto,  Niccolò  di,  e  notte  i  Cittadiid 
tìiaUpA-  ài  conto,  a  voler  ridur  la  Città  libera ,  ed  aveva  in  alcuni  di  lorq 
tntìalAtr-xxovì.ti3  già  tantp  rifcontro,  che  eondulTe  Franccfco  Vettori  a  Ca^ 
Medici,  a  dire  al  Cardinale]  che  dappoiché  le  cofe  del  Papa  s'eran 
condotte  in  à  cattivo  termine ,  era  uopo ,  che  i  Cittadini  pi^iifjf- 
fino a  quakbe  partito  ficuro  per  loro.  Di  che  .';Jei;n::(o[i 
Cardinale,  e  pidando;  Aqiitfla  modo,  Francefie,  s'.-i/.i/ii  fare  u  un 
ìì  favorito,  tbfvtficato  dal  Papa  ;  Niccolò  tagiiaieU  le  parole  dilfe 
fone ,  e  con  collera  ;  Cardinale ,  fe  vai  non  fnijiiie  a'  cafi  wfiri,  «nf 
peiifireim  d  tioftri;  e  partitoli  quindi  s'  aggmnfe  alk'  iw  voglie  dj 
mutar  quel  Governo  un  ajuto  grandilsimo  ,  ed  inarpetrato_;  Perr 
ciocche  fu  avvifato ,  che  Filippo  Strofi  con  Madonna  Clarice  fai, 
moglie ,  e  con  pane  de'fuoi  figliuoli  da  Roma  condottofi  per  mare 
a  Livorno,  era  venuto  in  Pi& ,  a  lui  fcrilfe  fubito,  che  vernile  in 
Firenze,  ove  poiché  fu  giunta,  gli  comunico  i  fuoi  diregni,  e  la 
confortò  a  voler  intervenire  a  una  sì  bella  imprefa  di  liberar  U 
Patria  di  fervitù.  Trovò  Niccolò  eran  rifcontro  in  Filippo,,  per; 
chi,  olRechè  e^  da  per  le  (brìè  viveva  l'atiimo  volto,  gravi  i^j 
giurìe  <Sì  più  &eli  da  Papa  Ctèinente  Io  (bignevaiio  à  vendicws 
'  Kne;  la  prima-erai  ch'eli*  aveva  dato  per  ilhdco  al  Viceré  di. Njtr. 
poli  Don  Qutb  di  Lanosi  qi^M^ilD  fìi  b  prima  volta  fàtt»  prìgÌDn| 
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d^Còlonnriìt  e (ÈoaolfemrealciKipattadtqudlo accordo,  l'ave., 
va  hdciuo  a  dUbrezione  degl'Imperiali,  e  prigione  in  Napoli  In, 

Cilbl  onde  era  u&iro  pe  pc^bi  di  Madonna  Qarfce  iliai 

moglie ,  fini  a  Don  Ugoi  l'am  ingiuria,  che  fi  reputava  tiout^< 
fattoi  da  quel  Papa  ,  era  l'averlo  Tempre  sbeffito  con  prometter* 
gli  di  far  Cardinale  Piero  Stroaii  Ibo  primogenito,  e  non  mai  ant-. 
gliene  afienuto  ;  e  mi  ricordo  io  per  fegno  di  .ciò  aver  veduto  in>. 
nanzi  a  tal  tempo  Piero  Sirozu,come  desinato  a  quel  grado,  ir  pCT' 
la  Città  in  ioga  lunga*  e  vefliro  da  Prete.  Per  le  quii  ragioni,  fii 
per  altft ,  che  non  (a  meftieri  raccontare  ,  Filippo  tidlmente  Cfr- 
detie  a'  configli  di  cacciare  i  Medici  di  Firenze ,  e  come  atti&imo 
a  condurre  ogni  ìtnprelà',  à  per  la  deltreiza  dell'ingegno,  e  ^pec 
la  coriere  maniera ,  ed  arte  da  condur  gli  uomini  nelle  Tue  voglie,- 
vinfe  intra'  primi  Francefco  Vettori ,  e  di  poi  Matteo  Strozzi  a  fen- 
tir  con  lèco,  e  con  Niccolò  il  medefimo  fine.  Proccuri»  di  più  col 
nieua  di  Giovan francefco  Rido! fi  Rio  amìcilsimo  a  iar,  che  'ICar- 
dinaie  Niccolò  Kidoifi ,  che  in  quefii  ultimi  giorni  innanzi  al  Tacco 
di  Roma  era  flato  mandato  in  Firenze  per  tener  fermi  i  Cittadini 
dello  Stato,  cedelTe,  e  non  impedifiTe,  anzi  ajutalle  quefti  difegni. 
In  cotil  modi)  adunque  ordinate  le  cofe,  egli  fe  n'andò  una  mat-  ' 
tina  a  Cafa  Medici  innanzi  al  fecondo  giorno,  che  fi  parliGiino  daU  '-v 
la  Ciicà,  che  fu  di  Ma^io  nel  MDXXVIL  avendovi  innanzi  man- 
dato  Madonna  Clarice  lua  moglie ,  per  (ae  1  medefimo  efi«no,  e 
quivi  con  dolci  parole,  e  vive  ragioni  perfualè  al  Cardinale, .edì 
a  quei  Giovanetti  Medici ,  che  lafcialkino  fare  .  Palano,  de' Sttf 
cuori  una  Pratica  larga  di  Cittadini  per  udir  quei  configgi ,  che  Uà 
beramente  ciafcuno  proponeflé  allóra  per  la  làlute  pubblica.  Oc 
tenne  Filippo  da'  Medici  quanto  volle,  e  la  Pratica  raguiiatafi  il 
^mo  medefimo  ddiberò,  che  i  Medici  dovelsin  lalciar  1<\  Siaca 
pacificamente  per  bene,  e  per  utile  di  quella. Patria,  con  promet- 
ter loro  ficurtà,  e  mantenimenio  delle  tor«  robe,  in  caSt  che 
ce&in  refiituìre  le  fbnezze  di  Livorno ,  e  di  Pila  in  mano  de'  Qtta-' 
din!  Fiorentini.  Ritornato  Filippo  a  Cafa  Medici  cor  c^e  deliba  . 
taziane,  non  tanto  egli  con  amorevoli  ragioni  gli  perliiaft^,  quanta 
Madonna  Clarice  con  villane  parole  gli  sbigotti,  e  gli  coftrinfe  a 
lafdar  quello  Stato ,  ed  a  cimelterfi  nelle  mani  de'  QctadinL  Par- 
tironfi  eÈi  adunque  il  giorno  feguente,  accompagnati  da  Niccolò, 
e  da  Filippo  Strozzi  con  guardia  di  trecento  Cavallegeieri,  conce- 
duci  loro  per  Gcurtà  delle  loro  perfane  ;  ma  Niccolo  fi  difcoftò 
Iblo  un  miglio  dalla  Città ,  e  Filippo  ^  féguitò  fino  a  Pila  ,  con 
nome  di  CoromelTaria  della  Signora  per  ritxvere  a  nome  di  lei  da 
loro  le  fortezze.  Quella  mutatone  ai  Slatofègul,  come  ho  detto,  „ 
«'  dfdafTette  di  Maggio  MDXXVIL  efTendo  fluito  il  ficco  di  Ro- 
ma  a' lèi  di  Maggio  delf  annomeddìino ,  della  cui  miitìiTiin'Mir  fifiimMi. 
colò  f!^»  di  tutti  gli  altri  fii  autore ,  tèbbene  Filippo  Strozzi,  e'"'^«N»'i'' 
Midonna Clarice  £ne la  pinti  a  que'Signori  Medici,  e  Francelcó^ 
Vettori,  Manco  Strozzi,  fiptrdinale  JUdidfi,  e  molti  ilcri  fivorid 
111  Cab  Medici  vi  róacaBSii>Bi.-  JlBttB  fit  cab  amnk 
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gliob  a  veder  queUa  Otti  finza  alcuno  online,  impazzata  d"  ^ 
""  ;  vedevanfi  cerchi  per  tutte  le  piazzai 
«flsnuno  dello  Statai  dove  ognun  niK- 
leva  m  caaspo  Ili  SK  tH  qtima  i  e  chi  qivU'  alna  colà,  ma  fènza 
reTaiazìone  alctu»i  nondtinanco  iàceva  ognun  capo  a  Niocoitt ,  td 
a-Iui  come  liberatore  fi  faceva  applaufo,  e  fi  pregava,  chelérpui^ 
[tabililTe  il  modo  di  quel  governo  ;  onde  ^li  colmo  di  'gravici- 
me  cHrei  non  mai  relkiva  d'ire  ora  dalla  Signoria i'  di  cl^  era 
Gontaloniere  Francefco  Antonio  Nori,  or  ^'eiTere.in  Fisca  co' 
Qttadini ,  e  fra'  Giovani  a  perTuadei^i  a  ftar  quieti,  e  nonjnmo- 
rEggiarci  acciocché  fì  potefle  fenza  tumulto  coltìtuire  qualche  mo- 
do laudabile  di  R^gimemo.  Ma'  mentre  ogni  giorno  cotai  ma- 
tede  lì  praticavano,  venne  avvifo  di  Fila ,  conu  1  Medici  sbelFato 
Filippo  Strozzi  s*  erano  fuggiti  in  Lucca  lènza  avergli  conflato 
'  altrimenti  le  fortezze;  Fer  lo  che  iì  levò  gran  romor  nel  Popoloi 
e  corrono  aliai  Giovani  in  Piazza  per  nr  tumulti,  tanto  più, 
quanto  s'era  fparfa  una  fitaì,  che  i  Medici  ritornavano  con  geme, 
a  ripigliare  il  Governo  )  Onde  Niccolò,  che  dubitava  in  quel  gior- 
no ili  qualchegran  maki  Titrovandofi  in  fulla  porta  del  Palazzo 
pdrìt  ti  accompagnato  da  moki  t  là&  alto  in  fulta  Ringhiera ,  e  latto  cenno 
^'P''""^  al  Popolo  colle  mani,  ffieflè  diero,  e  che  s"  accoftaflè ,  dvfle 
^J^^^  con  voce  alta;  tSkt  falTa  la  fama  della-  ritornata  de' Medici,  cqn- 
Ibrtb  di  poi  tutti  a' ftar  quieti >  ed'  a  non  vcJer  tumultuai  io^. 
eran  peiìndi/  «slrvidiiiaQa  Óttìi  impnHiidlè  ulUnaamenie  Sipta, 
Toa^i'chefei'diiegiinid^apriteiibe  ICon^lO'giimde,  eià,^\ 
dtntebba  lo  Stato  nel  modo  en  avuid  al  HDXO,  come  Tapevaet 
&t  da  quel  popolo  (btnoiameBte  deiìdnata.  In  quella  ultima  cn^ 
cluGone  udita  con  gninde  applauGi,  e*  (u  gridato  allóra  altamente 
da  tutti  Pe^,  Popoli,  ' c  lAMè',  cniderficcótò  fceTo  di  Ringbltia, 
M  Cubico  alia  Signoria,  e' fede  Tagtmare  una  Pratica  per  confulta- 
re  il  tnodo  di  riaprire  'U  Conlìglio.  £  quella  Signoria  ubbidieo-, 
dftlma  non  pUD  ibddisféce  a  quanto  le  iu  ricordato ,  anzi  di  piA 
■  per  compiacere  all' univerfale  dichiarò  un'altra  volta  pec  ribelU, 
ippoUto ,  ed  AleUàndro  de'  Medici ,  e  da  poi  pcripubblico  bando 
ROB^lntendere ,  che  fra  due  giorni  ogni  Cittadino  lì  ragun^lTe  al 
Oinfidio  grande  al  fuon  d'un  campaneedo  fmifurato,  ciie  in  d- 
tfiH'tlm  torre  del  .ballatoio  di  Palazzo  era  [>o fio.  In  cml  moda 
(jniecatt)!!  per  allóra  il  Popolo ,  e  raSbttatali  a  gran  furia  la  Sala 
grande  de!  Palazzo  fatta  dopo  11  MCCCCLXXXXIV.  per  canGi 
glio,  e  per  ordine  di  fra  (^rolamo  Savonarola ,  autore  di  tal  Reg- 
gimento ,  a  corale  ufo,  fi  ragunò  il  ConGglio  Generale ,  ove  con- 
eorfono  dumihcinquecenco  Cittadini ,  e  l'i  crearono  il  Magillrato 
de'Died  colle  più  lave,  de'quali  fii  creato  uno  Niccolò,  Ma  nol^ . 
fi  quietando  per  quella  ll'Popolo,  fu  Ibrza'  infra  gli  altri  quattro  . 
giorni  fèguenti  creare  la  naova  Signoria,  ed  il  Gon&loniere,  noli 
potendo  patire  il  Popolo  ,  che  quella ,  che  fedeva  fatta  da'  Medid^ 

"   Ilare  ancóra  un  nxlk,  vi  fbrriifle'l  tempo.  Fu  ce" 
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niere,  fi  fidoveva  (are  a  vita,  0  per  rempo  cono,  o  per  Im^o, 
«  prevali  V  oppinìone ,  che  fi  fàcefTe  per  un  anno ,  ma  con  po- 
tafti  di  jpoKr  elTer  raffermato  due  altre  volte;  la  quale  deUbera- 
tìotK,  K  fi]  utile,  o  danno&  per  quel  governo  lafcierò  al  prelènte 
U'dilborrerne.  Raguoatoll  per  tanto  il  Configlio  la  fi:coiiaa  volta 
afimlleei)«tto,  Niccolò  vini  eletto  per  Gon&loniere,  con ìmmen- 
fa  favore  di  tutto  quel  Popolo,  e  coli' autorità  medefima  in  tutto, 2^ 
e  per  tutto,  che  aveva  già  avuta  Pier  Soderini,  e  cod  egli  il  pri-„ 
no  di  Giugno  nel  MDXXVU.  colla  nuova  Signoria  ptefè  il  go- 
.  verno  di  quella  Repubblica.  Era  appunto  tornato  allóra  in  Firen- 
ze Filippo  Sirozzi ,  il  quale  per  non  avere  ricevute  ida'  Medici  ìà- 
fortezze  aveva  perduro,  e  non  poco  di  credito  nel^UI^vaiìle, 
cotne  avviene  quando  non  riefcono  l'iniprefc,  a  chi  ha  avuta  h 
coromHsione  di  condurle;  Ma  in  cambio  di  lui  era  venuto  in  fk- 
vor  molto  grande  del  Popolo  AUbnfo  fìio  fratello ,  e  Tommafo  So. 
derìni,  e  quelti  furono  i  primi  Capi  di  Popolo  in  quel  nuova 
Stato  1  a' quali  feguirò  fubito,  e  quafi  infieme  MefTer  lìaldafiarri 
Carducci.  Coftui ,  che  era  Dottore  di  Legge,  e  fiato  fuori  a  Pa- 
dova a  lecere  in  quello  Studio,  acquifiò  una  grazia  itraordinaria 
appreffo  il  Popolo  Fiorentino ,  come  prima  fii  ritornato ,  perchè 
avendo  In  quél  tempo  innanzi  Tparlato  non  fo  che  di  Papa  Cle- 
mente! con  aver  detto ,  che  egli  era  un  bafiardacdo ,  era  llato 
fi>fienuto  da  quei  S^nod  Veneziani  i  per  giadficai^ii,  ^ado 
e&i  inlegaconfeco  contra  fimpetadcaK'  Di  qui  avvenne  per  co- 
iai folca  ingimia  fattali  per  mitìtà  dèi  ,  aie  udl'dezfone  iA 
Qonfiklooiere  edì  ebbe  favori  molto  vkmi  a  Niccoli)  y  e  qnantia  ' 
6  poco  meno  u  Tomrosfò  Sodednti  e  fi  fiiOè  fhto-in>^^iRnxs 
avrebbe  forfè  ottenuto  quel  grado.  Qiiefli  tali  Cittadini  adunque' 
a^ppena  mefle  le  barbe  di  quel  nuov.o  Stato,  comindarono  a  ve» 
loie  feccare  per  infinite  gare,  lédiztoni,  e  oppinioni  contrarie, 
che  ebbnn  fiibito  in  qualunque  cafo  OKorrente  in  eZa  governo. 
£  la  prima  diverfità  nelle  oppinioni  fii  in  cqfa  'd' importanza 
erandirsima,  perchè  gli  Agenti  Imperiali,  che  avevano  vinto,  e 
^ccheg^ato  Roma,  mandarono,  e  férono  intendere  a  quella  Ile- 
pubblica  ,  che  volef&  collegarfi  con  loro,  e  che  Celare  ratifiche- 
rebbe ad  ranvenzionef  e  prometterebbe  di  difènderla ,  e  di 
mantenerli' in  liberti)  Sopra, quello  fàitelì  pliì  Rnuiche  non  vi  Sa 
mai  ordine,  che  i  CitiatUn!  di  fopra  raocontt  volefsin  mai  dare 
orecchi  a  convenzione  alcuna  ootìt  Impetìali,  i  quali  iftando  di 
più,  che  farebbe  lor  ballato,  che  la  Città  fi  folle  ftata  di  mezzo , 
&on  fimilmente  ributtati ,  volendo  Tommafii  Soderini,  che  ave- 
va  gran  feguico,  cht;  la  Città  ad  <^ni  modo  fbllè  Frsnzefe ,  coli' 
oppinion  del  quale  concordavano  ancóra  certi  oneftl,  e  buoni 
Cittadini,  che  avevano  in  riverenza  le  Profezie  di  Fra  Girolamo 
Savonarola,  il  quale  avendo  predicalo  gii  le  felicità  di  Firenze  ulà- 
va  dire  ,  Gìgli  co»  Gigli  dover  fiorire.  Q^eSa  oppltiione  per  tanto 
confórme  coli' umor  Popolare  perTuaTe  tantOi  che  non  che  la  Città 
«ULTeniSe  cogli  autori  della  Aia  flbertà,  che  erano  pure  àatì  in 
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certo  rdodo  ^Imperiali,  o  che  ella  li  fteflè  cU  mexm,  fi  féccfièiio 
una  Lega  col  Re  Francerco  conerà  di  loro:  e  pur  tal  cagione  fu 
mandalo  l'in  Eruzione  a  Giuliano  Sodedni  Vefcovo  di  Xantesiche 
li  trovava  al  fuo  Vefcovado>  perchè  egli  lì  rapiireftntalie  per  Ora- 
lore  della  Cina  alla  Corte  del  Re ,  e  convenire  con  ieco  in  quei 
modi,  che  gli  erano  ftati  ordinali;  Quefti  furono  i  prìncipi  tliquE) 
nuovo  Stato ,  quanto  alle  cofe  di  fuori ,  e  quanto  alle  cofe  di  den- 
.tra  cominciò  di  più  a  pullulare  un  canivilsimo  Teme  di  dirconU) 
civile,  avendo  quei  Cittadini  fopra  racconti  mefTo  fu  molti  Gio- 
vani TediEiofi  a  ^re  cofe  rcandolofe  lotto  pretello  d'  amore  della 
Ubertài  e  di  gelofia  di  perderla.  Perciocché  innanzi  tratto  di  pro- 
pria autorità  alcuni  di  efsi  immafclierati  entrarono  nell'  Annuti. 
aiata,  e  di  quivi  tralTero,  e  tirarono  a  terra  tutte  le  Immagini  di 
Fapa  Lione ,  di  Papa  Clemente ,  di  Lorenzo  de'Medicii  e  di  tutti 

fu  altri  di  quella  C^fa,  che  aveva  regnato  j  rovinarono  di  più  tutte 
arme  de'  Medici  pofte  a  TempJ  di  San  Lorenzo,  di  San  Marco, 
di  San  Gallo ,  Itati  gii  edificati  da  Colìmo ,  e  da  Lorenoi,  né  pur 
r  arme  bro  pofte  ne'luc^bi  làgri  fiirono  mede  giù ,  ma  tune  i« 
arme  di  quella  Calk,  che  a  ulci  di  private  bmigiie,  o  dentro  in 
alcun  lucwo  fb&ina  ftatt  ^{dccate  andarono ,  o  a  fuoco ,  o  ia 
pezdi  nè  Daftò  queflo  all'umor  popolare  ,  ed  a  quei  Giovani,  che 
M'erano  capi,  che  con  altri  modi  inrolenii  di  [>arole,  e  di  fatti 
^urivano  >  sbefiavano ,  e  minacdavano  tutti  ì  regnati  per  pa- 
renti, e.  per  junid  di  Cafa  Medici,  di  tal  maniera  che  appena 
avevano  ùdii^  .dl  hlcìarri  vedere  alle  Chiefe ,  non  che  d' ire  ù 
piazza  ]  o  di  ragunarG  al  Conlìgtio  grande.  Ragionavano  queSi 
tali  di  più  ,  e  mettevano  innanzi  di  voler  rovinare  '1  Palazzo  ii. 
Medici ,  edificalo  da  Cofuno ,  e  .dopo  quello  mettere  a  fiicco ,  ed 
a  fuoco  molte  altre  calè  di  Cittadini  partigiani .  e  leguaci.  lóiOj 
alle  quali  loro  vagite^  perchè  il  Oonfaloniere  in  gran  pane  oHava,' 
dicevafi  dt  lui  pubblicamente  male,  e  lo  calunniavano,  che  chi»- 
malTe  alle  Pratiche  Francefco  Vettori,  MelTer  Francerco  Guicciar- 
dini, 'e  rimili  altri ,  che  Aiti  già  fautori  di  Cala  Medici  ,  avevano 
nome  di  prudenza,  e  'di  conliglio.  Soprattutto  fi  dolevano,  die 
Filippa  Strozzi  fleUe  fovenie  in  camera  ftia,  e  dubitavano,  ch'ei 
nollo  TvoIgelTe  a  qual  cofa  contra  la  libertà  di  quel  vivere,  oppor 
nendo^U  oltre  di  quello ,  che  per  compi:icere  a  detto  Filippo,  Ihta. 
a'  paiTaii  tempi  Depofitario  del  Comune,  egli  avi:va  him  occuliare> 
o  ardere  un  libro  tenuto  da  Francelbo  del  Nero,  fui  quale  H  ve-, 
decano-  i  danari  pubblici,  ove  erano  iti,  acciocché  non  fi  potelTe, 
nè  a  luit  ab  a  mnoefio  rivederne  conto ,  ficcome  era  fiato  ordi- 
nato per  ima.  legge  bai.  in.  quei  nuovt»  Stato,  che  per  un  M^ei^ 
ftratodiSiodachifirivedefle  'Jconto  acuti  quelli,  che  dal  MpM, 
al  MDXXVn. aveflero  maaKgiato >  o  denari  pubblici,  oowh 
me&ioni, .  ave  fi  dovellc  jcenOKlie.  1  conto.  SarebbeC  dunque,  pec 
tal  Tumon  .  e  fette  pid  prefio  «enutoa  Ibaudali,  fe  la  jiefie.  chi 
in  queU'Mina  tUacrocilìima  tion  avefiè,  e  la  Città,  e  l  Domlmo^ 
kiftttaa>.^i»l.iianw»,  ghe  ^i^iw  attendere' aidaltni,,dfea^ 
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^.ear»,"e  badar  fido  alla  fttuieiMpia^'  'Pncìocchè  in{àriatKlQ> 
qnd  niale.  la  Giti  rimare  vota  £Xittadinì,  ed  il  Gonfaloniere, 
iellato  quafi  che  Ma  aquniniAnys  le  pubbliche  faccende  con  moh 
n  cura,  e  con  maggior  spericolo.  Ordinolsi  per  tanto,  che  tutti 
Fori  li  chiude&ino ,  e  cne  di  rado  li  ragunade  'I  Conlìglio  ,  ove 
non  fi  polendo  ordinariamente  con  men  numero  che  d' ottocenro 
fare  i  Magiftrati ,    ortenne,  che  per  allora  quatirocenio  furvilst' 
no:  In  fnmma  nitti  gli  ordini,  ed  ufiìcj  della  Cictà  furono  inter- 
melsi,  in  fuorché  le  cure  appartenenti  allo  Stato,  ed  alla  cura  del 
morbo,  e  durò  per  Quattro  meli  la  forza  grande  di  quello  male  > 
che  dentro  alla  Citta  Tpacciava  tre>  e  quattrocento  per  giorno,- 
e  fuori  tanti ,  che  per  quel  tempo  fi  fece  conto  eller  mancati  me- 
glio, che  dugencinquantim  ila  perfone.    Prato  Caftello  vicinoa dieci 
miglia  a  Firenze  ili  reftigio  di  molti  nobili  Cittadini ,  che  coli'  in- 
tere famiglie  v'andarono  ad  abitare,  ove  ilertera  molti  mefi,  che 
durò  quelfìioco,  benché  non  facelTe  tanta  fiamma ,  come  ni'I  tem- 
po detto  di  Ibpra  ;  Da  quello  si  gran  male  adfinque  ,  dalla  fame, 
che  non  era  piccola  9  e  da  altre  molte  difcordie  civili  il  GonFalo- 
ijiere ,  e  la  Signoria  indotta ,  fi  rifolvette  piamente  di  far  venire  in 
Fireiue  la  Vergine  Santa  dell' Impruneta ,  Avvocata  della  noDra 
Città,  la  quale  condotta  a  San  Felice  in  Piazza,  fu  con  divozione 
grandilsima,  e  non  mai  più  ufata,  ioconirata  quivi  dalla  Signorìa 
ve^ta  di  panni  pavonazzii  e  lc4lza,,ed  in  fimil  modo  tla  tutti 
UMOrati  Icablt  e  da  tntto  1  Fopoloi  e  quindi  accompagnata 
COn-lolennilsinia pompa  all' Anitunziata.  Vollìt  da  poi  t'animo  itj^ctuw 
Gon&loniere  a  rìnrmare  la  CIttil  con  fìntirsimei  ed  utilitUme  leg-bjjiin^ 
si ,  in&a  le  quali  furono  proibizioni  di  giuochi)  di  beftemmìe  ,11/ fUd ra- 
di difoneftà,  di  fontuofità  di  vellire,  e  nelle  donne,  e  n^li  uo-'^ 
mini ,  e  di  correzion  delle  doti ,  alle  quali  fu  melTo  un  termine 
comportabile;  perciò  gli  ornamenti  ■  e  le  fpefe  tutte  da  tarfi  intor- 
no alle  donne  furono  ridotte  a  una  tèmplicità  immenfa.  Frovvid. 
de  ancóra  colla  metil  medeGma ,  che  per  le  Qiiefe  non  fi  potelTe 
andar  pafr^iando,  mentre  fi  cantavano,  e  lì  celebravano  i  divini 
ufEcj,  onde  fe  metter  panche  a  traverib  per  tutte  le  Chiefe  princi- 
pali, che  proibifsino  una  ulànza  tanto  empia,  e  lama  dilbnelta, 
meffaincofhimeda'CriftianL    Ultimamente  fece  paliate  una  Prov- 
viilone  nel  Conlìglio  grande  fupra  di  tutte  l'altre  noiabillfsima  in 
quello  genere  di  pietà ,  per  la  quik  fu  eletto  Gt-sù  Grillo  Mgnorf:!  ilissfn 
Nofbo  per  Re  della  Cittì  noilra,  con  tutti  i  fuflragj  di  quel  Po-GciJcr^o 
polo,  eccetto  che  di  XXVI.  che  tal  decreto  non  approvarono.  Eiaf,*^  SÓh«- 
'I  titolo  di  quellaLegge  fcritto  fopra  la  porrà  del  PjlaMo  de'Signori  j^^y^^ 
in  lettere  d'oro,  che  dicevano  VHS  XPS  REX  Papali  FU.  S.P.^f. 
ttmftafit  dtclaratut  jinna,  Mmfe,  die.    Menireche  cotai  cofe  fi  am- 
miniìtiavano  nella  Cittì,  e  che  non  bene  era  ancor  ceflTata  la  pe~ 
fle,  il  Re  E^ncelGo  moflb  a  piatì  della  Sedia  Appoltolica  ,  e  di  - 
quel  Papa,  che  ancóra  pallaio  il  (èciimo  mele  Itava  aHedfaco  in: 
Callet  Sanf  Agnolo,  mandò  Odedo,  chiamato  MonGgnore  diLau-. 
CKe,.ia:It^  pn  ÓenmIe  4'.unifln^Bfte0  iil^tciiai  p  benchq 
ea  '■  CoB^ 
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Ceiàre  avélTe  tcritto  >  e  lignificato  di  Spagna  a)  Prìncipe  cT  Onnge^ 
a  Don  Ugo  di  Moncada,  ed  agli  altri  Capi  Imperiali,  che  rìlafciar-' 
fino  il  Papa,  e  Roma,  non  perciò  fi  metteva  nulla  ad  effetto,  chic-" 
dendo,  e  volendo  i  Tedelchi,  e  gli  Spagnuoli  tante  paghe  ,  che 
accendevano  alla  fomma  di  quattrocentomila  ducati  i  onde  la  tu» 
liberazione'  non  fi  farebbe  forfè  allóra  efpedita,  fe  Monfignore  '  di 
Lautree  fopraddeno  paffato  in  Italia,  e  ne' primi  impeti  ptefaAlef-. 
faodria,  e  faccheggiata  Pavia,  benché  nel  cuor  del  Verno,  non 
avello  moftrato  in  tàtio ,  che  voleva ,  lafciaiofi  indietro  Milano, 
pallare  avanti  aU'imprefa  del  Regno  di  Napoli.  Per  lo  chegl'Im- 
perialii  che  erano  in  Roma ,  mof;i  parte  da  vergogna  ,  e  pane  da 
paura  fi  sbri^rono  di  qui^llo  fcelleraio  affedio ,  ed  s&ìcurati&  per 
Tia  di  Stadchi,  e  d' impromelTe ,  e  di  p^gni,  di  cavar  dal  Papa 
granfomtDa  d'oro,  lo  lafciarono  ire  ad  Orvieto,  ove  egli  condoc- 
lofi,  come  sbattuto  dalia  fortuna,  e  malcontento  per  <^nt  contar 
taceva  imenden  a  tutti  i  Principi,  e  Potentati,  che  non  voleva- 
più  travagliarfi  di  guerre ,  né  di  cofe  del  fecolo.  Ma  la  Città  no-' 
tira  ben  contrariamente  difpofta,  volle  non  pure  attendere  alfim- 
preTe  del  Mondo,  anzi  più  d'i^n' altra  travagliarli  in  quella  gaemt 
che  ^  aeitò  conerà  F  Imperadore,  per  torgU  'I  Regno  di  NapoB. 
Aveva  la  Gtcà,  come  dì  fopra  toccai,  fatto  nuova  lega  con  Frani- 
eia,  e  di  più  col  Re  d' Inghiltetra  j  co'  Veneaianii  e  col  Duca  di 
Ferrara  contra  l' Imperadore,  con  promilìione  di  pagare  quattro* 
mila  tanti,  e  quattrocento  Cavalli  nelfimprefè  d*  It^  contra  Io 
Stato  di  ^flilaI10,  e  contra  'I  Regno  di  Napoli,  e  di  già  aveva  qnaS 
che  in  punto  le  genti;  percioccTiè  fubito,  che  fu  mutato  la  Stata, 
aveva  asoldato  tutti  i  Capitani  del  Signor  Giovanni  de'  Medici 
con  fufHcienti  provvilìoni  da  potere  intrattenere  i  pili  fegnalad  di 
quella  fanteria,  che  fi  chiamarono  dopo  la  feguita  morte  di  qnel 
Capitano  valorofo,  le  Bande  Nere,  per  l'infegne  prefe  di  qurf 
colore  a  lignificar  la  melUzia  di  cotal  perdliai  ond'elle  furono 
prette  a  darli  a  Monfignore  di  Lautrec,  che  arrivato  a  Bolt^ny 
M  mefe  di  Gennajo  MOXXVII.  le  chiefe  alla  Citrà.  ed  infìem^ 

Cflb  ,  e  vettovaglia  pel  fiio  efercito.  FuronglL  mandati  pecÀm. 
fcìadori  Tommafo  Soderini ,  e  Marco  del  N'ero  a  lìgnificargli, 
che  le  genti  farebbono  in  punto ,  e  ad  avvertirlo  a  non  pafTare 
per  Tofcana,  acciocché  *l  fuo  efercito,  e  per  la  caretHaj  e  pel 
morbo,  che  ancor  regnava  in  quelli  Provincia,  non  incorrelle,  in 
cambio  di  giovarfi ,  in  qualche  gran  danno.  AL-confenti  Laurrec 
alle  ragioni  degli  Ambafciadori  Fiorentini,  e  prefo  'I  cammino 
per  la  Romagna  menò  l' efercito  nell'Abruzzo,  ove  pofcia  fu  ri- 
feontrato  dalle  fanterie  Tofcane,  mandate  da' Fiorentini  folto  Ora- 
zio Baglioni  Generale,  condocco  da  quella  Repubblica)  che  per 
Campala  di  Roma  le  candutb  ad  unirfi  col  leftò  di  quelT  efer- 
cito vicino  >  Lncen  i  non  b^  mandare  quelle  genti  agli  M- 
Icerati  fautori  della  parta  Fniueiè  per  ngUare  11  Xiegao  di  Nipcdi. 
cbe  voller  di  più  mandarvi  '1  Commefurio'.  1"  AmbalUadorei  il 
Pagatole,  e  tatti  ^  ordiiii-a  oDine  ddla  XSRà;  peich'-dU-  conci. 
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'taHe  contro  a  fé  maggiormente  l'odio  di  quel  gran  Principe,  che 
per  inCno a  quel  tempo  non  mai  punto  1  aveva  offéfa ;  e  tutto ^^"^'^ 
'quefio  légni  cantra  b  voglia  del  Gon&loniere ,  e  di  quei  Cittadi-  rnaini'di^ 
ni ,  che  avevano  più  prudenza ,  e  manco  favore,  i  quali  molto /f /ora j«i 
'  bene  pronaRicarono  non  pur  l' eTito  di  quella  guerra  ,  ma  la  io-  Fnnufi 
vìna  ancóra  della  nollra  Patria.  Era  di  già  palfati  alquanti  mePi ,  "^^^ 
venuto  al  fine  (kl  dicnito  dell'anno  i  qiundo  ^  aveva  fecondo  ia  ^""^ 
'le^e,  ad  eleggere  1  nuovo  Gonlklonierei  o  a  raffénnare  il  vec- 
chio.  Per  lo  che'molte  pratiche,  e  molti  fegreti,  ed  aperti  coif- 
'figli  fi  facevano  dagli  emuli  dì  Niccolò,  perchè  non  folTe  raffer- 
mato, ni;  colle  parolu  fole  Sminarono  moire  calunnie  per  torgli  'I 
favore,  ma  fecono  ancóra  llampare  in  Siena  una  lettera,  ove  fi 
difeorreva  di  tutte  le  parti  ,  e  qualità ,  che  dovefsino  concorrere 
in  uno  da  elTere  eletto  per  Principe  Civile  d' una  Repubblica  ,  ed 
era  quefta  materia  divifata  si  grolTamente ,  che  qualfivoglia  uomo 
tondo  d'  ingegno  comprendeva  appunto  ,  che  Niccolò  Capponi 
non  era  'I  cafo  per  Gonfaloniere  ;  ma  che  bene  Meffèr  Baldaflàrri 
Carducci  era  quegli  a  cui  convenivano  tutte  le  buone  parti  conte 
in  rat  lettera  ,  da  effiTe  un  lìmil  Principe.    Con  quefli  nondimeno 
tutti  si  fatti  ordigni,  Niccolò  in  quella  crciiaone  fu  rielcrro  per tbii/miut» 
Gonfaloniere  ,  febbene  MeJTer  Baldalfarre  ebbe  dopo  di  lui  i  fecondi  C™/  pB 
favori.    Di  tal  fuccelfo  ebbero  gli  emuli  fuoi  tanto  difpiacere  ,  e'"'""*' 
crebbono  in  tatua  invidia,  che  congiurarono  di  tenere  ogni  via,"°' 
e  modo  da  levarìo  innanzi  al  tempo  di  quel  Palazzo.    Papa  Cle- 
mente pochi  mril  avanti  era  ritornato  in  Roma ,  pregato  di  ciò 
con  grandifsfma  inllanza  da  tutti  i  Romani ,  e  da  tutta  la  Corte , 
tnoluando  egli  di  non  curarfene  punto,  e  di  avere  i  penfieri  molto 
lontani  da  travagliar  pili  cofe  di  Stati.    Avanti  eh'  ei  fbUe  ritornato     ^  , 
in  Roma,  e  pai^'e' vi  fu,  s'era  confultato,  e  eonfultofsi  in  J^irenie 
di  tenergli  apprellb  un  Ambafciadore,  fé  non  per  fare  '1  debito,  ed  iaf,itii„t 
fiffido  u(kto  da  t^ni  gran  Prìncipe  verfo  1  Pontefice  per  rive-  iffnge  U 
renza  di  <]uel  fommo  ^nAo  ,  almeno  per-  poter  meglio  con  tale  iv^- 
Dccafione  fpiare  ì  fuoi  andamenti,  eper  bte  come  fi  dice,  i  fuaf  fàttil 
Ma  fimil  ragione  addotta  dal  Gonfaloniere ,  e  da  chi  lo  (Èguiva  iti 
Dppinione ,  nulla  profittava  ,  anzi  era  la  cofa  ridotta  a  tale    che  il 
ragionare  di  quefto  ne'  fegreti  Configli ,  s' interpretava  da  certi 
per  cafo  di  Sitato,^  almeno  per  mala  mente  verfo  la  libertà  di  chi 
proponeva  quello  difcorfo^  Onde  Clemente,  dio  faceva  intendere 
pur  deliramente  d'aver  voluto  i  beni,  e  i'  entrate  patrimoniali  di 
Cafa  Medici  ,  e  la  Caterina  de'Uedici  fua  Nipote  appreiTo  di  fe, 
non  aveva  rifpoila  alcuna  dal  Magiftrato  de' Dieci.  lottando  adun- 
que per  tal  conto  il  Gonfaloniere,  e  moftrando  con  vive  ragioni 
eiter  temerario  coniìglio,  ed  indegno  di  quella  Repubblica  a  non 
mettere  qualche  ordmc,  che  fi  potefie  rifpondergli,  e  negoziar 
con  reco  in  cafo  di  necefsirà  qualche  cofa  ,  fe  non  con  altro,  almen 
con  dargh  buone  parole,  fu  deliberato  da  quelle  pratiche,  cbe'egli ^ " 
Colo  pigriaflè  fopra  fe  tale  impreia^ia  quale  accetto  per  cagion  oel- 
ia  ùime  pubblicai  benché  ^accorgelTe,  che  a  lui  erano  per  inter-^d/^^. 
'  f  venite  /4. 
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venire  mole:  fadidj.  Era  Gfachipono  Serragli  figliuolo  d'AgnoliJi 
flato  anticamtnce  molto  congiunto ,  e  làmiliare  eolla  eafa  di  Nic- 
colò ;  colini  Itava  in  Roma  in  faccende  private  d' Jacopo  Saiviatji 
il  qiiaic  Jacopo  ii  llava  apprelTo  del  Papa,  ed  era  il  più  intimo  fa- 
vorito fuo,  sì  pel  pircni.ido  grande-avevi  con  feto  per  conto  di 
Madonna  Lucrezia  fua  moglie,  che  era  ancor  vìyaj  e  sì  perchè  erpe- 
diva  tutti  i  fegreti  conligU  di  quel  Poiiteiìce.  Veniva  adunque 
Giachinotto  fopraddetto  rpelfo  in  Firejize  >  e  ritornava  a  Koma,  e 
come  intcrelTaro  forre  per  amicizia  col  Gonfaloniere ,  an.dava  Tem- 
pre a  vifitarlo,  c  tal  volta  gli  portava  qualche  imbafciala  da  parte 
d'  Jacopo  ,  ondi;  il  Gonfaloniere  lì  rirolvctte  prcfi  quella  occaiìonc, 
di  lèrvirfi  di  quello  Giovane  per  trattare  infra  lui,  e  'I  Papa  quel 
che  occorrdfe,  in  tal  modo  però,  che  le  lettere  del  Gonfaloniere 
s' indirizzarsi  no  a  lui,  ed  egli  confcrilTe  con  Jacopo  Salviati ,  e  rì- 
fpondeflè  per  fua  parte,  e  commirsione  quanto  da  lui  gli  folle  ftaco 
impollo.  In  tal  modo  adunque  inviata  la  cofa  ,  andavano  TovenEe 
attorno  lettere  dall'uno  all'altro,  le  quali  tutte  il Gojifàtoniere uCiva 
di  conferire  col  Magiftrato  de'Dieci,  e  con  quelle  Pratlclte,  che 
erano  elette  dal  Configlio  Grande  di  Tei  mefii  in.  tèi  inejli  dap* 
poiché  il  Gonfaloniere  per  levarfi  da  doffa  molte  calunnie  dat^ib 
che  chiamava  alle  Pratiche  afl&i  degli  flati  amici  dello  Staio.de*  Me- 
dici, melTe  innanzi  quefto  altro  modo., Le  co^  che  andavano  attorno 
in  quei  tempi,  non  erano  più  che  quattro,  cioè  t  che  'I  Papa  per 
onoT  Tuo  avrebbe  voluto  appreilb  di  iè  l' Ambafciador  Fiorentine^ 
avrebbe  voluto  l'entrate  de  Tuoi  Beni,  avrebbe  voluto  la  Nipote, 
ed  ultimamente,  che  1'  Arme  de'Medici  follerò  ItaterìpoHe  a'Tem- 
sj  ediiìcatf  da  Coilmo;  alle  quali  domande  non  fi  dava  in  quelle 
Piaticbe  altra  erpedizlone ,  fe  non  che  'I  Gon&Ioniere  andalTe  in- 
trattenendo, e  dando  fperanze,  e  buone  parole  fenza  venire  a  con- 
duliotiedi  nulla;  e  quelto  cotale  ordine,  e  modo  ,  che  era  ap- 
provato ne'  fegreti  Configli  da  Tommafo  Sederini ,  da  Allòiifa 
Slrozzii  e  da  MeSer  Bai  da  llarre.  Carducci ,  fuori  era  da  loro  poi 
Iparlò  Infra'  Giovani,  e  nel  Popola  diverfamente,  mottrando  efsi , 
cne  'I  Gonfaloniere  a  fìirza  di  loro  tenelTe  feat^tamente  ftrelle  pra- 
tiche col  Papa,  e  che  fi  correlTc  per  la  liberta  molti  rifchi.  Di  qui 
erano  tratti  una  forra  di  Giovani,  che  fi  chiamavano  gli  Arrab- 
biati, e  per  più  onello  vocabolo  i  Libertini  pe^  tiuel  gran  zelo, 
che  molÈravano  avere  alla  libertà,  o  far  molte  eofe  fcandolofe  ,  a 
ragunarfi  la  notte  inlìeme  ,  e  a  non  ragionare  mai  altro,  che  dello 
Stato,  ed  a  nudrire  nel  Popolo  una  gran  ^dofia  del  Gonfaloniere. 
Capi  di  tali  erano  Dante  da  Caftiglione,  e  fratelli,  Pierfilìppo  Pan- 
doliìni  figliuolo  d' AlcHandro ,  Niccolò  Machiavelli  chiamato  il 
Chiurli ,  Balilla  del  Bene  detto  il  Bt^ia,  Giovanni  degli  Adimari 
per  fopraanome  Zagone,  Lionardo  Bartolini  chiamato  il  Leo,  Gio- 
vanni Rignadori  il  Sorgnone  per  foprannome  ,' ed  Jacopinó  Ali- 
manni,  ed  altri  fimili,  i  quali  fehbene  d'onelie  fimiglie  Toà,  non 
perciò  avevano  qualità  molto  egregie:  Nacque,  per  tatito  infni 
molte  uEuize  tenute  da  loro  fimìli  a  quelle ,  che  s  ulavana  allòia 
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in  Sien»,  ove  regnando  *1  Popolo,  come  elsi  dicevmo,  e  la  Li- 
bercà)  la  Cafa  de'Salvii  ed  altri  toro  feguacì  ^cevano  infinice  tirati, 
nie,  ed  ingiuiliiie,  nacque  dico,  che  Jacopino  Alamanni,  vagen- 
do un  dì  Filippo  Strozzi  i  che  Tcendevi  di  Palazzo  ,  (àttofeli  in» 
contro  gli  dilTei  Filippo  io  vi  auverùfiofcr  bene  ad  effcr  fiiicauK-,  eh* 
■voi  non  fate  ad  ir  fa  dal  Gonfaloniere ,  perciocché  molli  fino  ,  che  vi 
votano ,  e  che  vi  hanno  in  fij^iio.  Filippo  cotifcrita  tal  colà  col  Gon- 
falotiiere,  come  quegli ,  che  aveva  un  sì  fatto  intereSe  co'  Medici, 
dubitando  di  le  ri(blvette,  e  con  voglia  di  lui  ad  irfene  per  qualche 
mele  a  Lione  dì  Francia,  ove  fatto  ombra  d'  attendiate  a  Tue  pri- 
vate ftccende  levalle  di  fe  a  molti  in  Firenie  la  gelofiaj  ed  al 
Gonfaloniere  non  a^giugnelTe  più  carichi  di  quei ,  eh'  egli  aveva 
per  l'ordinarioi  cosi  Filippo  Te  n'andò  ,  che  era  un  grande  inllru- 
metito  per  infinite  qualità,  che  ^li  aveva  per  ogni  Torta  di  beni, 
ad  ajutve  il  Gon&loniere  nelle  foe  occorrenxe  fra  tante  difcordie 
civili,  al  a  potere  inenmncTe  giavani ,  ed  uomini,  che  folaó» 
KtJD  pure  equiiralenti  >  ma  Tuperiori  x  oueOa  Sem  ,  che  g^i  era 
avvem;  Ma  il  Gonlàbniere,  che  lì  cotindava  roloia  Dio,  e  nella 
fua  innocenza,  non  voleva,  e  non  fi  procacciava  alcuno  ajuto 
eftraordinario,  anzi  quando  era  talora  animato,  come  più  vohe  ■  ■ 
avvenne,  da' giovani,  e  da'parentij  e  dagli  amici,  che  permet- 
telTe,  e' fi  tacelTe  una  intelligenza,  ed  un  rillretto  di  Tuoi  conS-  '  ~ 
dend  per  fervirrene  in  qualche  occorrente  cafo  <  dappoiché  gli  emuli 
fuoi  manifeftamente  tenevano  limili  ordini,  rirpondeva  rifoluta- 
anente  di  non  volere,  anzi  di  eleggere  piutlolto  la  mone,  che  •''■"''^''^ 
alterare  in  nulla  quel  grado,  che  civilmente  era  (lata  pofto  '<'Pf*™j(/^S? 
di  lui:  Nafceva  adunque  da  quefti  fua  natura  innocente ,  che  gb^s^/ji^  ' 
emuli  fuoi  potevano  fare,  e  dire  molte  cofe  comra  di  luì  feni3*aw£i, 
fcrupolo ,  e  timor  di  pena;  anzi  elfendo  in  quei  giorni  ih{o  fofte- 
nuto  dagli  Orto  di  Dalia  Pierfilippo  Pandollìni  per  avere ,  non  Ib 
che,  fjiarlato  dì  lui,  volle,  che  folTe  ad  ogni  modo  rilafciato,  e  non 
fi  teneJTe  di  tal  querela  alcun  conto.  Ma  di  già  pallatì  molti  mefi 
in  quelli  travagli  civili ,  dt  fuori  nel  mefe  dì  Luglio  dell'  anno 
MDXXVIII.  il  campo  de'Franzefi,  che  teneva  attediato  Napoli, 
venne  in  rovina,  e  quella  imprcià  tutta  riufcì  vana  con  ìniìnita 
perdita  di  finteria,  di  cavalli,  di  Capitani,  e  dì  roba  fpelàda  tuni 
i  CoOegiti,  onde  allóra  lì  cominciò  più  in  Firenze  ai.daliitar  AA 
Pipa,  per  non  fi  fapere  dove  fofTe  per  volgere  i  fuoi  &vorL  Per- 
dò  s'accrebbero  infinitamente  ì  fofpetti,  che  melHiD  la  Città  in 
Ifpefa  dì  tener  ièmprc  genti  a'  confini  della  Chiefa  Invetlb  Corto-  , 
na,  ed  Arezzo ,  ove  RafTael  Girolaini  flava  per  Commeilario  con 
quakhe  compagnia  di  cavalli}  e  fùnilmeDce  di  &nteria;  né  man- 
cava in  Firenze  Alfonfo  Strozzi ,  e  Tommafo  ,  e  '1  Carducci ,  che 
mettevano  innanzi,  che  fi  dovelTe  &re  una  Guardia  dìGìovatd  per 
guardare  il  Palazzo  della  Signoria ,  e  la  Piazza.  Avevano  efsi  ani- 
mo d'imborfarne  cento,  e  fufsìno  rutti  di  quegli,  eh' ^l'intrat- 
tenevano, e  con  chi  comunicavano  mold  fegretL  Ma  1  Gonfalo- 
niere  col  meno  de'  Collegi  pravidde,  che  U  imboir^one  di  colali 
fa  Me 
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fbfle  in  più  numero,  ed  arrivò  a  trecento,  ove  furono  fcriiti  molti, 
edamici)  eparenti  del  Gonfaloniere ,  dì  maniera  che  fu  per  tal 
vìa  troncalo  loro  il  dìf^noi  che  era  d' im padroni rTi  un  dì  del  Fa. 
lazzo.  Dicevano  efsi  arditamente,  ed  Altonfo  Strozzi  infra'priinì, 
che  a  voler  mantenere  quella  libertà  era  uopo  d' armar  la  parte:  e 
agli  altri  di  proibir  tutte  l'arme;  e  quello  sì  nefando  concetto  in 
ima  Città,  che  diceva  di  viver  libera,  era  &vorito  da' primi  capì 
di  quel  Popolo  ,  e  daTuoi  più  confidenti  >  i  quali  potenin  tanto, 
che  mefbrno  animo  a  quei  lor  Giovani  d'  andare  alla  Signoria  a 
diiedere  una  Bandiera  per  poterfi  ragù  n  are  Tolto  finfegna ,  ed  eSn 
prelU  nell'occorrenze  a  difender  quel  Palazzo,  e  la  Libertà;  e 
Pierfilippo  Pandolfini  con  eloquente  orazione  eTpofe  per  tutti  quelli 
imbardata,  alla  quale  il  Gonfeloniere  rifpondendu  faviamenie , 
diede  buone  Tperanzc,  ed  accortofi  in  tutto  ,  e  per  tutto  del  loro 
maligno  diTegno ,  ch'era  ,  o  di  torgli  la  vita ,  o  di  levarla  quindi 
per  forza,  fi  riArinfe  co' Cittadini  migliori,  e  che  veramente  ama- 
vano la  libertà,  e  confultato  infra  di  toro  '1  rimedio,  rifolveticra 
.  .  quello ,  che  non  mai  pili  aveva  il  Gonfaloniere  voluto  intendete,- 
che  a  voler  falvare  Quello  Stato  era  d' uopo  di  dar  l' arme  a  tono 
*m*tma  ^  Popolo,  intendendo  pel  Popolo  i  Cittadini ,  che  potelsino  'at 
il  PifBla.  al  CònGglio.  Ottenutati  per  tanto  queAa  deliberazione  prima  infra' 
lePtaiicne,  di  poi  negli  Ottanta,  venne  ultimamente  il  tempo, 
che  eQa  Ti  doveva  proporre  nel  Confìglio  grande ,  ove  ogni  legge 
aveva  la  fua  perfezione;  il  giorno  adunque,  che  per  vincav  tal 
le^e  rrragunavail  Confìglio  detto,  Jacopino  Alamanni  malcon- 
tento di  quefb  deliberazione  con  altri  pochi  di  fimil  fetta  andava 
attorno  per  piazza  ,  Come  intùriato  a  pregar  ciafcun  Cittadino 
più  loro  confidenti,  che  non  volersino  vincerla,  come  legge  din-' 
nofa  alla  libertà;  e  poiché  ella  fìi  pur  vihta.  e  con  molto  ^vote,' 
Ijon  Teppe  aftenerfi  di  dire ,  e  con  alta  voce,  mentre  uTcivano  t 
Cittadini ,  che  chiuncpie  l' aveva  vinta  ,  era  nimico  di  quella  liber- 
tà; onde  Alfonlb  Capponi,  che  a  Torte  elTtnclnli  vicino  1'  udì,  gli 
rilpolè  alle  rime,  e  nacque  da  tai  parole,  die  Jacopino  iraiio  fuori 
il  pugnale  gli  menò  una  pugnalata  ,  ma  noli'  accarnb  ;  Ma  Lionar- 
do  Ginori  parente  dì  detto  Alfonfo  corfo  là,  menò  colle  mani  al 
vìTo  al  derto  Jacopino  ,  e  di  più  trattafi  l' arme  corta  ,  che  aveva 
accanto,  volle  ferirlo,  onde  l'Alamanno,  che  dubitò  di  fé,  eflen' 
do  fui  rialto  d^l  Palazzo  cominciò  forte  a  gri<lare  fopoh,  Popdo,i 
Lìkn-là,  voce  non  mai  ufata  fenza  grande  Tcandolo,  e  per  fir  m- 
multi,  e  mutazion  di  governo.  Qliella  voce  udita  fubito  fece, 
che  fu  prcfo  da'  Famigli  degli  Otto  per  ordine  della  Signorfi;  e 
condotto  in  Ballatojo  fj  in  capo  a  tre  ore  per  partito  della  Signo- 
ri e  de'  Dieci  ragnnaci  per  quéfto  conto  i  &tta  decapitare ,  e  li 
iba  tefta  di  Ail  Ballatoio  a  ore  vendire  In  dtcs  di  tinel  giorno 
inoftrata  ti  Popolo,  Reft&  per  cotale  cTeacHone  qudls  parte  mol- 
.  fo  sbattni^,  e-fidalì  cóAdotu  d  malto  deboli  Sane,  lèlGon&l» 
niere  avcftè  'doluto  mofluarfi  alquanto  jàà  vivo ,  ed  aveSi:  pe^' 
meOo  poco  dopa  alquanto  teinpoi  quanda  b  legp  deUir  MiU- 
-  -  lii 
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zia  (il  md&  in  iRo ,  foUfe  ftaiogaffigato  PierfilippoPandolfinli'ctit 
fecondo  quegli  ordini  aveva  Eàrco  un'  orazione  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo;  perciocché  in  cambio  di  parlare  della  Milizia,  e  dell' ubf 
bidienza,  e  del  fine  d' elTa  introdotta  per  eonrervazion  di  quel  vi- 
vere; egli  con  una  molto  rediziofa  orazione  ,  ed  atta  a  follevar* 
ogni  popolo,  cercò  di  eccitar  tumulti,  e  di  Tufcitare  molte  difcor- 
dìe  civili.  Di  queAa  Milizia  non  metterò  qui  particolarmente  di 
ordini ,  lafciando  quelfa)  ufficio  r  tìà  fcriverà  ,  fe  alcun  ne  lia, 
l' Ifloria  di  quei  tempi  ;  dirò  (blamente  ,  che  i  defcritti  allùra  in 
quella  furono  intorno  a  tremila  Giovani ,  preTi  da  anni  diciotio 
ìnQno  in  rrentafei,  e  fu  talmente  mella  in  ordinanza  d*  arme,  e 
d'  eTercizi,  che  riuTci  una  colà  fuperba,  ed  atta  a  fare  molti  gratidi 
effetti,  Ce  quella  Repubblica  avelie  avuto  vita.  Ma  ritornando,  di- 
co, che  quella  parte  aveva  ancor  di  più  fcemato  un  gran  capo  ,  e 
quelli  era  MelTer  Baldailarre  Carducci ,  che  era  ftaco  mandato  in 
Francia  per  Ambarciadore.  Ancóra  net  Confìglio  grande  eran  ri- 
dotti in  kvore  ceni  Cittadini  di  buon  conto ,  che  erano  Dati  an- 
córa in  tàvor  de'  Medici ,  queiti  erano  Matteo  Strozzi ,  Agoftina 
Dini,  Filippo  Machiavelli  itati  detti  del  Magiflrato  de*0ieci  eoo 
più  &vori,  Faiwa  oliredl  quefiO)  cbe  Jacopo  GlanfigHaal  ve- 
aiflÈ  in  grazia ,  e  Tincefle  i  partltt  In  .qiid  góta  Cooflgftoi  onda 
TommaTo  Soderìnl,  ch«  dubitava  di  non  nftar  Caio,  e  che  aveva 
di  più  perduro  aliai  del  iàver  popolare,  per  aver  detto  del  Magi- 
Arato  de' Collegi  perilchemo,  che  egli  eran  bacherozzoli,'  in  fur 
lina  occalìon  d  aver  ottenuto  da  loro  non  Co  che  fentenza,  dove 
quel  Magifiraro  aveva  ad  intervenire,,  tentò  d'Imparentarli  col  Gon- 
i^oniere  per  mezzo  d' una  Tua  figliuola  da  darfl  per  moglie  a  Pier 
Capponi  figliuolo  primogenito  del  GooEdoniere ,  nella  qual  pra- 
tica uso  per  mezzo  Lorenzo  Segni  Coenaio  del  Gon&loalere,  ^ 
ino  antico  amico,  avvengachè  allóra  nell'oppinion  dello  Stato  fot 
fin  difcrepanti,  per  fevorir  Lorenzo,  ed  eder  conforme  all'oppl- 
nion  del  Gon&loniere  in  ogni  co&  importante.  Difcorreva  Lo- 
renzo col  Gonfaloniere ,  che  non  fi  doveva  difcoiiare  da  quel  pa- 
rentado per  molte  qualità  concorrenti  in  Tommalo  da  foddisrarlì 
ordinariamente,  ma  tanto  più,  quanto  che  elTendo  Tommafo 
molto  grande  in  quella  Repubblica,  fe  foflé  convenuto  con  feco 
in  oppinione ,  avtebbono  tirato  i  dif^ni  loro,  ovunque  avefsin 
voluto  a  beneScio  di  quella  Patria,  ot^e  molte,  anzi  la  più  parte 
delle  fedìdoni  Civili  farebbono  mancate ,  non  avendo  gli  altri 
Qttadiai,  che  ravetìtn  volute  nntijre,  tanto  caldo  da  poterlo  Buie. 
Vamt,  che  1  Gonfiilonine  in  oarole  acconfentUIe,  e  rìfpondeva 
bondSnaoBÒt  d)ePÌ«ro  non  voleva  moglie,  e  che  quanto  a  Iuì^iì^ìm- 
non  difettava  1  anzi  ringraziava  To^nmafo  di  quel  Tuo  anitpoj^™^^ 
Ma  avendo  poi  fegrecamente  un  altro  concetto ,  e  molto  tonta  no  ?*,^^|?]|^ 
da  Eàt  Cmil  parentado,  come  quegli ,  che  aveva,  o  innanzi  con- 
chinfo ,  o  poco  dopo  ne  conchiule  un  altro  per  Piero  con  MeUer 
Francdco  Cuicciartuni,  che  fiuirattato  con  tanto  fegreto,  che  noti 
mai  feqefippe  nulla,  meimetiiGoatàloilfere,  e.pocajiiew<^hè 
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viffè;  f^,  cbe  Tommalb  più  sdegnato  con  feco ,  poco  doj» 
di' ebbe  roaiiCato  auella  figliuola  a  Simone  della  Gherardefca.chia- 
<piato  il  Conte  degli  Spinelli  dal  cafaro  della  Madre ,  onde  egli  m 
'nata ,  diSc  3  ceni  Tuoi  amici  con  molta  collera  ;  Nacolò  Q^fm  ì 
fvr  cagionf,  df  ia  ho  ovata  g  maritare  ima  jiglmda  in  Contado.  Le 
cagioni ,  che  feron  prendere  auefto  partito  al  Gonfaloniere,  oltre 
al  Tare  un  pitentado  molto  noDile,  e  conveniente)  credo,  che  foQè 
primiera- quella,  ch'io  andrò  raccontando.  Niccolò,  come  ognun 
lìipsva ,  era  fhto  un  principale  autore  di  mutar  quello  Stato ,  che 
innanzi  poHedevano  i  Medici,  e  credette  nel  fare  quella  azime 
giovare  rommamente  alla  patria  fua,  della  quale  oppinione  vide 
tofto  elleilì  ingannato  di  luogo,  perdcKchè  antivedeva  certamen- 
te p^cattivi  portamenti ,  e  per  le  rabbie  di  quei  Cittadini,  e  di 
Tommafo  malsimamente  l' la  rovina  della  libertà,  e  h  ritornata 
Piatii  U  de* Medici  per  necerdtà  nella  Città  noftra  con  maggior  Signoria, 
yarmiibecoil  più  odio,  che  mai  avefiino  avuto;  di  qui  mofTo,  e  dubi- 
taada  ai  fe  j  e  della  fua  Caia  cercò  un  mezzo  da  poterfi  falvace, 
WiSy  V^"*^  PMeva  filvBte  la  patria ,  e  reputò  >  che  Mefler  Frati' 
otBoo  Gaicdardiol  nomo  molto  degno,  ed  il  primo  àvoriio  di 
ftpa  demente-  potélK  in  tale  «vento ,  die  ^tendem.  per  certo, 
«flergll  a  gran  giovomentoi  e  per  dire  'I  vera  h  £ittà  a  vdetfi 
filvare  non  aveva  neOlin  altro  rimedio ,  che  quello,  che  volevi 
-  «ler  Nicootb ,  dappoldià  demente  viveva,  e  che  poco  iiuianii 
sfidato  dà' litalidr  e  bandito  per  morto  era  riTufcitato,  ed  avevi 

Stdò  fiuto  limolilo  Cardinale ,  ed  it  rimedio  era  intrattenere  il 
pa,  nè  pure  intiattéaer  hU,  quanto  ancóra  certi  primi  Cittadini 
grandi,  tihe  malcontenti fempre  avrebbono  porato  nuocere,  come 
nocelKTO  a  quel  governo.  Ma  lafciato  quefto  difcorfo  ,  il  Papj 
cfTendo  già  ritornato  in  grandezza  era  amato  dall'  uno  ,  e  dall'  al- 
tro Principe  grande^  Io  dico  dal  Re  Francefco,  e  da  Carlo  Quinta. 
U  Re  Francefco  per  mezzo  del  fuo  Imbafciadore,  che  teneva  in 
Firenze ,  dove  erano  ancóra  Imbafciadod  di  molti  altri  Stati ,  fa' 
«va  intendete  a'  Dieci ,  ed  alle  Pratiche  di  quel  Governa  ,  che  Te 
non  lì  contentava  '1  Papa  di  quell'  Imbafdadore ,  e  di  alcune  lue 
dtre  domande  onefte  ,  lì  rovinava  la  comune  imprefa  ,  neìli 
quale  ancóra  elio  farebbe  convenuto  contro  a  Cerare  ,  Te  avelie 
potuto  in  qualche-  onelto  modo  conventre  col[.i  Patria  Tua.  L' Ini' 
peradore  lull' altro  canto  per  mezzo  di  MeQer  Giovannantonio 
Mufceitola'  Napoletano ,  e  Gio  ImbaliUadore  appreHo  'I  Papa  ceti- 
cava  ogni  via  di  riconi^rfelo,  e  promettevali  ogni  gran  co^ 
con  fJn^li  Tempre  mai  intendere,  che  1  feguito  cafo  di  Roma  en 
-  ftaio  contra  fua  voglia,  e  per  mala  fortuna,  e  deir  uno,  e  detll 
altre»  Anta  alcuna  ua  ciripa,  o  malignità  conna  la  Sedia  Appo- 

\          flnteai  alla  (piale  era  fenpn  fiato,  e  voleva  eOère  oHequeiHfa 

En-venuiO'ln'qiid  mn]ri  Inl^renie  Lnigi,^«Mni4fe'Gènavai 
dove  era  ftara  aliai  tempo  di^l  fuo  dìuoi  ed-aveva  ac«|iiillitD 
molla' graida con  Andiea  d'Oria,  c^  era  glà^divannt&^Hiidpcdi 
MrifiveOeanale-ddr  «mca-Inp^alBrpoidià^glitijìiaHii^Fnn' 
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teli  dopo  la  vitroria  avuta  in  mare  in  lor  favore  a  Capo  d'Orfir 
nella  colta  di  Melfi,  s'Èra  meflo  a'ferv^  di  Ge&rd,  ed  avevs^ 
col  mezzo ,  ed  ajuto  di  quel  Prìildpe ,  e  più  ddkt  fili-  vktà.'epHT'' 
te  de'Ortadini  liberata  Genova  patfia  Ti»  dalla  fervttù  dc^Fnui> 
:;clì.  e  ridottola  a  un  viver  libero.  Contava  Luigi  pabUicamèmei 
la  virtù  di  quel  Signore,  il  bello  Stato  da  hii  aflèttaco  in  Genova', 
e  la  lieta  vita,  che  facevano  quei  Ctondint  per  ^  gran  beneficio  ri- 
cevuto da  Ieri.  Aggiugnen  di  moltìéittie ,  e  larìfsime  lodi 
dell*  Imperador  Carlo  V.  quale  diceva  dovere  effere  fommamente 
dellderato  per  amico ,  e  per  protettore  ,  non  tanto  per  la  fila 
grande,  e  felice  fortuna,  quanto  per  la  coiiantc  fìia  fede  ,  man- 
tenuta fcmpre  inviolabilmente  invcrib  gli  amici;  onde  conchiui- 
dcva,  che  chiunque  avefTc  defiderat-o  di  vivere  in  Italia  ficuro, 
non  poteva  trovar  miglior  meno,  che  accoiiarfi  con  si  (ìitto 
Prìncipe,  la  grazia  idet  quale  prometteva  ^li  di  più  alla  Città  no- 
ftra  per  mezzo,  e  per  Opra  del  Princtoe  d^Dria ,  e  moftrava  com* 
mefsione  da  quel  Principe  di  dirlo  al  Gon&loniere,  ed  a' Signori 
E>icci  I  e  di  confortargli  a  penare  a  nna  sì  util  pratica ,  per  la 
duale  quelle  doe  Repubbliche  divenlsfÌDo  nttlte,  «I  in  feic  eoa 
Sua  Maeflà  Q^eAi  sì  r^lonafncntl ,  ed  faMdaineiut,  rmià 
{ter  Luigi  aURGnà  ixrfbra,  i  qràli  fiirono  difcani  da  lui,  e  da  afCrl 
nelle  fegTeR  Tradche  con  molta  confìdetazione ,  non  fèrono  altro 
(Sfèttoi  Te  non  che  gli  rvifcerati  amatori  della  liberta  noDra  co- 
ifiinciarono  aver  Luigi  per  foPpetto  della  libertà,  e  per  uomo,  che 
(btto  quell'ombra  fàceO^  in  Firenze  i  fatti  del  Papa ,  lènza  ricor- 
darli, ch'egli  era  fiato  molti  anni  ribello  dello  &aio  de' Medici, 
e  eh' egh  aveva  congiurato  con  Zanobì  Buondehnonii  centra  la 
vita  di  Clemente ,  quando  egli  Cardiiule  gtfvernava' ,  ed  era 
Principe  della  Città  noftra.  Nacque  da  qu^  ,  che  Luigi  mal 
Ibddisfàito  de'Cittadini  di  quella  Repubblica  poco  dopo  Te  ne^ 
tornaflè  a  Genova,  avuta  nondiman  co  i^recicommilsione  da' Die- 
ci, e  che  ringraziafTe  '1  Principe  d'  Oria  di  quel  Tuo  buon  animo 
verfo  la  Cini,  e  delle  fijc  offèrte,  e  che  teneflela  Città  avvifara 
de'cafi,  che  feguivano,  e  di  quelle  pratiche,  che  cominciavano 
a-rifonarper  tutto  della  palTata  dell' Imperadore  in  Italia;  edi^li 
accordi,  che  fi  maneggiavano  intra  quei  gran  Re.  Ove  i  da  Ta- 
pere,  che  dopo  la  rovina  dell'  efercito  Franzefe  a  NapoFi ,  di  nuo-' 
vo  il  Re  Francelco  per  mantenere  la  lega,  aveva  mandatoin  Ita- 
lia Francefco  detto  Monlìgnore  di  Sampolo,  il  quale  da  prima 
avuti  nel  Piemonte,  ed  a'  confini  di  Milano  ceni  fèlifi  Tue- 
(come  per  la  pifrawintt  a'  Fisnacfi)  poco  dopo  fa  rata, 
?  &tto  prigione  da  .buonio  da  Leva  Spalinola-)  c  GoMnlt  -in: 
Ilombania  delT  eTefcito  delTlmpendorei  onda  fa  pam  Vttaatìb 
sbattuta,  pareva',  cfae'lRe,  e  pid  Madama  Lui&  la  Reg^sdte  liur 
Madre>  inficine  col  Ito-ceufi^to  adetUiino  a  bn  un  accenlo,  « 
riavete  ì  dne  Iboi-  ^^\M<>&  fiaiicbì  appicHò  di  qudh  VtaeBA, 
.QneRe  prattcbe»  ch'eraoo  verei  lA  Firenze  erano  poco  creiate,, 
e'  Gf  pure  eraHO  cndeRt-non-enpuncO'  ccedmo,  die  1  Re-  avdlè. 
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mai  a  btt  axtxaAo^  con  hlbiare  la  Qtti  a  dilcreifooe  dd  ipapaj  c 
di  Cerare ,  ed  in  quella  oppiaione  era  confirmaio  il  Gorenio  ^di 
Firenze  dal  Carducci  Imbafciadore  ,  che  diceva;  il  Re  .  avergli  Mu- 
raro di  non  dover  mai  abbandonar  quella  Citti  in  neKUn  pardtOi 
e  caro ,  che  fi  folle  preTo  da  lui  :  per  la]  conio  il  ConGglio  lègn. 
to  della  Repubblica  Itava  duro,  ed  oiliRato  nella  tède  i»  Fiancìai 
e  dubitando  pure  di  qualche  male  s'  andava  preparando  d' amid 
in  Italia,  e  però  condufle  a'  foldi  Tuoi  Don  Ercole  figliaolo  del  Du- 
ca Alfònfo  di  Ferrara  per  aver  quel  Prìncipe  amico  >  ancordié 
Don  Ercole  non  mai  venilTe  in  Firenzet  e"per  un  fuo  Luogote- 
nente riconorcefle  la  Signorìa ,  ed  amminiflTalIe  quella  condona 
dì  CavaUi  aveva  avuta  ,  che  faceva  di  Tpefa  ventimila  ducati  i'  an- 
no. Ma  mentre  quelle  colè  andavano  attorno ,  girarono  lircttt 
pratiche,  e  molto  farete  tra  l'imperadore,  e  'I  Papa,  delle  quali 
té  n*  ebbe  notizia  per  via  d'Andrea  d' Oria  ,  e  di  nuovo  furon 
oonGgliati  i  Dieci  a  dover  mandare  un  Imbafciadore  in  Ifpagni 
all'  buperadore;  nella  qual  Pratica  oltre  molti  altri  di  limil  parere, 
Antonfrancefco  degli  Albizzì  fece  un  lungo ,  e  bel  difcorìo ,  ma 
Tommafo  Soderini  lo  ributtò,  e  fchernillo,  perchè  e'I'avevamet 
,  fo  in  ifcntto,  e  così  nulla  s'ottenne  in  quella  Tentenza;  Onde  il 
Gnnraloniere  dirperaroQ  in  tutto  della  Taluie  pubblica,  sì  per  gli 
uomini  pelsimi,  che  erano  intra'  primi  di  quello  Stato,  e  à  pel 
l'infolenze,  che  quei  Giovani  uravano  continuamente,  concioSa- 
colàcbè  a  Giachinotto  Serragli ,  che  in  quei  dì  era  venuto  in  Fi* 
renze  per  conferir  con  feco  a  bocca  alcune  cofe  d'importanza, eia 
flato  (atto  un  Topruro  da  Dante  per.  aver  minacciatolo  d'ammu- 
Jljfrfrt  J  zare,  le  non  s'andava  con  Dio,  fi  rirolvette  a  lafciar  quel  grado, 
'u^Mi.  ^  ^  rinuniiarto-al  Popolo ,  dappoiché  vedeva  elTere  iti  tutto  difu- 
Jj^^  lile  a  quella  Patria.  Aveva  egli  pochi  mefi  avanti,  quando  era  an- 
ca «ivo  Marco  del  Nero ,  che  mori  prigione  in  Napoli,  eflerdo 
ImbsTdadore  appreflb  a  Lautrec  ,  tentato  di  fare  una  legge,  che 
nella  nuova  elezione  del  Gon&loniere  poteflé  ire  a  partito  chi  ar- 
rivava  a  quarantacinque  anni,  quando  per  l'ordinario  non  potava 
eflèr  nominato  per  Gonfaloniere  chi  non  aveva  anni  cinquantai 
e  tutto  quello  testava  a  fine  che  Marco,  che  non  arrivava  li 
anni  cinquanta ,  poteUe  ire  a  partito ,  Tperando,  eh'  ei  dovelTe  ot- 
tenere quel  grado ,  ^  per  la  booti  de'  coftumi ,  che  erano  in  luii 
c  sì  per  le  làcultà,  e  per  una  prudenza  civile  da  contentar^en^ 
Ma  non  gli  rìurcì  il  difegno ,  perciocché  quei  più  vecchi  ambizioii 
Cittadini/che  arpiravano  al  Grado  Tupremo,  non  voUon  mai 
darvi  orecchio;  Onde  il  Gonfaloniere,  che  era  pur  rilbluEO d' ulci- 
re  di  si  gran  travaglio]  tentato  prima  nel  Configlio  degli Omuicai. 
Te  poteva  far  paflàre  una  legge  da  fòrfì  un  altro  GonEdonlere,  e 
non  ottenutala  in  un  giorno ,  che  lì  ragunò  1  Configlio  grandmi 
rìzzorsi,  e  parlato  gravemente  de" rampi,  che  occorrevano,  deUe 
divifioni  de' Cittadini,  e  del  fan  buon  animo  verfi>  quella  Bacri^ 
pregò  quel  Popolo  ■  che  fbHè  contento  a  vincere  atùlla  ftovn-. 
fione,  ondcL  folTc  JecbocreaK  A  li»  fiunbie^.uitlcu  «.pv  bene. 
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di  quella  Repubblica.  Dille  Ì1  Gonblonkre  qtMftd  cÓMecto  motto 
a  lungo  con  parole,  e  con  modo  di  dire  plunafto  grave  >  e  plen 
di  fìiftania  >  che  d*  eloquenza,  o  arte  oratoria,  alla  quale  non  ave- 
va ddtcf  molto  operai  ma  iìtiito  il  Tuo  ragionamento  s'udì  nel 
Conlìglio  grande  un  certo  mormorio  (ìgnificacivo  di  gran  dirplacere 
uniuerfale.  Onde  fiibfto  il  Magiftraco  de'  Dieci,  che  fedeva  vicino 
al)a  Signorìa ,  rizzatofi ,  ed  irò  infieme  dinanzi  alla  Signorìa,  parte 
con  preghi,  e  parte  con  moftracfi  molto  indegiiati  impedirono, 
che  la  legge  non  foUtf  propoila ,  e  cosi  in  quel  gìomo  lenza  aver 
fatto  altro  fu  licenziato  'I  Configlio ,  e  l' univeriàle  reftò  in  gran 
confufione  ner  la  mala  contentezza,  e  difcordra  de' Capi  dì  quella 
Repubblica.  Grafi  in  quei  giorni  polb  una  Decima  a'  Preti  per 
molti  bifognii  che  occori^vano  di  Tpefe  groflè ,  e  Tenia  licenza,del 
Papa,  di  che  awvifato  mandò  in  Firenze  un  Breve,  che  fcomuni- 
cava  la  Città ,  nè  per  quello  fi  commovevano  i  Libertini ,  anzi 
volevano,  ch'ella  fi  risquotelle  a  fijo  dirpetcoi  Perciò  ilGonlàlo- 
niere  accomodatofi  alla  temerità  di  quei  Capi ,  che  non  volevano  F*  fiondi-' 
a  patto  alcuno  mandare  a  Roma  Imbafciadore  a  chiederla  al  Papa,  "  '"'f 
vi  mandò  fegreiamente  Fra  Tommafo  Cajano  dell'  ordine  di  San  ^J^^ 
Marco  con  una  lettera  de' Dieci  ercufatoria  a  pregar  Sua  Santità ,  otti, 
che  Ibrpendeilè  la  fcomunica,  ed  ottennefi  tutto,  sì  gran  voglia 
aveva  quel  Papa  d'appiccar  pratica,  e  iilo  di  negoziar  qual  coA 
colla  Città,  In  quello  mentre  Luigi  Alamanni,  che  flava  in  Ge- 
nova apprelTo  'I  Principe,  TcrilTe,  come  egli  andava  in  ITpagna  a 
vilìtar  i'Imperadore,  e  per  cab  di  grandiÈima  importala  aggiun- 
fe  per  fua  parte  eiTere  allóra  il  tempo  di  penfare  a'iàtd  fuoi,  in- 
nanzi che  1  Papa  avelie  (atto  coilvenzione  o  1^  ohi  Criiin^ 
Fu  rilpofto  nel  medelìmo  propoGto,  àie  riogtaziaK  IFrìndpe) 
«  che  andando  con  Ceco  teneSle  avvili  U  Cittì,  delle  Aocende  an- 
davano attorno;  onde  Luigi,  che  era  oltre  modo  aflèzionato  della 
Repubblicai  ito  là  col  Prìncipe  d'Oria  appena  vi  fti  giunto,  che  ri- 
tornò indietro  in  gran  diligenza  ner  commirdone  de!  d' Oria,  che 
avvifava  la  Città  a  non  punto  tardare,  e  che  CeTare  paflerebbe  to- 
fto,  e  prometteva  d' operar  talmente  con  quella  Maeftà,  che  ella 
avrebbe  avuto  i  fuoi  defìderj,  e  ft  farebbe  mantenuta  libera  ,  ed 
in  pace;  ma  nulla  vai  fé ,  nè  la  ìndullrìa,  nè  la  virtù  di  Luig/, 
che  aveva  pur  molta  efficacia  nel  dire ,  e  rnnlta  pratica  nel  nego- 
ziare i  anzi  ogni  Tuo  sforzo,  quel  del  Gonlàloniere,  e  di  ehi  lo 
feguiva,  fu  vano  ,  e  prcvallè  l'ollinazione  di  volerfi  mantenere  (in- 
ceri con  Francia,  e  di  voler  credere,  che'l  Re  in  qualunque  even- 
to fi  farebbe  fempre  ricordato  di  falvare  una  Città  si  fedele,  H 
Gonfaloniere  per  tanto  rifolutoft  allóra  interamente  della  rovina 
pubblica ,  rinunziò  al  Magifirato  de'  Dieci ,  ed  a  quella  Pratica  il 


Giachinotto,  che  da  quivi  in  noi  non  gU  fcrivelle  più  ,  e  che  fe™"^ 
Jacopo  gli  commetteva  pili  nulla  per  ordine  del  Papa,  che  fcrivefle,a;f!^ 
al  Ma  citrato , de'' Dieci.   Qgefla  rifoluzione  di  Niccolò  fatta  allóra, 
irebbe  fiata  ancor  più  utile,  le  1*  aveJTe  Eatta  prima,  fecondo  1 


ipollt 


confi- 
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configlio  d'ilcnn  lùo  amico,  e  pirente ,  e  marsimaraetift  di  Giu- 
liano Tuo  Catello }  che  1'  ammoni  più  volte  a  lafciare  quella  prati- 
ca,  che  alla  Città  non  arrecava  alcuno  utile  ,  ed  a  lui  apponava 
danno  grande ,  ^cendolo  ogni  dì  più  Torpctto  a  quel  Popolo.  -  Ma 
pocbè  egli  era  pur  ^tato,  che  divei^ilTe  non  pur  disutile  a  quella 
kepubblica ,  anzi  eh'  elTa  Repubblica  s'eftingueile  ,  i  Cittadini  Po- 
polari, e  che  li  chiamavano  i  Libertini,  trovarono  i  nieui  di  con- 
feguir  quello  finei  conciolsiachè  e(si  riftrenjri  infieme  ,  temendo 
che  non  (òfTe  ancor  la  terza  volta  rafièrmato,  penrarono,  e  conrul- 
taronp  con  animo  molto  maligno  di  cavarlo  innanzi  a  quel  tempo, 
o  vivo  >  o  morto  di  quel  Palazzo  :  Avevanfi  per  tal  fine  (tao  ami- 
co, e  raccettavano  ne' lor  fateti  colloqui  Baccio  Valori,  Cittadi- 
no fenza  coniraverlla  alcuna  dichiarata  non  pur  partigiana  di  Ca- 
fa  Medici ,  ma  forpetto  a  mito  l' Univerlale  per  uomo  (Te  alcuno 
ne  folTe  flato  in  Firenze  J  che  teneffe  avvirato  Clemente  d' ogni 
difordine,  che  vi  Teguiva.  Aco&tii  dunque  preltavano  i  LibertJid 
fbmma  fede,  e  tacevano  molti  lavori  ■  non  p«r  altra  maggior  ca- 
gione ,  che  per  raoflrarfi  nimico  del  Gonfaloniere ,  e  per  apparire 
atro  Copra  d  ogni  altro  Cittadino  Fiorentino  a  fulcitare  fedizioni 
Civili.  Francefco ,  e  Filippo.  Valori  figliuoli  di  Niccolò,  e  nipoti 
di  Baccio,  convenivano  fimilmente  cpn  quefli  tali,  ma  erano  in 
credito  del  Popolo ,  perche  lor  Padre  fi  dimoibò  Tempre  nimico 
di  Cafa  Medici ,  ancorché  efsi  nel  fegreto  intendersin  con  Baccith 
e  dcliderairero  la  mutazione  di  quello  SiaiOi  la  qual  cob  benciiè 
allóra  . folTe  creduta  appena  da  pochi  ,  nondimanco  1  &ttO  fteffii 
dimoltrò  poco  dopo  erprelTamente,  che  cosi  era  il  vero.  Era 
dell'anno  MDXXIX.  il  mefe  d' Aprile,  quando  fedeva  unaSigno. 
ria,  nella  quale  era  un  Francefco  Valori,  ed  un  altro  Jacopo 
Gherardi,  quell'ultima  fcoperto,  e  '1  primo  coperto  nimico  oA 
Gon&loniere,  e  per  diverTi  fini  i  conciolsiacofachè  Jacopo ordcflè, 
che  '1  Gonfalonin^  volelTe  rimettere  i  Medici ,  e  alterare  quel  Go- 
verno, e  che  Francefco  fapelTe  ,  che  quel  Governo  non  fi  poteva 
guaftare>  fé  Niccolò  non  fblTe  flato  levato  di  quel  Palazzo.  Ave- 
va Jacopo  premelTo  a  quei  della  parte  di  fare  in  quel  tempo  qual- 
che rilevato  tatto  contra  1  Gonlàloniere,  Te  occafione  alcuna  fi 
fijflè  porta  •  alla  quale  FranceTco  fi  molbava  di  dovere  concor- 
rere» quando  folTo  il  tempo,  ma  ben  voleva  ,  che  Jacopo  fi  fco- 
pTiffé,  perchè  Francerco  faceva  piuttoflo  l' amico  del  GonfiJoniere, 
Ve^iava  adunque  Jacopo  cominuamente  ,  e  Tempre  s'opponeva 
al  Gonfaloniere  in  ogni  minima  coTa ,  ed  accorreva  ognora  in 
camera  Tua  per  vedere,  e  per  intendere  ogni:  cob>  acciocché  fii- 
celle  qualche  tumulto,  l'rele  un  dì  occaGone  di  ecdtame  un  mol- 
to grande ,  ma  non  gli  riufcì  per  eller  pamto  a  Prancelco  molto 
debole  il  fondamento,  e  fu  quello  i  che  effendo  andato  Jacopo  in 
Ballaiujo  a  fpalTesgiare,  trovò  dipinta  nel  muro  con  un  carbone  una 
(ella  ,  fopra  la  quale  era  Hata  mefla  una  corona,  v{)lle  dunque  cre- 
dere ,  che  quella  tcfla  fulTe  del  Gon&Ioniere  ,  e  che  gli  fòlTe  fiata 
meUà  la  corona  Topra,  e  cominciò. a  g^idapt,  e  chUmar , pane  di 
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quel  Signori,  e  diceva  alnmente,  che  coftoi  li  h  mettere  tt  coro- 
na in  capo,  n  mnf^tit  d»ìha  à^m,  cmatnti  E  per.til 
verlb  innirianda  ritrovò,  che  un  Donzello  i  caTa,  ficcome avvie- 
ne agU  Tcioperatl,  aveva  talmente  imbrattato  epAimtfOiSàm'Ac. 
cun  penliero  di  chi  I'  aveva  dipinto.    Parve  a  Francelco  quella 
molla  pur  debole ,  e  conforti)  Jacopo  a  ftariène  cheto ,  ed  a  non 
ftr  più  rumore;  onde  la  fortuna,  che  aveva  delibernro  di  fare  un 
bel  colpo,  preparò  a  Jacopo  ,  ed  a'nialrgni  Cittadini  un'  altra  cola 
di  nerbo,  ed  atti  di  commettere  confulione,  e  di  rovinar  quello 
Stato:  Fu  porrata  al  Gonfaloniere  a' quattordici  d'Aprile  una  [et- K'""' "i* 
tera,  che  veniva  da  Roma  fcrittall  da  Giachinofto  Serragli  a  di^™."^ 
quattro  d'Aprile,  leparole  della  quale,  perchè  dal  Giovio  nella  iua^™^ 
Storia  fono  ftate  melTe  puntualmente  ,  non  reciterò:  e  mi  bafterày-,^^ 
di  dir  fola  il  concetto  di  àtta  leccera  ;  Scriveva  Giachinotio ,  che 
era  flato  da  quel  grande  Uomo  per  quella  feccenda ,  che  Hiptiva,  e 
aveva  avuto  in  commiftione  di    fargi"  intendere ,  cIil'  mandalie 
lùbito  a'  confini  di  Siena  verfo  Roma  per  coft  di  gnindi;  impor. 
lama  un  uomo,  che  folTe  molro  fidato,  o  Piero  ilio  figliuolo,  a 
chi  farebbe  ftato  detto  rutto  *l  bifogno ,  e  non  maneafle  di  fare 
quello  ufEzio,  fè  aveva  caro  il  bene  di  quella  Città;  eranvi  ^- 
giunte  altre  poche  parole ,  che  in  nulla  variano  quello  concetro. 
Quefta^ttera,  che  era  venuta  in  quel  giomo.  alterò  molta  l'anN 
mo  del  Gon&loniere ,  A  per  ave^  due  mefi  ininnii  disdetta  k 
pratica,  e  si  per  pareli  ul  lettera  molto  Ibl^etnlìi,  cfìior.tfogDl 
nlb  dell'altre  (brbteli  mal  di  qiid  luogo:  tanto  pilli  quanto  era 
confcio  a  1%  fteSò.di  non. mai  aver  commeffi)  a  Giacblnattó  i  che  - 
parlaffe  con  Jacopo  d'  alcun  negozio  importante,  e  che  metiatBi 
lìrait  rirpofh  :  e  cosi  fiando  ripieno  di  molto  penfiero  capitò  alla  > 
camera  fua  Lorenzo  Segni,  che  era  del  Magiflrato  de'  Dieci,  ed  -  ' 
oltre  al  parentado  molto  fuo  intimo  amico,  e  confidente;  A  lui 
moftrò  la  lettera  ,  e  domandogli  '1  fuo  parere,  quando  Lorenzo 
confideratila  diligentemente,  dille  rifpondendoli ;  Mapi'^a  G»rifà- 
lonitre,  fi  facefte  a  mio  finiio ,  firaccerefte  quejla  lettera  m  pezzi, 
periììè  fii  tlia  di  qadfivcgua  impnmtza ,  fapeu  non  fi  f  ba  a  dar  rt- 
capiio  alcuno ,  e  coitvenendo  moflrarla  Hi  neeeffiià  a  Jacvpo  (Aerardi, 
perchè  la  S^ioria  fi  riirwa  in  latte  te  Praiicbe ,  avvertite ,  che  non 
riefia      fiaiiàtlo ,  e  maggior  mfiifione  ,cbe  mn  tfè.    Replicò  allóra 
il  Gon&lonierei  t  fi  ne  venijfi  un'altra-,  Oe  quefta  aceufaffè ,  tton 
fertibe  'l  peggio  a  mW  aver  mefirata  alla  Pratica?  A  me  bSl»  effere 
innocente:  Ed  in  quello  comparve  quivi  Jacopo  Morelli,  che  ùmil- 
mente fedcva  del  Magillrato  de'  Dieci ,  a  chi  'I  Gonfaloniere,  lafcia- 
to  il  prima  ragionamento  moftrò  quella  medelima  lettera,  e  con-^*]^* 
chiufe  quivi  per  la  mattina  fcguente,  effendo  .inverfo  la  fera,  di>^^"Ì 
ftr  chiamare  la  Pratica  ,  e  di  contèrirla.   E^i  da  poi  fé  n*  andò  p,aki^  u 
nell'  udienza  della  Signoria  con  quella  lettera  addoITo  ,  ove  fendofuft  fnJ- 
ftato  buona  pena  a  palleggiare,  ed  a  dare  udienza,  gli  cafcò  la  let-"  f«™ 
lera,  che  non  Te  ne  accorfe,  e  volle  il  fato  della  Cittì  i  che  'I  Don-5JI|3?' 
zell9  d' Jacopo, Gbermli.pallaiulo.per  quella .làl^  J».riawlieflè,.e{[^,  '^*" 
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ntettelHa  in  mano  at  Signore  Jacopo;  ne  parso  guari,  che'IGon- 
fèloniere  accortofi  dellaTmarrita  lettera,  mandò  a  ricercarne  nell' 
vdieDiai  onde  appoco,  appoco  lì  Tparfe  un  gran  romore  Traila 
Signorìa  >  e  per  tutto  'I  Palazzo  di  quella  lettera  caduta  al  Gonlà- 
loniere.  Jacopo  in  quella  fera  avuta  un*  occaQone  tanto  bella  ,  fi 
liArinfe  con  Francefeo  Valori,  e  eonchiufono  in  quella  notte  di 
ftarìl  cheti,  e  di  fame  più  copie,  e  la  tnaitina  di  molharla  -aWa 
Signoria ,  e  &r  pigliare  1  Palazzo  a  un  fona  di  Giovani  loro  con- 
fidenti, che  proibiflero  a  tutti  i  Cittadini  il  falir  fu  da'Signori, 
infuorcbè  a'Magiftrati.  Coà.  cotnpofte  le  cofei  e  dato  l'ordine  in 
quella  notte  a  colorire  que'  difegni ,  non  fu  prima  giorno ,  che 
Jacopo  Propolh)  a  forte  in  quei  di  del  Magiftrato,  chiamata  la 
Signoria  fenza  1  Gon&loniere  leSe  lor  quella  lettera,  e  dille  ;*l> 
àèvrat  tffer  chiari  del  coflui  animo  ?  che  per  à  buon  Citta£aa  ttntti , 
tt  fer  A  oBuaere  dilla  lihmà  ?  eccvai  qui  nm  atlumìe,  m»tra£men$i 
ttrt^m  di  qfffto  «omo  «miro  di  nei,  cbe  ftù  badiamo  a  non  Wfnfi- 
taranti  Intanto  giù  da  bado  era  flato  prefo  'I  Palazzo  dalla  ftoa' 
tté*  Libertini  -,  che  la  notte  per  avvlH  di  Filippa  Valori  erano  fiati 
in&mtti  del  tutto,  ed  avevano  la  copia  di  detta  lettera  fparfa  per 
tuttoFirenze.  e  per  tutto  gli  fi  Tociferavii  che '1  Gonfaloniere  voleva 
rimettere  i  Medici  nella  Cittì!  Era  Dante  da  CalligUone,  ed  una 
feguénza  di  quei  Giovani  entrati  fira  le  caOiere  di  que' Signori,  ed 
altamente  parlavano,  che  1  Gon&lonlere  folTe  gìttato  a  terra  delle  fi* 
nefhe,  cotne  traditore.  Jacopo  con  gran  luna  entrato  nella  Camera 
di  lui  >  dove  egli  era  con  Lorenzo  Segni,  e  con  Ser  Vecchia  Perugi- 
no, oggi  pagatore  del  Duca  Cofimo  Signor  Noflro,  ed  allòri 
Agente  del  Signor  Malatelta  Baglioni ,  gli  mefle  le  mani  addolTo, 
e  gridò;  Ab  traditore,  che  ci  wiìevi  vendere,  e  rimeiiereiti  feroitu  VA 
Fapa,  non  F  avrai  colta,  eccoquila  lettera  di  cbtcercavi:  Allor  Lo- 
renzo melfofi  in  mezzo,  e  rai&enando  il  Signor  Jacopo  faceva  fè- 
de ,  che  aveva  veduta  la  lettera  ,  e  di  più  che  l' aveva  veduta  Ja- 
copo Morelli,  e  che  s'aveva  quella  mattina  a  m oflrarl a  a!l a  Signo- 
ria, ed  alla  Pratica,  e  da  altra  banda  confortando 'I Gonfaloniere, 
che  s' era  alquanto  pcrfo  ,  fece  quanti  buoni  ufSej  potette  allóra 
colla  Signoria  per  raffrenar  la  collera,  e  la  temerità  d' Jacopo,  che 
voleva  pure  inlìemc  con  Dsntc  da  Cafliglionei  che  Ser  Vecchia 
foUc  mandato  al  Bargello,  e  difaminsto  come  UMHO,  che  trattaffe 
cofe  ,del  Papa,  quando  egli  vi  era  per  conchiudeR  la  condotta  del 
^6"°''  Maiatefta  Baglioni ,  che  fi  prefe  allóra  per  Capitano  della 
Città  col  mezzo ,  e  volontà  del  Re  Francefto.  il  Gonfeloniere 
wIMt^,  adunque  rimafto  fblo  ■  e  come  prigione  con  Piero  fuo  figlinolo, 
die  a  fotte  fi  ritrovava  in  Palazzo,  fa  rinchiufo  in  camera,  aven- 
do in  prima  pregato  Lorenzoi  che  ufcito  fuori  procacdaflè  &vori 
cogli  Amici,  e  co'  Parenti,  e  che  fi  fàceffe  un  altro  Gonfàlonier^ 
e  confortane  la  Signoria  a  chiamar  la  Pratica  per  tal  fine.  La  S- 
gnoria  tutta  follevata,  e  confufa  chiamata  in  gran  fretta  h  Prati- 
ca, ed  i  Dieci,  ove  il  Signore' Jacopo  leffe  la  lettera,  C  di  nuovo 
fece  grande  invettiva  conerà  'i  Gonblonieici  fa  conchìufo  .per 
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quietar  tabd*  ninidri  >  che  1  giorno  medeJìnio  fi  diìanuil&ró  gli 
Ottuiia,  e  che  li  vinceire  una  Provvifione ,  per  la  quale  fi  dovefle 
«lecere  un  alno  Ganlàloniere  per  dover  fubito  pigliare  l' ufficio, 
«  co^  fti  fimo,  eflendo  nondimanco  il  Patauo  prelo ,  ed  in  guar- 
dia di  quei  Giovani ,  che  l'umor  d' Jacopo  Gherardi,  e  di  quella 
parte  vi  aveva  condocti.  Il  Canfiglio  degli  Ottanta  adunque  flette 
duro  a  voler  vincere  quella  Prawilìone,  né  l'avrebbe  ancor  vinta, 
lè  i  parenti,  e  gh  amici  del  Gonlalomere  non  aveiTon  (atra  gran 
forza,  che  la  fofle  fiata  vinca,  il  cui  tenore  fu;  che  *l  giorno  lè-  » 
guente  fi  ragunalTe  '1  Conlìglio  grande ,  e  vi  fi  creafie  il  Confalo-  r^ofk 
niere  per  otto  mefi,  acciocché  r  altro  futuro  dovelle  poi  pigliar,,, 
r  ujGcìo  a  Gennajo  piofsinio  per  durare  un  anno.  Quando  vincii 
ta)  legge  ufciva  il  Configlio  degli  Ortanca,  era  tutto  il  Popolo  la 
arme,  e  la  Cittì  tutta  rallevata ,  e  divifa  in  contrarj  umnri ,  te- 
nendo una  parte  il  Gon&loniere  per  traditore,  e  l'altra  >  che  era- 
no t  pilli  tenendo  per  mal  conuglio  il  cavarlo  di  Palalo  >  e  do^ 
lendofl  ,  die  '1  Palazzo  falTe  in-  fiwia  di  pochi.  Ma  quella  notte 
fii  fopra  tutte  l'altre  perìcoloTilsinia  al  Gon&loniere  ,  perdocchèjjj^^^ 
la  Signotia  fatto  venire  'Ifioja  nel  Palaao,  mdTe  a  panito  di  ta- 
gliuoli ICapo,  infiigando,  e  bravando  <|iiei  Giovam  la  Signoria, 
che  volefle  tarlo,  onde  avvenne»  che  no  Signori  dt  qud,  che 
sodavano  per  la  Minore,  tingendo  dTer  malato  Te  n'andò  a  cafa) 
e  degli  altri  rlinafti  erano  cinque  a  vincere  11  panito,  e  due,  ohe 
)o  tenevano,  ancorchè,lblo  un  voto  mancaHè  a  compire  un' miera 
cotanto  empia;  EITendofi  adunque  due  volte  propollo  il  partita 
invano ,  il  Signore  Jacopo,  ch'era  temerario,  ed  ardito  fi  recb  iti 
pie ,  e  tratto  fuori  il  pugnale  diUè  in  gran  collera  ;  quiflo  -vinctrà 
tparlilo,  fi  nello  vimon  kjiivt:  quando  Lorenzo  Berardi  un  altro 
di  que'Signori.  Giovane  molto  animofo,  andatogli  incontro  con 
un  altro  pugnale  sfoderato  diife  i  equi/lo  fv'mcerà  'Ijrartiio:  e  per  tal 
verfo  il  Gonlàloniere  in  tal  notte  campò  la  vita ,  e  colla  vita  ancóra 
la  gloria  delle  cofe  da  lui  ben  Fatte  ,  che  apprefTo  a  molti  farebbe 
celiata  ofcura.  Ma  la  mattina  feguente  il  Conlìglio  ragunato  creò 
per  Gonfaloniere  Francefeo  Carducci,  uomo  fetien  d' onefta  fami- 
glia, non  perciò  al  giudicio  d'aQài  degno  di  quel  fommo  grado, 
per  aver  ^li  Tempre  confumaca  la  vita  in  arce  vile,  avendo  per 
altri  facto  il  Mercante  in  Ifpagtia,  ove  due  voice  aveva  mancato  di 
.  fede,  e  per  mancare  di  lettere,  e  di  Éicultà,  e  d'ogn' altra  qualità, 
fuorché  d'  ellere  ftimaco  un  popolano  buono.  Credette  Niccolò 
avendo  mandato  pel  Tuo  mantello ,  ritornarfene  la  fera  a  cafa, 
quando  la  Signoria  ragunata  col  nuovo  Gonfeloniere,  lo  fé  di  nuo- 
vo ritenere  in  una  camera ,  e  praticò  d'  efaminarlo,  ma  '1  Gon&- 
ionierenonvi  concorfe.  Ben  l'altro  giorno  chiamata  la  Pratica 
chiefe  configlio  di  quello  ,  che  s'avefiè  in  tal  calò  a  lare,  e  fii  ri- 
foluto ,  che  quella  caufa  fbfTe  giudicata  feconda  che  per  la  prima 
legge  latta  fapn  '1  Gonfaloniere  in  cafo,  eh'  egli  etraSe  in  cali  di 
Stato ,  era  fiato  provvifio  i  cioè .  che  i  Magiftrati  dd  Palano  tutd 
xagunatl  dovelsioo  io  due  giorni  udita  tal  c«ib  fiune  l' e^edliione. 

i  -En 


34  F  IT  A  DI 

Era  il  numera  di  tali  circa  LXXX.  Citudinì,  i  quali  dilaniati  1 
feguente  giorno  lì  ragunarono  nel  Palazzo,  ma  in  quel  mezzo  tcm< 
po.  ed  in  tutta  la  precedente  notte  gli  amici ,  e-parentl  di  Nic- 
colò melibno  ogni  loro  sforzo  per  ajucarlo  ,  ed  innanzi  che  fi  n> 
cunalTera,  una  gran  tratta  di  Giovani ,  a  chi  difpiaceva  canta  la. 
iotenza,  vennero  armati  in  Piazza,  e  ferono  intendEre  alU  Signo- 
ria ,  che  fe  il  VAzzia  non  rellava  libero  di  guardie,  che  &rebbona 
ancóra  ersi  opera,  che  s'avrebbe  da  badare  ad  altro,  che  a  quella 
caufa  ;  Capi  di  quelli  Giovani  furono  Alamanno  de'  Pazzi,  Baccio 
Cavalcancii  Giovanfrancefco  detto  il  Morticino  degli  Anrinorì ,  ed 
*"        altri  pur  moki,  che  erano  deliberati  di  non  ìltar  più  quieti,  fe  la 
Signorìa  uonf  tenera  modi  civili.  Fu  per  tanto  licenziata  quella 
guardia,  e  fìibico  iii  per  bando  de* Dieci  comandato  a  rutta  I  Or- 
dinanza Qvllei  che  ftefle  armata>  ed  in  ordinanza  fotto  l'inlègne 
,  in  varj  luoghi  della.  Otti,  ed  in  guardia  della  Piazza ,  iinoattaiu 
<^'V"P'  tochè  quel  Gindiclo  fòlle  Ibedito.   DiPpofte  in  cotat  modo  le  co- 
Auij  CM-^  ^  g  r^unaii  i  Giudici,  fii  Niccolò  latto  comparire  alla  lor  pre- 
ftnza  I  dove  il  Fropofto  ddla  Signoria  Jacopo  Gherardi ,  fatta  la 
/iM^dS  piiipa  lecere  la  lettera,  con  parole  molto  atroci,  e  villane  prò. 
"•"rmi^tpofe^calo,  e  rooftrò  la maligniti  di  quell'uomo,  che  a  fiio 
unttni.  giudicio  voleva  tradire  la  libeitì  di  quel  Popolo  :  Quando  a  Nic- 
colò eHèndoli  tocco  a  rilJ)oiidere,  come  a  uomo,  che  aveva  fotte 
patito  nell'animo,  non  occorìè  dire  in  Tua  fcufa  nulla,  che  aveflt 
molto  del  grande ,  anzi  rivoltofi  alla  mifèricordia  parve  piuttofto, 
che  fì  lUmalTe  in  qualche  parte  colpevole ,  onde  i  Giudici  rifiittti 
infieme  per  tutto  quel  gitima  a  confulta  ctm  molti ,  e  vaij  pareri 
propofti  Topra  tal  caufa,  non  furono  in  nulla  concordi,  nè  per 
aflbiverio ,  né  per  procedere  più  innanzi  ad  efitminarlo ,  ficcome 
^    ^  avrebbe  voluto  I'  accuratore.  Per  lo  che  ritornati  l' altra  mattina, 
parlò  si  magnificamente,  e  con  tanta  eloquenza,  che  ributtate  tutte 
j^^^^.Je  parti  di  quella  accufa,  e  tutti  i  folpetti,  che  erano  in  quelli 
afi,  I  fu-  lettera ,  aggiunfe  di  più  si  grave  difcorfo  delle  cofe  di  quei  tempi, 
SfoA       del  modo  tenuto  da  lui  in  quel  Magiftrato,  e  delle  azioni  non  pu- 
re Tue,  quanto  de' (lioi  patisti ,  tktte  tutte  in  beneficio  di  qaella 
Patria,  che  tutto '1  Giudicio  reftò  maravigliato  della  bontà >  ddl) 
prudenza  ,  e  dell'  orazione  dì  tjuell'ntnno  ,  la  cmal  certamente  i 
grande  uopo  gli  porfe  'I  Tuo  genio  per  lUxrario  aa  là  immitten^ 
pericolo,  e  non  punto  meritato  da  lui.  Fu  per  tanto  il  Giudido 
1^1/^0-  rifoiuto  in  Tuo  favore,  che  folle  cioè  aflbluto  in  ratto,  e  per  tot- 
IO  da  quella  querela ,  e  che  non  mai  fi  poielle ,  o  dovelle  in  al- 
cun tempo  fame  ricerca  ;  ben  lu  aggiunto  nella  fentenza  per  fod- 
disiare  in  picciola  parte  l' accufatore  ,  ed  aTuoi  avverfarj.che 
egli  dovelle  dar  pregeria  per  trentamila  feudi ,  di  non  lì  partire 
ira  Tei  mefi  del  Dominio  di  quella  Città.    Era  appunto  un'  oti 
pien  iteli'  ultima,  che  fa  poi  notte,  quando  data  la  fentenza  lì  fpaiA 
in  un  momento  la  fama  di  lei  per  la  Città  tutta  ,  la'  quale  in  vi- 
fia  ripiena  di  fomma  allegrezza,  correva  da  ogni  banda  verfo  k 
piazza;  e  Intwo  Iinccolèicelb^dd  f alano  in  abito  Qvile,^ 
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■Compagnato  ■  e  nel  mezzo  d'alcuni  MagiQraci  datili  dalla  Signorìa, 
perchèTaccompagnalIèro  a  cafa.  tuttol  Popolo  fe  l'inviò  dierro,^^^ 
e  per  curce  le  iltrade  calcate  dì  genti,  che  da  o^i  canroi  e  da  twu paùiafQ 
i  ponti  sboccavano  per  ii^l'  incontro,  gli  fii  farro  un'onoraiirsìtna<((^«^ 
compagnia.  Quello  dì  certatnente  a  Niccolò  molto  illuftre  mi  ri- 
mette in  mente  quello  dell'Africano  il  Maggiore,  quando  egli  Igi 
•vece  di  render  conto  a'Fetilj  Tribuni  della  Plebe  delle  fpEffilieAfia. 
ticbe,  rivoltoli  al  Popolo,  diiTe  i  quello  elTere  il  gion»,  nel  qual*  H 
Del  p  avevano  conceOà  la  vittoria  della  fuperba  Qitt^iWi,«i^|ro 
efier  nie*fàtto  d'ire  nel  Campidoglio  al  Tempio  di  Sore  a  rio- 
oziarlo  di  sì  gran  benefizio;  per  la  qual  voce  tutto  1  Popolo  di 
Roma  iafcisci  que'  Tribuni  ToU  ,  e  negle[tì>  ve  l' accompagnaronf» 
s  guifa  di  trionfante.  Quello  T^uita  calò  diEIrenzei  al  quale  ce- 
ro giorni  avanti  era  preceduto  nn  tremuoro,  (a  come  un  muta- 
mento di  Stato  ;  perciocché  quel  governo  divenne  più  popolare, 
che  non  era  innanzi ,  intervenendo  da  poi  non  pur  la  Signoiia 
nelle  Pratiche,  ed  a'  legreti  dello  Stato  ,  ma  i  Collegi  Magiftrato 
popolari&ima,  onde  ogni  cofa  impoitante  era  fubito  divulgata,  e 
con  poca,  o  con  nelTuna  riputazione  s' amininiAravano  tutte  le 
(accende  pubbliche;  Oltre  di  quetto  il  Popolo  infofpetiito  di  tutti 
l  Cittadini  di  più  qualità ,  ributtava  nel  vincere  i  Magiibatii  non 
pur  gli  antichi  amici  di  Cala  Medici ,  ma  qualunque  altro ,  che  fi 
rilevafle  per  ntflun  bene,  e  vincevano  ne'  principali  Ufficj  uomini 
negletti,  e  davano  (come  lì  dice)  baffo  j  la  quale  intenzione  cat- 
tiva del  Popolo  era  aju  tata  ancor  da' Fallelclu,  che  nel  vincere  i 
Magiftrati,  e  nel  nominatali  vincevano  >  e  mettevano  innanzi  fem- 
pre  i  pudori,  acdocchc  quella  Repubblica  divenilTe  più  debole, 
e  piii  preflo  cedeffe.  11  fucceffo'  di  quelb  lettera  mandata  a  Nic- 
colò é  flato  racconto  da  me  puramente ,  ficcome  egli  iti  appunto , 
nella  cui  narrazione  non  vo' tacere  ancóra  l' oppinione,  che  fe  n'eb- 
be da  certi,  che  furon  tenuti  di  buon  giudicio ,  benché  di  tale 
oppinione  non  mai  (1  fia  pomto  averne  chiarezza.  Credettero  " 
dunque  certi,  che  Papa  Clemente  inridiofamenie  avelTe  latto  (o^ 
■  werla  per  eccitar  tumulti  in  quella  Città,  e  cavar  Niccolò  di 
Palazzo,  per  eQérìì  perTuafò,  mentrech'e'v'eraidi  non  poter  mu- 
tare qudto  Stato;  penlavano  coftoro  veriGmilmtvite  i  che  Frait- 
cefeo  Valori,  e  Baddo  aveOèro  quella  ca&  ciHidotio,  e  Tapeflèro, 
che  iquefta  lacera  dovefleveniret  perchè  Francefco  poco  tnnand 
era  luto  a  Roma ,  lòtto  nome  di  volerli  far  pagare  al  Papa  alcuni 
danari  per  conto  di  Tue  robe  meffe  in  Callel  Sant'/Vgnolo  al  tem- 
po del  Tacco ,  nel  qua!  negozia ,  e  ftanza,  che  fece  in  Roma,  dove 
parlò  col  Papa,  fi  Teppe,  ch'e'tralTe  da  lui  Totto  quel  nome  ducati 
mille ,  che  Tervirono  per  dote  d'una  Tua  figliuola  maritata  a  Dona- 
ta Tornabuoni  figliuol  di  Simone,  che  Tempre  era  ftato  fuor  co* 
Medici.  Quello  latto,  che  ad  ogn' altro  Cittadin  Fiorentino  avreb- 
be arrecato  un  maraviglioTo  ToTpetto,  aFranceTco  non  arrecò  pun- 
to, per  la  gran  tède  che  aveva  in  luì  quei  Popola,  che  foffe  ni- 
mico di  Cuà  Medid.  L' evento  delle  colè»  che  gli  l!:iocchi  h  a{>- 


^ÌÌr6^,'  cììe  gbi&èaDO  Ibcòhdo  hii,  "  dette  credenu  a  cale  opi^ 
,,  '  .  ninne',  eOendofi  faputo,  e  veduto  certo ,  che  Francefco ,  e  Filip- 
po'molto  innanzi  alla  murazion  di  quello  Scalo  eran  d'accordo  con 
Baccio,  perciocché  Francefco  s' andò  con  Dio,  quando  Baccio  fii 
CoTninef&rio  in  Campo  conrra  la  Patria  ,  e  Filippo  fuo  fratello, 
quando  il  Principe  d'Orange  ii  fpinfe  innanzi  contra  Firenze,  ef- 
(eaAo  Capitano  £  una  Banda  della  Milìzia  Qvile,  andò  {IravefUro 
In  patte  a  Roma,  e  parlò  col  Papa-,  awiiàndob  di  tutti  i  cali, 
che  allóra  feguivano  dentro,  e  impromctténdogU  la  Tua  opera  pron- 
tllsima  a  tutte  lecofè  utili  pel  fiio  rttocao,  e  pel  mutamento  di 
quel  vìvere;  E  quello,  eh  io  diro  di  BiSìmo  Valori ,  mi  fìi  con- 
lennato  pàr  telUmoDia  di  Fia  Niccolò  delu  Magna- Ardvelcovo 
-di  Capoa  fanno  MDXXXL  quando  effendo  un  {^omo  Ìo>  a  vi- 
fiiarlo  in  Palazzo  de' Medici,  ove  rlTedeva  pel  Duca  Alellandro, 
'Con  Baccio  Cavalcanti  nel  ragionare  InGeme  di  più  cofe  venne 
a  propofito ,  che  ci  contò,  come  Filippo  Valori  in  quel  tempo  era 
arrivato  in  Roma  imbacuccato,  e  che  itt  tal  modo  diiefe  d' edere 
intromelTo  al  Papa,  e  Te  gli  manifèllò  >  Onde  'IPapa  ebbe  poi  a 
direi  Noi  abbiamo  pur  lì  grand' cèhiigo  con  quefto  uomo,  che  per  farci 
(^a  ff-aia,  ^ i  meffi  a  si  falK  pericoh.  Quelle  cofe  adunque  fanno 
fede  all'oppinion  ropraddetta,cioè,  che'lPapa,  che  fapcva  gli  umori 
di  Firenze,  e  chi  era  de'Signori,  mandade  allóra  quella  lettera  per 
rovinar  quell'  uomo  ,  e  qaelhi  Repubblicai  e  Te  pur  la  colà  fu  al- 
tritnenii ,  ed  andò  ■  come  fi  dice  dì  bello ,  biTogna  dire,  che  'I  Pa- 
pi voleffi  fiire  un  ultimo  sforzo  per  convenir  colla  Città,  prima 
che  fi  deliberane  di  convenir  coli'  Imperadore ,  e  di  riconciUarfi 
V^at  dd  con  reco.  Ma  lafciata  ire  quella  materia,  Niccolò  ritornato  aca- 
uatì^^-^ì  ebbe  l' altta  mattina  tutti  gli  Amba fc (adori,  che  ve  n'eran  pur 
^j™^^  molti,  che  vennero  a  vifitatlo,  della  qual  cofa  prcfo  non  piccolo 
dirpiacere  per  temer  l' invidia  di  si  gran  concorfo,  che  gli  veniva 
a  cafa ,  fi  ritirò  fegretamente  in  una  villa  propinqua  alla  Città, 
'  dove  f)  flette  pa  lo  fpazip  di  tre  giorni,  tanto  che  'I  fumo  di  quel 
^vore  s^alTei  O  fi  mitigaSé  alquanto  ;  Di  poi  itofene  all'  Annun» 
-aiata,  in  compagnia  dì  due  fuoì  Parenti  fe  n'  andò  dalla  Signoria, 
alla^uale  S'ofiéiu,  lìccome Tempra  era  flato,  prelto  in  ogni  oc- 
co  ire  nia  per  quella  Repubblica,  e  ringraziolla  di  pili,  che  avelie 
ordinata  a  btta  licccca  lòpra  tutte  le  Tue  lettere  ritentneli  in  ,P&- 
bzzo ,  per  vedere  li  vi  iì  trovava  nulla  di  malignità,  conciofiia- 
chè  l'innocenza  fiia  lì  farebbe  più  tnanifèftata.  Ove  è  da  faperei 
che  quella  Signoria,  poiché  fù  pattito  di  Palazzo,  gli  ritenne  tutte 
le  (ue  Icriiture,  e  lettere,  e  commeilè  a  due  Cittadini,  di  quegli, 
che  gli  erano  poco  amici,  e  che  avevano  I'  umor  Libertino,  che 
te  livedeflero  con  fottìi  ricerca ,  la  qual  durala  per  quindici  gior- 
a&amcàl-nì  chiari  maggiormente  la  bontà  di  quell' uomo.  Fu  ei  da  poi 
(e io^ffift chiamato  qualche  volta ,  anzi  femprc  alle  Pratiche,  ove  con  gran 
ftit'""  eoftanza,  e  con  non  minor  prudenza  dilfcorfi  i  cali ,  che  giravano 
allóra ,  conchiudeva  per  falvar  quella  libertà  eller  uopo  di  man- 
pr,,       .dare  AmbaTctadoci  all'lthpetadore,  e  d'intrigarli  con  Tecoi  acdoc. 
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dai  '1  Papa  non  aveSe  a  hi  quel  pafTo  egli  i  Dinioftnva  ancor 
con  vìve  ragioni ,  e  diceva  d' averne  avuti  buoni  avviiì  da  Geno- 
va ,  che  'I  Re  Francerco  accorderebbe  coflo  «hi  Ce&re  per  ri»- 
vere  i  figtfnoli,  e  dw  era  da  avere  un  ngfcmevole  tbTpeito,  che 
.^-Papa  non  d  foITe  prepoKi  dall'  uno ,  e  (kit*  akro  Principe,  on. 
de  eflèr  neceUado  ,  che  fi  ftellè  vigilanre,  ed  accorto  apprello 
all'  una,  ed  all' dira  Maeftà  per  non  cadere  in  qualche  rovina: 
Non  profittò  ,  nè  egli ,  né  altri ,  che  eonfigliaiTe  cofa  buona,  e 
con  gran  fatica  s'  ottenne  <  che  Baccio  Cavalcanti  folle  rnandato 
in  Francia  dal  Magiftrato  de'  Dieci  per  irpiar  qualcofa  delle  Pie- 
tiche di  quello  accordo  ,  e  per  eiR'te  in  ajuto  al  Carducci,  che 
era  vecchio  ,  a  poter  meglio  intenderle.  Da  altra  parte  fi  comin- 
ciò a  fortificar  la  Città,  ed  a  mettere  in  forte,  ed  iofieme  colla 
Città  il  Monte  di  San  Miniato ,  tirando  una  trincia  dalla  banda 
di  mezzo  giorno  infino  a  San  Giorgio,  e  da  iramontana  un'al- 
tra 1  che  andava  al  baflo  a  San  Niccolò  ;  e  fu  'I  diregno  di  quella 
fortificazione  divi&ib ,  e  mriTo  in  atto  da  Michchgnolo  Buo- 
narroti ,  che  era  in  qlid  tempo  del  Magiltraco  de'  Nove  dt;lla  Mi- 
lizia. Ma  mentre  quefte  cofe  fi  travagliavano,  ti  Papa  aveva  fe- 
gretamente  mandato  l'Arcìvefcovo  di  Capua  in  Ifpagna  all'  Impe- 
radorei  il  quale  fermò  tra  loro  un  accordo  appartato  dal  Re  dt 
Francia,  e  di  più  un  parentado  di  Madama  Margherita  figliuola 
naturate  di  CeTare  nata  itv  Fiandra,  con  AleUàndro  de'  Medici  ehia- 
nato  già  il  Duca  di  Ovitì  di  PeDna>  e  fimilmenie  figliuolo  na- 
turale (U  Loraizo  d^  Medici, ^éftt  Duca  <f  Uri)ino ,  con  pura 
■elf>reflb  Infra  loro,  che  flmperattore  dovellè  ajatan  il  Papa  con 
'^tntte  le  fbe  forze  a  rimetterlo  in  Firenze,  ed  all'  incontro,  che  1 
Papa  nella  Tua  pailàti  in  Italia  gU  dovelÈ  dare  la  Corona.  Opali 
nel  tempo  iftelTo  in  Cambrai  lì  conchiuTe  I*  accordo  &a  ^  Re  Fran- 
ceTco,  e  Celare  cpndocto  per  opera  di  Madama  Lulfa  la  Reggente 
di  Frauda  Madre  del  Re,  e  Madama  Margherita  Zia  dell'  tmpe- 
radore,  e  de'primi  Spretai]  di  oue'gran  Principi,  efTendo  ftato 
vietato,  a  tutti  gli  Ambafciadori  di  tutti  gli  Stati  d' Italia ,  che 
>non  potefTero  inceivenire  in  tal  luc^,  fuorché  all'  ArciveTcovo 
■dì  Capua  Nunzio  del  Papa  ,  che  di  Spagna  calati  i  Pirenei  vi 
-fu  polto ,  ed  ebbe  favor  col  Re  di'^  forra ,  clic  nell'accordo 
con  Cefare,  ove  ^li  aveva  a  tiaverè  i  figliuoli,  e  dare  un  milion 
d'  oro,  e'  cedette  di  non  lì  travagliare  in  nulla  de*  cali  di  Fi- 
renze ,  e  promefie  per  gratificare  al  Re  di  non  .l'ajutare  a  man- 
tenere la  forma  di  quel  governo  libero.  Qyefto  accordo  trattato, 
econchiufo  con  molto  fegrero,  non  fi  feppe,  fe  non  dopo  qual- 
che tempo,  e  poco  innanzi,  che  l'Imperador  palTaHe  in  Italia, 
che  fìi  del  mefe  d'  Agolto,  quando  audl' accordo  fii  concbiufo 
due  mefi  avanti.  Rifeppe  Baccio  Cavalcanti  per  via  di  Giovan- 
.ni  Salviati  Cardinale ,  e  L^to  del  Papa  in  Francia ,  che  'I  Re 
aveva  lafciata  la  Città  a  difcrezione ,  e  lo  fcriile ,  e  poco  dopo 
tornò,  e  Io  dilTe  in  voce,  ma  non  fa  udito,  uè  creduto,  anu 
Baccio  vuue  in  iòl^ecto  di  quei,  che  erano  in  favor  delPopolai 
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non  fi  ricordando  quanto  egli  virmaramente  vi'reva>  ed  amava 
la  libertà ,  oltre  ali'  ìnlìniia  liia  eloquenza  ,  che  due  volte  in  quel- 
la Tua  età  giovenile  aveva  moftrata  a  tutto  il  Popolo  Fiorenrino  i 
dna  quando  in  Santo  Spirito  tèce  un'  Orazione  magnificentif^iina 
fcpra  la  Milizia ,  e  l' altra  nel  Cotifiglio  Grande  l'opra  la  libertà  • 
ovek  reftare  ogntino  Itupìto.  Ma  di  già  l' Imperadore  era  arri- 
vato a  Barcellona ,  ed  arpettava  ,  che  1  Principe  d' Oria  colle  ga. 
Ite  Genoveft  andallè  per  accompajnarlo,  quando  anche  alito  tn 
^nze  non;  lì  credeva,  ch'egli  felle  per  pilIaTe  in  balia.  Ed  U 
Papa  nel  medefinia  tetnpo  bKvz  intendere  a  Malatefta  Bilio- 
ni in  Perugia,  che  fi  parriflè  di  quella  Città,  e  lo  dichiarò  per 
ribello,  perchè  contra  Tua  licenza  s' era  melTo  a'foldi  dff'Fioren» 
,  tini  fuoi  utmici  ,  e  non  fe  n'andava.  Mandò  Malacefta  in  Fi- 
reme  il  Breve  del  Papa  ,  e  fece  intendere ,  che  da  per  Te  non 
aveva  forze  da  refiftere,  ne  denari  da  pagare  un  elèrdto;  che 
ConfultalTero  quello  ,  che  volevano  fi  ^cafle ,  conciolsiachè  fenza 
l'aiuto  loro  fi  partirebbe  di  Perugia  i  nego^va  quefta  cofa  col 
Magiltrato  de'  Dieci  Cencio  Guercio  Perugino  Agente  dì  Mala- 
teda,  ed  uomo  molto  pratico  ;  Fu  confultata  quella  cof»j  e  ri- 
foluto,  che  f.  dovflie  ajurar  Malatefta,  e  difenderlo  in  Perugia, 
e  la  pÌLi  viva  ra^iotie  s'  adJuceva,  era  per  tenere  il  nimica  di- 
fcofto.  Cosi  la  Città  vi  mandò  tremila  fanti  pagati  Totto  CapU 
tani  h  più  parte  di  quei  del  Signor  Giovanni  de' Medici,  e  con 
-loro  mandò  ancóra  il  Commi-illirio  Fiorentino  (  Intanto  alTolda- 
V3  gente  ,  e  condulle  di  piCi  a'  fuoi  foldi  il  Signore  Stefono  Co- 
lonna Romano ,  con  animo  di  non  voler  cedete  a  patto  nriTu- 
no.  nè  al  Papa,  né  all' Imperadore  ,  ritìdatiri  inalsitnamente 
neir  impromelle  fette  all' Ambafciadore  Carducci  dal  Re  Fran- 
-cerco ,  di  non  elTer  mai  per  abbandonarla.  DetteS  ancóra  nano 
in  quel  tempo  di  rovinare  i  Borghi ,  che  erano  grandilsitni,  e 
pieni  di  popolo ,  e  di  calkmenti ,  e  di  fhielè  intorno  a  tmte  le 
'poite,  con  mifecabil  danno  de* privati  >  e  lirittcura»  e  rovina  di 
FlreiK»)  e  conag^tgi^ierea  taiKe  rovine  andie  quefia  de'cals- 
menti  >  Cpidazzii  die  erano  vlcmf  aUe  'nnira,  e  che  lòprafta&ino 
alla  Terra,  e  la  devafiazione  de"  coltivati  belUlHini ,  e  che  fi  gua* 
llavano  allóra  in  gran  parte,  vedendoli  di  già,  che'l  Principe  d' O- 
-range,  e  tutti  ì  Capi,  ed  i  reTcritti  Imperiali  da  Napoli  venivano 
-a  Roma  per  fervire  il  Papa  tMntra  Malatefta .  e  contra  ì  fìioi 
Conati.  Era  il  Mefe  d' Agofto  in  quell'anno  MDXXlX.quan. 
.do  Celare  con  felice  tÒRUna  accompagnato  da  ftmìla  tanti  Spagnuoli 
-fi  condnire  in  Genova:  Ed  allóra  appena  lì  Ottenne  ne  i  fegreti 
.ConfigU  di  quella 'Repnbblica,  che  II  feceliino  Imbardatori  all'Ini- 
iperadarfr,  e  furono  eletti  negli 'Ottanta  Niccolò  Capponi ,  Matteo 
j]^^ -StFOzài  Tommafo  Soderini,^<Raffiie]lo  Oinllamij  fu  dato  Itn'o 
gfijMt-  'in  maddato  ,  che  appunta&eta  con  Sua  4Iaeltà  in  tutti  i  modii 
^^4mi4i  leccettoahì  in  alterare  in  parte  alcuna  il  Governo;  Ebbono  au- 
^en^  'Ciui  difiiaultà,  e  coi  meozo  del  Principe  d'Oria, -che  dil& 
<a  Niccoli,  Urdiemififi  e  a»»  fi'diccii  xl^-oita,  -ìMò  Toni- 
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maro,  che  era  il  più  vecchio,  e  fqjfeKÌo  la  Città,  e  pFf^lutp 
Sua  Maellà  <  che  voleSe  acc^narln  in  amicixia  •  ei  In  pTP^fijMei 
come  Città  fedelirsima  a  chi  aveffe  impromeiJà  I4  fede ,  fliCepqM 
n'è  in  efempio  il  Re  di  ftani:ia,  e  cpme  np  farebbe  f^j,  (jgit 
che  *l  Re  V  aveva  lafciaca  ,  Te  la  rpsrimetitaliè.  Replicò  n?!  pe- 
defimo  tHiQiK  Re&tUp  pirolami  in  lingua  Sp^gnuola-^arstjtl? 
fommaiò  Ì9  frinii  (H^lato  Ucino,  i|  quale  RafTji^lo  ^Itra  volta, 
e.|dù  anqj  ^  Iteo  ■  ^  kfae^  pty  lo  Sf^ta  4e'M^à  Eh- 
bero  da  O^vx  Weve  .  0  ijfoluta  rifpDfta  ;  che  era  fwo  ^ciltnen- 
te  a  perdjware  rii^ìorie  ,  ma  che  era  obi>(igatQ  a  Pa)ia  dolen- 
te ne  calj  attenenti  a|^  -Qttà ,  Tenza  la  voglia  dei  quale  non  po- 
teva 1  e  Bpn  poteva  co'  Fiarentini  attaccar  pratica  alcuna.  Gli 
Ambardadori  1  ficcome  U  Città  tutta  eran  divifi  .  perchè  tJiecolò, 
e  Matteo  vano  da  una,  e  Tommafo,  e  Raffaello  dall'  altra: 
Onde  avuta  tal  rifpofta  ,da  Cefare  ,  non  furono  mai  d' accordo 
a  fcriverla  a'  Dieci  >  ed  in  privato  era  (tato  vietato  loro,  clie 
non  ifcriv tenero  ,  Torto  gravi  cenfure.  Per  lo  che  tentata  di  nuo- 
vo l'iidiftizai  e  non  ottenutala  s' inviarono  dietro  alla  Corte,  che 
Te  n'anAìVi  a  Fiaccn^j.    Eriin  comparfi  a  quella  Maefìà  i  Le- 

Éaii  del  Papa ,  che  erano  AlclTandro  Farnere  Cardinale,  e  Ippo- 
to  ilc'Medid ,  quali  facevano  intendere  a  Sua  MaelU  >  che  i  Fio- 
rentini erdn  fuoi  nimici  ,  e  fecondo  le  convenzioni ,  che  non  gU 
udifTe.  Giunti  adunque  gli  Arnbarciadori  a  Piacenza,  fu  loro 
proibita  l'entrala,  e  perciò  parririfi  quindi,  appena  colle  lagri- 
■ne  ottenne  da  loro  Niccolò,  che  d'accordo  fìgni^cafleip  la  rìrpo- 
ila  dell' Imjwradore,  e  diceflero,  che  non  sfa  ordine  a 

convenire  con  Ce&re ,  Te  non  fi  ffixn  rapo  al  Pppa  1  i^e  pub- 
blicamente èceva  iniendare  .per  nujOi  f^e  v-gleya  Vonor  Tuo  iii 
quefti  cali  «iella  Città.  Qy&Ro  avvifo  degli  ^ÌH'(^^34vf'  udito 
pelle  Pratit^  fu  da':LibErtÌQÌ  biafini^tQ  laQàii.e^  ùicerpF^rpno, 
ficcpme  eia  '[  vero,  (Jie  Niccolò  l' avelie  ^(ip  fcrìvere  >  pure  G 
&cevaDO"Mr  tal  conto  Tpellè  Coafulte,  ed  effetido  allóra  ^piiv'i'» 
leguito,  àie  'I  Campo  Imperiale,  e. del  Papa  ^vey^  preTo  ^elle, 
il  cominciò  a  praticare  con  gran  gare ,  che  fi  iman4a^^  Am- 
bafciadori  al  Papa.  Niccpib  per  non  mancare  alla  patria. d'ogni 
iijuio  poÈihile ,  aveva  r^ceramente  fcritto  due  lettere  fo?lo  co- 
verta dì  Francelco  Dilli ,  figliuolo  d'  Agofìino ,  che  fi  trovava  al- 
lóra de' Signari ,  il  ,qi)al  Francelco  inQei^e.con  Filippo  .Strozzi 
da  Lione  era  venuto  alla  Corte ,  cercando  aìiVa  Filippp  d' irfi 
riconciliando  cpn  Papa  Clemente.  Una  letrei^^di  .I^icctrip  adun- 
que andava  aLorenio  Segui ,  e  l'  altra  ad  -Agofti^piDi^i,  .a'quali 
Niccolò  dimoltravi  non^sllèr  per  la  Città  aÌn!0;^ri)edi9,  .che  l' ac- 
cordarti col  Papa.  Ma  dentro  eran  gr^n  cpji.tefe ,  nè  .pijre  in 
accnrdare ,  ma  in  eleggeri;  gli  Ambafciadori  ,  e  non  .G  potette 
mai  otieiierc,  che  follerò  ekili,  fé  non  poiché  Ikijlatefta  ,  perduto 
Spelle ,  fi  deliberò  d'  uicir  di  Perugia,  per  non  fare  ire  a  facco 
*i  paefe.  Già  la  Città  aveva  mandato  in  Arezio  per  CoipinetTario 
A^UoofrailulÈo  4|gli  AUjizsi  (on  guaun^jla.^lSi.,  ^  ^BtP  9^' 
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valli  con  ordine  de'Dieci ,  che  non  li  pinillè  di  qnivi  rema  loit 
licenza;  quando  egli  da  parte  avuta  in  ircritto  una  Tegn^ta  eom- 
mirsione  dal  Gonfaloniere,  fece 'I  contrario,  avendoli  coitiandato 
il  Gonfeloniere,  che  in  cafii ,  che  Malatefta  Ti  ritirafle  ,  larcialie 
Arezzo  ,  e  con  tutte  le  genti  veniiTe  a  Firenze,  liccotne  avvenne. 
Alla  nuova  della  ritirata  di  M^latella  fi  terono  tìnalmente  gli 
Ambafciadori  al  Papa,  infra'  quali  fu  Francefco  Vettori  molto  fua 
gran  favorito  ,  che  fino  allóra  s'  era  (fato  in  villa  per  lo  piò  dd 
rempo.  Prima  che  panifTero  fu  mandato  innanzi  in  polle  a  RO" 
ma  un  di  loro  ,  che  fìi  Piertrancefco,  Fortitiari ,  acciocché  fignl- 
ficafle  al  Papa ,  che  giceSe  fopra(br  1*  éTerciro,  echegli  Ambalia- 
dori  veirebbono  col  manda»  per  accordare,  RircriHe  fìitnco  it 
Porri  nari ,  che  aveva  titrano  dal  Papa ,  e  per  fivi  parte  ficeva 
incendere ,  come  voleva  t  onor  Tuo  ,  e  che  in  lui  lì  limeneiTc  il 
punto  di  alterare^  o  non  alterare  qud  governo  i  Per  lo  che  fàttiG 
una  importantirsima  Pratica  Topra  1  mandato  da  darfi  agli  Am- 
balciadòrì,  Lorepio  S^ni  vivamente  fi  fcoperiè»  e  levò  1  dadlk 
Come  fi  dice ,  che  fi  dovefiè  dar  loro  'I  mandato  libwo  i  la  qu» 
fèntenza  trattata ,  e  difputata  in  prima  da  loro,  nella  quale  i 
mefie  ogni  sforzo,  tu  commellàli  da  riferire  alla  Signoria,  la  qua- 
le volendo  ellèr  pìiì  certificata  degli  animi  dì  que'  Cittadini ,  cbé 
furono  Tettantadue,  di  sì  importante  fentenza  ,  la  m'andò  a  paS 
tito  colle  fave,  e  confentirono  feflàntotro  a  voler  loro  dare  il  man- 
dato libero,  che  non  voleva  dir  altro,  fé  non  che  i  Medici  ritor- 
nailero.  Mentrechc  ufciva  la  Pratica  intefafi  fuori  la  refoluzione, 
e  1*  autor  d'  ella ,  it  Leo  de'  Bartolini .  Dante  da  Caftiglione ,  e  1 
Sorgnoae  fi  ferono  innanzi  a  Lorenzo  in  fìil  Rialto ,  e  lo  minac- 
ciarono d'  ammazzarlo ,  Te  più  entrava  in  Palazzo ,  o  parlava  ia 
qudia  Tencenza.  Quando  egli  itolène  a  cafa  a  definare,  e  ritor- 
nato in  Palazzo ,  avendo  in  compagnia  molti  Qtladini  di  quegli, 
che  la  mattina  s'  cran  trovaci  alla  Pratica  ,  chiefe  audienza  dalla 
Signoria ,  la  quale  ragnnaca  in  camera  del  Gonfaloniere  udì  da 


e  conforto  quella  Signona  a  voler  difèndere  la  li&ntà  in  quelli 
Città,  che  non  gridava  altro  nome,  e  che  rovinava  c^i  co& 
per  mantenerla.  Dette  il  Gonfaloniere  buone  parole  in  rirpofii 
a  lui ,  ed  a  molti  altri  Cittadini die  fi  dolfòno  ancor  '  per  loio 
conto  di  quello  cafa>  1  qDaK  afiènnavaiio  di  non  dover  |»ù  ite 
a  quelle  Fractche,  le  non  ftceva  di  tal  latto  dimoftrazione  :  S 
Con&loniere  oontnttocìò  lafUò  pallàre  il  i  e  F  ardire  di  qn^ 
Giovani  fenza  pena  >  dicendo,  che  1*  avergli  alligati,  non  firabe 
flato  altro  ,  che  aver  mutato  b  Stato  di  quella  Repnbblica  ;  ed 
da  altra  banda  riftretitolì  con  Bernardo  dà  CilUglione>  e  eoa 
pochi,  ed  i  peggiori  per  c^ni  cónto,  diflt  agli  Ambardadori,  àA 
andafièro  via,  e  che  dietro  Qi^bbe  ito  1  mandato,  cbe  non  ani 
dò  poi  mai  :  Anzi  ritiratoli  1  Campo  d*  Arezzo  con  Malatefla  i 
^uila  di  fuga,  e  però  fnggeiidofi  mt&nbi!roente  della  Città  eli 
uomini,'e  le  donne  con  gran  terrore,  egli  fi  rallegrò  molu, 


quello,  che  gli 
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ed  allóra  gli  parve  eSèr  ficuro  df  nòn  avere  a  fare  accorda,  fic- 
come  egli  aveva  con  quei  pochi  molta  innanzi  diregnaco  ;  per- 
cìocch'  è  da  fapere ,  che  i  Signori  Dieci  >  ed  il  COnfigfio  tiretto  di 
quella  Repubblica  voleva  ,  che  la  guerra  fi  lenel^  din^olto,  e 
che  Arezzo  fbffe  guardato  ,  rapendo  ,  che  'I  Principe  non  poteva 
palTare  avanti ,  fe  nou  cfpugnata  quella  Terra  j  che  era  in  giiar- 
dia  di  cinquemila  &nti ,  e  piena  di  vettovaglie  ,  e  di  munizioni) 
e  intanto  voleva  penrare  ad  accordare  in  nualclic  modo  col  Papa;  ■ 
Ma  il  Gonfjlonicre ,  e  Bernardo  da  Caftiglione  ,  che  altri  invero 
-non  ft  può  dire  ,  che  tenefsino  allóta  quelLi  pugna,  cffundii  an- 
che Ai  fonfo  Strozzi  calato,  avevano  dato  cojTimifsione  fegri^ta- 
tnente,  che  'I  Campo  ft  riiiralTc  in  Firenze  ptr  tener  ferma  la 
Qttà  sbigottita  ,  e  per  levar  tutte  ic  pratiche  d'  accordare  ,  Ikeo- 
me  avvenne  in  quella  ritirata ,  ove  li  lineile  in  guardia  la  Cittì 
ui  ogni  Tua  parte  ,  ed  a  San  Minialo ,  e  dentro  :  E  la  Milizia  Ci- 
vile dal  di-i  che  fi  fece  quella  Pratica  ,  ove  fi  canfuliò  di  dare 
mandato  Ubero  >  Qeire  Tempre  di  poi  in  arme,  difpofb  in  varj 
hii^hi  della  Città]  e  rerraronfi  tutti  i  traffichi ,  e  tutti  i  Fori ,  fo- 

Cla  qual  Milizia,  e  Topra  tutte  1;  altre  armi  era  Aato  propo- 
Zanobi  Bartolini  per  Generale  Qtmmiflàrio.  Iti  cotale  >  e  A 
&tta  confurione  adunque  d*  anin>i>  e  d'ogni  coTa  nella  Cina  no- 
flra  >  mentre  pure  ancor  s"  afpertava,  che  fi  mandalTe  '1  mandato 
agli  Ambarciadori ,  che  erano  partiti,  fopraggìunic  in  Firenze 
RaSaello  Girolami)  che  arrivato  in  polle,  e  di  narcollo  partitoli 
dagli  altri  Ambafciadori ,  come  quegli  ,  che  dubitava  non  fi  fà- 
celfe  l'accordo,  fmoniò  al  Palazzo  de' Signori ,  e  cogli  liivali  in 
gamba  andò  alla  Signoria  ,  alla  quale  meÌTe  un  gran  cuore  dicen- 
do i  che  con  Sua  Maeilà  eran  venuti  non  molti  foldaii  fcald, 
eh'  egli  avrebbe  che  fare  in  Lombardia ,  e  che  '1  Turco  taceva  gran 
provvifione  per  andari;  a  Vienna,  onde  farebbe  flato  forzato  pen- 
fàre  ad  altro  ,  che  a  tor  la  libertà  a  quella  Patria.  Non  potè  que- 
llo confofto  giunger  più  in  tempo ,  e  liibito  egli  fu  fttto  Com* 
miliàrio  con  pari  autorità ,  che  Zanobi ,  ed  ogni  pratica  fu  tolta 
via  di  più  mandare  agli  Ambafciadorl  il  mandato  ,  anzi  fu  loc 
fignificato ,  che  la  Città  accorderebbe  col  Papa  ,  ma  non  voleva 
in  parte  alcuna  alterar  quel  Governo.  Erano  mentre  tai  cofe  Te- 
guivano  ,  arrivati  a  Caltelnirovo  di  Car&gnana  Niccolò  Cappo- 
ni, e  Mattea  Strozzi  (  perche  Tommafo  Soderini  tornato  da  Te 
aveva  prefo  altro  cammino  >  e  dolendofi  della  partita  di  Raffa- 
ello, e  con  grande  anfietà  per  cagione  di  quella  Patria  atfreitan- 
dofi  di  venirne  ;  eccoti  che  Michelagnolo  Buonarroti ,  e  Rinaldo 
Corfini  comparvero  quivi,  come  fvaligiati  >  e  in  guifa  di  fuggi- 
tivi, partìtifi  in  quel  tumuliti  di  Firenze  ,  quando  il  Campo  fi  ti- 
tirava;  CoUtHO  amendui  affezionatifsimi  amatori  della  Libertà 
contaranò  1  inizio  flato  di  quella  Patria  ,  la  ritirata  dell'  efer- 
.  cito,  e  la  refoluzione  della  Pratica,  e  l'olhnazlone  del  Confalo' 
.niere,  die  non  aveva  voluto  ofTervarc  i  decreti,  e  le  delibera* 
zioni  d' elh  >  imchiulbno  uldmamenie  parer  loro  imponìbile  > 
1  che 
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che  Firenze  non  andafiè  a  Tacca  Per  tale  avvifo  Niccoli  meffe 
"un  alto  grido )  e  rivoltoli  a  Matteo  diffi;  :  Aiid'mmit  Matita, 
Cb'  h  ve'  vtdert ,  fafri  far  aaìla ,  perchè  la  mia  Cini  nati  ravrd 
ttWfia  £  fortabi  fiiaguriiti  fiiìài ,  e  che  amiiratmìco  WDào  ban.tro' 
fama  V  ardine  di  tutu  U  kgti ,  td  afirpaiofi  t  autortià  di  quel  Pt- 
poh.  Coà  entrato  in  una^llialifsima  collera  Ai  la  notte  aHà- 
iito  dalla  febbre,  che  ritrovatolo  afflitto  ,  e  incollerito,  e  sbai- 
'jHtm  »  '^^'^  I  d'  aggravarlo  più  forte ,  e  feeuitando  a  ripigUa^ 

cétinKin  S'i  ^S*^  giorno  fenza  punto  lafdarto  netto  ■  Io  fini  nell'ottavo  gior- 
iìcitf4gi»-ii.o ,  da  poiché  egli  alTettaie  le  cofe  Tue  molto  crilhanamente,  e 
Wi  fèmpre  recitate  quelle  parole  ;  Dwe  abbiamo  mi  candoitt 

qtielia  mifera  Pairia?  nell'anno  LVL  della  età  fua  ia 
cotal  modo,  ed  in  cotal  luogo  rendette 
lo  spirito. 
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Ingbiìierrit 

i'-  Ur/mi  Alpnjtna 

I  Anfredini  Bai  ioìomtneo  10.  Orvieto 

Lmifredmi  Lanfreditio  ^10. 

i/i  Lmwja  Do»  Carlo  14.  p^ora  ■ 

Lflirtw  13^  IO.  ag.  Pandolfini  Pierfilipfo  : 

da  Leva  Antonio  iji  24. 

Liberlitii  ZI.  Pin;^ 

*J-  Pazai  Almama 

Lione  Decimo  Papa  j.  t.  g.    ig,  Pmig/a 

IJvonio  i±  15.  Prtrwcri  fidi, 

Lucca                 ...  itì.  Piaetnta 

Luigi  Re  di  Francia  5.  t  Pifae  a  Santo  Stefana 

Luifa  di  Fradicia  ij.  Ì2^     Fifa  i.  ì.  4-  14.  ij. 

M.  Pilli  Buoiiaccor^o 

MAchiavelli  Filippo  ij,  Parlinari  Pierjrancejco 
Machiavelli  Niccolò                ,    Prato  ù. 

Madonna  delf  Imprutieta  ig.  '  '    Pucci  Ruberto 


□  igiUzea  Dy  GlKlglf 


TAPOLA. 


Ricci  Federigli 
RidiAfiGiovambaiifta  j. 
Ridolfi  Giovaiifruiicefco 


Rigaadori  Cimiaimi  u. 
Roma  3.  lIj  il;  li  i;. 

Romani 

Riicellai  Bemarda  4. 


^  Salvigli  Alamitnn»  4! 
Sahiiali  'Jacopo  t  2=  ^ 
Sdviali  Piero  li  il- 
Sampoh  Franeifco  17. 
Savonarola  Fra  Girelamo  lÉs  1  ?■ 
Scipione  Affi'icam  1- 
Sf^HÌ  Lareazn  25.  31,  ia^  3?-  40. 
Serragli  GiachiiiotU  ix.  28- 19.  )  l. 
Scòria  Frottctfia  1 1 . 

&nfa  i[.  ij.  II-  13. 
Sadermi  GSàmo  Vtfcovo  di  Xati- 


So^ini  Piero  ì- ^  6. 


Strozzi  Aìfinfi  ly.  31.  i. 

Strozzi  Federigo  g. 

Strozzi  Filippo  I, 
Sirozà  Fihfpo  a.  5.  7.  14.  n. 

16112.-181»!!  Ì2. 
Strozzi  Lortmo 

Strozzi  Maaea  ir-  ij.  15.  ìb. 


Strozzi  Piero 

T. 

f-^OrBaiuotii  Donato 
U. 

VAÌiiarna  la^ 
Vdoi-i  Baccio  6.  St  !!• 
10.  li- 

Francejca 
Str  Feccbia  Perugino 

Venezia  1.  11. 
Veiuàani  17-  30. 
frtWiri  Iratieefio      n.  li  LI" 


il. 


S.-3Ì:  IL  ì*. 


FINE. 


ERRORI  OCCORSI  NELLA 

STAMPA. 
Verfato  Errori.  Correzieiii. 
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